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 _ -':": talla del celebre Propo- 
fto Muratori, io defti113.i tofto 
d'indrizzarne ciafcuo V ollJ III e a 
qual- 



ql1alc11e illtlftre' Perfonaggio, sì 
per 0110rare 11el Iniglior 11l0do, 
cl1e per file íì poteffe un' Opera 
ti.ì ta11ta 11tilità, e riplltazione, e 
sì per aC(llliftare a nle InedeÍÌlno 
il padrocinio di coloro, che per 
l' autorità i11 eHì 0 dalla clliarez- 
za del hlnglle, 0 t1allo fplel1do- 
re della dottrina derivata poteva- 
110 preffo gli altri agevolarn1i il 
c011fegllimento del nlio fi11e, e 
proteggere q11efta nlta llllova, ed 
aCCufata edizÎone. Pra qllei po-- 
Clli 
 clle fin d' allora Ini fì pre- 
fentarono alla mente,. uno V oi 
fofte, Illllftrifs. Sig.. MARCHESE; e 
tanto pill rni fenlbravate accon- 
cio alia mia Ìntcllzione, qual1to 
cl1e. io fcorgeva nella Perfol1a vo- 
ftra alia N obiltà della origil1e, C
11- 
glun- 



giunte queUe qualità tutte dello 
fpirito, cl1e rendono altrlli nel 
lTIondo di riverenza 
 e d' onor 
degno. E certalnente io deftinava 
fin da principio di procacciarnli 
con tal mezzo la gloria di di- 
ventare uno de' \Tofi:ri U111iliili111Î 
Servidori, fe le circoftal1ze, 111 
cui mi trovai, non mi aveiTero 
impedita l' effettuazione del lllio 
defiderio, e coftretto alqllanto a 
differirla. Ora però, che l'edizio- 
ne felicemente incominciata più 
felicen1ente ancora fi va profe- 
gllel1do, ragion vl1ole, cl1e io 
mandi a compilnento quanto avea 
già deftil1ato, e che fregi il ter- 
zo V olllme degli ANNALI col vo- 
ftro chiarifIìu10 Nome, fl1ppli- 
candovi di rifguardare queft' At.. 
to, 



to , COnle lln
 1Ìt1Cera, bencIlè te- 
I1tlC, tef1:inlo11ianza (li qllell' oífe- 
tillio perfettilIì1110, cI1e vi profef- 
fo.. Nè il11pre11(lerÒ già io a rcf- 
fere qllì l' elogio. della Nobiliffi- 
l11a 'T oírra Caf;1, e rnolto in-eno 
aflcora nli arrifchierò a riferire Ie 
lüdi particolari, e proprie afh1tto . 
(1i V oi fteífo: in1percioccI1è e clli 
fOll io, cl1e IJo-íEl 0 qllcllo de.. 
g11an1ente f01111are, 0 parte 
lcll
 
l1a (ü qtlefte, cOTIleccI1e legger- 
111
11te', i11Llic,1re? Oltre (li che l1è 
.le l11ie parole potrebb
ro aggilll1- 
gere il Inenomo gr.1do di lnce 
:1t1 Ul1
1 F 3111iglia, d' U omini gran- 
tti fecolll1a, e tal1to (lagli Stori- 
ci d
 Al
{fand..ria celeb.r
1ta 
 l1è. io 
fapreì trovar lod,e,. cI1e fempre 
lninore 0011. fo!fc d.Ì! qtlel l11eri- 
to, 



to, cl1e ill V oi e rifgllarclo all
1 
Letteratura, e rifgllardo aIle vir- 
tù ca,,"'allerefcI1e COlI ta11to onor 
voftro fi a1111nir
1 ill qllell' età, cI1e 
fuole pllftfOppO, COll1e veggian1 
avvellir d' ordillario, a tutt' altro 
illcli1lare . 
La011de COll1e U 01110, il qua- 
Ie perfetta111ellte conofce la de- 
bolezza delle proprie forze, 0 per 
dir Ineglio la propria illfllfficiell- 
za, lafcierò ad altri quefto bel 
van to ; e giaccllè Inediante il t1- 
vorevole cortefe ufficio preftato- 
mi (ial Reverelldißìmo Padre A- 
bate D. Carlo . . . voftro de- 
g11iflìlTIO Zio, ed llno de' fi1ag- 
giori lumi del fuo Ordine, la gen- 
tilezza voftra fi1e 10 permette, 
paffo ad offerirvi ill Ull col libro 
:rom. Ill. b me 



n1e fteífo, proteftalldomi con maf- 
fima ve11erazione tutto voftro, e 
fperando cI1e V oi altresì vi de- 
gnerete accettarmi per tale, ed 
accordarmi inÍÌeme qllella prote- 

ione, a cui urnilmente mi rac- 
comando. 


--- 
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GIUSEPPE CAT ALANI 


At III. Tomo de'" EdiziotJC Romana . 


Eguitando l' ordine già cominciato ne'due Tomi pre- 
ccdenti di queil:a Opera, cioè di prernettcrc, ciò che 
di ciafchedun Torno della rnedefìma ha notato l' eru- 
dito Giornaliila Romano, trafcrivo qul fedelmente il 
fuo giudizio intorno aIle cofe, che occorrono in quefio Ter- 
zo Torno. Dice dunque egli così net Giornale de'Letterati 
per l' 3nno 1746. Hampato da' fratelli Pagliarini nel medefimo 
anno alIa pagina 16. tìno alla page 2.6. 
" Nel riferire i1 Terzo Torno, che comprende due Se- 
" coli interi, quinto, e fefl:o, cioè dal principio dell' anno 
" 401., primo d' Innocenzo I. al fine del 600., undecimo 
" anno di Gregorio Magno, amendue Santi Pontefici, con- 
" viene che entriamo in maggiori particolarità, che non ab- 
" biamo fano nel riportare i due Tomi precedenti. Per- 
" c
occhè trattandofi in eHo delle vicende lagrimevoli dell' 
" Imperio d' Occidence, il quale inondato da tanti barbari 
" lì divife in Regni, e Princlpati, e fi ritlrinfe a piccola por- 
" zione d' It.tlia; ficcome il Sig. Afttratori nello Habilire i 
" principj de' Regni, che oggi fiorifcono in Europa; nel 
" fare i caratteri aIle Nazioni e nel fiilema fuo proprio di 

, manrener vivo il dominio Greco in Roma, finchè 10 an. 
" noda ne! Torno feguente col Carolina, feguita un parti
 
" colar fifiema; così è neceíJàrio, che ancor noi per quanto 
" fi può ne indichiamo in genere la fingolarità. 
" Segue egli, came ha t:uta ne' due primi Tomi, la 
" traccia del Baronio, di cui fovente parla con quel1a fii- 
" rna, che è ben dovuta al Principe de gli Annali. Condan. 
b 2. " na 
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" na però quel grand'uorno, fpecialmente a gli anni ;"3. 
" 5'64-. ;7 0 . e 578. perchè gli pue, che mofiri foverchh fa- 
" cilirà nel far l'inrerpetre a'Divini giudizj, e nel giudican: 
tJ delle avventure, fecondo i dettami del fuo cuore, e del 
" fuo fpiriro bell regolato. F..\ pcrpetuo ufo iL Sig. Moratori 
" dell' erudito critico di eiTo Card. Baronio, preferendo la 
" di lui Cronolog
a Pontificia a qualunque alrra con prorc- 
n ilarfene apertamente ( tom. IV. a11n. 681..) 10 mi jògtiu 
" qu} Ilttener
 alt' f!..(å11Je fatto it meglio che s' è potuto delta 
" Cron%gia PontiJÙ:ia dal Padre Pagi. Ma olrre alIa co- 
" pia grande d' Autori, e documenti venuti in luce dopo il 
" ßaronio, de' quali s' è valmo il Pagi, ora per ilIunrare, 
" ora per corregger gJi Annali EcclefÌafiici, altri molti ne 
" adopra il Sig. JrlllrllffJr; da lui già pubblicati nella grau 
" Raccolta de gli Scrittori Italici, e nel 'reforo delle Ifai- 
" zioni, per mezzo de' quali molte volte cenfura 10 fiefio 
" Critico; e feguendo l' edizione Milanefe più efatta, e più 
" corretta de'mcdefÌmi Autori adoprati dal Pagi, pone in 
" buon lume ciò, che rimafe ofcuro all' acutifiìma viHa di 
" guel dottifIìmo Religiofo. Avverte fedelmente quando par- 
" la per congettura, acciocchè non rem ingannato chi legge. 
,., E perchè hanno gran conneffione co gH affari d'Italia la 
" Storia del Greco Imperio, e queUa della Chiefa; delle 
" moIte, e gravi controverfie di queila fotto 25. Pontefici, 
,., la maggior parte Santi, fe ne rimette at Card. Baronio, 
" at Cardinal Noris, e al Padre Pagi: e di qReHa epiloga 
" chiaramcnte la foHanza, quando non ha cofa in contrario. 
" Si mantiene perpetuamente cenfore ne' fani, e ciò a 
,., beneficio de'Lettori: ne di7Jttlgata, atque incredibilia avi- 
n de accepttlveris) 11eque in miractttilm cOrrtlptis ðnteha- 
" beant. ( Tac. ./1. IV. I I. ) In alcune occafioni però a ta- 

, luno per avventura porrebbe parere troppo rigido; come 
" nell' Ambafdata di S. Leone con due colleghi al fiero Re 
" de gli Unni. Porta egli i1 teno della Sroria Mifcella 7 dove 
"fi racconta eiTer comparfo ad Attila, mentre afco}rava 
Jt S. Leone,. un venerabil vecchio armato, it quale 10 mi- 
" nacciava. Fin quì va d' accordo col Baronio (a. 4-51,. H. 58.) 
" il quale faviameme rigetta la falfa opinione di chi crede 
" comparfi in tale occatione due venerandi vecchj. Ma poi 
,
 fi fonda nel filen1.Ìo d' Anafiafio) e d' altri Autori antichi, 
" per 



, 
I 


XIIJ 

, per efc1uderne il miracolo; e in ciò to troviamo cofiame 
" ne'Tomi feguenti; perchè arrribuifce tali miracoli aJl';gno- 
" ranza di que' Secoli, e al buon genio di gente nata per 10 
" fpaccio di tali merci. Così anche il miracolo della S. Cra- 
" ce riporrata da Erac1io fut Monte Calvario, che fi 1egge 
" ne' Rituali, 10 manda del pari col vecchio comparfo ad 
" Attila (To. IV. a. 61.9. ) Ridl1ce poi a gita civile 1a Zf- 
" lame rifoluzione del S. Ponrefice, e 10 vuole fpedito da 
" Valentiniano dopo confulrato iI Senato, e i1 Popo10, per la 
" gran fiducia, che aveva neJla di lui eloquenza . Lafciò fcrino 
" S. Profpero (dice il Sig. Mltrotor;) che non old altro pen- 
" fa\'a l' Imperadore, che a ritirarlì d' ItaJia; ma che 1a ver.. 
" gogna tenne in treno 1a paura, credendolì maHimamente 
 
" che la crude1tà, e cupidigia del Barbaro Regnante doveße 
" oramai etlere fazia colla defolazione di tame nobili Pro- 
" vincie. Fin quì fono quafi Ie UeHe parole della cronica 
" di S. Profpero. Segue il nonro Amore: Ora non fapendo 
" nè V alentiniano, nè it Senato e Popolo Romano qual par- 
" tito premiere, finahnente fu rifoluto di tentare, fe per 
" mez2.O d' AmbafCiatori fi poteßè ottencr la pace dal cru- 
" deliJIìmo Tiranno: e S. Profpero: lIihitq14e inter o11JnÎIl 
" cOlljìJia Prillcipis, tlC Selltlt1u, Pop,dique Rom4ni fàJu.. 
" brÙu vifitm eft, quam fit per LegatlJs pax trucNlel1tij]ìmi 
" Regis expeter
tur; e immediatamente feguita il deero San- 
" to: Sttftepit hoc 11egotiltm Cllm Viro COllfùlari Abieno 
 
)) 
 Vi,.o Præfeflorio Tri
etio BeatijjimHs Papa Leo, 011.- 
" )...ilio Vei rrettlS Ijuem ftiret fJU1Jlqlttlm pio1'ttm Jaboriblts 
" defiÚffe: Nec atiud ftc14tltm eft, qttam præfùmpftrat fides. 
" Le quah parole non fanno penfare altro, fe non che S. Leo- 
" ne intraprefe quefi'aflàre inueme con Abieno, e Trigezio, 
" 
C?nfi?a[
fì nell' ajuto di Dio, e ch
 a quefia fiducia cor- 
"nípote 1 efito fortunato: Net" almd ftcutum eJl, quam 
" præfÙmpftrat fide.r. Ma it Sig. It[,tratori vuole, che S. 
" Leone fo{fe mandato datl'lmperadore, i1 quale confidava 
" afl
\iHìmo nell' eloquenza ed abilità di S. Leone, nè s'in- 
" gannò. S. Profpero dice, che S. Leone toìfe fopra di sè 
" queHo negozio: Sttftepit hoc 1legotium. E il noitro Au- 
" tore 10 fuppone mandata da VaJentiniano. S. Profpero 
" l"acconta, che S. Leone fi confidò in Dio; e il Sig. lrJu- 
" rlltori dice, che 1'Imperadore fi confidava nell' eloquenza 
>>d.i 
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" di S. Leone. S. Profpero finalmente dice, che l' affare 
" fiufcì f{'condo la fiducia, che ebbe S. Leone in Dio; e il 
" Sig. /lftlratori dice, che I' Imperadore nç,n s'inga1J1J.ò nella 
" fiducia ch' ebbe nell' abílirà di S. Leone. 
" Non vi è fiato luogo a fimili equivoci nella pura:- e 
" fponranea fimigliante imprefa del Pontefice tre anni dopo, 
" quando fi prefcntô intrcpido al barbaro Re Genferico per 
" falvare i Romani dalle uccifioni, e rla gli incendj gli Edi- 
" fizj; perchè r Imperadore era flaw trucidato, nè v' era chi 
" potefiè fperlire in qualirà di Ambafciatore il Ponrefice. 
" Afiegna ful bel principio la cagione di sì gravi danni 
" in unto 1'0ccidente, e fpecialmente in Iralia, e in Roma, 
" cioè la divifione de gli Stati fatta incontideratamenre da 
" Teodofio il Grande per Ii due figIiuoli Arcadio, e Ono- 
" rio, Principi poco ani al governo, i quali colle loro fi- 
" mulrà rovinarono l' Imperio. Poichè Arcadio, che premorì 
" al fratello, con lafciar tutore del figlio Teodofio il barbaro 
" Re Ifdcgarde, fu cagione, che fi rinovarollo in Oriente 
" Ie perfecu1.ioni de'CriHiani. E Onorio Principe pio, ma 
" fenza mentc, e knl.a coraggio, col decretar per femplice 
" fofpeno la mone di Stilicone, aprì I'Occidente a'ßarbari, 
" nè s' avvisò di reprimerne I'impew con crear Genernli va- 
" lend; del che n' ebbe chiara riprova, benchè tardi in Co- 
" fianzo, che Ii r3ffrenò nelle Gallic. V
lentiniano III. che 
" gli f uccedette l' anno 425'. fotto la reggenza dell" Madre 
" GaHa Placidia, quafi a\'e1fe ereditato col comando la dap- 
" pocagginc del Padre; (il Sig AJ14ratori non yuol, che fi 
,. preHi crcdito a Procopio, che gli fa un peíIìmo c,uatterc ) 
" condannò a mone il prode Generale Ael.io, fcnl.' avve- 
" dcdi delle occulte trame di Petronio 1\1affimo Senator Ro- 
" mano, intento a vendicarfi del difonore ricevuto dal Prin- 
" cipe: onde non potè mal aCcorro fuggire il proprio aíIàf- 
" fin
_mento, e diè l'ulrimo crollo I'Imperio, il quale cadu- 
" to in wano a gli ufurpatori per 2.0. anni, finì l' an no 476. 
" i:1 Romolo l\ uguHolo coiro da Odoacre Re de gli Eruli , 
" non fi sa fe in Roma, 0 in Ravenna, e per pietà lafcia- 
" to viver co' parenti in Lucullano CaHeIlo di Campania. 
" In detto anno ebbe princip.io it regno d' Italia, del qua- 
" Ie più' a bair) riferiremo Ie particolaritâ, che s'inconrrano in 
JJ quefio Torno. Prima però è necefIàrio indicar queUe 
eIlc: 
" Vl- 
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" vicende d 'ltalia, e dell' a1tr
 Provincie deB' Imperio d' Dc- 
" cidente fotto i due inetti Imperadori Onorio, e Valenri- 
" niano, e anche ne' 2..0. anni feguentl, cioè ne' 76., che prc- 
" cedettero alia caduta del medclìmo Imperio. In Italia adun- 
" que gli eftètti della morte decrerata a quel valenruomo 
" Stilicone, furono l' incurfìonc de' Gori, ì quali fotto Ala- 
" rico loro Re rapprefentarono in Roma I' anno 409. la ben 
" nota tragedia, chc tolfe a queæalma Città la fuJ. magni- 
" ficenza tin allora confcrvata. Opporrunamenre il Sig. blu- 
" ratori con Olìmpiodoro prcffo Fozio, moHra a qual alto 
" grado fofre di grandezza, ed opulenza queíh. maraviglio- 
" fa Città. Prima di Alarico in ogni gran Palagìo fì trova.. 
" va ciò, che può eífere in una m
diocre Cina, Ippodro- 
" IDO, Piazza, Tempio, fontane, e varj bagni: il che diè 
" occafione ad Olimpiodoro di efprimere sì gran magnìfi- 
" cenza in un folD verfo, che il Sig. lvltt,.atori ha tradot- 
" to: Eft'Vrbs 1Uta domus, mit/e 'Vrbes cOlr!Ï1Jet Ulra 'Vrbs.. 
" Era it circuito delle mura di Roma, fecondo Ammone 
" Geometra 2. I.. miglia: molte famiglie avevano di rendita 
" quatro milioni, altre uno e meZlO, e altre uno. Simil tra- 
" gedia fu rinuovata l' armo 45'5'. da Genferico Re de' Van.. 
" dali d' Affrica, come è noto per tune Ie Ifiorie, che rac- 
" contano aver q
1e' Barbari in quattordici giorni di facca 
" fpogliata Roma di tutte Ie fue ricche1.ze, e imbarcatele 
" per Cartagine con mo\tirudine immenfa di prigìonieri d' 0- 
" gni condizione, e fefro. OfTerva in tale occafÌone il no- 
" tho dottiHìmo Annaliita coll' Aurar della Mifcella, e con 
" San Gregorio, che andandofene i barbari, fi fiefero per 
" la Campania; e perciò alcuni fatti anribuiti a S. Paolino 
" Vefcovo di Nola, dice non conveniru al primo S. Pao- 
" lino," ma ad altro del medelÌmo nome; perchè più d' un 
,,. Paolino effere {tato in quella Serle 10 viddero anche i Bol- 
" landiili. 
" Offerva ìnoItre,. che dopo quefia replicata tragedia 
" non s'incontrano pill Ie fpefe imoderate de' Confoli nel 10- 
" ro ingreffo; e racconra, come l' anno 5' 19. Simmaco Lega" 
" to dell' Imperador d' Orienre Giufiino, Uupì come di cofa 
" infolir3 7 in vedendo il pompofo ingrefro del Confole Eu- 
" tarico genero del Re Roderica con tanti giuochi, fene, 
J) e regali magnifichi già andati in difufo,. e che anti
amen- 
" te 


. 
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l' tc erath') ordinarj. Perciò tre anní dopo 
wc:Jdo imitato 
" il pompofo ingretfo in Oriente it Confolc Giufliniano, di- 
" ce 11 Sig. ,J/ltratori coll' autorità di Marcellino Come, che 
" fll il piiI magnifico di C)uanri ne fafIero tìari in CoUami- 
" nopoli. Non dobbiamo quì ometrere, che intanto non par.. 
.., liamo in queílo TOlno de' Confoli, come abbiam fano ne' 
" due prcccdenti ; perchè non vi abbiamo offervato cofa, chc 
" non tÌa norata dall'illuitratore de' FaHi Confolari neHa nuo- 
" va edizion del Baronio, colla iola differenza, clle quem 
" porta i documenti, in cui 1i nota la verirà dt:' nomi tenza 
" decidcrne, e il Sig. flIt/rotor; ne decide. Per efcropio 
" all' anno ,30. nel wmo IX. del Baronio era Ie infcrizioni 
" antiche della Ba/ìlica di S. Paolo Ii legge Conf. Ft. Lam- 
" padii, 
 ()r
flis; e i1 noilro AnnaliHa aggiugne a Lampa- 
" Jio il prenoll'1c Fla'vio coll' aurorità di due marmi dcl1uo 
" Teforo. A ciò fi aggiugne la grande irregolarità, e incer- 
" tezza de' Confolt in quc1t' ultimo fecolo, in cui trova di 
" certo il Sig. Mttratori queHo folo, che l' an no ,3,. creato 
,. Confole d' Orieme Fl. BÛijàrio, ceHårono affarto i Con- 
" foli d'Occidente, e l'anno ,4-1. cefsò il ConfoJato ordina- 
" rio d'Oriente in Fl. Baßlio Juniore; e cominciò più tar- 
" di il Confo)ato perpetuo degli Auguili, nel principio del 
"., quale fi dipane dal P. Pagi, come fa in quello di Mau- 
n rizio . 
" De' Barbari invafori delle Provincie fuor d' Italia, che 
" fondaron regni, e principati, ha p
rimente il noUro A::t""" 
" naliHa alcuna cofa particolare. De' Vitigoti, 0 fiano Gori 
" Occidentalt 7 i quali co gli Svevi e altri barbari fi ilefcro 
" dalle Gallie neUe Spagne, O\'e dopo varj comratli, e do- 
" po 1ft partenza de' Vandali per l' Attrica fondarono due re- 
" gni, ne parla fenza moIto impegno di critica, e gli Autori 
" più accreditati preffo lui fono Gregorio Turonenfe, e S. 
" lfidoro di Siviglia. De' Vandali d' Athica, che indi fi di- 
" ilefero a infeilar Ja Sicilia, e I'ItaJia 7 quamunque in moire 
" occalÌoni ne parIi, in fpecie fotto Giufiiniano, e Giufii- 
" no, i quali col valor di Belifario, e di Narfete gli dieron 
" moho da fare, non ha fingolarità notabile. Siccome de' 
" Saíroni, e de gli altri barbari, che invafer la gran Brital1- 
" nia, e la divifero in fette regni 7 comechè poco abbian che 
" fare colla fioria d'ltalia J parcamente ne parla, come di 
" amici 
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" amki de' Longobardi: perciò l'anno 596. rammentando, 

, come S. Gregorio mandò S. Agoíl:in o Monaco a con vcr- 
" tirli alia Fede, dice, che furono gli AN-glojll//Òlli barba- 
n 1'i, ehe da gran tempo aVétl110 OCCflpata /a mtlggior par- 
" te del/a Brl"tagl14 maggiore, ìenLa aitr.1 particolar notizi.l . 
" Non così de' Franchi oarbari fondatori della Momï- 
" chia Francefe. Primieramcnre non ammette co g1i eruditi 
" di guella Naz!one Faramondo primo Re de' Franchi, nome 
" ignoro, die' egli, allo Hello Turonen(e, e a Fredegario, e 
" folamente fpacciaro da Profpero Tirone, 0 fÌa aJtro, in Ul1a 
" Chronichetra, ove potrebbe anch' effere fCQrfo. Fa bem1 
" fignoreggial.e queHa bellicofa 
a7.ione di tà dat Reno an- 
" che ne'due fecoIi innanzi; ne s'impegna ad indagarne l' ori- 
" gine, nella quale in ['uti s'è atfaticato, più per via di con- 
" getture, che di ragioni convincenri, il celebre Abate 
" Vertot (Memoires des Ùljèript. tom. 3. /Jag. 2y8.) E per 
" verità nè Clodione, nè Meroveo fuo figlio, 0 fccondo al- 
" cuni Franceft parente, nè Childcrico figliuol di Meroveo, 
" patfarono iI Reno. Lo palsò 'Prima di tutti Clodoveo r anno 
" -+86.., cominciò Ie rue conquiile nelte Gallie, e abbrac- 
" ciò dopo died anni 1.1 religion Criitiatu a perfuaíìon di 
" Clotilde fua moglie; ondc vien rieonofciuto per 10 primo 

, Re CrifH3no comunemente d;1 tutti gli Storici. Inoltre il 
" Sig. Murat
ri fa, cont.ro l' opinione de' FranzeÍÌ, un ca- 
., rattere fvantaggioftffimo a -gudlo primo Re Crifliano
 rap- 
" prefentandolo come trafportato per foverchia ambilÏone 
" ad azioni fcderate e crudcli (an. ,10. e .(èg. ) e parIan- 
" do nel fecol feguenre de'Re Franchi in genere, (tom. 4. 
" ann. 63 0.) dice, che non diilinguevano i figliuoli legiui- 
" m-i da' bafiardi, mentre .aveano oltre alia moglie mohe con- 

, cubine, come di Dagoberro atteUa Fredegario; e come 

, con altri efempj ft può provare: e dice altresì, che i me- 

, defimi nel fecol feuimo non avean per anche difmeflì tut ti 
" i riti e difordini deUa gentilità, e foggiugne poterli dire, 
" in paragon 101'0 folfer meglio cofiumari i Re Longobardi, 

, per la qual nazione it nol1ro Autore non ha quella avver- 
" fione, che fe ne ha generalmenre, come ft dirà quì fotto, 
" e meglio ancora nel T-omo feguente. 
" Nello fiabilire il regno de' Borgognoni va d' accordo 
., coJ Pagi (an. 4,6. n. XIII.) cioè ne ferma il principlo 
Tom. III. c" tren- 
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" trent' anni prima di Clodoveo: amendue però fon folle- 
" ami d.1I1a foti allwrità di \1.1rio Aventicenfe. Parlando 
" poi delb mortc di Gundebaldo lorD Re, la quale col me- 
" dclì:n,) P:1gi diJ
rifce aH'anno ,17. dà no[izia di quefio 
" Regno in que' [cmpi <.Fcendo, che comprendeva la Bor- 
" güg
la moderna, la .::iavoja, il Ddfinato, iI Lionefe, l' Avi- 
" gnoncfe, ed altri paeli di quei contorni. 
" I I3clrbari più fortunati in queHi Annali fon quei, che 
" fond,\rono, e governarono il Regno d' Italia, de' quali pa- 
" re, che l' :\utore 1Ìa impegnato a farne contro la corn- 
" mune prevenzione la difefa. D'Odoacre Re de gli Eruli, 
" che fondò que1lo regno l' anno 476., e del quale fappiam 
" di certo, che s'ingcrì contro tutti i canoni nell' elezione 
" del Romano Ponrefice, imponendo così un giogo aHa S. 
" Sede, dal quale difficilmente, e dopo più fecoli liberoIlì, 
" dice il Sig. Muratori (an. f8't.) che qtla1ltul1qtle Aria. 
" no, niulla 1lOvità Ùldt
{fè in pregÏtldizio delta Chiefà Cat- 
" to/ica, n011 reflalJdo alcu1ta qtlere/a di quejJo, nè da/ta 
" parte de i Papi, nè da ql/e/ta de fSli Scrittori. I Re God 
" fucce1fori d' Odoacre, 0 fiano 01lrogori comparifcono in 
" quem Annali di moIro miglior fembianza, che appreíID 
" m)lri altri Scrittori. Di e1lì ne parla g
neralmente con 
" lode, moílrando che s'inganna it volgo, e con eaò i fe- 
" miletterati, atJorchè attribuifcono ad elIì rutte le cofe mal- 
" fatte, e chiamano la vi7.iofa architettura, e i caratteri 
" matfani, di gutto Gotico. Due di eill Re efalra aile fieHe. 
" Teoderico, e Totila per 1<1 loro politica, e per Ie vinù, 
" che in loro rifplendenero: benchè, die' egli, non folfero 
" efenri da aIcuni nci. Di Teoderico veramente fcrivono 
, con molto vantaggio, e CatJiodoro fuo Segretario, e gli 
" altri iHorici ; non fenza maraviglia, che un uomo, il quale 
:, non fapeva fcrivere il fuo nome (onde bifognò adoprar 
lamina d' oro forara, fopra cui conduceffe la penna per 
:: formar queíle quattro lettere TEOD) folfe dotaw di tanta 
, virtù, sì nel civile, che nel militare. Ma Ie di lui azioni 
" ne gli ultimi anni della vita in difefa dell' Arianismo, e 
:, fpecialrnente r ingiufla fentenza di morte contro i due va- 
, lentuomini Boezio, e Simmaco, e la facrilega carcerazione 
, del Santo Pontefice Giovanni, meritano nelI' ifioria altro 
:: nome, che di nei. Ed in fani it Sig. l11tlratol'i aUa p. 301. 
" e figts. 
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" e legu. biaíìma Teoderico, come llomo nell' ultimo della 
" vita fu" empio e crudele. Pari mente l' aver Totila fac- 
" cheggiato Roma, e l' averne frnametlate Ie 111ura, abba- 
" flanza difcoprono il di lui naturale barbaro, per privati 
" finÌ celato fotto il manto di virrù apparc!ite . 
" Checchè dica perÒ il Sig. lvfuratori in vamaggio dc' 
" God, tuno è niente in confronto dcHe lodi da lui auri- 
" buire a' Longobardi. Com:n..:iò il Regno di queHi moho 
" dopa finito quel de' Gori ; fcbben dimoHra, che guefii non 
" furon mai aflàr[O diHrutti , e che inquictaron fempre i due 
" valorofi capitan; ßelifario, e Narfete, i qua1i mo]to ri
c:"" 
" quiHarono aI!' Imperador d' Oriente e nell' Atfrica, e in 
" lraJi:1. Ma appena cominciarono eHì a regnare, 0 per di r 
" meglio, appena calarono in lulia l' anl10 5'68. invitativi da 
" Narfete, che voUe vendicarG del motto pungente dell' 
" Imperadrice Sofia... ufarono per fette anni cominui tdl bar- 
" barie e ficrezza contro la mifera Italia, in fpecie canna 
" Ie Chiefe e Saccrdoti, che diedero un faggio di quella 
" barbarie, con cui riranneggiarono più di ducento annl l'lta- 
" Jia. It Sig. j\J/lratori non ne difende sì funeH:i princirj: 
" anz.i afferma col Baronio (alt. ,73.) tali cruddtà eiTer pro- 
" cedute non folamenre dall' e1fer eglino barbari di nazione, 
" e genre feroce, ma ancora dana diverlìtà di religione; e 
" foggiunge, che la rnaggior pane di loro erano Ariani, e 
" che mold de gli autiliarj erano Gentili. Pet"cio non è da 
"flu/ire., profegue (all. ,78") ft cofloro Ù:fieriffero anche 
" co/ztro delle Cbie./e de'StlCt'rdoti Cotto/rei. NOI/dimoto it' 
" principal; calamità deli' ltaita in qtlefli tempi pr-ovellnero 
" dalta glterra madre d' Ùzeredi/;ili gila}, maffimamente lte'fè- 
" coli d'll/lol'a, e da/la re..fìßellza, ehe fecero Ie Città, ei 
" Luoghi forti de gt' Ita/iallì, i qtlaJi lIon amaVIl110 di pa%fll' 
" fitto la SigHoria di queßi Bar/;ari .forejJÙri. E in co- 
" tali difàvvt!l/tttre !"Í1Jcipalmellte reJlò immerJa Roma ceile 
" Città, e paeJi cireolzvicittÌ, i quo/i, per quanto poter01LO, 
" flettero eoflal1t; nella divoziol1e d"j Romano ImpertO. DaIle 
" quali parole fi comprende, che l' Amore procura fcufar 
" in quaJche maniera que' Barbari. l\1eglio anche fi ravvifa 
" ciò daIl'obliquo parfar, che fa de' 36. Duchi, i quali dopa 
" la mone del Re Clefo fþopolaron l' Iralia, e per aumemo 
" di tallta oppreffione impokro 1'imollerabil tributo d' un 
c 1. " ter- 
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" terzo di tutte r entrate, mentre cosl conchiude il fuo di- 
" fcorfo (an. ,7,.) 10 fò, che 7)' ha tahl1lo, a cui per ca- 
" g
on. di qtJe.(fo tl.'ihllto è ftmhrata hell ,deptorabite .ta con- 
" âlZIO/l deU flatul dopo la "-'e/JUta de LOllgohardl, quali 
" che non v' a6bia dei popoli 1l11che oggidì In ftatia, che 
,. computati gli aggr"vj tutti, paga1Jo aJ PrÍ1Jcipe toro egua- 
" Ii, anzi più (
ravi trilmti. 
" Comincia a prendere difffa manifefia di quefia na- 
" zione, quando ]a fente, benchè meritamente, ingiuriata 
" da alrri. 5' incontra l' anno ,90. in una lettera di S. Gre- 
" gorio (Jib. I. ep. 17.) neJJa <] uale chiama 1Jtfandijfimo iI 
" Re Autarit, il qual titolo mal fuonandogli: f12ueflo è it 
" titolo, egli dice, di crÚ fino freql1enteme1Jtr ornati i Re 
" Longobardi, e Ja 101'0 naziOIJe dai Romani, perchè tropfo 
" offeJè ne aveano ricevute, e rutt4via lIe ,Ùevevallo. E 
" fopra alrra lettera del medefìmo S. Pontefice (lib. ,. ep. 
" .f1..) nella quale efagera i mali trattttmemi di Romano 
" Efarco di Ravenna fopra quei dei Longobardi: Ejl1S in 
" nos !JUt/itia g/adios LOilgobardorttm vicit; ita ut benigllÌo- 
" res videantttr bofles, qui lJOS interim/wt, quam reipu- 
" blicæ Judices, '1ui nos malitia fila, rapinis, atque fal- 
" taciis in cogitatlone confumunt: così brevememe rimpro- 
" vera (an. 59,.) E pure i fiti Loltgobarbi era1JO trat- 
" tati da 'Nefaltd
lJìmi. E poco prima annoverati i gravi 
" danni in varie parti d' halia cagionati da'MiniHri malvagj 
" dell' Imperadore, avea detto ironicamente, che moltilIìmi 
" di que', che pofiedevano beni nell'Ifola di Corfica, eran 
,9 forzari a ricoverarfi fotto it dominio delta nefandiJIima 
" Ilazione dei Longobardi. Non deve però ometterti, che 
" il Sig. Muratori s'impegna a 10dar queHa nazione, fola- 
" mente nel proprio dominio, ene' paefi amici, benchè s'ina- 
" fprifca contro chi ne dice ma.le. Perciò opponendofi al 
" BL1ronio, il qual prende per adulazione cib, che riferifce 
" Paolo Diacono della buona difcipJina di que' Barbari, dic
, 
" non aver avvertito il Haronio, che Paolo parla dell'invi- 
" diabiJ tranquillità in regno LOJlgobardorum, e foggiugne: 
" So ancor io, che fNori di là, cioè cOlltro Jei Gr
ci lor 
" nemici, e contro chiunque teneva il lor partito, come fe- 
" cero Roma, Ravenna, ed altre Città, eftrcitarono /a rtfh- 
" bia loro con ucâßoni, e fàccbeggi. .Ala quefle fll11lJiftre 
" pen- 
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" pen(ìoni della gHerra, cbe in tutti; ficol; anche tra' Cat- 
" toJici ft Jon provate
 0 Ii provano. (an. 584,) Se alcuno 
" patifce da un altro qualche afpra ingiuria 0 gravifIìmo dan- 
" no, non porrà dunque di quello, che gli ha recato ver- 
" gogna, e danno altam.ente larnentarfi, per la ragione che 
" ha foffeno una di queUe tante difgrazie, che fono pen..fioni 
" di queila rnifera vita? e quefia è una ragione buona, per- 
" chè gli uornini di probità non ne debbano bialirnar l' of- 
" fenfc;>re? Non tralafcererno d'indicare nel Torno feguen- 
" te, quanto Ii difenda, anche contro di chi ne provava 
., danni irreparabili, e con tuUa ragione fe ne dole,a. 
Queil:a appunto è la cenfu.ra fatta al Torno Terzo de 
gli Annali: del celebre Mllratori dal zelante dono Giorna- 
liila, il quale quantunque nei due Primi Tomi fÌafi mofirato 
un arnorevole PanegiriHa dell' Autore di queHi Amuli, in 
queUo Torno, ene' fcgucnri è paßàto in un fevero Cen- 
fore, a ca
ione di alcune efpreffioni di ef1ò Mttratori fii- 
mate dal Giornali1la ingiuriofe alla Chiefa e Cone Romana. 
II giudiziofo leggitore non ha bifogno, che io mi diflonda 
di più in ordine aUe 
ofe già offervate cial fuddetto Cen- 
fore, tanto più che il pio e dottiHirno Autore di queUi An- 
nali, oltre in varj luoghi delle fue Opere aver vindicato Ie 
gena gloriofe di molti Papi, e dirini dalla Sede Apo1l:o- 
lica contro gli Eretici, e f.11lì critici, che l' impugnava.- 
no, prima di morire fcriHè di proprio pugno al Regnan- 
te Pontefice BENEDETTO XIV. una famofa lettera, nella 
quale ritrattava tUtIo ciò, che potea effere di pregiudizio 
ana Sede Apollolica, di cui fu fempre veneratore fino alia 
morte . 
Non per tanto non devo io paífare fenza Critica ciò 
che dice il nofiro Amore nell' anno 401. dove feguiundo _,.,.
 
per altro l' opinione di a1cuni Scrittori, parlando della mOT- 
te di Anafia1io Papa accaduta in detto anno, così fcrive: 
Venne IJ morte nel dì 14. di 'lJecemhre dell' allno preftnt
 
Anaftafio Papa, che viene onorato co/ titoJo Ji Santo ne gli 
."tich; Cata/oghi, dovendo..fi. n01Jdimeno o..ffervare, che tld 
Jinomin4zionc non.fign
/icava già in que'tempi rigoroJàm
nt
 
'lue/lo, che oggidì la ChieIa Ì11tende cotta Ca1to1f.izzazioll
 
dei huon; Servi di Vio fatta COIl taltti efàm; delle vil'ttì, 
e de; miracolj lorD. Va.va.fi at/ora i/ titoto di Salt to- anche 
a I 
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tI i Ve frO'll; vi'll
nti, come t"ttavia tl11C01 a ß dà a i RomalÛ 
P
llfejic.i. E pe.rò noi .troviam
 afpel(ati Sallti tutti i Pap; 
de.p1'1mt Secoit, così t V
ftO'lJt dt M/
a110, RaVen1la, AqtÚ- 
teja, VerolM 
c. Con þuona pace del òonitlìmo Scrjttore 
e di altri Autori, non 10lamenre ne' primi Secoli i Papi, elt 
i Vefeovi, ma tutti i crifiiani 
 quançunque laiCÎ, ehianu- 
vanfì Santi, ficcome il dimoilra il Cardinal Baronio aIranno 
43. e all' an no 61. e per lafciare altri Autori, che .'1"ov:m 
l'ifiello., può vederfi il P. l\1ammacchio nella celebratitIìma 
Opera, Origi1Jlim 
 AntiqttitafttNJ. Chrijtialtarttm tom. I. 
lib. 1. cap. I.
. 2. E. il dottifiimo Canonico Pietro Mor
[ti 
nella fua nuova Opera in foglio
 intitolata, 'De S. Calliflo 
Papa 
 Martyre, che noi per ordine del ReverendiHimo 
P. Maetho del Sacro Palazzo abbiamo rivedura, cd appro- 
vata. Che poi Anafia{ìo Papa, ed altri Papi dei primi Secoli 
avetrero it titolo di Santi per una mera denomina1.ione 
 chc 
amicameme e comunemcnte dava1ì a tutti i Vefcovi, eJIa mi 
pare ehe non pofra afTerirtì fenza offendere l'intrinfeca fan- 
tità di deeti Papi, giacehè i medelìmi, fin da più feeoH, non 
folo fono fiati den01ninati Santi, ma come tali fonD Hati ve- 
nerati in tuna In Cb.iefa, ficcome cotta ða'Martirologj, ne' qual; 
furono notati, e tra g1i altri t). Anaitafio Papa, ticcome può 
vcdertì pre{fo il dotti1lìmo Giorgio neHe note al Martirolo- 
gio di Adcme a1 dì 1.7. Aprile page 17+ e i Bollandi1ti al 
medefimo gior.no
 page 441. 
Per quel che riguarda S Leone, dirò alIa sfuggita, ('he 
a mio giudizio può be"i1fimo compor1i infieme qucllo, che 
rifpetto al medefimo dice S. Profpero, ed a Valentiniano 11 
Sig. Muratori (tin. 45'2..) cioè che queilo Principe a{f.'1iffimo 
confidaße nell' eloquenza, come it noilro Storko riferitce, 
'. ..., di S. Leone; e S. Leone an' oppofito, come Pomcfice, e co- 
me Santo, non nella propria facondia, ma in Dio turta ri- 
ponefie la fua fiducia, conforme lafciò fcrittù quel Santo 
Padre. 
So, che a1cuni non han ben intefo tiò che il J,11tratori 
fcrive all' anno 46 [. di t). l1aro Papa. Ecco Ie fue parole: 


te..fli appena c01lfàcrato fped; Ie fie circo/ari per tutta 14 
CriflialÚtà {'on qtti'l-'i condan1ttzre NeJlo'rio, ed Eutichete, ed 
"ppro'var
 i Concdj Nice1w, Efeß110, 
 CalcedoneJè , e Ie Ope- 
rf' di S. Leone }IIO tlHtut'.ú'ore: fecit decretaJrm 
 per Unt- 
ver- 
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verfi4m Orie1ltem .fpar/it de fide Cluho/ica, 
 Aþoflo/ica 
c01lfirmans tres SYTtodos, Nicænam, Epbe.finam, 
 Chatce- 
drJ1lellfèm ê!)c. Qu.ethJ '!ppunro vien riferito da AnattafÌo nella 
vita del fuddetto PJntefice, dal Card-inal ßaronio,. e da altri. 
Veramertte, ficcome odèrva il bJurato1 i, 1J111/a dice it Car- 
dinal Baronio Ì1tt.orno all' aver egJi tralaftiato il Cofta11ti- 
nopolitatlO,. che pur fu 1miverJà/
. Ma q uì fa d' uopo pri- 
mieramenre fapere,. ehe un' amico Codiee mr. Fiorentino 10- 
data da Luca OHlenio pretIo il Schdefirate dice efpretlamente 
cOlljirma1U quat140r s..'Y11odos, fieeome fi può vedere ancora 
preffo il Pagi nella Vita di S. lIarD al num. II. Per fecondo 
C]uando pure Ii ha da Hare alia comune lezione, dove dicefi 7 
C011firma'1ts tres Sy,/odos, quefio non fa, che non approvatIe 
ancora il Concilio CoHaminopolitano per que! che riguarda 
il Simbolo deUa Fede 
 imperocchè 10 approvò tacitamente,. 
quando approvò il Concilio Niceno,. giacchè l' uno e l' altro 
Simbolo è ricevuro dalla Chiefa come l' inetfo,. e da qui na- 
fee che il Simbolo Cofiantinopolirano, che recitiamo nella 
Meffa comunemenre fi chiama Niceno; Vedi il dottiffimo 
crifiiano Lupo ne' fuoi Scho]j al Concilio Cofianrinopolira- 
no I. Cap. IV. Che poi S. Gregorio \1agno efpreiTamente aver- 
fe confermato elfo Concilio I. CoHantinopolirano infieme con. 
gli altri rre acccnnati dl fopra, 10 afferifce egli Heífo in <JudIe 
note parole: fj(jJatul)r prima ConciJia veneramur, ta1Jquam 
quatuor 'Dei Evangelia. 
Refia che in iÌne di quefia Prefazione faccia avvifato 
il leggirore d' una coCa degna a faperfi,. qual è quella di ri- 
trovarfi nel prefeme Tomo,. e nei feguenti moIre variazioni 
fecondo Ie varie co pie di qucfi' Opera. In fani in fine deWan- 
no 403.) dove fi dice, che i l\.10naci appel1a nati nel Sec% f>;J'f5'. 
precede1lre,. s' 
ral10 m1tltip/icati per Je Città, e p
r Ie Pille, 
e non traflttraVal10 i/ meflier di far fua Ja robba ll/tr1IÌ, 
ftmpre p
rò dentro i ti 1 niti dell' olleflà, in alcune copie man- 
cano queUe parole ftmpre però 
c. 
Inoltre ful fine dell'anno 437. dove fi dice, che Plad- 
dia fi procurò una Nuora colla perdita dell' Illirico, e che 
i1 matrimonio del Regnanre divenne una divi{ìone dolorofa 
per Ie Provincie; in alcune copie vi fono aggiunre Ie feguenti fU"J:JIS 
paroJe, Filra/mente è da offervaY
,. che VaJentÌ1tiatlO, ed EH- 
40jJìa erll1lO parenti III terzo grado, e pllr
 1JÍN1JO de gJi Scr;t- 
tori 
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tori 'Ilotò, che p
r ulehrare queUe 110zze Joffe prela diJþell- 
fa a/clma. Ora io hfcio al favio difcernimento delleggitore 
il giudizio delle fu.ddette varia'l.ioni, 
d altre fimili, It: qua- 
Ii veramente renderebbon non poco odiofo iL celebre Autore. 
Quando pure quefie efpreffion-i foffero ufcite dalla pen- 
na del Muratori, forfe il medefÎmo confiderando meglio 
Ie Gofe, ordinò allo Stampatore, cht: correggeffe i fogli, e 
che poi quem corretti, per in curia dei Minitlri non tì fof- 
fero inferiti ne'Tomi a'loro proprj luoghi. In fomma queUe 
variazioni _po{fono da tutti conofcerfi; e nella celebre Biblio- 
teca Cafanatenfe vi è quell' opera d
 gli Annali deUa mede- 
6ma edi1.Ïone di Milano in data del med.efimo anno, e Stam- 
parore, e nel Terzo Torno alIa pagina 9. in fine dell' an- 
no 40,3, fi leggono Ie parole Jèmp,'e perõ 
c. ed in fine dell' 
anno "'37. ana pagina 106. mancano affatto quelle parole: ji- 
naJmente è Ja oj[ervare. 


to 


GLI 



l 


G L I 


ANNAL! 
Dal 


D' IT ALIA 


principio dell' Era V olgare 
lÎno all' Anno 175 o. 


. ...W' - 


ANN 0 DIe R 1ST 0 CCCCI. I N D I Z ION E XIV. 
D} INN 0 C E N Z 0 P A .p A I. 
DI ARC A D 10 IMP ERA D 0 R E 19. e 7. 
DI 0 NOR 10 1M 1) ERA DO R E 9. e 7. 
Confoli 
 V 1 NeE N 1. 0, e F R A V I T A . 


_ _' 
 -=- =: L primo, cioè J'il1CC1IZD Conrole Occidentale, era fia- h E R A V olg. 
,"
 _
 
 to in addietro Prefetto del Pretori{} delle Gallic, e NN0401. 
I '
 
 = fi truova commendato aíTaiíIìmo per Ie fue Vu.tìJ da 

i\,I.
 " - " Su]piÚo Se
ero (a)" Autore di quefii tempi. Fra'l!ita (
) Sulpic. 

. N ;.:.
 ConCole Orientale e quel meddim:>, che abb.dm SevmlS 

 -.- .:'
 veduto di Copra vittorioCo della FIona JI Gaina, c Dial. I. 
__- 
 . -':' 
.,... che fedelmentc Ceguitò a fervire ad Arcadio Augu- CIlP. "17. 
fio. Prefetto di Roma abbiamo per l' an no prefente 
.Andromaco. Ora noi flam giunti al principio del Secolo Q!1into dell'Era 
Cril1:iana, Secolo, che ci fomminillra funefie rivoluzioni di cofe, fpe- 
2.ialmenre in Italia, divcrfe troppo da <JudIe, che finquì abbiamo ac- 

['Qm. II/. A cen- 



2. ANN A LID' I TAL I A. 
E.. A Yolg. Ce?nato: Incli
ava già 
na vecchi.1Ïa .il R?mano Imperio, e a guifa 
ANN 0 4 01 . de corpl umam avea coll anJare de gh anm cuntrane vaTie infermltà 
che hnalmente il conduíTt:ro all' eflrema mi[eria. Ta.L1ra vafiiril di do
 
mio
o, che fi !len

va per tuna }' 
talia, GalJ.la, e Spagna, per gli 
vall! padì dell IlIJrlCO e dclla Grecla, e Tracla, e per alfaiGime Pro- 
vincie dell' Afia, e per l' Egino, e per tune Ie cofie d..1l' Affnca ba- 
gnate dal Medirerraneo, colla migJior pane ancora delJa gran Brera- 
gad, tratto irumenfo di terre, delle quali oggidì fi formano tanti di- 
vcrfi Rrgni e Princip
d: grandezza, diffi, di mole sì vaila s' era mi- 
rabilmente Cofienuta finora per Ie forze sì di terra, che di mare, cbe 
Havano prome (
mpre alIa dlft"fa, e per )a faggia condotta di a1cuni 
""ì valorofi I mpnadori. Cerramence, ficcome s' è v
duto, non manca- .. 
rono gii ne' precedenti annr guare fi:raniere di fomma importanza, her
 
inuzinni di B:lrbari, e Tiranrri infoni nel cuort" dd mcdehme' Impe- 
rio; m.1 il valor de' Romani, Ia fedelrà de' Popoli, e la milirar diki- 
pIma manrel1Ut:l tuttavia in vigore, feppero diffipar corante procelle, 
e conlCrvare non men Ie Provincie, che la dignirà del Romano Im- 
perio. Contutt.:lciò fu d' avviCo Diocleziano, che un fol Capo a tanta 
etlcnfion dl dominio bathr non potdfe; e però imfoduíTe la pluralità 
de gli Augufti e de i CeCari, immaginando, che quefte diverfe telte 
procedendo 
on unione d'animi (coCa difficiliffima fra gli ambiziofi mor- 
tali) avdre da tener più Caldo e difcCo l'Imperio, benchè divlfo fra 
effi, voltndo principalmente, che Ie Leggi fane da un lmperadore, 
ponaffero in. fronte anche il nome de gli altri Augufti, affinchè un 
lòlo pardfe il cnore e la mente di tUtti nel pubblico. governo. Per 
quelta ragione, e Cecondo l' inrrodotto coftume, T eodofio il Grande 7 
per quanto ci ha mofirato la Storia, con divldere fra i fuoi due Fi- 
gliuoli, cioè Arcadio, 
d Onorio Auguf1:i, 1'3 fu.."t Monarchia, avea cre- 
duw di maggiormente a1Iìcurare la fuffifteoza di quefto gran Cololfo. 
Ma per diCayventura del Pubblico, a riCerva della bontà del cuo- 
re e de i coftumi, null' alrro- poffedeano qnefii due Principi di quel 7 
che Ii richiede a chi dee regger PopoH; e in farti erano effi nati per 
laCciadi governar da altri. Miravano poi creCciuti dapertutto gli abufi>> 
malcontenti i Suddini per Ie Coverchie grav-ezzf'; Cminuite Ie miliÛe 
Romane; Ie Flotte rrafcurate. II peggio nondimeno confifteva nella 

,lldJnza de' Popoli Settentrionali, a foggiogare i quali non era m.
i 
giunra 1a potenza Romana. Cotloro da gran ter:npo non 
d .alrro plU 
penfavano, che ad attcrrar quefta potenza. N au fotto Chm! poco fa- 
voriti dalla Natura, e poveri ne'lor paefi, guatavano conunuameme 
con occhio il1vidioCo Ie: felici Romane Provincie, cd erano voglioIi di 
conquifi:arlc, non già per aggiugnerle aUe anti
he lor Signo
ie, 
a per 
paíTarc da i lor tugurj ad abitar nelle caCe aglate, c fotto 11 p'ace
ol 
Cielo de' Popoli Meridionali. Quefto bel diCegno non potè loro nu. 
{cire ne'tempi addictro, perchè ripulfati, 0 sbaragliati quì. la
cia!ono 
fa vita, 0 fureno cofirerri a ritornar[ene alle lor gelate abltazlOOI. 11 
Secolo, in cui emriamo, qud fu, in cui parve, che ú fcatcna(fe t

to 
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it Settentrione contra del Romano Imperio, con giugnere in Ene a E II. A Volg. 
fmtmbrarlo, anzi ad anniemarJo in Occidc:me. Si può ben cr(:dere ANti 04 0 (. 
che non poco influi(fe in quelte dlfavveorure dell' Imperio Occiden- 
tale, l'avel. VQleme e TeoJofio Augutli (così portando la nt'ccllìcà. 
de'loro interelIì) la(ciati annidar tanti Goti., ed altre barbare N nio- 
fli, f\c1\a Tracia, e in alrre Provincie dell' ll1irico. A(faiffimo nocgue 
del pari l' avere gl' Im.p
l'a
ori da gran te
po in a9dit'tro comi
cja
o 
a fervirfi ne'loro eferc1t1 dl truppe b-lrbanche, e dl Ge!lerd.lt eZldl1Jlo 
di . queUe N azioni. Pc!.Ó?cchè C}uc' B.l.rb
r
, adocchiata la fcr
ilitå e 
fehcltà di queile ProV1I1CIC, ed Jmpratlchm del pa.efe e della hrza 0 
ðcboleua <ie' Regn'1nti, non Ja(çiavano di ani mart: la lor gente a ca.1- 
giar Cielo, e a venire a Uabilirti in quefte più fortunate cOl1trade. Già 
abbiam veduto enrraro in I talia A/ar.icfJ Re de' Goti con Radaga
íò, e 
con un potence eCercito, ma fenza làpere, s' egli per tutto queft' Anno 
c'Jnrinna{fc a divorar Ie fOhanze de gl' Italiani, '! pur fe fotT
 obbligato 
daIl' armi Romane a retrocedt:re - Certa cora e, che 'Onono Auguito 
pacificamenre fe ne ftette in Milano, dove Ii veggono pubbhcate al- 
cune Leggi ((I); e qlJando non fia errore nella Data d' una in Altino, (
 Gothofr_ 
Città ßonda aHora della Vener.ia, par bene, chc i progref1ì di que' gt/;on;h g -. 
Barbari non dove(fero etTere molti, e ,he an7.Ï i medefimi fe ne tòr- do/ tt/ 
lèro tornati addicrro. 
TriO l' altre coCe (h) I'Imperadore Onorio condonò a i Popoli i 
b
 I. 3- de 
debiti, chi effi avcano coll' erario CeCareo fino all' Anno 
86. Cofpefe deb
I!:1%t. 
r cfazione d
gli altri da e(fo Anno 
86. fino all' Anno 39f. ordinando CDdie. . 
folamenre, che Ii pagatTero lènza dilazione i debiti contratti do po e{fo TIJeodof. 
Anno J 95'. Cornandò 
ncora, che fi conrinua(fe il rifarcimenro de1\e 
rnura i Roma ,can aggiugnervi delle nuove forrificazioni, perchè 
èe-i brutti nuvoli erano per l'aria. Venne a mone nel dì 14 di Di-.;::r- 
cembre dell' Anno prefente Anaftafto Papa, che viene onorato col ti- 
tolo di Santo ne gli antichi Cataloghi (c), dovendou nondimcl1o uf- (c, .An"paf. 
fervare.,che tal denominazione non fignificava già ill que' tempi rigo. Blb/jot.hu. 
rof.1mente quello, che oggidì la Chiefa intende colla CanonizZAzionc B4rcZJlISj, 
dc' buoni Servi di Dio, fatta con t'toti ef.1mi delle Virtù e de:' Mira- ;:;
u;:c . 
coli 10ro. Davaíì allora il titolo di Santo anche a i Vefcovj vivf'nti, 
come tuttavia ancora ú dà a i Romani Pomefici. E però l10i trovi:i- 
rno appellari Santi tu-rti i Papi de' primi Sccoli, così i Vefeovi di 
l\1iiano, Ravenna, A quileia, Verona &c. rna fenza che quefio tJ lolo 
fia una cancludenre pruova di tal Samità, ch
 ugtugli la decret.1ta 
ne gli ulrimi Secoli in canonizzilre i 'Scrvi del Signore. ScconJo i 
conti del' Padre Pagi, a' quali mi ilttcngo anch'io Cem.a voler cntrilre 
in difput3 di sì Farra Cronologia, nel dì 21. d' e{fo MeCe fu C)"
;ìto 
Papa lnnocenz9, Primo di quefto nome. NuU..dimeno San Profpero (.), (d) Pro/per 
e Marcellino Come (e) riferifcono all' Anno fegueme la di lui clc:zio- in Ch,.o,;"co. 
ne. Abbiamo dal medefimo Marcellino., che ncl dì 1 I. d' Aprile Eu- f
) 
!II
'w 
do.ffia Augufia parrorì in Coltanrinopoli ad i\ rcadio I mperadore' un FI- i;;J'Ch:::i:ø. 
gh
 marchio, a cui fu pofio il nome di 7êodofio, Secondo di queHo 
A 2. no- 
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E..A Vo1g. nome. Sl1cn\te (a), e I' Amore della Cronica AleITandrina (h) il cli- 
ft N POO-fOl. COIlO nato nd dl 10. d' eITo Mefe: dlvario di poca con(eguenza c 


 /0, '
: pr'Jb
bilr
1ente origin


 daB' eOer cgli venuro alla luce in tempo'di 
lb' ehron. not
e. V ha a.n
ora chi tl prttende nato nel Me(e di Gennaio. Incre- 
.A .exandr. JJ btl,e fu 
a glO1a de lla Corte e d
l, Popolo di CoUant.lOopoli, e (e ne 
f
ed, la heta n,uova a t
t,te Ie CI!ta, con agglUgr.ervl grazie, e con 
dlfpcnf:'r danan. Pubbhco .'\rcadlO una Legge nel dì 19, di Gen- 
(c) I. 17. de ?310 
dl' Ann
 prefent,e (c), con cui pro
b, 11 dimand:ue al Principe 

onor. þro- t bem confifcan, finche non fotTero palTan due anni do po il confi(co 
fmpmn. volendo eCfo Augufio que1 tempo, per poter modt'rare Ja feverirà dell
 
Cod. rheod. r d ' 1 I . d d æ r. I ' 
I<:menze emanate contra e co pevo 1, e ren ere a em, Ie g Jene ve- 
f1iva il talento, ciò, che il rigore della Giullizia loro avea tolto. Buona 
calma mtanto fi continuò a godere nell' Imperio Orientale. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCII. Indizione xv. 
d' INN 0 C E N Z 0 Papa 1. 
di ARC A D 1 0 Imperadore 20. e 8. 
di 0 NOR 1 0 In1peradore 10. e 8. 
di T EO DOS 1 0 II. Imperadore I. 


{ FLAVIO ARcADIO AUGUSTO per Ia quinta 
Confoli volta, 
FLAVJO ONORIO AUGUSTO per la quinta. 


(d) Grum. 
InJcriptiDn. 
1 11 1. 16 5. 


C Hi fo{fe in quell' Anno Prefetto di Roma, non a.pparifce dalle an.- 
tiche memorie. Truovafi nondimeno un'Ifcrizione (d) polta in 
Roma a i due Augufii da Flavio Malrobio Longiniano Pre/ctto di Roma, 
che fembra appartenere a quefii tempi, e perciò indicare, chi efer- 
citaITe la Prefcttura fuddetta. Per attefiato della Cronica AleITandrina, 
e di Socrate Storieo, nd dì 10. di Gennaio dell' anno prefente l'in- 
fante Teodofio II. fu creato Auguilo da Arc
dio lmperadore fuo Pa- 
dre. 0 fia, che Alari" Re de ; Got; fotTe di:mzi partito dall'ltalia, 
e ci tornalTe nell' anno prefente, 0 pure, ch' egli cominuatTe quì il fuo 
foggiorno anche nell' anno addiet1"o: cena cofa è., che in quefii me- 
(e) C11II1J. defimi tempi dopo aver prefo varic Città e Terre olrre Pò (e), fi 
II; 
ellø fpinfe nel cuore di quella, c
 oggidì fi cbiama Lombardia, con un 

ttf,'l Ø' J, formidabil' eferciro de' fuoi Goti, tènza che appari(ca più congiunto 
:O
:ri;:. con e{fo lui Radagaifò Re de g/i Unni. Erafi r Imperadore Onorio rj. 
tiraro non menD per precauzione, che per eITere più vicino a i bifo- 
gni dello Srato nella Città di Ravenna, Città allora per la fua fitua- 
zione forti ili ma , perchè circondata dill Pò, e da profonde paludi; e 
Ciuà, che dlvenne da lì innanzi per alcuni anni la Sede e Reggia de 
gli Augulli. Ma j felici avanLamenti de' Barbari aveano talmente co- 
ner- 
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fternati g1i animi de gl' Italiani, che per atrefiato di Claudiano, Au- E 1\ A Volg. 
torc contemporaneo, i bcndlanri ad altro non penfavano, che a riti- AN H 04 0 1.. 
radi colle lor cofe PIÙ prez.iofe in Sicilia, (I pure in Corfica, e Sar- 
degna. Per quefio medefimo fp:wento, quafichè Ravenna non fo{fe 
ereduta bafianre afilo, Onorio i\ ugufio Ce ne partì, con incamminarfi 
verCo la Gallia. Ma StiJicøne r:mto perorò, che fece fermar la Corte 
in Afii, Città aHora della Liguria, che doveva effere ben fone, d:l 
che s'induff"e I'inrimorito Onorio il lafciarvifi Cerrar dentro in caCo che 
Alarico vi aveff"e polto I' a(fedio. Prima di quefio fiero turbine aveano 
i movimenti de' Barbari data occafione a i Popoli della Rezia (parte 
de' quali oggidì fono i Grigioni) di Collevarfi, laonde fu conrerto Sti- 
Ii cone ad inviar colà alcune Legioni Romane per tenerli in freno, 0 
ricondurli all' ubbidienza. E il trovarfi appunto quelle truppe occu- 
pate fuori d' ltaIia, aveva accrefciuto I' animo ad Alarico per più in- 
folemire, e per continuare i progreffi dell' armi (ue. Merit
 qui certo 
lode la rifoluzion prefa in qucfii perieolofi frangemi da Stilicone. Sui 
principio dell' anno, e nel cuor del verno, con poco feguito egli pafsò 
il Lago di Como, e per mezz.o delle nevi e de' ghiacci s' inolrrò fino 
nella Rezia. L' arrivo di sì famoCo Generale, e po(cia Ie minaccie ac- 
compagnare da amorevoli per(l1afioni, non folamenre calmarono la ri- 
volta de i Reti, ma gl'indu(fero :mcora ad unirfi colle mllizie Ro- 
mane per Ia falvezza dell' I mperadorc edell' Italia. A veva inoltre Sti- 
licone richiamate alcune Legioni, che lungo il Reno ftanziavano, ed 
una infir10 dalla Bretagna; e fu mirabile il vedere, che i feroci Po- 
poli Trasrenani, tuttochè o(ferva(fero fguerniti di prefidj i confini 
RomaOl, pure fi fiettero quieti in quell a occafione, nè inferirono mo- 
Id1ia alcuna alle Provincic: dell' Imperio. 
Votta ch' ebbe Stilicone una podero(a Armata, Ia mire in mar- 
cia verlo I' Italia, ed egli precedendola con alcuni (quadroni di caval- 
ìeria, arditamente valicò a nuoto i fiumi, pafsò per mezzo a i nemi- 
ci, ed inaCpettato pervenne ad Afii con incredlbit confolazione dell'lm- 
peradore Onorio quivi rinchiuro, e di tuna la fU"a corre. Giunfero di 
poi Ie Legioni c truppe aufiliarie raccolre, e fu conchiufo di dar bat- 
taglia al nemico. A veva Alat;,ico baldanzofamente pa(fato il Pò, con 
arnvare ad un FlUme chiamato Urba, c..he vien creduto it Bordo d' og- 
gidì, e che pa(fa non lungi da Ani. Immaginò perciò Claudiano, che 
avendo gli Oracoli predê'rro, ch' eff"o Alarico giugnerebbe ad Urbem, 
cioè aRoma, fi vcrifica(fe il varicinio con rcHar t"gli delufo., da che 
arrivò a quefio Fiumicello. Militava nell' eCercito di Srilicone una grof- 
fa mana di Alani, gente barbara e foCretta in quella congiunrura. II 
condottier di colloro appellato Saule (non fo fe con vero nome) da 
Paolo Orofio, e chiamato uomo Pitgano, quegli fu,. cbe configliò di 
attaccar la zuffa nel fanr\) glOrno di Paf'1ua, perchè in e(fa i Goti, che 
erano Cn O:iani, benchè macchiati dell' ErefÌa Ariana, (arebbono eolti 
ana (proviO:a: configlio deteftato aHora da i buoni Cattolici, e malh- 
mamcl1te dal fuddctto Orofio. Claudiano all'inconrro attribuifce tal ri- 
folu- 



6 ANN A LID' I TAL r A. 
EllA VO]
. foluzione a Sdlicone ftelTo, perfomggio, che in 
ltre occalioni li rco- 
ANN0401. prì poco buon Crifiiano, e favorì molto i Pagani, fra' quali è da con- 
tare 10 fteff'o Poeta Claudi3.no. Comunque fia, cominciò il conflitro, 
e i Goti, prefe I' arm!, sì fattamente caricaron
 fopra Ja vanguardia 
de gli Alani, ehe ne uccifero il Capo, e l"ovefeiarono il refio. AHo.. 
ra la cavalleria Romana s'inoltrò, e la fanteria anch' eff"a menò Ie ma- 
ni. Durò lungo tempo il contrafio can ifpargimento di gran fan,. 
gue dall' una parte e dall' altra; ma finalmcnte furono cofiretti i 
Goti alIa ritirata e alIa fuga con lafciare in poter de' Romani il 10- 
ro bagaglio, confifienrc in Immenfe ricchezze, e can rellarvi prigio.. 
nieri i Figliuoli dello fietro Alarica colle Nuore, e liberata gnm co- 
pia di Crifiiani, fatti in addietro fchiavi da que' Barbari. II Luogo 
dclIa battaglia fu prelTo Po//enza, 0 lìa Potenzø., Città aHora fituat! 
\'ici!1o al flume Tanaro, di cui oggidì neppure apparifcono Ie vcftigia 
nel Monfer:uo. II Cardinal -ßaronio, il Petavio, il Tillemont, ed altri 
rapportano quet1:a vinoria all' anno 403. il Sigonio, e il Padre Pagi 
al pre feme: Pro(pero, e CaßÏodorio chiaramente I' aff"erifcono accaduta 
nel Confo/ato Y. di Arcadio e d' qnorio .AlIgufli, cioè in que{l' anno. 
Più grave ancora è la difcordia de gli Storici in raecontare quel Farro 
(a) 1ørdan. d' armi j perciocchè Giordano Storieo (a), che corrottamente vieo 
de 

bus chi.1mato Giornande, e Cailiodorio (b) (crivono, che in queH:o con.. 
G
t'
s. tlitto non già i Romani, ma i Goti renarono vinorioli. .Giordano 

o
iusat- prende ivi de gli altri abbagli. Per nOI bafia il vederci aßÏcurati da 
C1mnicD. Claudiano (c), da San Prude(}zio (d), e da Profpero (e), Amori con- 
(c) C!4Nd. temporanei, e di lunga mano più degni di fede, che fUl"ona meili in 

 t!llllø rotta i Goti. Paolo Or060, allorchè (crive di que{lo fano d' armi , 
(d/
rutl. 
ipr?va.r
 da .lui.a caßione ,del giorno f
nto, agg.iugne, che in .brev
 
1. 2.. co"tra 11 glUdlZIO dl 010 dlmonro, (*) & 'pod favor eJUj poJ!èt, & fjtlld Nltl0 
S'Ymmach. exigeret. Pugnantes vicimus j 'VÍ(
1ores vi[lj fumlls: Quando non it voglia 

e
 c
rDfp.er credere, che i Romani vinCero bensì prelTo Pollenza, ma ehe nella ri- 
m rømcø tirata di /\Iarico ebbero quakhe grave percoí1à, .del che niuno de gli 
antichi fa part>la: quell'in brevi fi dovd {lenderc fino all' Anno ..p o. 
in cui Dio permife i funefiiilimi progrdIi di que'medefimi Barb:}.ri, 
6ecome andando innanzi vedremo. Terminata la banaglia, Alarico, rc- 
Hando tuttavia un groff'o cfcrcito al fuo comando, non fi fidò di rc,. 
trocedeTe, perpaura d' eífere colto al palfaggio de' fiumi, e però fi 
gittò full' Apennino, parendo difpo{lo di marciare da queila pane ver: 
fo Ja fofpirata Roma. Nol permife l' aecorto 5tilicOl
e"? perchè 
att
gh 
f:ire propofizioni d'accordo, fi convenne con dargh frcran'Z:a dl ncu- 
perare i Figliuoli e Ie N uore, ch' egli fi avvierebb
 paclficamenre 
fuori d' Italia per la Venezia. Col.ì penanro s'incammlOO} ma da che 
cbbe palfato il Po, 0 fia eh' egli fi pentiífe della conVenZlOl1e [ana, a 
chc 


.(to) , che it favorfi:o p8teJ!è, e che richiedeJfe /a vendetta. Combattendo ah- 
biamo vjnto j vinci/or: jiamo fillii 'l)inti. 
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c:he Sriticone 
}i mancalTe di paro)a, perchè più non temeva, 
he 
1 
I\A Vt'Jlg. 
l3.ubaro ripafTa f1 è que} Fiume Reale fi venne di nuovo aUe mam, e 11 ANN 0 'to!.. 
fõonflino terminò coHa pt'ggio de' Goti. Non [0 [e fu aHora, 0 pure 
dipoi, che Sulicone feppe glt.1d3gnarc
n regali una par
e. d' effi, 
 lord 
fece prendere l' armi contra de gli aIm j Jaonde neUe vlcmanze .dl Ve- 
rooa feguì qUdlche fanguinofo combatrimento'J che ridu!T'e Ala
lco alia 
difperazione. E poco mancò, ch' egli non reftaífe prefo j ma 11 colpo 
fallì per la tToppa ftetta de gli Alar)i, aufiliarj de' Romani. Fermoffi 
il Barbaro ndV Alpi, cercando ft' avelTe POtuto condurre il refio dell' Ar
 
mala fua nelJa Rezia e nella GaJIia j 01.\ Srilicone, prevedtlto il da 
lui penfiero, vi prefe riparo. Inranto per Ie mabtrie feguitò maggior- 
mcme ad infievolirfi }' efercito di Alarico, e per Ia fame a sbandarii 
Ie fquadre intiere, di modo che infinc fu egli forzato a rnetttrfi. in 
falvo colla. fuga, Iafciando in pace 1'1 talia. Fu quefta volta ancora m- 
colpato Stilicone di aver con6gliatamente iafciato fuggire Alaric
;- 
:I 
è ben facile in cafi tali il formar de' gindizJ ingiu{h, pet chi gmdlca 
in lont3nanza di tempo, c fenza effere ful fateo._ 


Anno di C R 1ST 0 CCCCI I I.. InJizioDe I.. 
d' INNocENzo Papa 3, 
di ARC A D 10 Imperadore 21. e 9. 
ài 0 NOR I 0 Imperadore I I. e 9. 
di T to DOS I 0 II. Imperadore 20. 
Confoli 
 T E 0 DOS loA U G 11 S TO, e F L A V loR U M 0 RID 0 .. 


U 'Scito da s1 gravi pericoli Onorio Augufto, s' era reflituito a Ra- 
venna, nella qual Città {j veggono date mohe Leggi di lui, rut- 
te {pettanti a quefi' Anno, che tì Ieggono nel Codlcc Teodo6ano, c 
che compruovano apparrenere ar' Anno precedente il fatto d' armi di 
Pollenza. Perciocchè alcune d' efTe 'comparircono [critte in Ravenna 
ne1 Febbraio,_ Marzo, e Maggio, ne' quali Me6 Onorio certamente 
non fu in Ravenna, rna bcnsì in Afii, allorclJè Alarico portè Ja guerra 
neUa Liguria, e vi fu fconfino. Increfceva a i Romani quefta reG- 
denza dell' Jrnperadore, avvezzi ad aver fotto gli occhi il Principe, e 
10 fplcndore della rua Corte, renza I'incomodo di far viaggi lunghi 
per trovarlo. Perciò gli {p
dirono una Îolenne ambarceria, pregandolo 
di conrolare col lùo rìtorno aRoma i lor de6derj, e di andare a rice- 
vere il Trionfo, che gJi aveano preparato. E perciocchè inrefero, che 
j Milandi aveano farra una fimiJe depurnione., per tirar eff'o - Augu- 
1'1:0 alla 10m Città, fi raccoglie da una Lettera di Simmaco, che nel 
Mere di Giugno determinarono di fpedirgli de gli altri Ambarciarori 
colla 



8 ANN A LID' I TAL I A. 
Ep.^ VoJg. colla fidl'a richiefia. Oi qud1:a congiuntura fi fcrvirono atcuni Senatori 
ANN 0 4 0 3. tuttavia Pagani, p
r chiedere ad Onorio la licenza di celebrarc i GlUo- 
chi Sccolari. San Prudenzio, valente Poeta Cril1:iano, fioriva aHora in 
}Cpagna fua Patria. Prefe egli a fcrivere contro la relazione di Simma- 
co Prefetto di Roma, compol1:a già nell' Anno J84. per rimettere in 
piedi l' Ara della Vittoria, e confutara in que' tempi da Santo Am- 
brofio j e può parere l1:rano, come Prudenzio ne parli, come íe Sim- 
maca avdfe allora prefenrata quella fupplica ad On01"l0. Ora Pruden- 
zio con parole chian:: attefta la vittoria riponata da' Romani prdro Pol- 
lenza colla rOHa di Alarico, & indirizza quell' Apologia ad Onorio 
Augul1:o, che tuttavia dimorava in Ravennól, pregandolo di non per- 
rnettcre PIÙ Ie fuperl1:izioni de' Pagani, e fpczialmente di proibire i fan- 
guinofi íþettacoli de' Gladiatori, conrrarj alia Legge di Cril1:o, e giå 
vietati da Col1:antino il Grande. Può fervire ancora il medefimo Poe- 
ma atfai lungo cd erudito di San Prudenzio, a farci inteodere fegui ta 
la (ud.:lt:tta battaglia di Pollenza neU' Anno antecedcote, e non giå nel 
pref
nte. Ora I' Augufio Onorio prefe, prima che tc:rminalT'e I' Anno, 
la ri(o)uzion di paífare a Roma, per ivi celeb rare i Oecennali del fuo 
(a) clAUd. Imperio dopa la morte del Padre: al qual fine fn difegnato Confole 
I de 4.Confu- per I' Anno fe g ucme. Defcrive Claudiano (II) il fuo viaggio per l' Um- 
III" Honor. b . I . fi fc I ., . I . ,. R d 
na, e a magm ca 0 ennlta, con CUI eg I entro In oma, aven 0 
al fuo lato nel cocchio il fuocero Stilicone, con immenfo giubilo del 
(b) chroni- Popolo Romano. Partorì nell' Anno prefcntc'(b) a dì 10. 0 I I. di Feb- 
c;n. .Alex4n- braio Eudoffia Augul1:a ad Arcadio Imperadore la quarta Figliuola, a 

':,.
:;Ún. cui fu pono il nome di Marina. Furono poi grandi rumori in CoLlan- 
Comes in tinopoli per la prepotcnza Ji quc:l1:a Imperadrice. Divenuta paJrona 
Chroni". del Marito e dell' Oriente, perchè disgul1:ata di San Giovanni Griftflo- 
1JJCJ, impareggiabilc: e zdanril1ìmo Vefcovo di quella gran ClttoÌ, pomò 
, cotamo, che il f
ce deporre e mandarc in eúlio; dal che feguirono 
(c) ZoJimlis perniciofi tumulti. N e fa menzionc aoche Zofimo (c), e taglia i panni 
lib. 5.'.13. addoff'o a i Monaci d'allora, mifchiati in que'torbidi can ðire
 ch'el1ì 
avendo già tirata in lor dominio una gran quantità di beni, col prete- 
fio di fovvenir con queUe renditc i Poveri, aveano per cosi dire ri- 
dotto ognuno aHa povertà: iperbole, chc: fcredita il di lui racco
to; 
ma che non lafcia di farci iAtc:ndere, come i Monacl, appena natl nel 
Secolo precedente, s'erano moltiplicati per Ie Citti e per Ie Villc, ve};
.",. 
c non trafcuravano il md1:icr di far fua la rob a 
ltrui. ., .-I 
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Anno di CRISTO CCCCIV. Indizione II. 
d' INN 0 C E N Z 0 Papa 4. 
di ARC A D I 0 Itnperadore 22. C ro. 
di 0 NOR I 0 Imperadore 12. e 10. 
di T E 0 DOS I 0 II. Impcradore 3, 


Confoli 



 0 NOR loA U G U S-T 0 per la fella volta., 

 ed ARISTENE'fO. 


T Una fu in Fefia la Citrà di Roma pel Conrolato, e per gli Oc- E u. voig. 
ccnnali dell' Auguflo Onorio, che iurono cclebrati con tumuofi A H NO 404. 
{pettaccli. Ma non già co i Giuochi Secolari, nè colle wH:e dc' Gla- 
diatori, come anebbono defidcrato que' Romani, cbe tuttavia Ibvano 
ofiinati nel Gemilefìmo. 11 Cardinal Baronio, che di tal permlffione 
ave\'a accuCuo Onorio Augufio, vien giu{h,meme riprefo dal Pagi. !\1a 
nè il Pagi, nè J ACOpO Gotofrcdo ebbero già buon fondamento di credere 
e chiarnare ingannato il Baranio, allorchè Ccrilft: all' Anno p.r. che Co- 
fiantino il Grande can una Legge data in Bel'iro aveva proiblto per tuno 
l'lmperio Romano i Giuochi fanguinofi de' Gladiatori. Siccome io 
altrove ho dimofirato (a), non può negarfi quell' uni\'erfaìe drvieto di (:I) ThtJ.:,,- 
Cofianuoo. Ma era sì radtcato l' abuCo, e n' er:ilno si incapricci:ui i rus r 1o!O
'UI 
Popoli, che dopo la morte di quell'invitto I mperadore tornarono, mal- :njCT1i
;
' 
grado de' Cuoi Succe/Tori ii praticarlo, con eí1:orqucre eziandio la pcr- ilg. . 
miffione d' effi da alcuni Augu!l.i. Ma in fine per attefiato di Teodo- 
rero (b), Onorio con fua Legge vietò ed aboJì per fempre quell' abo- (b& T7 oJ . 
mmevolc Spenacolo, che colt.wa tanto fangue, e tante "ite d'uomi- -::p: 1.
. S. 
ni, per dare un divertimentI) al paz.zo PQPolo. In queU' Anno poi 0- 
Dorio pubblicò una Legge (c), in cui, fe crediamo a1 Padre Pagi fud- 
delto, Judæos & Sama,-itano:s omni militi;z pri'Va'1.:it . (*) Ma non credo io 
tale il fenfo di qud1a Legge, quando pure i1 Pagi l'intcnda per 13 ve- 
ra Milizia. PrOlbtlCe ivi l'imperadore a i Giudei, Paver luogo nella 
J.Ui/izja, cioè ne gli Ufizj di coloro, che Agmti de gli affari del Prin- 
cipe erano nomin:ni, perchè iJ nome di Mith;:I abbraccÎlva tutti gli 
Ufi7.j della Corte. Bollivano tuttavia in Oriente Ie perfecuzioni con- 
tra di San Giovanm Grifotlomo, quel mirabil Oratore delta Grecia 
Crifiiana, e tanto Papa Innocen1.o I. quanto l'Imperadore Onorio, fi 
aftàticarono in aiuto di lui. 1\h era gran tempo, che non pJ(fa\'a buo- 
na 
r
on
a. tra e/To Onorio, cd Arcadi? 
uguílo Ji lui Fratelloj C 
pero muuh furono Ie loro raccomandaztoll1. Per altro sì quel Canto 
1'om. 111. B Pa- 


. 
 
 


(*) Eftluft alfatto dalla milizia i Gilldei & I Samaritan;. 


(c' lib. J6. 
Tit. 8. Cod. 
Thtodof'. 
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ERA VOl!; Patriarca, quanto Teofilo Patri'uca d' -\lerrandria a lui - oppofi:o, rico- 
^ N NO 4 Q 4. nobbero in tal congiunrura I' aurl")rità primaria dd Romano Pontefice, 
al ql1ak iI primo fi appellò, e }' altro inviò per qudb difcordla i fuoi 
L("gati. Fermoffi in Roma I' Jmperadore Ollario parecc:hi MelÌ. Pri- 
ma che tcrminauc I' Anno, è più che vnifimile, ch'l.gli {i refiltuiíIë 
a Ravcnna, pcrchè quivi fi truovano date alcune fue I
cggi nel prin- 
cipio di Febbraio del fuíT'cguenre Anno. I mot/vi, che I' lIi.duíT'cro, a 
ritirarfi colà, è da credere, che fo{fero i preparamemi t che s' udlvano 
farfi da i B..-bari per una nuova irruzione in ltalia. Alarico lembrava 
quieto, perchè guadagnato da Stilicone j ma Radagai(Q Condomcre, 
o fia Re de gli Unni, 0 fia de'G
i, Scita, cioè Tanaro d. nazione, 
forfe mal f()ddisf,ltto del difonore inferico a j Popoli Serremrionali nella 
rorta d.lta da i Romani ad eíIò A larico, pensò a fame vendetta. PIÙ 
probabilrneme ancora, fecond0d1è era allora in ufo de' Barbari, anch' 
egli divorava co'defiderj la Cirrà di Roma. In dra Cirtà a lor cre- 
dere erano Ie montagne d' oro, ivi /1:"1\'1\00 raunate da più Secoh Ie 
ric:cbezze della Terra. Perciò cofiui mife infieme una formidabll' Ar- 
mata, compofia di Unni, Goti, Sarmati, e d'altre Nazioni, fituate 
f

.
:
f;
.. di là dal panubio. Paolo Orolio (a), e l\'larcellino (b) la fanno afcen- 
lb) AJared!. dele a pm di dugemo mila combattenti; Zofimo Storico (c-) fino a 
Crm>t..n qUóittrocemo mila: numero verifimilmenre ecceffivo. Prob.\hlle 
, che 
Chr.c
lco. in quetto medefimo Anno cofiui fi apprelTaíIè all' Italia, e forCe anco- 
(C) Lojìm. , ' h . P fi T o ( d ) ( ' d 
li:. 5. c. 26. ra v entro, per quanto pare c e accel1lu ro pero lrone . Tran e 
(
) prOfper. fpavenro, fiera coilernazione Ii CparCc per rutta l' Italia. Pertanto l' Au- 
:r,iro i,! gullo Onorio, vcggendo imminenre quefi' altra rempefta, glUdicò più 
Chromco. ticuro il foggiorno di Ravenna, Città pel filO firo forut1ìma, e mag- 
giormenre 
mcol"a per eí1ere più alIa porrata di d:ll" gli ordini) e dl prov- 
vedere a' bifogni. Mancò di vita. in queíP Ann'Û Eudo.flia Imperadrice 7 
Mogltc d' /nc.\dio Auguflo, chiamata al rribun.11e di DIO a rendere 
conto, qual nuova Erodiade, della fit:ra perCecuzione, ch' ella avea 
moí1à contra il Canto ed incomparabil Patriarca di Coflantmopoli Gio- 
'Vtl1"mi Griflftomo. II Breviario Romano, che neUe LezlOOI dl quelto 
Santo mette la mOl re d' efT... Augutla qu;mro dl dopo quc:lla del Gri- 
COnOIDO nell'l\nno di Cnfto 40 7 - merita in q ud fico d' eíIerc corret- 
(
) 7oftm. 
b (' to. Sì Zofimo (e ) , che SO'lnmeno , f'ilol1or g io ,. cd altri Scmtori , ri- 
j . 'ilp. 2.0. 
fClIkono a queit' Anno una fiera irruzioo de 
l' ICaun per quafi tune 
Ie Proyincie Romane dell' Oriente. II Generale Arbazacio, fpedlto 
contra di cotroro, oe fcee gran m..tcdlo, ma \limo da i loro regali J- 
non proit:gui l' imprefa. 


Anno 



^ N N A LID' I TAL 1 ^. 


II 


Anno di C R 1ST 0 ccccv. IndizÏ-one I I I. 
d'I N N 0 C EN Z 0 Papa 5. 
di ARCADIO Imperadore 23. ell. 
di C) 
 0 R J 0 Imperadore I j. e I I. 
di T E 0 DOS 10 II. Impcradore 4- 


Confoli 


.5 F L ^ V 1 0 S T I LIe 0 N L per h feconda voIr,t, 

 ed AlI.TEMIO. 


S Tando l' fmpcradore Onorio in Ravenna, pubblicò Edini (p) rigo- 
Jl.A VoI
. 
roft contra de'Donatilti, pib perti.naci ed .1I
tole
ti (.he mai in. ..\t: (a)N 

t
f
: 
frica, comandando I' unione fra eßì C J Cauohcl: urnedlo, che rmici ehron, Cod. 
poi tàlutevole per que lIa Cri fiianità. Era emrato, 0 pure entrò in Tim/of. 
.queft' Anno Radag4ijò in Italia con quel diluvio di Barbari, che ho 
detto di Copra, con låcchl."ggi, e crudeltà inudlte, Ccorrendo dapertut- 
to Cenza oppofil.ione alcuna. L'Jmperadore Onorio andò raunando quan- 
Ie ColdateiChe potè j preCe ilßCOra al Cuo Coido molte Cquadre di Goti, 
Alani, cd Unoi 
 condotti da Uldino e Sara lor Capitani. 1\1a Stilico- 
f1e Maettro di guerra non volle già avvcmurar(ì a batraglia 0 rdìU:en- 

a alcuna jn camp;tgna aperra. Andò Colamentc concggiando i rnovi- 
memi di sì ttermindtol oile j finchè la mede(ìma ti diede a valicar I' A- 
pennino con penfiero di continuue il cammino alia volta di Roma, 
-CitIà, che piena di Cpavento fi tenne allora come perduta. E in Ro- 
ma appunto quefia terribil congiunrura diedc motivo a i Pagani, chc 
turtavla jvi reft.w.ano, di attribUire tutti quefii mali alla Rcllgion Cri- 
ftiana, e air a vere abbandonaro gli ant
chi Dii, e di prorompere per- 
ciò in orride befiemmie, .con proporre eziandio di rimenere in piedl 
gli empj Ioro Cagrifizj e riti. Am
i cotlora in lor cuore fi rallegrava- 
no, perchè Radag.ulo, Pagano al1ch'egli, aveOè: davenire a vifitarli, 
fperando con ciò di veder rilòrgerc la tanto depre(f,,\ loro fupertlizio- 
fle. Ma non era 
,"cora giunto il tempo, che Dio avea defiinato di pu- 
nire Roma, c:lpitale del Romano Imperio bensÌ, ma anche di tutti i 
vizj, e in cui peranche I' I doJatria ollinatamentc fi nafcondea, e la Su- 
perb'a apertameme regnava. Secondochè off'ervarono Paolo Orofio, c 
Santo :\gottino, colla venuta di Alarico, e poi di RadagaiCo, Dlo mo- 
ftrò in lomananza a quelJa Città il gafilgo, acciocchè fi emendafIè c 
facdT"e penitenza j ma indarno 10 mo(irò, N è Yolk permetlere, che 
<ludio Rc Pagano giugneff'e a punire i RomAni, perchè la fua crudcl- 
tà 
\\1rebbe poturo portarvJ un univerCale eccidio, e ridurla in una mat:' 
fa di pietre. Fu in f.mi iècondo tune Ie apparenze miracolofo il fine 
di .queila Tragedia, per cui la coflernazione s' era Cparf.'1 per tutta 1'1.. 
tahot. A ppena Radag.uio fu giuntQ di là dall' Ap.ennino, chc Stilicone 
B .z. colle 



(a) ZDfimus 
lib. 5. ç. 16. 
Riji/Jr. 


12. ANN" A LID' I TAL I A. 
E1\ A Volg. colle truppe Romane ed aufiliarie cominciò a tagliargti le {trade, a 
At;NO 4 0 5. toglierh il foccor[o de' viveri, cd a riihignerlo. U riduífe la mano di 
Dlo nelle montagne di Fidole prdro Fuenze, e qudla innumerabi1 
mo1tit
dine di B.lrbari fi ,-ide ferrata fra queUe anguibe, ed oppreífa 
clalla fame, e con perdere il coraggio e il configlio, fi diede per vin- 
ta. Attdb il fuddcrto OroGo, che non vi fu bitogno di metter mano 
alle fpiHk, e òi venire a battaglia, c che i Romani mangiando, beven-_ 
do, 0 giocando tcrminarono <)ucHa guerra. Radagaifo fenza faputa de' 
fuoi rentò di falvarfi folo colla fuga, ma caduto 10 mano de'Roma- 
ni, fu da lì a poco levato di vita. Rcfiò fchiava 1a maggior parte de' 
fuoi, che a guifa di vili pecore erano sì per poco vcnduri, che con 
uno fcudo d' oro fe ne comperava un branco. E quefio fine ebbero i 
pam e Ie minaccie di qudt' altro Re barbaro con ammirazione di tut- 
ti. 1\1a ben dlVc"rf.\mente ZoGmo Storico (a) Greco de' medefimi tem- 
pi raccoma qud fmo. Se a lui creàiamo, Stiiicone con poderofl) efer- 
cito di trema l.eglOn! Romane, e colle truppc: aufiliarie, all'improv- 
vi[o a/T.'1lì que:' Bll ban, e pafsò a fil di (pad.l I' immenfa lor molmud
 
ne a rilerva di pochi, che rimafero fchiavi: del che egli riponò Ie 10- 
di cd accl.:mazioni di tuna I' Italia. 
Si J
e ilncbe aggiugnerc una parricolarità degna di memoria, che 
Paolino Scrittorc: conremporaneo della V ita di Santo Ambrofio CI ha 
confervata. (b) Aveva iI famo ArcivetCovo promdro di vlfitar fpeff'o 
i Fioremini (uoi cal'i. Ora ntl t
mpo, cbe R.adagaifo (fon parole da me 
volgarizza(c di P.lOlino) ajJèdiava ia ft
J1å Città di hrenze, IrÐ'Vando.fi 
que' Cittadini came dijþe,"ati, ii (anto Prcla1t) (che ntll' Anno 397. avea 
termin:lti i IUJi giurni) appar'Ve in [ognfl ad U1JO di ejJi, C' gli promife net 
dJ !èl,ueJlte la libertlzione: t"O.fa, che da l.ui riferita a i Cittadj;Ji, Ii riem- 
pi1: di coraggio. In fi.1tti nel giomo appre./Jò, mÚvato che Iu Stili&one tl
 
iora Conte cui" eftreilo fÙo,.fi riportò 'VÏttoria dc' nemici. 
Iefta notzzia 
l' /;0 io a'iJUla da Panfofia pii./Ji"ma DOlma. Tali pdrole fuppliranno a quan- 
to manca nd racconto di Paolo Orofio. Fa menzione cziandlO S.lOto 
(c
 s. .AllgN- Agolboo (c) di quel gran f.1no con ifcrivc:re, che Rad.1gaifo in tin 101 
fli.n..l. s. de gi01"no um tant"" preflezza Iii [conlitto., che feliZ' e.f!èrc non tlzrò lilorlo, 1'1111 


-r:It
t. nè pilI' fet"Ì/O uno de' Romani, reJlò ii di 11Ii ejèrcilo, çh
 era di più di cen- 
.1 "'P.13. to mila perfone, abbattuto, ed cgli poco dopo preft co'jig/it/o/i, e tagliato 
{d) Idem a pezzi. Dice an cora in uno de' fuoi Samoni (d), che Radagaijo III 

ert'Jo.!. 2.l). 'V;')/o coli' "iuto di Dio in mara'Vigliojà malliera. Profpcro (l') noro, che 

tl ) L p U(a ( þm. i1 gram:!'eferciro di Radag.1íio era divilolll HC parti, c: però più faci- 
\e ro r er I r 1 .. 1 N - - 1 . d - t d - c.' d . 
in Chro,;iro. .e riulcÌ 1 luperar o. 01 CI maravlg leremmo I qUe( a lvcrdta .1 
re1azioni, fe non foffimo anche oggidl avvezzi a udlr delle banaglic 
defcritte con troppo gran divario da chi ie riferifce. Vien r-apponata 
dal Cardinal Baronio, da1 Petavio, dal Gotofredo t e da alrri non po- 
chi queila iníigne vÏttoria all' Anno fu{feguenre 406. nel quale vera- 
mente MarceUino Conte lfiorico 1a mette. Ma lecondochè ofTervaro- 
no il Sigonio, e i1 Pagi, iì ba dfa da ri
rirc all' Anno prefènte, in 
cui vicn raccontata da Profpero nella fua Cronica, c da lfidoro in que!- 
la 


" 


(b) Paulin. 
i;J Vit. s. 
Ambrtljii. 



ANN A I
 I D' I r A L I A. I 3 
Ia de'Goti. E di queß:a verità ci afficura San Paolino Vefcovo di No- EllA Volg. 
la, che recitando a dì 14. di Gennaio dell' Anno 406. il fuo Poema ANNO 4 o S' 
XIII. in onore di San Felice, che io diedi alIa luce (a), fcrive refii- (a) .A" ,d' 
tuira la pace, e fconfittÏ- i Goti, che già vicini minacciavano-Roma LRlin. 'To: 
fidra. Ecco Ie fue 
rolc: mo J 


" Candida pax I
tllm grata 'Viu ttmporis annum 
" Pofl hyemes aélas tran'luillo lumine dudt &c. (I) 
Aggiugne, che i Santi aveano impetrata da Dio la confervazio- 
ne dell' Imperio Romano. 
" /nftante/'lue Getns iPßs jam falicibNs Urbis 
" PÛlere, & exitillm, feu vincula 'Vertere in ip/os, 
" 
i minitabantu1' R(Jmanis ultima Rtgnis. (2.) 
Finalmente che s' era in ciò mirata la potenz.a di Criß:o 
" - - - - maéiatis pariftr CU'IiJ Rege profano 
" Hoftiblls. (,) 


t 


Dalle quali parole, conformi ancora a queUe di Profpero nella 
Cronica, intc:ndiamo, non flllTrllere }'alTcrzione d, Orofio, che ci rap- 
prelcntò feguita quella vittoria fenza verun combattimemo, e fenza 
firagc: dc' Barbari. II Sigonio (b) faggiamcnte immaginò, che la bat- (b) sigo7tiu,! 
tagba fegUiae fono Firenze, e ehe l1t1rarofi Radaga,{o con gli avan- d, 
gn/J 
zi delJ' eicreito ne'mooti dl Flcfole, fo{fe pùi dalla fame forzato a ren- f;t l
:' 
dedi. F'iorjvano fpez.ialmeme in quelli tcmpi San Girolamo 10 Palefli- 
oa, Santo ./1goftÌr'Jo 10 Affrica, Sail Prudenzio [>oeta in Ilpagna, c: Sa11 
Giovanni Grijoftomo efiliato nell' Armel1la, oltre ad altri S,mtl, e Scrit- 
tori. Ma era infdtata la Chiefa di Din da i DonatJfii Eretlei nell' Af- 
frica, e da Pelaglo e Celcfiio, c da Vigil:mzio, altri Ercnci in Italia 
c neUe Gallic. 


Anno 


(I) La bella P ac
 '011 luce ferena, 
Pa./fati i Per1Ji, per vicmda grata 
L' allJJO rallegra, e /ielo feco il mena. 


(2.) E dal/e fauci dell' aJllittn Roma 
Scacciauo i Guti, cbe at Romallo Imper, 
Minacciando rovilla, haudo fua [om:l. 
Ði ftragi, e di CCllme i/ pondo fier(J . 


0) Morli ; nemÙi 'Qn iJ Re ;rofan
. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCVI. Indizione IV. 
d' I N }\ 0 ç E N Z 0 Papa 6. 
di ARC A D I 0 Imperadore 24. e 1 t. 
di () NOR 10 Imperadore 14. e 12.. 
di TEODOSIO 11. Imperadore 5. 


,Confoli 


5 ARCADIO AUGUSTO per la feíla volta, 
"? ANICIO PROB04 


E Jl A V o1g. P "Er la mem...rabil v!uoricl 'T!pqrtata contra. de' Gott fu alz1\to in queft' 
ANN0406. Anno un Arco 1:rfonfale In Roma can Iltatu
 -a gl'lmperadori al- 
lora vivcmi, cioè ad Arcadio, Onorio, e Teodofio II. Flglmolo 
d'effi) Arcadio, ficcom
 li raccoglte dd un' Ifcrizione 'prelTo il Gru- 
tero (a), la ql1ale quantunqu
 mancanre, pare nondlmeno, che riguardi 
il tempo di .quella fc:lic.e avv.entura. A Srihcone ancora in riconofci- 
memo dd fuo valorc fu innalzara una Sratua di r.ame ed argento nella 
flelTa Cirrà dal Po polo Romano, pcr cura di Flavio Pi./idio Romo/ø 
(b) ldem Pr
fetto di Roma. Ne rappona il luddetto Grur-ero l' Ifcri
i('me (b). 
pat. 412.. Seguitò inranto l'lmperadore Onorio a foggiornare in Raveona, e 
nu)m'1j4' c d qUivl pubblicò una Legge, rif
rita nel Codlce Teedofiauo (C), in 

he
doj: 0 . cui or
l
ava 
 Dmginiano Pref
([o del Pretorio di efa!l.'l1
are, -fe j C.om- 
Tit. u. lib. mdrar] mVlatl ne' cmque Anm addletro per Ie PrOVlnele, a fine dt re- 
10. golar Ie pubbhchc impofic, aveano foddisfdrto al loro dovere; e di 
gatligare., fe elano flari neglig,:nri; e moIro più fc aveffero fane -delle 
etlollioni Ii i Popoli. Convien poi dire., che non falTero celTati i pub- 
blici umori e malanni, perchè in quell:' Anno medefimo a nome di 
tutti e rr
 gli Augul1i ulci fuori un Edltto nel Mefe d' Aprile, col 
quale eomandavar.o 11 prendere l' armi per amore ddla Parrta, non 
folamenre aile perf one Liberc, arte aIle meddìme, ma eziandio, a gli 
SchiclVi, a' quali vien promelTa la Lib
rrà, fe fi arroleranno, giacchè 
alia (ola geme libera era rurravia perme{fa la milizia. Nella Legge 
fegueme ancora fi promette un buon (oldo a chiunque verrà ad arro- 
larfi. Q,ydte Leggi han Farro crcd:re al Baronio e al Gorofredo, ehe 
tame pn::mure dl Ono\"1o per aument;u Ie Armue pTOcedelTero dall'ir- 
ruzione dl Radagaiio, IJ cui gucrra perciò effi riferifcono al prdcnte 
Anno. Ma altre cagioni mol1èro Onorio Augulio a proecurar I' acerc- 
(d) zofim. fe/memo .dclle fl!e [
-uppe
 Pt:r 3tre.1taro dl Z
(jmo Stonco Cd), Stili- 
lib. s. c. ).6. cone, pnma eZlandlO c'he Radagado enrralT
 In Iralia, menava delle 
u I''!' tramc f
grcre con Alarico Re de' Gor;, che s' era riuraro verla il Da- 
nublo per eßcrc fianclrcggiaro da iui, graec'hè l1uJriva il dlfeg;no di 
a(Jàlire l'Illmco, e Jevarjo ad Arcadlo, tra il quale ed Guono fuo 
Fratello fempre furono g:rrc'e getofie, 'e non mai buona amiciÚa. Dura- 
va 


(a) Gruter. 
pag_ 187. 
num. I. 
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va [Uttavia ql1e{to trattato ûi Stilicone, dappoichè terminata fu la fcena di ERA y 01
. 
Itad,!g,lifo. Oltre a ciò in qucilo medefimo Anno bolliva un gran mow ANNO 4 06 . 
ne' Vandilli, S vevi, ed Alani, e s' udiva preparalo da loro un poten- 
tiilimo efercitn, con rimore,. che queíl:o nuovo torrente \'c:nilfe a fca- 
flcadì anch' clfo f<lpra hI milcra Jtalia. Ma avendo i fuddetti Barbari 
prefcnre 1.1 mala fortun.l di l\larico e di Radagaifo in queíl:e comra- 
de, rivolfero la r.lbbia 10m comro Ie Gallic; e pafT"ati dal Danubio 
al Reno, opponendofi indarno i Franchi al loro paHãggio, emrarono 
in qudlc: Provincie, c: qUivi filfarono il pic:de _ N è 101'0 fu ddncilc, 
pcrcbè Srilicone, come dicemmo, ver l' amecedenre guerro1 d' Iraha) 
avc,\ ritirare rutte queUe Legioni, che la faviezza de'Romani tenc:va 
fempre a i confini tra la Gallia e la Germania. Te1limonj di quefia. 
invafiooe fJ.ttà da i Barbari nelle Gallie in quefi' Anno,. abbio1mo Pro- 
rpero Tirone, Paolo Or()fi
}, e Ca(Iiodorio. Pc:rò fc:nza ricorrerc aHa 
gucrra di Radagaifo, la Storia ci fomminiíl:ra aíTai lume per iorende- 
re, f)l)de nafccßc il bilogno di nuove e maggiori fone ad Onorio a 
fine di rirricdi:uc per qual1'.o fi potc:va a i difordini calle rovine. del 
vacillante Imperio. Se crediamo ad un amico Scrittm"e citato da A- 
driano Valefio (oil) Godiâfc/o Re de' Vandali fu afT".11iw nel fuo viaggio (a) Vale fills 
alla volta delle Gallie da i Franchi,. Popoh allora dcll.1 Germania, e f;,!f. Franc. 
nel combattimenro lafclò b vit:1 con circa venti mila de' fuor. Ac- ,. 2.. c. 9. 
cor Ii gli Alani, falvarono il reíl:o di quella genre; ed uniri pofcia in- 
fic:me al ditpetto dc' Franchi p1ff..rono il Reno, e Cui fine: di quell' 
AÎ1I10 emrarono netIe Gallie. Glinderico aHara divennc: Re de'Vanda- 
Ii. Certo è per attefiato anCOT;l d. San Girolamo (b), che conoro 
prefero dlpoi e difirußèro Magonz 1, Metropoli aHara della Germania 
prima, e dopo lung
 alfc?iC? s' Ìmp..dronirono di Y ormazia, e la fpia- 
l1arono. RlduíTero eZl:J.mdlo 1I11oro potere Argentina, Rems, Amiens, 
Arras, cd alrre Cìttà di quella Provincia. E di quì ebbe principia 
una catena d' ;11tre maggiori difavvc:mure del Romano Imperio, fic- 
come andremo vedcndo 
 


(b) Rirrøn. 
Elift. ad 
.At erøch . 


Anno di C R 1ST 0 CCCCVII. Indizione Y. 
d' 11'; N 0 C l N Z 0 Papa 7. 
di ARC A 0 10 hnperadore 2. 5. e 13. 
di ONOR.IO Imperadore 15. e 13. 
di T 
 000 S I 0 II. Impcradore 6. 
Confoli 5 ONOR.IO AUGUSTO per ta fett!ma volta, 

 TEODOSIO AUGUSTO per la le
onda. 
U NA Legge del Cndice Teodafiano ci avvifa eíTere ib.to Prefetto 
di Roma in quell' Anno Epilanio. Zofimo Storico (c) quegli è (
) Zoflmrù 
chc nana, comc Stiliconc con i1hana politica, invc:ce di penlare 
 I,;. 6. f. 1. 
repri- 
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E 1\ A Volg. reprirnere i Rubari entrati ne:lle Gallie, faee:a d
' gran prep:tramenti 
A

o.P7. in quefi'Anno per a(falire
 e torre ad Arcadio Auguí1:o l'IlIirico, 
. ch' egli medirava di unire: all' Imperio Occidentale dt Onorio. Se l'in- 
[endeva eglt fr:gretamenre: con Alarico, e: -collui deveva anch' eOo ae- 
correre colle fu:: forze alla mcditata imprefa. Ma ri mafe flurbato I' af- 
fare:, perchè corfe voce, che Alarico avea terminato colla vita ogni 
penfiero di gue:rra; e gran tempo ci volle per accertarG della fuHì- 
t
cnza di tal nuova, che in fine fi feoprì fcllfa. Aceadde in okre, che: 
vennero avviti ad Onorio, come s' e:ra follevato I' efercito Romano 
ndla Bretagna, con a vcrc c:1e{[o 1m peradore A/area, il quale: in breve 
rctlò uccifà; e pofcia GrazÎtmo, anch' e(fo da lì a pochi mefi efiinco; 
e finalmente Coflantina, il quale tuttochè fo(fe perfona di niun meri- 
tu, pure pcrchè porrava qu
1 gloriofo nome, fu creduto a propofìto, 
per fofiencre quell' eccelfa Dignità. 0 fì,\, che l' c:f.:rcito Britannico 
giudicaífe necetrario un Augu[to prefènte in .qudle pani, e in tempi 
tanto d!fafirofì per l' enrrata de' Barbarz nelle Gallic, che: minaceia- 
va no anehe la 'fidfa Bretagna, fcnz'l fperanz" di foeeorfo d.1ilJ. parte 
di Roma; 0 pure, che 'niuna p:lUra e htggezione fi merrcOèro di 0- 
norio, Imperadorc lontano e d.1ppoco: giunCero coloro a ql1efta ri- 
foluzionc, ehe fece fvencare i difegni di Stilicone contra 1'1 mperio 
Orientale d' ,'\rcadio. N è fì fermò nella Breragna. rola queí1:o tempo- 
rale. 11 tiranno Co!lamino, raunate quante navi e forz
 porè delle 
mllizie Romane, e dd.la giovemù della Bretagna, pafsò nclle Gallie, 
prefe la Gird di Bologna, tirò a sè Ie truppe Romanc, ch' erano 
'-parfe rer dfe Gallic, e: tlcfe il fuo dominio fino all' Alpi, che divi- 
dona I' I.t.alia dalla Gallia. Probabilmente: faceva cgli valerc per pre- 
tello della fu., venura la neceffità di opporfì a i Barbari j rna imanro 
egli ad altro non penlåva, che ad affuggcttadi Ie Gallie ItelTe, la- 
fciando, che: i B1t"bari profeguiffero Ie ihagi,.j faccheggi, e Ie: con- 
quille ndh BclgiC':1, e .ne1l' .-\quirania, Provincie aHora Ie più belle 
e ricche di queUe pani. 
Morro da sì funefii avvifi Onorio Imperadore, fi trasferì da Ra- 
vcnna aRoma, per trJttar ivi col Suocero Srilicone de i meZZI op- 
ponuni a fin di reprimere il Tir Jnno, cd arrellare i progreOi de' Bar- 
bari. Se nondimcno vogliam qui fidarci del rnentovato Zolìmo, Ono- 
rio molto prima era giUnto aRoma, dove ricevure Ie nuove dc'ru- 
mori della Bretagna e Galli:! 
 richiamò a sè Stilicone, il quale in Ra- 
venna {lava preparando I' ArnJata navJle colla mira di paOàr neU' Illi- 
rico. Non credette Stilicone utile a' fuoi imereOi e: difegni, tuttochè 
foffe Maetlro de1l' una edell' altra milizia, 0 fia GcneraliOimo dell' Im- 
peradore, 
. a(fumef cgli quell' imp
efa. Fn perci
 rifàl'!to 
l. fpedire 
(a) Zofimus nella Galha Saro (a), ch' era benst balÐaro e Goto dl nalclta, ma 
11; /",rll. uomo di gran valorc, e che fcdelmence in addietro avea ferviro nelle: 
.t\rmarc Romane. Giunto coß:ui nelle Gallic con queUe tI uppe:, che 
potè condur feeo, fì :1zzuffò con GiuHino (chiamato GiuLtiniano da Zo- 
íì 010) Gencrale di Coí1:amino Tiranno, l' ucci[c, e con effo Iui la 
mag- 
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maggior parte delle f01d,uefche, ch' egli conduceva. Efrendo venuto E IUo Vo!g. 
Nevigaltc:, a1tro Generale di Colhncmo, a trovarlo per tranar u) ANN0407 
pace, Sara la feee da barùaro, perchè gli lcvò, contro la fedc da- 
tagli, la vita. Eraíì ritirato Colr.IIHil1o in Valenza, Clttà ora del De!- 
finato. Saro quivi l' a(fediò; mol do po lene giorni, udito chc \'cm- 
vane a trovar\o due alrri Generali di Cofbntino, cioè Ebominco ài 
nazione Franco, c Geronzio oriundo dalla ßrctagna, con furze dl lunga 
mana Cuperiori aUc Cue, kiolCe l' afredio can ritiraríì ver[o 1'ltaha. 
Ebbe anche fatica a Ú1lvadì, perchè inf
guito d.a i nemici, c al paC- 
faggio deli' .-\\pi gli convennc cedcre lUtto il bouino fatto in quella 
gucrra a i Bacil.udl, ruli:ici, ch
 s' erano da gran tempo follevati con- 
tra gli elåttori de'tributi Romani. DI quelto buon fuccd!ò fi pre::- 
,"aile Coi1amina pcr hen munire i pafli, che dall' Italia condw:ono 
neUe vallic. Non fi la, íè primi& 0 dopo quell'impretå CoUanuno 
voIgeí1è Ie ftie armi contra <.k' Barbari e
trati neUe Gallie fuddette. 
AtrcLta Zoíìmo, ch' egli dicdc loro una gran rotta, e che lè gli avclfc 
peri
guitati, non ne rcftava alcuno in vita, e però dlì ebbero tempo 
da nmetter1ì, c call' unione d' airri Barbari t\)rnarono ad efTer foru al 
p.tri di Coltamino. Ma Zolimo s'ioganna in iícrivendo, che CoLtan- 
tino miCe prclìdj al Reno, acclOcchè cafioro non avef1ero l1ber.1 l' cn- 
tr.na ne11e:: Galhe, dTendo ceno, che giå v\:rano cntrc\tÍ, e non nc 
uCcirono per queUo. Paolo Or\)(ìo (a) notò, de Colhnrino fi lafcio, , 
più volte ingannare da i B.lrbari con de i faUì accordi, perlochè riu- }
 ?TOjìlls 
1Cì più tolto noci"o, che utile aU' Imperio. Spcdi egh pofcia due I. " c. 4 0 . 
volte Cofiante lùo Figliuolo, che dianzi era Monoico, in lfpagoa, do\<.; 
fcce prigionieri i parenti di Teodofio il Gr
nde, p.ldre del mcdelìmo 
Onono Auguflo, c tralle dalla lùa gli eferciti Rom:mi, ch' erano in 
quelle partJ. 
la diígufiato GerorlZI() fuo Generale accrçbbe i guai, 
pc:rchè 1ì rivoltò contra di lui, e fe l'inteíè co i Barbari, can ellè:n: 
dipoi cagione, che molti Popoh delle G.1llie e dell:l Bret:Jgna íì ri- 
beJlarono all' J mperio Romano, e lì rnikro in libertà, [enza ubbidir 
più n
 ad 
norio, 
è a Coftantino. Ho rccitato in un haw tutti qudli 
avvemrnenu [otto II prefente Anno, quantunque alcuni d'elli appar- 
tengano anche a i fufTeguemi. Onorio in queUo mentre dlmorando in 
Ro.ma n?n era tanto occupato da i l'cníieri della guerra, che non pen- 
f.'lÍìe al nrnedio de. i difordini della Chiefa. Pero pubbhcò varic Lt'g- 
gl, c
e fi leggono nel Codice TeodoGano, concro i Pagi&ni, e con- 
t
o gh Eretici Donarilli, Manichei, Frigiani, e Pnicilhamtb. Mancò 
dl vita a dì 14. di Settemùre in <.Iudl' Anno quel grande ornamemo 
della Grecla cd incomparabile facro Üratore deUa Chielã dl 010 San 
Gio'Van!!i Grififlumo, elfendo morto dopo [anti travag1i nell' c1ìlao, 'dove 
IJ perlccuzion, de' (ùoi CInuli I' aveva fpinto . 


crom. Ill. 


c 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCVI I 1. Indizione VI. 
d' INN 0 C E N Z 0 Papa 8. 
di 0 NOR 10 Imperadore 16. e 14. 
di T E 0 DOS loll. Imperadore 7. e I.. 


Confoli 5 ANJCIO BAsso, 

 F L A V 1 0 F 1 LIP P 0 .- 


E II. A VoJ
. N Oi rroviamo in una L
gge del Codice Teodofi:mo, Prefetto di 
t)N 
oft


. Roma nel pre(ent
 
":.no /Iari
. Zo
mo 
a) pada di Pcmpeianø,. 
lib. 5. t. 4 1 . come Preferto d e{f;1. Cm3 In quefh temp!. Dlcde fine a' fuoi giorni 
.Arcadio Imperadore d' Oriente nc:l dì primo di !\hggio di quell' ..1l1no 
f
) Sotrates per atteftato di Sacrate (b) e d' altri Storici. Da alcuni nondimeno è 
lb. 6. t. 13. diff'erita Ia fua morte fino at Settembre. Ma non veggelldofi Legge 
a1cuna di lui, che paili oltre I' Aprile,. più probabile fi rende Ia pnma 
opinione. Era egli in età di anni trentuno ,. e però univel'fale fu Ia ere. 
dcnza de' Cri fiiani, che Dio rroncalTe così prefto il filo dclla iua vita in 
pena dell'ingiufta perfecllzione fana ad uno d..::' più infigni Padri della 
ChieCa Cattolica, cioè a San Giovanni Grifollomo. Le dilTenfioni paf- 
f.1.te fra lui e 1'1 mperadore Onorio Cuo Fratello in addietro, gli fecero 
temere, che non folTe ben ficuro nella fucceßìon dell' Imperio l' unico 
fuo Figliuolo & Erede 'Iêodojio 1/. a1cuni anni prima dichiarato Im- 
peradore, perchè fanciullo, che appena aveva compiuro \' anno onavo 
di fua vita. Prere dunque una rifoluzione, che parve firana a mold, 
ma che col tempo riufcì utiliilima, cioè di raccomandarlo nel Cuo te- 
fiamento alla protezion d' Ifdegarde Re di Perjia P:lgano, con pregarlo 
d' afTumere la tutela del Figliuolo. Trovò lIäegarde, Principe di gr:ln. 
de animo, per quanto narra Procopio (c), degna di tutea la fU:l cor- 
rifpondenza la confidenza a lui moftrata da Arcadio j e però non man- 
cò di fofienere gl'intereili del giovinetro Augufto can far fapere la fua 
m
nte e protezione all' I mperadore Onorio: il che ballò a foirio flare 
in dovere da lì inn:mzi. Inviò ancora a Cofiantino
oli per Aio di Teo- 
doíìo Antc:mio, perronaggio egrcgio pel f."pere e per gli. collumi, e 
--mat1tenne da Ii innanzi una buona pace col Greco I mpeno non fcnza 
vantag
io della Criftiana Religione, che rulle prime per tal via s'in- 
troduffc: e dilatò nella Perfia. Ma da lì a pochi anni Ifdegardc ad ifii- 
gazione de' Magi rnofT'c una fiera perfecuzione a i mcdefimi Criftiani 
(d) TheDpb. del Cuo paefe, con riportarne in tal congiuntura afT'aiilimi d'dli la co. 
in Rift. ad rona del Martirio. Era già pa{f.'na al paefe: de i più Maria Imperadri. 
.Ann. .Ale. ce Moglie d' Onorio I mperadore Cd), e FigIiuola di Stilicone e di 
:nndr;/o6. Serena, nata da Onorio Fratello di Teodofio il Grande:. Se s' ha da 
l
 6.z:.'
8. prenar fede a Zofimo (t"), Onorio defidcrò d'aver pcr moglic 1'er
:m- 
Zla, 


(c) PrOCD!. 
lib. I. t. 1. 
de Bell. 
Perf. 
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jtl, atrra Figliuoia d' eEro Stilicone e di Serena. Pareva, cbe 1'ton ac- E It A V o1t:. 
coniènciíTe a tali nozze Stilicone; ma Srrena fece premura per eWet- ANNO 4 0 8. 
tuarle, quamunque Ia F an ciulla per la fua puerile ctà non fo(fc 
tt_a al 
matrimonio; ed in f:mi fi ce1ebr:uono Ie Nozze, fenza che nol tap- 
piamo, fe v'intervenifi"e difpenfa a1cuna per parte d'Innocenzo Papa. 
VeriGmiImente: ancor qui Stilicone: auefe: a fare il fuo giuoco. A vea 
dara b prima Figliuoia sì tenc:ra d' età ad Onorio, che non giunfe mai 
a toccarla 1 & clla fì morì ver.çine. Lo fie{fo fu fano di quefi' alera, 
fperando forCe Stilicone, che Laccadendo la mane di Onorio fcnza Fi- 
gliuoli, Eucherio fUD Figliuolo poteíTe fuccedergli ne1l' J mperio. N è 
Zofì"no racque U11.l voce, che a1\ora correa, cioè aver Serena per mez- 
zo d' una Srrega concio in m1nirra Onorio, cbe non fo{fe abile aIle: 
funzioni marrimoniali. A ncbe FiloLl:orgio Cd) Storico riferifce quetla (a) philo fl. 
non so fe vera, 0 fal[a diceria. I. .Il. c. 2.. 
In alieni giorni per teLl:imoniaf11.a del (udlJetto Zn{imo, .Ala rico Hiflør. 
Re, () fiat Condotticrc de' Gori, con gro{fo etèrcito pafsò dalla Pan- 
n('oi:!. ncl N arico, ed arrivò fino ad Emona Città poco di Hance da 
Gmlío Carnico. Di là it1viò Legati ad Onorio Augulto foggiornante 
aHara in Ravcnna a tit,)lo di crediti d" lui prctefì, con draG fermato 
nell' Epiro a requifìzione d' eOo StiIieone, aHMchè fegretamentc: me- 
diravano di rouover guerra ad Arcadio per occupare I' Illirico. Richie- 
deva eziandio, che gli foílero p1gatc Ie fpefe oceorC
 nel venire e con- 
durre l' eferciro 'fr.no:aI N orieo. Stllicone, lafciati i Legati in Rave:nna, 
vo!ò a Roma per trattare coil' Jmperadore e col S
IHto di qucO:a di- 
m1nda, che probabilmcme fu accompJgn:1t3 dJl1e minaccie. La mag- 
gior parte de'Senatori inc1in:wa alla guerra contro il ß,ubaro, come: 
p.mito più gloriofo. Stiltcone can .pochi foO:cneva quel della pace, e 
cavò fuori Ie lettere di Onorio, per Ie quali appariva, e{ferfi Alarico 
d' ordine di lui trattcnllto nell' Epiro _per f.u' la guerra ad Arcadio, la 
quale non s' era poi imraprefa per ordini in contrario venuti daUo ficffo 
Onorio. II "Scn:no, moLl:randolj pcrfuafo di quelte ragioni, ma più per 
timore di Srilicone, gli accordò per aver pace oil pagamenro di quat- 
tromila libre d' Of\), non so fc di pelo 0 pure di 8+ dcnari d'oro I'una (b): (
) zoþmlls 
nè VI fu fe: non Lamp"lIdio nobil Senatore, che altamenre di{fe: f?(ue(la lIb. 5". t. 19, 
non.è tma PtlCe, ma un 'Patto di ftrvÙù per noi. Dopn Ie <}uali !tbere 
parole fi ritirò in Chiefa, apprendendo I' ira di Srilicone. E di quì 
ebbe: 'principio la djfavvenrura e caduta del medeíimo Stilicone, aven- 
d? tutti declam&to comra di lui, come faurore de' Barbari in pregill- 
dlzio dell' Imperio. Ðeterminò Onorio dipoi di paíTare a Ravenna, per 
dar 1a moLl:ra all' eferÓto ivi prep:J.rato. Stilieone, a cui non doveano 
dTere ignoti i lamenri .de' Romani, e i mali uflzj, che hlccano contra 
di lui , fi ft
diò d'impedire quel viaggio, avendo in{ìno f:lrto {,-egliare 
,!n tumulto 111 Ravenna da Sara, Capitano de' Barbari, che erano al 
foldo de' Romani, per imimidire Onorio. Ma non per quefio rillette 
1: I mreradore, e fen venne fino a Bologna
 Qpivi nacque fra lui e Sri- 
hcone una col1tl"overfia. Gia era venuca Ia nuova della mane feguita 
C z. ddl' 
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EP.A Volg. dell'rmperadore .'\rcadio, e Stili cone difegnava di pafi"ar in perrona a 
^N NO_4 08 . Col1anrinopoli, per dare afIeuo a gli aftàri del fanciullo Tc:odofio Au- 
gufto. Aoche Ooorio fi Iafciò intcndcrc d' aver difegnata il medcfimo 
,'iaggio per proccurat la ficurezza del Nipote. Stili cone impontò e 
mo(hata la ne
e
irà, 
bc v' era 
dla prefenza d' ?norio in Irali:!, per 
provve,dere 
 1.blfogm dclla .Galll.1 occupara 
a. Cofi:
ntino, e per te- 
n
re d OCChlO II barbaro cd mfido Alarlco, VICinO all Italia con sì co- 
piofo efercito, tanto diffe, chc Onorio depoCe que! penfiero, cd egli 
s' alletH per pr
ndere il cammino alla volta dell' Oriente. 
Ma raHàto che fu Dnorio da Bolognl a Pavia, non fi vide, che 
Srilicone efeguiffe pumo que! che ave\'a promelfù. (
eno ferv} a' fuoi 
("\11Uli per maggiormentc {èreditarlo preCIo I'Impcradore, con aggiu- 
f;nere per 10 comrario, che fe Stilicone pa(fava in Oriente, era per 
kvar di vita il fanciullo Augufto, e mcctere la corona dell' Imperio 
(a) ZoJim. Orientale in capo ad El1cherio tÏlo Figlil101o. Fra g!i altri Olimpio (4), 
lib. 6. '.32.. uno de gli Ufiziali Palatini, quegli fu, chc principalmcnre, durante 
il viaggio d' Onorio a Pavia, venne crcduto, che non d' ale 1'0 gli par- 
bITe, che de' cattivl diCegni di Stilicone, non fcnza ingratitudine verfo 
di lui,. che l';1vca cotanto cf.'dtato nella Corte. Lo nana anche Olim- 
piodoro Storico prelTo di Fozio (b). Giunto che fu Onorio in Pavia, 
fi fecc vedere all' eCercito, ivi preparato per paffare contra Cofiantino 
Tiranno neUe Gallie. Ma eccoti iollevadi queUe milizie, iUigatc, fe 
è vero ciò, che ne riferiiCe Zofimo, d,\l fuddeno Olirnpio, con ta- 
gliare furiofament
 a pczzi tutti gli Ufiziali 0 di Corte 0 della milizia, 
creduti parcigi;tni 0 complici di Stiliconc. Fra quefti furono Limenio) 
già Prefeno del Pretono nella Gallia; Cariobaude dianzi Generale 
dell' Armata in c(fa Gallia, che s' erano falvui dalle mani del Tiranno 
CoH:amino C"); f/ÙJcenzo Generale dell;! Cavalleria, e Salvio Conce:: 
della Scuola de' Domellici; ed altri non pochi Magi {hati , fenza per- 
donarc nè pure a Longiniano Prefetto del Pretorio d' Italia. Ðurò gran 
Fatica. Onorio a frcnare il pazzo e crudel moto di conora, e fi trovò 
oft s egli t
etro in gravc per!colo. A.l1' avvifo di quefta fedizione fpave
1tato 


)5' :. 
:
 Stiliconc,. c
e trova\'ah 
ll?ra m 
olo
na, no
 fapeva a q
al nfolu- 
Philoft. zione appigharfi. Saro Capitano dl que Barban (d) che mlhtavano al 
l. 11. 'ap. 3. foIdo dell' Imperador
, una noue: uccife tutti gli Unni, che fiavano 
alIa guardia di lui, in maniera chc egli ftimò bene di fcapparfene a Ra- 
venna. Olirnpio intaIHo avendo guadagnato affatto l' animo d' Onorio 
Augullo, l'induffe a [crivere all'efercito di Ravenna, che fi afficuraf- 
fera della perfona di Stilicone. 11 che intcfo da Jui, fi ritirò la none 
in Chiefa. Fatto giorno i (oldari cmrati in elTa Chief a , alla prefcnza 
del Vefcovo con giurarncnto atrcíbroJ1.o, altru online non etrere flata 
loro dar", che di mettcrlo ((
t.to. buona. 
uardia, falva la 
i I
i v!ta. 
M.1 ufcito che fu della franchlgla I' UfiZl
lc che avcva efiblto 11 prImo 
ordioe ne sfoderò un altro di ammJzz,\rlo a cagione de' fuoi rnisfatti. 
Si l11ifero in procinto i B,\rb.lt1 c familiari fuoi di liberarlo; rna egli 
:1vcnJo comanduo 101'0 di detillerc, coraggiofameme fi lafcìò ucciderc 
da 


(b) Ol'Jm- 
piotl. ap"å 
l'hoti"11J 
pag. I
O. 


(c) Sot-om. 
J. 9. ,at. 4. 
oroþus J. 7. 
cap. 38. 
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dl Erac1iano, che da lì a non molto fu ricompenfato colla Prcfenura ERA Volg. 
ddl'Affriea. E tal fine ebbe a dì 2.
. d'Agoli:o Stilicone, per tanti ANN04 0S . 
anni arbitro dell'Imperio c de gli elerciti Rom:mi, e gloriolo per Ie 
vittorie da lui riportate. Miile dehtti gli furono oppolh dopo mone . 
I più rilevanri erano, eh' egli con amblziofi difegni afpiraffe all' r m- 
perio d' Oriente, ed ancbe d' Occidence 0 per sè 0 per fuo Figliuolo, 
meditando pcrciò e manipolando 1a mone de gli Augufii; e che tr3t- 
teneffe in danno dell'Imperio Romano fegrete amicizie c trame con 
Alarico e con gli altri Barbari a fine di pr{')fittarne per Ie fu:: fegrete 
mire. N oi fappiamo, chc quanru1que Cri Uiano (almeno in apparenza) 
egli era odiato da' Criltiani, forfe perchè fan,riva non poco j Pagani. 
Fu creduro, ehe 10 fleffo Eucherio fuo Figliuolo profdfaffe rune Ie 
loro fuperfiizioni, con aver anche promelTo, fe giugneva aU' Imperio, 
di riaprire i lor Templi. Per quefio prob:lbilmente Zofimo ed Ohm- 
piodoro Storici Pagani, affiu favorevolmeme parlano di lui, e fparlano 
fone di Olimpio, uomo Cattolico, che tanto íi adoperò per la fua 
rovina. Tuttavia Rurilio (0) Poeta anch' effo Pagano ài que' tempi an- (a) RutiliUJ 
ch' cgli fi moUra perfuafo delle c<lbbal
 c de i difegni amblzloú di Stili- ;1! Itinfr. 
cone. Ma egli è ben facile, che fra tami delicti a lui appoli:i, pill d' uno lIb. I. 
fe ne comalTe, che non avea fuffillenza. E cenamente allorchè s' ode 
Paolo Oroúo, Marcellino Conte, Profpero ed altri Scrittori anribuirc 
a lui la chiamata de' Vandali, Alani; e Svevi, per invadere Ie Gallic, 
non par facile d' accordar quefia pan ita coil' altre, che fi contano de' 
difegni della fua ambizione in favore del Figliuolo. Se fi fo{fe lafcia- 
to luogo a Stilieone di far Ie fue difefe, avrebbe forfe giufl:ificato moi- 
re fue: azioni, che al volgo pareano maH:me e condone dalla malizia, 
ma poterono eOere neceunà per bene dello Stato. E tanti Ufiziali in- 
ligni trucidati in Pavia, fi può egli credere, che tutti folTero colpe- 
\'oli e degni di morte? Per altro non è da maravigliarfi, fe Onorio Au- 
gufio fi lafciaOè indurre a decretar la morte di un Suocero, che l'avea 
hn aHora rnantenuto ful Trono contra tami sforzi de' Barbari. Egli 
era un buon Principe, ma non di grande animo _ E' un:i penfione di 
quefii tali l' effere, 0 il diventar facilmcnte foCpettofi e crudeli. Si 
aggiunfe in oltrc la grave fpinta, che gli diedero gli emuli t' nemid 
di Stilic
n
, i quah mai non mancano a chi fiede in alto, e per hmôo 
tempo VI uede. 
Dopo la morte di Stili cone furono confifcati tutti i fu:oi beni, 
e quegli an cora de' fuoi creduti partigiani, uccifi nella fedizioil dl Pa- 
v
a, 0 pure fuggiti e banditi. Egli dichiarato nemico pubblico e tra- 
daore; atterrate tune Ie flame, e cancellate tutte Ie rnemorie di lui. 
2"erman
ia íua Figliuola',.già fpofata ad Onorio Augufto, fu rimanda- 
ta vergme a cafa, e eOßlegn:lta a Serena fua Madre. Se crediarno alIa 
Croniea d' Aleffandria (b), queila infelice fanciulla finì anch' ella di vi- (b) Chrn/. 
vere 
e1l' Anno 
.I f. Fu
ono in olere lev.ui via da i lidi e da I porti Ie .Al
Xll'1-Jr. 
guudle, che Snhcone VI tenea, perchè impedivano il commerzio con 
aggiugnere ancor quei1:o a gli altri [uoi dclitti, pl"etendendofi ciÒ f.'!t- 
to, 
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ERA. V olg. to, aflincl1è niuno de gli Orientali pote(fe sbarcare in Tta1ia. Si rae- 
ANN 04 08 . colgono tali notizie dalle Leggi pubblic:ue in queíl' Anno, e rifcrite 
(b) GOlhofr. nel Codice Teodoíì:100 (b). Ed aim: ivi pure fi leg;ono contro i Pa- 
Ch'donolog. gani e Donatifii d' A ffrica, i qU;.lli pretendeano f.me d.1 Srihcone, e 

:r.. Theø- non già dal1' Imperadore Onono, alcul1e Leggi comra di loro. Efclu- 
fe egli dal ;Palnzo chiunque non era Canollco, e non ít'guitava la Re- 
Jigione del' Principe. E per cattivaríì I' animo de' Poroh, abolì un'im- 
pofta di grano e di danaro, che dianzi ii pagava per gli terreni . Oli;n- 
pio, autore ,della rovina di Stilicone, creato dipoi 1\1 IgglOrdomo della 
Corte Cefarea,' feppc ben profittarne, con render!1 egli padrone dello 
fpirito d' Onorio, e regohr da Ii innanzi tutti i negozj del Principe, 
(c) Zofim. e difpenfar Ie' cariche a i fuoi panigiani. Scrive Zolimo (c), che per 
lib. 5. c. 35. ordine fuo furono carcerari varj famlliari del morto Stilicone, e fra gli 
altri Deuterio Matho di Camera dell' J mperadore, e Pietro Tribuno 
della Scuola de' N otai. Meffi a i tormenri, perchè rivela(fero, fe Sti- 
Ii cone ave{fe afl'ettato I' Imperio, niuno íì trovò, che fomminiHralIè 
Iumi di q\leflo pretela tradimento. In oltre fu deputato Eliocr:tte Fi- 
[cale in Roma, per unire al -Firco i beni di tutti coloro, che aveffe- 
fO ottenuto de i Milgitlrati al tempo di Stilicone. Tutto in Comma 
era in confufione e tempe1la. E a quefli rnalanni s' aggiunfe, che i fol- 
dati Romani, per pefcare anch' effi nel rorbido della Repubblica, do- 
vunquc: tro\'al"ono nclle Cirtà mogli e figliuoli de' Barbari collegari e 
al ialdo dell' Imperio, gli uccifero, e f.'\ccheggiarono i 10TO beni: il 
che fu cagione, che irrirati que' Barbari, più di [reoca mila d'dlì an- 
damnQ ad unirli -con Alarico. 
'Seguirava tuttavia a nare effo Alarica ál1e porte d' halia, o(fer- 
vanda Ie Traaedie Rom:tnc:, ferna nondimeno voler guerra col1'Im- 
peradore, e 
nza violar la tregua tl-abilita vivente Sriliccne. Inviò 
Arnbafciatori ad Onorio, efibendo la pace, pun:hè gli fo(fe pagata una 
gran 10mma di danaro. Non. è beD certo, fe gli foífe sboriâta la già 
rromdfa, qu.lOd' era vivo Stilicone. Sembra l10ndi meno, che 011 m- 
(a) photius riodoro prdfo Fozio (a) aífcrifca già [eguiro quel pagamemo. Eíìbl 
pag. 181. ancora Alarica di dare olhggi ad Onorio per b cominuazion della pa- 
ce, e di ritirarG poi dal Norico nella Pannonia. 'Nulla volle tàrne 
I' I mperadore, e rimandò 
carichi di Cole parole i Legati. Vien egli qui 
(b) z,fim. acculato da Zoíìmo Storico (b), perchè con qU:Jlchc sborfo di danaro 
ib. '.p. 36. non illudlaíT"c di differir la guerra per mettedi in migliore flaro di di- 
fdå; e'-Ie pur volc"I.'a la guerra, pcrchè noo fu {olleciro ad unir Ie Le- 
. gioni Romúne, con forrn.u-e un ctèrcito, capace di comranar gli avan- 
Z;lmcnri d' AlaI ico. 11 blaíìma ancora, perchè non deffe il comando 
jell' Armata :\ 'Saro, br..vo Capitan de' Barbari
 e già pravato, Cðm
 
di lôpra diccnlfl.1o; cd in .fua 'vece eleggetlè per condotriere della ca- 
ulleria J'urpiliione, e ddla fanceria Farane (forfe queUo 'fidla, che 
fu dipoi Coniole nell' Anno 410.) e .Figilanz.io de i Domeftlci, 0 fia 
delle Guardie del Co
po, pc:rlanaggi fani appotla per accrefcere l' ar- 
dire a i Ba,bari, e '.il 'terrore a i Romani. Ma Onurio non íì clovette 
1ida- 



ANN A LID' I 't ., L I A. 1. 3 
fidare di Saro, perchè Barbaro e Pagano. Forfe troppo G fid
 
i O. E It A VoIg. 
limpio, divenm:o fuo favorito, ne'configli del quale avevo:\ egh npofta Alii H0.408. 
la iua fperanza 0 Ora Alarico, prefo il pretefto di vederfi negate Ie pa- 
ghe, e per vendetta an cora di Stilicone, per quanto fcrive Olimpio- 
doro, cominciò la guerra 0 E pcrchè meditava di gran cofe, ordinò con 
fue Lenere ad Atau
fo Fratello di lùa Moglie, che dalla Pannonia me- 
nafie quanti Unni e Goti pote.ífe Poi fenz-a afpettarlo, diede la mar- 
cia alia fua Armata, ridendofi de i preparamenti d' Onorio 0 Si lafciò 
indietro Aquileia, Concordia, cd Altino, e fenza trovare oppofizione 
alcuna valicò il PÒ a Cremona, e per Bologna venne a Rimini, e di 
là pel Piceno alIa volta di Roma, faccheggiando quante Terre e Ca- 
ftella trovò per via 0 Poco mancò, che non caddre nelle mani de' fuoi 
Eucherio Figliuolo di Stilicone, nel mentre che per ordine di Onorio 
era condotto aRoma da Arfacio e Terenzio Eunuchi 0 Dopo la mor- 
te del Padre era quetli fuggito aRoma, e protetto da i Barbari col- 
legati ed amici di Stili cone fi nafcolè, e falvò in una ChicÚ 0 Scoper- 
to in fine ne fu per forza nano, e probabilmente per riverenza alia 
franchigia, gli fu promeíTa la vita. ForÎe fu dipoi condotto a Ravel1- 
na, dove dimorava I'Imperadore, il qUol.le non G fa perchè in quefti 
torbidi il rimandò a Roma, dove 0 per comandamemo di lui, 0 per- 
chè s' apprefiàvano colà Ie genti d>- Alarico, ebbe un fine eguale a quel- 
10 del Padre 0 
Giunfe Alarico fotto Roma, e la firinfe d' aíTedio 0 AHora fu, che 
nd Senato fi follevarono fofpelti contra di Serena già Moglie di Sti- 
liconc, quafichè ad ifiignione fua i Barbari fofiero \'enuti contro ad 
dra Cinà. E bafiarono tali fofpetti al Senato per decretar la morte 
di quef1:a in felice, probabilmeme innocente di fim.ile attentato. Ad un 
tale decreto confemì anche Placidia Sorella dell' I mperadore, ancorchè 
Serena foíTe fua parente dal lato di Padre. La fentenza fu efeg:Jita, e 
ZuíÌmo Pagano (a) fi figurò coll:ei punita da gli Dii della G
nrilità, (
) Zoßmo 
per aver tolta a Rea Madre de gli Dii una Collana di gran valore; ma J,b. So c. 37. 
ella po tea ben' avere fenza quefio FalCo misfatto -de gli altri delitti, per 
gli quali Iddio volJe gafiigarla quaggiù. Si credevano i Romani, che 
toha di mezzo Serena, doveíTero i Barbari andarfene con Dio. 1"ua fi 
chiarirono ben preno tie' lor vani fuppofii 0 Più che mai Alarico fc:gui- 
tò ad angulì:iare la Cinà, e ad affilmar1a con impedire l'introduzlun 
de'viveri sì pel Fiume, corne per terra; e crebbe talmenre ]a fame, 
che fi ti rò dietro una fiera mortalità di Porolo 0 AHora -il Senato de- 
terminò di fpedir Deputati a trattare d' accordo col Geoerale de gli 
afièdianti, rc:rchè erano tuttavia in dubbio, fe fi rrovatre ivi Alarica 
in perfona 0 Data quefia incumbenza a Bafilio, già PrefiJente della Spa- 
gna, e Spagnuolo di nafcita, e a Giovanni, già Propofio d

 N orai Pa- 
}arini (f), prefent3tifi coftoro ad Alarico, propoCero la concordia; e per f
 ZDþmus 
f.')l1cnere il decoro, fi lafciarono fcappare una bravata con -dire, che il I 0 S. cO ,.0. 
Popolo 
om4no eta an
he promo per una banaglia 0 Alårico {()gghi- 
gnando nfpofc: ..dn,be II jiefio fo/tu fi taglia più facihnente, ,he i/ '"m 0.- 
colle 
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Elt A V<J1g. colle quali parole mo!Te a rifo tutti gli aíbnti. Proruppe pofcia il Bar- 
ANN 0408. baro in dimande degne di un par (uo. Cioè che non Ieverehbe mJ.Ï 
l'a!Tedio, (e non glí da\'ano tuno l'oro e l'arg!"nto, e Ie (ùppdletti- 
Ii preziofe della Città, e Ia libertà di tutti gli Schiavi B.ubari. l\1a e 
the reflerebbe a noi? rifpofe l' uno de i Legati. Le 'Vite, repIicò il (ll- 
perbo Alaril:O. QIì fu chiefia da i Legati licenza di rornare nella Cit- 
tà per trarrare cen gli a!Tediati, i quali intefo, che quivi era Al3rico, 
e che faceva dimande coranto eforbitanti, fi videro difpcrati. Accad- 
de, che venuti 0 chiamari appofta in Roma alcuni della Tofcana, ri- 
ferirono d' c!Terfi falvata da i pericoli la Cirr;Ì di N arni coli' avere (å- 
grin.cato a gli Dii del Genrilcf:mo 0 Non vi volle di più, perchè al- 
cuni de'Senatori [Urravia Pagani propone!Tero come cola nece!TJ.ria al- 
Ia liberazion di Roma quegli emp] fagrifizj 0 II f.aro vien narrato d.\ 
(a) SDU",,,,. Sozomeno (a), cd anchc da Zofimo (b), che vi aggiugnc una rani- 
I. 9. c. 6. colarità, unicamente fabbricata' dal fuo cuore matigno, perchè Paga- 

% \:Dfi
us no: Cio.è, c
e Innocel1zo Papa, conful.tato o fopra di 
iò, fe
raa:e gli oc- 
o 1.4. chI, e It lafcla!Te fare. Ma 11 f;4ttO grtda In contrarto j pOlche per at- 
teflato dello lleífo Zofimo, niuno de'ranti Senarori Crilhani voile in- 
tervenire a così abbamincvol' azione j anzi pare, che in effetto definef- 
fero per quefio dal farIa, e veriúmilmeme, perchè il Ponreficc vi fi 
oppoCe. Ma quand' anchc aveOèro fagrificato, come fembra fupporre 
Sozomeno, s' accorfero in breve della vanità di quell' empio rifugio" 
E nota il medefimo S07.llmeno, che i più giudlZio(i riguardavano que- 
fia guerra e calan1ltà per un giu1to gaftigo di Dio, che voleva Pllnirc 
i tanti peccati di Roma immerlã neB' ozio e neI lu!To, e tanti oltina- 
ti tuttavia l1t
lle tùpel Ilizioni del Paganefimo. Lo Heí1ò Alarico tiicea 
d'l:!Tere mo!T(\ da una voce imerna, che gli and.l\'a diccnda di afti"èt- 
tarfi per l' eCpugnazione di Rama 0 Finalmenre convenne rimandare Am- 
baCciatori 
d Alarico, e capitolare, che i Romani gli 
ga(fero cinque 
mila J...ibïe d' oro, trenta mila Libre d' argento, qllattro mila Giubbc 
di (cta, trc mila pclli tinte in grana, e rre mila Libre di pepe 0 1\1:1 
perchè l' Erario era e(åutto, nè i panicolari pote\-ano (ùpplire cosi in 
un (ùbito a110 sborfo di tanto oro cd argcnto, fi mife mana a i Tcm- 
pli de' Genrili: con afponame Ie fiatue d' oro e d' argento, e tutti gli 
ornamemi preziofi dell' altre: il che vim detcfiato da Zo(imo Genti- 
le, e fpezialmente per la tlatua della Fortczza, a cagione della cui per- 
dita i P
gani credcttcro, che dove!Tero fuccedcre infinitc tra\"cdìc da 
Ii innanzi aRoma 0 Pagato il danaro, furono frediti all'lmperadore 
Onorio Lcgati, pregandolo di confentire alla pac
, anzi alla Lega cor. 
Alarico: al qual fine aveva anche il Barbaro voluro per o(bggi molti 
Fjgliuoli de' N obili Romani. Furono da lì inn:mzi lafciati entrare i vi- 
yeri in Roma
 e l' efercito nernico fi ritirò, col quale s' andarono ad 
unire circa quarama mila Schiavi b..trbari, che di giorno in giorno fug- 
givano di Roma 0 
(ntamo il Tiranno Cofl:anrino a\'ea 6{f.'ua )a rdìd
nza fu.-\ in Ar- 
1 (
2 7 0r,jius Ies, e vcggendo gli afFari dell' Impcradorc Onorio in peffimo Ham (,-), 
t1l>o "c. 4 0 . d . h " 
IC la- 
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dichiarò Augufto fuo Figliuolo Coftante, a cui dianzi avea conferito Ell. 4 Volg. 
il rita10 di CeJare (a). In olne giudicò bene d'inviar ad Onorio un' AN N0409. 
ambafceria, chl" giunra a Rav.enn
 gli 
imandò per
ono a no
(: di 
o- f;2. ;


';
. 
ftamino (b), con all
gare per lfcuta la \'lolenza a 1m f<Ana dall cferclto. (bJ ZeJimlis 
Onorio, perchè non porea di meno, e Culla fperanza di falvare la vita lih. s. c. 43. 
a V creniano e Didimio fuoi parenti, condoni prigionieri di Spagna a 
Cothmino, con trovadi poi burbto, perchè qudb già er:mo fi:lti tt"U- 
cidati, non Colam..:me fece vif
a di accettarc la fcufa, ma gl' inviò an- 
cora la Porpora I mpcratoria, riconofcendolo per collega nell' Imperio. 
Probabilmeme ciò avvennc nell' Anno prcfclue. 


Anno di C R 1 S T 0 CCCCIX. Indizione VI I. 
d) INN 0 C EN Z 0 Papa 9. 
di 0 NOR 10 Imperadore 17. e 15. 
di T E. 0 DOS 10 II. Imperadore 8. e 1. 


Confoli.s ONORIO AUGUSTO per l'ottava volta, 
"'l TEODOSIO A UGUSTO per la tena. 


B OnDfiano vicn chiam:1to il Prefetto di Rorna dell' Anno correme in 
una Legge del Codice Tcodouano. Q!lamo s' è di fopra narra
o 
della mone di Stilicone edell' afTedio di Roma, vien riferito d:\l Car- 
dinal Baronio, da ]acopo Gotofredo, e da altri all' .-\nno prefenre. E 
fembra certo difficile, che eíTendo f1:ato ucciCo Stili cone v
rfo i1 fine 
del precedeme Agoflo, Alarico, che ne dovette ricevere I' avvifo fian- 
do fuori d' Itaha potetfe far tanto viaggio, operar tante cofe n
' quat- 
tro Mefi , che rcf
"vano di quell' Anno. Contuttociò chiaramente na1'- 
r:mdo Zofimo I f1:orico (c), che dopo tali avvenime!1ti Onorio e!1trò (
) Z
fimus 
Confole per l' ottava volta, e Teodofio II. Auguf1::o per la tc:na: il lIb. 5. c. 4 2 . 
che accadde nel principio di gueft' Anno; pill ficuro è l' appoggiarfi 
a lui Scrittore contemporaneo, comc ha fatto il Padre Pagi,- che a i mo- 
derni. E tanto più perchè per attefiato del fudd
tto Zo1ìmo) cfTendo 
ftato inviato da i Romani dopo la liberazione della Città AmbalCiatori 
a Ravcnna, Onorio Augufio neI licel12..iar1i levò a Teodoro Ja dignità 
Ji Prefetto del Pretorio, e Ja conferì a Ceciliano uno d' d1ì Legati. 
Ora nel Codiee Tcodofiant) Ii truovano due Leggi date in Rav('nna 
nel Gennaio del prefente Anno, e indirizz.ate a Teodoro Prcfetto rut- 
tavia del Pretorio, al quale poi fi vede luf1:ituito nel medefimo grado 
Ceciliano fuddetto, con eíT
rc a Jui indirizzate altre Leggi date nl lio 
itefTo G
nnaio (d). Una fpezialmenrc è degna d' cffere avvertita, pel- (d) Cod. 
c
è tc1bmor.io dc
l' infigne .Cari.tà 
j <?
orio,. ordinand? egli fotto gra- TJ,todof. 
VI pene, che ogOl Domemca I GIUdiCI facclano la Vinta de' Carce- l. 9. Tit. 3. 
rati, per fap
re fe fieno ben rrattati; e ehe a i Poveri fia fommini- I. 7. 
crom. lli. D 11r:1.- 
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J!. J. A Volg. ([nto il vino; 
 che fopra ciò vegli 10 zdo de' Vercovi. S' era anche- 
ANN o oj 09. i
1[rodorta dol i. du
 y 
lentiOiani 
 
d a.lt
i I.'
peradori Crifiiani la piif- 
h.ma confuetud.me dl hb:ra
 t
LU I p
lgLO
I. 111 onon
 del fanto giorno 
dl Pafqua 
 a nferva de I reI d enorml ddutl. Veggafi il Codlce Teo- 
dofiano de b1dtllgmtia C,.i11linum. II qual rito fi oHerva tuttavia in af- 
faiffimi Luoghi dt"lla Crìtbanirir, c maffimamente in Modena. Furono 
dunque nel principio di quell:' Anno inviati dal Senato Romano f\m- 
bat"ciatori ad Onorio A ugu eto, Ceciíiano, ..dttalo, e Mà.f!ìmiano, per pre- 
garlo di approvar la pllce, di cui s' era tranato can Ala rico . Domo 
timido, e però irrc[oluto, era I' Imperadore. Non volle dar oftag
i l' 
nè acconrentire II. varj capi della Capitolazione. Zofimo ne incolpa 
Oiimpio:- che imbrogliava tutto. Furono rimandati fcnza conclufione 
alcuna; Ceciliano. creato Prefctto del Pretorio; Attalo Soprintendcnte 
al Fifco. Ma per difefa di Roma Onorio fpedì a quella "Yolta fei mila 
bravi Oalmatini fotto it comando di Valente. Parve a. quefio Condor- 
tiere vergognofa cora i1 guidar ql1cgli Armati per vie disufare, come 
di nafcofto; rna quando menD fd pen[ava, Ii condulT'c in bocca ad Ala- 
rico, il quale gli af penava, e tutti Ii fece prigionieri, a ri[erva di un 
centinaio, e dello fielT'o Valente, ch'ebbero la Fortuna di falvarfi. At- 
talo Fifcale giunro a ROffia, avendo olT'ervato, che Eliocrate can troppa 
piacevoIezza li ponava nel cercare i partigiani di Stilicone, e in con- 
fi[care i lor beni, il mandò a Ravenna, dove per quefio gran delitto 
carre pericolo di perdere la vita, fe non f1 rifugiava in una Ch!efa. 
MafiÌmiano il terzo de' [uddetti Ambafciatori, c;aduto nel ritornare a 
Roma in mana de' Barbari, fu ricuperato da Mariniano Cuo Padre can. 
trenn mila pezze d' oro . 
Cre[ceva intamo la confuGone nel Senato e Po polo Romano era 
per Ie irre[olutezze dell' Imperadore, e per aver tuttavia vicino a sè 
Alarico minaccio[o, e con forze da e[eguir Ie minaccie. Però inviaro- 
no ad Onorio altri Amba[ciatori, fra' quali fu 10 fidro Innocenzo Pa- 
pa; cd Alarico diede lor buona fcorta, affinchè andalrero ficuri. Di- 
fpofe Dio in quefta manier", Ie cofe, per Cottrarre il buon Ponrefice 
-alla terribil Tragedia, che dipoi fuccedette in Roma) perciocchè egJí 
fi fermò da lì innanzi in Ravenna coIl' Imperadore. Calò int3nto in 
Italia Ataulfo cognato d' Alarico, conducendo una mediocre Armata. 
Onorio fani raunar
 quanti foldati potè, gl' inviò a conrrafiargli it par- 
fo; e fi venne anche ad un fatto d' armi, in cui circa mille cinquecen- 
to Goti refiarono Cui campo, e [olamente diciafette Romani, fe pure 
è da credere. II rimanente de' Barbari pafsò, e andò ad unir1ì can Ala- 
(a) ZØþ",NI rico (a). E fi!1o a quell:'ora .Olimpio 
vea cO?1andato a bacche.tta ?ella 
lib. S. '.46. Corte d' Onono. Seppero glt Eunuch! ta
to mtr
:)I
ar Ie orecchle d. e.{fo 
Impcradore, rapprefentandogli quefi:o pnmo Mmttho, come ong
nc 
di tutti .i prefenri malanni, che !' indulT'er
 
 deporlo,' 
?tto 
n Prm- 
cipe di tell:a debole) quando na1cono torbldl, nulla e pm facile, che 
il veder di fimili [cene. Olimpio temendo di peggio, fcappò in Dal. 
mazia. Tomato, non so quando, :I. Roma, c rifubilito in qualch
 ufi. 
7.10 , 
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7.io Cofi:anozo cognato ddl
 Impe1"
dore, fecondochè narra OEmpiodo- 
ro (a), dopo avergli fatto .tagliar Ie orec,chie,. il r ece . a.llche utèi
 di 
vita a forza di baLtonate, mcolpandolo dl tantl dlfordnu per caglone 
dl lui occorfi all'imperio Romano. Gi8Vio, probabilmeme Pagano di 
cuore, in fuo luogo OCCUp? .il mini llerio. Era Prefeno del Prcr.orio; 
ebbe anche il titolo di PamClO. Attalo fu allora cre:uo Prefeno dl Ro- 
ma. e feguirono aItre murazioni nella Corte diquefio buon l\ugullo, 
che' rune per la dcbolc:zza del fuo go verno rorna
ono in fuo pregiu- 
dizio. E perciocchè pe
 Ie {
W
te iUigazioni del {uddett.,o 
io
io am- 
mutinati in Ravenna I toldau plU non vollero per lor Capltam Tur- 
plllione e Vigilanzio,",n
 a P
I.azzo 
erenzio. e
 Arfacio M
!lri di Ca- 
mera Onoflo 11 cacclO In eillIo, C J due pnml furono UCCIÍ1 ne1 viag- 
gio . 'Fu col1:ituiro Genc:rolle dell
 tcuppe .Rom:me dittenti, nella Pan- 
nania N orico, Rczla, c: Dalmazla, GenemJo, Barbaro bensl, ma pcr- 
fona lìi gran va10re, e difimereßàto. Collui, pc:rchè crë Pagano, e per 
una Legge d' (
norio era vietato a i. ,Pagani. ogn
 carica mllitare, nO.11 
volle atlumae 1\ comandoj e con CIO obbhgo 1 Imperadore ad abohr 
que11a Legge" con lafclar
 .c\. tutti 1a li?ertà della 
 c.ligion
, e l' abl- 
lirà alle dlgnira, calla mllIzla. Egreglamentc da 11 mnanz.1 Geoerido 
corritþofe all' elpcttazionc, chc fi avea della fua fedcltà c val ore , con 
aver bt'n difdè e confc:rvatc all' J mperio Ie Provincie a lui confiJate. 
Altre L eggi diede in quefi':\ ono Onorio? neUe quali fpezialmenre prov- 
vide con piiíIima faplt:nz.a, che non foOcco opprcßì gli Accufati, che 
non veni{fero maltrattati i Carcerati. Mc:ritano bcn d' efferc lene queUe 
Leggi ne1 Codice T _0dofiano. In oltre ordinò, che fol1
ro cacciati 
ði Roma, e dall' altre Città tutti i Profdfori ddla Suologia Giudi- 
ciaria, appellati aHora Matcmatici, che al difpetto d' altrc precedenti 
Lcggi feguitavano ad efercitare la lor fallaclßìma Arte. 
Ad dbmza di Giovio, primo Mu1Ï{lro d' Onorio {ècondochè fcri- 
ve Zofìmo (b), 0 pure Papa Innocenzo, come vuol Sozomcno (,), (
) ZofÙn. 
Ahlrico venne fino a Rimini per rrattare di pace. Richlcdeva qUt"Ho 

. 
. c. 4 8 
Barbaro, chc: l' lmpc:radore gli (?agafiè ogni anno una cerra {omma d'oro l.
. 

;n:' 
c di grano, per mantener Ie: fae genri; chc it dichiaralfe Generale 
de.ll' U!13 edell' altra milizia.; e .chc p
r abitazione delle rue foldatdèhc, 
gh aOegnatfe Ie du
 VCnCz.le, 11 Non
o, cia Dalmdzia. .M2 1'1mpe- 
radore non fcnza raglone troppo abbornv;1 l' averc: per Genera1e, e fog- 
giornante nel cuor d' halia un Bal baro, un infedcle, qual t"ra A Janco. 
Però fcri1fe a Giovio, il qua1e era andato a Rm1Ïm per qu.:tlu tratta- 
to,. che .per 10 
anaro c grano fi aC<:,
rdcrebbe, ma cbe non potea 
paure ðI. dar can
a alcuna a cottUl; GlOvio ebb.: ,'imprudenza dt f.u' 

eggere m pubbllco la lettcra dell Imperadore: corol, che alterò forte 
Jl Ba
baro, di maniera cbe infuriaro fi moßè ii,bito per rirornare con- 
tra 
I Roma. MOl pentÎto nel viaggio manJò Vdij V cfco\"i ad Onorio 
per mdurlo rur
 Ollla pace, Cð? far proporre c'?!ìdizioni più moderate, 
c
:mtcnt
ndoh dl fi
H: nel Nonco, e dl t!na dllcreta paga e comribu- 
2.10ne dl grana. N e pur qucfio cbbe dfetto, pc:rchè (,jiovio per le- 
D z. v"rfi 


E&A Volg. 
ANN 0 409. 
(a) 0 ym- 
,iodorUI 
.pud p ho- 
t;um p. 180. 



E.. A V<.'!g. 
AN N0 4 0 9. 


(a) ?:Oft"'.. 
lib. 6. c. 6. 
Sot.ollJenus 
uti [u/ra. 
(b) Mdiob. 
Numi(mat. 
1m per :lIQr. 
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v'lrfi di doiro il forpetto, ch' egli fe l'intendeire con Alarico, tornato 
che fu a R:!venna, giurò eglt e fece giurare (fe prudentc:mente, nol so) 
ad Onorio e a tutta la fua Corte, di non far mai pace a1cuna con Ala- 
rico j e perciò inurili riulcirono tutte Ie propofizioni di accomodamen- 
to. Maggiormente dllnque indiípettito Alarico tornò coll' efercito fotto 
Roma, mmacciando al Scnato e al Popolo I' ultimo eccidio, fe non fi 
accordavano con dTo lui contra di Onorio, Principe, a cui pareva 
che nulla premdTe la falme di quella gran Città. Refifterono un pezz
 
i Romani, ma poichè Alarico fi fu impadronito di Porto, fenza più 
Jafciar enu.are viveri in Roma, aff.1mati furono colhetti ad accordarfi (a). 
L' accor
o . fu, che Altalo Prefeuo della Città, cd amico de' Pagani, 
ve
ne dlchlarato Im.per
d?re, ficcome perfona amata da i Goti, per- 
che battezzata da Slgelano, Vefcovo della lor N 
zione e Serra. Veg- 
gonli preLTo il Mezzabarba (b) Ie Medaglie battute in fuo onore, do- 
ve è chiamato Prifco Áltdlg. Non tardò coftui a creare Lampadio Pre- 
feero del Pretorio, e Marciano Prefetto della Città. Dichiarò ancora 
Alarico Generale delle fué Armate, e Ataulfo Conte della Cavalleria 
domeLlica. Emrato colla. porpora in Senato, diede un bel faggio dells 
fua vanità con una diceria plena di arroganza, in cui fi vantava di voleI' 
fottomettere tutto il Mondo. Q!1indi unitamente can Alarica moff'e 
l' efercito comra di Onorio Augufto, che feguitava a dimorare in Ra- 
Venna. E fenza voler badare ad Alarico, che gli configliava d' inviare 
in Affrica un buon corpo di truppe per levare il comando di queUe 
Provincie ad Eracliano, gli bafiò di fpedire coià un ceno Coftamino 
con pochi foldati, íClOccamente lufingandofi, che al comparire delle 
fue lettere, tanto Eracliano, quanto I' eíàcito d' Affrica, abbaLTereb- 
bono la tella, e feguirebbono iI partito fuo . 
Giunta che fu I' Armata di Artalo e di Alarico a Rimini, Ono- 
ria pieno di fpavento, inviò per fuo Legato colà Giovio, Cuo primo 
Miniftro, per (rattarc di COl1cordia con dibire ad Attalo di accettarlo 
per compagno nell' Imperio. 1\1a coftui gonfio per la fua dignità pre- 
tefe, che Onorio fi eleggeff'e uo' Ifola, per menar ivi da privato il 
relio de' fuoi giorni. Il peggio fu, che 10 fteLTo Giovio (fe pure non 
fu occulto anifizio) s' accordò con Artalo per dcprimere Onorio, giu- 
gnendo infino a proporre di tagliar qualche membra all'infelice Au- 
gufto. E tali erano gli Ufiz.iali, che quel buon Principe eleggeva, c 
a' quali commetteva i più imponanti affari dello Stato. Andò più 
volte innanzi e indietra Giovio, e finalmente reftò preLTo d' A (talo, 
che il dichiarò Patricio, facendo coftui nello fteLTo tempo credere ad 
Ond'rio, cbe per fuo bene oper:lva così. S' era già preparato Onorio 
per rilirar(t p
e{fo il Nipc:>te Teod?fio, ,qlla
1do all' imp
ovyifo &Ii venne 
un foecorlo dl quattl 0 mila foldau dall Onente, che tl nncoro e fve- 
gliò in guifa, che fidata a
 effi ia g
ar
ia di Ra.venna? qui
i de
er- 
minò di nar faldo fino ad I11tendere 1 duo de gh affan dell Affnca. 
Già turto era in pronto per i Ilrignere Ravenna con vigorofo aLTedio; 
tria rimafe fiurbato da a\tri avvenimcntl il difegno. Alarico non ri- 
fiettc 
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ftette per queß:o di operar colla forza, che Ie Città dell' Emiìia e ERA Valg. 
della Liguria accettalfero Anala per Imperadore. La Cola B,)logna ANN0409. 
feee refittenza e foffrì l' aíredio. Quello, che maggiormemc difgullò 
.Alarico, fu la nuova venuta daIl' Affric.1, chc Enf,clian() Come, cioè 
Governatore di quelle conuade , avea fano trucidare Cofiamino coli 
inviato a nome d' A [talo, e pofie guarnigioni in tune Ie Città ma- 
rittime, non lafeiava più andar grani ed altri viveri alia volta di Ro- 
nla: il che cagionò fra poco una fiera carefiia e fdme nel numerofo 
Popolo d' ellà Città. Concepì pereiò Alarico un grave Cdegno contra 
di A ttalo, che aveva voluto operar di fua tefta in negozio di tanto 
rilievo. S' aggiunfero i mali ufizj, ehe prdfo di lui cominuamente fa- 
(;eva Giovio, per abbattere quefto Imperador da teatro, e forCe con 
buon fine per facilitar la pace con Onorio, levando di mezzo collui, 
che non ferviva fe non d' lmpedimento. Perciò Alarico, per quanto 
fcrive Zofimo, fuori di Rimini il depofe, con ifpogliarlo del diade- 
ma e deUa porpora, e ridurlo a vita privata con Ampelio fuo Figliuo- 
10. II ritenne nondimeno preíTo di sè, per impetrargli il perdono, fe 
feguiva la pace con Onorio, di cui pare, ehe {j trattaíre feflamente 
fra 1'lmperadore ed Alarica. Fu poi un' altra volta c:faltato, e da lì 
a non molro depofi:o queß:o efimero Augufto. 
Occorfe eziandio, che Saro alrre volte nominato di fopra, con- 
dottiere di trecento bellico{i Barbal'i, il quale non s' era in que'ror- 
bidi dichiararo nc: per Onorio, nè per Alarico (II), ma non avea cara. (a) SÐ
om. 
la lor concordia per fuoi panicolari fini, all'improvvifo aOàli Ie fol- I. 9. C.1þ. 9. 
datefcbe condone da Ataulfo cognato di Alarico, 0 pur Ie guardie 
del medeiuno Alarico, e molte ne tagJiò a pezzi: dopo di che andò 
ad abbraceiare ii panito å' Onorio. Se voleíIìmo quì prefiar fede a 
Filofiorgio (
), gli diede aoche una rotta; ma ql1eilo non s' accorda (b) philoft. 
(;011 gli aini Storici d' aHora. Fece nafcere il fatto di Saro de i gravi I. I-l. NiR. 
fofpeui in euore d' Alarico, dubitando egli, che fotto il color deHa 
pace, che fi trattava fempre, e mai non fi eonchiudeva, gli foOero 
Iefe infidie. E però fumando di rabbia, fe ne tornò fotto Roma, e 
di nuovo l' aírediò. Si to{tennero i Romani contra le di lui armi j ma 
non già contro la fame, 1a qual crebbe a tal fegno, che mighaia di 
perfone ne perirono, e fi trovarono madri, che levarono la vita a i 
ligliuoli per falvare con que! eibo Ja propria. Ma 60almente biJognò 
foccombere. Alarico vittoriofo emrò di notte nella Città, in quella. 
Città, che per tanti Secoli non vima da alcuno, avea data la Legge 
a sì gran parte del Mondo. 11 Siganio, il Cardinal Baronio, il Go- 
tofredo, il Tillem.ont, ed altri , furono di parcre, che quefia orrida 
Tragedl.1 fuccedeOe nell' .-\nno ..po. Ma il P.\dre Pagi con varj argo- 
mcmi pruova, che nel prcfenre Anno a dì 2.4. d' Agofio Roma venne 
alle mani de' Barbari, e Sam'IGdoro chiarameme mette quefi:o fatto 
fono I' Era 447. che cornfponde all' Anno corrente. Profpero Tirone 
ne parl-a fotto il Confolato di Varane, che fu nell' Anno feguente. Se 
nondimeno fi venfica{fc, che Tertullo diièßnato Con[ole da Attalo 
in 
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J! u. Vo1g. in quell' .-\nno, nelprincipio poi del fu{feguente avdI
 a{funto jl Con- 
A tit104 0 9. folato in Rorna, con\'errebbe rnuur' opinione. Cat11odorio in fatti, e 
Vittorio mettono Confoli all' Anno 410. CZ'ertul/o e f'lIra1le. Orofio 
chiama quefto Tertullo Confole di appa1'enza, e pare che nieghi, ch' e- 
gli poi giugndre rnai ad efercirare il Coafolato. Srrana cofå è iotamo, 
che reLli dubbiofo il tempo di si gran Tragedla. Non fi può fenza 
1agrim
 ummentare la .crudeltà efcrcitata da i Goti in quel1:a occalìonc. 
Per rre giorni dieclero il facco a qu:tnte ricchezze e mobili preziofi 
Roma avea lungarncnre raunato in sè colle fpoghe e Co i tribmi di 
tantl P<>poli. }'urono tormentati fenza comp:llììone alcuna i N obili e 
beneftanri, perchè rivela{fero i te[ori, creduti nafcofi. Non fi per- 
donò all' onore delle Matrone e delle Vergini, e nè pur delle con(c- 
cratc a Dio. Furono anche 'mietme a rnigliaia entro e fuod di Roma 
Ie vite del Popoloin tal copia, chc non v' era genre baftante a dar 
loro fepoltura. Refiò in oltre ridotra in cenere dJlle fiammc huooa 
parte d' e{fa Città. Ma Iddio in punire con sì ternbil -flagella Ie re- 
liquie oL1inate del Paganefimo in Roma, c la fuperbi:1, e unti ahri 
vizj di que11a Cirtà, fece nondirneno conofcere la fua rnifericordia e 
potenza a gli fteffi Gentili. Percioccbè i Coti erano Cril1:iani, ben- 
chè profeíTori dell' Ere<<a d' ..\rio j ed Alarico loro ordinò di rifpett:lr
 
nel faccheggio i Luoghi facri, c fpezialmenre Ie BJ.Gliche de'Santi 
A ponali Pietro e Paolo: comando, che fu religiof.lmcnte otrervato 
da que' Barbari, e ne pro.fi.ttarono gli fteffi Pagani, che colà fi rifu- 
giarono, con aver anche i Barbari ponaro rifperro a i facri vafi delle 
BaGliche fuddeuc. Ma Copra ciò è da vcdere l' infigne. Opera di S.1nto 
Agollino de CÎ'/)Îtate Dei, fcritta dopo la prefa dl Rom:1, per difen- 
dere la Religione di Crino dalle benemrnie vomitate in tal congiun- 
tura da i Gentili, quafichè all' :were aboliti gl' Idoli, c introdoua la 
Legge facrofanta di Gesù Crino, fi dovelfero anribuire tante: cala- 
mità, chc in que'tempi diluviarono Copra Roma, e forra l' Imperio 
Romano. Prctcnde parimcme il celebre Mon:ìgnor ß,>lT"uet Vtfcovo 
di Meaux (n), che fi compieí1èro in quel1:a rOVlna di Roma Ie pro- 
fczie di San Giovanni nell' A pocaliffi, avcndo Iddio volmo d.\re con 
ciò I' ultimo colpo aU'ldolarria, e vendi.care i1 fangue di tanti Santi 
fvenati dalla crudeltà de' Pagani. 
A ranti malanni fe n' aggiunfero in quell' Anno altri fuori d'Ita- 
lia, pet'ciocchc gli A lani, V andali, e Svevi entrarono di Settembre, 
(b) Pro/
tr 0 fia di Orrobre nell' liJirico per atteftarodi Prcfpero (b), e d.ldazio (c) 
.n C
ronlC(}. Storici
 empiendo queUe Provincie di llragi e faccheggi. E giacchè 
( c) c .l h JatlNS tro p _ p o era laceraro in ltalia, ed imporcnte 3 f.'1re refittenza 1'lmperio 
JIf rome. R . fi r. l ' 1 N . . B b d 
omano, 1 Icatenarono tutre a tre . aZlOOl ar are, e penetran 0 
anch' elTe ndlc Gallic:, devaLlarono Ie Provincie di Lione, di N arbo- 
(d) Hi,ron. na, 
 d' !\quita
ja? e d'altr! p
efi. San.Gir
lamo 
n 1!n3. f
a. Le
tera (
) 
Epift. ad .A.- nomma 1 !i!..'fadt, 1 J7dndalt, I San/laft, glz A/am, 1 GepMI, lþ. E1'ult? 
ItrlfChla11l. ì SafJoni, i Borgggnoni, g/i .Ala.m&111li, e gli Urmi. Pane ancora dl qudh 
Barhari, dlcndo aperti i paffi de' Pirenei, tenne dietro a i V andali, 
allor- 


(a) .1fUtt 
E xpoJ. d, 
j" ÁPOClÚ. 
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allorchè marciarono in Ifp3gn:l, c con eff'o lorn s'uni :I conquifiare e ERA VoJg. 
diihuggc:re queUe {>
ovincie: 0 fi:z poi., chc i Van.d:tli fo(fero i. più? A H NO 4 0 9. 
o che 1'dlne N aziom barb-lrlehe fi fuggetta(fero a I Rc Vandah, nOI 
troviamo varj Amori, ehe fotto il nome di Vandali cornprendono 
tutti i Barb:ui, chc: s'irnp.\dronirono della Spagn:t. Rirorniarno a Ro- 
ma. DQPo 
"lVere i Bal bad per tre giorni faceheggiara l'infe1ice Cit- 
tà,. c: comrnelTe in dTa tutre Ie crud"dtà poffibiIi, (non lì fa il per- 
chè, rna forfe rnoffi d:l Dio) nc ufcirono, e fè ne an-3arono neHa loro 
malora. Così lafciò ferino Paolo 01'060 (a). Se a Marcellino Conte (a) OrDfiul 
r
dtiam fede.
"), dopo fei dì fegui ,la loro ritirata. E Socrate ag- '
. 
:.r,
t 
gmgnc:,. che CIO accadd
 per pa
ra de [occorfi., 
he Teo.dofio I
. 
u- fi2. CDmes 
gu1to mVlaVa ad Onono fuo Z10: del che nondlmeno nmn vefltglo {j jlJ ChTDni,_ 
truova prelTo gli altri Amori. Alarico, che fecondo Zo6mo, molro "pud 
;'.- 
tempo prima tenea fotto buona guardia PlaÛdia SorcHa. d' Onorio, feeo ml)ndum. 
la. condu{fe in forma oneíta e dccente al fuo grado, e forfe fin d' al- 
lara con penfiero di darla per Moglie ad Ataulfo fuo Cognato, fic- 
corne pO(C1a feguì. Pafsò il barbarico efercito pieno di ricehezze per 
Ie Provineie della Campania, Lucania, e de' Bruzj, can comrnetterc 
anch'ivi tUtte Ie più orrende inum:mità. Sappiamo da Santo Ago- 
ftino (c) che la Città di Nola vi fu devaftata, e fatto prigione San (c) .Auguft. 
Paolino Vefcovo di quella, che nan avea voluto fuggire. Continuò lib. I: c. 10. 
Alarico il V'iaggio fino a Reggio di Calabria con penfiero di pa-lTare tI, Cw. Dei. 
in Sicilia,. e di là in Affrica, fpcrando di facilmente impadronirfi di 
que1 paefe. Ma Dio, chc' per gli oceulti fuoi giudizj s' era fervito di 
queß:o Barbaro per gaítigare i peccati de' Romani, non iftette mol to 
a metrer fine aUe fue crudeltà. Si fermò coftui non poco all' alTedio 
di Reggio, ed dfendofi imbarcata una parte dell:! fua Armata per 
pa{fare in Sicilia, nera tempel1:a fopravenuta Ii fece perir tutti su gli 
occhi dello ß:eífo Re barbaro. E cosj, terminò quel1:' Anno sì fundlo 
c vergognofo al nome Romano. Ma io non vo' lafciar di aggiugnerc 
quì una notizia, degna della curiofid. di tutti, di cui {jam debitori 
ad Olirnpiodoro Storieo Greco e Pagano di que' tempI, giacchè Fo-- 
zio (d) ci ha confervati a1cuni pezzi 0 efiratti deUa di 1m Storia, da (d) 01" 
cui fi racc
glie, qual fo{fe anche 
llora 10 ftato gella gran 
ittà di piDd. :;;71. 
Roma. SCTlve egIt adunque, che 10 cadauno de I gran Palagl d' elTa phDÛlIm 
Città fi trovava tutto ciò, che ogni mediocre Città può avere, cioè PRg. 198. 
Jppodromo per la corfa de' cavalli,. Piazza, Tempio, Fontane, c varj 
Bagni. II perchè Olimpiodoro compofe per c{fa un vcrfo , così tra. 
dotto in Latino: 


'" Eft Urbs una' òQmus: mille Urbes contintl una Urbs. (*) 
Aggiugne) che Ie Terme pubblichc 0 fia i Bagni, crano di fira. 
ordi- 


(*) Citlà è llna &afll. E città millt ha Roma. 
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F. u. Vo'g. ordinaria grandezza, fra Ie quali quelle di Anronino av
ano mille re- 
ANN 0 409. cento fëdili di marmo puliro, e queUe di Diodeziano <)uafi it dorpio. 
Che Ie mura di Roma, fecondo Ie mitùre prefe da Ammone Gcome- 
tra allorchè i Goti la prima volta I' affediarono, giravano \0 fpazio di 
vemun miglio. Scrive eziandio che molte Famig\ie Romane aveano 
di rendita annua de'loro beni quattro miUioni d' oro, fenza il frumemo, 
vino, cd airri naturali, che avrebbono dato un terzo della fuddetta 
fomma d' oro, fe fi foíTero vend uti " Altre Famiglie aveano un millio- 
fJe c mezzo, ed altrc un millione di rendita. Che Probo figliuolo di 
Alipio nella Pretura a'tempi di Giovanni Tiranno (cioè I' Anno di 
Crifio _p+) fpefe un millione e dugento mila nummi d' oro (erano 
quelb, per quanto io credo, Soldi d' oro .prdfo a poco corrifpondenti 
al nofiro Scudo, 0 fia Ducato, 0 fia Fiorino d' oro). E che Simma- 
co Orarore, il qual era contato fra i Senatori di mediocre patrimonio, 
mcntre Simmaco fuo Figliuolo cfercitò la Prerura (il che feguì prima 
che Roma foOe prefa da Alarico) avea fpefo due millioni d' oro per 
1a fua folennc: em rata . E che dipoi Maßìmo, uno de' più ricchi e fe- 
lici, per la Prerura del Figliuolo, aveva fpefo quattro millioni d' oro; 
perciocchè i Prerori per feue giorni davano al Popoln un grandiofo 
divertimento di Giuochi e Spettacoli. Ma finalmente Dio venn
 a vi- 
{hare il luíTo de' Romani; e il peggio è, che nè pur dopo sì grave 
gatligo s' emendarono i lor vizj e peecati. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCX. Indizione v I I I. 
d'INNocENzo Papa 10. 
di 0 NOR 10 Inlpcradorc 18. e 16. 
di T EO n.o S 1 0 11. In1peradore 9. e 3. 


Confoli 
 FLAVIQ V ARANE, e TERTULLO, 


I N qucfi' Anno ancora fi può crcde-re, che cominuaíTe nella Prefet. 
. tura di Roma Blmojìano, pcrchè ornato di quefla dignità il trovia- 
IDO anche neW Anno fegueme. Ma durante il gran temporale finanl 
4 deferitto, che mai faceva l'lmperadorc Onorio? Se ne ftava in Ra- 


.
,;

: ve
na [enza impugnare fpada,.fcnzamu
verfi da f"ëde
e-; 
è Ii sa,.ch'egJi 
lag. 336. umffe efercjto, 0 faeeffe altn maneggt, per opporh a 1 Ba
ban., quafi 

b) Zonar.as che non ci foí1è più Legione alcuna de' Romani. fn tempJ tah c' era 
.. .Anna/lb. bifogno d' un valoroCo e 1àggio Imperadore, che non farebbono fuc- 
::;- 4
. cedu.ti 
tami difordini. Tale c{"rro no!!. fi ,p\l
 di,re, c.he fotTe Onorio. 
(C) Procop. Am... Cedreno (a), e Zonara (b) Stonet GreCI, a qualt precedette Pro. 
IiI. T c. 2.. copio (,J, cel r.lpprdeiltano per \lno fiolido, raccontando in oltrc, 
de lJ;Il / " che portatagh da un ucmo [Uuo aff:mnato la nuova, <<;he Roma era 
1'lIn.." . fiata 
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P.ata rrefa da i Goti, egli battendo Ie mani con ifchiamnzo rit"pofc: 
Come pttÒ effer qtiefl9, ft Roma poco fa era qftÌ? I nrendeva egli di una 
Gallina, (he gli era mol to cara, a cui avt'.l po no il nome di Roma. 
Eh Signore, ripigl,ò allora iJ Metro fofpirando, io non park) di un 1IC- 
cello, pado del/a Città di Roma. Verifi.milmeme qudb fu una finzio- 
ne de' Greci, che fempre hanno ponata antipatia a i Latini. Tutta- 
via non fen2.a fondamento fu fcredirata da i Greci Ia perrona di 000- 
rio. Grande era la Pied di queO:o Principe, grande iJ fno amore per 
Ia Rc:ligione CanoIica. Abbi.mlO anche delle belliffime Leggi pubbIi
 
cate da lui. 1\1a quefto non barh per fo(lenere il pefo di un \'aO:o 
Imperio, e per ben governölre e dife_ndere i fuoi Popoli. Ci vlIor an- 
che 1\lcnte e Coraggioj e di quene due qualità non era alrai provve- 
duto Onorio, e pel" queilo 10 fprezurollo tamo i Barbari, qmnto i 
fuoi proprj Sudditi, i quali proruppero in tante ribellioni. Sarebbe 
egli nata un buon Monaco, e per disavvenmra fua ed altrui 
u un 
cattivo Imperadore. Venuto imamo a fÜa noril.ia, che gli Affricani 
s' erano porrati con tuna fedeltá, ricufando di fottomettedi ad Analo 
Imperadore immaginario, in ricompenfa del buon fervigio rimife a 
que' Popoli tmto qud che dovevano all' erario Cefareo fino all' Indizio- 
ne V. clOè fino all' Anno +a8. La Lettera (a) è indirizt.ata a Afacro- 
bio Proconfole d' Affrica, che forfe potrebbe effere flato I' Autore 
de' Saturnali. E perciocchè i DonatilH, Eretici in quelle parti, per 
Ie disgrazie, che opprimevölno I'Imperio Romano, fi erano dati più 
che m.\i ad infolenrire, egli con rigorofe nuove Leggi ri preßè b loro 
baldanza; e di più ad iftanza de' Vefcovi Canolici d' Affrica, tutti an- 
fioG della Pace fra que' Critbani, ordinò, che G facdre una pubblica 
e folenne Conferenza fn effi Cattolici e i Donatifti, con inviare a tal 
nne colà Marcellino Tribuno e Notaio, acciocchè vi aßì(ldre in fuo 
nome. Fu in fani ten uta queO:a celebre Conferenza nell' Anno fe- 
guente . 
In queO:o tempo il barbaro Re Alarico, dopo aver con(umato 
àel t
mpo neWaffcdio della Cinà di Reggio in Calabria, fu colpito 
da DIO con una mone fubitanea. Sant' I fidoro (b) ciò riferifce all' An- 
no 448. dell' Era Spagnuola, che corrifponde al prefente dell' Era no- 
fira. II fepeUirono i íuoi nell' alveo del Fiume B.1feno, a\'endone pri- 
ma fane ritir
r l'.acque per altro alveo fca\'ato appoO:a da gh fchiavi , 
c fatrek poba mornare nd primo. Ed acciocchè niuno nc fapef1e il 
fito, uccilero tutti que'mireri fchiavi. MoIre ricchezze inchiulèro nel 
fuo fc:polcro, e ciò fecondo il co\lume de' Barbari; e prefero quella 
p
ecauzlOne, affinchè Ia cupidigia di quel [eforo, e l' odio de' Roma- 
n,l non 
oncorreffero a violarne il Sepolcro. In luogo di Alarico fu 
nconofclUto per Re da i Goti .Ataulfo di lui Cognato. Dove poi fi 
fleffe, c: che op.eraffe in queflo, e nell' Anno appreßo queO:o novella 
Re de I Barbart, è affai fcuro nella Storia. Giordano 
totico fcri ve, 
Cc) ch' egli tornò di nuovo aRoma, e a guilà delle Iocufte ne cor- 
rofe quelio, che v' era rimaO:o di buono, e che nella Heßà forma fpo- 
rom. III. E ghò 


ER A Volg. 
AN N04!
' 


(3) Cot/ie. 
1. hco,{oj. 
Tom.4. 
PfJ. 199. 


l b) lfidortls 
in Hlflør. 
Goth. aþ"ld 
LólHeNM. 


(c) Jordan. 
de Rebus 
Get;c. c. 31. 
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ER A Volg. gliò l' Italia delle private ricchezz
, fenza che Onorio gli potdfe re- 
^N1'iO.pO. filtere. Aggiugne, che da Roma conduífe vja Placidia Sorell.1 d'dfo 
I mperaJore, c gillnto al Foro di Livio, 0 CIa a Forlì (1' Amore del- 
1.1 Mileelb fcri\'e al Foro di Corndio, cioè ad Imola) quivi b prefe 
per Moglie, d()po di che divenne amico di Onorio, e foaenne i di 
lui intcrdlì. l\1a di quefto f('condo fpogho di Rom.! non ne parlando 
alcuno de gli Scrittori conremporanei, 0 vicini, dJflicilmellte fì può 
qUI pre-ílar f
de a Giordölno, che fu più dl un Secolo lonrano d,1 que- 
fii fatti. Vacil1a cziandio la fu:\ autorirà nell' aOerire feguito allora il 
matrimonio di A taulfo COI1 Placidia.. eífendoci altri Scrittori, che l'a[- 
ferifcono celcbrato ben più tardi. Ben credibile è il rello del raccon- 
to di Giordano. Ccnamente pafso Ataulfo per l' Italìa andando verfo 
la G.1IlÜ, e perchè conduccva un efercito di genre brutale, sfrenata, 
e mol..nadiera, non è da mara\'igli 1fe, fe dovunque paffarono, brci:1- 
rono funeLla mcmnria della loro r,lpJcità e vioJenza. S,mbra nondi- 
meno, ch' egli non valicaOè I' Alpi Ii: non nell' Al1no fegueme. Per 
canto poi del fuo buon animn verfo d' Onorio, nOI1 fe n' ha a dubi- 
tare per qud che wdreO'o. Era Araulfo di cuore più generoCo, e 
meglio compolio, che il fiero .l\larico. Cominci{, di buon' ora ad afpi- 
rare alle nozze con Galla P/acidi.l; e quef1:ol låggia Priocipdfa gh do- 
vette ben f:lr conoCcere, che lenza l' appro\'aziOfle dell' I mperador fuo 
Fratello db non conf.nrirebbe giJmmai a prenderlo per Marito, ed 
c{fcre perciò neceffario.. che fi Itudia{fe di camminar con buon.. ar- 
mania verfo di lui. Perciò la Storia non raccoma mali trattamenri fani 
da i\raulfo :II dominio dell' Imp,erio Rom:mo, perch' egli non ne do- 
vette f..re. A ve\'a, come dicemmo, CoþaíltifJO Tiranno della. Gallia ri- 
cerCat.l ed ottenu
a l' amicizÌa di Ononn AUr!.utto, ed era anche Liato 
ricol1olciuto .duguflo da 1ui., perchè gli fece credere di voler pa{fare 
in Iralu, per hbcrarlo dal furore dc' Barbari. Oi quef1:' Anno in fani 
egli calò in Iralia (a) con mnlte forze per l'!\!pi Cozzie vcrfo sura, 
e gmniè fino a Veruna; e già 6 preparava per paífdre il Pò, e Ve- 
OlIC a Ravenna per tfatur con Onorio: quan.lo un accideme gli Fe. 
ce murar pentìero. Dappoichè Giovio primo Minittro d' Ooorio Ii ri- 
tlrò dol IUt per teguitarc il partito di A tralo, fuccedcne neI fuo gra- 
do Euftbio i\1olllro di Camera dello t1cff') I mperadore. Durò poco la 
fua fortuna, perchè un dì A/:ovic'J Generale delle truppe CeÜree il 
feee sì fieramemc baílonare, che 11 mlfero fotto que' colpi la{ciò la 
vita 
 
eLla indegnirà cioè quetto nuovo efempio accrebbe il poco 
concetto, in cui era Oaorlo, al vedere, ch' egli non ne fece riCemi- 
memo alcuno. Tutr,wiol ne impref1e ben viv.1 in Cuo cuore la memo- 
nJ. Fu dipoi fcopcrto, 0 almcn f.ltrO credere a lui in occaGone della. 
calata in halia. di Co{lamino Tiranno, che que lio GL'ncrale fe l' in- 
tendcJ fcco mcditando amenduc di levare al vero Imperadore quel po- 
co, che gli rdlav:1 in Italia. Allora fu, che Onorio fi fvcgliò, nè 
p:Jfso molro, che cava1cando a fparro per la Città, mentre Albvico 
fecondo il coílume gli andava innanzi, diede ordine, chc coílui f?ífc 
UCC1- 


(3) Olym- 
piad. apuå 
PhJtI'41n 
pag. I

. 

o:'ólmenus 
JIb. Q. c. 12. 
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uccifo, e I' ordine fu ben tofio efeguiro. SceCe aHorA da cavallo 0- Eft A VoTg. 
no-rio, e inginocchiarofi rubblicam
nte r
ndè grazie a Dio, perchè: ^ N N 04 1 I- 
I' aveíf
 liberato d.1 un infidiator manifd1:o. Udita ch' ebbe Co[bnri- 
no la morte di collui, di galoppo Ce ne rornò indietro, e ripaff'ate 
I' Alpi h ridu{fe di nuovo ad Arl
s, verificando con que!la fuga Ie 
.'eità addo{fate .ad Allovico. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXI. Indizione IX. 
d' INN 0 C EN Z 0 Papa I I. 
di 0 NOR 10 Imperadore 19. e 17. 
<Ii 'r EO DOS 10 II. Imperadore 10. e 4. 


Con[ole 5 TE 0 DO SIO A UG U STO per 1a quarta volta, 

 fcn1.a Collega . 


P Er quefi' Anno an cora conrinuò BOlloßano ad efercitar 1.\ carica di 
Prefe[[o di Roma, ciò apparendo d:llle Lcggi del Codice Tco Þ 
dofiano. CredC:YJ.fi Coíl:anrino T,jranno di averc UabiJito il ruo domi- 
nio anche 10 Hpagna, allorcnè inviò 'ColàCoflante Cuo Figliuolo, di- 
chiararo pofcia da lui Augu/lo. Ma avvenne, che Gero>>zio, il più bra- 
vo de'Generali, <:h'cgli Jì ave{fe, uomo per altro perfido e cattivo, 
rivoltò contra di lui l' armi nella medefima Spagna; e lirati nel fuo 
femimento quanti Coldati Romani fi rrovarono in queUe p.uri, creò 
col conCenCo loro Imperadore un cerro AfajJìmo, che Olimpiadoro 
chiama ìuo Figliuolo (a), rna da Paolo Oroho (b) Amore piÙ degno (a) 01-y",- 
di fede, perchè Spagnuolo, ed aHora vivente, non v ien riconoCclUto piodorus 
per tale. Frigerido Storico pre{fo Gregorio TuronenCe (c), il chiama aped phø- 
uno de' clienti di Geronzio: il che s' accorda con Sozomeno (d) l.ì 
b;mårojiu 
dove Ccrive, che coUui era folamente Familiare di Geronzio, uomo L:b.7. c. 4
. 
per alrro di ba/Ta naCcira, e Cenza ambizione, che allora rnilitava neUe (c) Gregor. 
Guardie del Corpo dell' Imperadore. Pare e7.iandio, che fupponga di. lu ß on. 
(l2.. 
chiarato Augufio quef1:o Maffimo, folamenre dappoichè Geronzio ,gil1n- (d) 'so
:';'. 
to nella Gallia c:bbc arterraro Collante. Comunque ha, certo e, che I. 9. c. 13. 

eronzio, lakiaro quello famaCma in Tarragona, giacchè quclla Pro- 
vlI1cia re1bv.\ illeCa da i Barbari, co' quali fecondo Olimpiodoro egli 
a\'ea fatro un trauato di Pace, e raunare quantc mllizie Ramane po- 
tè, ed aggiunre an cora moIre dc' Barbari, ch' erano nella Galha, fi 
moff'e Contra di Coltante e di Co(iantin) con ifperanza di fouoporre 
Ie Gaille al fuo lmperadore. Giunta p
rranro a Vienna del Delf1naro 
trovò, ch' era ivi alia dlfeG1 Co(tanre Figl,w)lo del Ttf.lnno. Ebbe 
Ia maniera di aver la Cirrà, e ði far tagltare JJ lena al difcnfore. 00- 
po di che fi rivolCe comra del di lui Padre COllantino, il quale s' cra 
rinCerrato e forrificato in Aries. Sozomeno Ccrive, che appena fu udita 
E z. da 
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ERA Volg. da cl10 Cofiantino la ribellion di Geronzio e di Maffimo, che fped} 
A",,"o 41 I. di là doll Reno EJobico fuo Capitano a chiedere iòccorfo a i Franchi 
e a gli -\lemanni, e con queí1:a fperanza s' accinfe a foí1:ener bra\'a- 
mente l' afTedio, poí1:o da Geronzio a quella Cinà. 
Erano in tale {bto gli affari della GalIia, Guando Iddio, che mor- 
tifica e vivIl1c'a, accordò alIa Pietà d' Onorio Augu1to ciò, che man- 
Ca\'a a quetto buon Prin.:ipe, con provvederlo di un braccio gaghar- 
do ed alto a (()ilenere il vacillante fuo Imperio, voglio dire di un nuo- 
vo Generale d' Armata. Qyelli fu Cojlanzo, perfonaggio, non Barb-a- 
ro, ma fudJito de'RamJI1I, nata nell' Illinco, come al1èrifce Olimpio- 
(
\Ol'Ym- doro (a), in Panei""e, 0 fia N.ufTo, Città dell.! Dacia novella. L' avea 
plouor:u 1 
 d d . d d 1 . d d . 
"Plld pho- a natUJa rorm.1to egno.1 co
an. ar.e a 
 tn, gra
 e I corpo, can 
tium p" 183. fronte larga, occhl grandl e VI\'aCI, I quah chmandolì ful colJo del ca- 
e:,- 193. \lallo, egli movea dl quà e di là can velocità per olfervare tutto quel, 
che pafTava. AU' afpetto era talmenre ferio, che fembrava m.llenconi- 
co e fcuro; ma nella menla e net cOlwi.ti Ii facea conofcere a<<ai gaio 
cd ameno, e fcherzava egregiamente fin co' buffoni. Valorofo dl fua 
peri
)na, e con fenno capace di trattar grJ.ndl aff.lri, e di comandare 
un' Armata; e fra gli alln fuoi buoni co{lumi, nicnre era avido del!' 0>- 
ro; \'inù nulladlmeno, di cui pdrve, che fi dimenric.tffe, dappolchè 
arrivò al non più oltre della fortuna. A veVa egli da giovinetto fcrvi- 
to ne g1i eferciti Romani a' tempi di Teodofio il Grande, e per varj 
gradi era giul1to ad avere il titolo di Conte, allorchè Onorio l' elc/Tc 
per Generdle dell' Armata, che d.ovea palfare in Francia contro al Ti- 
mnno Coí1:;mtino. Per cam.pagno e Luogotcncntc gli fu dato Ulfiía, il 
cui nome ci fa abbalt.mza ina:ndere, ch' egli era 0 Go[O, 0 pure Un- 
f

"
:t

. no dl nazione. E 
ìc,come oífervò P:wlo GroGo (b), la cond
)[[a.di 
queUo U6ziale, cloe dl Co[hnzo, fcce conafcere, quanto piu utIle 
era all' Lmperio l' .wer dc' Generali Romani, che de i Barbarí, come 
s' era lungamente pmticato in addletro. PJ.lsò Cofhnzo nella Gallia, e 
aHa compartà fua neUe vicinanze d' ArIes, Cinà allora af1èdiat:l da Ge- 
ronzio, tra l' efTerfi ri[vegltata nell' eiercito Romano d't;fTo Geranzio 
l' amore c la veneraziol1c verfo il legltrimo lor Signore ed J mperado- 
re, e mcrcè del credito, c probabllmenre de' [egreti r.n.mcggi di Co- 
llanzo, i fu\dati dl Geronzio, per alrro 111.\1 foddisfarti del [uo impe- 
rÎo{o e f,,:vl:ro procedere, per ia m.Iggior parre l' abbandonaro:lO, e 
vennero tòrto k b.mdlere del meddimo Colbnz0 Come. Non perd
 
tempo Geron7.lo a fcappare, e con pochi iì ritirò in Hpagna" l\la qui- 
vi i Sold:ni Spagnuoh, concepmo dello fprezzo per lui a cagionc di 
quefta fuga? d
rcrmlnaro
.o di ammaZLar1o".. In fatt
 .1' a(Jèdi
r
>n? una 
notte in cala {na, rna egh bravamente fi dltcfc coIl alUto de fuol Ser- 
vi fino aHa matt 111 a , .n cui fuggendo avrcbbe forfè anch' egli potuto 
falvare la Vita, ma per amore di N onnechi.1 fua MOßlie nol frce " T 01- 
tagli poi ogni fpcranza di (1.1ute, perchè _ i {oldau aveano attaccato il 
Fuoco alla cafa, uccifo prima un Alano luo Servo fedele, e la Mo- 
glie, che iftanrcmeotc il preg,1rono dl non lalCiarli in vita, pofci" COI1 
un 
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un pugnale, ch' egli {i fpiofe nel euore, finì anch' cgli di vivere: fe 
pure, come Oroúo raecoma, non furono i foldati, ehe rifparmiarono 
a lui la fatiea d' uccidedì. Sozomeno (a), che raeeoma qucfto fatto OJ 
10da la Moglie di conui, come Donna d' animo virile, perchè Criflia- 
na, aggiugnendo, eh' ella ebbe un fine degno della fu;\ Rcligionc, con 
aver per qud fuo coraggio la(ciata una fempiterna memoria di fe 11eff.\ 
a i po fieri ; fcnza bad are , che preíro i Gemili er.1no ben in pregio fi- 
mili bravure, ma feeondo la Religione di Crino un tal furore non G 
può [cufar dA pecc:1to. La caduta di Geronzio fì tirò dietro quella del 
[uo I mpcradore /vla.flìmu, che abb.mdonato da' [oldati della Gallia fu 
fpogliato della, Porpora, c degraddto, con efTergli nondimeno 
onata 
la vita, pc:rcne eírendo uomo umlle e moddlo, parve cne non h avef- 
fe più da temere di lui. Olimplodoro all'incomro narra, che coflui 
dopo la mortc: di Geronzio lè nc fuggì preíro i Barbari ruOl Collcga- 
ti. Quefto avvc:nne lo1ameme l' Anno itgueme, feeondoehè narr.!. San 
l)rofpcro nella fila Cronica. Truovafi pOI per attefhto dl Profpero Ti- 
rone (0 fia d' altro Amore) che circa. l' Anno 419. l\1.!wmo colla for- 
za fi feee Signore ddle Spagne, e che nel 422.. prefo, fu trionfdlmen- 
te condono a R.avenna, e mo1lrato al PopoJo ne' Trieennali d' Onorio 
Auguilo. l\larcellino Come, e GlOrdano Stonci fcrivono 10 flclfo. 
Pcrciò Adriano ValeGo e il Pagi fono ilati Q' avvifo, che il medefi- 
roo MalIimo rinova1Te la ribdlione In lIþagna, e ehe infine fi nfugiaf- 
fe tril. i B..rbari: Opmione, che fi rende quali eerrilIima dalle parole 
d' Orolio, là dove [crive prima dl dar fine alla fu..l Cronica, p:trl,.mdo 
del depoflo Maffimo. Coftui di prejente bandito 'V;r;e mendi.o fra i Bélr- 
bar; ;" IfpagfJa. Q9alche p<trtito dl malcomemi dovette ål nuovo met- 
tere in tearro quelto I mperadore da fcena, IDa ebbc: corta durata. N cl 
Codice Teodoliano (b) efÌ1tono varj Edirti dl Onono contra dl coHui. 
I\.]a non può già fuHi1lere il dlfli da Protpero fuddetto, che que- 
feo prefe fa Signol ia delle Spagne. Di qualche Pro\'incla si, 1114 non già 
di tunc queUe Provincle. Gi:i vedcmmo, che v' erano emrati i V d:1- 
dal.i, Alanr, e Svcvi, e quelli in buona pane dclla Spagna lèguitavano 
a fignoregg'are, eioi ad dèrcitare quanti ani poteano di eruJdtà. 1- 
d.1cio VefCovo. in ) Ipagna cilea quefii medeCtmi tempi ci lafeiò auremica 
memoria delle b.lrbanche loro azioni; percioechè fecc:ro tinge de' Popo- 
li, c tàccheggÎ;trono quante Città c CaHella non ebbcro forze da reliUcre 
aile lor'arm., .-\ quelti mAll (enne dietro una Ipavemofa eardba, per cui 
fi tro\'arono M.tdri SI dltumanate, che uccllcro Ia lor prole per clb4r- 
fene. Succedcttc: anehe 1a pel!:e, che ddulò Ie l11tere populazloni. 
Ancne OhmplOdoro preíro Fozlo f:1. menZlOnct deli' orrenda tame, che 
affiifT'e la Spagna, E non ('rano già mlOori in qucl tempo i p
ccati de 
gli Spagnuoh di qucl de i Galli, c de gl' Italiani, per eavare dalla 
mano dl 01.0 i fJagcJli. Baita kggerc: Salvlano. ne' Juoi Libn del go- 
verno dl 010. Con[UttoclO non tu plgra la IDllericor(1Îa dell' Altil1ìmo 
a recar {()lIievo alIe_ tnbulniom deUa Provincia IIP..na, cull' llþirare 
in queft' Anno pcntiea di paçc a que' Barbari. Conofccndo cHi JI1 fi
 
ne) 


ERA Vø 1 g. 
ANN04II. 


(a"\ SOZ-D1n. 
lib. 9. í. æ3. 


(b' Cod. 
"
!JJ.J. 15. 
1.. q. 
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E It A Vol
. n
, ch' eTa meglio il daru alh colrura delle campagne, che vivt're di 
A NN8 4 11 . r
pjn.a, fi. accordarono con que'pochi abirami del p.eCe, a'quali era 
(a) l{ìdorlu nu
c1t
 dl Ca
var
.dalk loro I
ade, e 
al furor dell:! fam
 ((
). I Van. 
in Chronic. 
alt, ke de qU:\ll era :Gonden&o, e glt Svevi con El'me
ico Re loro, 
Goth. ()c
upar
no la .Gal1
zia, in cui fi 
ompre
d.e\1a al10ra la Caniglia vec- 
chla; gh Alam prefero la LuuraOla ,oggldl II Porro gallo, e la Provin- 
cia di Cartagena; ed aim V
ndali, chiamati Silc.ngi, la ßetica, dove 

 Sivi 5 lia: dfendofi poi crcduro, che .1' Andaluzia d'oggfdì prenddfe 
Ii nome da conoro, e fia corrono que1 nome da Yandalicia. Sicchè 
la Spagna Tarrac.oneCe è da credere, cbe tuttavi.l ileffc falJa nella di- 
vozione e fcdcltà vcrCo It Romano Imperio. ,In- 'C)uefii tempi :mcora 
non :.mdarono elc:nti d,l gra\'i fhgelli l'E.gitrn, la P.1leltina, la. Soria, 
. e la FenicÏ.1. per Ie incudioni dc' SJracc:ni, 0 fil de: gli .-\l":1bl, anefi:an- 
(b) Hlero
'Y.- dolo S,m GIrolamo (b). Dnrn averc il Gencl:ak d' Onor;o Coflan.z, 
flo

 

 Epl- Conte ne
le Gallie sbngato l' aff,lre ?i Gcronzio 
 'ÍÌ. pol
 anch' cgli all' 
Marcellin. alfcdlo dl Aries, cmro la qual Cltta era ruttavla IOchmCo i1 Tiranno 
Colbnrino. CoU:ui per la fperanza de' loccorli, che aCpenava da i Po- 
poli Oitrarenani, Ii loUenne pcr ben quattro meli ; quand' eccot.i in fat- 
ti av\'icinadi quefi:o fr1CcorCo, condono da Edobico Ge.1ccale d
 elfo Co- 
flamino, e con talt forze, che fu in penliero II G
'nerale d' Onorio di 
riÜrarfi in ltalia. La necdlì[à il cofinnCe a fermarfi, perchè Edobico 
era giumo non moho lungi, e potea troppo incomod.u 10 nella ritira- 
ta. PeeCe dunque rilõiuzione di venire: ad una giornata camp.lie, e paC- 
fato il Rodano, accorramente fi poO:ò colla f.1meria per ricevere in 
frome i nemici, e comandò
 che Ulfi1a altro Generale Ii mettdlè col- 
la ca,rallelia.in un'imbuCcata, per aOàlirli alla coda. COSt tù fano, e 
10 Ilr.ltagema con tanra felicità riufcì, che l' eferciro nemlco atterrito 
fi mife 111 fuga, con refiarne alf.1iffimi efiimi rui campo, e ml)lt' altri 
impcrraro GUiuticre rimafero prigionieri. Edobico Gener.lle I
i qudle 
truppe, mc:rcè delle buone g
mbe del Cuo cavallo fi mile in làlvo, c 
ricoverol1ì in cala dl cerro Ecdlcio, obbligato a Iui per molti benefi- 
zj, e pcrò ueduto fuo onimo arnico. La ricompenfa, che n' cbbe, fu 
dl pc:rder ivi la tefia, che fu da Ecdicio ponata a i Generah d' On3- 
rio per .Ia fperanza di un gran premio. QueUi il ringraziarono moIto, 
cd .wt:ndo egli poi voluto fermar1i nel Campo, gli fu daEo all' orec- 
chlo, che l' Armata Romana non fentiva piacere dl converlar con per- 
fona, foltta a trattar sì bene gli oCpid fuoi amici. . 
Dopo qUt:.ita vittoria rinforzato m.aggiormente l
 al!edu), Co
la
- 
tino veggendoh perJuto, depolle Ie integnc: Impenah, fi muo _ 10 
Chieiå, e fi fecc ordinar Prete dal Vefcovo di qudla Cmà, avvltan- 
dofi C'JO queilo ripicgo di fill\'are h vita. Gh al1èdiati aJ?r
 caplto- 
larono 1a rdà, edÐttennero il pcrdono. Cotlantmo, e GIUliano fuo 
(c) Friger. F,gho tolti di Chiefa furono inviati con buona 1Corta all' I mpcr.ldore 
"putl Greg. a Ravenna, ma non- vi gmnCero
. pcn:hè, .Onono 
icordt:v?le " cl
c Co- 
Turone1J[. flamino avea tempo fa wlta la vita a gl mnocenu Parenti d cOo Au- 
Jib. :to c. 8. gullo (c), mand" ordin
, giumi chc turono al Mincio, che vcniOero 
Rift. Franc. deca- 
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decapiuti, (enza farb fcrupolo, che da' fuoi Generali fotTe loro nara E a A Vo]g. 
promc:tTa con giuramento la ficurc:zza della vita, allorchè fi renderono Ii N \II 04 U . 
gli ArelatenCt. Le tefie di cofioro, (e crediamo ad- 01impiodoro (a), (a1 Olym- 
furono portate a Cartaginc:, ed ivi efpaile al pubblico fopra un palo, ,iodoms 
dove, dlc' cgli, erano ancor queUe di MaOimo c:d Eugenio Tiranni, :f uJ Pho i 
uCCIfi al tempo di Tecdofio. :VIa non farebbe gran cora, che quel re- :';
.l 3. 
no fotTe fcorretto, e che s' aveffe a Jeggere Rama, 0 alrra Cirrà. Pa- 
re\'a, chc: dopn la vittoria fildderta avctTe da rimetterfi la pace nelle 
Gallie; cd appunto hfciò fcritto Sozomeno, che tune queUe Provin- 
cie ritornarono all' ubbidienza d' Oilorio Auguílo, e furono da lì inn:m- 
zi governate da gli U fiziali di IUt. Ma per quanto andremo vedendo, 
feguitarono !\ fignoreggiar nelle Gallie- mold Barbari, ed- alcuni Ti- 
ranni. Sappi:.ìD1o in oltre da Frigerido Storico, citato da Gregorio Tu- 
ronenie, che durante 10 ndfo alTedio d' A rles, venne nuova a Collan- 
7.0 <Jencrale d' Onorio dalla Gallia Occidentale, come: Giovino, perLò- 
nagglo nobiliHìmo di que' pacfi, a\'eva a{funto il titolo d' AI/gufto, e gli 
orn.lmcnti Impcriali, e marC1aV.l con un podero(o cfercito dl BfJrgo- 
gnoni, Alamanni, Franchi, ed Alani, per (occorrerc gli aCfcd..\ti: 11 
che diede mOLVO a Cotbnzo di accorJare un' onefb C \pltolazlOne a i 
CmadlOi d' Arks, acciocchè gli apriffero Ie porte. Non fo poi dire, 
fe \11 queLlo, 0 pure nel feguC'nte Anno accaddTe ciò, chc narra il fud- 
d
tto Fngerido, cioè che O:cimo Ru(lico, e molti N
bih della Pro. 
vincia d' A uvergne, (egu Ici d' c:{fo Giovino Tiranno, furono prdì da i 
Generah d' Onorio, e crudc:1mc:ntc fatti morire. Pre{fo il M<.zz..har- 
b.l c:fi.ltono 
Iedaghe battute col nome di queí1:o nUO\lO Tiranno (b). (
) 
ltJio
. 
Onon.:> Imperadore intanto feguir.wa a (tare a R:wenna, ed in queí1:' Numifm4t. 
A c fc 1 . . r: 1 , A fi d 1 {i I . ImÞtr.lt
r. 
. nno {ece 0 enmzzare 10 1<..0111:\ nno vente Jmo :: no mpcno. . 


Anno di 
 R 1ST 0 CCCCXIL. Indizione x. 
d) INN 0 C F N Z 0 Papa 12.. 
di 0 NOR 10 Imperadore 2.0. e 18. 
di T EO DOS [0 II. Impaadore II. e 5. 


Confoli 


5 0... 0 RIO Au GUS T 0 P;:T la nona volta, 
( TEOIJOSIO Al1GUSTO per l.1. quima. 


P A/mato fl truo\'a in una Leg
e del CoJice T-:odoGano Prefetto di 
Roma pc:r quetb tempi. G>lå oper.tCf\: At:Julfo Re de' G,)! i, e Sue.- 
ce
.)r .di ,'\l
r
c
' nell' Anno addle-tro, íbndo in ItJlia, niuno de gli 
;mtlchl Stonn 1 ha re
lIhato. Solamente GiorJano, ficcome dicem- 
roo, fcrive (r), che f1,:cheggiò I' ltalia, e s' accordo con Onollo'j ma (c) 1
r.l.zn. 
per varj capi no
 lùif1lle- il fuo racconto. Si può non (enza fond.imen- dt l}-tbu. 
to credere, che 11 tram:ndTcro' dall' mfc:rocire Ie infinuazioni di Galla Glllr. r. 3 r. 
Pia- 
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E.!\ A VoJg. Placid
a fua prigioniera, allc cui n
zzc collui afþira
Ta, c a qualchc rrar- 
ANNO.j.U. rata 
I a.ccomodamcnto can Onono, Imperadûrc.. 
1a non dfenào que- 
fio rtufclto, A taul fo 0 per paura d e{[ere caito In mezzo, Ce Coftan- 
zo Gencrale d' Onorio fo{fe tornaro coli' cfercito in halia 0 piÜ [OIto 
pcrchè inv.it
[O .da Gjo'Vil1o Tiran
o, 0 pure con àiCcgno di feco unir- 
fi, determmo dl paOar. nelle Galhc. Atta./.o era Con lui, cioe quel me- 
dcfimo, chc {()UO Alanco due volte comparve Imperadore, cd alrrct- 
tante f
 
epoO:o: Co(tui fi.ccomc gran fdccendiere, propo(b l' unione 
con GlOvmo, glJ dava ad Intendcre, che co' Cuoi manegiJ"i glJ baftava 
r animo di farlo radrone almeno della m,:tà. ddle GalL,
. In cffeuo 
(a) Pro{ltr colà s'inviò Araulfo (a)., 
 pa(fate (enza oppofizione alcuna I' Alpi , 
in ChrønÏ&o. andò a facchrggiar il re11:o di quello, che gIi aItri Bub.lri per avven- 
tura a\7.ea
o lalèiaro alle Pr:!Vincie Gall\che. Analo fi ponò a tratta
 
(b) 01 , con Glovmo, credendoG dt f..u gran cafe ("); ma Ccoprì, che coftm 
"pud Z'to-. non avea gradito I' arri,'o di Araulfo neUe Gallic, c d' eíJèr cgli poco 
tlllm p. 183. acceno per aver configliata ad Ataulfo qudla rifoluzionc. Perciò nac- 
quera roO:o diíT:'1.pori fra Giovino cd A taulfo. Eraii panito da Onorio 
il barbaro Sara, uom valorafo, a1tre volre di (opra nomina[O, per ilde- 
goo, a cagione di non avere .. I mpcradore gafligato chi avc:a uccilo 
Bellcride, f.lmiliarc d'dfo Saro. CoO:ui con circa venti per{(me me- 
ditava di pa(T'arç al fervizio di Giovino. Lo (cppe Ataulfo (uo nimi- 
co, e coo dicci mila de' fuoi Goti il r:aggiunfe: in cammino. Fana Sa- 
ro una gagli:uda Jifcfa, in fine fu prefo vivo, e poco dopo toIra gli 
fu la vita. Crebbe maggiormenre il mal anim...1 di Ataulfo contra di 
Giovino, perchè pretcndendo il Re barbara di divenir fuo Collega 
ncU' r mperio, Giovino all'inconrro in vece di lui dichiarò AuguUo 
Sebaflia1JO fuo Fratcllo. Adoperoffi in oltrc per guaO:are I' union di co- 
fioro Dardano Prefetto del Pretorio delle Gallie, e perfonaggio loda- 
to affaiffimo da i Slnri <'\gollino e Girolamo, ma dipinto da Apolli- 
nar Sido'1io per u...,mo carico di vizj, che non s' cra voluto fouomet- 
tcrc a Giovino. Penanto di più flon vi volle, pcrchè Ataulfo irritato 
da Ufl tale fprezzo
 m:mdaOë ad offerir la pace: ad Onorio, con pro- 
metterg1i Ie teite di que' Tiranni, c la relliruzionc di Placidia, efìgen- 
do f01amente in coorracambio non {() quale quantirà dt \7cuovaglic. 
Tomari i fuoi AmbaCciatori con gli articoli della concordia accenati e 
giurati da Onorio, A taulfo s' accinCe dal Cuo canto all' eCecuzion delle 
prame(fe. Gli cadde fra poco neUe mani Sebaflia1JO, e ne invio la re- 
fia a Ravenna. RitiroOi Gio'Vino a Valcnza, Città allora a{[ai fone, nd 
Delfinato d' oggidì, la qualc a{[edi:ata da A t,mlfo, reftò in fine prefa 
per forza. Fu cot1{(.gnato Gio,'ino II Oardano, acciocchè I'invia{[e 
ad Onorio; ma Dudano per maggior ficurezza gli rolCe Ia vita in N ar- 
bona. La tefia ancora di co It ui fu mandara all' I mpcradore, e poi, 
(f(' crediamo ad Olimpiodoro) fped'ta a Cartagine can qudla di Se- 
(c) IJ.Úu! baftia'1o. Idacio (c) prerende, che cottora fo(fcro prefi da i Generali 
ij Chrøntc. d' Onorio, probahilmente pcrchè s' erano uniri anch' el1ì con A raulfo 
alla difiruzion de' Tuanni. Ho io poi raccontata tuna in un fia[O fot- 
to 
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to il pl'erente Anno la Tragedia di coß:oro j ma forre la lor cadura e Ell. A Yolg. 
mane fì dee differire all' Anno (ufTeguente, in cui 1a riferifcono Ie ANN041:t. 
Croniche attribuite a Pro(pClO Tirone. Ma non fi può già ricavar 
quetto con 1ìcurezza da quel1a d' I dacio 9 come prercnde il Pagi. 
Leggonlì nel Codice Tcodolìano (,,) moIre Leggi, date in queß:' (3) Gotof. 
Anno dol Onorio I mperadore, tlltre in Ravenna, dove egli logglOrna- czro:;. cøJ. 
va. Era (eguita nell' Anno preccdente in Affrica la famola Conferenza I: tIJ of 
[ra i Cactolici e Donatilli colla deciftonc di \1arcellino Tribuna, affi- 
fiente alia mcdc1ìma d' ordine di Onorio, in hwore de' primi. Gli ofi:i- 
nati Olmatiiti non fi vonero per quefi:o rendere, anzi maggiormentc 
infuri:uono, e (eguitarono a comrncttere de gli omicidj: il che obbli- 
gò l' Imperadore a pubblicare in quett' Anno delle Leggi più che mai 
ngoroCe contra di lara. Ordinò, che fofTero tolte loro Ie Chie(e, e 
date a i Cattolfci; che i Laici dell,\ lor Serra fofTero puniti con pene 
pccuniarie; che non poteífero far aduna.nze. Con alae Leggi poi con- 
cedette molte elenzioni a i Beni de gli Ecclcfiafiicl, e determinò chc 
Ie acculè contra Ie perrone de'meddìmi fofTcro giudicate da i Ve(co- 
vi aHa pre(enza di molti teß:imonj. E perchè dall' Affrica veni\.ano 
frequenti dogllanze delle avanie e concuffioni, che vi commettevano 
gli Utiziali Ce(arei, deputati tanto a raccogliere i Tributi, quanta a 
far pagare i Oebiti de gli Anni addietro, e a cercarc i dcfertori e va- 
gabondi: Onono con raggi editti fi fiudiò di rimediare a sì fani Eli- 
iordmi. Premeva aneor:1 a quefio piiffimo Principe, che fi rimettefTe 
in vigore la tanto affiitta Città di Roma; e però diede varj Privikgj 
a. i Corp
rat.i, 
ioè al.la So
ietà di colo!o, c
le conducc
ano colà gra- 
nl ed altn Vlven, acclocche non penunafTe Il Popolo dl vettovaglia . 
Roma in fani dopo Ie calamità foffene da i Gori non ilteue molto a 
ripopolarft, di maniera che Paolo Orofio (h) pochi anni dopo fcrivcn- (b) OroJiul 
do la (ua Storia, arrefiò per relnione de gli Ueili Romani, che non li['. 7. c. 40. 
ft conorceva più il danno inferiro a quell' augufia Ciuà da i Barbari 
a ri(erva di qualchc luogo già devafiato daUc: fiamme. Ed A/binD Pre
 
feuo di Roma neU' Anno 414. ((econdochè narra Olimpiodoro) (c) (c) Olym- 
fcritre, che non bafi:ava al Popolo d' efTa Città 1a porzione del gran
 piøJ.. apuJ 
pubblico atregnatogli dalla pia liberali[à dell' Imperadore: tamo era P"IJtltl
 
cre(ciuta la moltitudinc de gli abitaotÎ. lag. I . 
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ANN A L I D
 I TAL ] A.. 


Anno di C R 1ST 0 ccccxnf. Indizione XI. 
d' INN 0 C E N Z 0 Papa I 3. 
di 0 NOR 10 Imperadore 2IL e J9. 
di T E 0 DOS] 0 II. Irnperadore 12. e 6.. 


Confoli 
 LucIo, ed ERAcLIANO . 


Eø.A Volg. E Racliano, .que) medelimo, che di. fua mana 
ccire già Stilicone,. 
A 
 
 04 I J. e pet' gUiderdone ebbe da Onorlo Augufi:o 11 govc:rno dell' Affri- 
ca col titolo di Conte" fu crearo dal medefimo I mperadore Confole 
di queft
 Anno in compagnia di Ludo, avendo \'olu[o Onorio premiare 
il meri[o, ch' egli s' era acquifiaro in isventare. ne gli anni addietro i 
difegni del faHo Imperadore Aualo, con impedirgli l"emrata nell' Af- 
frica. Ma cofiui perrona di fcdlerati cofiumi, de' quali ci lafciò un" 
(3). H;eron. orrida dipinrura San Girolamo (a), fenza faperfi, fe in lui foffe mag- 
Ep/ft. 
. ad giore la fuperbia, 0 la crudeltà, I' avarizia e la gola, gonfiatofi mag- 
Demelrlad. giormente per quefio onore, e mo([o non menD da gIi efempj de'Ti- 
ranni del1a Gallia, che dalla poca {lima del regnanre Onorio: anch' egli 
fi fottra(f'e dalla di lui ubbidienza; e meditò non folo di farfi padrone 
f
; Orojiul dell' Affrica (b), ma eziandio di levar la corona di tefi:a al CUD bene- 
, .7. ,..p.. fa[[Ofe Augufto. Congiuroffi pertanto con Sabino, fuo domeftico e 
Conligliere, uomo accortißìmo, capaee di efeguir dc' grandi attemati, 
e di feguiro non minore in Aflrica, con dargli per moglie una fua Fi- 
g1iuola, affine di più ftrettamenre invifchiarlo ne' fuoi inrereffi. Trat.. 
lenne cofl:ui per qualche tempo con vary prerefii la fpedizion de' grani 
aRoma, penfando di valerG delle navi pel difegno da lui concepuro. 
In queft' Anno poi unita una gran Botta con quanti armali potè, fpie- 
gò Ie velC' verfo Roma, non gil coIl' app'arenza di andare a prendt:fe 
il polTelTo del Confolato, ma colla chiara difpoGzione di farfenc pa- 
drone. Paolo Orofio fcrive, effere aHora corra fama,. ch' egli feco me- 
nafTe tre mila e ducenro navi: numcro, che eccede la credenza nofl:ra, 
perchè ficcome il meddimo Amore oíferva, nè pur Serfe, e nè meno 
AlelT'andro, 0 altro. Monarca giunfe mai a formare una Botta sÌ ftrepi- 
(c) Marcell. tofa. AlI'inconrro MarceUino Conte (c) più difcretamenre narra., che 
in Chroni". cofi:ui venne con fettecenro navi, e tre mila 
ldati, numero nondime- 
no di genre, che dee parere anch'dlg tropl'o fearfo per chi medica- 
va sì grande imprefa. Giunta EraclianoD- 
 i lidi dell'lt:alia, fc gli fe- 
Cf inconrro MarÙtø Conte,. Ufiziale di Unorio con quanre truppe po- 
tè, e gli mife tale [pavenro:t che giudieò meglio di darfi alIa fuga, e 
fe ne tornò con una fola nave in AfFrica. Ma fe vog1iam credere a110 
Storieo ldacio (d), feguì tfa Erac1iano e Marino un fatto d' armi ad 
Otri- 


(d) làilciu
 
;n Chroni" 
Ilþud Sir- 
If'iimdu.m. 
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Orrico1i, dl)ve refhrono mone cinquanta mila petrone ful campo: rac- E1{ A Vo1g. 
como fp-ropofitato; perchè fe ciò fUllìileffe, converrebbe fupporre ve- A
NO 413. 
nute alle mani almen cemo mila pedòna in tal' occafione; il che non 
può m<1i accordarfi colIc circoflanze d' aHara. N ulladirneno può b 
n 
Idacio farci conghicnurare, cbc Eracli:mo conducelfe in Italia più di 
tre mila perf one , e che folamencc fuggiffe, perchè la peggio gli toc- 
cò in qua1che ,=onflicro. Giunta coHui in Affrica fcoofitCO e f<.:redira- 
to, non [ardarono a tencrgh dierro orJini prelT'anti deW J mperadorc di 
ucciderlo, dovuoque fi trovaffe. E. caito in f.mi nel Tempio dClla 
IVIemoria, fu quivi trucidato
 Onorio Auguilo a àì cinque dl Luglio 
del pre(ente Anno fcrilfe a i Popo:i dell' Affrica, can dichiarare Era- 
cli:lI:o nemico pubblico, condannando lui e i fuoi complici a perdt:re 
Ia tefia, col confifco di tutti i 101'0 beni (.ø). E con altra Legge del di (a' lib. [5. 
tre d' Agot1:o iodlrizzat,l ad Ádriano PrefetCo del Pretorio, orJinò, cbe T
t. [4. Co- 
ft abollfTe il nome, cd ogni memoria di lui. O"nò eziandio, fecoado- die. 1heod. 
chè s' ha da Olimpiodoro, tutti i di lui beoi a Coßal1zo Conte, luo 
Gc:nerale, che fe ne fervì per Ie fpcfe del Cuo Confolato nell' Anno 
fegueme, ma (en'l.a eficrfi trovati quc' mooti d' oro, che la Lma de- 
cantava. Sabino Genera d' Eracliano fuggito a Coflancinopoli, fu pre- 
fo, e data in mano a gli UfiLiali_ d' Onorio, e probabilmcnre li feppe 
così beo difendere, che n' ebbc (olamente la pena dell' cfilio. 
Int:1nto nelle Gallic: fi fconciò prefio la buona incclligenz:1. , che 
pafsò nell' Anno addietro fra il fuddetto CoJlanzo COOte, e At>l14/fo Re 
dc' Goti. S' era obbligato -<}udlo Re di reHituire Placidia all' Impera- 
dore fuo Fratello; e Collanzo, che dcfiden&va e fperava di ottenerb. 
in Moglie, ne andava facendo varie iH:anze (b). l\la Ataulfo, che afpi- (b) Olim- 
rava anch' egli aIle medefime N ozze, non ceffava di tcrgiverfarc allc:- piod.. apuå 
gando, chc Onorio non gli avea c:onfegnato il grano, già accordaro Phot1
m 
nella capitohziQne; e che ottenu[o que(lo, la rendercbbe. Rdlati dun- Illg. 18 5. 
que ,unareggiati gli animi, Ataulfo voltò Ie fue armi contra di Nar- 
bona, e fe ne impadroni ncl tempo dell a vindemia (c). Pcr attctlato Çc) Uaci.us 
di San Girolamo (d) fu prefa anche Tolora, e il Tilkmont (u{retra, 'd Ch::on/co. 
che d
 Ataulfo. Ma moho prima par.e fcriwt Ja Lettera del Santo 
p
;It;:
. 
vecchIo, dove coma con tantc altre fClagure dell a Gallia ancor <}uefh. ad .Ageruch. 
Cerro c: bensì (e ne fa reftimonianza Ohmpiudoro) che Arau:fo tentò 
di forprendere. con inganno la Città di Mdrfiglia: ma non gìi venne 
fatto per la vigilanza c bravura di Bonifazio Come, chc coil' armi gli 
fi opporc: con obbligarlo alla fuga, e reg:tlarlo ancora d' un.! t
-rna. 
Q_udto Bonifazio Conce verifimilmente e quello ildfo, ch' ebb
 Jipoi 
il goy-eroo 'dell' Affl ica, e s'ineomra nelle Lenere dl Santo AgullIno. 
Sapplamo 
ncora da Pr?f
er? Tirone (e)? che I' ?Gmrania 111 qud!' A.n- (e) pro(pt,. 
no venne 10 po[ere de GOlA; e d.. PaolIno Penitent..: en, che la C/t- Tiro 111 
tà di Bordeaux rieevene come amico Ataulfo; ma non andò molto, Chronicø.. 
che provo mlteramentel:l. crudeltà di que' B.trbari, can rimanerne tuna (n Pd.ulm. 
incendiata. Così in quefii tempi ebbc: principia nella Gallia l'v1c:nd,o- 
:;;
,.;
. 
nale jl Regno dc' Goti, di modo chc quelle Provinclc per alcuni Sc- 
lì .z. coli 



4-4- ANN A LID' I TAL I A. 
E.. A Volg. coli dipoi portarono il nome di Gotia. Similrnente nella parte Setten- 
^- N N 0 4[]. trionak della Gallia pre{fo il Reno i Borgognoni fotto il Re Ioro Gun- 
tario 0 Gondecario, ficlb.lirono il 10ro Regno. Erano cofioro Popoli 
della Germania, divenoero in breve Crifiiani, e fi domefticarono sì 
fattamente, che i Romani di que' paefi volentieri fe ne ftavano fotto 
il loro governo. La Borgogna d' oggidì è una picciola parte di que! 
Regno, perchè conoro a poco a poco fiefero il loro dominio fino a 
Lione, al Dclfinato, c ad altre Città. di que' comorni, come avvertì 
(a) Hlltlria- il Valdio ea). Dappoichè jVfarino Conte ebbe nel prefenre Anno sì 
nus .Va/eftus valorofamcnre ripulrato da' contorni di Roma il ribello Eracliaoo, in 
row. G.1/- ricompenra del merito, ch'egli s'era acquifiaLo, fu fpedito daW Impe- 
laY. radore Onorio in Affrica con ampia autorità. di punire e confifcare . 
Cofiui barbaramcnte fi prevalfe del ruo potere, colla morte non folo 
di mold ddinquemi, ma anche di non pochi innocenti, perchè con 
troppa facilità porgea l' orecchio a chiunque porta va accufe in fegre- 
to. Grande ilrepito fopra tutto fece in queUe pani l' aver egli toha 
Ia vita a Marcellino Tribuno e N otaio, cioè a quel medefimo, che 
aveva affil1:ito alla cel
bre Conferenza tra i Catwlici c Donatiili, uo- 
mo di rare vinù e di fanta vita. Creduto paniale de' Cattolici, tro- 
varono maniera gli Eretici di farlo credere reo di non so qual delitto 
al fuddetto Marino, il quale fenz' altro gli fecf mettere Ie mani ad. 
(b) .At4gllft. doffo, ed imprigionarlo. Udita queita nuova, Santo Agollino (b) fcriffc 
Efift. 161. caldamente a Ceciliano Governatore aHora dell' Affrica, can raccoman- 
,I,m 1.59. dargli l'innocente Marcellino; c n' ebbe per rifpofia, che fi lludie- 
rebbe di ralvarlo. Ma nel dì I
. di Settembre Marino gli fece tagliar 
la tella in Canagine. Per aver egli inconrrata la morte per odio ed 
i fiigazione de gli Erctici, il Cardinal Baronio I'inferì qual Martire nd 
Manirologio Romano a dì 6. d' Aprile. Per Ie premure d' effo Mar- 
cellino Samo l\goilino fcriffe la bell' Opera della Città di DiQ, c la 
dedicò al medefimo. Tame doglianze per quefia iniquità di Marino 
(
) oroft"' fecero dipoi i Cattolici Affricani (,), che Onorio Augufto il richia- 
'Ib. 7. ,. 
1.. mò in Ita1ia, e di tutte Ie cariche 10 fpogliò. porcia nell' Anno Îe- 
(d) codic. guenre con ruo Editto (d) confermò tucti gli atti feguiti fotto la fua 
Theod,[. affii1:enza fra i Cattolici e Donatiili. A ppartiene ancora a quell' Anno 
I. 5.s. 4le H.e- una Legge d' Onorio, in cui per quattro Anni efenrò Ie Provincie 
TIm;. ò'ltalia da varic impofie, moffo, come fi può credere, da'raccheggi, 
che avea patito il paefe pel paßàggio de' Barbari . 


- 
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-
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Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCXIV. Indizione XI I. 
d' INN 0 C EN Z 0 Papa 14. 
di 0 NOR 10 Imperadore 22. e 20. 
di TEODOSIO II. Imperadore 17. e 7. 


Confoli { FLAVIO COSTANZO, e FLAVIO cOSTANTIL 


S E non v' ha errore nelle Leggi de1 Codice T eodofiano (4), 1a Pre- E I\. A V o1g. 
fettura di Roma fu nell' Anno prefente efercitata da l!.utichiano, t)N NO::;. 
pofcia da A/binD, po[cia da Epifanio . Di Albino Prefetto di Roma fa ;hr:,,
t død: 
anche Olimpiodoro menzione. Coftanzo Conte Generale d' Onorio Au- Theotlø[. 
gufto entrò Confole queU' Anno in Occidente; e Coflantc Generale di 
Teodofio Au
ufto in Oriente fu I' altro. Secondo Olimpiodoro fem- 
bra, che Co{tanzo venUto a Ravenna, quivi nel primo dì dell' Anno 
aírumeíre gli abiti Con[olari. Po[cia cos1 richiedendo i bifogni dell'Im- 
perio, fe ne tornò nella Gallia, dove fece nuove iftanze ad Ataulfo Re 
de' Goti, perch
 refiitui(fc Galla Placidia. Ma A taulfo sfoderava ogni 
dì nuove [cuCe e pretefii rer non renderla. Finalmeme coll'interpo- 
fizione di un buon fenf.'1le, appellaw Candidiano, riu[d ad A [aulfo 
d'indurre quella Principeíra a riceverlo per Conforee. A tal fine, per 
quanto fcrive Filonorgio (b), egli ripudiò la prima Moglic, che era (b) Phi/oft. 
Sarmata di na2.ione. Racconta Giordano Storico, che ne feguirono Ie I. 7. c. 4. 
nozze in Forlì (quando non aveíre camhiato Frejus di Provenza in 
Forlì d' Italia), oppure in Imola. Ccnamence è un errore, pcrchc: 
ihaulfo non la fposò prima dell' Anno prefente, nè era ?er quefti 
tempi in Icalia. Quel che più impona, Olimpiodoro (c) PIÙ autenti- (
) Olym- 
co Storico, perchè contemporaneo, attefta celebrate queUe nozze nella plod;rus h 
Gallia nella Città di N arbona, correndo il Gennaio del prefcnte An- :fu':n: 184- 
no. Altrettanto abbiamo da Idacio (d). Seguì dunque con tutta ma- d ]d' . 
gnificenza qud nobile fpo[alizio in ca(a di un cerro Ingenio, primario f/ Chr

i:
 
Cittadino di Narbona, e fu dato il primo luogo a Placidia, che vi Ifplld Slr- 
compal'Ye in abito da Reina. Ataulfo veftito anch' egli alIa Romana mond. 
fece {ontuo{ì doni aHa Prmcipdfa, e fra gli altri fu Lmgotar quello di 
cinquama Paggi, ciafcun de' quali portava nell' una mana un bacile ri. 
pieno d'oro, e nell'altra un a1rl"O fimile pieno di picrre preziofe d'ine- 
ftimabil vatore. Al Ladro è facile il puJire la SpoCa. Furono quei re- 
gali ricchezze tutte a[portate da i Goti dal facco di Roma. Canrotli 
in tal funzione fecondo l' ufanza I' Epitalamio, e il primo ad intonar!o 
fu .AttaID, che d' Imperadore de'Romani era divenuro Cortigiano de i 
Re Goti. Terminò poi la folcnnità con giuochi, grande allegrezza e 
tripudio di quanti Romani e Barbari fi trovarol1o allora in N arbona 
 
Lcg- 
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E1\.A Volg. Lcggdi preO"o Jacopo Spon (0) un'lfcrizion
, diO:ente in Sant'Egi.. 
ANN 0 -1-14.. dio ndla Li nguadoca, po11:a ad Ataulfo F1a'Vio potentijJìmo Re &c. e 
<;lji. 5 1 1n . alia CeJàrea Placidia ANima Jùa &c. Ma è da fi:upire, che un uoma 
"u
j:: '
:;i- dono, corne 10 .Spon, cd anche il celebre Du' Cang
, riceveífero per 
quil. p. 157. monumemo .lcgittiffiO dell' amichità un'lfcrizione sì affettata e ridlco- 
:la, e .che combatte ancora contro la Storia d' allora. Non c' è appa- 
renza alcuna, che OnOTio I mperadore acconfemiífe a tali N ozze; per- 
ciocchè in queito medc::fimo Anno, têeondo la Cronica di San Pro- 
fpero, per-configlio dc'Goti, e colle loro fpalle Altalo ripigliò nella 
Gallia la pOl"pOra, e la fece da Imperadore al difpetto.d' eífo Onorio; 
ma con una aífai tritla figura, perchè non avea nè potere, nè danari, 
nè foldari, e eon sì bell' alpetto dl Signoria non era che un Servo de:' 
Goti. Paolino penitente, di eui refta un Poema Eucarifiieo, riceo 
CittaJino di Bordeaux, e nirote del famofo Aufonio, fcrive, che d:l 
queno immaginario Imperadore ottenne la carica di Conte della Te.. 
foreria fegreta: Teforena per confdIione di lui tallita, e di nome folo . 
A queil' Anno nel Codice dl Giutliniano è riferira una Legge di Ono- 
(!>) I. 2.. de rio ,{mpcradorc (b), in cui tlabllifee I' immunirà delle Chicle, ordinan- 

::ler:o: do, .che non fi poífa Icvare .da i làcri Templi, chi colà fi rifugia., cd 
.fugiunt, imimando la pena di lc-fà madlà a chi contravenitre. Forfe quella Legge 
Codi
.. appartiene all' Anno 409. in cui Giovio fu Prefetto del Pretorio 111 
'Ju/llman. ltalla. Altri Edini del medc:fimo Al'guflo, fperranti all' Anno prefen- 
(c) Gothøfr. te, efillono nei CodiCe TeodofÌano (c), fpezialmente per f611evare da 

zro;;fod. varj aggravj e dall' lIliqUltà de" pubblici U fiLiali i Popoli ddl' Affrica. 
eø ø. Pe:rchè non era tàcile a -quella gomç il porrar Ie: 10m doglianz
 alia 
Corte, a qgione df"l mare:, perciò i Mmitlri della GiuLhzia e del Fi- 
fco, a man lalva VI tàceano non poche el10rfioni ed avanie: al che il 
buon Augulto andò provvedendo il meglio che potè. In Cotlantino- 
poli rnancò di vita Antioco Perfiano, che fin allora con gr.m lode era 
fiara Curarore del giovine Tcodofio Auguflo a nome d'lJáegarde Re 
dclla Perfia. AHora Teodofio dichiaI'Ò .d.lgllfia Pillcheria fua Sorelh, 
glOv:me piií1ima, e docata d' in'figni Vinù, che faggiJmel1te aiutò da 
It innanzi il Fratello nel govcrno dell' I mpc::rio, e dcdicò a Dlo la 
fua vir.ginità. Delle fue mirabili qualità e V inù è da leggere Sozo- 
(d) SOI:.IM. meno .(d) . 
I. 9. c. I. Nella Gallia mal fofferÌ Coftanzo Conte, Generale d' Onorio, il 
-maritaggio di Galla Placidia con Ataulfo, perchè a quelle none an- 
ch' egh da gr
n tempo afþira\1a. Ma non pocendo di più ,anefe a li- 
berare .dal barbaro Re, e da' Cuo Goti, quanto paefe egh potè. I m- 
pedì, che non potdTero .aver navi, nè comrnel cio co' p:oefi f01"eftieri, 
ed imanto con teg-red trattati proccurò di fpignere At3Ulfo in Ifpa- 
gna, facendogli fp
rare colà a nome dell' Imper.ldon: la cd1ion di qual- 
che Provincia per fua 'reíìdcf.lza. Nè mancava già Galla Placidia di con- 
1jgliar al Marira la pace con Luo Fratel1o, di maniera die: Ataulfo pre- 
fe la rifoluzione di palf.u in J fpa-gna, con penficro di C]Ulvi cnmbartc- 
.rc contro i V.andali, Alani, e Svcvi in Ùvore d'Onûrio Auguíto. Scri- 
ve 
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ve Paolo OroGo (a), Autore, che in quefti tempi compilava la fua 
Il1:oria ad itbnza di Santo Agollino, che Cofianzo dimorando in .Ar- 
Ies, fcacciò Ataulfo da Narbona, e il eofirinfe a ritiraríi in Ifpagna: 
parole, che fembrano indicare utàta la forza dell' armi, per isloggiarlo 
di là. 1\1a probabilmente i1 folo avergli ditncultati i viveri, e Ie fpe- 
ranze a lui date, furono Ie cagioni principali di mutar quartiere. N ar- 
ra in oltre 10 fic/To Or060 di aver iotefo da S:m Girolamo, che un 
Cittadino di Narbona, perfona riguardevolc cd amiei/Uma deHo ftetro 
AtauIfo, raecontava, che quefi-o Re fulle prime altro non meditava, 
che di annientare 1'Imperio Romano, e di fiabilire il Gotico; ma che 
dipoi avcndo conofciuto, che la sfrenata barbaric della fua N azione 
non voleva nè briglia nè leggi, fìeeome perfonaggio d' animo e d'in- 
gegno grande, detcrminò di acquinar più gloria con- adoperar Ie forze 
della [ua gente per rimettere in auge, ed accrefcere 10 itefT'o Romano 
Imperio, e con divenire rifiorator del meddìmo, giacchè non avea 
potuto dferne diftruttore. Pcr quelto non volle più guerra co'Roma- 
ni, e trattò,coll'lmperadore Onorio di pace: al che contribuivano non 
poco Ie e[ortazionÌ di Placidia, PrincipefT'a provveduta d' ingegno, e 
creduta, di Pictà non volgare. II perchè abbiamo abbaftanza per inren- 
dere, che Ataulfo fpomaneameme più tolto, che per forza d'armi e. 
lefT'e di trasferiríi in Hþagna. Che poi Coß:anzo Conte anche in altre 
maniere attendeíTe al bene dell'Imperio, fi può raccogliere da un'I-- 
fcrizione d' Albenga, da me data alIa luce (b). Si rieava da eíTa, che (b) Tht(au- 
Coftanzo riftorò e fortificò di mura una Città (verifimilmenre Alben- rus 
o
us 
fi iT. ) . N ' , fi I " fì C lnjcrlptlon. 
ga ella con po
te 
 pl::'ZZ
, e porro.. . e puo 'que 0 apr lear 1 a 0.. p. 697. n. 3. . 
1tanzo .'\ugufio Flghuolo dl Còltammo Il Grande; ma SI bene a Co.. 
ftanzo Coote, di cui abbiam finora favellato, ;wendo egli ritolta parte 
della Gallia a varj Tiranni. 


EKA vorg. 
AN N04I4. 
(a) Orojlus 
lib. 7. ,. 43. 


Anno 
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Anno di C R 15 TO ccccxv. Indizione XI I I. 
d' INN 0 C E N Z 0 Papa I 5, 
di ONORIO Imperadore 13. e 11. 
di T EO DOS 10 II. Imperadore 14. e 8. 
Confoli .s ONORIO AUGUSTO per 1a decima volta, 
1 TEODOSIO AUGUSTO per lä feUa. 


r: It A Vol
. A Bbiamo daUe Leggi del Cod ice Teodoftano Prefetto di Roma in 
ANN04IS. queß:' Anno Graceo. PalTato che fu Acaulfo Re dc' Goti in Jfpa- 
(
) Olym- gna, s'impadronì di BarceJIona, ed ivi poi (tabilì It fua refidenza (a). 
plod. .apJld Gli partorì in quella Città Galla Plaeidia un Figlioolo, a cui fu pono 
:';ll:S; il nome di Teodofio: del che [omm:tmente fi rallegrò eGo A taulfo, e 
· . . prere più amore alIa Repubblica Romana. Ma aU' allegrezza fuc- 
cedetre -da lì a non molro la trifiezza, elTendo manc:ao di vita que- 
fto loro germoglio, che con gran duolo de' genitori fu reppelliro 
entro una ca{fa d' argenro in una delle Chiefe di Barcellona. 1\1a 
peggio avvenne poco appre{fo, perehè 10 ([elTo Ataulfo fu anch' c- 
gli rolto dal Mondo, menrre nella [cuderia viíitava fecondo il cofiu- 
me i fuoi cavalli, da un fuo domefiico, appdlato Dubbio. Coftui, per- 
chè il ruo vecchio Padrone, Re di una parte de' Goti, era (hto am- 
mazzato da Ataulfo, n'.)!1 gliela perdonò mai più, finchè ne fece nella 
(b) 'ml.n. forma ruddett:i la vendetta. Giordano (b) chiam.! il di ]ui uceifore V cr- 
4e l!-ehlls nulfo, aggiugnendo, che cofiui irritato, perchè il Rc metteva in burla 
Gefu:. t. ]1. la íua corra (btur:1, gli cacciò la fpada nella pancia. E fe a tale Storieo 
prd1:iam fcde, già Ataulfo s' era inolrrato nella Spagna, cd avea co-. 
minciato a combattere co i Vandali & Alani in favore den' Imperio 
(
) phi/oft. Romano. Filofiorgio (c) attribuitce ]a di lui mone a varie crudelrà 
 
I,þ. 11. ,. 4- da lui commelTe in coUera. Prima di morire Ataulfo, raccomandò a 
fuo FrateIlo, di cui non fappiamo il notTIe, che re1lÏruifTe all' I mpc:ra- 
dore Onorio la SorcIla P]aeldia, e proccurotlTc: in qualunque modo c:he 
potc:ff'e, di. fiabilir pace e lega coli' I mperio Romano. Si figurava e- 
gli, chc qucfio fuo Fratello gli avc{fe a fuccedere nel Regno; mJ s' in- 
gannò. SingericlJ, Fratello di que I Saro, che di fòpra vedt:mmo truci- 
data per ordine dello fidfo Araulfo, non in vigore delle Leggi, 0 del- 
(d) OI'1$p. la parentela, ma colla violenza, fu creato Re (d). N è tardò cotlui 
Ifti {lipra. a far la vendetta del Fratello, perchè tlrappati dalle braccia di Sige- 
faro V cfcovo (non fo fe de i Goti fießì, 0 pure di Barcellana) i Fi- 
gliuoli di A tau]fo, a lui nati da] primo Matrimonio, crudelmtnte Ii 
fece ammazzare. Oltre a ciò in onta del Re defumo fece c'lmminar 
Ja fielTa Regina Placidia a piedi davami al (uo cavallo, mifchiata con 
a1tri prigionieri, per 10 fpazio di dodici rniglia. Ma quefto Barbaro 
in 
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in capo a [eue dì fu anch' egli fcanna
o., ed eb?e per fuccdTore Yal. Ell. A VoIg. 
litJ. Ambrofio Morales (0), e do po 1m 11 Bdromo (b), rapponano un ANN0415. 
Epitano pofto al Re Auulfo in Bdrccllona, dove Ii dice feppellito 
& M
;þ
'S 
con fei Figliuoli, uccifi dalla fua gente. E.ccolo di nuovo. I.b. .1. J 
(b) B.lron. 
BELLIPOTENS VALIDA NATUS DE GENTE GOTHO- .ANnal. Ere. 
RUM, 
HIC CUM SEX NATIS REX AT-\ULPHE J.\.CES. 
AUSUS ES HISPAN AS PRIMUS DESCEN DERE IN 
ORAS, 
QUE:\1 COMITABANTUR MILLIA MUL TA VIRUM. 
GENS TV:\. TUNC NATOS, Ef TE INVIDIOSA PERE- 
T\lIT, 
QUE\I POST AMPLEXA EST BARCINO l\1AGNA GE- 
MENS, (>Ii) 


Se amica, 0 dc' Secoli fuITeguenri, fia queLl:' rfcrizione, alc\!no ha du- 
bitato, e ne dubito più d'dJi anch' io, parendo, che non com'enga 
alTai colla Storia qucl terzo efametro verfo .. 


AU S USES HIS PAN ASP RIM US DES C END ERE IN 
ORAS. 


Ma cerra egli Eu il primo de i Re God, che fiITafTero la fua 
refidenza in Hþagna. Potrebbe ben fervire ad afJicurarci, che foíTc com- 
po(1:o allora elTo Epitafio, l':tmorità di Flavio Ddho, Storico di que' 
tempi, perch' egli fcrive, che era filuura fua. Ma oggidì è conchiufo 
fra i Lenerati, tinti alquamo di Critica, e liberi ciallt: pa/Uoni Spa- 
gnuole, che la Storia pubblicaca [otto nome di Flavio Dcß:ro, e co- 
mcntat.a dal Bivario, è una folenne impoltura di queni ulrimi tempi, 
e ne f.1ppiamo anche I' Amore, 0 gli Amori, che can altrc fimili merci 
hanno fporcata Ia Storiil., e il Marti
ologjo della Spagna e del Porto- 
gallo. Secondo l:1 Cromca AleíTandnna giunfe a Collaminopoli 101 nuo- 
va della mone d' At.lulfo nel dì 2.4. di Settembre dell' .Anno prefente , 
c fe ne fcce fdb. 
. In quell:' A,nno O
orio <
uguf1:o, pubblicò una Legge (c) [eve- (c) l. :10. 
rl
ma contra de Pagam, c
n Illenderia non folameote per tuna I' A f- Tit. lo..li
. 
fnca, ma per tUtto ancora 11 Romano Imperio. In e1r.'1 comandò egli, 16. Codlt. 
crom. Ill. G che Thfldo[. 


(>Ii) Della Gotica St;rpe Gran Guerriero, 
Con Figli fti 'luJ giaci 0 Re .Ataulfo . 
Nella Spagna fcendefli altdace il prim" 
U' cri feguiro molti mille, e mille. 
2é co' Fig!; I.ua Gent' in'Vida uccift, 
E /a gran Barce/lona pia '.l'i (ICCO!fe . 
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Fu. Vo13. cbe doveCft'ro ufcir di Carraginc e da tutte Ie Città MetropoIitane i 
ANNO 4 C 5. Sacerdoti del Paganefirno. Unì al Firco tluti i lora Luoghi facri, e 
Ie entratc, che da 10"0 dianzi s'impiegavolno in ragnfizj e conviri, :l, 
riferva di quanto era già flato don:tto all
 Chicle: de' Cnftiani. S' era. 
in alne Leggi mollrato queO:o r mperadore a!1ài f.worevole a i Giudei. 
Anchc nel prefeme Anno loro concederre it poter tenere Schiavi Cri- 
(a) I. 16. fij-ani (.1), purchè loro laÎciarTcro la liberrà della Rdi3ione, nè Ii fe- 
TIt. 9. I. 3. ducdr.:ro. Editto dlsdicevolc ad un r mperador CriO:iano, e cOllceluo- 
ih:

of. ne rip
ov
ra moho prima da CoO:amioo !l Grande. E perciocchè effi 
G iUdeJ gll r .lpprerenrarono, chc parecchJ della lor retta abbracciavano 
la FcJe Crilliana, non con animo vero, ma folameme per iichivar Ie 
pene dc'lor dclitti, e i tribmi impofii a i Giudei: O.10rio permife a 
cofioro di ripigliare la lor reera, credendo cgli, che non lOmarre il 
como nè pure alla Religion Crilliana I' averc in feno qudh finti Cri- 
lliani. Sono ben diverfe in quefl-o pPJpofìto Ie Leggi de' nolhi tem- 
pi. \11' mcontro Teodo/io Augullo con aim Edirci rcprerrc l' ìnfòlenza 
d' dlì Giu.d
i. E [appiamo d.l1h\ Cronic.! A I effi1l1drina , che nel prefen- 
te Anno rerminò i luoi giorni 'lérmawzia Figliuola di Slilicone, c Mo- 
glie d' Onorio lmperadore, ml ripudiata da lui. Succcdercera ancora 
in quell' ,-\nno de i fieri tumulti nella Città d' AleG:1I1dria, per gli qu,lli 
(b) Socr4tts di .colà fur?n? 
cacciati i Giu
ei. Socrat.e 
tori
o (b) in
ol
a tò
t
 di 
lib. 7. c. 15. tall fcand
llI Gmllo Ve[covo JI quella Cma, e J MonacJ. dl N una i- 
Hlß. Eccl. ma fopra ciò è da vedere il Cardinale Baro{1io. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXVI. Indizione XI
. 
d' I 1\ N 0 C F N Z 0 Papa 16. 
di 0 NOR 10 Imperadore 2.4' e 2.1. 
di T EO}) Ù S 1 0 II. Imperadore 15. e 9
 


Confoli 


5 TEODOSIO AUGUSTO per fa feniml voIL"\, 

 GIUNIO QUARTO PALLADIO. 


P Robiano Prefeno di Roma nel prcfcnte :\!1no fi mira nelle Leggi 
del Codice TeodoGano. A veano i Goti ndh Spagna detto ral:. 
lia per ]01"0 Re, con inrenzione, ch' egli ÙceIrc la guerra contra a i 
Romani. Ed egli in f.1tti. s' accinre all'imprefa, e meditando di tar 
( ) o:ft' delle conquif1-e ne' paefi dell' ,'\ffrica (,). fece imb.1rcare un numcrofo 
I
. 7.r:.'
;. corpo de'ruoi Gori, bene arm.1ti, per f.uli pa(!åre colà. Ma Iddio 
permife, che conoro arTaliti da fiera bura[ea con tmte ie navi perirrero 
dodici miglia ]ungi dallo (heno di Gibilterra. Qldlo Ctniího avveni- 
mento, e il ricordar1ì V allia, come miCeramenre hl{fe terminata un' a]- 
tra fimile [pedizione, allorchè :\ larico 'iolea paO'Jre in Sicilia, gli mife 
il cervello a partito, e determll1ò di cercal' più toO:o la pace dan' Im- 
pcra- 
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perador
 Onorio, .eon promett
rgli la reftiruzi.one di Galla ,Plaeidi
, Eu VoJg. 
cd obbhgar l
 nazlOnc de"
o[l a far guerra 10 .favo.re d
1l I
pelïo ANN0416. 
Romano a gh altri Barban, ehe aveano fifT'ato 11 Plede 10 Ilp a 15 na , 
cioè a i Vandali, A 1ani, e Svevi. Cora curioCa, e per quanto oíIerv ò 
Pa010 Oroftö, quafi incredibile av\'ennc, cioè che anehe gli alrri Re 
barbari., che non erano d' aecordo co i Goti 1 eúbirono 10 lldfo ad 
Onorio, con fargli fapere: Slriglletc pure, 0 .Auguflo, /a pace con tutti, 
e da tutti yice'Vefe g/i oflaggi: che nøi, ftnza che rvi mO"Jiate, combattefe- 
NZ() infieme. Niflre ftranno Ie mlJrfÏ, per 'Voi fiw<< la 'Uittoria; e 1m im- 
mortal guadagl10 'Vtrrà alia Romal1CJ Repubblica, fe noi pugmmrfo [' tm con- 
. tra I' altro, 11I1t; perlremo. Onorio accenò l' elibizicne di V allia, e fe- 
condochè k:rive FiloLlorgio (a), conecdettc a i God um parte della (a) phill1- 
GolUi-a, cioè la feconda Aquitania, 0 fia la Guafcogna con terreni da /ll1rg. I. I:!.. 
coltlvare. Ma quefta coneeiuone più fondatamenrc ti dee riferire all' Cllp. 4. 
Anno 418. Giordano Storieo (b) non fo qual fede meriti quì, perehè (b) 'Jordan. 
confonde molti punti di Storia; tuttavia afcoltiamolo, allorchè nan.a, cap. 3l.. de 
che Coflante Conte, Gc:nerale dell' Imperadore, con un fiorito efereito Re/'. G:Ûc. 
fi moOè contra di cOo Re Vallia, con dlfcgn:) di rieuperar Plaeidi
 
() colle buone 0 colle: brurehe j ma che dfcndogli venuto incontro il 
Re Goto con un' Armata non inferiore, fC"guirono v.1rie ambafcerie., 
per Ie quali finalmenre fi conchiufe la pace. Onorio mandò a VaUia 
una gran quamità dl frumento giå promefTo, e non m1i dato ad Araul- 
.fo, cioè per íltt
llato di Ollmplodoro (e), feicento mila mifure. Ed (
) ol'Y7'IS- 
aHora il Goto rimitê Galla Placidifl. con tuna onorcvolezzil in mana di pml d rus h 
Eupiuzio Magiítriano, Uhziale cerareo, fpedito a lui per b p.lee, :!u':n/ IO
O 
il qualc la riconduífe, 0 la rimandò al Fratello AuguO:o. Pofda efT'o . 
Re attefe a mantener la parola data ad Onorio, con tãr la guerra va- 
lorofamente a gli altri Barbari ufurpatori della Spagna. Bilügna, che 
fra i patti dclla pace tra I' Imperadore c: i Goti, uno an cora fe ne con- 
tafi'e, cioè, che i Goti abbandonaírero Atfalo Imperador da Com me- 
dia di que' tempi, 0 pure che il confegnaírero neUe mani d' efT'o Ono- 
rio. Da Paolo Orofio (d) fappiamo, che coftui pafsò co i GotÏ in 1- f
 OroJìus 
f
agna, c d
 là fi pard, 
r<?bab
lm
nre perc.hè. fcorgcndo i nuncggi 1.7. c. 41. 
òl pace colI Imperadore, tolpetto dl rea-ar Vlttlma deW aeeordo. Sl 
pore dunque in nave, ma nel mare fu prefo, e condotto a Cofianzo 
Generale Cefareo, al qUolle era ttato conferito il titolo di Patrizio; c 
quefti ordinò, che fofT'e condono a Ravenna. Gli feee Onorio folamen- 
te tagliar la mana de1tra, 0 pure', come vuol FilOftorgio (
), non altro (e) phill1- 
che il pollice, e I'indice della dellra., acciocchè non potefT'e più feri- {JorK' I. n. 
vere: .Anzi qu;tlo Amore atteíl
., e
cre .tbro cotl:ui eonfegruto da. i cap. 5. 
Got! .,l1:effi. all Imperadore; ed e venfimlle, con patto regrew di fal- 
vargh la vIta. Secondo lui folamente neU' Anno feguente gli furono 
tagliate Ie dita. Profpero (f) riferiCce all' Anno precedente 101 prefa d' At- (f) P Dfper 
talo; ma nella Cronica Ale(fandrina abbiamo, che neI dì 2.8. di Giu- in Chron"". 
gno, e nei di 6. di Luglio del prefeote Anno furono faue fefte e 
Giuochi pubblici ill Coitantinopoli per la peera d' Attalo. Potrebbe 
G z. cfTe- 
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ERA Volg. etTere, che l'arrivo di cof1:ui a Ravenna acca3eCfe nel fine- di qud1:o 
 
ANN Ð4 I 7. 0 nel principio del (uIT
gl1cntc: Anno. Erano poi fucceduti. durann Ie 
gUt tre e I pafT'c1ggi de' B.lrbari, nd Romano r mperio de i dilordini in- 
credlbJ!i comr:t Ie Leggi; ed è probabile, che i Giudici ed Ufi-ziali 
I mpenali ne profittâCfcro con formarc de' fieri proceßì Contro chiun- 
que vi avca contravcnuto. Ma 1'1 mper,1dore Onorio con una Legge (a), 
mdlrizzata a Co{lanzo Come e Patri
io, ab.olì ruui i reari dJ chiun- 
que a'Jdfe in que' tempi sì fconcerrati rapi-to ed occupars l' alrrui,. ri- 
[erbando fobme-nte a i Padroni di ricupeure il fuo, fe talc poteano 
provarlo. Bolliva intanto l' Erefia di Pelagio e Celd1:io, fpezialmente 
i
 l\
nc
, dov
 .s'erano 
auna[i i Vefc
>vi ne'Concilj di Carcagme, e 
dl Mllevl, ogg,dl Mela, m occaGon dl coO:oro,. che fi Lludiavano di 
fcminar d,1perrutto illoro \'eleno. [nnocenzo Papa, fcrivendo in qudt' 
Anno a i Padn d' effi Concilj, conGannò Ie opinioni di (Onoro, e ne fco
 
rnunicò gli Autori: il che gli açcrebbe glaria' in tuna 1.1 Chief a di 
D.io . - 


(a) I. 14- 
Tit. q. 
I. 15. Cod. 
TIJ<odof. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXV I I, Indizione X\'. 
di Z 0 S I M 0 Papa 1. 
di 0 NOR 10 Imperadore 1. f. e 1. 3. 
di T EO DOS I 0 II. Imperadore 16. e 10'.. 


Con[oli 


5 OSORIO AUGUSTO per rundecima volta, 

 F L A V 10 Co S TAN Z 0 per b fcconda 
 


A Vea 1'Imperadore Onorio già conferito a CoflmJzo Conte Cuo Ge- 
nerale 10 fplcndido titolo di Patrizio, e volcndo maggiormence 
premlare in queLl' Anno il fuo fedc:le fervigio, oltre all' averlo cr
att) 
Confale per la feconda volta, e prefolo per Colleg1 ncl Confolato fuo 
undecimo, gli avea defimata per Moglie Galla Placidia fua Sorclla . 
A tali noue non inclinava punto Placldi;.1, per quanto f(:rive Ojimpio
 
b) Oi;mp doro (b), Amore di que1li tempi, e non fi fa fc per ti1perbia, 0 per 

!lId 
ho
 qual altr.J motivo. OnOl io 0 dubilando 0 tàpcl1do, che da i coníì 6 Li 
flU11J p. 191. de i familiari e f
rvitori di que1la Principdfa proc;edeva h di lei :)\'ver- 
fione e renitenza a quello matrimonio, fc la prete contra di 10ro. .M:& 
finalmente la volle "incer egli, e nel dì primo dl Gennaio, in cui 11- 
menduc faceano la folenni[a dell'ingrcífo od Confalato, pref:lIa per 
m:mo, la farzò a darla a Cofi:anzo; cd ella benchè di mala voglia il 
prete per Marito. Si cdebrarono tali Nozze con gran pomra c {pleri- 
didczza. PartoïÌ poi Placidia a Cofi:anzo, rrobabilmeme pnma che tcr- 
mina{T'c l' Anno, una Figliuola,. ch't:bbe il name di GittJla Grata Ono- 
ria. 0' dfa è fana menzione in un'lfcnzione rapporta[a già dal G1 u- 
tero (c), e pofcia da me più carretta Del mio Tcfare nuovo. Voile 
eZlan- 


(c) G,."ttl', 
In/'riptioll . 
PRg. 1048. 
num. I. 
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ez.iandio in que{1:' Anno l' Augufto Onorio confolare colla (ua preren- E!l A VoJg. 
za i Romani. La Cronica di Profpero (0) rcnde te1limonianza, ch"e
li fI N N 0.317. 
trionfalmente. entrò In quel
a .Città,. e 
he davami al fuo.cocchi? fece 
:) 
h:!fn
:, 
marciare a pledi Attalo, gia Immagmatlo lmperadore 
 Fllo11orglO ag- ap f.-I L.b- 
giugne che dfo Auguito giumo colà, al mrrare Ja Città tornata così beNm. 
popolata, fc ne rallegrò alTail11mo, e colla mano e colla voce 
ece ani- 
mo e plaufo a chi riedificava Ie cafe e i palagi rovinati da i B.ubari. 
Pofcia efTendo fajita ful trJbunale
 volle, che Attalo fah(fc anch
egli 
fino al recondo gradino, acciocchè tuno il Po polo s' accerta{fe co'ruoi 
occhi ddla: di lui depreffione. Dopo di che fauogli tagliar Ie due di- 
u, con cui fi fcrive, 11 rnandò in eGho neU' (rola di Lipara, vicina 
aHa Sicilia, con ordme di fommihifirargli tuno il bifognevole pel ruo 
foUemJ.mcmo. Sc CIO fo{fe un atto dl IU-t clemenza,. 0 pure un con- 
ceno fatLO co ï. Gori., allorchè glieJ dlcdero in Olano, è tutraVla ofcu- 
ro. Poco fi do vette fermare in Rmnl O.lono; perclOcchè nel Gen- 
n:lio, Maggio,. e Dicembre,. Uando in Ravenn", dove cerro c31i fi 
rell:iruì dopo la vi/ita [ana a i Romani, abbiamo Lcggi da 1m pubbli- 
catc, e intáite nel Codice Teodnfiano (b). FI a efTe U'}.1 provved.: (hl GOlhofj 
all' Annona di Roma. Un' alrra vieta fouo pena di m'me il compera- 
h;::;
f. Co . 
re per irchiavo un llomo lihero,. e II turbare nd po{f.;(fo ddla labercà 
i manomeOì. I n un' altra vilole, che Ie rerre incolte fi
no elèmi da gli 
aggrav.i. A di 12.. del Meie di Marzo, Gccornc pruova il Pagi, man- 
cò di vita Inno
enzo 1. Papa, Ponrcfice di gloriofa memoria per Ie fue 
Virtù e pel (uo zelo nella cutloJia della Rcligione Glnolica, e ddla 
Dilèiptrna Ecclefia.ll:ic.1. Ebbe per Succeßorc Zofimo, Pom,.fice non 
aß:'1i avveduro, come il ruo Predece(fore, perchè Ii lafciò rulle prime 
forprendere dJ.lle fime fuppliche di Pelagio, e Ccle!lio Eretlci, ch' e- 
gli buonamer1te credette innocemi. MOl nel reguente Anno, cono{ciu- 
te rneglio queUe volpi profferì Ia femenza condannaroria de'loro erro- 
ri. Seguit:1va iatanto nelle Spagnc Yal/ia Re de' Goti, d<1ppoichè eh- 
be concluf\ h pace con Onorio, a guerreggiare contra de gli alrri BJ.r- 
bari, occup.ltori di queUe Provincie. Idacio Ct-) fcrive,. e dopa lui (c) Mar;1#-' 
Sam'lIidoro Cd), ch' egli fece di coloro grande Hrage. Tutti i Van- ;11 Chl'oni" 
d
i,. chiam:ni S./lingl, che, s' a.v
an.o fabbricaro un buon nido ne
ta Pr
- :t::'1uS;;: 
vmcla ddia B.:tJca, dove e Sl v lgha, dal filo delle fciable Gotlche fI- (d) 111{I.ol'ul 
ma[ero dbmi. Gli Alani, dlanzi si porenri, fmono anch' eglino d:sfat- In HIJiol'. 
ti da i God, ed ucciro it Re 10ro Átate. Quei, che retbrono m vi- Go/b. "p:ltl 
ta, fi fottopolero a Gunderi.co Re de' Vandali, che regnava nella Gala- LatJbel4Tn. 
zia, con rimanere abollto il nome del Regno loro. E' rd1im="'i'io an- 
cora di qUe1l:e vittorie Paolo Orofio (e), it quale nei1" Anno prcrenre (
) ol'oþu, 
diede fine alla Ilia Sroria, fcritta da lui in II p.lgoa, e dedlc'Ira a San- lIb. 7. c. 4]' 
to Agoll:ino. Ma forle buona pane dJ qucUc p-rodez7.c fane da. i God 
fi dec riferirc al fu(fcguentc Anno 


Anno 



54 


ANN A LID' I -r A L I A . 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXV I I I. Indizione I. 
di BON I F A C I 0 I. Papa I. 
di 0 NOR 10 Imperadore 2.6. e 24. 
di TEOgOSIO II. Imperadore 17. ell. 
Confoli 5 0 
 a R I a Au GUS Toper la dodicefima volta, 
"'l T E 0 DOS 1 a A U GUS T a per l' ana va . 


E1I. A Volg. R 'Icuperare ch' ebbe ?alli:::t moire Provincie della Spagna dane mani 
ANN04X8. de'Barbari, Cembra affài veriiìmile, che Ie cedetfc a gli Uf1ziali 
(a) Idaci
1S dell' J mperadore Onorio j perciocehè Cecondochè Ccrive [dacio (a), fu 
In 
hrcn.lC. effo Vallia richiarnaro da Cotlanzo Parrizio neUe Gallie, e d' ordine 

í,
!:;Cø'
 dell' [rnperadore, quivi affegnata a lui e aHa fua NazlOne per abirar- 
\'i, la feeonda Aquirania, dove è Bordeaux, con a1cuni pJ.e Ii circon- 
vicini, cioè da Tolofa fino all' Oceano. AHora Ia Linguadoca cornin- 
(b) ;Jord:;n. ciò ad effère appeIlàra Gotia. Giordano Storieo (b) ehlaramenre feri- 
c;!i. :U;tic: ve, ehe Vallid confegnò a i Minil1:ri dell' Imperadore Ie Pro\'incie con- 
quillate, e venne ad abitar.e a Tolofa. Ma poco egli godè di quefii 
fuoi vanraggi, perchè venne rapito dalla morre nel pretente Anno, 
con effere a Iui fueceduto nel Regno Gorico 'I'eodorico, 0 fia 'reDdtrici. 
Nella Cronica di Profpero quelli avvenirncnti fon riferiri al fu(feguenre 
Anno. N el pretente Zolimo Papa fulrnmò, iiccome accennai, 

 fen- 
[e01a contro gli errori di Pelagio e di Cclefi:io, e dipoi fece ifi:anza 
ad Onorio Augutto dlmorante in Ravenna, acciocchè per ordine fuo 
cofi:oro cn i lor feguaci fo(fero cacciati da Roma, e daIl' altre Citrà, 
e riconoCciuti per Ererici. Dobbiamo aI1:1 diligenz.a del Cardinal ßa- 
ronio l' Edirro aHara pubblicato daIl' Irnperadore, e indirizzaro a Pal- 
ladio Preferto del Pretorio d' lraba. In vigore dl queUo anche gli al- 
tri Prefcrri del Pretorio, cJOe Agricola del1a GaHia, e A1onafio dell' O- 
riente, ordinarono Ie rneddìme pene comra quegli Ereliarchi. N el 
qual tempo anche i Vefcovi Affncani in un Concllio plen2rio, ineren- 
do alla fcnrenz.a della Sede .-\poUolica, concordemenre condenndrono 
i fudderri Eretici. Tcrmmò il corfo di foa vita in quell' Anno a dì 26. 
di Dicernbre il mede{ìmo Zojimo Papa, e do po due giorni di Sede 
vacanre fu e1erro nella Chieh di Marcello dalla miglior parte del Cle- 
1'0, alia prdcnza di nove, V e[co
i, ,per fuo Succeß(}re Bonifacio, vec- 
chio Prete Romano, fighuolo dl GlOcond:J j rna non fenza turnuiro e 
fClfma. IrnperclQcchè un' alrra pane del Clero e del Popolo, Hando 
Eulalio Arcidiacono nella Chietà. Lareranenfe, quivi I' ele(fero Papa: dal 
che feguirono rnolri fconcerti nell' Anno appre(fo. Al prefenre appar- 
(c) Profper çiene ciò, che narra Profpero Tirone (c), 0 fia qualch' altro Prolþero, 
i" ehron/cø. cioè che Faramondo commciò a regnare fopra i Franchi. Q!1eito è, 
IIpU/' Lllbb. per 
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per quanto dieono, il primo Re di quella N aziùne a noi noto, ma e{fo ERA VQIg. 
11a appoggiato all' aurorità di uno Serittore non abbaíl:anza aurentieo. ANN 04 18 . 
Nè Gregorio Turonenfe, nè Fredegario conobbcro aIeun Re dc' Fran- . 
chi di qudto nome. Ammiano (a) (0[[0 I' Anno 3f6. fa menzione de (a) .A
mnla- 
. R d ' F h " i". d . 1 tr C ., . nus J,b IU. 
1 e e rane I, ma lenza 1fe qua nome avcuero. omUUoClo e . 
11a[O creduto da gli Eruditi Franzdì fuff1ciente queO:a notizia, per co- 
minciare da quefio Faramondo il c,ltalogo d' effi Re Franchi j e tanto 
più perehè fa menzione di Jui anche l' Amore ár: Gefiis Francor 11m, il 
quale fi crede, che vive{fe circa l' Anno di Criílo 70'J. I\rfa quell' A u- 
tore racconta tul pnneiplo tame favole della venura de' Franchi da 
Troia, e dà per A Yolo a Faramondo Priamo, e per Padre Marcomiro, 
cne non fa punro di credito all' aíTerzione fua imorno a Faramondo. 
Potrebbe aneh' el1ère, che nella Cronichetta di quel Profpero foíTe ita- 
ta inca1trata ed aggiunta ne'Sccoli ful1eguenti la notizia d' eíTo Fara- 
mondo da c.hi prete per buona moneta Ie Favole invenrate dell' origi- 
ne dc' Franchi. In faui manca eßà in quaIehe teíl:o. Qycllo, che è 
cerro, <jl1efta bellicoià N aZlone, conofc1Ura anche ne' pr.:cedcnri due 
St"coli, fignoreggiava allora <juel pacfe , che è di Ià dal Reno nella 
Gel mania, cominàmdo da l\hgonza fino all' Occant), confinando, per 
quanto fi crede, col14 SaíTonia, e Svevia. Ermoldo Nigello (b), il cui (
) Ermold. 
}'>oema, compofi:o a' tempi di Lodovico Pio Auguno, fu da m
 pl1b- t{
/
:s Re 
blicato, fClive; e{fere nara a'fuoi dì opinione, chI.' i Franchi tiraíTero ÎtaÚcar. r. 
la loro ongme dalla Dania, 0 fia da1 Mar B.l1rico. Sopra di che è da l'Ml
 
. 
leggere un' eruJlta Dißert2.zione dd celebre Lcibnizio. Tom II. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXIX. Indizione I I. 
di BON 1 F A C 10 I. Papa 2. 
di ONORIO Imperadore 27. e 25. 
di T EO DOS 10 II. Impcradore 18. e 12. 
Confoli { MONASIO, e PLENTA. 


E Ra inforro SciCma, ficcome di ropra accenai, nella Chiefa Roma- 
na per I' dezione de I due comperirori BM
facio, cd Eulalio. Qu,dì 
tuna il CicIO c Popolo aden va .1 Bvl1ltàcio j ma Eul.1hu avca d.llla fuã 
SimmtlcÞ. Prcfeno di Roma, Il <juale avcndo tCnno in ruo t;lvore a 
Ravcnna, fu. cagione, che l'Impt"radore gli ardin.llfe con un retèrirto 
di l.acciar ßonit
cio dalla Glttà, e di conferm.l.rc Eul.lho. Mando an- 
che Onorio a Roma A froJilìo \T icario Tribuno, per ren,- r II popolo 
a freno. Simmaco aHora'iped. alia Chiefa di San Paolo fuori di Ro- 
ma, dove s' era rmfãto BOl1lfJcio, a chiamarlo, per comunicargh l' or.. 
dlOe Imperiale. II m.'íTo fu mÛrrauato dal Popolo, che tt
va per Eo- 
nif.1cio. Ondc SimIDdco fdcgnato per que1to iffroDto pubbheò raHo 
il co- 
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ERA. Volg. il comandamenro dell'lmreradore in fa\'ore d' Eutalto, e mire Ie guar- 
AN H 0 "Py. die aile Porte ddla Citrà, affinchè BonlfJcio non emralTc, con dare 
(u:lc:gucmem(nre a\'\'Jfo all'lmperadore deB' oper;l[O, e can dipirrnerc 
lloniflcio, com: uomo turbolemo e fediziotò. Pcrciò Eulalia liberabmen- 
te pafsò alla B:iíìlica V aticana, e quivi alia Papale celcbrò la l\:1dfa. Ma 
informaro mcglio I' fmperadorc da gli Ekrrori di B"nif.lcio, chidmò 
amendue Ie pard a Ravenna, e per proced.=re faviamenrc, adunò un 
C"mcllio di Vefcovi, che ne giudicafIero. Tutravia perchë il n::gozio 
anJò PIÙ a lungo di q.ld che Ii credeva, e fopravcnne la Pafgu.l, 1'1111- 
peradore per confislio de' Vefcovi raunati nel Concilio, mandò Acbi/- 
/co V dCOVO di Spolcri a Roma per Ie funL.Îoni di que' fami giorni, con 
ordinare a ß<)ni ÙCIO c ad Eulalio, cht: ni
m d' eHi s' accollalfe a Ro- 
ma, f1nattanro che nail folTl: declfa la lor cûntroverfia. Chumò anco- 
ra molti alrri Vefcovi pill lonrani, acciocchè folTe in ordine un Con- 
cilio più numerofo del primo, 
a rencrfi :l Spoleti. Anche Placidia 
fcrilTc per quef1:o ad Aurelio Velca\'o di Cartlgine. Ma Eulalio, per 
la fua fuperbia fprezutÏ gli ordini I mpcriali, prima del Vefco'Vo -di 
Spolcti volò aRoma di bel mc:
zo giorno, accolro da' fuoi parzi.ùi 
con fdla, m-t non fenza un gran tumulto, perchè fe g1i oppofe la 
parte, che reneva per Bonifacio) e in tal mi{chi,\ molri furono mal- 
tratrari c fcrÜi. AHora Simmaco, che d.ll Cardinale Blronia vien taf- 
faro per fofpetto e paruale in tal comrO\'erha, ma chc nel progre{fo 
non Ii diede a conofcereper tale, irnrnedlar1rneme norificò tuno il 
rucceduto aU' Imperadore Onorio J ed a Cofianzo di lui Cognaro, i 
quali adirati per rale infolenza, relcrií1ero roilo a Slmmaco, che cac- 
cia{fc Eulalio, e il confinafIè nel terrirorio di Capoa, con riconofccre 
Bonif:lcio per leginimo Papa. E{èguì Simmaco punrualmenre I' ordine, 
e replicò alIa Corre con biaf1mare la tememi dl Eulalio. E da lui 
ildlo lappiamo, che Bonitàcio fu ricevuro Nn fommo giubilo e con- 
cordia da tuno il Pupolo. Tuno quell:o aff.u"c apparifce daHe Lerrcre 
(a) sr m1lJo1 - di elTo Sirnmaco (11), e da i refcrtm J mperiali, rapporcari dal Cardi- 

;Mu;,/n /
: nal Baromo. Pofci
 Eulalio p
r mlfer.icOl:dia fu 
reato Vefcovo di N e- 
P pi, per quanto tcnve Anatlaho, 0 ha 1 antlchJlIìmo Autoredel Pon- 
tificale Romano. E m lnco poi lit vita un anno dopo la mone di Pa- 
pa Bonifacio. 
In qudl:' AnnG a dì 2. di Luglio G.J//a Pl4cidia, Moglie di Co- 
flanzo Conrce Patrizio, gli parton In Ravenna un Figliuolo, a cui 
fu polto il nome di Flavio Placido l7alentiniano, che polcia divenne 
(
) Ol'"jm- lmperadorc (b). Crcdono aleum, che PJacidio, e non Placido fo{fe 
,Jodo/7,h chlamaro dal nome della Madre. Se non è falbto il tefio di ApolIi- 
:::m p. 1;1.. nare Sidonio nel Panegirico dl ,hiro, ivi egli è chlamato Placido. 
Onorio fuo ZIO per It; gagharde iltanze della Sarella gIi ciiede da 1ì 
-a non molto II tirolo dl NobilijJimQ, ch' era il primo gr.:.1do d' onore 
(c) Itlaciul per chi era deLbnato aU' Imperiu. Avvenne in quefio meddirno Anno, 
;n Cbr
nico che i Barbari occupatcri di alcune Provincie della Spagna, da chc 
aplld.. Slr- non crano più infdt
ri da ( GO[Ì, vc:nnero alle mani fra loro. (,) I Sve- 
IØtlllø. . 
VI, 
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vi, cbe aveano per Ioro Re Emerito, foceombendo furono aß"ediati" da i 
Vandali t de' quaJ.i cr:l aHora Re GNl1derico, ne'monri Nervafi, che fon 
credmi quei della Bifcaglia. Raceonra ezi:mdio Profpero Tirone (a), 
che neH" Anno prefente Ma.fftmo pet" forzel ottenne il dominio ddle 
Spagne, cioè quel medefimo, che d.l G.:ronzio ne gli anni addietro 
fu ereato Imperadore, e fuggì pui ramingo e (crednaro appreß"o i Bar- 
bari dimoranri in lfpagna. Ma I' Auror d' e{fa Cronica di troppo aprì 
h bocea, cerro eß"cndo, che pane della Spagna rieono[ceva aHora per 
fuo Signore Onorio Augu(to, c:à un' altra pane era in porere de' Van- 
dah e Svevi. Può eß'ere, che collui 111 qualche angolo di que' paeft 
filcefTe quelta nuO\'a feena. Tuttochè poi più fulmmi fi fo{fero fca- 
gliari eonrr:ll' Erdìa di PelagiQ, quell:a più che mai ofi:inata refinev:! 
c fi dilatava. E ipezia)meme vcrfo qucÜi tt"mpi inf{)rfe in dlfcfa d' eCl 
Gjulian
 V cfcovo di Edano, Cinà vicina aHora a Benevento, la cui 
fedia fu poi trasferita a Frigcnto. L' mfaticabil Sanro Agofiino con- 
tra di collui, e contra di tutta h ferra feguitò a comporrc: varj Li- 
bri; e i Vefcovi Affricani raunaú ncl ConciLio dl Canagine foddisfc- 
cero aUe pani del loro 7.e)o in condannarla ed eltirparla. A queLlu 
medeftmo fine Onorio Imreradore, probabilmeme mocro dal Romano 
Ponrefice, unì la fua autnmà., con inviare a dì D. di Giugno di qudi' 
Anno ad AureLio Vefco
o di Carragine la CoUituzione da lui pub- 
blieara nd precc-deorc Anno comra di Pelagio e Celefiio. Abbiamo 
anc-ora un Edino (b)
 con cui il meddimo Jmperadore slargò kno a (b) .sir- 
'1uaranra paßì fuori della Cl1ief.'1 I' a.lìlo, 0 fia l'imrnunicà per chi Ii m
fld. .Af- 
rÎco\"erava ne' Luoghi facri. E .perciocchè talvolt:t accadeva, ehe delle 
'1' ad 
perfone innoc
nri, o. p
rf{'guita[e .da' prepot.cnti.! erano imprigionatc, The


f. 
c?n, torú lor? t mc.z
l. dl pot.cru. dlfend::r
; II pl1í1imo I mperadore. or- 
(hno ncl meadi010 Edltto, che 1 \ efeovi avrebbono un'intera libcnà 
c.1i \.itìtar Ie prigioni, per informarft non me no del rractamento, che 
:G .fac
.,,:a .a' poveri carcerati, che de'loro affari, per follecitar pofeia i 
GIUdiCI In )oro fa vore. Sarebbe da defide.rare, che '1uefi:a Leg- 
ge., rapponata d,d Sirmondo, e fimile ad un'aItra del medeumo Au- 
guno del
' Anno 409. non fo
e abolira, 0 che la Pied de' Principi in 
alera mamera provvcdeffe al blfogno de' carcerati con ricordarú dclle 
regale Împorrantißi.mc della Carirà Criíliana. ' 


EllA Volg' 
A to: N04f9. 

a) PI'ofper 
In CbnnicII 
apud Labh. 


cròm. 1/1. 
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Anno dí C It 1ST 0 CCCCXX. Indizione I r I. 
di BON I FA C 10 I. Papa 3, 
di 0 NOR I 0 Imperadore 28. e 26. 
di T E 0 DOS 1 0 II, Imperadore 19. e 13. 
Confoli 5 !EODOSIO AUGUSTO per la nona volta, 
l F L A V 10 C 0 S T ^ l'o. Z 0 per la terza. 


ERA Volg. E Rano, come diffi, a{f
diati j Svevi ne'Monri Nervafi della Spa- 
AN NC ..p.o. gna da i Vandali. Probabilmeme cotloro mandarono per aver foc- 
(a) Jd4Ú
S corro da .A{l(r;o COnte delle Spagne, perciocchè Jdacio racconta (III), 
In 
hr
m(1J che i Vanddi all' udire, che fi avvicinava con grandi forze quefto Ufi- 
IIpU Slrm. ziale dell' Imperadore, levarono tollo l' a!redio, cd abbandC'nata la Ga- 
lizia, s'inviarono verfo la Provin
ia d.cl.la.. ßt:rica, con avere nel paC- 
fagglo per Braga commef1i alcum omlcrdj. Dovea forfe la Betica ef... 
fere aHora fcarta di prdìdj, e però fe ne impadronirono. In Cellan- 
tinopoli, fecondo che riferifee la Cronica AidTandrina (h), Teodofio 
Augullo era già pervenmo ad età competeme per ammogliarfi. Pu1- 
cheria Augutla fm Sorella, Donna di gran fenno, cercò dapenutto 
Moglie, chë fotTe degna di sì gran Principe j e udito, ch' egli non 
curava nè ricchezze, nè nobilrà, premendogli folamente Ie Vinù e la 
Bellezza, gliene fcelfe finalmeme una di fuo genio j e quefia fu .Ate.. 
1JaitJ(, Figliuola di Eracliro Filofofo, giovane di rara beltà, e addot- 
trin.\ta in molte fcienze. A lei il Padre in morendo avea lafciato fo- 
lameme c.ento nummi in fua parte, con dire, che a lei bafiavA per 
dote il Sapere accompagnaro dalla Bellezza j e tutto il rello della (ua 
eredirà pervenne a due marchi, panmeme fuoi FigIiuoli. Mancaro di 
vita il Padre, Atena-ide pretendendofi indebiramente, perchè fenza rua 
colpa, d1feredata, ed aggravata, dimandò a i Fratelli Ia fua legirrimai 
e la rifpotta fli, ch' eglino la cacciarono di cafa. Ricoveroffi ella per 
queflo pretTo d' una fUd Zia materna, la quale feco la menò a Coftan- 
tinopoli, per chiedere giufiizia all' lmperadore, e preremolla prima 
d' ogni al[ra cofå all' Augut1a Pulchc:ria, implorando Ja di lei prote- 
zione. Pulcheria, adocc;b.ia.to i.t gl'wiofiffi.J.'QO. arperto di quefia Giova- 
ne, cd inreCo, ch' era vergine, e yergine dot:ata di gran prudenza, e: 
di molra Leucratura, la t
ce fe!tare in Cøne. R.accontò poi quet1a 
avventura a Teodoio fuo fmtdlo, k?nza. t!acere Ie fingolari preroga- 
tive di corpo e d' animo, che fi IJnival
o in quefia donzella. Di più 
ncn vi volle, perchi: Teodøfio s'invoglial1e di vederla. Faua1a dun- 
que di concerto venire nella camera di Pulcheria, il giovane Irnpera- 
dore in compagnia di Paolmo fuo compagno ed amico, che fu poi Mae- 
firo de gli Ufizj, 0 fia Mõlggiordom0 Maggiore, Ilando dieuo ad una 
rortitra la guatò ben bene, e in guifa tale, che ftraordinariamemc 
gli 


(b) Chroni- 
con .Alexiln- 
Jr;num . 
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gli piacque, e maffimamenre perchè Paolino proruppe in .atti d' am- E.. A V oIg. 
mirazione. 
(fta è- fjuel/a eh';(J cereD, dilfe aHora Teodofio In fuo cuo. ANN042.I. 
re j cd indouala ad abbracciar la Religion Cril.liana, perchè era nata 
ed aUcvata nel Paganefimo, la prere poi neU'anno feguente a dì 7. 
di Giugno per MogHe, avendole fano menere nel Banefimo il nome 
d' Eud(Jcill. Onorio Augufio in quefi' anno a dì 8. dì Maggio in Ra. 
venna fece una Çoftituzione, inðirizz.ata a Pal/adio Prefeno del Pre- (a) I 
torio (a), per. rinov
r Ie Leggi ßià 
atte contra. ch.i rapilfe Vergini lib. ;. JOT;t. 
confecrate a DIO, 0 In altra gmC'11ßfidlalfe 0 preglUdlcalfe alia lor ca- 15. CøJic. 
fiità. N eUa ftelfa Legge preílo il Sirmondo (h) vien proibito a gli T
eod
f. 
Ecclefiaftici di tenere in cafa perfona di differenre fclfo, a riferva ddJa 
) s;
on- 
Madre, delle Sordle, e Figtiuole, e della Moglie, tenuta prima del p::tl. !tl 
Saccrdozio. Giunto San Giro/am(J, celebre Donor della Chiefa, all'ctà Codie. 
di novanta anni, diede fine nel prefente alla fua vita, cd aile fue pe- Theodof. 
nitenze, e gran fatiche in prò della Chiefa Cattolica. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXXI. Indizione IV. 
di BON I F A C I 0 I. Papa 4. 
di 0 N 0 i. 10 Irnperadore 29. e 
7. 
di T E 0 DOS 10 II. Irnperadore 20. e 14. 
di COST AN Z 0 Imperadore I. 


Confoli { EUSTAZIO, cd AGRICOLA. 


N On fi quietò mai Galla Placidia, finchè non gli riurcì d'indurre 
il Frarello Onorio Augufto a prendere per fuo Collega nell'Im- 
perio CoflaHzo di tei 
farito. Però tali e tante furono Ie bauerie ed 
ifi:anze rue:., che in queft' anno Onorio il dichiarò Auguflo a dì 8. Feb- 
brajo, per quanto s' ha d.. Teofane (c). L' Amore dell.. Sroria Mi- (c) ThtOfh. 
fceUa fcrive (d), che Onorio conofcendo, elTere appoggiata la propria (d.c;;filCo. 
difef.. tanto in guerra, che in pace, a1 valore e all'ingcgno di Co{lan- Mifcti
. or. 
zo Cuo Cognaro, inci(ato anche dall' approvazione di tutti, il prefe per I. 14. Tem. 
ruo .Collega. Olimpiodoro (eo) all'inc
nt.ro, S,crittore di que' tempi, 10 Rtr
m 1- 
alfenfce, <:he Onorlo contra fua voglta d creó ./luguflIJ. Ma avendo t"!le

ilm: 
i qreci fcnrita male qucfta elezione, .ruò fofpeu
rfi, che 11 Greco 

od. ?;:d 
Scmore parlalfe del medefimo tenore. Con tal.conglUntura anche Galla PhoJium 
Placidia 4."1i lui Moglie ebbe il titolo e gli onori d' Augufta. Certo è, p4g. 19 1 . 
che I' Imperadore d' Oriente Teodofio, j} quale probabilmeme venen- 
do a rnancare Onorio fenza Figliuoli, fperava un dì di riunire al fuo 
r Imperio 4."1' Occidemc, difdPProVÒ qudla promozione j c però non 
volle ammettere il Mefiò, che gliene portò IJ nuova. Parimeme at- (f) philo- 
tefta Filofiorgio (f), cbe círcndo flate mandate fecondo d rito d'allo- fi H o ' j1 r t . E l. I I :!.' 
H I. u. 

 ra 
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Ell. A Vol
. ra Ie imma 5 ini di Co{hnzo Augufio a Cofiantinopoli, Tcodofio non 
ANNO 42.1. Ie vane riceverc, c che per qU::lto afflOnto GJfianzo fi pr
parava p
r 
rnuovergli guerra, quando Jddio )1 chiamò a sè dopo fei Mefi e ven- 
ticinque giorni d' Imperio, eioè a dl 2. di Sencmbre dell' anno pre- 
(a) ol'Y17Iþ. rentc. Oiimpiodor.) (a) pretende, ehe per l' affiizione di vedcrfi rifiu- 
ib. pag. I?S". tat? in Oriente, e pentlto d' e
cre "fi:
(o. al
ato 
 grado sì fublime, per- 
che non poreva aver eome prima I luOl dJVertlmemi, egli eadelfe ma- 
laro. Ma Cofianzo, uomo d' animo grandc) non era sì merehino di 
fenno e di eU0re, da ammahdi per queíto. Una doglia di cofta il porrò 
all' aItro Mondo. Fama fu, che in rogno udì dir1ì: I fti [on terminati, 
e il Jèttimo incomincia: parole, pofcia mterpretate de'Meti del fuo Im- 
p::rio. Aggiugne il fudJetto Srorieo, che dopo Ia mone di CoihO'l.o 
mold vennero da tutte Ie pani a Ravenna a ehiedere giu{tizia, pre- 
tcndendoG fpogliati indebitameme da lui de'loro beni, fenza porerIa 
nondimcno onencre a eagione della troppa bontà, anzi dell a roverehia 
familiarirà, ehe palfava tra Onorio e Placidia Augufia fua SorcHa, mo- 
tivi, ehe affogarono e renderono inutili tune Ie dogIianze di cofioro. 
]\:la fe non merita fede quefi:o I fi:orico Pagano, allorchè dopo aver fat- 
to sì bell'dogio di Coilanzo, eel vuole dipignere per uomo di de- 
holiffimo cuore; molto men la merira, aHorchè foggiugne, ehe rimaUa 
vedova Placidia, Ie mofirò tanto affeno I' Augufto Onorio, eon ba- 
ciarla anehe fpetro in volto, chc cOl'fe fofpeno d' una feandalofa ami- 
eizia fra loro. Q!1efie fenza dubbio fon ciarle di uno Serinor Gentile, 
nemieo de'Regnami Crifiiani, 0 ciark de' Greci, fempre mal' afFetti 
a i Latini. La Vinù, ehe maggiormente rifplendè in Onorio, fu la 
Pietà; e non n' era pri va la ftetra Galla Placidia. 
(b) Browe- 11 Browero (b) rapporra un Epira6o, ehe per attefiato di lui fi 
rUI .Annal. eonferva in Treveri nella Baúliea di San Paolino, pofio a Flavia Co- 
Trever. l. S". flanzo, Uomo Confolare, Conte, e Gentrale det/' una e dei/' altra milizia, 
num.34. Patrizio, e due volte C911fòle. Ma quefi3 Ifcrizione, quando fia legit- 
tima, porè ben etrere fatta vi vente Collanzo, ma non già fervire a lui 
di memoria Sepolcrale. Coftanzo tre volte era nato Conrole, e quel 
che è più, AllZUjl
. N e gli EI?itafi 
e g
' Imper
dori n
n fi (
leano 
mettere Ie DigOlta follenute pnma dl arnvare aU ImperIo. Ne Co- 
(
) Olym- ftanzo rerminò 1a vita in Treveri. Racconta Olimpiodoro Cc), ehe mcn- 
lllJdørulh tre elfo Coftanzo regnava con Onorio, venne a Ravenna un eerto Li- 

!uJ p P 1 1J- 4 banio , Ma g o ed incamarore folenne, che profelfava di poter far cofe 
.Sll>>1 . 9 . b . i" d ' . i" ld . d " d h 
grandi contro a i Bar an lenza.a operar arml e:o 
u; e It: . e. anc e 
un faggio di queUe rue promeOe. Pervenutone 1 avvlfo a Placldla Au- 
gufia mo{fa ella 0 da zelo di Religione, 0 da paura di cofiui, minae- 
ciò fi
'0 di repararG dal Marito Cofi:anzo, fe non levava quefio mal 
Cd) ]J4r'lJ. uomo dal Mondo: il ch
 fu farto. Dobbiamo al Cardinal Baronio (d) 
.Annal. Bu. I' Editto indirizzato in quefi' Anno, e non già nel precedente, da elfo 
.d ...inn-42.o. Cotl:anzo Augufio a PoluÞa.no Prefetto d! Roma, 
on or
ine di eaec
a
 
(t:) Profper via da cOa Città Cclcfiio, II pe1hfero Collega dl Pelaglo con tutti 1 
Jib. 3, c
 
z2. [1,101 feguaei. Artella eziandio San Profpero (e), che a' tempi di Co- 
de Pr&(<jw.. fian- 
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11:107.0, edell' Augufia Placidia, per cura di Orfo Tl'i-buno, fu attcr- 
RA volf. 
rato in C magine il Tempio della Dca Ce1dte, rorro il qual nome di- A III N 0..1 ; 
fþurano tuttavia gli Erudici, qual falfa divinità foiTe onorata da i Pa- 
gani, potendofi nondimeno credere can Apuleio, che foiTe Giunone. 
Era quell'ldolo e Tempio il più famofo deJl' Affrica. Aurelio verco- 
vo di Cartagine I' avea mutato in una Chiefa; ma i Gentili fpargeva- 
nö dapertutto, che quivi infallibilmeme avea da rirorgere la 101'0 fuper- 
flizione; laonde per togliere ad effi così vana fperanza, il Tempio fu 
imeramente demolito. Salviano (a) attef1:a, che nè pur moloti de' Cri- (a) S.lvia- 
fiiani pin riguardevoli dell' Affrica fapeano trattenedì dall' adorarc la nus I. 8. tie 
Celene Dea del 101'0 paefe. Leggefi an cora nel Codice Teodofiano u- Gubern. 
na Legge publ?licata in que(t' Anno dOl Onorio e Cofianzo Augufii) 
in cui è ordinato, che fe un Marito ripudia la Moglie per qualche 
grave delitto, provato ne' pubblici Tribunali, guadagni la di lei dote, 
e ripigli la donazione a lei fana, e po{fa dipoi pa(fare ad altre nozze. 
Lo ftetIo vien conceduro aile Mogli, provanti j} delitto del Marito, 
ma fenza poterfi rimaritare, re non do po cinque anni. Fu fiabiliro con 
più ragione dalla Chiera in varj tempi, e rpezialmente nel Concilio di 
Trento, una diverfa pratica: fopra di chc fi può vedcre il Trattato 
del Juenin de Sacramentis. In qudt' Anno Claudio Rutilio Numazianl, 
perfonaggio di gran merito e nobiltà, ma Pagano, che era flato Pre- 
fetto di Rama, tornando nella Gallia fua parria, compofe il fuo Itine- 
rario, Opera degna di grande fiima. Giunto a Piombino, narra, che gli 
venne la nuova, come a Poluftano, fuo fingolare amico, era ftata con- 
ferita la Prefettura di Roma, la qual cade nel prefentc Anno t recon- 
dochè Ii ricava dal (opramentovato Edino contra de' Pelagiani . 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXXI I. Indizione v. 
di eEL EST I N 0 Papa I. 
di 0 NOR 10 Imperadore 30. e 28. 
 .
) 
cli T EO DOS loll. Irnperaclore 2 I. e 15.- 


Confoli .s 0 NOR loA U GUS Toper la rredicefima volta, 

 TEODOSIO AUGU STO per la decima. 


S Olennizzò Onorio Imperadore in Ravenna l' Anno rrentdimo del 
fuo Imperio. Abbiamo da Marce)]ino Conte (b), che l' allegria di I
) MAWI- 
quella feO:a fu accrefciuta dall' etTere fiati condotti a Ravenna incate- ;z;:' ghr

i" 
n
[i A-!aiJimo, e Giovino prefi in lCpagna, i quali dappoichè ebbero fer- ",utI sir- 
"1[0 dl I peuacolo al Popolo, dati in mano alla giultizia riccverono col- m,ntIum. 
la mone: il premia della lor ribellione. Maffimo è que1 rnedefimo, che 
nell' Anno 411. fu creato Imperadore da Geronzio nella Spagna, e fug- 
gito dlpoi fra i Barbari a tornò nell' Anno 419. in ifcena, coIl' occu
_ 
{Jar 
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1l A Volg. par la Signoria di qualche Provincia della Spagna, e dovette poi cITe- 
!t 
 N 0 4 n . rc prefo da i Romani. Giu'l)ino è probabile che foOe il G(nerale di 
queUo chimerico Imperadore. Ma que1le allegrie furono rrappo coo- 
traperate da altri malanni-, che accaddero al Romano Impeno. CaØìo- 
(a) CajJìodø- dorio (a) notò., che nel prerente Anno .fu fpedito un ekrcito in Ifpa- 
ri
sinChr'- gna contra de' Vandali, che fi erano impofTeff"ati della Berica. G(nera- 
(brid.tcius le di queft' Armata fu C.aflino; e .fappi
mo d
 
dacio (
), c
}'.egli mc- 
in Clmnic, nava feco un poderofo nnfoTZo dl "GO[l aufiharJ. Aff"al: egh 1 V anda
 
"pud sirm. Ii, gli aff"ediò, e Ii ridu{fe talmenre aIle Ihette, che già penfavano ad. 
arrenderfi. Ma l'imprudenre Generale avendo voluto cimentarfi ad un 
fatto d' armi con genre difperata, fu rotta da dli Vandali, perchè in- 
gannato da i disleali God, e fi riduffe fugitivo a Taragona. Profpero 
Tirone fuor di fito racconra, che venti mila Romani nella battaglia co i 
Vandali in lrpagna reftarono moni ful campo. Un -altro inelcuL'1hil 
fallo commire il fuperbo Caftino; perciocchè recondo I' altra Cronica 
(c) ProJplr di Prorpero Cc), 'ingiurioramente ricusò d' aver per compagno 'nell'im- 
in Chronic. prefa fuddetta Bonifacio Conte, perfona di fommo credito e fpericnza 
"pud Labb. .nell' ane della guc;rra: il che fu cagione, che Bonifacio indifpeuito 
pafTafTe poco apprefTo in ^ ffrica, dove comandava alIa milizia) e vi 
fufcitaffe que' malanni, che fra poco vedremo. Forre la fpedizionc: con- 
tro i Vandali, fe Canino fi fofTe rervito dell' aiuto di qudto 'valororo 
Campione, rarebbe fucceduta <liverlåmenre. Onorio Augufto pubblicò 
in queft' Anno una Legge, per rnettere freno aUe ingiuftizie de' cre- 
ditori, con proibir loro di cdere (ffi crediti a perfone potenri., vie- 
tando ancora ogni azione conrra i Padroni per debiti fani dQ i Servi 
e Fauori. In oltre con altra Legge regolò Ie impofte, che pagavano 
i tcrreni nell' Affric:l ProconfolaTe, e nella .Bifacena, dopo aver fano 
vifit.ne da perrone di rnolca probirà Ie terre di que' paefi, çapaci 0 in- 
capaci di tali aggravj. Ancorchè Profpero, e Marcellino, feguit1ti dal 
Cardinale Baromo, differifcano all' Anno 'fegucnte la morte dl Banifa- 
(d) PaliNJ cio Papa Primo di quefto N ornc, pure'il Padre Pagi Cd) pretende , ch' e- 
Cri'.1J,,,,n. ,gli mancå{fe di vita nd pre feme a dì 4. di Seucmbre. E con ragio- 
ne, percbè tutti gli anrichi Cataloghi de' Romani Ponrefici gli danno 
.nni Ire, mefi .ctto, e giorni Jette di Pontificato'; e comando quem dal 
dì 29. di Oicembre dell' Anno 418. in cui fu intronizzato, cade la fua 
morte nel Settcmhre del prelènte. Nel Llbro Pontificale d' Anal1afio 
in vece di otto meji è fcrireo fjuattro mefi, che fembrano prefi dal tem- 
po, in cui, ripudiato Eulalio, fu confermata 0 fia riconofciuta legit- 
rima la di lui elezione dal Concilio de' Vefcovi, e da Onor10 I mpe- 
radore. In fuo luogo a dì 10. di Settcmbrc fu eleuo Celeftino, Figliuo- 
10 di Prifco. Seguì nel prefeme Anno tra Teodofio II. Augufio, e il 
Re di Perfia, la pace 0 fia una -tregua di cemo anni. E ad e{fo Im- 
peradore Eudocia Augufta partorì una Figliuola, a cui fu pofio ilno- 
.me dl EudDjia. 


Anno 
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A.nno di C R 1ST 0 CCCCXXI 1 I. Indizione vt. 
di eEL F S 1" 1 N 0 Papa 1. 
di TEODOSIO II, Imperadore 21.. e 16. 


. j AScLEPI0DOTO, e 
Confoh 
 F LA VIO A VITO MAR INIA NO. 


O Litnpiodoro, che poco fa ci rapprefentò contra ogni verifimHe Ea. Vol
. 
un tale affetto fra. Onorio Imperadore, e la SoreHa Placidia Au- ANN04:z.3. 
guO:a, che fi morrnora.
a di 10TO, ci vi
n' or
 dicendo, (a). che S:
ß (
) OJ'Ym- 
ii!ette molto a convert!rfi quell' amore In odlo. Imperocchè Placldla pl
d.. .pu
 
badava troppo a i con
gli d' Elpidia fua. b
lia, e di Leonteo fuo M
- :.t'
;5' 
ftro di Cafa, e v' era In Ravenna una fazlOne, che teneva per leI, 
compofta de' Goti fervitori dianzi di Ataulfo fuo primo Marito, e 
d' altri già aderemi a Coí1:anzo marito in feconde nozze: e però bene 
fpelfo leguivano fedizioni e ferite in Ravenna fra quei della fua par- 
te, e quei dell'Imperador fuo Fratdlo. Andò tanto innanzi quefta di- 
fcordia, che Onorio cacciò via Placidia co'ruoi Figliuoli, ed ella s'im- 
barcò per rifugiarfi in CoO:aminopoli prdfo l'Imperador Teodofio fuo 
Nipote. Caffiodorio (b), 
 I' Autore del1:1 Mifcella (c) fcrivono, ch'dfa (b) CIlJ/ÙIIJ 
;njieme con Onorio, e Ya/entiniano fuoi Figliuo/i fu mandata da/ FrateI/o. in ChrDnict;. 
;n Oriente per fòfpelto, th' ejJa i1l'vÎta.lfe i nemicj contra di /uj. S' ha d:t (c) MiJeell. 
fcriv
r
 n.d .teno dl. Caffio.dor!o, e. della 
i
cella Onoria (e .non già 
:
. l

lic 
C?norlo) Flghuola n:lt
 
:I leI pnm
 dl Valemmrano. Profpe[o 
lfone (d) (d) Prlljpt; 
e di parere, che Pbc,dla folfe e fihata dal Fratello, perche gh tendeva in Chronicø 
delle infidie. 11 volgo fi pn:nde facjlmeme I' autorità d'mterpretare i .!"tl Lab6. 
fegreti de' Principi, e fpaccia Ie {ue imm:lginazioni per buona mone- 
ta. Certo è, che Placidia fu cacciata, e fe ne :lndò co' Flgliuoli a Co- 
fiantinopoli, dove fu amorevolmeme accoha. Olimpiodoro aneth, che 
il folo Bonifacio Conte Ie fu fedele, e dall' Affrica, ove era 0 Gover- 
natore 0 General delle milizie, per quanto potè, Ie andò mandanda 
aiuto di dan:lri, e fece dipoi ogni poffibile sforzo, perch' elfa e il Fi- 
gliuolo ricuperalfero l' Imperio. Ma poco tempo goderono gli ernuJi 
di Placidia del loro trionfo, perchè in qudlo medefimo Anno nel di 
If. d' Agofio Onorio Imperadore pagò I'inevitabil tributo de' mona- 
Ii, con effere mancato di vita per male d'idropifia in Ravenna. Prin.. 
ci
, che nella Pieti non fu inferiore a. Tcodofio il Grande fuo Pa- 
dre, ma Pnncipe dappoco, che in tanti torbidi dell'Imperio, e in- 
fulti a lui fani, mai non cinfe fpada, nè unl volta fola comparve in 
campo, benchè nel flore della gioventù, e nato di un Padre cosi guer- 
ricro. Perciò 1a debolezza del Cuo govcrno diede animo a i Barbari 
di calpcftare e lacerare I' I mperio Romano, a' fuoi medefimi Coni- 
giani di fprez.z.arlo, e a' fuoi Ufiz.iali di ribellarli contra di lui; e tanto 
più 



ElI.A Volg. 
A NN041.3. 
(a) Barøn. 
Ãnnal. Eee. 
lid Ann-41.3. 


(b) !lIcr
r. 
Rift. Eccl. 
lib. 8. c. 2.3. 


(c) Thtø,h. 
.M Chrønic. 
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più perch' egli non fapeva fcegliere buoni Miniß:ri, e fi tafciava 2ggi4 
rare or da queß:o or da quello. 11 Cardinal Baronio (a) fa ]a di Illi 
2pologia, dicendo, ch' egli colla Pietà e coll
 Oraziom vinCe rant! Ti- 
ranni e nemici j ed eífere meglio, che un Imperadore fia dotato di 
Religione
 che valorofo nell' armi. Egli è ccno da defìderare, che 
tutti gI'Imperadori e Principi C:molici fienD eccell-enti ne])a Pietà. 
Tuttavia, quando arrivano fconvolgimenti interni, e ribellioni ne gli 
Stari, fono ben proprie de i Pomdlci e Prc:lari Ie Orazioni a Dio j 
rna un Principe dovrebbe farc di più, eífendo aHora gran difavven- 
tura per gli fuddiri l' avere chi loro eomanda, timido c de:bole di con- 
figlio. E fe I'Imperio Remano paÜífe fo[.:o il gove:rno d'.()norio, 
l' abbiam già 
eèutfl. In fomma alcuni {i fan Religion, che ltarcb- 
bono meglio Principi; e akuni Principi ci fono, che Harebbono me- 
glio Monaci. Cerro Roma non mai pref.!, fc non fo[[o di ]ui, c J;IC- 
cheggiataa cla .i Barbari, lafciò una gran maeehia alla fama di qudlo 
per al[ro buon Principe cd lmperadore pii/1ìmo. Teofane, e I' Amort: 
dclIa Mifcdla dicono, c.h' cgli morì in Roma, e fu fC{>pdlito in un 
Mau[oleo pre/1ò il Corpo di San Pietro j ma per quel che concernc: 
illuogo di fua mcrte, non me:ri[ano .fcde. .ldacio., e Pl:ofpcm Tiron.e 
l' aífcriCconø defunto in Ravenna, nè H può credere alu'lLnenti., per- 
chè ci fon Leggi pubblicate da lui ,in qudla Città a dì 9. d' Agoíì:o, 
ed eífendo egli morro fei giorni dopa, in sì poco tempo non è \.e- 
rifimile, ch'cgli idropieo Jì faceífe pOl.tare a Rama. Fra Ie iudderr-c 
Leggi fi nuova un in6gne re:golamemo da o/1è-rvar!ì ne' procel1i cri-. 
rninali, indirizzato a i Coo[oli, a i Pretori, a i Tribuni dc:l Po.polo, 
e al tiìcnaro di Rama. 
Non avendo qudlo ImperaJorc 1aÎciata dopo di sè prole alcuna, 
rimafe l'Imperio d' Occidcme per ora fenza Principe:. Fu fpcdito [0- 
fio I' avvifo a Cofiaminopoli ddla morte d' Onorio (b), e Teodofio la 
renne pc:r qualchc tempo occu\ta al Popolo, fÌnchè aveífc fpe:dito un 
corro di truppe a Salona Cinà dclIa Dalmazia, acciocchè foífe .pron- 
to, cafo, 'Che fuccedeífc novità alcuna in <}udie pani, che non s' ac
 
cordal1è colle idee del mcdefimo Te:odofio. Divulgata in fine ]a nuo- 
va d' e-ífa mørtc, fe ne feee duolo per tdlimoni:mza di Te:ofane (c) in 
Cofl:aminopoli per fcue giorni, con tener ehlUfe.]e bo[re:ghe., e .Ie 
'pone aneom del1a 'Ci[d. Ma 'mentre vllnno innanzi e indictro Lctt.erc 
alIa Cone deH'Imperado-re Greco, un cerra Giovanni, Pnmlccrio de' 
Notai, circa il fine di quell' Anno, 6 feee proclarnare Imperadorein 
Ravenna. Comribuì, credo io, a quefia fccna II [imore, ch' ebbero 
i Popoli Italiani di cadere (otto il dominio de' Greci Augutti rroppo 
Iontani. Perchè poi nell' Anno precedente una Legge d' Ooorio fi ve- 
de indirina[a a Gzo'Vanni Prefeno del Pretono d' Italia, pl"rciò il Car- 
dinale Baronio {i figurò, ehe foffe il m&:dcfimo, de: prcnde:ífe nel pre- 
feme Ie redini dell' I mpcrio di Occideme. Ma Socratc.. e Teofnne non 
gli danno alrro titolo, che dj Primict:rio de' CanceHicri del]' Impera- 
clore. Leggefi preífo il MC2.7..abarba la di 1Ut Medaglia, non faprd dire 
fe 



. 
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fe legittima j & è dcgno di offervazione ciò, ehe di lui fcrií1è Pro- 
copio (.1), e dipoi Suida (b): eioè eh' egli era dotato non men .di Clc- 
menLa, ehe di rani Prudenza, e premurolameme b.Htc....a lc VIC della 
Virtù, con aggiugnere, ehe qudli [cnne il Principato con O1ol[a mo- 
derazione, nè diede orecchio alle fpie, nè ingiu!tameme fece uccide- 
re alcuno j nè pure impo[e aggravj, nè tolfe per fi)rza .i [u,>i beni a 
chi che f:>ffe. Oal [uddctto Procopio egli è nominato [olam<:nte pcr- 
[ona Militare. Spedi Giovanni i fuo! Ambafc.iatori a Teodofio con u- 
rnili parole a pregarlo di vo1crgli confcrrnarc la Digni[à Imperiale:; 
ma Teodofio Ii fece me[[ere in prigione, e feeondo Filofiorgio li cae.. 
ciò in efilio, e quindi fi diede a preparar la forza, per deporre que- 
fio ufurpator dell' Imperio. Da una Cothruzione di Valeminiano II r. 
Augufio apparifce (c), ehe Giovanni, per guadagnarli I' affe[ro de' (
) 1.47.. 
Gemili, cominciò ad annuUarc -i pri.vllegj conceduti da gli altri Im- l,b. 16.. TIt. 
peradori alle Chiele e a gli Ecclcfia!tici, con rime[[ere Ie caufe loro 
h c;
c. 
al 'taro de' Laici. Renato Profuturo Frigerido, Storieo di que' tcmpi, eø' . 
a noi folamenrc noto per la diligenza di Gregorio Turonenfe (d), che (d) Gregor. 
ne rapportci alcuni paffi, raecoma, che gli Ambafciatori di Giovanni 
"ronel9fir 
T . r. . d ' f d fi A { 1. fc . t . . I 1 . 'Ib. 2.. c. 8. 
1ranoo, Iprezzau a eo 010 ugu LO, e ne n ornarono 10 ta la, Rift F 
rilafciati dalla prigione (Ie pur fum tle, ehe foffero carcera[i) e gll ri- I. r,;nc. 
ferirono, in qual difpofizione f.)t1è Teodofio verfo di lui. AHora Gio- 
vanni fpedì nella Pannooia con una gran fOlnma d' oro Âezio fuo Mag- 
giordomo a ricercare I' aiuto de gli Unni, ficeome pcrfona conofcenre 
cd arnica de' meddìrni, perchè tenlpo fa era flaw ollaggio pre{fo di 
10m j con ordinargli, che fubito che I' armi di Teodo!ìo foffcro t:ntra[e 
in Italia, que' Barbari veniffero contra d' effo alia fchiena, & egli Ie 
affalirebbe di frome. Celebre noi vedrc:mo dlvenir ndld Swda qudto 
Aezio, e fappiamo da effo Frigerido, ch' egli ebbe per padre Gau- 
denzio di nazione Seira, 0 fia Tanaro, uno de' primi del fuo paefe, 
il quale venuto al fervigio degl' Imperadori, cominclò h fua milizia 
nclle Guar<lic del Corpo, e fall[o nno al grado di Generale della Ca- 
valleria, fu poi ucci[o nella Gallia da i fuO! toldati. La madre fu ha- 
Iiana, nobile c ricca. Aezio lor figliuolo militò prima fra' foldati del 
Pretorio; per [r<, 
nni' <limorò ofiaggio preffo d' A larieo; poi pref- 
fo gli Unni divenne Genero di Carpjlione j e finalmeme dl Conte 
delle Guardie del Corpo giunfe ad effere Maggiordnmo del Tiran- 
no Giovanni. Era coUui di mezzana !tatura, ma dl bella I prcfen- 
7.:\, d' animo allegro, forte di corpo, bravo a cavallo, pcriro in 
facttare, e maneggiar la lancia, egualmente accoTro nell' art! ddla guer- 
ra e della pace. t\ queUi pregi s' aggiugneva l' eíf'er egli affat[O ddìn- 
tereff.uo, e il non lakiar1ì fmuoverc dal tenriero ddla virtù, moltran- 
dofi fempre pazleme neUe ingiurie, amante della fatica, II1trepido ne O 
perlcoli, e 3VVezzo a fofferir la fame, la fete, e Ie vtglhe. Talc: è il 
fuo ritratto a noi lafciaro da Frigerido. Andando innanzi vedremo fe 
Ie opere corrifpondano a così bei colori. N oi rroviamo, che i Fran- 
7efi parlarono bene di Aezio, ma Don così gl' Italiani. In quell' Anno 
'Tolll. 11/. I il fan- 


E Jl A VoTg. 
ANNO.p.]. 
(a) prøcøp. 
de Bell. 
Vamf.tl. I. I. 
cap. 3. 
(b) suiJ.u 
in 'I.'erl-o 
J oh.\nlles . 
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E R II VoJg. il famo Pontdlce Celeflino cacciò d' halia I' Erefiarca. Ce1efiio.,. e i Pe- 
ANN 042.3- lagiani funi fcguaci, fra' quali GIUliano IOdegnoJ Vefcovo. di Edano, 
che ritirarnfi nella Cilicia prdfo Teodoro Vetcovo MopfueHeno, per- 
fonaggio anch' eOo infetto d' opinioni ereticali, IcnITe poi contra S 10- 
to Agntbno in favor di Pelagio. 7eodoreto, celebre Scriuor della Chle- 
fa, fu creato nel prefeme Anno Vetcnvo dl Oro, Cinà della Sina . 
Eudocia., Moglie di. Teodnfio ImperddoTe, folameme in quell' i\nno 
cominci.ò a go&.:re il titolo d' ÃuguJla. E Te.odofio Augufto puhbJicò 
varie Leggi contra de' Pagani, e Giudei, che fi h:ggono nel Cod Ice , 
ch' egli !leITo, fece dipoi compilare. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXXIV. Indizione VI I.. 
di eEL EST I N 0 Papa 3.. 
di T EO DOS I 0 II. Imperadore 2.3. C 17. 


Confoli 
 cASTIN0 2 e VITTORE... 


C Ajli1l0,. che procedette Confole nell' Anno prefcnte,. è qucl mcde. 
fimo.,. che di fopra vcdcmmo rouo da i Vandali nella Betica. 
Onorio Auguflo nell' Anno precedcme I' avea difegnaw Confolc pel 
prelemc j cd eg1i fenza fcrupolo efercirò il Con!olato fotto il Tiranno 
Giovanni.., fe pure 10 fieITo Giovanni quegli non fu, chc gli compartì 
qucft' onore, in ricompcnfa d' aver feTrad gli occhi alIa fua aITunzlonc 
all'Imperio, e non fattole conrri11l0 alcuno, ancorchè egli fo!fe Ge- 
(a) prøfÞtr nerale delle milizic Romane. Certameme Protþero fcri.ve (a), che Gio- 
in Chrønico vanni occupò, per quanto fi nedenc, r Imperio, a. caóione della con- 
.p"& L4bb. nivcnza di Caftino. E reftano Leggi di Tcodufi), date in quell' .-\n" 
no, con ivi IDemorarfi il folo Fittorr Contòle: ftgno che Tcodofio 
era in c.ollcra contra di Callino, nè II voka riconotcerc per Conlole. 
Dal m:d:fìmo Profpero Storieo fappi.1ID') ancora., che Giovanni Ti- 
ran on fuJdetto ft:ce ill '1ueil' Anno u.la t"p :dlzion
 in Ufrica, luling.lo- 
doli di poter drare queUe- Pm" incie- I(.uo II fuo dommlO. '\1a ßoni. 
fazio Conte" che- quivi comalldava,. e che proreggeva gli aff.m dl Pla- 
cidla e di Valemiruano fuo Figliuolo, t,iI' oppnGzione gh feee, che 
ando a mome [Uno il cii lui dllègno. lntant.> Teodofio Augullo ro, [Ta 
inGemc: una poderofa Armata, la fpedl a Te{falonica,. 0 fia S..11onichi, 
inGeme con Pheidia fua Zia., ch' egli allora. folameme riconobbe per 
Ã:lgufla, c con Valeminiano di lei Figliuolo, ch' era in ctà di cmque 
a.nni, a cui parimenre diedc il titulo di Nobi/ijfima. Gencrali d: qudl' 
(b) 01'1111- Armata. fureno dichlarati Ardaburio (b),. che dianzi nella guerra con- 
/,jodorus tro i Pcrfiani avea fane delle infìgm prodezze., e con eITo lui Ãjþare 
IIp,,d phø- ruo Figliuolo. Fu loro aggiumo ancora CQndiditmo, cht: in progrc:ITo 
';U11f p. 19 8 . dì tcmpo creato Conre, 1ì fcopri gran famore di N efiori\> ETCtiCO. 
Giun- 



ANN A L I D
 I TAL I A. 67 
Çiunti cl1e furono colloro a Salonichi, quivi per auef1:ato di Olimpio- 
doro, e di Procopio (a) , conferi Teodotìo a1 cugino J7a,'e,ztÏ1Ûano il 
nome e Ii digmtl di Cefare, avendo a tal fine invlatu colà Elione Mae- 
firo de Qli LJ fizj, 0 fia luo Malho di Cafa. E fin -d' aHora, per quan- 
to fcriv
 Marcellino Conte (b), fu decretato il matrimonio d'dfo Va- 
Ieminiano con EudolJia Figiiuola di Teodofio. Dlvifa poi I' armata, 
.Ardaburio colla f.iI1teria polta nelle navi fece vela alla volta di Ra- 
venn a j ma infeliccmeme, perchè una Fortuna dl mare fconvolfe tUtta 
la lùã flotta, ed egli fecondochè fcrive Filollorgio (1-), con due Ga- (c) phile- 
Iere porulo 1\1 lido
 fu prefo ðalle genti del Tlfan!'o, e condotto pri- fterg. 1.. no. 
gione a Ravenna. Forfe ancora la tc:mpefia il colle .ne1 .venire da Sa- c. 131. Hift. 
lonichi per l' l\drialico, e il trafportò verfo Ravenna, perchè, ficco- Ecclc. 
me dirò più a b.llfo, anche Placidia Augulla corle in quella naviga- 
zione gran pericolo per fonuna di mare, e ne ,attribu} la liberazione 
a San Giovanni Evangdifia, a cui fi vorò. Afpare -aU'incomro Figliuo- 
10 d' Ardaburio colla cavalleria pafsò per la Pannonia, e pel rello dell' 
ll'irico., oed arrivato a Salona Città della Dalmazia, fa prefe per for- 
za. Q!lindi 'con tanta follecitudine conunuò il viaggio con Placidia c 
Valeminiano, -che arrivato aWimprovvllo fopm Aql1lteia, Città allura 
una delle più grandi & illullri deU'ltalia, fe ne impadronì 
 Ma giunta 
colà la nuova -della d,fgrazia e prigionia di Ardaburio, tanto Alpare, 
che Placldia _per :attet!ato d' Olimplodoro Timafero 'cofterna"ti c tutti 
pieni d' aff.mno, fe nonche .(la lì a 'qua1che tempo arrivato .Candidia- 
no, gloriofo per l' acquit1:o <li varie Città, !i rallegrò c fece l'itornar 
loro 111 petto il coraggio. 


Eru Volg. 
Ap;a;o 4 :q.. 
(a) procep. 
1. I. C. 3. tk 
B tiJ. Va ntl. 
(b) Marcell. 
in Chronice. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXXV. Indizione v I I I. 
di eEL EST I N 0 Papa 4. 
di T EO DOS 1 0 II. Imperadore 24. e 18. 
di V ALE NT I N I AN 0 III. Imperadore 1. 
Confoli 5 TEODOSIO AUGUSTO pef l'undecima volta.., 
"? VALENTINIANO CESARE. 


U Na Leg
e del C?dice Teodofiano ci fa vedc:re in quefi' Anno 
Faufio I refeno dl Roma. Quanto era avvenmo di finJ11ro ad Ar- 
d:,burio G.cnerale di T
odofio Augullo, avea IndIo in grande agita- 
zl?ne l' ammo d'dfo Imperadore, si perchè vedea male incamminata 
r Imprefa, e sì perchè temeva, 'Che il Tir.ll1no Giovanni fJcefTe qual- Cd) The(. 
che brutto giuoco ad Ardaburio: di maniera che egli determinò di paf- jtv. IIS . In- 
fare in per!"ona in I.ta.lia 'Contra del medefimo Tiran.no, it quale per pc;;
t

j. 
attefiato d una Ifcl"lzione, ða me .data al1aluce (d) It vede che avea (e' Semlt. 
prefo il Confolato probabilmente neU' Anno prefedte. Socr
te (e) ci è J?ift. Eccl. 
I It 'Ib. 7. c. 2.]. 
.z. te 1- 
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EllA Volg. te!l::imonio, ch' e{fo Auguflo venne 6.no a Salonir.hi j ma ivi fu colto 
ANN042.j. da U'la möl!attia, che l'obbhgò in fine a riwrmrfene a C:>í1:olntinopoli. 
Segui[a a fcrivere SocT.1te, che Ll\fpare Generalc d' dfo Augullo, con- 
fidcrando d,Il!' un C;lnto la prigionia del Padre, e fapendo dall' altro , 
che era in nurcia un
 poffente Arnu[a di B.lrbari, condorrR da Aezio 
in aiuto del Tiranno, non fapea qual partiw prendere. M.1 che pre- 
valfc:ro preffo a Dio Ie preghiere di Teodohû Principe pilffimo j im- 
perciocchè un Angelo 111 forma di Pafiore condu{fe Afpare, ch' era 
ana tella d' un buon corpo di gcnt
, per una palude vicina a Raven- 
l1a, per Ja quale non li sa chc alcuno mai paßàffe. Arrivò quefia [rup- 
pa fino aile porte di Ravenna, che (j uovarono aperre, ed emra[a fe.- 
ce prigione il Tiranno Giovanni. .Ponata. poi quclb Felice nllOVa a 
Tc::odolio, mcmre Itaya col Popolo nel Circo per vedcre la corfa de' 
cav.tlIi 
 il pio Augufio li rivolie al Popolo con dire: Lafciamo un poco 
queflí fptttacoli, e amltamo all:Þ Chiefa (J ,ojngraziar Dio, fa cui deftrl1. 
ha atterrato if 'riranno. Tutd abb-andolMrono il Circo, e falmeggian- 
do [ennao die[ro all'Imperadore fino alIa ChiLfJ, dove li 
èrm.trono 
tuno quel dì, impiegandolo in rendirn:nto di grnie all' Altií1ìmG. Ma 
li"ilollorgio (,,) Swrico di credenza A riano ed Eunomiolno, In quell" 
avvenrura non riconobbe miracolo alcuno, T1;1ITJnJo nella fcgucme: m.l- 
niera la prefa del Tiranno. O.lppoichè venne aIle fùe m mi L-\rd,lburio, 
il H3ttÒ con moira civiltà e corteGa, luG-nga'ldofì di [irarlo nel fuo 
partico: e prob.\bilmeme l' alluro prigioniere fe:ce vilta dl volerli ac- 
cordare con lui. Fu dunquc data ad ,-\rdabttrio la Cmà per carcere j 
laondc ebbe tuna la comodità, che volle, per [rattar co i Capitani 
del Tiranno, c: per afcol[ar varie: lara doglianze:, ed anzi per Ifcopri,. 
re in loro illclinazione a tradirlo. Se ne: previllfè egli, e difpoLle Ie 
cofe, f:ce con lc:ttere fegretam
O[e intendere ad .\fp.ue fuo Figliuo- 
10, che veni.Te prol1tJ.mentc, pcrchè [cneva la vinol ia in pugno. Afparc 
non perdè tempo, e glUnto colla c.walkrÎJ. a RavennJ, per quanta (ì 
può giudicare, nell' \pnlc dell' Anno prcfe:mc, dopa una breve zuffJ. 
fecc prigionc il Tlr,mna p
r tradimcnto de' m
delimi di lui Ufiziolli. 
Anche Marcellino Conte hfciò [crino, che GlOvanni più to{lo per 
iOl1anno di Ardolburio e J' Afparc:, che per 10ro bravura, precipitò. 
o Fu condotto ti'a k cattne Giovanni ad Aqmlela, dove s' era fer- 
mata Pbcidia co) F'gliuolo Valeminiano j e qUivi dopo effcrgli nata 
troncata la mano dclha, l;,tfciò anche b [cfla IOpra un patibolo. I da- 
...io (b) fcrive, ch' egli fu ueclfo in Ravenn:!; m:l più kde mc-rita Fi- 
lollorglO, che dà 1.1. fm mortc in Aqmlt ia, ficcome ScrittÐrc PIÙ in- 
formato d. que' fatti. E tanto più perchè Procopio (ç) anefta II me:- 
delimo, con agg.iugnerc, che Giovanni fll menato nel Circo d' Aqui- 
lcia I
)pra un aline:l1o 
 e dopo molÜ tlrapazzi e dileggi a lui fani da 
gl' I flrioni, fu uccifo. Pagò la milera Cm.ì di Ravcnna In tal occa- 
lione :mch' el\a il fiù ddl' amorc & adercnzJ, che avea moltrato al Ti- 
ranno, perchè l' efcrcito vinc1torc crud.:lmente la f.'1ccheggiò, fìcco- 
me abbiam" dol Pi'ofp<:ro Tiron
 (d), c dall' :\utore delta Storia l\1i- 
feel- 


(3) philll- 
fiorg. Hlft. 
Eal. I. 12.. 
cap. 13. 


(b) ltlacius 
in Chnmic/I 
apu.l Sil'- 
717
7Jd. 
(c) procop. 
I. I. C. ]. de 
Be'l. Vand. 

 d) p.rofle!" 
ill ChrDn1C1J 
.pld l-ab- 
1I,"m . 
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fcella (a). StanJo tunavia Valentiniano Cefare in AquiJei:J; pubblicò ERA Volg: 
a dì 17. di Luglio una Legge contn de' Mmichei, Eretici, e Scif- P.NNO.P.5. 
ma[ici, che fi trovaVano aHora nella CiPtå di Rom.!, dove bifûg'1a fup- <:}if::if. or . 
porre, (he duraffero tuttavia alcuni ièguaci d' Eulali:>, i quali non lIb. 14. 
volcano riconafcere per vero Papa Cdefbno. E' indirizZdra quella Leg- 
ge a FauftD Preferro ÒI Roma (b): il che ci fa intend ere , che già qudla (b) r. L. /2.6 

i[[à. avea !ico.nùièiuto per fuo Signore V 
lenti
iano dopo la mane 
{'f5.' C:d: 
dl GIOvanm Ttranno. Can due alrre Legg', pan mente date nd pre- Theodof. 
feme AgoUo, Lfiò Valeminiano, cal cOl1Îenlo, come fi può credere 
dell' Augullo Teodofio, intimò varie pene comro gli Er{'rici e Scif- 
matici, dill.emi nell' Affrica, cd in ogni altra Cmà d:-I Romano Im- 
perio. Egh è da credere, che Ie premure del {àmo Pom, fice Celc- 
thno, c dl Santo ,-\g()t
ino impetra(fero tali Rcfcrini in f,wore della 
dottrina e unità dclla Chiefa c.utolica. Ci è parimcnte Una Legge _(c) (c) I. 47- 
à,1ta in Aqu,lc:ia dal meddimo a dl 7. di Ottobre, in cui dfo Cdare 1Í1. 2.. ibi.á. 
conferrn.a tutti i Privilegj concedmi dagli Amecdfon aIle Chiefe, chc 
Giovanni Tiraono s'era dianzi ftudiato di annienrarc. Jmanro Aezio, 
forfe nulla f:\pendo di quanta era accad..tto in R.t venna, c:>n un era- 
cito di fdf.u1t3 mila Onni, [rc d,j dopo la mnrte di Gi;)Va'1ni firan- 
no, pervenne pre{fo ad Aquilei:t; e fecondochè n,1rra Flloill1rgio (d), (d) philo- 
venne aile m.mi coll'eferciro d' l\fpare, e n: 1 conrlu[Q rimalè:ro morn non j1Jrg. I. u. 
pochi daW una e daIl' altra parte. Mii II1tdü poi, che Giovanni perdmo (ap. 14. 
aveva imperio e vita, intavolò un trattato di p,lce 0 di h.ga con PIa. 
cidia e V alenriniano, da' qu,lli ric-=vette la d,g.mà dl Came-. (Æindi 
gli riufcì, mercè dello sborfo dl buona fomm:\ d'oro, d'indmre i B:tr- 
bari a ritornar[enc pacificamcme aUc lor ca(è:: il che fL1 pumuJlmenrc 
efeguito con etferfi dati oLbggi d.lll' una e dall' altra parte. E quì ter- 
mina la íua Sroria FilofiorglO, di nazione Cappadoce, uomo dono, 
ma fiero Ere[ico Ellnomiano, che fi meritò il tirolo di .
teilla, e de- 
gno che Fozio chiamaffe la di lui fJtica pill tono un encomio de gli 
Eretici, che una Storia. Anche Pro[pt:ro nella fua Cronìca (e) notò, (e) p"oJP
' 
che fu perdon:no ad Aezio, perchè per cura di lui gìi Urmi, chia- l.,
.
"ron.
b. 
mati dal Tlrann'J Giovanni, Ie ne ritornarono .11 lor paefe. Ma Caflino afJ/ La . 
CoofoJe di quell' Anno fu cacciaro in t-fillO, p.:rchè Ii credea, ch' cgli 
aveffc [cnura 'Pnano a Giovanni nell' ulùrpare 1') mperio. Fra )e Epi- 
ftolc di 5-.\11[0 -\gollino (n una Ie ne legge a lui ferrtra Ja Banitdzio (f) In At- 
Comc nell' A ffnc.l, in cui gli fa [apen-, (,he s' eTa ntùgiato prdfo di Imdlet 
lui Callino glå Conlole, quel medetimo, che ne g li -\nni addietro avea 10m. 2..... O- 
il ' 1 fi IT: f . þerum ....i- 
rno rato Sl ma ammo e prezza contra d' CliO Bom ;KIO j ma ch' cgll gllft;w. 
pago deIl'umlliazi >n di coHui, pensò dipoi ad aiuraJlo. Gli rj[ponJe 
Santo Agollino; che Catlino con giuramento aye;! proteH-ato d' e{fere 
innocente delle calpe a lui appafie, c il raccomanda alia clem-enza di 
Bonifazio. M
 qUl"He Letterc:, bcnchè antichlffim:= rroppo dlvefÍe: daUa 

lile à
 Santo A

ni
o, fon rirudiate da I Crltlci, e fpezi: Imente da .. 
J Padn BenedettJm dl San Mauro. ) I Sigonio (
), fidaroíi delle me- (g) S:gQnUlS 
ddime, fcri1Tc, ,he Cafi.ino mofià P oi g uerra in Atfdca fu rotto m una " () 'e I';Pt;T. 
. b cc,..lnt, 
at- 



(:\) Olym- 
piod. apud 
phor;um 
tag. 19 8 . 
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E.. A V mg. hatrag1ia da Bonifacio Conte, e coftreno a fuggirfene . Ma di queno 
ANNO 41.5. "Conflitto nulla 'parl-mn gli Scrittori di que' tempi. 
Venne dipoi .p h&idi-a cort Valentinial10 Cclåre a Ravenna, e di 
"là pafsò a Rorm.., dove d
 Ii a non motto arrivò anche Elionc Mae- 
.liro e Pan-icio , fpedito d.dl' Imperador TeodoGo., (a) che pørtò a Va- 
lel1IÍni-aNo'1a velte I mperatoria, e il dichiarò Auglißø fotto la tutela di 
Galla'Placidia i\uguth fua Madre. EgJi non aVea aHora che fct[.c an- 
ni. Q!1ì diede fi Ie álla fua 
)[oria anche Olimpiodoro Scrinore Paga- 
no, dt cui reihno folameme a1cuni pezzi., a noi confervati nella fua 
(b) Ma.ml. 'Biblioteca da Fozio. 'Marcellino Conte (b) fcnve, che in Ravenna 

h
:
;::. fuceedelte Ia. dichiara
ione di V a!entinian
, Terzo fra. gl
 I mpe
adori 
(c) pag;us dl quefio nome. Ma II Pade Pagl (.c) foLhcne, èh' eglt s' mganno, af- 
Crit. Baron. ferendo FilotlOl-gio, 'OlimpiodoTO, Profpero, & Idazio, che -queíb fo- 
ad Ann-41.5. lenl)irà fi fece in Roma. POte. va eg ï agggiugnere anche la teflimo- 
Çd) Thtoph. nianza di Tcofane Cd), che ferive porrata la Porpora I mperiale a Va- 
m Chnlnogr. lentiniano dimorame in quell' augufia Ciuà . Non è però., chenon 
pOrr:1 reliar quakhe dubbio fu qudio. Pereiocchè effo Pagi ha ben 
letto nella verGone Latina di FJloitorgio, che in Roma V...tenriniano 
ricevcue la Dignità Imperiale j ma nel -tdlo Greco di quefio Amore 
non v' ha menzione di Roma. E ii .tefio d' Olimplodoro non i 
chiaro, pC'tendoiì IOtcrprctare così: 'Uccifo poi., cbe fu il 1ÎranHo Gi Ow 
'Vanni., Placidia col Figtiuolo C
{are pa.fsò .:J, Ravenna. Ed EJÌlme Mae- 
J1ro e Parl-hio., che .a'Ve'Va oCCtlpata Roma., col concorfo colà di tutti., ornlJ 
coJ/a 'Vefle lmperiale Falentiniano., .che avea folamente Jette anni. Ed ol- 
e) 'ortf4- -tre a Marcellmo Conte, anehe Giordano Swrico (e) del Seeolo fufiè- 
"
, d, Rtg. guente afferifee, che tal funzione fu faHa in Ravenna'j e 10 fidTo s' ha 
SNuef{. da Freculfo nella fua Croniea (f). Sappiam per a1tro di ..-cer[O, che 
(f) te&'!lf. Valentiniano pnma che tCJmmaOè il prefenre Anno patsò a Rama; e 
(
)c 
Z
;:
 dalla Cronica AldTandr;na (g) abbiamo, che il giorno della fua a(fun- 
f/Jn AltXlln
 zione all' Imperio -fu il dl 1.3. dt Onobre del pretème Anno. Che fe 
dr;pm ad foffe cerra la Data di una Legge fopra rnentovara 'tiel Codice Tea- 
hun, An.n. doliilno (h) con qudle no[e: Fill. ldllS Oélobris Aquilei
 D. N. <rheo- 
(h) l.ultrma ',r; Xi & TT J .. C ,r; C ,r. -,. , 
 I ., 
t. 6. TIt. de UO J lO _' _ ya ellttnlano æjare oJs. cloe to quett _ .'"1nno: ma [0 plU 
Epiftop. probd.btle t:m:bbl.:, ehe in Ravenna foffe nata a 1m porra[a la velle 
amperatoria, .pc:rchè to sì poco tempo forfe egli non avrebbe pcturo 
-fare il viaggio da Aqulkia aRoma. Menta qUI d' e
cre rammcntata 
(
) I. ]'. una Lrgge (i) in que1t' Anno pubblicara da Teodoho Augulto., in 
I//'. 14: TIt. (Cui nltaurò c ridunè to miglior forma Ie Scuole pubbliche dl CoLlan- 

h;j
J." ti
opoh., con viC'tare, che niuno porefiè leggere in eOè, fe 
on era 
pnm.t approvato per Idoneo., e che non fi potdfe l
fegnare In aIm: 
Scuole, che nelle Capitoline., ,cioè in un luogo fahbncato da Collan- 
tino tl Grande ad imna-zionedd 'Campidogho di Rorna, per
hè fer- 
vl(fe a tale effetto. Depu[ò in t:alt .scuole tre Ora tori , e dieel Gram- 
matici Latini j cinque 
ofini .0(: ..dieci .Grammatici Greci j un FI.Jofofo, 
e due Leglfii. Le Univc:rGtà {]e' nofiri "tempi iì fcorgono ben PIÙ con- 
fiderabili di queUe d' aUora. Da 1ì a poco con altra Legge (k) en-o 
Impe- 


(k) I"itÚm 
t. I. Ii/'. 6. 
x;
 &1, 
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Imperadore dichiarò Conti del primo Ordine Elladio e Siriano-. Gram- Ell A Votg. 
m.uici Grc:ci, Teofilo. Grammauco Latino, Martiöo e rvttffimo Soli- ANN 042.5. 
Hi, e LeonÚo Legi Ila, ordinando, che da lì innanzi que'"Lettori, c he 
avdfero faricato 10 tþazio di venti anni continui nella Lenura, rer 
premia avdfero il medefimo onare. Così fan no i faggi Prll1cipi, che 
fanno la vera via. dell:! gloria, e cc:rcano fopra tutto il b
nc: de'loro 
Suddlti.. Con un"altra Legge dfo Teodofio Augutto proibi i Giuo- 
chi Teatrali t Clrcenfi nc: i giorni fetlivi de' Critliani. Idado (a) [otto (a) IdacÏus 
quell' Anno nota, che i Vand'ili faccheggiarono t'.1aiorica e Minorica. in Chr
njco 
Pofcia fpianarono da i fondamenri Cartagena e Si viglia, commettendo apud SITm. j 
altri orridi dlfordini per la. Spagna. Ma foggiugnenJo egli, de in- 
vafero anche la Maumania Provincia ddl'Affrica, fi può dubitare, 
che più tardl fuccedef7èro tame loro in[olenze j e maffimameme rac- 
contando egli all' Anno 41.7- chc GUlIdtrico. Re de'Vandali prefe Si- 
vigha. 


Anno- di C R 1ST 0 CCCCXXVI. fndizÎone IX.. 
di eEL EST I N 0 Papa 5' . 
di T E 0 DOS I 0 II. Imperadore 15'. e 19. 
di V ALE N TIN I A NO Ill. Imperadore 1. 


Confoli 5 TEODOSIO. AUGUSTO pc=r la dodicesima volta, 

 V ALENTINIAl'oO A UG US TO per Ia feconda. 


D Alle L.eggi del Codice Teodofiano apparifce,. che A/hino fu Pre- 
fetto. di Roma, e che nel Gennaio del prefente Anno Valenti- 
niano AuguJto dimorò in Roma, dove indirizzò trc Editti a1 Senato 
Romano, ed uno (b) al fuddetto Albino Prefetto clella Cinà. Da. uno (b) I. '4. 
d' eHì vegniamo a conofcere, che il Senato di Roma si per cattivarG I. 6.. Tit. J
 
il nuo.1lo 
ovrano, come ancora. per folennizzare la poco fa comparti
 iJ.dl
{. 
13 a lu
 Dtgnità Imperiale, gli avea promdlò un dono gratuito. lVIa 
tO o. 
Valcnrintano :mch' cgli comp2tendo 10 ttato della Cnd., che avca pa- 
tito non poco anche ultimamentc fouo Giovanni Tlranno, gli fa re- 
miffione di parte dl quc:1to dono promefT"o; e I' a1tra parte vuol che 
5' Impieghl m benefizlo dl Roma tiellå:_ il che doverte dfere ricevuro 
con pia ufo grande dal Popolo. L' ordinc: di qudta flla munificenza fu 
leno 10 S
naro da Tt:od0lio Primicerio de' Noui. Pofcia con Placidia 
Augulla fu:\ Madre fe ne tornò a Ravcnna, e quivi era ner principio 
dl Marzo) allorchè mvio un fuo Edino a BajJò Prcfeno del PretofJo. 
Con altre Leggi egh dlt"dc tå,'orc a quc' Giudc:i, che abbracciaffero 
1a Fede Cauohca, ed imimò varie pene a gli A poftati d' eera Rc:ligio- 
ne ('mttffima. Pole dlU1qUC Galb Placidia Auguila col Figlillolo Va- 
1entiniano Impcradore, chc_ era tuttavia fanciul1o, la fua ftdia in Ra- 
ven- 
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Ii: 1\ A Volg. venna, con tener'dra Je redini del govemo. 1\1a quì bifogna udire Pro- 
f'
NO 4:!.Ú. COpl() (a), che un br.u
[O ritratto ci lafciò non meno di elT'a Augufla, 
/ I.E:'O;
Pdø c.he di fuo ,Figliuolo. Scrive egli 
dunque, che Placidia nudrì Vakn- 
Bdl. V.zntl. unlano n
ll dfcmmatezz:: e ne. I. pl
c
ri: 
al che avvenne, ch' egh fin 
dalla fa11clullezza eomral1e tutu I VIZJ. DlIettJ.vafi de\la converfazione 
de gli Brregoni, e de' ProfelT'ori della Strolog'a Giudiciaria. E quan- 
tt:lliqt
e egl.i 
o
 prc:ndelT'e Moglic oltre modo beUa) pure menaV;l una 
vita kandalohfl1ma, perdendoh nell"amore delle Mogli altrui. Furono 
poi caglone quetti vizj, che andarono alla peggio gl'imerd1ì ddl' Jm- 
perio Romano, perch' egli non fo1dmenre nulla riacquiflò del perdu- 
(-0, ma perdette anche l' A ffrica, e -poi la vi ta. Non è si faci 101cnte 
da prdiar fede in quefto a PmcApio, Scnnore Greco, e però difr o - 
Ho a dir male dt'" Regnanri Latini; e ccrrameme la perdita deli' AfFri- 
ca, ficcome vedremo, nun fi può anribuire a VaJeminiano, ch'era aJ- 
]ora f.lnciullo, ma sì bene a fu:! 1\1adre, a cui mancò l' accorrezza per 
difcndcrfi da gl'mganni de' cattivi. A veano, per quanto fcri..'e Profpe- 
ro (b), i Goti nell' Anno precedenre rol[a la pace a i Romani, pre- 
valendofi anch' eglino delle rul bo]enzc intone in Italia per cagione del 
Tiranno Giovanl1l. Perciò con gran forza imraprefero l' a{í"edio di Ar- 
les, "11obll Cirrà ddl.a Ga\lia. Ma tènrendo, che tì accoHava Aezio Gc- 
nerale dl Valeminiano con una pode:rotà Armara, non Ce:nza loro dan- 
no batterono la rimata. Non è ben chi.1fo, fc Aezio data battaglia 
facelT't; a fona d' armi sloggiare quegli afre:dia
Jti. Pare: be:nsì, che Pro- 
fpero Tirone (t") riferifca at pretence .l\nno qucfia liberazione di Ar- 
ks. E Sant' Itidoro (d) nota, che Teoderico Re de'medt;fimi Goti 
prima deli' alT'edio di .-\rles avea prefo v.arie Cirrà de:' Romani, confi- 
nami all' Aquitania, aífegnata a quella Nazione per loro fianza. In que- 
Hi p
ricoloíi tempi di Aries Patroc/o Ve[covo di que:lla Città reftò 
tagliaro a pezzi da un cer[O Trlbuno Bubaro; e ProCpcro, che narra 
il buo lòuo il prefeme Anno, aggiugnc, ch
 fi cr(dene: cornme-(fa 
quelta fcelleraggine per fegrero conundamento di Felice Generale di 
V dlenriniano, al quale annbUi va er.iandlo 1.1 mone data a Tito Dia- 
eono, uomo fanto m Roma, mentr' egli dlllnbuiva Ie limofine a i 1'0- 
veri. V lene nondimcno acc-uiato quello P ætroc/o VeCcovo da Protþ-ero 
Tirone, d' avere con infolme merCdtO venduu i Sacerdozj: iniquità non 
peran,-he incrodotta nella Chlcla. Egli cbbc pt;r Succdfort: Onorato Ab- 
bate LirinenCe, uomo dl ..fanta vita. Teodolìo Plltlìmo Augulto in quell' 
.Anno (1ubbhco una Legge contra de' Pagam, con prolbirc [otto pena 
di mone i lor S..gnfizj, c con ordmare, che il refiame de' loro Tem- 
pli fo{fe attcrrato 0 pure convertito in uto dclla Reli
ion Crittiana. 


(b) profper 
in ChronÌ&o 
aplld Lu.l b. 


(c) prøfpør 
Ti-r/l apuJ 
øundøm. 
ldJ lfìdorus 
in Cnroni,. 
Goth. 


Anno 
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Anno di CRISTO CCCCXXVII. Indizione x. 
di C F L EST I N 0 Papa 6. 
di T E 0 DOS 10 II. Imperadore 26. e 10. 
di V ALE N TIN I A N 0 III. 1m peradore 3, 


Confoli 
 JERIO, ed ARDABURIO. 


I Nfolemivaro ogni .dì più i. Vandal
 nella Spagna., percbè non. V' era ERA V<>.,!g. 
Armata di Romam, che 11 tendfc 10 freno. Abblamo da IdaclO (a), t)N
O
.-7. 
che in queU' Anrio Gunderico Re loro, avendo prefa Siviglia, e gon- i: 
h


i:, 
fiatofi per così profperi avvenimemi, ttcfe Ie mani contro la Chie(1 RpUt/ sir- 
Cattedrale òi quella Città, volendola verifimilmente fpogliare de' fuoi mondum. 
tefori; ma per giu 0:0 giudizio di Dio terminò la vita, indemoniato. 
Gli fuccedette Gai(erico, 0 fia Gifirico, 0 Genfirico, fuo Fratello, il 
quale, per quanto alcuni afficurano, era dianzi Cattolico, e pafsò poi 
all' Erefia degli Ariani. All'incontro creodorico Re de' Goti, dappoichè 
fu rihuttato dall' a(Tcdia fopra narrato di Arle:s, veggendo, che I' e[er- 
cito Ronuno 
ra podero(o, e di aver che: fare: con Ae2.Ïo valemiffimo 
Generale di V akntiniano, diede mano ad un trattato di Pace co i Ro- 
mani, di cui fa menzione Apollinare Sidonio (b), e cbe Foree fu con- (0) Sidor.. 
chiulà nell' Anno prefente. Fra Ie capitolazioni d' effa Pace abbiam m !,
11Zeg'Yr. 
motivo di credere, che T codorico s'impegna(Te di muovere Ie rue ar- .A7JIIl. 
mi contra de' V:mdali, che malmenavano la Spagna. Perciocchè Gior- 
da:lo Storico (c) [crive, che: V,Ûlia Re de:' Goti (dovea [crivere %0- (c) .'"ford,m. 
derico) inrendendo, come: i Vandilli, ufciti de i c0nfini della Gallizia, :; 15,6u$ 
mcttevano a [acco Ie Provincie dclla Spagna, allorchè Jerio, & Ar- We. C.3 1 . 
daburio 
rano Confoli, cioè in quefi' Anno, contra de' medefimi moOè 
I' efercito Cuo. Racconta an cora Marce:llino Conte (d), che in queni (d' .M"rc
l!. 
tempi la Pannonia, occupata per cinquanta anni Qddietro dagli Unni, IJZ 5hr
71lll
 
fu ricupcrata da i Romani. (e) Giordano anch' egli attefia, che [orro ':I::r,J}:;- 
il mt:defimo Con[olato furono gli Unni cacciati fuoli della Pannonia (eJ JertÍ.111. 
da i Romani e da i Goti. Col nome di Goti intende e:gli i Goti, dt l!-tbu$ 
che fra poco vedremo chiamati Oltrogoti, 0 fia Goti Oriemali, a Gttlc. c. 3 1 . 
Jifferenza de gli altri, che in quelli tempi [otto il Re Teoderico re:- 
gl1avan
 ne:ll' AquÎtania, e fon ricono[cimi da gli antichi col nQme di 
Vifigotl, 0 fia di Goti Occidentali. Ma niuno di queO:i Amori ac- 
cennl1, dO\'e palIå(Tero gli U nl1i, dappoichè ebbe:ro abbandon:lta la 
Pannonia, fe non che h \'cdrcmo fra poco comparire a i danni deli' 
Imperio d' Occidente:. Due de i più valenti Generali d' Armatc dtll' 
Imperio [uddetto, che non aveano p:ui J erano in quefii tempi .Ae;::,io 
e Bonifazio Come. Di Aezio s' è parlato di Copra, ed ora folament
 
rom. II/. K con- 
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E I. A Volg. convien aggiugnere,. ch' .egli t
l
ente s' acqui fl:ò non tant<;> il perdono, 
ANN042.7. qu,un'anche 1.1 grazla dl PJacldla Augufl:a, ch'elfJ. commciò to no a 
[ervirú dc:l di lui braccio, e conúglio, con averlo inviato nella Gal
 
lia contra dt:' Goti. Eg1i [ana la pace con que' Barbari, [e ne do
 
vette cornare alIa Co(te dimor:mre in Ravenna, dOlle ordì un [radi. 
mento, che fece perdere l' Affrica all'Imperador Valentiniano. Boni
 
f.\c;o Conte, per quanto krivc Olimpiodoro (a) era un Eroe., che 
ralNa con poche, e ralora con moIre truppe ave!l combattuto co i 
Barbari neW Affrica, con aver anche cacciaro da quelle Provincie va- 
rie loro N :::.zioni. Fra' fi.loi bci prcgi ú comava l' amore della Giull:i- 
zi.1, ed era uomo temperante, e iprezzaror del danaro. Ma [pezial
 
mente 5'1nto AgoO:ino, tra cui ed ciTo Bonifacio paiTava una lingo. 
hr domefiichezza, ne paria c<;>n varj elogj neUe tùe Lettere. Egli 
era fiaro, ÍÌccome vedemmo, kmpre Fedele a Galla Placidia, e al Fi. 
gliuolo V alcntiniano; lora anche a vea prefl:ato [oc'cor[o di dlnaro, 
dappoichè dovettcro ritirarÍÌ in OricDtc; e f1nalmentc avea [ofl:enuta 
l' AtE'ic<l nella lor divozione contra gli sforzi di Giovanni Tiranno. 
Mono cofiui, e dichiaralto Auguno Valenriniano, abbiamo da una 
(b) .Augup. Lett.e
a del fl1dd
tt_o Santo (b), ch' egli f
 chiamaro alla Corre, e da 
Epjft. 2.10. Placldl:!, che gh h proteO:ava tanto obbllgata, non folamente gli fu 
num. 4. 0 daro 0 confcrmato il governo dell' Affrica, ma conferite ancora al
 
rre Dignità. Tuttavia pcr quanto [crive Procopio (c), vennero ac- 

C)I prø;oP d colte Ie pro[perità di Bonifacio Conte con aiTai invidia da Aezio, il 
-Bell: 'VIl
J.t qualc andò cdando il [uo mal ralenro {Otto l' apparemc velo d' una. 
Urena amicizia . 
Ma da che Bonifazio fu paOaro in Affrica, Aezio, cbe ftava a 
gli orecchi dell' I mperadrice, cominciò a fparlare di lui, e a far cre- 
dere alh. fieiTa Auguila, che I' ambizio[o Bonifazio medirava di farfi 
Signore del1' Affrica, e di fottrarla all'imperio di Valcminiano. E fa 
maniere. faciie di chiarirftne (di[s' egli) J' abbiamo in pronto. Bafta fcri- 
'Vergli, the 'Venga in ita/ill: che egJi 1'on IIbbidirà, nè 'Verrà. Cadde nel 
laccio l'incaura PrincipelTa, e fi appigliò al [uo parere. Aezio intanto 
av
a [c!"iuo confidenremenre a Bonifazio, che la Madre dell' Impera- 
dore tramava delle infidie contra di lui, e manipolava III di lui rovi- 
na: del che fi farebbe accorro, [e [enza motivo alcw10 egii foiTe ri
 
chiamato in Italia. Alero non ci volle che quefto, perchè Bonifazio 
troppo credulo, allorchè giunfero gli ordini Imperiali di venire in Ita- 
]ia, ri[pondelJè a chi Ii porrò di non poter' ubbidire, [enza dir parol a di 
quanto gli a\'eva fignific3to Aezio. Allora Placidia tenne Aezio per Mi
 
niiho fedelil1ìmo, e [o[peuò de i tradimenti nell'altro. Inra.nto Bonjf
zio, 
nè oCando di andare aRoma, nè fpcrando dopo quefia difubbidienza di [al- 
varíì, chiamò a con[ulta i fuoi penÍÌeri per trovar quaIche [campo in si 
bwtto frangente; e non vedendo al[ro ripiego, precipirò in una ri[oIu- 
zione, che riuCd poi fundliffima a lui e all' Imperio Romano. Cioè [pedi 
in ICpagna i iuoi migliori amici, acciocchè trattaiTero con Gen[erico 
Re de' Vandali una Lega, e 1'impegnaflèro a pa{far colle {ue forze: 
in 


(a) olymp. 
IIpud phø- 
tlum. 
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. 
in Affrica per difefa d' d10 Bonifazio, COI1 partire fra loro queUe Pro- ERA Vol
. 
vincie. Così fu fatto, e i Vandali a man baciate accettarono la pro- At;NQ 42.7. 
polìzion della Lega, e la giurarono. Sotto Cjuefi' Anno Teof.1ne (0) (a) TIJtO
h 
riferifce due infigni vittorie ripon3tc contrç dc' Pediani, i quali do po in chr:ltci. 
la mone d' Isdegarde Re loro, dfendogh [uccedmo f/ararane di lui Fi- 
gliuolo, aveano mo/fa la guerra aWl mperio Romano d' Oriente. Ar- 
daburio fu G
nerale di Teooofio, e fcgnaloffi in varic imprefc. Ma 
il P.adre Pagi prctende, che tali vittorie appanengano all' Anno di 
CriH:o 42.0. La Cronica .-\le/fandrina ne parla all' Anno 42.I. E Mar- 
cellino Conte a gg iu g ne, che nel 42.2.. feguì 1a race co i Perlìani. 
., d ffi fi (b) Socrtfles 
Socrate (b) Amore comcmporanco, quegli è, che pIU i u amenre I. j. ,. 18. 
narra una tal gucrra, fenza fpecificarne il tempo. 1\1a allorchè fcrive, 
che cellto mila Saraceni per timor de' Romani fi affog
rono nell' Eu- 
[rate, ha più del Romanzo, che deUa Sroria. Per Cjudl:c fortunate 
prodezze furono recitati varj Pancgirici in onore di Teodolìo Augufio, 
e la Hdfa Atmaide, 0 lìa Eudocia fUi Moglic, compofe in lode di 
lui l.ln Poema. Intamo Galla Placidia Auguib, perCu
fa, che Bonifa- 
zio Come Governatore dell' A ffriea non Ii potd1è fe non colla forza 
menere in dovere, per tefiimonianza di San Profpero (c), dichlara- (c) Pro[ptf' 
tolo nemico pubblico, fpedì colà un' Armata per mare, di cui erano in Chror.ico 
Capìtani J.
fa'Vorzjo, Gallionc, (0 fia Galbiøne) e Sinoce. Fu a/fediato apuå Ldb. 
Bonifazio, non fi fa in Cjual Città; ma non durò mol to l'a/fedio; per- 
chè i due primi Capitani furoTIo l1ccifi da Sinoce a tradimcmo, e co- 
filii pofcia accordato!ì con Bonifazio, e/fendo!ì fcopcrta da lì a poco 
la iùa perfid.ia , d' ordine d' ef10 Bonifazio fu anch' egli levato dal Mon- 
do. Abbiamo da una Lettera fcrina in Cjuefii tempi da Santo Ago- 
ftino (d) al me
cfimo B
nifazio, che i Barbari Affrican.i, '.animati da (d) .AugNji. 
quelto Cconvolg,mento dl cofe, fecero guerra aUe Provmcle Romane Fpift. 2.2.0. 
del.l' AH"rica íldfa, uccidendo, faccbeggiando, e devafiando dovunCjue 
arn vav
no, fenza che Bonif.1Zio, che pur avrebbe pomto reprimerli 
colle ,forze, che avea, fe ne mette/fe pen!ìero, perchè penfava più 
alla dIfefa propria, che all' otfefa altrui. Se ne lagna il Santo Vefco- 
v..), e da lui låppiamo an cora , che Bonif.1zio era pafTato aIle feconde 

ozze con lIna ricchiffima Donna, Ariana di profeffione, ma che per 
'Jfpofarlo aveva abbracciatl la Religion Cattolica. E che ciò non o. 
fiant.e gli Ariani aVeano una gran pofTanza in caCa d' e/fo Bonifazio. 
Anz
 correa voce, ch' egli non contento deUa Moglie, teneffe pre/fo 

I se alcune Concubine. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCXXVI I I, Indizione XI. 
di eEL EST I N 0 Papa 7. 
di T E 0 DOS 10 II. Imperadore 27. e 21. 
di V ALE N TIN 1 AN 0 III. Imperadore 4. 


Confoli 
 FLAVIO FELICE; e TAURO. 


:fit. VoJg. U N' Iferizione da me data alia luce (a), fa conoCcere, che il primo 
tar ;'hf(


 Con
ole era. appdlaro F.lavio .Coß.anzD Felice. VedeCt cominu:tta 
'us KI1'!Jus la guerra In Affnca contra dl Bomfazlo Come. Generale dell' Armata 
Infmplion. Cefarea era Segisvalto per quanto ferivc Profpero (b), GotO di N azione 
,. 4 0 3. Ariano di <;redenza, ma fcnza che 6 fappia ciò, ch' egli opera{fe. N a
 
ftJ.t;
I1Jj>1T fce.9 uì un gruppo ?i
e
le 
i Cronologi
 jmor
o al paflaggio de' Van- 
. dah In Affnca, cola mvJtatJ nella fua dlfperazlOne da clTo Bonifazio 
Conte. Nell' Anno precedente il fopra menrovato Profpero notò que- 
(c) CilJli
tl. no avvenimento; altrcnanto .cri{fe Cafliodorio Ce); e furono in eiò fe- 
I" Chrom'l1. . . d I S . . L C . Al tr. d . . 1 C d . I B . 
gultau a Igomo. a rOlllea euan rma, I ar lOa aromo, cd 
altri feri{fero, che in queft' Anno avvenne la [rasmigrazione di que' 
Barbari nell' Affrica. Ma il Padre Pagi fofiiene, che folamente nell' 
J. Anno 42.9. fuífeguente fuccedette la lor moífa j perciocchè Idacio Cd) 
f
) Zh
c:/11 nella Croniea aU' Anno 2.444. d' Abramo, che comincia ne1 primo d'Ot- 
IIpMd s:,-' tobre dd p'refente Anno, lafciò ferino, che Genferieo Re de' Van- 
mind. dali abbandonara la Spagna, pafsò in A fl-ì-ica nel Mefe tli Maggio, il 
d quale viene a cadere nell' Anno fufT"egueme. Anehe Sam' Ifidoro (e) 


) cJtø:

s aud1:a, che Genferieo nell' Era 467' fucccdette a Gunderico Re de' 
V.nàlll. Vandali, e feec it patraggio nell' Affrica. Q!lell' Anno corrifponde a1 
42.9. dell' Epoc! volgare. Finalmente varie Leggi fi leggono di Va- 
1entiniano Augufio indirizzate prima del Maggio dell' Anno fulTeguente 
a Cdere Proconfole dell' Affrica, nelle quali non apparifce veftigio al- 
cuno delle: calarnità dell' Affrica. Ma può ben refiar qualche dubbio 
intorno a quefia Cronologia, eonfeífando il Pagi mohi altri falli d' Ida- 
cio, 0 per eolpa fua, 0 pet difetro de' Copifii. N è Ie allegate Leggi 
bafiano a decidere quefto punta j perciocchè da che furono entrati i 
V andali, conquiílarono fol poea parte dell' Affriea. E ficeome nella 
Legge ttemefima [erza de Sllfceptoribus, data nell' Anno 430. fi parla 
delle Provincic Proeon(olare e BlIacena dell' Affrica, fcnza che fi dica 
parol a della guerra de' Vandali, i quai pure 10 fie:lTo Pagi conee
e paf- 
fa[i nell' Affrica nel 42.9. eosì nulla {j può dedurre dalle Lcggl date 
in e{fo Anno 42.9. da Valeminiano. Comunque fia, mi fo io lecito di 
ummentar quì il funefiiffimo ingrelTo di que' Barbari neUe Provincie 
Affrieanc, alle qU'.I1i erano ftati iniqu.\memc invitati da Bonifazio Con- 
te. 
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te. GenftricD Re loro, per quanta abbiam da Procopio (11), fu Prin
j- ERA VoI
. 
pe di gran prodezza nell' armi, e di mirabile diligcnza nelle fue aZlo- ANN 042.8. 
ni. E fecondochè fcrive Giordano Storico (b), era di fiatura mezza- 
a) pmo P i 
na, zoppo per una caduta del [uo cavallo, cupo ne' [uoi pen fieri , di 
e
i. c,v

(/ 
poche parole, [prezzatore della lußùria, inclinato all' ira, avido di con- (b) Jordan. 
quiite, follecito al maggior regno in muovere Ie rue genti, ed accor- Clip. 33. 
e 
to per [eminar diífenlione e promuover odj, dove gli tornava il COI1- Reh. Getlc. 
to. Signoreggiava cotl:ui infieme colla N azionc de' Vandali nella. Be- 
tica, cd era padron di Siviglia (c). Net mentre ch'cgli fi di[poncva (c) Jd,uius 
alla partenza ver[o l' Affrica, inte[e, che Ermigano Svevo metteva a In chronic. 
facco Ie vicine Provincie, e fenza perdere tempo moíTofi contra di lui, 
il raggiun[e nella Lufitania non lungi da Merida, dove uccife non po- 
chi de i di lui feguaci, ed Ermigano fieffo fuggendo fi annegò nel 
nume Ana. Dopo quefta vittoria Gen[erico, che avea raunata gran 
quantità di navi, per 10 Stretto di Gibllterra wlghettò ]a [ua gentc 
nell' Affrica, e [ulle prime s'impadronì della Mauritania. Era l' Affri- 
ca, pet attefiato di Salviano (d), il più ricco pae[e, che s' aveffe I' Im- (d' silivia- 
perio Romano, perchè fin a quefii tempi era ftaro e[eme da i malan- nus I. 7. ti.. 
ni, che a cagion de i Barbari Settentrionali aveano fofièrto I' Italia, Guhern. 
la Gallia, e la Spagna. Ma non andò molto, che divenn
 il rearro 
della povertà c delfe rniferie per I' ingreffo de' Vandali. N è [olamente 
Gen[erico [eco traffe i [uoi nazionali; rna con effo 1m s' unirono affaif- 
limi A lani, Goti, cd altri d' altre barbarc N azioni, come racconta PoC- 
fidlo Scrittore contemporaneo (t'), tutti i[peranziti d'inelbmabil bot- (e) 1!offid. 
tino, di manicra che riufd formidabile la [ua Armara, e a lui facIle:: VI:; 
. 
il far que' progreffi, che diremo. In quell' Anno Profpero (I)., e Ca[- '1I;
u2.8
' 
1iodorio (g) fcri\'ono, che quella pane della Gallia, che è vicina a1 (f) ProJp
r 
Reno, dov' erano palfati, e s' crano annidati i Franchi, fu colla llrage In Chro'!;c. 
d
 molti di lora nc
perata al Romano Impe
i
 per la b!-avura d' Ae- 

25:
h
:= 
ZJO. E T
odofio puffimo J mperadore pubbhco in qucfio medelimo 1Jj,o. 
Anno un mfigne Edino (h) contra di tutti gli Eretici, nominandoli (
) 1. 6). 
ad uno ad uno. Ma per disgrazja della Chiefa Cattolica Nefiorio nello l,b. 16: Tjt. 
fieíTo tempo fu creato v: e
co
o di Coftantinopoli, c: cominciò tof\:o a 
h;
.r.' 
J?<<>palare Ie pcrverfe opmlOl1J fue. 


Anno 



ER A Vol:. 
AN N0419. 


(a) poJfìd. 
in Vit. i bitl. 


(b) viflor 
Viten.fis 
Pr
f.l. t. de 
perfe.:ut. 
YllndlJl. 
(c) SlJlv;a- 
nus de Gu- 
bern. lib. 7. 


(d) procop. 
l. I. C. 3. de 
:Bell. Jl1J1Id. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCXXIX. Indizione XI1. 
di eEL EST 1 N 0 Papa 8. 
di TEODOSIO II. lmperadore 28. e 22. 
di V ALE N TIN I A N 0 III. Imperadore 5 . 


confoli { FIORENZO, e DIONISIO. . 


O Sia che i Vandali paffalTero folameme nel Maggio del prefentc 
..'\nno in Affrica, come con buone ragioni pretende il Padre Pa- 
gi, 0 pure ne1 precedente: certo è, che crebbero Ie calamità in queUe 
pani, c maí1ìmamente lldle due Mauritaníe
 fùpra Ie quali .fi fcaricò 
fulle prime illoro furore. Pol1idio (a) è buon teílimonio delle immen- 
fe crudeltà da loro cornmeßè. S:1ccheggi, incendj, {lragi dapertutto, 
fenza perdonare nè a fdfo, nè ad età, nè a pedone Religiolè, nè 3. i 
facri Templi. Fa p:uimeme Vinor Vitenre (b) una lagnmevol men- 
zione de'tanti mali prodotti dalla barbarie di que' tempi in queUe fJo- 
ride Provincie. Salvia no (c) anch' egli, non già V cfcovo, ma Prete di 
Marfi lia, raccomando la terribile fcena del\' irruzione de' Vand.tli ne 1[' 
Affrica
 ricono(ce in ciò i giulli giudizj di Dio, per punire gli enor- 
mi pcccati de' Popoli r\ffricani, inumani, impudici , dati all' ubbria- 
cnezza, aUe frodi, alla perfidia, all' idolatria, e ad ogni altro vi'lio di 
manicra che menD malvagi erano i B.ubari di que'tempi in lor para- 
gone. La Nazion Gatica (dic' egli) è perfida, ma plldica. G/i .Alani 
flno impudich , ma men perfidi. 1 Franchi fan bugiardi, ma amanti dell' 
ofþitalità. 1 StJjJoni fieri per la lor CYltdeltà, ma per la lor caftità 'Ve11Z- 
randi j perciocchè tfltte quefle Nazioni hanno qualchc male particolare, ma 
banno czÙmdio qualche cofa di bem. Ne gJi AffrÙatÛ nen Þ fa tro'Var jè non 
del male. Ora quì è da a[coltarc Procopio, il ql1ale vien dicendo Cd), 
che molti amici di Bonifazio in Roma
 confiderati i col1:umi di lui 
per l'addietro incoTTotti, non [apeano nè capirc, nè credere, ch' cgli 
per cupidigia di regnare fi fo{fc ribellato al fuo Sovrano. N e p:uJa- 
rono a Placidia Augulla, e per ord:ne di lei paßàrono a Caïtagine, 
per difcoprire il neno ddla eolå. 'Bonif.tzio fcce lor vedere le lenere 
d' Aezio, perfuaCo dallc quali avea penfiilto non a venire in I takl, ma 
a ccrear di falvaTfi., comuní]ue avelTe poruto. Can quet1e no[izie fe 
ne tornarono i fuoi amici a Ravenna, c il tuno nferirono a Phcidia, 
la quale nmafe fiupefatta a cosi impen[ato avvifo; ma non osò di faroe 
ri(e.ntimento nè vendetta contra di Aczi
" perch' egli avea Ie armi in 
mano, era vinoriofo, e 1'1 mperio Romano indtbolito non potea far 
fenza di un si valorofo Capitano. Altro dunque non feee, fc non ri- 
,-clare anch' elf.1 a gli amici iuddctti di Bonifazio 1a trama ordita da 
...'\czio, 
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Aez.io, e pregarli, che induceffero Bonifazio a ritornare ful buon cam- ERA Volg. 
mino, e a non permet[er
, che I' I mperio Romano fofTe maltrattato A N \II 043 0 . 
e lacerato da i Barbari, impcgnando con giuramemo Ia [u
 parola di 
rimencrlo in [ua grazia. A ndarono eili, e tanto diOèro e fecero, che 
Bonifazio fi pentì delle ri[oluzioni già prde, e ripigliò la fedeltà ver- 
fo il [uo legiuirno Signore, ma [roppo tardi, 6ccome vedremo. Se 
qucfie core fuccedeflero nel prefeme 0 nc:l [uffegueme Anno, non è 
ben chiaro. Due belle Leggi fra l' altre di Valenriniano Augutlo ap- 
parrengono a quefi' Anno. Nella prima (a), indirizzata a J7olufiano Pre- (a) I. dig
a 
feno del Pretorio, dice, eJfere tm par/are canveniente alia maeftà del 'Vox '. C;:odlC. 
Regnantt, allarehè profeffa d' eJfere aneh' egJi legato dalle Leggi, e ehe 
uftt;'!r 
daU' autorità del Diritta dipende t' autarità Principefta. EJfert in fatti eo- ' ',,' UI. 
fa più grande dell' Imperio, il fattametlere il Principata aile Leggi. E per- 
cið eg'i Ilotifiea a t1ltti eal preftnte Editta quel tanto, ehe nan vuale jits 
lecita nè pure a Ie- fteJ!ò. Nell' altra Legge (b), indirizzata a Celere Pro- 
con[olc: dell' Affrica, protefia, che Calva Ia flverenza dovuta alla [ua 
Maefià, c:gli non ifdt"gna di litigar co i Privati nel med<:6mo Foro, 
e di effere giudicato colle fieffe Leggi. Tali Editti fecero e fan tut- 
uvia [ommo onore a Valentiniano j ma egli col tempo [e ne dimen- 
[icò, e gli cofiò la vita. Sebbene tai Leggi [on da attribuire a qual- 
che [uo làggio Minifiro, c non gid. a Lui, che era [Uttavia di [ene- 
ra ctà. 


(b) 1. 68. 
I. I I. Tit. 
30. Codie. 
TJJtÐdof. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXXX. Indizione XI I 1.- 
di eEL EST 1 N 0 Papa 9.. 
di T E 0 DOS I 0 II. Imperadore 29. e 23, 
di V A LEN TIN I A NO III,. Irnperadore 6. 


Confoli 5 TEODQSIO AUGUSTO per la tredicefima volta. 
( V ALE N TIN I A N 0 A U GUS Toper la terza. 


D A ppoichè furanG pafTati in AfFrica. i Vandali, pare, fecondo Sant' 
Ifidoro (c), che i SVt'vi fotto it Re loro Ermerieo,. non avendo (c) lfido
us 
più o1l:acolo, s' impadronifT
ro della G.111izia. 1\1a non I' ebbero tuna S in chrontell 
r. ' d ' P 1 . d ' I ' v,vor. 
e legm ancora un accor 0 co opo I i quci a parte,_ che non 6 la[ciò 
metrere il giogo. Perciocchè fcrive Idacio {d) [otto il pr
[ente Anno (d) IdaciNs 
che e(Tendo enrrari i Svevi neIle pani di mezzo della Gallizia, e me[
 in Chronicø. 
tendole a f.1CCO; la pIeb;, ",,
he s' er
 ritirata neUe Caficlla più foni, 
fccc firage dl una parte d ChI, ed un aIrr,) parte rima[e prigioniera nelle 
lor manJ, di m.od? che que' Bal:b,lri f
rono c.o
rc
ti a fiabilir la pace 
con gh ab1tantl:_ SI fe volkro navere I lor pngJOOl. Racconta in oltre 
10 neffo IdaclO, che n{'lle Gallie venne fatto ad Aezio di trucidare un 
corpo di Goti, che ollilmenre erano venuti fin pre{fo ad ArIes, con 
f.lr 
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ER.A Votg. far prigione Arnolfo capo d'effi. Aveano ben coftoro pace co i Ro- 
ANN 0 43 0 . mani, ma non f.1reano 
d}enerfi dal bu[[inare fopra i confinanti, quan- 
do fe la vedeano bella. E colla medelìma forruna fconfifie i Giutun- 
ghi, e N ori, ma [enza dire in qual parte. Per quanto abblam vcduto 
(3.' Ámmi.- altrove, e s' ha da Ammiano Marcdlmo (a), erano i Gimunghl PO- 
ï- us -^jarcel- poli dell' Alamagna. Defippo Storico dIce (b), che i Giurunghi erano 
:

s6: 17. popoli della Scitia, 0 fia 
artaria, for
e p
rch'el:an
 venuti di là. Cer- 
I..b) Dexip- tamente tlavano non lungl dalla Rezli a tempi dl Santo Ambrofio, 
pus in Ecløg. che ne parla in una [ua Lettera (t"). I Nori ft dee credere, de folre- 
L;gat. b ro i Popoli del N orieo, che in quefti tempi fi ribellarono. E chiaramen- 

fitn;.tf. te 10 a[[ei!a Apollinare Sldonio. (Á
 n
l .Panegirico di Avito J mpera- 
C.a/J. I. dore, con agglUgnere, che Aezlo In tah guerre nulla opc:rò fenza b 

dJ Sidøniul compagnia dl Avito, perfona allora privata. E perciocchè Felice, di 

 P
71eg"jr. cui s' e fana menzione di Copra, Generale delle Arrn:ue di Valenti- 
VItI. niano, fu inalzato aHa Dignità di Patrizio, Aezio gli fuccede[[c nel 
(
) PrDher Genc:ralato, per teftimomanza di San Pro[pero (t'). Già dicemmo ren- 
in CbronICÐ. tito Bonifazio Conte in l\1frica d' 3"'er prere l' armi contra del fuo 80- 
\'rano, e di aver chiam:uo colà i Vandali dalla Spagna. A indurlo aHa 
pace e riconciliazione con Galla Placidia .-\ugulta, probahilmemc fu 
inviato in Aft'ric.. Da,io Conte, di cui parIa Santo Agofiino in una 
(f) ÁUfutf. fua Lettera al medc:fimo (n. E Dario ftelro in ifcrivendo al Santo Ve- 

pift. 1.1.9. tèovo dice, che [t; non ha eftll1to, ha almen differito i danni della gucr- 
C" 1]0. ra. Sappi:.&mo in oltre, che in quefti tempi Segis'Volto Generale di Va- 
lentiniano in cH":1 Affrica mandò da Carragine ad Ippona a SlOtO Ago- 
(g) .Auluft. flino (g) Maffimino V c:fcovo .-\riano, per conferire con dTo lui: il che 
Collatìøn. ci fa ar g omcmare, che q udio Generale com'mdava tanto in Carta g i- 
",m Ma- h . I E { L fi " 1 
:r:im. n. I. nc, c C 111 ppona. que LO non I pu,o Intenllcre accaduto fe nan 
dopo la pace fatta con Bonif.tzio, che hgnoreggiava in queUe contra- 
de, ne era naco vinto dall' armi Jell' hnperadore . 
T ornato dunque in fe ttelfo Boniftzio, e hramando di rimedi.i.re 
(h) Pmøþ. al 
ale. fano, _per 
ndtat() di Procopio (h), fi l1udiò d' in
urre i 
 an- 
l. I. c; 3. de dala a ntornarlene 111 lfpagna, con adopcrar qU:lme preghlere pote, c 
Bel
. """tI. promettcndo loro magnifiche ricompenfe. M.. un pazzo gitta un {"alTo 
nel pozzo, e cento [;lVj nal pofTol1o cavarc. Si rilero in tàtti di lui 
que' Barbart, parendo lora d' elfere burlati) e in fine dalle dolci fi ven- 
ne alle brufche con effere [
guito un f;\tto d' armi, nel quale reLlò 
[contino I'infeli<,c Bonifazio. 8i ririrò cgli in I ppone Regia, 0 fia 
I prona, oggidl Bona, Città maritima e tortitlirna della Numidia, do- 
(i) P,ffidiul ve e
a V efcovo S
1'Jto .dgOjli,!ð [uo {jng.olare. amic.o (
). Col
, a?cora fi 
in Vlt.1 S. nfuglarono come an luogo hcuro molu altn VefCOVI. Pc:rclo I. Van- 
Áuguj1in. dalt col R.e loro Genferico vcrfo il fine di Maggio, 0 ful prmcipio di 
,;.1. 1.8. Gll1goo del prE[ente .-\nno pa{farono aU' aíT'edw di qudh Ciuà, che 
foltenne lunghlfiìmo tempo gli aíT'alri e il furore di que' Barbari. Ed 
appulUo nel terzo l\;lt;[c di quclì' at1t:dio infcrmaw/ì il gran lume deW 
Atfnca e ddla Chidå di Dio, cioè il IÜddcrro Santo Agofimn, dlede 
fine a i fuoi giorni nel dì 28. ò' Agoilo di qucfto Anno, e non già del 
prece- 
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pl
cedente, c.Jme fcrifTe Marcellino Conte, raccogliendo{ì b verità ER A Voir,. 
d.:U' :\nI1:'> dl Sln Pr,lrp
ro (a), e d .lk Lencre dl Caprcolo V clco\'o E\ N t; 0 ne...- 
di Cartagine al COl1cilio Efefino, e da Liberato Di.1cono nel fuo Ere- 
a) trojP.cr 
viario. Finirono aocora di vivere in qudl' Anno Aurelio míìgne. V e- '::cc;;.ro;::

. 
fcovo di Cartagine, cd A/ipio V cfcovo di Tagaite, Primate della N u. l'eilfgian: 
midi1, celebre arnico di Santo Agoflino. II vedere quetli fami Prda- Lib. 1.. Co 9. 
ti Ie incredibili calamità delle lor cootrade, e fenza rimedio, non v' hot 
dubbio, che dovette influire nella lor malauia e mone; e Santo Ago- 
í1:ino fra gli altri in quel frangente pregava Dio, che 0 libC'ra(fe la 
Città da i Barbari; 0 fe altra era la (ua 'ovrana volomà, dcfTe fortez. 
za a i fuoi fervi, per uniformarfi al divino volerc j 0 pure cht: levalTe 
lui da qudlo Secolo. Un gran Fuoco s' era imamo accefo in Oriente 
per I. Erefta di Nefiorio, ernpio Vefcovo di Cottaminopoli. Cirillo 
tanto e z.c:lante Vefcovo Aldfandrino quegli fu, che più de gli alai 
imbracciò 10 fcud() in dlfefa dell... ChieCa, e della femenza Cattolica. 
Ma tamo egli, quanto Nefiorio, ricorfero alla Sede ApofiulicJ Ro- 
mana, Maeitra di tune Ie Chide. Perciò CeleftilZo, Pomdlce di gran 
pietà e valore, raunò un COl1cilio di Ve(cûvi in Roma, cd in elTo con- 
dannò gli errori di N diorio. SOpr1 ciò fon da vedere gli Annali Ec- 
cldiafilci del Cardin"l B.lronio, e la Critica del PJdre Pagi. N u1la- 
dimeno perenc: N cfiorio era pcrtinace.. nè gli nnncav:J. gente, che il 
favoriva, e ffa gli altri fi contava 7êodoreto celebre Veícovo, e Scrit- 
tore di que' tempi: il pilffimo I mperador Tcodofto imimò un Conci- 
Jio univerf.,le da tenerlì nell' Anno tù(feguente in Efefo, per mettere 
Ene a tali controverfie ed crrori. In qudto mcdeftmo Anno, feeon- 
d?chè ab
iamo da Profp
ro (b),. da 
al.cc.llin:> Coote (c), e. da Ida- (b) ProJ)er 
CIO Cd), m un tumulto dl foldau eccltato In Ra\'c:nna fu UCC1(0 Felice ibidem. 
Generale dianzi dcll'lmperadore, ed allora Patrizio, e con efTo lui 1':1- (c) M.1
,,1l. 
duiìa fua Moglie, c Grunito Diacono. L' iniquo Aezio, tame volte 

"tS. I1J 
di fopra .nominato, fu I' autore di tai omicidj, fecondo Profpero, per (dtln;,

i
s 
avere, dlceva egli, prc:íemito, che cofioro gli tendevano infidie. Ma in Chronic. 
quefia infoknza tanto più dovette irrital' I' animo di Placidia contra di 
lui, e gli cffetti fe ne videro dipoi. 
Anno di C R 1ST 0 CCCCXXX I. Indizione 
ài CELESTINO Papa 10. 
di T E 0 DOS I 0 II. Imperadore 30. e 
di V ALE N TIN I A NO III. Imperadore 


XIV. 


14- 
7. 


Confoli 
 BAS so, e F L A V loA N T I 0 CO. 
() Uaft qu.attordici Meft durò l'afredio d'Ipponaj c bcncbè il Re 
'<.. Gcnfenco ave{fe così ben chiufo il porto e il lido, cbe non vi 
poteano cntrar foccorfi; e quantunquc face{fc og[)i sforzo per 

.m L 
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ERA Volg. ridurla 0 cona forza, 0 con qualche capitolazione alia rera: i difenro- 
ANN 0.-\-3 I. ri [ennero fone, e dclufC'ro la di lui bravura e [peranza, [almente che 
fianchi e ridoni fenz.1 viveri que' Barbari, dopa effervi nati [otto per 
51 lungo [ratro di Meli, nel .l\1aggio dell' Anno pr
[cnte levato l' afle- 
dio fi ritirarono. Non così totto fu alIa larga Bonifazio Conte, che fi 
(a) procoþ. diedc a ragunar quanre milizie Romane potè (a) j e p
rchè era già. 

 :i 
: 
/e 5barcato a Canagine un gran rinforzo di [oldatefch
, inviato non me- 
r . Il . no da Valeminiano, che da Teodofio Augufti, egli mire infieme un 
podero[o e[ercito, con .cui credette di poter' azzardare llna nuova bat- 
taglia co i Vandali. Per Generale delle fiu= Truppe ::Jvea .pedlto Teo- 
dofio Afpar-e Figliuolo di Ardaburio, nominato di Copra. Si combattè 
cor:tggiotàmemc con ottmatezza dall' una parte e daW altra j ma in fine 
toccò la peggio a Bonitazio, c ad A[pare. Grande firagc fu f:ma de' 
Romani, 
 i Generali fi falvarono colla fuga. Afpare f
 ne tornò 11 
(b) Moteiu. Coftantinopoli, e Bonifazio f
ce vela v
rfo )' Italia. Idacio Vefcovo (b) 
in Chronic. pare,. che dlftèrifca il ritorno a Rom,\ di Bonifazio fino all' l\nno [u[- 
'eguenre. Racconra egli bensì fotto il pretente, che avendo i Svevi 
di nuovo rona la pace co' Popoli d
lla Gallizia, e f
ccheggianðo do- 
vunque arnvavano, egli fu fpedito per implorar foccarfo da Aezio, il 
quale nella Gallia faceva gu
rra co i Franchi. In Affrica i Cittadini 
d' I ppona, dappoichè ebbero inte[a la rotta d:\ta da i Vandali all' A r- 
mata di Bonifazio, abbandonarono la lor Città, non volendo elþorfi a 
fottenere un nuoyo a(Tcdio. It perchè trov3tala vota i V andali,. v' c:n- 
trarnno.. ed a[[accatovi il fuoco la de[crrarono, con dfedi nondimeno 
quafi miral
olo[amenr
 ('11vata la Librena di Santo Agoftino (c). Fu 
cdebrato in quefl:" an no lul fine di Giugno, e nel [u(feguente Luglio, 
il Terzo Concilio UniverCak nella c.ttà d' 
f
fo, 
 v'inrervenncro 
circa ducento V c:[covi. Papa Cdefiino per fcr"ir
 di [cona e luroe a i 
Padri, che colà s' aveano a raunare, prccedel1t
meme tenne in quefi' 
anno un altro Concilio in Roma, e pofcia fpedl ad Efefo [ul princi- 
pia di \1aggio per fuoi Legati Arcadia, e Proietto Vefcoyi, c: Filip- 
po Prete colle ithuzioni necdrane. N è contento di ciò, diedc: Ie Îue 
veci a Cirillo Ve[covo d' Alelrandria, acciocchè prc[edeffe in nome fuo 
a quella facra raunanza Cd). In dTa furono condennate Ie Erefie di Ne- 
O:orio, cd egli fl
flò depono.. c mand:1to in dilio, e in luogo Cuo fll 
detro Vefcovo di Coftaminopoli MaJ1imiano. DIede fine in qutfP an no 
a dì 2.2.. di Giugno aIla [ua fama vita PaD/ino Vefcoyo di Nola, Ie cui 
Virtù il f
cero d
gno d'c/Tere regilhato fra i Sanri, e Ie cui Opere 
sì di pro[a, che dl v
r[o fi leggono tlampa[e nella Biblioteca de' Pa- 
dri, e più pienamente fi veggono unit
 nell'edizione, c.h
 ne fu fatta 
nell' Anno 17J6. in Verona. E in quell' Anno racconta MarcellIno 

'Mar II Conte (t'), che mancò di vita Flacilla Fig/iuo/a di 'reodofio Attg<<flo. C' è 

omes i;' . luogo di fofpettare, ch
 in vc:ce di Fig/iuo/a M
rcellino [cnvef1e Sorel- 
chronieo. /a., Ùpendo noi.. che Arcadio Imperadore Padr
 dl Tcodo1Ïo II. fra 
l' altre Figliuole una ne Jalêiò do po di sè appdlara F/acilla, c.non rac- 
contando alcuno de gli amichi Storici, che a Teodofio II. nafccffc al- 
tra 


(c) poJlitl. 
;n Vito S. 
.Auguftini 
cap. 1.8. 


Ed) Coneil. 
Eph'fi 7 J. 
Jffl"n. I. 



, 
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tra. Figliuola, fe non Eudo.flia. Diede Valentiniano [IT. Tmperadore E1A Volg. 
nd pref
nte Anno un ordine a F1aviano Prefetto dd Pretorio (a). proi- ANNO.UI. 
bendo qualunque efenztone da i carichi ordinarj e ftraordinarj a qual- l
 I. 3?r. 
fiyoglia rerfona, con c:fentare folamente i beni fuoi patrimoniali; per- :. c
.
;c. It. 
chè, come cgli dice, Ie rendite di queHi s'impiegano fpeffiffimo in TIJeodof. 
follievo delle pubbliche necelli[à: impiego [ommamente lodevole in un 
Principe, che ama i [uoi Popoh. (
umo a Teodofio Irnperadore d' O- 
riente, ci fa fapcre il fuddeuo Marcellino, che il Po polo di Coftan- 
tinopoli per carefiia di pane gli tirò de' [alli neWandar cgli a i granai 
del Pubblico. Diede fuori it meddìmo Teodofio in quell' :\nno una 
Legge (Þ), in occafi
ne che mold Schiavi arrnati .. s' erano rif
g.iati in (b) I. . u- 
Chida, e n' era perclO nato un gran turnulto j prOibendo d.. It mnan- de hil
 9. ul 
zi il poter levare per fona, pena la vita, alcuno dalle Chiele, e da i ad Eccl. 
recinti d' e{fe, comprcfi i cortili, portiCi, e cafe de Religiofi, che ad Cod. e.tl. 
e{fc fervivano: con ordinart" ancora, che chi porra{fe armi in Chief a , 
perddle la franchlgla j 
d egli fidro fu il primo a dame I' efempio. 
TruovaG inlcra qucfia Legge ne gli Ani del Concilio Efefino. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXXXI I. Indizione xv. 
di S 1 S T 0 III. Papa I. 
di TEODOSIO II. Imperadore 31. e 2). 
di V ALE NT I N I A NO III. Imperadore 8. 


Confoli { FLAVIO AEZIO, e VALERIO. 


A Ezio, che fu Conrole ne1 prefente anno, era quel medefimo, che 
abbiam veduto di fopra efercitare la carica di Generale delle Ar- 
mare Cetàree in Occidente. L' altro Confole Valerio godea varie di- 
gnità nella Corte dell'lmperadore d'Oriente. A dì 19. di Luglio di 
queft'anno diede compimcmo a i t1.1oi giorni Celeflin() Papa, come pre- 
te
de. il Pagi 
,), Ponrefice fanto, Pontefice .glorio.co .per m.olte 
ue (c) l'dgiul 
a7.IOm, e fpezlalmeme pd fuo zeto contra de Pelaglam, SemJpelagla' Crìt. Barøn. 
oi, e Neítoriani; e per avere mandato in Ifcozia 0 pure in Irlanda 
Palladio, che fu A pottolo e primo Vefcovo di quc' Popoli barbari. 
Ebbe per Succdfore nella Cattedra di San Pietro Sijfo Ill. di patria 
Romano, il quale non rardò a proccurare per quanto gli fu pollibile 
la pace neUe Chiefe d' Oriente, divlfe a cagion di N eUorio. N el che 
parimcnte fi adoperò con vigore il piiffimo Impcrildore Teodolio, t3.n- 
to che ne riufd una tollerabil concordia. A vea bcn Galla Placidia Au- 
guila,;per non poter di meno, appagata l"ambizione d' Aczio fuo Gene- 
rale, con dichiararlo Confole neU'anno preíente; ma non per qud1:o cef- 
Cava in cuore di lei .1' odio conceputo pel tradÏmcnto fatto a Bonifazio 
L z Con- 
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EllA Volg. Come, e pef l'uccifione di Felice Patrizio, c probabilmente per al- 
ANN 0 -+3 1 . ere di lui illiolenze ed iniquità. N oi già vcdemmo, feguendo l' auto- 
rità di Procopio, che Bonif.lzio, poco dopo la rotta datagli da i Van- 
dali, [e n' era ritornato in lcalia. 1\la 0 fia, che quella giornata eam- 
pale [ucceddre nel pre[eme anno, 0 pure che Procopio affrettaíT"e di 
(,) 
rofpe!". troppo il di lui ritorno, tamo San Pro{pero (a), quanto Marcellmo (b) 
' ( n b ' 
 l h, on/ / f , o [crivono, ch" e g li folameme in queU' anno daB' Atfrica venne a Rama , 
.. o1rce . I 1 . R S d 
Con;
; ill e di à al a Corte, che dimor.lva In avenna. econ 0 Marcellino, 
Chroni
o. egli fu chi:tmr.to dal1a ficíT"a Phcidia Augutla, per comraporlo all' ar- 
rogante Aezio, il quale in qudli meddìmi tempi, per quanto abbia- 
(c) Jdari"s mo da Idacio ('), guerregglava nella Gallia, e dopo aver data una 
;n Chrønicø. roua a i Franchi, i qnali erano venuti di quà dal Reno, fece pace 
con loro. Era in qudli tempi C/odione Re de' Franchi, ed aveol per 
Figlillolo lV!tyo'Veo, il quale amicatofi moho con Aezio, coU' aiuto di 
lui [ucccdette col tc:mpo al Padre. Lo UeOo Ve[covo Idacio, ch' era 
venuto a trovare Aezio per aver de' [occndì contro i Svevi, alrro non 
imretrò, fe non che fu lþedito con Iui Cen[orio per Legato ad dlì 
S \'evi, che infefiav:mo la Gallizla, per farli ddìHere da queUe vio- 
knze. Tûrnaro adunque Bonifazio a Ra\'enna, non [olamente fu ri- 
mdJò in grazia di Valentiniano AuguHo e di Pbcidia, ma dichiarato 
ancora Generale dell' una e dell' altra milizia. Prel1ò il Mezzabarba (d) 
fi vede in una Medaglia di Vakminiano l\uguHo, nominato Bo'Ûfa- 
zio. Pro[p
ro Tirone (e) ci ha con[ervata ]a norizia, che Aezio all' udi- 
re richiamato aHa Corre Bonifazio, e conferito a lui il Geoeralato, 
con rctlarne egli privato, p
r prel.:auzione fi ritirò in liri fortificati, 
immaginandofi, che Bonitàzio [uo nemico cercherebbe di far vcnderra 
contra di Iui. N è s' ing'umò. Dopo pochi mefi Bonifazio con molte 
forze fn a cercarlo, e trovatolo (non dicono gli Storici in qual h,;ogo) 
gli diede bauaglia, c:: 10 [conf1í1è bensl; ma rcrchè erano vcnuti quefti 
emuli tleffi nel confliuo alle mani intic01c, Aezio, che fecondo Mar- 
cellino (f) avea preparato il dì innanÚ nn dardo, 0 íÏa un' alIa più 
lunga, il ferì gravememe con re!tar egli ille[o. Fra pochi giorni, co- 
mc vuole San Profpero, 0 pur dopo tre mefi, come Ja[ciò [crino il 
fuddeuo Marcellino, BOllifazio di qllclla terita fi mod, laCciando Pc::- 
bgia [ua Moglie molto ricca, e con indiz.io, ch' egli CriHianamcme 
perdonaíT"c:: ad Ae7.Ïo, pcrchè e[onò la tletT.. Moglie a non marirarlì 
con altro uomo, che con eOò Aezio. Sebaftiano Conte, genero dl ßú- 
nifazio, per[ona di gran credito, in. [uo !uog? fu 
r
ato 

n,era)e" 
Ora Aczio trovandoft [pennato, e pnvo d ugm autonta, fi rltlro ncHe 
rue terre, non [0 [c ndla Gallia, 0 nell' Italiaj C quivi lè ne fiava ben 
in guardia. Ma avcndo temato un dì i [uoi ncmici con una improv- 
vi[a fcorreria di forprenderlo, egli non veggendolì quivi ticuro, [e ne 
fuggì in Dalmazia, c: di l:i neUe Pannonie, dove trovò il filO lCampo 
preíT"o gli Vnni fuoi amichi amici. In qudP anno Valcnriniano r\ugu- 
1to con lIna fua Cofliruz!one 19) indirizzara a F1
viallo Prctcrro del 
Pretorio, confcrmò i privikgj a i Dccurioni: Sileo2.Ïarj del Palazzo, 
che 


t d) MuJiob. 
}.-:4m i)l1 at. 
Imperil tor. 
(c) Proffer. 
Tiro in 
Chronico. 


(f) Marcel- 
lin. Comes 
jn Chronic. 


(g) 1.3. 1+ 
111. :L3. . 
Codie. 
Thcodof. 
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chc erano Guardic del Corpo fuo, per quanto crede il Gotofredo, m;\ Eu Volg. 
che fors'anche fon da dire una fpecie di mihz.ia, che fia,"a nelle Pro- ANN043J. 
vincie, perchè dopo aver militato il dovuto tempo, loro è conceduco 
di venire alla Corte, ancorchè non chiamati dal Principe. 
Anno di C R 1ST 0 CCCCXXXI I I. Indizione I. 
di SISTO III. Papa 2. 
di T E 0 DOS IOn. Imperadore 32. e 26. 
di V ALE NT I N I AN 0 1I1. Imperadore 9- 
Confoli 5 TEODOSIO AUGUSTO per la I4. a voltó\, 

 P ETRONJO MASSIMO. 


M AJJmo, che fu ConCole in qudl:'anno, era uno de'Senatori Ro- 
1 mani più ncdÜ e potenti. Gran confidenz.a pafI"ava tra Valen- 
tiniano Augutlo e lui. Egli dipoi tirannicamenre occupò I' r mperio, () . 
iìccome vcdremo. 11 Padre Sirmondo (a) rapportd una Medaglia, d a I 
jr
c:- 
in cui da una parte fi legge VALENTIN IAN VS P. F. A VG. nd 
'LJo:" 
e daU'ahra PETRONIVS MAXIMVS V. C. CONS. In quefi' Fpift. JI.Ø' 
anno Giovamri V dcovo d' Antiochia, che .finquì avea fofienuto il par- I]. 
tito di Nd
orio Eretico, rinunziò a1 medefimo, per opera fpczialmen- E D ,t ..A c Þl1e1Jd. 
fL P fi M "' ' bb P . I nng' 
te dl Siuo Romano onte ce. a non perclO see una ace Inte- i]1 Differt. 
ra nelle Chiefe d' Oriente, rdtando tuttavia alcuni Vefcovi contrarj a de N',mif11l. 
Cirillo Vefco\"o d' AleITandria, i quali eziandio appellarono alla fama 
Sede Romana, riconofcendo quel Privilegio, di cui era fin da i pri- 
rni t
mpi in po{fefI"o la ChieCa Romana. Fioriva in qudH giorni nella 
Gallia Giovanni CI/.jfìano, celebre Amore delle Collazioni, 0 fia delle 
Confercnze de' Padri, ma creduto infetto d' opinioni Semipelagianc: 
Contra del quale preCe la penna San Profpcro d' Aquitania. Fioriva an- 
cora in Egitto Sant'lfidoro Monaco ed Abate di Pelufio. Abbiamo da 
Socrate (b), dalla Cronica AleITandrina (tj, e da Marcellino Come Cd), (b) Sorrat. 
che nd prelcntc Anno fegUl in Co {hminopoli un fieriffimo incendio, Iii]l. Eut. 
con rdÌa.. divorara dalle fiamme una gnm parte della Città tèttemrio- 

. 
{ 3
. 
nale colie Terre aprellate AchllLee, e che durò quel fuoco per tre dì. (on Al;;=
- 
11 Cardinal Baronio attribuifce quefio incendio, e la rotta data in Af- tlrjnum Ad 
frica, all' aVer Teodoíìo Augufio proceduto troppo mantùctameme con- hUlIc 
bm. 
tra di Nelh.>rio, e aU' averlo fa\'oriro molti Nobili di Cofiantino p oli. l (
) M c llr"l. 
1\ 1 {i f: 1 . 1 In. Olnts 
lV a 1 a torro a qu
 p10 Imperadore, c a Po polo dl Coftantinopo- in Chrønic().. 
Ii, chc fu contra N et\orio, per nulla dire del Concilio, che il condan- 
nò. Noi [;\cciam troppo facilmenre gl'lnterpreti del1a mente di Dio, 
il qualc non ha bifogno di conligliarfì colle noLhe povere tefie, fe 
vuol pametterc Ie profperità a i cattivi, nemici {ùoi, e mandar tri- 
bolazlOni a i Buoni, fuoi amici. Già vedemmo, che Aezio aveva fpc- 
dito Cafloyio A mb"fciJtori infieme con Jdacio V e[covo, Autore della 
Cronica, a j Svc\Þi, che infcítavano la parte della Gallicia, fottopofta 
al 
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E.. ^ Voig. a! Rom
o Imperio. N arra il 
edefi
o Idacio C.), che Cafiorio por- 
ANN04J3. to 
e ntpofie aHa Corte Impcnale dl Ravenna; c che Erme,.i,o. Re 
(a) itd
IUS d' effi Svevi finalmeme rjnovò la pace co' Popoli della Gallicia, me- 
,,. rom,. diame I'mtcrpofiÚone de' V cfcovi, con dferg1i ftati dati pcrciò oftag- 
gi. Ma che Sinfofio V cfcovo mandato da lui per 
ffari a Ravenna, fe 
ne tornò indietro colle maui vote. Erafi, pcr quanto abbiam de[[o 
rifugiato Aezio .nella Pannonia prdro gli Unni
 che quivi fignoreggia- 
vano; e pel credito, che avea con que' Barbari, cominciò un gran trat- 
tata, per muoverli contro I'ltalia.. Rugila era aHora il Re .di quella 
Nazione. Profpcro Tirone (b)( chiarameme auefta, che Aezio, oue- 
nuto da cfTo Re un poderofo efercito, s' incamminava verfo quette con- 
tradc: il ehe udito da. Va1entiniano Augutlo, che fs trovava fenza fuf- 
.ficienti forz.e da opporgli, chiamò in Cuo aimo i Goti, a mio credere 
que1li, che dorn..inavano neW l\quitania. Ma I'imenziune dell' aLluto 
Aczio <:ra, non gii di portar la guerra in Italia, ma di [.'11" paura a Va- 
lentiniaoo, a fine di obbligarlo a rimetterlo in fua grazia, e neUe Di- 
gnità, che gli erano .flate kVate. Ed in fani per atteilato di San Pro- 
(c) pro[p.rr 
pero Cc), valeodoiì dell'. arnicizia e del. 
oe
orfo 
i . co
oro, ottenne 
;n Ch"m,o. quanto volle da Valcnumano e da Placid la, I quah glUdlcarono meglio 
di cedere benchè poco onorevolmeme .all'impenine.nza tli cofiui, chc 
di tir.arfi addolro una guerra pericolofa. Ed ceco dove era giunta la 
maellà del nome Romano. ^ nche Idacio ferive fotto quefi' anno, ehe 
Aezio fu dichiarato Generale dell Y una edell' altra milizia, e poco do- 
pa onennc anche la Dignità di Patrizio, come parimeme attetla I' Au- 
(d) Hifior. tore della MitcclIa Cd). Circa quefii tempi, come credette il Roffi (e), 
N;f,ell. ma forte molto prima, Galla Placidia Augulla terminò in Ravcnna 


. 
:"eus I'infigne e nobililIìma Bafilica di San Giovanni Evangdifia, fabbrica- 
RiRor. Ra- ta vicino alla Porta, che fi ehiamava Ãnt Meduli. Allorchè eí1a ven- 
'IIenn. lIb. 2.. ne col Figliuolo Valeminiano da Salonichi verfo Salona, 0 verfo Aqui- 
leia nell' anno 42.4. corie un gran pericolo per una fiera burafca di ma- 
re; ed dfendotì votata a San Giovanni EvangeliUa, attribuì all'imer- 
ceffione di 1m preJIo Dio l' aver fa)vara 1a vita. Però giunra.a Raven- 
na, fi diede a f..bbricare in onore dl Dio fotto nome di quefio fanto 
Apofiolo un Tempio magnifico, che tuttavia .efifie. Se ne può veder 
(f) 'At'. 11/1- la dcfcrizione nella Spicilegio della Chief a dl Ravcnna da me d:1t
 
l;ear. Scri- alIa luce (f), ma non efeme da qualcbe fa vola nata nel progre{fo de 
p10r. Tom. I. tempi. Quivi fi leggtva.l<\ [eguente l1èrizlOne, di .cui a
che fa men- 
Part. I.. zione Agnello Storieo Jl Ravenna Cg), che fiori CIrca 1 anno 8 JO. 
(g) .Agntl- 
I., in Yiti. 
Epifeop" . 
j{a1.l'lw. 
Tom. I.. 
P.rt.I.Rer. 
11.1;':/lr . 


(b) Proh,r 
Tiro ;n 
Ch""i" . 


SANCTO AC BEA TISSIMO APOSTOLO 
JOHANN I EUANGELISTAE 
GALLA PLACIDIA AUGUST A 
CUM FILIO SUO 
PLACIDO V ALENTINIANO AUGUSTO 
ET FILlA SUA JUSTA GRATA HONORIA AUGUSTA 
LIBERATIQNIS PERICUL.. MARIS VOTl1M SQLVIT. 
Di 
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Di qui abbiamo, che anch
 Giufla Grata Honoria, Sordla di Valen- E'II. A V ol
. 
tiniano, ebbe il titolo di Augufla; e quello ancora. app;lrifce da una AN" 0 43]. 
.1\ledaglia rapportaca dal Cardinal Baronio (a), dAl Du-Cange (b), e (a' Baron. 
dal Mezzabarba ("), in cui fi legge: D. N. JUST. GR-\T. HO- 
mlld. ElC. 
NORIA. P. F. AUG. E nel rovcfcio SALUS REI PUBLICÆ. 

J% DI4
ift 
CO:YL OB. Tornerà occaúon di parlare in breve di quetla. Princl- By
:
tín. . 
peWa, che lafciò do po di sè un brurto nome. II Rolli ag
iugne, chc (cì Mtdiob. 
in e{fo Tempio alia defira nell' area del volto erano formate col Mu- Numl{m. 
faico Ie immagini di Coflantino, 'lêodofio I. Arcadia, ed' O)Jorio ÂUgl4flj; Impmmr. 
e alla fini H:ra di Valeminiano JJ /. Graziano, t CDflanz'Q Au,guft;, e di 
Graziano Nipote, e di Giovanni Nipote: i qwli due ulùmt fono a noi 
ignoti nella Famiglia di Teodoúo il Grande. Eranvi ancora più baWo 
Ie immagini di 7éodofio J I. J mperaJore, c di Eudocia fua Moglie, fic
 
come ancor queUe di .Arcadj, Imperadore, e di EudoJlia {Ud. Moglie. 
Ma pre{fo l'antichiffimo Agnello, e nello Spicilegio [udd..:tto non tro
 
yiamo quella sÌ preclfa. dc:fcriz.ione, a noi confervata dal fuddetto Gi
 
rolamo Rolli. 


Anno di C R J S TO CCCCXXXIV. Indizione I I. 
di S 1ST 0 III. Papa 3. 
di T F 0 DoS I 0 II. Imperadore 33, e 27. 
di V ALE N TIN I A N 0 III. Imperadore 10. 


confoli 
 ARIOVINDO, ed Asp ARE. 


D Ache Aezio {i vide forte per la ricuperata dignità di Genera1e, 
colla giunra ancora dell' altra piùriguardevole di Patrizio, non 
tardo a vendicarfi come potè contro i parenti del defunto Bonifazio 
Conte. Però in quell' Anno, fecondo la tetlimooianz.a d'ldacio (d), (d) LJacÍlu 
Sebaßiana genero d'dTo Bomfazio,. e fucceduro a lui nel Gencralato, in Chr,ni,o. 
y. er opera d' Aezio fu manda.to In efilio, 0 pure per umore di 1m eldTe 
'elilio, e fugiuvo fi ricoverò aHa Corte di Coltanrinopoli. Sappiamo 
ancora da San Profpcro (t), che .AJpare Con[oll:' Occidentale, per (e) s. Prof- 
quanto credc il Padre Pagi (ma fors' anche Orientale, non apparen- pt
 dt pro- 
do, ch' egli paWatTe dal fervigio di Teodofio AuguH:o a quello di Va- m;j[. cap. 6. 
leminiane> lmperadore) A[pare, dico, fu inviato a Cartagine, fcnza 
c
e [e ne fi\ppia il motivo, [e non che durava in queUe parti tutta- 
via la gU,err.a 
o i V and
1i. Second? Profpero Tir<?n
 (f), i
 quell' (f) prøfptr 
Anno fim dl vlvere Rugzla Re de gl1 Unm, Ctln CUI I Rom.am aveano 1írll in 
confermata la pace; ed ebbe per Succeffore Bieda, ed .Attila Frarelli. Chronic,. 
Quello Ruglla è chiamato Roa da GiordaRo Storico, e ROlla da Teo- 
doreto (g),. il qua\e aggiugne, che coftui avea faccheggiata la Tra- (g) Th,o/. 
cia, a. minacciato-l' alfcdio alIa fidfa Città di Coftaounopoli, c di vo- H I 
fl. Eccl. 
1 1 Iv. S'. c. 37 
er a. 



(a) I. ]. tIe 
frtAmrnt. 
Urb. C/ln- 
fta1lt;mp. 
Cød;,. 
Theødo[. 
(b) I. un;,. 
t!t bon;, 
Cltr;Cllr. 
C,tl. tilt!. 
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E.. A Yolg. lerla fchiantare da' fondamemi. Non rarderà moho a venire in ifcena 
AMH04H. Attila fuo Succeffore. Teodofio Auguflo in qudl:'.Anno, per quanto 
potè, fovvenne al biíogno de' povcri di Coftantinopoli in tempo di 
cardba, con applicarc Iccento undici libre d' oro del ruo er.1rio, per 
comperar grani in loro fovvenimento, (a) ordin:mdo, che fo{fero con- 
dcnnati gli Ufiziali ne1 doppio di mrro ql1ello, chc avc{fcro ritenuto 
di que lla fomma. Comandò eziandio con altra Legge (b), che j beni 
de' Cherici e Monaci, che manca(fero di vita fcnza teLlamenro, fo{fero 
applicati aile Chiefe, aUe quali erano afcritti j c non già a i P arcnti, 
o al Fifco, ficco\J1e Jianzi fi facea. Accadde ancora, chc MÛar.ia gio- 
vane, donna di fama vita, e Monaca non clauihale, abiranre aHora 
in Gerufalemme, fu chi:unata a CoO:antinopoli da r,lufiano fuo Zio 
paterno, Prefetto di Roma, che per afFari era O:ato ÍlWI:UO alia Corte 
d' Oriente . Venne la piifiìma Donna, e tanto feppe dire infieme can 
Proclo ìnfigne Vefeovo di Coftantinopoli, che V olufiano {lato tin' al- 
10ra Gentile, fi convertì alIa Religione di Crino j e fu cotà. maravi- 
glioea, ch' egli infermo, fubito dopo a vere rice v uta la gr:lzia del Bat- 
tefimo, morì. Ma in Ravenna accadde un fano vituperofo per quella 
Corte. Grata Giufta On,ria Augujla, SoreUa di Valenriniano I mpera- 
dore, ficcome poco fa vedemmo, non per anche maritata fi Ihva in 
Corte colla Madre e col FrateUo, ma fenza quella buona guardia, di 
cui abhifognano Ie Fanciulle. Perciò ella ebbe comodità di troppo 
dimeO:icarfi con Eugenio fuo Proccuratore, e ne rd1:ò gravida. Mar- 
(c) Marcel- cellino Conte I
lorico (c) 9IJegli è, 
he n
tò. queUo brutto 
vveni- 
lin. CDtrI
S mento, con aggmgnere, ch eßa Onona fu mVlata alla Corte dl Teo- 
;1JChrDniC/J. dofio AuguO:o. Qui fi dimanda, qual 1.ìa í1:ata la prudenza di que' 
Regnami, in. te
<:r si P?ca g
ardia alle 
rincipe{fe 
an
iulle, e qua Ie 
in aver prdo 11 flplego (,II rCaeClare la mal accorta Prmclpe1.fa. In \feee 
dl occultar queO:o fallo, par quafi, che fi í1:udiaíTero di divulgarlo da- 
perrutto. In queO:i tempi fiori In Provt:nza rincenzo Lerinenft, Au-. 
tore dell' aureo Commonitorio contra Ie Erefie, ma creduto per qual- 
che tempo fautore degli errori de' Semipelagiani. San Profpero fcri{fc 
contra di lui. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCXXXV. Indizione I I I. 
di S 1 S T 0 III. Papa 4. 
di T EO DOS I 0 II. Imperadore 34. e 18. 
di V ALE N TIN I A K 0 III. Imperadore I I. 


C-onfoli 


.s TEODOSIO A UGUSTO per fa quindicefima volta, 
2 V ^LEl'tTINIAr-.O AUGUSTO perla quarta. 


T Eodofio Irnperadore, zelame cuftode della dortrina della Chiefa, ER A VoJg. 
perchè tuttavia bolliJ:a in Oriente una ficra di[cordia per cagio- AHJo;O.H(. 
ne dd condeooato e depofto Nefiorio, in qudl'anno fece proibire la 
leuura de i di Iui Libri (a), con ordinare eziaodio, che Fo{fero bru- (a) pagitu 
ciatl. Furono in oltre cfiliatiooopochi Ve[covi, -cbe ofiin3tameme 0 CrÙ. 131mn. 
oon yoleçano coodennar qudl' Eretico, 0 ricuCavano di aver comunio- 
ne con CiyiJ/o Yefcovo d' ."-Ienàodria, cioe: col primo mobile di tutti 
gli atti comra di Nefiorio. Imanto Ãez;o Generale di V alentiniano, 
fecondochè abbiamo da San Pro[
ro (b), era pa{fato nclle Gallie, per 
b) Pro/"I'
'., 
rnent"rc:: in -do".ere i Borgognoni, cio.: que' Barbari, che già fiabiliti In Chromc. 
nel pae(c, onde poi venne il nome della Borgogna, ed in altri circon- 
vicini paefi, infefiavano Ie Provincte Romane. ldacio {c) (crive, de (c) Idolciti! 
cofioro fi ribcllarono, con indi 7.io, -ch' effi fignorc-ggiav
no bcnsì in In Chroni,ø 
queUe comrade, ma con riconofeere 1'1 mperador d' Occidente per 10- 
ro Sovrano. Riufcì a qud valorofo Generale di dar loro una rotra [3- 
Ie, che Gundicario Re de'medeurni fu obbligato a fupplicare per ot- 
tener la Pace, che gli venne accordata da Aezio. Fa mcnzione di que- 
fia victoria aoche A pollinare Sidonio (d) con dire, che i Borgognoni s' e- {d) sit/on. 
rano fcatenatj ContfO ]a Provincia Belgica; e cbe .Avilo, il qual po(cia I>J 1!p:.7Ieg"jr. 
fu I mperadorc, anche quefia volta tù compagno di Aezio nello fcon- .A'l/III. 
l1ggerli. Abbiamo pari mente dal fopt.adeno ....rofpero, ficcome ancora 
d3 c,m 1doTio (e), che nel Febbraio del prefeme anno in Affrica nella 
e) Ctt/fo {. 
Città d' I ppona fu conchiufa la P:lce fra I'Imperador Valentiniano, e In cIJYOi1i,o 
Gen[erico Re de' Vandali., con avere it primo cedura all' altro una por- 
zione dell' Affrica. S,mt'Ilìdoro (f) attdb, che Genferico in <)uella (n lfido,.ur 
occ.;.fìone fi obbligò con forti gmrarnel1[i di non molenar in avvcnire In chronl&o. 
Ie Provincie Rornane. QIeita Pace, che l' Autore della MI[cella (g) V".r.é
l. 
chiama più tofio occeOãna, cbe utile, fu maneggiata e condotta '3 fine 
Jfj H:t r . 
da TrigeÚo Ufiziale dl Valenuniano. E d' effa tà men7.Íone ancora PIO- l;f
 '
4: 
copio (h), can Iodare la prudcnza <Ii Genfèrico, il quale feoza la(ciarfj lh' Fro(op. 
gonnare dalle paOàte prolperitå, penf..mdo., che fe cominuava la gucr- 1. I. c. 4. :It 
ra, poteva volta.. faccla 1a tortuna, glUdicò più [redieme di aOlcurar Bell. PAr.:!. 
colla Pace Ie conquitle già fane. .Aggiugnc Procopio, cbe Ger.fcrico 
fi obbligò di pagar ogO! ann" tributD a Valcminiano Augufio, c chc 
'ICll?I. 111. 1\1 per 
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E.. A Volg. per (icurezZ1 de' paui mandò per ofiaggio a Ravenn:l Unnerico Cuo Fi- 
AHN043S. gliuolo. Cer
o è, ch
 r.efiò in poter dell' l
pC'radore Cartagine: qual 
parte toccallc. a GenFenco, 10 vedremo plU .
bb
{fo. .Era fuggito a 
Cofiantlo?poh Scbaþ!ano Co
te, e Genero gla dl Bomfazio Patrizio, 
ficcome e detto dl topra. BICogna, che la perCecuzI0I1e d' Aezio Pa- 
trizio il rag
iugnenè fino colà; percioccbè Cotto quell' Anno raccon- 
t! Marcdhno Come (a), ch' egli fuggì dalla Citt;Ì AuguHa, e cne 
poi in :\ffrica fu ucciCo. Ma egli non andò a dirittura in Affrica, c 
la fUd morrc appartiene ad altro tempo, ficcome vedremo più a balTo . 
Sembra bensi. d?verfi riferire a. ql1ett' 
nno ciò, che narra Pro[pero 
Tlfone (b), clOe che nella Galha uhenore [uccedette una confiderabil 
ribellione, di cui fu capo un certo Tibatone, con elTerfi levati que' 
Popoli dall' ubbidienza del Romano Imperio. Avvenne di più, che in 
mezzo a queUe turbolenze quafi tutti i Scrvi, 0 vogliam du"e gli Schia- 
vi, fottrattifi aU' ubbidienza de' lor Padroni, in Bagaudam can(pirave- 
re. Colle quali parole vuol dire, che conoro fi giuarono nella f..zio- 
ne de' Bagaudi. Cosi erano chiamati nella Gallia Ie migliaia di coma- 
drni, e l'alrre perrone, che per cagione del mal governo de gli Ufi- 
Zilli dell'lmperadore s'craf1O ribellati molei anni prima, e dopo dTerfi 
facti forti nelle Caflella e Rocche, viveano di ladronecci e rapine. 
(c) Du-: Vegg:lfi i1 Du-Cange (,). Can cotloro dunquc s' attrupparono anche 


"
e In L _ in gran parte i Servi di quelle comrade, per vivere col mefliere in- 
ti:ß

d '/,J
- fame de gli altri. Scrive il Sigonio (d), che Valeminiano Auguflo fi 
(em Bagau- portò in que 0:' anno a Rcma per [olennizzarvi l' anno Decimo del Cuo 
da. . Imperið: il che fu fatto con gran magnificenza di Giuochi e Spetta- 

 dì R slgM. coli. Onde s'abbia egli muto qucflo viaggio dell'Imperadore, non 
u' egno fi ' . 
Occident. rho nqm rmvenueo. 
lib. n. 


(a) .Marceli. 
Comes in 
Chronlco. 


(b) profper 
Tiro in 
Chron/'o. 


(e) TheoJ. 

pift. 4]. 
(0 rhefau- 
rur Novur 
lnfcription. 
Cla{f. Con- 
julùm . 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXXXV I. Indizione IV. 
di S 1 S T 0 Ill. Papa y. 
ài T EO DOS I 0 II. Imperadore 3). e 2.9. 
di V ALE NT I N I A N 0 III. Imperadore 12.. 


c 
 r .s FLAVIa ANTEMJO ISIDORO; e 
on 0 1 
 F L A V I 0 S E N AT 0 R E . 


A Mendue quelli Confoli furono creati in Oriente da Tcodofto Au- 
_ gufto. Senatc,re fi truova ancora chiamato Patrizio in una Lene- 
ra di Teodoreto (e), e ne gli Ani del Concitio Calcedonenfe. Gli ho 
dato it nome di Flavia, perchè così ha un'ICcrizionc, da me prodotta 
nella mia Racc0lta (f). Durava )a pace era i Romani, e i Goti ap- 
pellati Vifigoti, che fignorcggi.1Vano nelb Gallia Ie Prnvincie dell' A- 
quitania e Seuimania. Ma creaderico Re d' c:ffi Goti, non contento dc' 
con- 
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confini del ruo Regno, cercò in qudti tempi di dilatarlo aile fpere Ell A Vrng. 
de' vicini. Però uCcito in campagna, fecondochè attd1:a San prorpe- A N NO 43 6 . 
ro (a) s'impadronì della maagior pane delle Città confinami, e poCe Ça) C P h roll-

 
<:> 1 . d d . cr' r. IJ . In rOnlc. 
I' aITedio a N arbona. Fecero lungameme una gag Jar a uela I 10 atl 
Romani co i Cinadini, ma per la mancanza de' vi veri erano vicini a 
cad ere neUe mani del Re Barbaro, quando Aezio Generale dell' Impe- 
radore, che fi trov:wa allora nelle Gallic, fpedì in loro aiuto Litorio 
Conte con un groflò corpo di milizie. 
efti avendo fano prendere 
a cadauno de' cavalieri in groppa due moggia di grano, minori di gran 
lunga aHora, che quei d' oggidì, fi fpinre coraggiofamente innanzi, e 
gli riulèì d' entrare nella Cinà con provvederla abbondantemenre di 
venovaglia. AHora i Goti, 0 fia che f
guilTe un combattimenro in cui 
ebbero Ia pegglO, 0 pure che veddfcro ceffata affil.tto la fperanza di 
conqui(1:ar quella Piazza, e maffimamente dopo un sì poderofo rinfor- 
7.0 di viveri e di gente, ritiratifi in fuga, abbandonarono I' atTedio . 
Idacio (b) anch' egii fcrive (ma fono I' anno feguente) che i Goti co- (b) ltIIWUS 
rninciarono ad aíìediar Narbona; e pofcia 0 ful fine d' effo anno 436. in Chrmi'IJ. 
o pure nel CutTeguente 437. feguira a dire, che N arbona fu liberara 
dall' a(fcdio de' Goti per valore di Ae7.Ío Generale della milizia Cefa- 
rea: il che fa vedere, ehe non è rempre fieura Ia Cronologia d'Ida- 
cio. Sam' I (jdoro (,) aggiugne, che Teoderico fu metTo in fuga da Çc) lfìdor!,s 
Licorio Capitano della mJlizia Romana, il quale menava in fuo aiuto In 
hrom'. 
gli Unni. A quefi:' anno ancora, 0 al fcguente s' ha da riferire una fcotTa Got or. 
grande data al Regno de' Borgognoni nelle Gallie. Profpero Tirone (d) (d) Pro/per 
larciò fcriuo, che s' aceelc una terribil guerra tra i Romani e Borgo- Tiro "! 
gnC'ni, e che effendo venuti ad una giornata campale, Aezio Generale Chrom'ð. 
de'Romani riportò un'infigne virroria colla mone di Gundlcario Re 
di que' Barbari, la N azion de' quali ivi pcrì quaM tutta. San Profpero 
aggiugne, ehe in queLl'imprera gli Unni furono collegati de' Romani, 
anÚ a lora fteffi attnbuiCce quefta gran viuoria. E che in que(1:o f;mo 
d' armi imervcnitT"e 10 {le(fo .Attila Rc de gli Unni, fi raccoglic da Paolo 
Diacono ndle Vite de' V
fco.vi di Men (
), dov
 narr.a, che Anila, (e) Paulus 
d?po avere atrerrato GundlcarlO Rc de' Borgognom, fi dlede a f.1ccheg- Dia.con. !n 
glar tune Ie comrade delle Gallie. Ma convien ben confetTarc, che YltlS E/I- 
la Storia di quefti tempi refta atTai fcura e mancante di notizie, non fcofJr. 
\I.
- 
fapendo noi, dove aHora aveflèra la lor fede gli Unni, i quali åi fo- ten . 
pra vedemmo caeciati dalle Pannonie; nè come Arrila entr"l1è nelle 
G:1llie, e ne ufci(fe poco appre{fo; ni perchè fe era in lega con Ae- 
zio, lì mettetTe poi a devafiar'd1e Gallie. Aggiungafi, ch;: I dacio (f) çn Id:lCi
1 
imbroglia la Cronologia, perchè Cembra rapportar quefto fatto piut- In Ch"mlCø. 
t<;>fto all' a
no fufTeguente, fe è vero ciò, che prc:tende il Padre Pagi, 
cJOè, che II fUD anno d' Abramo 24n. cominci il primo dì d'Otto- 
bre. dell' 
nno 
olÌro 436. t?ercioechè Idacio fot[() quell' an no , dopo 
1a lrberazlon dl N arbona Icrive, che furono ucci G circa venti mila 
Borgognoni. Bitågm ancora fupporre, che i Svevi nella Gallizia inquie- 
talTero i Popoli Romani) giacchè il medclìmo Idacio rono 10 !tetro 
1\1 z. anno 
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Ea A Volg. anno. racconta, 
hc furon.o fpditi per AmbafciJtori a quella barbara 
^ tI N 043 6 . N aZ1On
 Cen
ono c Freum'>ndo per co
meffiane, come fi può cre- 
dere, dl. 
ezlo. P
r alrro non fu!1ìfie CI
, che racconta Profpero Ti- 
rone:, C10e che pen(fe. quafi tuna 1
 N aZlon de' Borgognoni, perchè 
oltre al vederla tuttavla durare, all Anno 4f'6. troveremo anche i Re 
loro per attdlato di Giordano S.torico. Abbiamo poi da Marcellino 
( ) u II Coote (a), che Teodofio in quell' an no andò a Ci1.ico Città della Mifia 

D71';r/r
t . p
r mare j e .dopo 
ver fatti a qu
lla Cinà mold b
nefizj, fe ne tor- 
Chronico. no a. Coí1:anun?poh. I?a un. reCCrlno ancora, che vlen rapportato dal 
(b) BArQ
. Cardmal Barol1lo (b), mten91amo, che nel pr
fem
 anno da eiTo pii[- 
.Annal. Ecc. fimo _
uguf1:o f
 relegato, 111 Oafi, lu?go dl Cohtu
ine nell' Egino 
I' emplo NeftorlO, percbe avendolo pnma confinato 111 un MoniLtero 
di Antiochia, non lafciava di feminar Ie (ue erefic:. Però non fi fa Vl:- 
clere, quali bilance adoperalTc il Cardinale Annalifia, là dove accu[a 
<tHe! pio lmperado
e 
i u
a pe
c
.minofa indulgenza verfo .<JueU' Ere- 
harca. Sbalzato pOi dl qua e dl la quefio mal uomo, e plU che mai 
ofiinato ne' fuoi er
ori, fini di vivere, e d'infettare la C.hieCa nel pre- 
fente anno. Evagno, Teodoro Lenore, Cedreno, e N Ice foro , Ccri- 
vono, che gli fi putrefece Ja perfona tuna, e gIi fi empiè di ver- 
mini la lingua; ma non c' è ohbligaz.ione di preftar fede a quefto 
raccontG. 


Anno di C R. I ST 0 CCCCXXXVl I. Indizione V. 
di S 1 S T 0 III. Papa 6, 
di T EO DOS 10 II. Imperadore 36. e 30. 
di V ALE N TIN 1 A N 0 III. Imperadore 13. 


Confoli 
 AEZIO per la. feconcLt volta, e SIGISBOLDO. 


V Edernmo di fopra all' anno 4JO. Segis'lJolJo Genera,Je dell' Armata 
di Valentiniano in Affrica. Egli è quello fielTo, che ne i Fafii 
del prefeme anno fi truova Coniole, eíTendo 10 ftclro nome Sigisholdo, 
e Segis'lJ
ltÐ. Afcefe dipoi queUo perfonaggio .anch
 alia Dignità di Pa.. 
trizio, facendone fede Cofianzo Prete nella Vita dl San Germano Ve- 
fcovo A miffiodorenCe, 0 fia di Auxerre nella Gallia. In qudli tempi, 

c) P h rofP
 per attefiato di San Profpero (c), non contento Genferico d' aver tolto 
,It C '"on"lI. . ffi . r. II ' I . R fi d . d r. 
111 A fica tamo patle a mpeno omano, 1 Ie e ancora a pene- 
guitar i C:moIici, con penficro di far ricevere a quegli abitami I' Ere- 
fia Ariana, ch' egli colla Nazione VandaIica profc:lTava. L' odio fuo 
principalme
te fi fcaric? fopra i V 
tèov
 
anolici, i quali fenz:1 la- 
fciarfi at[errrre dalle mmacce e da 1 fam dl que! Barbaro, fofiennero 
coraggiofameme la vera Religionc. Fra effi i più riguardevoli furono 
Po1fì- 
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PQ.1Jidio V 
fcovo di Calama, N()vato di Sitifa, e Sever;a..,o di non so E RIo V olg. 
qual Sedia, a'quali furono toIre Ie Baliliche, e dato il baodo dalle ANN0437. 
Ciuà. Nelle Gallic poi, ficcome lafciò fcritto il fuddetto San Pro- 
fpero, in queft' anno Aezio fece guerra a i Goti, avendo per fuoi Col- 
legati gli Unni-, che tuuavia fianziavano in queUe parti. E fotto quc- 
fio med
fimo anno ci fa fap
r
 Profpero Tirone (0), che fu prefo Ti- (a) P
iJ(per 
batone con gli altri Capi della ribellione fvegliata ndla Gallia ulterio- g;ø '? 
re, parte de' quali tagliat'3. fu a pczzi j e che quefta vittoria fervì an- m,.,D. 
cora a dil
guar le infolenze de i Bagaudi fopra defcritti. A vea Valen- 
tmiano, quand' ane.he era fanciullo, ficcome è detto di fopra, conrrarti 
gli Sponfali con Licinia Eudo.1Jia Figliuola di T
odofio I I. Imperador 
d' Ori
nte, quando anch' elfa era di t
nera età. Or
 giunto il tempo 
di effettuare il matrimonio, Valentmiano fi molfe da Roma per mare 
alla volta di Coftantinopoli. Soerate Serittor di que' tempi oaerva (b), (b) SICrllt. 
che erano difpofte Ie cofe, e con venuto tra Teodofio 
 Valentiniano, ft\ E,d. 
che Ie None s' avelfero a fare ne i confini d
ll' uno e dell' altFo, Im- ,. . ø. 44. 
perio, e che pereiò era ftata. eletta TdI'aloniea, 0 fIa Salonichi. Ma 
Valentini.mo con fue Letter.e feee fapere a T
odolio, ch
 non volea 
permettere tanto di lui incomodo, e che a quefio fine egli andrc:bbe 
in pcrfona a Coftantinopoli. Laonde dopo av
re guernito i più im- 
porranti Luoghi del fuo Imp
rio di buone guaroigioni, pafsò a qudla 
Regal Città, dove feguirono Ie fplendide N O2.Ze di quelli Prineipi . 
Ma ftrana cofa 
, che Socrate riferifce un sì rilevanre avvenimento 
fotto il Confolato d'Ifidoro e Senatore, cioè nell' Anno pree
denre: _ 
1:1 dove Marcellino Conte (r), la Cronica l\lelfandrina (d), Caffiodo- 
) Ma
ctIl. 
rio (t), e San Profpero (f). 10 racconra.no forto l' anno prefenre. E C;::O
i,

 
l' Autore d' elfa Cronica i\leßandrina fcrive, che quella funmofa fun- (d) ehron. 
zione f
guì nel dì 29. d' Ouobre. Più fieuro è l'attencrli a tanti Au- .A ( ) ltKo'!1:r. 
tori tutti coneordi, che al folo Socrate, al eui te11:o può efr
re ftato rru5oJ
;,do= 
aggiunto da qU2lch
 ignorame de' S
coli futTeguemi quel Conrolato. "i,o.n rø 
Si partì poi Valeminiano colla Moglie Augufta da CofiQntinopoli j ma 
f) Profp
r 
perchè non fi arrifehiò di continuare il viaggio per mare in tempo di In Chr,nICl. 
verno, fermoOi colla Corte in Telfaloniea 6no alia nuova fiagione. Ma 
non fi dee racere una panicola-rid. alfai rilevame. Soliro era pretTo i 
Romani, e dura tuttavia il coftume, ch
 i Mariti prendano non fola- 
mente la Moglie, ma anehe la dote piogue, p
r quanto li può. 11 
contrario fuccedette in quc;fte N Ol.ze. Bilognò, ehe Plaeidia Augufia, 
e il Figliuolo Aug.ufto, f
 vollero conehiudere qu
fto Matrimonio-, 
ced
lfero aU' Imp
radore T
odofio la pane dell' Illirico fpettante all' 
Imp
rio d' Oeeidenr
. N e dobbiam la notizia a Giordano Storieo (g). (g) ,,,,.Jaw. 
E Caffiodorio (h) ancora larciò ferino, che Placidia fi proccurò una dt SumJ!. 

 uora colla perdita dell' Illirico, 
 ehe il matrimonio del Regnante t::f
r';j 
dlvenne una di.vilion dolorofa per Ie Provincie. Finalmenre è da of- IiI,. I:. '
: 
fervare, che Valentiniano ed Eudoffia erano parenti in teno grado, e pift. I. 
pure niuno degli Serittori notò, che p
r celcbrar queUe Nozz.e folfe 
prefa difpenra a1cuna. 


Anno 
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Anno di C R 1 S TO CCCCXXXV I I I. Indizione VI. 
di S 1ST 0 III. Papa 7. 
di TEODOSIO II. Imperadore 37. e 31. 
di V ALENTINIANO III. Imperadore 14. 


Confoli 


5 TEODOSIO AUGUSTO per 1a fedicefima volta, 
"? ANICIO ACIUO GLABRIOr-iE F.WSTO. 


E II. A VoJg. I N omi del [econdo Confole, non conofciuti in addietro, rifuIrano 
ANN 043 8 . da un' Ifcrizione da me data alIa luce (n). S' era creduro in paffato 
(a) Th'{ per fallo de' Copifii, che Teodofio Augu110 nell' Anno 4H'. avelfe 
j:;;;:itm": pubblicato il Codice, chiamato dal fuo nome. T eodofiano j ma J acopo 
jag. 404. Gotofredo (b) mife in chiaro, che iòlamente neJ prefeme Anno feguì 
{b) G' / Ibof. quefia pubblica2.Ïone. In fJ.tti fi truovano in effo Codice Lcggi date 
In Pro ego- h I L L . 1'. C' tr . 
I1J ad anc c ne 43 6 . e 437. a egge, can CUi IU -conIermato CliO Cf)dICC 
:;odic. da Teodofio, fi vede indirizzata a Fiorenzø, che era Prefetro del Pre- 
The,d"r. torio dell' Oriente in quefi-' ilnno, e non Bià nel 43 r. Profpcro TI- 
rone (c) anch' egli [otto quefi' Anno riferitcc l' edizion d' elfo C"'-od-ice. 
-Quefta nobil fatica, e Raccolra di Leggi Imperiali feee grande onore 
a Teodofio Imperadore, effendo flato ricevuto dfo Codice non folo 
nell'Orienre, ma anche nell'Occidente per I' Italia, Francia, e Spa- 
gna, e fin prelfo i BJrbari, che s' crano pianuti in queLte Provincic::. 
Q!1efio credito gli avvenne, perchè dianZÍ la Giurifprudenza avea 
delle Leggi comrarie fra loro, e moIre d' efTc occulte, e fpar1è quà 
e là con innumerabili Confulti e rifpotle, di m:micra che i Giudici 
e Legifti faceano alto e balfo, e decideano can fommo arbitrio Ie 
caufe., mancando 10ro un imero Libro dcl!e Coilituzioni dc' rrincipi . 
In guefi' Anno pure etf" Imperador Teodofio laCciò aodare Eudocia 
Augufi:1 fua Moglie a Gerufalemme, a fciooliere un VOrD fano a 


 so;a:. Dio (d), fe potcvano maritar la Figliuola, ff::come poi loro 'Venne 
li1.. '7. t: c 4 6 . farto. Anche Santa Melania la giovane, allorchè fu in Cofiaminopo- 
Ii, avea efortata I'Imperadrice alIa vi-fita di que'Luoghi f.1ITti; cd eClà 
Mclani:}. trovandofi poi in Gerufalemrne andò incontro all'Imperadri- 
ce, e ne .ricevettc mold onori. Fann'J menzlOne ancora di que1ta an- 
(e) Theoph. data Teofane (e), e l' Autore della Mifcella (n, ed Evagrio (c), e 
;n ChrDnogr. tutti concordano, ch' ella ornò di ricchifiimi doni Ie Chielè non fo- 
(f) H 1 iflor. lamente di Gerufalemrne, ma anche di tuttc Ie Città, per dove el1a 

.{ifct la. r: ' ll 
 d .\ - d ',' E . h ' tr 'C' 
Ii/, r4 palso ne an afe e tornare. nggmgne 1 pili v
lgno, c eua nIece 
(g) E oI
gr. Ie .mura dclla fa-ma Cinà, e quivi edificò varj Monafierj, lafciandø 
Ii/'. I. c. 2.0. dapertiltto fama d.i pÜfiima Principelfa. Ma E\'agrio confonde con quen' 
andata l' altra, -còe fegUl dopo alculli anni, e della quale parleremo 
più abbatfo. Accadde ançora in qudl' Anno, che prcùicando Proclo 
Ve
 


(c) Proh" 
TirD in 
ChrDnico. 
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VeCcovo di C(')fiantinopoli Ie 10di di San Giovanni GriCoß:omo Cuo E 11. A Vol
. 
AmccdTore (a), il Popolo alzò Ie voci't domandando, 'che il fuo Corpo ANN Ð 43 8 . 
fo(fe riponato in quella Cirri, dove era Haw Piltlore (b). Però Teo- f
 :
cr"t" 
dolio, udlte Ie premure di Proc\o e del Popolo, pumu.llmente ne efe- (b)" 



:4. 
guì la Trasla2.ione can gran fùlennità, e can chied.:r egli perdono, e .&nnal. Ecc" 
pregare per gli fuoi G
nitori, che aveano perfeguitato cotanto un 
così infigne e fanto Prelaw. E nel prdente Anno abbiamo da Eva- 
grio (c), che furono ancora rrafport,1te Ie (,cre oíTa deIl'incomparabil (c) EVlzgr. 
lanto Martire Jgnazio dal Cimitero fuori d' Aotiochia cotro la Città lib: J. c. J6. 
nd Tcmpio appellaw Ticheo" Intanto venuta Ia Primavera, Valenri- f"t'phoruJ 
niano Augufio colla Real Conforre, per atte(tato di Marcellino Con- (d)4ï:" 4t 
te, (d), partitofi da Salonichi, fdicemcnte fi rdtituì a Ravenna. Du- lin. C:;
: 
ravano tuttavia varj mott di guerra nell
 Gallia, dove i Goti crano i1J Chr
nic. 
in armi" San Profpero (t) nota fotto qu,:fi' Anno, che contra di que' {e) P h r
fp.er 
B b . fi b t " I " ., & Jd . (I) . f. fi h In C romco 
ar an u com anmo con e IClta j c aClo CI J apere, C e (f) ldaciu . 
riufd ad Aezio Generale deW Armata Imperiale di tagliar a pe2.zi otto ill ChmÛ': 
mila d' eßì Goti. Aggiugne il m
defimo Amore, che i Svevi, da' 
quali era infetlata una parte del Po polo della Gallicia, fi riduf1ero a 
riconfermar la pace. Gravemente s'infermò in qllcfti tempi Ermerico 
Re de'mcdefimi Svevi, e però dichió"!rò Re fuo Figliuolo Rechi/a, it 
'Juale appreíTo Singilio. Fiume- della Betica con un corpo di gente 
dlede hattaglia ad Andevoto,. e 10 fconfìíTe, con reHare fua preda un 
grof1iilimo valfente d' oro e d' argento" II Sigonio (g), a cui manca- (g) Sigoniul 
vane molti aiuti per la Storia, che fon venmi 
lla luce' dipoi, narra l".
7.. de 0,- 
in quell' Anno, ma fuor di firo, che i Goti in Ifpagna fconhffero ;:t Jt . lm- 
Rechilil Rc de' Svevi, e gli tolfero iI tfforo" An2.i Rechila fu nell' 
Anno prefeme vincitore, e quell' Andevoto era Capitano del1' efercito 
Romano, perciocchè Sam' J fidoro (h) fcrive, che Rt"chila con una (h) lfi h 'dor
s 
d II ' {i . t -. A d b D d II . 1 ' In C r
nr'ø 
gran paTte c e ercno ece glornata con n e oto uce e a ml 1- S'l/evor. 
7.la Romana, che gli era venuto inconrro con gran forza, e preíTo Sin- 
gilio Fiume della Betica it miCe in rona, con venire aile rue mani il 
teroro del medefimo. S' era poi formata nell' Anno antecedente, per 
attefl:ato di Pr
fpero (ij, 
n
 compa&nia di
. Corfari d! mare, compo- (i) Profier 
fta dl defer-tori Barban, cJOe Vandali, Got!, e Svevl; e cofioro nel ibidem. 
prercnte diedero il guatto a molte Ifole del Mediterraneo, e fpe2.ial- 
mente alla Sicilia. M.1 abbiamo lotto queft'l\nno da Marcellino Con- 
te (k),.che Cot!a'.!i't uno. de'C
pi. di .quefii 
orfari,.con a
aif1imi fu
i (k) .Mllrctll. 
feguacl fu preto cd ucclfo. Flonva JO queUI' tempI F"alfYlQ Faltoma in Chronico. 
Proba, Moghe di AdÛfio Proconfole, Donna di Felice ingegno e fcien- 
ziata, che com pore i Cenroni di Vergilio. Ad imirazione di eíTa an- 
che Eudociß Moglie di Teodofio Augufio formò i Ccntoni d' Omero. 
Fiorivano ancora San Cirillo Vefcovo di A leíTandria, e 'Itodoreto Ve- 
fcovo di Ciro, eccellenti Scrittori della Chief a di Dio. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 C.CCCXXXIX. Indizione VI I. 
di SISTO Ill, Papa 8. 
di T EO DOS 10 II. Imperadore 38. e 32.. 
di V ALE N TIN I A N 0 III. Imperadore 15. 


Confoli S TEODOSIO AUGUSTO per la I].a volta, 

 eFEsTO. 


E-a A Voll' D Opo avere irnpiegati mold Mefi l' Augulla Eudocia nella vifita 
ANN0439. de'fami Luoghi di Gerufalemme, fen venne ad Amiochia, dove 
(a) E'Uagr. quel Popolo, fecondochè fcri{fe Evagrio (a) in memoria fua Ie -innal- 
Rift. lib. I. zò una fiatua di bronzo, lavorata con molte artifiÚo. Ed e{fa poi in ri- 
cap. 10. compenfa di ,quefio onore fu .cagione, che Teodofio fuo Conforte fe- 
ce una confiderabil giuma a quella Città, con ampliare il muro fino 
alllt Porta, che guida al Bargo di Dafne. Ma feCDndo la Cronica A- 
(b) chronic. lelrandrina (b), Eudocia andò ad Antiochia nel fecondo fuo viaggio a 
Álexalldr. i Luoghi [anti, ficcome vedremo all' Anno 44ft Finalmente, come nar- 
f
) 
;;cel- ra Marcellino (c), e{fa fi reílituì a Cotlantinopoli con portar feco Ie 
In. 11m. Reliquie di Santo Stefano Protornartire, che furono pone nella Baft- 
lica di San Lorenzo. Pativafi pei da gran tempo una grave carefiia in 
Oriente, ed attribuendone il piiffimo I mperador Teodofio 1.1 c:igione 
a i Giudei, a i Samaritani, a gli Eretici, e maffimamem:e a i Genti- 
Ii, i quali ad oma di tanti Edlui feguiravano in {ègrew a fagrifica1-e 
a i lor tàlfi Dii, pubblicò in quefi' Anno un ièv
ritlìmo .Editto contra 
de'medefimi, il quale fi legge fra Ie di lui Novelle (d). Altri Edini 
pubblicati dallo .11:efT'o Irnperadore fopra varic materie in quefi"' Ann-o, 
fi po{fono vcdere fra k fic{fe Novelle. Sappiamo ancora dalla Croni- 
ca Aldfll.ndrina, ch'efT'o Imperadore feee in .quefti tcmpi Ie mnra al- 
Ia Città di Collantinopoli per tuna la parte, che guard a il mare. i\lh 
di Valeminiano Augufto non s' ha m('moria akuna in queit' Af1no. Egli 
probabilmemc h clava bel1:empo in Ravenna, Città, chc nd Frefen- 
t<:, 0 nel fu{feguente Anno, come fafpetta il Padre Bacchini nelle fue 
Annotazioni aIle Vite de' Vefcovi Ravennati di Agnello (e), !\utore 


..AJ
/c
 del Secolo NOI!O, merirò d'a:'c!c per ruo Vefcovo. San Pier.Grifolo- 
tor. RIl'Uen- g-ó, celebre Scrntore della Chlcla di 01('), e probabllmeme pnmo Ar- 
nat. Tom. 2.. ci\'efi:ovo di Ravenna, la cui elezione, fecondochè s' ha dailo tte{fo 
Pa'l. I. Rlr. Agndlo, fu miracolofa. N è è da fiupire, fe dimorando Galla Placi- 
It.hHlr. dia, c Valcmini:mo I Ii. A-uguni in Ravenna, volendo efJì condecorar 
quella Chit;fa, ottcnuero dal Romano Pomdicc, ch' cflà f()(fe erena in 
Arcive\"cov:no, e ehe {i fmcmbra{fero dat1a Mctropoli di 1\111.100 0101- 
te Chiffc, per fonoporle al :\lctropolitano di Ravenna. Già diOì, chc 
nella .concordIa teguita in Afl-ï-ica tra il fuddeuo Augufio Valentinia- 
no, 


(d) Novell. 
Thlodof. 
1Ù. lli. 
T017I. 6. 
Codie. 
Thlodof. 
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no, e Genferico Re de'Vandali, fu dato in oClaggio Unnerico Figliuo- EllA VoIg. 
10 del Re barbaro all'Imperadore per la ficurezza de' patti. Da H in- ANNO 439. 
nanzi ú t1:udlò I' aUuto Genferico di moUrare un.! tenera amicizia e un 
to(ale attaccamento a V alentiniano, tanto che per atteClato di Proco- 
pio (a), gli venne facto di ri4vere il Figliuolo in libertå, e di vederfe- (J.) Procop. 
10 rcClituuo in Affrica. AHora fu, che l' empio e disleale mcttendofi lib. I. c. 4. 
fo[[o a i piedi la parola data e i giuramcmi, aU'improvvifo fi fpinlè 
coli' eferciro fotto Carragine, Metropoli deB' .-\ ffrica, fottopo1h da tan- 
ti Sccoli all' Imperio Romano, e I' occupò. Idacio (b) fcrive, che ciò ,h) Nl!cilu 
feguì can frode; colle quali parole non Ii fa s' egli intenda l' avere can in Chronic. 
nma pace ed amicizia tradito Valenriniano, 0 pure, come veramenre 
s'.ha da .San Profpero .(,,), I' a
ere con CIu
lchc inganno trova
a la ma- (c) p,'ofp,r. 
mera d'lmpadromrfi dl quella múgne Gina. Secondo Marcellmo Con- in Chm;;c. 
te (d) feguì tal prefa nel dì z. 
. d' Ottobre del prcfente anno; [ccon- (d Ma
,,11 
do Idacio neI dì 19. d'dfo Mefe, ma dell' anno precedcme, 1e è ve- gh mes . lit 
10, c?me .vuole il P.. P
gi (e), che Ida
io fi ferva del1'.Er
 d' Abra- (
)r

;

s 
mo, II CUi anno comInCI neUe Calende d Ottobre. .Meghoe attencrfi Crit. Baror.. 
a San Profpero e a Marcellino fu quetlo pumo, e tanto più pcrchè 
s'incomrano tai falli di Cronologia nella Cronica d' Idacio, fia per di- 
fetto fuo, 0 dc' Copi iii, che non fi può francamente valere dell a dl lui 
:mtocid, per iltabilirc con úcurezza i tempi. Fu la mi[era Città di 
Carragine polla a facco, per teLlimonianza di San Profpero; tormen- 
[ati i Cittadini, perchè rivcla/Tero Ie ricchezz.e, che aveano, e che nOI1 
aveano j fpogliate Ie Chicfe, e dar.e a i Pred Ariani, con altre orride 
crudeltà, fpezialmenre contra i N obili, e contro la Religione Cat- 
tolica. Salviano Prete di Marfiglia, e zelamißìmo Scrittore di quetli 
tempi, là dove narra (f) la perdita di quella gran Città, d:fcrjve an. 'f) s I . 
cora. il.p:ecedem
 fuo {lato con dire, ch' e(fa per 10 fph:ndorc e per 
:fS t 7
1
 
la dlgmta garegglava con Roma, e poteva appellarli un'altra Roma, 'U1rð judif.- 
perchè quivi fi comavano tutti i Magiflrati ed U fizj, co' quali in tUt- 
to il Mondo fi reggono i Popoli j quivi era Scuola dell' Ani Libcra- 
Ii, raro ornamento aHora di una Città j quivi la Fi\ofofia, Ie Linguc, 
i CoClumi s' infegnavano; quivi fiava una buona guarn
gion di fold:Hi 
co i 101"0 Ufiziali, e il Governatore dell' Affrica. Procon[ole bcnsì di 
nome, rna Confole quanto alIa potenza. A pprdk.l fòggiugne, che Car- 
tagine era piena di Popolo, ma più d' iniquità; abbondame dl ricchez- 

e, ma più di vizj, emallìmamcmedidifoneilà.ubbriachezze.be- 
ftemmie, ladronecci, opprdlìoni di Poveri, I dolatrie, odlO contra de' 
J\.1o
aci fervi 
i Dio, e d' altrc rnalvagità, ch'io tralafcio. II p
rchè 
Sah".lano att.nbUlfce a manifefto galligo di Dio Ie calamità, che Ii ro- 
vefclarono 1u quella Città. Di la fu cacciato il Vefcovo con a/Taiffi- 
rni del fuo Clero, per quanto s' ha da Vittore Viten1è (g), e I' Erdia 
Ariana profeßata da i Vandali maggiormeme fi dilatò per }' r\:fnca. 
A così funeiia difavvemura del Romano Impeno, un' alt,'a f.: nt: 
aggiun
e n
lle Gallie. Durava tuttavia in queUe pani la Pace tra i 
Romam, e 'IéodericI Re de i Goti, 0 vogliam dire Vifigori. Lit/om} 
TfJm. ilL N Con- 


(g) ViElor 
Viten{Ì1 d, 
p,r,'équutio- 
ne Vrnda- 
l.r. lib. I. 
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Ell A VoIg. Conte, che do po Aezio facea la prima .6gura neUe Armate dell'lm- 
ANN 0439. peradore, invogliato di fuperar la gloria d' elTo Aezio, ruppe quefia 
pace', e fauo inoltrar l'efercito, de[erminò di dar bauaglia a i Goti7 
con avrr in fuo aimo gli Unni. Coílui fi fidava aO:1i de i profdTori 
della Strologia giudiciaria, e delle rifpofie de i Demonj, ficcome ab- 

a) 
rofþ
r biamo da i Santi Profpero (a), ed lfidoro (h); Iaonde imbarcaro dallc 
(
.CIÞ';I


s l
r (alfe pron:
{fe, au
ccò Ia zl!ffa, con. far fulle prime 
al 
acello 
in chrønicð. dl que' harban, che gh parea dl tenere In Cuo puguo la Yltrona. Ma 
rimalto lu; accidcnralmeme prigioniero d' em, I' Armata fua non fecc 
alrro progrelT'o, e doverte fonare a nccolta. Abbiamo an cor qui la re- 
fiimonianza di Salviano (ç), che defcrive la Cuperbia.e la temerità. 
d' elT'o Linorio. fmperocchè i Gotì informati delle forze, che cofiui 
conduceva, bramando la pace, aveano fpedid per tempo Vefcovi a 
chiederla; ma Lirtorio ricusò e (prezzò ogni aceomodamemo. Teo- 
derico all'incomro, benchè Ariano, mettendo la fua fperanza in Dio, 
prima dì combattere, prefe il cilicio, fi diede aIle orazioni co1 fuo 
Po
olo, e poi ufd alla battaglia; lad dove Linorio fidandofi de' fuoi 
Indovini, e della forza de gli Unni, i quali feccro un mondo di ma- 
Ii, dO\7unC/ue pafiàrono, emrò in campo, ma con rimaner prigionie- 
ro. Fu egli condotro legato fi-a Ie deriGoni della plebe Gotica in To- 
lo(a, Cird, in cui egli s' era figurato di entrar vincitore in quel me- 
dcfimo giorno, e in cui po(cia mifcrameme ileae gran tempo fra i 
ceppi. CaGiodorio anCOrd,. Sant'Jfidoro, & Idacio fanno menzione di 
quefia fcon6tta dc
 Romani; ma l
 ultimo d' em Storid difeordando da 
Salviano, ferive, che Linorio prero da i God, fu da Ii a pochi giorni 
ucciro. Merita ben più: fede Salviano, che ill que' tempi vivca nelle 
Gallic. M a non pafsò molto, ehe vedendo T eoderico d.all' un canto 
tuttavia ao-ai poderofe Ie forze de:' Romani, e confiderando det])' ah:ro 
Aezio Genera1e di Valentiniano, che non era bt:ne l' a'l'lardare una 
nuova bartaglia: (j tr:1ttò. e conchiufe la P .Ice fra em Goti e ROI11:1.- 
ni, avendola fpezialmente chiefia con più umiltà di prima i Goti. 
(d) sinon. A pollinare Sidonio (d} anribuifce l' onare di qudl:a pace ad Avila, 

 P.
mg'Jr. ch' era aHora Prefetto del Pretorio delle Gallie, e divenne poi Impe- 
viti. radore. Viene attefiata quefb merle6ma Pace da San Profpero,. da Sam' 
Hìdoro, d
 Idacio, e da Salviano. E fe noi vogliamo preilar ft:de a 
(e) 'Jordan. Giordano Storico (t') 't e{fa fu farra ful campo; perchè dopo aver com- 
'.e Rfb. Ge- battU[o, fenza che a1cuno cedc{fe, conofeendo cadauna de]]e parti la 
tlr. r. H. forza dell' altra,. 6 trattò d' accordo, e qudlo conchiufo'to ognuno fi 
ritirò. Aggiugne 10 lIe([o Giordano, che per quella Pace s' acqu}fiò 
gran credito Attila Re de gli Unni; colle quali pJ.role il Cembra fllp- 
porre intervenuto a qud fano d' armi, il che non [0 fe fuffiLla. Nan:a 
(f) prl1fper cziandio San Profpero (1) fotto queil' Anno., che Giuliano,. famolo 
in Chrðnicð. panigi.lno deW Erefjarca Pelagio, rincrefcendogli d' aye,. perduro il 
Vel(:ovato di Edano, tentò furbefcameme di rimetterfi in gruia di 
Si/lo 1/1. Papa, con fingerfi ravvcduro de' fuoi errori. 1\Ia fcopcrta 
la frode da Leone Diacono, che fu poi nel f!:gucnte Anno creato Pa- 
pa, 


(c' S.llvia- 
"'U de Prð- 
vide,,'. Dei 
lib. 7. 
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pa, fu rigcuato da Sifio con plaufo di tutti i Cattolici. Tn oltre ab- 
biamo da Idacio {a), ehe in queí1i tempi riufcì a Rcchila Re de i 
Svevi ndla Spagna, d'impadronirfi della Città di Emerita, oggidì 
Merida nell' Eftremadura. Di Valentiniano Augufl:o nè pur {ono qucft' 
Anno ei fi prcfenta memoria alcuna, quando non fi voldTe dire, ch' 
egli in qucll:i tempi faceíTe fabbrieare in Roma la Confcffionc di San 
Paolo (b), cioè I' ornamemo dell' Ahare, fovrapoilo -aJ fuo facro Cor- (b) B.1rOn. / 
P , IT. d 1 b --I' 1 d " ., . .Ann. Ecc. 
po. eso cuo ucento I re "U argemo: ma mo to I pm a mlo cre- 
dere 3\'ranno tdli migliori. Fece ancora dfo Augullo, [econdocl1è 
fia Cerino .in una Lettera -di Papa Adriano, un' Jmmagine d'oro, 
con òodici Porte e il Salvatore, ornata di gemrne preziole, ch' egli 
in adempimcnro d' un Cuo voto ordinò ehe tòíTe polla fopra Ja Con- 
fcffione di San Pietro Apofiolo. In oltre alle pregbiere di Papa Sino 
11 I. (,,) feee una Tribuna <1' argenro nella Baiilica Cotlantiniana, pe- (c) 
na.[1a- 
fante hbre fei mila e fecenro dieci, <he Eu poi Tapito da i Barbari. fì
: In Slxt, 
Si ha bensì in quelt' Anno iIIullre memoria di Teodofio Augullo non l
 . 
folamente pcr .Ie cofe già dette, rna ancora per varic Leggi da lui 
pubblicate, che ft leggono fra Ie fue Novelle Cd). Particolarmenrc in (d) Cðl.ex 
una d'dre egli provvide aile prepotenze di chi con meMicati colori '!beO;ÞJ. 4 
faceva prendere dalla Giu{hzia il poíreíTo de' beni de' Poveri. ) n un' In lien. 
altra ancora raffrenò i 
alunníatori dt:' Vefcovi, proibendo a i Cherici 
c Monaci il venire a Collantinopoli {enza Ie dimitIorie del proprio Ve- 
fcov
. Socrat
, Soz(}meno, e rcodor
/o, Storici Greci, horirono In quefii 
tempI. 


Ell A Voig. 
A N NO 439. 
(1) Marin 
in Chrðni
. 


Anno -ài C R 1ST 0 CCCCXL. Indizione v 1 I I. 
di LEO 
 E Papa I. 
di TEODOSIO II. Imperadore 39. e 33. 
di V A LEN TIN I A NO III, Imperadore 16. 


. 
Confoli 5 V ALENTINIANO AUG\JSTO per la quinta volta, 

 ed A N A T 0 L I 0 . 


N El dì II. ò' Agofio, per quanto pretende il Padre Pagi (eo), die- 
e) P
g.ius 
de hne a i fuoi giorni Sjßo III. Romano Pontefice, il <.luale m Crllle. 
f
bbri.cò in Ro
a la 
aíilica di. Sant
 Maria Maggiore, ed arricchi :::;n'''::n. 
d altr1 ornarne
u pre2.lofi Ie Chlefe dl Roma; fopra che è da vedere 
Anafiafio Blbhotecario (f), 0 fia I' Aurore antichlffimo delle Vite de' (f) .Ana/Ja- 
Papi. Stene Ja Sede vacante, per attellato .1. San Profpero (g) qua- pus ibid. 

dnt
 giorni
 perehè L
on
 Diacono, perfonaggio di gran creÙit
, era f
)ct:ø1fc
 
1[0 III Francia, per amlcare intÌeme Aezio, Generale di Valentiniano 
Augufto, con Albino, mandato nclla Gallia colla dignità di Prefeuo 
del Prctorio. Sen
a di lui il Clero e Popolo non volle paíTare ad de- 
N 1. zio- 
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ERA YoJg. zione a1cuna, e però gli fpedirono con preg:tr]o di follecitare il fua 
ANN 0 4-1- 0 . rirorno. A ppena giumo, fopra di lui 6 unirono i vori de' facri Eler- 
tori, ed egli fu crearo Papa a dì z.z.. di Settembre, Cecondo il Padre 
Pa.gi. Quefii è San Leone il Grande, di patria Romano, piurrofto che 
Tofcano: Papa gloriofo per la fua eJo{juen"La non meno, che per Ie fue 
Virrù, e memorabili azioni. Inranro Genftrico Re de'Vandali, dopo 
avere occupara quafi tuna l' Affrica, più che mai fcguirò a sfogare it 
fuo odio non folameme comro i VeCcovi e il Clero Carrolico di queUe 
(
) ViEtor comrade (a), ma ancora comra de' N obi Ii di Carragine, per rimore, 
Vmnfis de che non fi [olleva{T"ero COntra di lui. Però moltiffimi ne fpo g li
 de' 
ptr/ecut. b . . - J "' 61 ' I . fi . fc d . " I P 
Yandøl.l. r. em, e c
cclan 1 In e 1 10, 1 co nn c a men lcare 1 pane nelle ro- 
vincie del Rom{1no Imperio: pen60nc dura, che roccò parimcnte a 
non pochi Vefcovi, e ad alfaiffimi Eccle6aftici. Si po{fono leggcrc Ie 
crudeld. di cofiui prelT'o Virrore Viccnfe. Anche Teodorero ne fa m..:n- 
zione in varie fue Lettere. N è contento Genferico di aver occUp
to 
sÌ vafto e ricco paeCe, cominciò ancora a medirar voli più grandi. 
E perciocchè per mala ventura aveano imparato i Vandali il valerli 
delle navi, in quell' Anno e{fo Re lara paCsò con una gran Horta in 

b) 
daci
1J Sicilia, dove per tefiimonianza d'ldacio (b), diede il fa-cco a non po- 
/71. Gm'on/co. che r arti di quell'lrola, ed a{fediò hmgameme Palermo, ma nol f)Otè 
(c) Cl1ffì9d. avere" Caffi
dorio (c) in U1?a delle fue L
tte
e 
.)t
 '- che l' Avolo 
uo, 
I. r.Fpift.4. nom:tro anch cITo Caffiodorlo, perfonagglO dt dtgntta Illullre., dlfefe 
la Sicilia e la Cahbria dall'invaúone de' Vandali. 11 motivo, per cui 
Genferico ú ritirò daIla SiciJia, e tornò freuolofamenre a Canagine:J 


) 

:tf:O. fu fecondo San Pr?rpe
o (d)" p
rch' egli eb
e n
ova, che Se
aftian() 
Contc, Genero gla dt BomfazlO Come, dl cm p.ulammo dt fopra. 
all"anno 4H. e 43f. era pa{fato daIla Spagna in i\ffrica. Conúderò il 
Re barbaro, che farebbe (taro troppo pericolofo per sè, e per gli fuoi, 
fe durilnre la fila affenza. daW A ffrica, un Vomo di ranto credico neW 
arte della guerra, e già fiata Generale dell' Armi Romane, ú fo{fc 
rneOò. in teib di ricuperar Carragine. Ma (foggiugne Profpero) Sc- 
baf1:iano andato in Affrica, in vcce di farla da nimico, fi dichiarò arni- 
co. d.e' Vandali, fperando fonuna e vantaggi preITo di lora; (oCt, chc 
non gli riufd, anzi g1i cofiò ]a vita. 
k) Iâ4lcjus Quì can San Profpero non s' accorda ldacio (e) nel tempo; per- 
j'l>id,m. ciocchè fcrive all' an no 44-4. che effendo Sebaf1:iano fuggiw 
 CoHan- 
tinopoli, fcopeno che macchinava cofe contra 10 Seato, gli fu detro all' 
orecchio, che fe ne anda{fe. Ed egli ú rifugiò prelro Teoderico Re 
de' Goti, e da nimico entrò in Barcellon:l, cercando per quanto porè 
d' impadronirlène. Sembra, che quella Città ubbidiITe a110ra al Ro- 
mano I mperadorc, e che Seba f1:Ï:1no mal foddisfatto di Valentiniano.. 
of1:ilmeme v' cntra(fe. N oi abbiam già veduto di fopra, chc per arre- 
nata di Marcellino nell' am10 4H" egli fcappò d,\ Cofi:aminopoH. Che 
andaOe ne1!e GaBie, mencndoú fotto la prorezion de' Goti, c paffalT'e 
dipoi in Ifpagn:t, cioè nella CJt:ìlogna, l'abbiamo da San fJroCpero c 
dà Id;\cio. N Qt:1 qucft' ultimo Storieo aU' anno 44f. fulTcgucme, ehe; 
Scba. 


\ 



ANN A L I D
 I TAL I A. lor 
Seba.ftiano fu coftretto a fuggire da Barcellona, con rifugiarfi in Af- E I\. A Volg. 
frica prdfo i Vandali. Finalmente il rrtedefimo Idaciö aU' af!no 45",? A N:
 0 +1- 0 . 
fcrive, che Sebaíliano efiliato e ramingo dfendoft ricoverato 10 Atffl.- 
ca, e mc{foft fot.to la prorezione di Gcnferico, poco tempo dopo 11 
fuo arrivo fu per ordine di efT"o Re [venato. N o
iziè difordinatc, pe
- 
chè s'egli .ne1 4+r. pa(
ò in Affrica, e poco dipoi gli fu levat
 la VI: 
ta: come ft può ditferir la fua mone fino al 45"0? Cagione dl tutu 
quetl:i bruni falti di Sebaíliano, uomo d' alto aftàre, e di gran pro- 
dezza, fu ]a pcrfecuzlonc,. che andò continuando contra di lui Aezio 
Generalc di Valcminiano Auguílo, e (uo implacabil nernico. Ma Gen- 
ferico non fi fidò puntO di Sebaíliano, fofpettando fraudolenta la fua 
venuta; e però .prefo pretefto, ch' egli fofT"c Canolico, gli propofe, 
che per af1ìcurar maggiormente l'aleanza e fedeltà giurara, abbraccia{fe 
la Scna Ariana. Ma egli coílantif1imo nella vera Religione, amò più 
tol1o di gloriofamençe 
orire follcnendo]a, chc di guadagnarfi I' ami- 
cizia del Re barbaro con abbandonarJa. Vinore Vitenfe (4) è quegli, 
che a }ungo narra quello fauo. Come poi San Profpero raccomi fouo 
il prefente anno il pafT"aggio di Sebaíliano in Affrica, e 5' egli, 0 Ida- 
cia abbia fallato ne' tempi, non fi può ben decidere; ma cerro nel 
racconro d'Idacio fi fcuopre della contradizione. In queO:' anno Tco- 
dofio Auguflo, per ani mar Ja genre alIa coltivazion delle terre, or- 
dinò, che fofT"ero efenri da i pubbJici carichi tune quelle, che Je per- 
(one IOduflriofe guadagnafT"ero nelle alluvioni, 0 nel difT"eccar Ie palu- 
di (é). Con altro Edina (c) del meddìmo Augufto fu Farro fapere a i (b) ND'Utl/. 
Popoli, che efT"endofi intefo, come Genferico, nemico del Romano Im- ro. in .Ap- 
perio, era ufcito con una riguardevo] Hotta fuori del Porto di Carta- p!'n
 IDm. 
gint:, [cmza faperfi 5U qual paefc egli doveífe piombare, contuttochè ';heD
oj.'. 
fi fperafT"e, che prefio arrivercbbe Ae2.Ìo coil' cfercito, e benchè. Si.. (c) No'Utll. 
gi{ondo (forfe Sigif'Uoldo) Generale delle milizie aveffc fano Ie pof1ibili :1.0. iðid. 
difpofizioni per 1a difer., delle cotl:e: tuttavia fi dava la licenza dell' 
a
mi a tutti, p
r. potcrft opporre al Tiranno, dovungl1e egli compa- 
rafT"e. Andò pOI 11 Barbaro contra la Sicilia, ftccome abbiam veduto. 
111. 
n' altra Legg
 (d) ordina, che tutti i beni del Cefareo Fifco, paf- (d) NovtlZ. 
f
tI 10_ m
no a
t b rUl., ancorch
 EcclcGallici, fieno fuggetti a i pubbli- C:" 
::
a- 
CI canclll e trI Uti. Tratafclo altre [ue Leggi. In qneíli tempi fiorÌ r/ús c. dI. 
San. Pet
onio V <:rco.v
 di Bologna, regil1rato da. Gennadio (e) fra gli de Scrip
or. 
Sermon Eccle1
a{bcl. Adone (f) il chiama Figliuolo di Petronio Pre- EccZt[. . 
fetto dd PretorIo; e cerro G fa da una Lettera di Sane' Eucheri 0 (g-) (fl. .A
o In 
[uo conremporaneo, ch' e{fo Santo dalla pieniJlìma Sede della potcflà mon- 

;:;c
. 
dana el
a pa{fato alia Cancdra Epifcopal di Bologna. Però non è im.. (gJ Fucher. 
probabl1e, che anch' egli avefT"e goduta la dignità medcfima di Prefeno dtcon!cm,. 
del Pretorio. .M!tlldl. 


(a) "Yit1o/ 
Vlttnfts l. I. 
de prr{Uilt. 
V.md..t. 


Anno 


. 



Etl.a Vol
. 
ANNO 441. 


(a) Suid/u 
in LuÚcø, 
'Vtrb.Cyrus. 


(b) prøffltr 
in ChrDn;c. 


(c) ThtDþh. 
in Chrø1f;c. 


(d) I{iJøruf 
in chrøni,ø 
V"lfJal. 
(e) /d.âul 
in Cbrølf;". 


IO%' 


A. N N A LID' I TAL I A. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXL I. Indizio ne X 
I . 
di LEO N E Papa 2. 
di T EO DOS I a II. Imperadore 40, c 34. 
di V ALE N TIN I A N 0 Ill. 1m peradore 17. 


Confole 
 C I R 0 folo. 


Q . Udt:o Ciro fu Confole in Oriente, nè fa fa percbè in Occidente 
non fo{fe crca
o ConCoIc alcuno re
 ,queO:. A
no. Era, Ciro, per 
attefiato dl SU1d
 .(11)., da Pano Otta dell" Egmo, Pagano di pro- 
feffione, 
 per 
a pe
17.1a 1
 far ver.fi cntrò forte in graz.ia d'Rudocia 
lmperadnce, glacche anch dra fi dllcttava forte di far la Poete{fa. Con 
sì alta. protezlone falì egli ,a.i Gradi di Generale d' Armata, di Pre- 
fet[o del Prc[orio d' Oriente, <Ii Prefeuo della Città di Colbntinopoli 
di Coníole, c di Patr
z
o. D
cad
ta poi Eudocia, .anch' egli caddc; 
ed .abbracclata la RehglOne dl Cnlto, ru creato Vefcovo, come dire- 
mo. Ne paria anche Evagrio nella fua Storia. Avendo veduto Tea- 
dofio, che Genferico coU'invadere 1a Sicilia min:1cciava ancora l' Im- 
perio Orientale, e faputo, che avea prefo 11 titolo di Re, determinò 
in queO:' anno di poreare contra di lui la guerra in A ffrica. San Pro- 
fpero (b) ci fa fapere, ch' egli mife infiemc una gran Botta, e la fpinfc 
in SIcilia. Erano Duci dell' ArmatJ. .Ariovindo, .A"na.1Jila, c Germano. 
M" cottoro 0 fi.l che .apprendeßero il riwrno di Gcnfèrico in Sicilia, 
o per 1a rag!one, che ? add
rr
 rra 
oco, non nnirono mai di muoveríì 
verfo l' Affnca; e pero pa{so 11 pretente anno fenu operazione alcuna 
contra de' Vandali, c folam:nte con aggravio gr
nde della Sicilia. Ma 
Teof"ne (c) nferifce quello farto all' anno 449. con aggiugnere, che 
1a Fiona Imperiale conlìllc:va in mille e cento navi: dal che arterrilO 
Genferico mandò AmbaCciarori a trat[,\r 
i pace. Intanto dfo Re bar- 
baro, fempre PIÙ lcmendo, chc i Popoli Cattolici de1l' i\ffrica fi ri- 
voltafi"ero, tn.1ggiormcntc dlvenne crudele, e perfeguirò maOimamcmc 
i V dcovi c il Clero; ed aO
iffimi in tal' occaíÏone foffrirono it Mar- 
Ûrio, ficcome abbiilmo d.l Sane' lfidoro (d). In queO:' anno an co- 
ra, pcr attenato d'l.dacio (t'), vennl: a m
rte F,rmerjc! 
e de' 
,ve
i 
in ICpagna, dopo e()cre Ltato mfermo per Jette ann.'. Egh a
e
 gla d
. 
chiarato Re e SuccefT"orc iuo neU' an no 4J
L Rechzla fuo Flghuolo, 11 
quale in q
eíl? medc
mo anno !tefe di 
olto Ie fue .conq
itlc, pcrchè 
5' ImpadronJ dl Sivigha, e delle Provmcle <lella Beuca e dl Cartagena. 
Aggiugne eOo Stonco, chc in\'iato .Aflurjo Duce dell' una edell' altra. 
mihzia (per quanto fi può credere da Aezlo Gener
le dell' Imperad
re) 
nel tcrritorio di Taragona in Ifpagna, quivi disfccc una gran mol.tltu. 
dmC" 


. 



ANN A LID' I T ^ L I ^. 1 0 3 
dine di Blcaudi, cioè di Contadini e d' altri, che ribeUati {i a.i Magi- 
firari e Padroni, viveano di ladronecci ed affill1inii. Profpero TIrone (a) 
è poi teflimonio, che in quefti dì Aezio fuddeno, dopo aver pacific
te 
Ie turbol
nze della GaUia, fe ne tornò in halia, probabilmeme richla- 
maw per unirG con l' Armata di Teodofio contra di Genlèrico. Ma 
in quefii tempi anche I'Imperio Greco pad delle difgrazie, come la- b I 
fciò Cerino Marcellino Come (h). Imperocchè a un mede6mo temp
 U. 
:

:- 
fi mo{fero i Perfiani, i Saraceni, i Zanni, gl'1fauri, e gli- Unni, chI in Chrlnicø. 
da una parte , c chi dalL' altra, e devalhrono moltc comrade de' Cri- 
fiiani, fottopoLte aU' Imperio fuddetto _ Teodo6o Au
ufio fped} contra 
di colloro Anat
/io, dianzi Confole, ed AJpare fuot General;, la bravura 
de'quali mife freno :\ que' barbari, e gl' indufTè a far tregua per un anno . 
Ma in quclh non dovettero voler entrare gli Unni, perchè feguita a dire 
10 l1:etTo lfiorico, chc- coLloro con grandi- forze entrarono neil' Illirico, 
e diedero l' ultimo eccidio a N aiITo, a Singiduno, e a moltiOime altre 
Terre di queUe Romane Provincie. Racconta egli finalmeme, e 10 
fcriOè ancora 1" Amore dell.! Cronica AIe{fandrina (c), come cofa nota- (c) cJmni- 
bile, che in quefi' anno Giovanni di nazione Vandalo, Generale dell' Im- 
n. Alexaj- 
peradore, fu uccifo in Tracia per frode di .drnegifc/o, 0 fia Arnegifco Ge- h:,:;m
,:n. 
nerale della Dacia, 0 pur della Tracia, che re{lò poi moTto in una batta- 
glia Contro gli Unni
 ficcome vedremo aWanno 447- Parimentc Teofa- 
ne (d) raccoma quefio fatto
 ma fuor di 6[0, cioè al1'anno' 
8. di Teo- (d) zt eoph . 
dofio Augufio 
 E .più precifamente impariamo da lui, che queO:o Gio- 
;aphi:o.no- 
vanni, per fopranome- Vandalo, avea cominciato in Roma a far da 
Tiranno contra di Valenriniano Auaufio. Ma che inviati da Teodofio 
Augufto Afpare, ed .drtaburio fuoi Generali; cofiui fu fcontino in una 
battaglia;. ed e{fend06 egli fotro la lor parola dato. in lor Olano-, fu con- 
douo a TeodofÏo, e proccurato che veni{fe provveduto di qualche poO:o. 
lVIa Crilàfio Eunuco, aHora potentit1imo- nella Corte, Coft inganno il 
fcce levar di vita: la qu,11e imquità Dio. permilè, che da lì a poco 
refta{fe' pl1f1lra. E{fcndo tùccedut:t nel 449. 0 più toO:o nd 4fo. la 
cad uta. di CriÎafio, fi fcorge, a qual tempo. Teofane riferifca la mane 
di queLlo Vand;do: cofa, che non può fiare, perchè Arnegifco fu ue.. 
cifo nell' an no 447. Stnno è, che in Roma fuccede{fe la folleva.zion 
di co1i:ui, e ch' egli- fo{fe. poi atterrato in un conRirro da i Generali di 
Teodofio, e che gli antichi non abbiano me{fo meglio in chiaro que- 
!to n
tabil.f
t[o: Puhbl:icò in queO:i tem
i. eO? 
uguito una Legge (e), (e) I. 'lliril 
111 CUI prOlbr a J Conti delle Scuole mdltan dl bJttere, e degradare fpeflilbitib. 
gl
 U 
z
ali fubal
er?i. Con altre Leggi dichiarò, che a niuno- de i c!1 d . J:I#i- 
Dlfenlon delle Cma fo{fe perme{fo j} depor la fua carica íi=nza la li- ma. n ' ï de 
cenza dell' Imperadore; e- che non 6 pote{fe opporre b prefcrizione, :;h
:a
. 
quando ÍI trartava de gli aggravj e delle impotic del Pubblico. 


E1\.A volg. 
.\NNO 441. 
(a) Profper. 
Tiro in 
ChronicD. 


.-'\nnò 
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Anno di C R J S T 0 CCCCXLIL Indizione x. 
di LEO N E Papa 3. 
di TEODOSIO II. Imperadore 41. e 35. 
<Ii V ALE NT I N I AN 0 Ill. Imperadore 18. 


Confoli 
 DIOSCORO, & EUDOSSIO. 


EllA Volg. I L priJ?1
 Confole fi nuova chia
,ato Flav;o DiDf:ð
fJ in un' Ifcrizio: 
A
N
h:;
: n
 nteTita. da me al.trov
 (n). PI
 volte finora 
I. <= parlato 
e, gh 

us NO
US U n
l, Barbart Senenrrtonalt, che abltavano nella Scma, che oggldl ap- 
Inf(rijtlol'. pel1lamv Tartarta. Un gro{fo corI'o d' eßì era enrrato nelle Gallie, col:' 
pag. 406. legati co i Ro
ani. Ma il nerbo di quella N aÚone barbarica tuttavia ft 
fermava nelle iue fredde comrade j e co(toro avcano gi:l cominciato a 
maltrattare i padi dell'Imperio Orientale. Secondo il Padre Pagi, in 
que1t' anno fecero di pegglO, fe pure s' ha da mettere fotto l' anno 
preleme, e non piuuofio nell' antecedenre que (la loro irruzione. Per 
atteLlato di 1\1arcdlino Come (b), nel precedemc anno .BIeda, ed At- 
ti/a Re J' effi Unni, e d' aIm Popoli dell a Tartaria, faccheggiarono 
1'llhrico e la Tracia. Ma piÜ chlaramenre parIa di queHa turbolenza 
}' ,'\utore della Mtfëella (
) con dire, che Anila Re de gli Unni, uomo 
forte e fuperbu, memre lignoreggiava inGeme con Bieda fuo Fratel- 
10, cnrrò nell' lllirico, e ndla Tracia, con dare crudelmenre ìl gua- 
no a que' paeti, ed IrnpadronirG di tune. quelle Ci([à e Cat1:ella, a ri- 
ferva di At1dnnopoli e di Eraclea. Percio tù richiamatu indietro l' e- 
fercito, chc era ito in Sicilia con inrenzione di tàr la guerra in A ffri- 
ca contra di Gt:nferico. Non ci è difdetto il fofpeuare, che 10 fief- 
fo Genfc:rico ttuzzicc\Hè gh Unoi a muoverG contra ddl'lmperadore 
Greco, per liberare fe fie{fo da i pericoli, che gli fòprafiava- 
no. Vedremo in breve I m,meggi fegretl, che pa(1avano fra qudb Bar- 
bari benchè dlvili fra loro da tanto paele. Giordano Storieo Cd), 
(d) 'mlalt. fegU1taro quì dal Sigoniu, lafclò fcrino anch' egli, che A_ttila 
nito co 
ti, RtjltBr. i Gepidi, de' quali .era in que
 re!,npl Re ArdCYIco, e co I G
)[I? e Va- 
fuwff. lani e con alt re dl vcr[e N àZlOl1I, e co I Re lora, dlede tl iacco a 
tutt
}' Ilhrico, alla Tracla, all' una e ötll'altra Melia, e alIa Sciria, 
cioè alIa Tart:lria mmore j e che avendo reodoGo fpmto con quante 
forze potè .J1Ïlegiftio, 0 1ìa Arnegijco ruo Generale, per arreftar q
e- 
no tor rente , fi venne ad un fatto d' arml con glt Unni prdTo .Marcla- 
nopoli 
 prin
ipale Cmà della M
fid, co
i appeJ}.na da Marclan.a",So- 
rel1a dl Tralano lrnperadore, ed 111 eITo II Gcnerale Cefareo laiclO I
 
Tita. Ma qudla battagha, e Ja mon
 di A rnegifc
 fuccedt:tte 
lcU1l1 
anni dopo, cioè nel447' per quanto lcnvc Marctlbno Conte. 01 que- 
ita 


(b) Marull. 
Com,s in 
ChronICo . 


(c) Riflor. 
Mift,!l. 
lib. 14. 



A ...,y N A LID' I T ^ L I A. 105' 
fia irruzìone de gli Unni.parlano an cora Cailiodorio (a), e la Cronica ERA YoJg. 
.AlcíTandrina (b). 11 Padre Pa.gi (c) crcde, che nell' Anno precedemc A ,N N.J --J2.. 
fcguiíTe una battaglia fra l' Armata di Teodofio, ed Auila Re de gl. f
" e
'1.fJ10.d. 
Unni, prelIo la Cherfonefo, 0 fia Penifola della Tracia, e che nd p
e- (b) eh


o. 
feme Icgui{fe la pace fra loro. Raprort
 eg\i Ie parde di Prifco Rct- ..AleXR1Jdr. 
torico (d), prere da g li El1:ra[[i delle Legazioni, fiampari oel Primo lid hure 
T 1 B' . 1\1 r l" fi d P ïi Anmlm 
A <>mo de la Izan d tlna. a ",!n 1 r 1 accog bb ,e lcuran
eme ,a d fl fi CO 
 lC) PlIgi,H 
more per alrro i que' temp', e c le e c mano m que me C 1011 eri.. Baron. 
fcabrofi affarl, I' Anno di quell.t Pace, porendo elTere, che la medefi- 
d) Prrjcus 
ma fo{fe trattata c conchiula folameme dopo la battaglia, che diccm- In F ,,-mpt. 
mo data da Arnegifclo neH' Anno 44-. pcrchè tii quefia [ola parJano LeZRm1J. 
gli amichi Srorici. Però d' effi\ mi 1"1((:1 bo il fame men2.ione aHora. Sot- 
to il prefeme }1nno -sì IdacÏo .(e), che 
larcd\ino Conte (f) fcrivono Çe) IdJci
s 
che {ì vide in Cielo un'in{ìgne Cometa, e che Ie tenne dietro la Pe- (
 ) ehrØ1l/((I. 
fie, la qual fi diffufe per [U[[O II :\1ondo. Imanto Gcn{erico Re dc' In. 
:
(:;- 
Valldali in AfFrica, non contento di dèrcitare la fua cruddtà contra in ehr,nÚø. 
òi que' Popoli, c.: fopra muo contra dc' Carrolici, colla fua illtollcrabil 
fuperbia, originata d:l. i forum Iti fucceffi dell' armi Cue, venne anche 
in odio a i pnmarj Ufizi:.\li del\a ÎU\ Cone ed Arm.ta. San Profpc- 
fO (g) è qucg\i, che racconta il fJtw. Però alcuni di cHi m.tcchinaro- (g) prafÞør 
no un.t congiura contra dl lui; mot lcopeni pdg u'ono do po gra vi tor- in ehron. 
.menti colla ,'ita il -60 della mal condC'tta imprdà. E pcrciocchè il Re 
crudde fofpenò di mülrifiîmi :1I(ri, anch'cfiì Ii lcvò dal Mondo, di 
fJl<tnl
ra, ch..: venne ad indebnlirfì P!ù rer <)uel1:o domdlico accidentc, 
che Ie fo{fe it.lto leonhtto i'l guerra. Plob.lbiJmcnte di qui avvcnn
, 
che GenCerico diede orccchio a i rratta,i di pace, aHa guale era pona- 
to anche Valentini.mo AuguiL'1, II quale non potcnl. di m
no, al mi. 
T3re addoiTo ail' II1
p.:rio d' Oriente qud gran di\ll\iio di barbari Unni, 
d'd1Ì::rne fopcrchiJ.to anch' (gli nelle parri Cue _ Fu conchiufa dfa Pa- 
c
, 
 
dlo i,n vigor d' efià all' I mpcraJar d' Occideme qualchc Pro- 
VIl1CI
 lil. j\ ffrica; ma qual fo{fe. nol tò io dire. Cominciò in quel1i 
tempI, become o(fervò il P.ldre Pagi, l' Eu::fia d' EuiÏche, 0 fia Eu- 
fichete in Orienr
. E Teodofio Augullo pubblicò un Edino (h), per (11) Novell. 
metrcrc frcno aIle flOdi e concu6ìoni. che f:'cc\-'ano i fuoi Minil1:n nd 6 1 I. 2. Tom. 
"pt ' 
prcndcre Ia quana de i bcni, che i Curiali laCciavano do po di sè, d
 C'M
:. n... 

rplic.arfi :11 [o'deo, ordinando. che (una I' eredità pa{faOè ne' Figliuo- ThtÚQ)
 
11, N Ipoti, Pronipoti, e liel Pödre, A \,010, 
 Bifavolo maCchi, con 
altre .nfervc: e provifioni. E Valeminiano AUgllfio con fua Legge (i) (i) l\'oveii. 
d

a 111 l
d\-el1na ampliò i privikgj de' Cauíi
!Jci; e con un' alrra reltiruì 34. ibid. 
a. I Cflntl del facro e privaro Erario la facol[à di condc:nn.lrc i Giudi
 
C:I, che dianzi era Hara 101'0 lev.ua, per mettere briglia all' avarizia 
de' Palatini. E nota, che Gucfia Legge è da
a in Sprleti a dl 2...,-. di 
Seucmbrc: il che ci pnò tàr conghletturare, che \T alemi')iano nd 
preknrc l\nno and.l{]
 a Rorna. 


Y'om. Ill. 


o 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCXLIII. Indizione XI. 
di LEO N E Papa 4. 
di T E 0 DOS 10 It Imperadore 42. e 3 6 . 
di V A L. E NT I N I AN 0 III.. Imperadorc 19- 
Confoli 5 PETRONIO l\'IASSIMO per la feconda volta, 
( P A TERN 0, 0 piuttofio PATE RIO. 


ERA Volg. I L Padre Pagi (a) pretende, cbe Pa/erio, e non gil P1/erno, fia it 
ANN 0 4.1]. Confole di quell' Anno. H Relando (b) preferifce Paterno. M.t fa- 
(a) PaglUs . 1 ' I . 1 í. I d ' P . d 1 . . 
Crit. B"ron. CI e c, c le 1 nome non tanto ulua e I a/enD, a g , Ignoranu Co- 
.d hum; piíli fia fiato rnmato in Paterno; e Ie ragioni. del Pag! fembrano più 
.Annum. gagliarde. In queO:' Anno abbiamo per tettimonianza di Marcellino (,) 
f
) F

fs
tl. Conte, .eiTere cadura tanta neve, che 
urò fei . m

 fopra .la terra, 
 
(c) Marcell. per .caglOne- dello fmoderato freddo penron,o mlghal::t d. ammali. Egh 
Comes in agglUgne, che Teodofio Imperadore tomo dalJa fpedlZlone d' Afia a 
chronico. Cothnrinopoli. Altrettanto abbiamo dalla Cronica Alellàndrina (d). Ma 

? 
hrdn. contra chi foiTe tale f pedizione, niuno. 10 fcrive. Certo non fu contra 
eJ:an r. gli Unni, perchè quetli per aHora non pall;trono in A fia. N cl prefen- 

e) profp
r te. Anno, per attelhto di San Profpero (e), riufd alia vigihnza dl San 
In Chromc., Leone Papa di fcoprire in Roma f!:eITa una gran ciurma di Maniehei 
nafcofti, i quali furono da lui obbligati a rivelare turta l' empietà del- 
le loro dourine, c i lor Libri confegnati al fuoco. Giovò a tutto il 
Catrolicifmo queUa fcopena, perchè fì venne a fapef(
, in quali Pro- 
vincie e Città dimoral1èro fegr
tamenre i lor falfi Vefcovi e Preti, di 
modo che sì in Occidente-, che in Oriente provvidero i Vefcovi all' 
infezione, che andi1V:mo feminando. E San Leone Copra ciò fcriITe del- ' 
1..; iftruzioni a tutti. In Ifp.agna per relazione di Profpero Tirone (n, 
gli Alani, Re 0 Capo de' quali era S.1mbida, panirono rra 101'0 Ie Vil- 
Ie abbandonate da i Popoli della Città di Valenza. E da Idacio (g) 
fappiama, che in luogo di .Aflurio. Generale dell' Armata Imperiale di 
Spagna, fu mandaro dall' I mper,1clor Valentiniano- A1eroballde, perfùn:1 
nobile, e che per 10 ftudio dell' Eloquenza, e CpeÚalmente pel fuo 
buon gufto nell' Arte Poetica fi porea paragonar con gli antiehi, e per 
quetli t"uoi meriti fu onora
o di moIre 
aruc. A ppe?a egli e?be pof.l
 
il piede in lfpagna, che lDIfe freno allll1folenza de Bacaudl, Ruthe! 
ribelli, come di Copra accennai, che infeftavano Aracillo Città della 
Cantabria, oggidì Bifcaia. Ma quefio valentuomo poco durò in qucW 
impicgo 
 perchè per invidia d' aJcuni fu richiamaro d' ordine di V al
n- 
(11) Novtlf. tiniano Augufio a Ronla. Nel prc(enre anno eiTo AuguO:o pubbhcò 
22.. Tom. 6. una Legge (h), con cui vieta il poter proccdere contra de' po veri A f- 

h
;
of. fricani, che fpogliati di tutto, s' eranc fuggiti in Ita]ia, per obb } l.igar- 
1 a. 


(f) proJper- 
7iro in 
C/;ronico. 
(g) 1 tlaciuf 
in. C/;røni,. 
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Ii a pagare i debiti e Ie figurtà da lor fatte. Alae Leggi ci fono e- EJI. A "olg. 
rnanate da lui in quell. anno, e due fpczialmr.:nte date m Roma nella A
 N 04-B. 
PIazza di Traiano: il che ci fa intendcre, -ch' etTo I mperadore fu in 
queíl' anno (ul principio di Marzo a contòlare il Popolo l{omano col- 
la Iua prefenza Nell' Agollo poi fu{[egueme egli lì lruova in Raven- 
na. .Accadde in quefii tempi, come o{1èrvano il Glrdmal Baronio e it 
Pagi, che l'infigne Serittore e Vefeovo di Cuoò 
eodar('
o, ereduta 
fautore de gli errori di N eftorio, fu pcr ordmc di Teodo
lO Augutto 
fequeítraLO nella fua Diocefi. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXLIV. Indizione XI I. 
di LEO t-; E Papa ). 
di T E 0 DOS loll. Imperadore 43. e 37. 
cli V ALE N TIN I A t-; 0 Ill. Impcradore 20. 
C r 1 . 5 TEODOSIO AUGUSTO per la diciottefima voIta
 
onlO 1 l ed A L B I 
 0 . 


R Egna\'ano nella Scitia, 0 fia Tanaria, i due Frarelli ßleda, cd 
At/ila, tìccome è detto di foprol; e Bieda pare, che aveLTe più 
Popoli fonopofii, che il Fratello Anila. Ma potendo più nel cuor 
d' Anila l' ambiÚone, che 1a ragione, e perch'egli non ama\Ta di aver 
compagno nel [rono, fraudolemcmeme uecife BledJ., per quanto narra 
San Profpero nel prtfente Anno (0), e dopo lui Caffiodorio (b), con (a) prø{per 
forza! rune quelle popolazioni a rcndere ubbidienza a fe 1ldfo. Lo in chrnnico 
andh anche Giordano Storieo (c) con aggiugnere, che quefio Re (b)
t1ffi.
tlo- 
.. 1 . - . fi ' . r. d fid . d o r' flUS In Cl1ro- 
eruue e mIte In Ierne un Immcnla armata, per e 1 
rro I IOgglOgare "i 
i Rom4ni, e Viíìgoti; e correa voce, che in quefio terribil' efcrci[o (c)o jordan. 
fi conrallèro cinquecemomil:-o perrone: numero probabilmenre ingr.m- J..e Bel.. Gt- 
diro dal timore d' allora. Ciò può farci .fofpenare, che Anila non tIC. cap. 35. 
foae mai paíT.'1to nella Gallia, come pan e èj fopm, ehe fupponetre 
10 Storico (uddetto. Marcellino Come (d) riferif:;:e all' Anno fcguente (d) MamU. 
la morte di Bieda. Attdl:a aneora <J.uello S
ritt(Jre, che morì neW Anno Comu in 
prelcore in età. di quaramacir.que anni Arcadia Fig!iuol.;. d' Arcadio Chronlco. 
Imperadore, e Sorella di TeodolÌo Auguílo, la quale fcguendo Ie pie 
e[ort;lzioni di Pulcheria .\ugufia fua SorcHa, con[crvò la vergmità fino 
alIa mane. Ell.t godeva Jl tl[olo di NobilijJima, e fabbncò in Co- 
1tanrinopoli Ie Tel me apFell\l[e Areadiane. Genn:>.dio (
) in ifcriven- (e) Gen.. 'd. 
do, che .Attica Vefcovo di CoilaminofPli indil inò un Libro della dt :w'ipror. 
Fede e Verginità aile Regine Figliuole d' 
-1, cadio /mj'fradøre, vi COIO- Ecclef. 
prende ancora queHa Principeí1à, moho k,d .ta per 1.\ fua Pif>tà e 
p
r al[re fue V lr
ù. FlOì aneora di vii. ere nd prrf
n':e Anl10 San Ci- 
TI./lo ,celebre V c:fcovo d' Ale{]andna, e Seri[
ore infigne ddl.t Chlcfa 
dl ÐlO, al cui zelo principalmcntc iì det: l'ahbammémo di Ndlorio, 
o .z. c dd- 
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ER A Vo1g. e della (ua Ere(ia. Era comra di lui efacerbato 7'eodureto famofo Ve- 
ANN 0444. fè<:v
 d! 
i
ò, e do
o la di lui moTte ne. rp
rlò non poco; ma Ie 
VirtU dl Cirillo fono topra Ie appaffion:ae dJccne di Tc:odoreto. Sotto 
(a) Chronic. quell' Anno metre I' Autore -dc-lIa Croni
a AleLTandrina (a) la difcordia 
.Á/exandr. nata ffa 
eodofio Auguito, ed EudocIa fl
a Moglie. Ma pc!rchè il 
Padre Pagl pretende CIO a
caduto anche pl
1 rardi, ne parleremo più 
:J
ba.LTo. Ceno la Cronolo
l
 (i truova ben Imbrogljata in quefii tcm- 
pi. San Leone Papa fegUlto nel prefente Anno a tcoprire tune Ie: ri- 
balderie de' Manichei in Roma, e pubblico il proceLTo f.1t(0 contr
 
di 101'0. ElTendo poi fiato in luogo di San Cirillo detto Vefcovo 
d' AleLTandria Diofcoro, egli non tardò a fpedire un'ambafceria al Ro- 
mano Pomehce. Cofiui era creduto uomo di rara pietà, c certamcnte 
fu nemico di Nc:fiorio; ma non tardò a fcoprirfi tòtto la pelle d' a- 
(b) 
pþmd. gneUo un lupo. Veggonfi in quell' Anno alcune Leggi di Teodofio 

::
'Tí
o

- c Valeminiano (b), che riguardano Ie efenzioni, e i tributi da pagarfi. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXLV. Indizione XI 11. 
di LEONE Papa 6. 
di T EO DOS I 0 II. I1nperadore 44- e 3 8 . 
di V ALE N TIN I A N 0 III. Imperad6re 21. 
Confoli 5 V A LE
T IN I ^ NO A UG U STO per la fefia volta, 

 No 1\1 0, 0 fia NON 10 . 
I N una I[crizione, da me pubblic:ìta nell' Appendice Tom. IV 
della mia Raccolta, il tècondo Confole (j vedc appellato Abinio. 
A vvenne in Colbntìnopoli in que1t' Anno per teftimonianza di Mar- 
(c) Marc,!!. ccllino Conte (c), che fvegliatofi nel Circo un tumulro e una riLTa 
Comes. in popolare, quivi reftarono non pochi privi di vita. ForCe ancora ap- 
c;romco. partit:ne a quefti tempi ciò, che narra Profpero Tirot1
, (d) cioè che 

i
/;:fper i barbari Alani, a' quali Aezio Patrizio aveva a!1ègnatc delle terre nella 
chmÛCI. Gallia ulteriore da dividerfi con gli abitarori di queUe comrade, tro- 
vando della rdìfienza negli amichi padroni d' eiTe terre, mifero mano 
aU' armi, e s' impadronimno di tuttO per forza. .\ggiugne ancora, chc 
la Sabattdia, oggidì la Savoia, fu aflegnat3 a que' Borgognoni, c.h' e- 
ranD rimatti in vita dopo I' eccidlo del 10m Regno (accennato dl [0- 
pra) da dividerfi con que' paefani . Que11:a è loa prima cerra notizia, 
che s' abbia del nome della Sabaudld; perchè non fappiatp di íìcuro, 
(e) Ammia- che A mmiano Marcdlino (e) ne p;trli, c.iTendo [corretrot il [uo tcfio, 
11:15 .Maml- ed avcndovi per conJ!hi
ttura ripolto Adnarlo Valefio il {uddetto N 0- 
liTo.1! I. IS'. me. Abbiamo p;lri
ente da Jdacio (f), che in Afiorga Citt
 della 
(?'l

;ius Gallicla fur
no fcopcrti. v
rj Manìc
e
, 
 n
 fu fano pro.ce(fo, II qual
 
in) Ch,.onico. da e(fo Jdac,o e da 7urzbzo V 
fcovI iu l11VlatO ad Ãntomno V efcovo d
 
Merìda. Ed ecco il fruno delle lfirl1zioni, che in qucfii rneddiml 
tem- 
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tempi furono mandate da San Leone Papa a rune le Provineie Cat- 
toliche. Aggiugne clfa !dacio, che i V;mdali all'improvvÏlo sbarca- 
rono in Galhcla, e ne aCporrarono alfdi1Iìme di queUe Famiglie. Co- 
mineio in quef1:' Anno Dio[coro V dcovo d' AldTandria, uomo vio- 
len,:o, a perCeguirar i parenti di San Cirillo, fomemato in ciò da 
N omo ConCole: fopra di che Con da vedere il Cardmal Baronio, e il 
Padre Pagi. Non baUo al vigilanriilimo Papa San Leone di fcoprlre 
in Roma i Manichei, e di far pale6 a tutti Ie loro empie e ridicole 
opinioni: fi tèrvi ancora del braccio 
ecùlar.e, per merrcrli in dove- 
re, con avere ottenuto da Valenriniano i\ugullo un Edino (0), in 
cui orrlina, che cottoro fieno cacciati dalla MilJzic\ e dalle Cirrà, che 
rettino efclu6 dalle fucceiIìoni, con alrre pene, che quivi 6 potTono 
leggere. E perciocchè /Iario Vetcovo di Aries fi attribuiva troppa 
aurorità Copra i VeCcovi della Gallia, San Leone onenne dal mede- 
fimo Auguílo un <llrro rcCcrino (b), indirizza[o ad .dezio Gcnerale, 
nel quale fu provveduro a 1 (
iri[[i del {ommo PofUefice. Sopra quefia 
comroverfia abbiamo una Diiterraziùne del QIesnel nell' edizione dell' 
Opere di San Leone. Per altro 6 [morzò preno quef1:o fuoco, ed 
Ilario fu, ed è tunavia riconolciuro per uomo .Santo. Diede egIi fine 
a i fuoigiorni neH' Annù 449. E' dcgno. d' olfcrvazione un Edirro (,), 
indirizzato in quell' Anno da Valenrimano Auguflo ad ..d!bÙlO Prefeuo 
delPretorio,_dacui
\pparilèe, che i Numidi e i lt10ri Sitifellfi aveano 
inviati i loro AmbaCciatori ad dTo Imperadore, acciocche folfero re- 
golati i triburi dovuti al FiLco: il ehe fu fa[to. Quivi ancora 6 vede 
nominata CoJiantina, Ci[[à della Numidia, alla CUI plebe non meno 
che a i Curiali fi confervano i privllegj. Di più è ivi ordinato, che 
chiunque nelle Pro'i.';;'lcic Affricanc pertincnti all' /mpuadore vorrà appel- 
]ar6, l' appelJ{zione andrà al Prcfeno di Roma. Ed erano runavia al 
governo dl queUe Provincie un Duee, un Coniohrc, e un Prdìdenre 
con altri Utiz.iali. Perranto di qui inrendiamo, che almeno una rane 
dclla Numidia, c Ie due Mauri tanie, e qualche altra P{Ovincia dell' 
J\ffrica, rdbvano tunavi.. Lotto il dominio di Va1entiniano l'11perador 
d' Oceideme. A tali nOfizie s' aggiunga ciò, che V inore Vi[mL
 L<:rive 
dieendo, che Genferico pard Ie eonquific d 1. lui f.me in A ffrica co1. 
hlO cft:relw. Pre[e per sè la Prov inciiol Bizacei;a, I' .dbaritantJ, la Ge- 
luNa, e pa,"le della NtlrtJidi.1,; e didie all' eLè:rcito 1a ProvincIa Zeugi- 
tana, 0 fia Itfl P,"OCon!flla,.e, dove era Carragine; e che I' alurc Pro- 
vincie devaltate rimaíèfo in potere dell' Imperadore. Da ef1à Legge, 
e 
h altre, ch' i
 trala[ei
,. noi 
icav.ïamo, 
he ne'1\1('6 di Maggio J 
G IUgno, e Lugho Va1entlntano LogglOrnava m Roma. La Cronotogia 
l.1i Teofane Cd) è in quetti [empi Imbrogllata. E però n011 fa fc ap- 
panenga al prctènrc Anno eiò, ch' egli t:arra di 
1ntioco Patrizio, e 
Balio dell' ImpcraJor Teodofio,il qual.: pcr 1.\ [n;oJerJ.ta rU\ ruperbi1 
Eu degradato da elf 0 A ugufto, c forz.no a f.ulì Ch.:r;co, con rellar 
anehe clJnf1lcJ.to il Cuo Palagio. E pcrehè eollui era Eu..ueo, ulCì un 
Editto, ch-=: r.il.1n() di tal razza I af1ài numcrofa allara in OriL'fltc, po.. 
telfe da lì innanz.i làlire alIa dignità di PatriÚo. Apo.) 
. - - 


Ell. A Volg. 
ANNO 44-5. 


(a) CMlie. 
Theodof. 
.Append. 
Tomi 6. 
Novell. l. 1. 
Tit. 1. 
(b) IbÙltT11 
Tit. 2.4. 


(c) Ihidem 
Tit. 2.]. 


Cd) Theo}h.. 
in Chro 1 ,ogr 
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Anno di CRISTO CCCCXLVI. InJizione XIV. 
di LEO N E Papa 7. 
di TEODOSIO II. Imperadore 45. c 39. 
di V ALE NT I N I AN 0 III. lrnpaadorc 22.. 
Confoli 5 FLAVIO AEZIO per la terza volta, 

 QUI N T 0 A U R ELI 0 S livnu. CO. 


E 11. A Volß. P Er attefiato di Marceliiao Conte (a) in quefi' an no fu gravcmente 
ANN 0441' afRi[ta la Cinà di Co{bm:inopoli dalla fame, e a queito ma\ore 


. 
:

: - tenne dietro la Pel1e. Anaccatou anche il Fuoco al Tempio maggIOre 
in Chronic. d' elfa Città, tutto andò in preJa delle fi:}mme. Abbiamo in oir re d:1 

b) Idaci,!s Idacio (b), che mandato in Ifpagna JTito Generale dell' Armata Cefa- 
In Chrom,. rea, co1tUl con un rinforzo ancora ài Goti, andò a fare il bravo nella 
Provincia di Cana
ena, e nella Betica, figurando1ì. di peter ricupe.rare 
dalle mani de'Svevi ql1elle comrade Ma fopr.1g;unro con .!Une It: fue 
Eorze Rechila Re d' el1Ì Svevi, il coraggiofa Condottierde' Romani fi 
raccomandò allc gambe: il che fu cagionc, che gli fidlì Svevi diedero 
un temhil guaílo a quc1 paelè. {mamo i Popoh dell.. Brctagna cr:lI1o 
fieram
me infe1tari non folo da i Pini, geme barbara venuta ne' pre- 
ccdenti Seco\i in quell a parte della gran Bretagna, che oggidi appel- 
liamo SCOZIa, ma eziamho da gli Scati, anch' em barbara geme, che 
s' erano amicamente impadroniti dell' Iberni1., oggidì I rlanda, c che 
diedero pof
ia il nome alia Scozia, dappoichè n' ebbero cacciati j Pj[ti . 
(c) Beda Abbiam.) da Bcda (c), 
 dall' Amore delh l\IifcclIa (d), che i Britan- 
Rift. lit,. t. ni in quefi' anno mJ.nJarona per cagione di queíla calamirà una Let- 
(df' 
l}or. tera picno1 di lagrimt: e di guai ad Aezio, GeneralilIìmo di Valcnti- 
Mifcelt. niano, e Confole la terza volta, fcongiurandolo d'invi:u loro foccorfi, 
lib. '4. perchè non poteano tener faldo contra Ia Jorza dl que' barbari vera- 
(e) Rieron mente crudeli. Scriíre San Girolamo (e), d' aver veduro nell.'\ Gallia, 
I. 2.'. '.ontra quand' era giovane, alcuni de gli Scuti., genre Britant1lca, i qUoyli man- 
jO'l/lnlan. giavano carne umana. E che colloro, benchè troval1èro alIa camr
 go", 
greggic di porci, buai, e pecore, pur [olameme íi dilt-navano di ta- 
gliar Ie natiche a i Pallori, e Ie mammelle aile d,)nne, tt:nt:nd,.> quefio 
pd miglior boccone delle lor [avole. :\ezio compatÌ b,'nsì i B: i[anni, 
rna non potè dar loro aiuto alcuno, perch' era nccdlìrato a [ener di 
villa Attila Re de gli Unni, che andava rodcndo vane Provincie, con 
prendere e dcfolare Città e Cailella. Q1efia mu razione, autentiCa[a 
da Bt"IÜ, ci fa intendere., cbe Attih fcguitava tutta\-Ü a tener in ap- 
prenl1'1nt: tanto l' I mperio Orientale, ql1a:lto r Occidentale., con far del- 
le {c\.,.-rcne, c rovinar Città neUe Pw\'iocie Rom:me. Fors' anche a 
.qudh tempi, e 110n già come ptctendc il P,d.re Pagi, è da annbui- 
re 
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re l'invaGone e h pace de gli Unni, ch' cgli rapport1 all' anno 441. E II. A Vo1g. 
e 442. ^ N N 0446. 
Qyd1:o ferociffimo Re A ttila, di profeffione Idolatra, Ggaoreg- 
giando ad immenG Popoli, era talmeme Calito in credito di crudcltà 
e potenza, che f.'1cea paura all' Europa tuna. PriCeo [(
orico, 
he pc:r 
teltimonianza di Giordano (a), fu inviato a lui AmbaCciatore da Teado- (a) 1ordan. 
Go Augufto, hfciò Ceritto: che ave!ldo egli p.dTJ.to neI filO vi''!.
gio la Ti- de Reb. Ge- 
fia, la TibiGa e la Dricca (forCe il TibiCco, e la Drava) arrivò a quelluo- 'IC. c. H. 
go, dove Fidieola il più bravo de' Goti fu ucciCo per inganno de i Sar- 
mati. Poco lungi trovò un Borgo, in cui era il Rc Attila, Borgo a guifa 
di una Città vaflilIìma colle mura di legnami così ben commeffi, che 
non G fcopriva la lor commdfura. V' erano vafie fale, camere, e P(1\"- 
tici con pulizia difpolli, e nel mezzo un ampio Conik, che dwa af- 
fai a conoCcere, eíTerc qucllo l1'1 Pab.zza Regale. E ule era l' abita- 
zion barbarica d' Anila, ch' egli preferiva a tune Ie Città da lui prefe. 
DeCcrivendo poi la perfona d' Anila, aggiugne, che Cpirava fuperbia 
il fuo paIT"eggiare, girando egli di quà e di là gti occhi, acciocchè dal 
movimemo 1teíTo del corpo appariíTe la CU.l pofIànza. Era vago di guer- 
reggiare, ma proccdeva con riguardo ne' combattimemi; a cbi il fup- 
plicava, compari va indulgence" e .il trovava favorevole chiunque G ar- 
rendeva a lui su la fua parola: di (latura b:1fTa-, con petto largo, tefia 
grande, occhi piccioli, poca barba" capelli mezzo canuti, naro fchiac- 
ciato, di colore fcuro. Vomo fecondo il Cuo naturale di Commo :udi- 
re, ma accrefciuto dall' elIèrgli ftata pOl"tata da un bi folco una fpada, 
trovata per accidence, ch' egti G, hgurò efTere la fpada di lVlarte. Per 
altro cerra coCa è, che gli Unni, pre{fo i Latini Hunni, furono Po- 
poli della Scitia, cioè della Tarraria, la quale fi ftcnde per un immenfo 
tratto dell' AG" Sett
ntrionale. Chunni fono ancora chiamati Ga gli an- 
tichi, perch2 pronunziav:mo eon afprczza I' aCpirazione. A mmiano M:1r- 
ccHino (b) defc1Ïv
\1do i 
ovime.nti di cofioro circa 
'!\nno di CriI10 (b) Ammia- 
37f. ce h rappreknca tall, qualt appunto anche Qggldl Cono i Tarcari nt/s lib. 3 1 . 
conhnanci colla Ruffia: gente fiera, avvezza a viverc [otto Ie tende 
 CIlP. 1. 
e al nudo cielo, e a fofferire il Sole, e la pil\ggia e la neve, Cenren Q 
doli di rado di teUO alcuno, vivendo, come Ie bcnie, di radici d' erbe, 
e di carne mezzo cruda. Senza abitazione 6fT" palT.wano da un luogo 
all' altro, e combattevano su cavalli bruni ma veloci, non mai con 
ilèhiere ordinate, ma tumulruariamenre, fuggendo, tornando, fccon- 
dochè fe la vedeano bella. Illoro veO:ito era di pelli d' animali, e per- 
chè non naCccíTe loro la barba, G abbruftolavano Ie guancie con Ferri 
infocati, di modo che parevano più tofio beftie d't due piedi, 0 f.m- 
tocci di legno fani con un' accetta, ch
 Uomini. Fin dove arrivalTe 
aHora il dOC'linio d' Attila,. nol poffiam difccrnere. Probabile è, che 
avdlè già fiefe Ie O:abili (ue conquiLle fino a1 Danubio con paíTar an-. 
che di quà, c c.he poíTedefTe fc non tuna, almeno in parte 1.1 Sarma- 
zi.l, oggidJ Polonia, c 1:1 Dacia anrica cioè quella, che è oggidì Tran- 
fily-,nia, con altri paefi. Si sa ancora da Pri1èo, che Anila :l\'ca af- 
fedia- 
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ERA Volg. rediala e prera la Ciuà di Sirmio, vicina a Tauruno, oggidi BeIgra- 
.A
O\/04.:1-6. do. Però come già avverrì il Bonnnio (a), c come íi ricava dall' l\u- 


u/

: tore della I\1iCcella (h), da S:m ProCpcro (c), e da Giordano Storieo Cd), 
H.ngnr. gli Unni íignoreggiavano anehe nella Pannonu. Già abblam detto, 
Dc ad. J. che col1:oro erano colle rcorrerie penetr-ltl dl quä d3l Danubio con de- 
. '
' 
j or vafiare la Meíia e la !raeia. Ed 
ppunto Protpero 
ïrooc Se), doi'o 

,Jfcelfa.. aver narrata la mone d! BI.cda, ucc',fo dal frat
,I1? Atr
la, al lufTeßuen- 
lib. q.. te anno Ccnve., ehe } Onente pau una terr:",.1 rovma, perche nO:1 
(c) Profper me no dl Cenanta Cinà furono date a Caeco e devafiate da gli Unni, 
(d)c
ro
1Co. non avendo potuta Teoda!io Augufio impetrare foecarlò alcuno dall' 
de Rer 
:
 Imperador d'Occidente. Diede in queit' anno Valent:niano Augufl:o 
tic. c. 34. due Leggi (.0 in Roma, colle qU:l1i preCerive buone regole, affinehr 
(e) P:ofper 1ieno valide Ie ultirne volonrà delle perCone . 
Ttrø In 
Chronico . 
(f) Cod;t. 
Theodof. 
Tom. 6. in 
. Á1Pmdice. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXLVI I. Indizione xv, 
di LEOKE Papa 8. 
di or EO DOS I 0 II. Imperadore 46. 
 40. 
edi V A L F. N T 1 
 I A l' 0 III. Imperadorc 23. 


Con[oli S CAI,LIPIO, 0 fia A LIPIO, 
l ed A R D A il U RIO. 


F U quefl:' ,\nno funefio p
r Ja Cirrà di Cofl:antinopoJi, perchè fe- 
(g) MArtell. condochè atttfl:a l\1areellino Conte (
) 
 cO'l.cui s' 3cc)rd.l h Cra- 

h;:
.c:
 nica Ale
andrina (h), si t
rribili 
rremu')ti' tì 
-(ce
? i
 elTa Cel
tire, ehe 
(11) chron. cdddero 111 gran parte Ie mura dl qucH' aug l lfu Cma con Clnqnama- 
Âlexandr. rent: Torri. Si IteCe íòpra aim: Clftà 10 fèefTo fbgello, a cui ten
e 
dietro lac.treLba) e un pdtikmc odore dell' aru colla mùrtc di mol te 
(i) Niceþbo- migliaia d' uomini e di giumenri. Nieeforo (i) più dif1ufamcme r,\c- 
rUt t. 14. coma i lagTlm,'voli dfew di quefii Tremuoti, chc durarono, {emen- 
tAp. 
6. .doíi di tanto 111 tanto Ie loro feo{fe, per fei m(:!i, e fecero poi gr:i11 
rovin:t ndia B,rinia, n
lle due Frigìe, neW EllcCponto, in Antioch:a, 
e in altre contradt: d' Orieme, di modo che il Popolo di Collami!10- 
poli coIl' Imperadore temendo fempre d' eOère fcppe11iri fotto lc cafe 
traballanri, ulcirono aHa c
mpagna. A quelta dimellira cabmità s' ag- 
giunfc l'dlem.l., perchè feguc a dire it Cuddctro MareclltrJ o , cbe ;1 
Re /ittila COli palli nimiei ver.ne fino aile Termopile, paO:"u la Tef- 
(alia; e che Á1negifco Generale d' Armata nell"i Ddcia RJpenfe per l' Jm- 
perJdor Teodolio, c<Jmbattcndo bravamente contra l' efereito d' Atti- 
la., dopa aver fana grar.de firage de' nemiei, rimaCc anch' egli ucelfo 

k) chronic. fu1 c.unpo. N ell'i Cromca AIefIàndrina (R) {i vC'de n'gifha[O il [atto 
lblJlm. oKdc{imo, Cc non che Arnegilco vien chiam:Ho Gcneralc d' Armata 
nella Tracia, ed egli probabilmente difenrleva I' una e I' altra Pr
)Vin- 
cia 
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cia. I vi è fcrino di più, che in quell' anno fu ricuperata Marciano- E.. A VûJg. 
pali, Citrà clella MeGa preiTo il Ponto EuGno,.o.fia 
1ar Nero.. So
t
 ANH04.H. 
quell' an no narra IdaclO (<i), che. f
r?n
 
o
tatl. I.n Ilpagna gl! fcrlttl (a) Itlaci,!s 
di San Leone Papa contra de' PnCcdluOIlh Eretlcl, e fopra CIO eG lie I.'J ChrOnlC6. 
una fU3 Lettera a cruribio Vefcovo d' A ilorga. Scriíre eziandia il S.m- 
to Pontdice a Gennaro Vefcovo d' Aquileia, e a Seuimio, Vefcovo 
d' Altino contro i Pdagiani, che in quella Provincia alzavano la tella. 
Ma intorno a ciò fon d.! vede:re gli Annali dd Cardinal Baronio, la 
Storia Pelagiana 
d c.a.rdinal
 Noris, e il'pagi fopra gli.A

ali d'dTo 
Baronio. Per teíhmoma.O'l.a dl 
rofpero 
lrone (b) coml
C1o a regna- 
b) Prø!ier 
re in quefi' anno fopra I Franchi, Popoh della Germallla, Alcr(Jveo, Tlro iT? 
dTendo rnancato di vita Clodione, il quale: per audlato di Prifeo (e) ChronlCÐ. 
Rerrorico, fu verament
 
adre d: eíro 
eroveo: E da ,qudlo Pri.nc!pe 


p/n L
:= 
diCcefe la Linea Me:rovmglca de 1 Re dl Francia, ch ebbe 1'01 fine "on. Tom. 
a'tempi del Re Pippino. 1. Hi/illr. 
In que:ft' Anno ancora, Cecondo I' opinione del Padre: Pagi (d), BJ.:t:.<int:r:. 
terminò i Cuoi giorni Sa" Proc/o Patriarca di Cofiantinopoli, cd cbbe }n 

:&
U;l 
per Succeffore San F/aviano. Narra Niceforo Calli no (e), eh::: Cri- .Annal. B<i- 
fa60 Eunuco, da' cui cenni era aHora aggirata Ia Corte di Teodofio on. . 
Imperadorc:., prete:ndeva, che: Flaviano m.lOJ<iíf'e un regalo ad eíro Au- 
e) Nlte- 
gufio per l' elezione e confecrazione: futA di lui. Fbvi.mo gl' inviò de 
a;ru
;. 14. 
i pani bene
etti, ma no
 già oro, co
e fpe.rava I' 
unuco. .E quindi Hlf;lIT. 'E". 
nacque l' OdlO d'dTo Cnfafio comra dl FlaVlano, e II dc:fideno di farlo 
deporre. Ma perciocchè .nan gli tårebbc: mai venuto td.tto, finchè Pul- 
cheria Augußa, Sorella dl TcodaGo Imperadore, con
lOaava nell'auto- 
rità grande, ch' ella godc:va 10 Corte, e prdI'o it Fratello: pensò pri- 
ma a levar di mezzo quefi'ollacolo, e perciò fi unì con Eudocia Mo- 
glie dell' Imperadore, e I'induíf'e a fare il poffibile pel" iCcavalcar la 
Cognata. S' era già allignata I'invidia in cnor d' Eudocia al mirar effa 
Pu1cheria, che 1lava così innanzi nella grazia dell' I mperadore, e il 
governava, per così dire:, co i iuoi conGgli. Maggiormeme ancora 
s' alterò l' animo fuo per una burla fatta da eíf'a Pulcheria, Donna Ca- 
viíIima, al Frat
lla Augufio. La .racconta 

dreno ({): Era (olito Teo- (f) eldreD. 
doGo a foftofcnvere Ie: Carte e I Memonalr, che: glr euno prefc:nrati in 
iflo'. 
rla i Minifiri, ttoppo buol13 mente , fenza leggerli. V olendo Ja Caggia 
Principcíra farlo ravyedere di quc:fia negligenza, lafciò correre un Me- 
rnoriale:, in cui fatto certo pretc:llo il pregava di venderle per Serva 
I'Imperadrice Eudocia fua Moglie:. Secondo il cofiume: 10 fottofcriíf'e: 
Teodofio fenza leggerlo. Eudocia dipoi, ve:nura in camera di Pu1che:- 
ria, fu ritenuta da dTa; e benchè l' I mperador la chiamaírc, per alcun 
poco ricusò di libe:rarla, adduce:ndo d' averla comperata. Fu U01 burla 
fdtea a buon fine:; ma i Princi pi non fon. gente:, che facilmc:me foffra 
d' eíf'ere beffata. Pe:rò Eudocia, probabilme:ntc: vale:ndofi di qucfia con- 
giuntura, e certa dc:lle: fpime, che: Ie dava Crifafio, tamo fece, tan- 
to diffe, che fmotTe concra della Cognata il Marito Augufio con per- 
fuadergli di farla Diaconeíf'a. Egli ne: dimal1dò il fuo parc:re al Patriar- 
1'om. 1//. P ea 



(:I) Codic. 
11Je9dof. 
in .Apptnd
 
TlIm. 6-. 
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ERA VoJg. ca. F1;\viano, e quefti fegretamente ne avvisò Pu1cheria; nè di più ci 
ANN 0 447- volle, perchè 1a buona Principeí1å. da fe í1:dra fi ritira(fe daUa Corte: 
e dalla Cinà, e fi meue(fe a far vita privata e tranquiUa. AHora Eu- 
docia con prendere Ie redini fi miCe- a governar l' Imperio ed anche 
l' I mperadore; ed oltre a ciò- irritò il di 1ui animo control; dl Flavia- 
no, perchè ave(fe rivelato il [egreto 
 Di qui poi venne un fiero in- 
fulro aHa Reli

ione Canolica, e una froua di graviíIìmi malanni con- 
era dello fie(fo Teodofio, per e(fer egli rimalto privo de i configli 
della fagg.ia e piiffima Pulcheria. Valentiniano AuguO:o neU' Anno pre- 
feme pubblicò un Editto (a), indirIz
ato ad Albino Prefetto del Pre- 
corio e Patrizio, contro i rompitori de' Sepolcri; del qual delitro aper- 
tamente dice, che erano aHora accuCati gli Ecclefiallici, i quali con- 
doni da uno frcgolato zelo contra Ie memorie de' Pagani, fi prende- 
vano 1a 1lbertà, fenza che ne fo(fe intefo il Sovrano, di atterrare i loro 
Sepolcri. Contra d' effi, ancorchè fofT"ero VeCcovi, è imimata 1a pena 
dell' efilio. Con altra Legge e(fo Imperadore iì mofirò favorevole a i 
I
ibe)"[i, de' quali era ben grande i1 numero, con ordinare, che da' Fi- 
gliuoli od Eredi di chi gli avea manomeffi non pote(fero e(fere richia- 
mati aUa Schiavnù; e che avendo effi Liberti de i F.igliuoli, ad effi 
pervenif1
 l'intera eredità del Padre. E morcndo fenza Fig1iuoli, un 
t
rzo . dc"beni fi ave(fe da, confegnare a i. figli,!oli, o. pure a i nipoti 
dl chi loro avea data la hberra. E perclOcche mob Mercatanti fa- 
ceano i lor traffichi fcnza entrar neUe Città per ifchivar Ie Dogane, 
con alrra Legge proibì queí1:a lara ufanza. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXLV I I I. Indizîone 1". 
di LEO N E Papa 9. 
di T E 0 DOS I 0 II. Imperadore 47. e 4r
 
di V ALE N TIN I A N 0 III. In1peradore 24
 


S FLAVIO ZENONE" 
Confoli "2 RUFlO PRETESTATO POSTUMIANO. 


P O(lumiano ConCole Occid"entale, fu Fig1iuolo di F/avi{} Æ"JitD Afa- 
riniano, ch' era anch' egli falito alla dignirà del Confulato nell' an- 
(b) Oruttr. no di CriLto 42.
. come s' ha da UO.1 Ifcrizione del Grmero (b). Ze- 
lnfcription. none Confole Orientale, per attcltato di Dama{èio nella Vita d' lfidoro 

;
 4 6 4. prelTo Fozio, era ruttavla Paga.no, e fi .tludiò .
i abohre la 
eligion 
. 8. Cri{liana, ma con una mone vlolenlll DIO tagllo 1a ftrada a I fuOl di- 
fegni. BiCogna 
 che coflui aveffe gran potere e credito, pnchè Pri- 
(e) prifc.uJ feo I Itorieo (c). nota, avere Teodofio avuta p:mra, che Zenone gli 
j
 Legatto- u[urpa(fe l'Imperio. E fappiamo ancora, che fu Gcnerale d'i\rmata, 
}i nlb ift ' y, B om. I. e comandava a tutre Ie milizic: dell' Oriente. Succedettc in queí1:' anno 
I. '11:.. 
un 



ANN A LID' I TAL I A. J I; 
un a1cro avvenimemo fJrnofo nella Corte dell'Imperadorc d' Oriente, E It A Votg. 
che viene naruro d.J.l1a Cronica Alc:/f.mdrina (a), da Teofane (b), e dl ANN 04-1;8. 
gli altri Aurori Greci. Par.dino, M.aggiordomo e favorito di Teodofio 
; Chr;mc. 
Augufi:o, godeva ancora non poco dclla grazia dell' I mperadrice EII- (bt


,;i,. 
docia, liecomc quegli, che influì non poco ad alzarla dal baC1ò fuo fta- In ChrøTi/Jg_ 
to al Trono Imperiale. Si trova va egli in Icno per male d' un piede, 
allorcbè un pover uamo prefenrò all' Imperador T
odo6o, come cofa 
ra.ra, un Porno di Uraordinaria grandezza, nato nella Frigia _ Teodofio 
gli fece fubiro donare cento cinquanta fcudi d' oro, e mandò il Porno 
in dona alP AuguLta Moglie Eudoci:l') ed ella il rn:mdò a donare a Pao- 
lino, il quale nulla fapendo, onde P Irnperadrice l' avelT'c aVlJrO, 10 
fpedì come coCa r!!ril1ìma per regalo all' lmperadore, a cui fu prefen- 
taco) mentre ufciva di Chicfa-. Teodofio non sì tono fll al Palazzo, 
che chiefe COnto del Porno dalla l\loglie. Ella rifpofe d' averlo man- 
giato. Di nuovo I' imerwgò, Ce l' avelT'e mangiato, 0 pure inviato a 
qualche per{ona j ed eIla can giuramento rc:plicò, che l' avea mangia- 
to. Qpdla menzogna mife cerri fofpeni in capo a Teodolio, di modo 
che ne fcgllì feparazione e divorzio fra di 10roj e fll,cagione, ch'effo 
Augullo, conceputo mal animo contra di Paolino, da n a qualche tem- 
po il feee arnmazzare. Eudocia da quefto colpo vedendo offcfa pub- 
blicameme la ripurazlOne fua, perchè venne a palef.'u-fi ad ognuno, 
che per cagione di lei era incontrata ad elT'o Plolino quella dilavven- 
tura: dimand,ò licenza al1' 1m pef:idore di pot.er paf1àre alia vi/ita dc' 
Luoghi fanti di GeruCalemme, e I' ottenne. AHora fu, ch' e1fa pafsò 
per Anriochia, feconduchè abbiamo dalla Cronica AlelT'andrina (c), e. 
c! ChroTiic. 
non già neWannu 4i9. come ha Evagrio dove ricevette di grandi 0- ,l1zdem. 
nori. Di là poi fi trasferÌ a GeruCalemme, e qU1vi fi trattenne fino at 
En della vita, con aver aHora rifatte Ie mura tune, e companiti altri 
benefizj a queUa Canta Clttà. 
Strano è) chc nella Cronica Ale(fandrìn
 fuddetta venga riferito 
un tal fatto Cono l' anno di Cri no 444- quando s' è veduto, che dopo 
l' aOunzlone di Flaviano aUa Sedia Patnarcale, accaduta net prefence 
anno, Eudocia fu efaltata più che mai per 1a ritirata di Pulcheria Au- 
gulla. Ma finalmentc i1 Conrinuatore d'dfa Cronica, che fi crede vi- 
vuto foCto l'Imperadore Eracllo, potè sbagliare ne' conti _ PIÙ firano 
può parere, come nella Cronica di Marcellino Come, pi2i vicino a 
<]ue'tcmpi, fi rl"Uovi fcrino moho più indietro, cioè all' Anno 440. Cd) (
) .Marcel- 
che Paolino Maefi:ro de g li Ufizj, per ordine di Teodofio Au g ulto, fu 
m. Cø11Jes 
'Î. " C Î. d . C d ." P Î.' 11 I 11 n" mclrrønlCo. 
UCCl10 10 eiarea lappa oCla. OiCla a 'Anno 44+ narra a euo 
Marcellino, che Satu1"n;nO Conte della Guar<iia Domefiica di Teodo- 
.fto, mandato appotta da elT'o AuguHo, 1.1ccife Severo Prete, e Gio- 
vanni Dlacono Minitlri dell' I mperadrice Eudocia in Gerufalemme. 
Eudocia irmata per quefto fatto, fece tagliare a pezzi i1 mcdefimo Sa. 
tumino; laonde per comandamc:mo del marito Augufi:o eOà venne fpo- 
gliata di tutti i Reali Minillri, ed in tale llaro rimafe dipoi fino aHa 
Il}.orte nella fuddetta Città. Son certarnente fuori di fito quefti f.ltti. 
P z. Teo- 
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Ell A Volg. Tcofane (0), c NiCd
1fO CalliO:o (b) più accuratamente Ii fcrivono 
t N ;;:44r fucceduti, dappoichè Eudocia (j tr.1sferÌ a Gerurakmme, e però tali 
;
) Ch::!;' omicidj dov
ttero fcguire nell' Anno Cegucme. Certo è bcnsì, 
he a- 
graphia. vendo in quell' anno F]aviano Patriarca di Cofiantinopoli congregaro 
(b) Nicr- un Concilio, in etro condannò I' Ercfiarca Eutichete: fopra chc fon da 
ph;rus l. 14. vedcre gli Annali del Cardinal Baronio) e del Padre Pagi. AHora Cri- 
fa . 47. Cafio Eunuco potcmiffimo nella Corte di Teodofio, c putigiano di 
quell' Eretico, tanto più s' accefc di fdegoo contra del fanto V cfco- 
vo, e ne giurò la rovina. Teodofi@ Augufio rubblieò bene in queft. 
anno un Editto contra de i faurori di Nefiorio; ma non prefe buona 
guardia contro j nafcemi c:rrori dell' altro Eretieo. A quet1' anno rife- 
(c) pagiru rirce il Pagi (c) la cad uta di Giro Panöpolita, che abbiam veduto di 
Cnt. BarDn. ropra Confole, e chc fu cziandio Prefetto del Pretorio, e Prefeno 
della Citlà di Co {lantinopoli , e Patrizio, uomo di gran prudenza c 
maneggi. Era quefii, perchè amame del1a Podia, cariffimo aU' Impe- 
radrice Eudocia, po
tdra anch'dra. 1\1a dappoichè ella cadde daUa. 
grazia del Marito Augufio, c (j fu ritirata a GeruCalemme, fucced
t- 
te la rovina ancora di quefio perfonaggio, il quale fecondo molti Serit- 
tori fu creato di poi Vefcovo di Smirna, 0 più toO:o, ficcome accura- 
" tamcnrc pruova il Padre Pagi, fu Ve[covo di Cotieo Cirrà della Fri- 
(d) SUIIJIIS gia. S' appoggia eITo Pagi all' aurorità di Suida (d), per rapporrare al 
':erf.e
;;
s. prefente anno la depreffione di Ciro. Ma Teof.me (e), e Niceforo 
(e) 11mph. Callifio (f) fanno menzionc di quefio fatto du
 anni prima dell' de- 
ibiJe.m.. zione di San Flaviano, e tre prima della ritirata d' Eudecia Augutta. 
(!) NICt.-;p Null:1dimeno foggingnendo Niccforo, ch'egli cadde dopo il Trcmuo- 
f. II
:
 '

6. to dell' anno preccdentc, pare che in quefi' an no rcguil1t: il fuo preci- 
. pizio. E fu perchè avendo egli rifabbricaw in parte Ie mura ftttern- 
te di Cofiantinopoli, il Po polo gli feee plaufo nel Circo con gridare: 
Goflantino feee, e Giro rinovò. V' era prefeme I' ) mperadore, e 1(; I' eb- 
be a male; percio trovato il preteLto, de coftui era Gentile, 0 fc 
l'intendeva CQ i Genrili, il degradò, e gli confiCcò i beni. .se ne fug. 
gì cgli in Chiefa, e aHora fu ordinato Cherico, e poi per compaíIìo- 
ne che n' ehbe Teodo{io, fu ere.no V cfcovo, come ho deno, di Co- 
tico. Tn quelPanno (è Marcellino Come, che 10 narra) dall'India fu 
mandata in dO!10 all'Imperador Teodo{io un:l Tigre domata; ed e(fcn- 
do bruciato il Porrico fabbricato di marmo di Troade in Collamino- 
puli cone due Torri delle Porre, dntioeo Prefctto del Pretoria rimife 
tuno neUo {lato di prima. Aggiugne :'lOcora qudlo S[OrtcO, che eifen- 
do venuti gti Ambafciatori d' Anila a richiedere il d:maro pauUI[O, fu- 
rono Iicenziati can ifprezzo. Nell' Agotto del prelente Anno diede fi- 
$\ Ida,ju
 ne a i fuoi gìorni, rccond
 Idacio (g), Rechila Re de' Sve\-'i in Me-ri- 
m ChrDn/co. da, Città della Lu{itania, e morì Pngano. Ebbe per fucceaore fie! 
Regno Rechiario filo Figliuolo, Ca[tolico di Religionc-, quamunquc 
211' malzamemo fuo provafTc qualchc oppofizione da i fuoi. f\ ppena e- 
(h) C I l fidor.us gli fi. vide fermo fut Trono, che fi mife a f.'1ccheggtar lc Pwvincie 
In JrOnlCO .. (h) V 1 .. A 1.. 11 ' \ fi ' 
Sve1,'or. Romane VJcme . a enumano UgU1LO 10 que 1 Clno con ,:rroo con 
{uo 
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(uo decreto (a), inviato ad Albino Prefetto del Pretorio Ie Leggi N 0- 
velie di TeodoGo Imperadore d' Oriente, Suocero fuo, ma chlamato 
da Iui Padre per riverenza. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXLIX. Indizione I I. 
di LEO N E Papa 10. 
di T E 0 DOS I 0 11. Imperadore 4 8 . e 4 2 . 
di V ALENTINIANO III. Imperadore 25. 


. 
Confoli 
 F L A V loA S T U RIO, e F L A V I 0 PROTOGENE. 


E"1l A Votg. 
ANN 0 -449. 
(a) Codie. 
Theodo{. 
.Append. 
Tom. 6. Tit. 
13. 


I L primo fu Confole Occidentale. Dal Relando (b) è cbiamato ..11- Çb) Rel./f"d. 
flerio; ma verifimilmente s' ingannò. II Cognome aíTai noto d' A- In FaJlIS. 
jlerifJ fu cagione, rer Guanto mi figuro, cbe g1' ignoranti Copifii fcri- 
veíTero Afterio in vece d' Afturio. Venne [ano in quefi'anno al fopra 
mentovato Crifafi{} Eunuco, mercè la Cua onnipotenza in Corte di Teo- 
dofio Augufio, di abbattere San FlavianfJ Patriarca di Cofiantinopoli. 
UniíIi collui con Diofcoro Patriarca d' Aldrandria, uomo vioknto ed 
empio). che proteggeva a fpada tratta l' 
retico Archimandrita Eu- 
tichete; ed avendo perfuafa all' Jmperadore la necd1ità d' un Concilio, 
Efefo fu la Città deflinata per tenerlo quivi. Si tenne, e il fommo 
Pontefice Leone vi rnandò i fuoi Legati, j quafi indarno firepitarono 
e protellarono di nullità al vederc, che in efTa adunanza fu aOoluro El1- 
tichete, fcomunicato, èepol1o, e cacciato in efilio San Flaviano, dove 
fi111 i fuoi giorni dopo pochi Mefi, non ti fa fe per morte naturale, I 
o pure violenra. Non fo come, Marcellino Conte (c) attribuifce tali f
. 1f:::::s- 
difordini alla violenza di Diofcoro, e di Saturnino Eunuco. Se Cri- in Chroni". 
falio non aveva anche il nome di Saturnino, quefto è un errore. Era 
ben Crifalio fopranominato Zamma; ma non c' è apparenza, che por- 
taíTe il nome di Samrnino. Di queft() avvenimemo tratta a lungo if Cd) BarD" 
Cardinal Barcnio (d), e dopo di lui il Pagi (eo). Non così tofto udì Annal" Ec
. 
San Leone tame iniquità, che raunato un Concilio in Roma, riprovò (e). pagius 
il fdHò Concilio d' Ef
fo, e dichiarò nulli tutti i fuoi A [[i. Mancò di cm. B4ro1J. 
vita in quell' Anno Marina SorcHa di Teadofio Imperadore't fecondo- 
chè s' ha da Marcellino Conte. EfTa è fpropofit:ttamente chi:unata nel- 
la Cronica AldTandrina (f) MogHe Ji l7altntiniano Augu.fto. Era nata (f) Chroni. 
nell' 1\ nno 40 J. non ebbe mai, nè volle averc: marito, avendo confe- et
 .AlexIln- 
crata a Dio la fua verginità.. Aggiugne efTo Marcellino, che pari men- rmum. 
te in queft' Anno nnirono di vivere Ariovindo, ch' era ftato Generale 
d' armi di Tcodofio, Confole nell' anno 4H. e Patrizio; e fimilmen- 
te CZ'RtlrO, che fll Confole nell' anno 42.8. ed era falito anch' egli alIa II' 
dignità di Patrizio Abbiamo.da Idacio (K), eke nel prefcntc anno Ret
ia- 

) 
h::
7:D. 
1"lO 
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F II. A Vo1g. rio Re de. i Svevi. in Ifpagna 
 av.er;'ld? ï'ncominciato il 
uo Regno col 
ANN0449. prende1"e 10 Mogb
 ,una FIghuola ðl 9é.oJoro, ci fia dl 
eodcricD Re 
de'Vifigori nella .GaIlia, ne1 Mere di Ft.'bbraio andò a faccheggiar la 
Guafcogna. Agg1Ugne, che un cerro ß4fiho, avendo adunati mohi B.l- 
cauùi, che tloi .poOìamo chiamare aO.H1ìm, mife a filo di fFada i Cri- 
ftiani nella Chief a di Triaf1"Qne Ci[[à della PrO\,jocia Tarraconenle og- 
gidi TaTa7.7.0na nell' Aragona; c che vi refiò morro anche Leo11e' Ve- 
fcovo d'dfa Cirtà. Porroffi nel Mefe di Luglio il Re flldd
[[o Rechia- 
rio a vifirare il Re Teoderico 'Cuo Sliocero; e .ne! ritorno infieme col 
poco fa menrovato BafiJio diede il faccheggio al territorjo dl Cefarall- 
gulla, oggidi Saragozza. Impadroniffi ancora con inganno della Città 
d' Ilerda, oggidì Lerida, e menò di gran .genre in "Ïlchiavicù. Per at- 

11) lfiJ.oruJ teftato di Sam'IGdoro (a) i Viligoti dclla Gallia preflarono aiuroa co- 
rn Chnmco Ilui a commettere sì fane iniquita, tuuochè non vi fofre guerra dichia- 
(
e'l/v';oph. rata co I Romani. C
i bada1fe a Teofane (b), circa queiti -tempi Ar- 
in Chronog. tila Re de gh Unni Ipinre Ie fue armi nelta Tracia, prele e fpianò va- 
rie Città, e 1lcie il luo dominio fino all' uno e all' alrro Mare, cioè al 
Pontico, e a qucl di Galhpoli e Sefio. Fu fpcdito un eferciro comra 
di lui; 
1a conoiciuto qudlo del Re bat baro troppo fupçriore di for- 
ze, fu conretto l'Imperador Tcodf):fio a promettergli ogni anno 'Un 
tnburo .di danari, pUTch' egli fi ritira(1e .dal paefe Romano: il che fe- 
gUl. Aggiugne, <:he poco do po accadde la morte d' cOo Imperadore. 
Sappiam di cerro, chc f"I

eme nell' Anno fuf1"egucnte Teodofio Au- 
guLlo compiè la carriera de' fuoi giorni. Ma certo la Cronok
gia di Teo- 
fane è qui, come in ahri fiti ancåra, zoppic.mte; cd alcuni :mni pri- 
ma fi dee ammettere l'irruzione de gli Ù nni, 0 fia de' Tarrari, e di 
Auila Re d'dli, nell'lmperio d'Orieme. 11 Padre Pagi (c), ficcorne 
dicemmo di Copra, fondato full' amori tà di Marcellino Conte, crede, 
che nell' Anno 441. cotetti Barbari cominc:ia{lèro quel brutlo giuoco 
contra Ie Provincie Romane Oricntali, e chc nel fegueme fi conchiu- 
def1"e la pa
e, narrando Prifco I fiorico, -che fi venne dopo la bartaglia 
del Cherlonefo, Cvamagglofa a i Romani, ad un aggiullamemo. Ma 
forfe qudla bauaglia non è fe non ql1ella dell' anl10 447. in cui rdlò 
morto Arnegifco Generale di Teodofio Augufto
 
COO1unque fia, non increfcerà a i I..ettori l'intendere quì in po- 
(d) PrifcuJ -che parole ciò, che can molte 10 t1:cf1"o Prifco Rettorico (d), Autore 
inter Excer- di que' t
rnpl, .1afciò icrÎHo. inrorr:o a gli Unni, ma fen7.
 av.er 
gli 
i- 
Ita Legat. ilimi gh Anm delle loro Imprele. Can fue Lenere nchlefc Awla 
;;,fi;/BYZ.. all'Imperadore TeodolÎo i dilertori e i tnbuti, perciocchè v' era un' 
antecedente convenzion di pagare a que' Bubari annual mente feue- 
cento Libre d' oro. Turw ricusò I' Imperadore; ed Arrila aHora en- 
trò neUe Provincie Romane con venir devallando tutro fino a Razia- 
ria, Città grande .della Mefia di quà dal Oanubio. Verfo il Cherfo- 
nefo della Tracia fi fcce un fano d' armi con isvamaggio de' Greci, 
do po il quale per paura di peggio, Teodofio fiabi\ì la -pace con öb- 
bligarfi dl reqd,re gli Unni dlicrtori, di pagare fei mila Llbrc d' oro 
. p
 


(c) Pa!;us 
in Critic. 
Baron. lit! 
.linn. 442.. 
nlfm. 2.. 
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per gli fiipendj decodì, c. due mila e cento annual mente in avvenire Elt A Vol
. 
a titolo di Tributo. Per me[[erc in6eme la fomma di tant' oro, 6 fe- ^ N NO 449. 
cero avanie incredib.iU a i Popoli. E quì nota Prifco, chc i te[ori 
'dell' Imperadore, e de i privati, 6 conCumavano in ifpettacoli, giuo- 
chi e piaceri; nè fi mantcnevano più, come- in addietro fi faceva, i 
carpi d' Armata in difefa dell'Imperio, nè v' era 'più difciplina mili- 
tare; e però ogni N azion barbara infultava, e face va tremare in 
que' tempi 1a Romana. I Coli abitanti d' Aúmo, Città della Tracia, 
tennero fone un pezza, fenza voler rendere i defertori, e can far 
grande firage di que'''barbari. Fa[[a fa pace, Attila per fuoi Amba- 
fciatori dimandò gli Unni f
ggiti neUe Terre dell' Imperio; e poi ne 
fpedì de gJi a1rri, trovando pretd1:i di nuove AmbaCcerie, per arric- 
chire i fuoi cari, giacchè tutti fempre fe ne tornavano indletro cari- 
cþi di doni, che la paura facea loro offerire. Uno di quef1:i Amba- 
fciatori per nome Edicone, guadagnato con grandi promdre da Cri- 
L'1fio Eunuco, aß'unCe il carico d' uccidere A[[iia; ma fcoperra Ja tra- 
ma, Attila inviò a fame un gran rifenrimento' can Tcodofto AuguLto, 
trattandolo da fuo Servo, giacchè gli pagava rributo, e da tradirore, 
perchè gli aveva inGdiata la vita. N è Prilè:o racconta, che fotto d' eß'o 
Teodo6o altra guerra fo(fe fatta da Anila all' Imperio d' Oriente. II 
perchè vo io CoTpcttando, c.he Colameme nel 446. dopo la mone di 
Bieda Cuo Frarello, Anila deß'e principio all'inva60o delle Provrncie 
Romane, cerro etfendo per teftimonianza di Beda, ch' egJi aHora por- 
ta \'a la defolazionc per la Mefia, Trc\cia, e PontO; e che nel Ceguentc: 
Anno 447. feguiß'e la battaglia, in cui reLtò uccifo Arnegifco Gene- 
rale dl Teodofio, neUe vicinanze del Cherfonefo della Tracia. Pro- 
copio (a) racconta in un fiato varie loro Ccorrcrie, nella prima delle S
) :e
t!. 
quali tãccheggiarono molte Cmà, e condllß'ero via cento e venti mila Perf. lib. 2.. 
Crilliani in 11chlavitù. Probabilmenre in quefi' Anno, più toLto che rap. 4. 
net fegu.ente, Teodofio Augufto inviò Mafiimino, uno de' fuoi primi 
Ufizrali, per Ambafciarore ad Attila tuttavia minacciofo, perchè non 
gli erano reLlituiri i diferrori Seco andò per compagno II Cuddetto 
Prifco Renorico, il quale dipoi dercnß'e quel viaggio con altri avve- 
nimemi del tempo' ruo E' da doler6, che 6aft perduta la fua Sto- 
riai citata anche da Giordano Storico, non eí1èndone a noi pervenu- 
ti, re non pochi efiratti, che nel Trattato delle Legazioni, itamparo 
nel primo Torno dell
 Blzantina, ft leggono. Ora fcrive egli, chc 
andando a trovar Amla,. paß'arono per Serdica e Naiß'o Città della 
Mefia, e di là pa1T'arol10 il DanublO: il che ci fa intendcre, che quel 
Rc bJrbaro porredeva allora almeno una parte dell' antica Dacia, 0 iìa 
T
an61vanla, e fignorcggiava in queUe Provincie, chc oggidì chia- 
ml;lOlo. V allac
ia, e Moldavia. II t.rovarono in una Villa, 111 tempo 
ch egh bem.he .aveß'e moite Moglt, pure prefe ancora per MogIie 
una iua 1.1dTa Flghuola,. appellata 'Etè:a, permettendo ciò Ie Leggi di 
q
dla bar
a
a N azione:" coiÌume che non può comparire fe non be- 
1hale a chi e allevato nella: Legge fama e pura di Critto. Trovaro- 
no, 
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EaA Vo1g. no, chc nd medeGrno tempo erano giunri ana Corre d' Attita tre Am- 
ANN 0 449. ba[ciarori di Valentiniano A ugullo, cioè Romolo C01re., Promoto Ge- 
nerale del N orico, e Roma.;zu Colonello nella milizia Romana. Erano 
colloro fpediri per placare Artila, che pre[
ndeva d' avere in fua mana 
Silvano, Sealeo maggiore d' c:ífo Imperadore, o. pure alcuni vaG d' o- 
ro, afporrati dopo .h prefa,. che Anila avea farra di Sirmio, e dati 
in pegn? per danan. nce
uu ad dfo Silvano. In fomma fcorgiamo, 
cbc: Amla facea palpltarc Ii cuore ad amendue gl'Imperadori d' Oriente 
c d' Occideme, e trattan come da fuperiore con loro. Nella Cronica 
(a) Cltrðn;t. AleLTandrina (g) è ferino [otto il feguente Anno, che quando coftui 
4,1,x,,,,tlr. era in procinro di muovere loro guerra, fpediva Melli, che intona- 
vano all' uno e all' altro qudle parole: L' Imperadøre, Signo." mio, e Si- 
gnør 'lJoflro, per me
zo mio 'lJi fa [apere, che g/i prepariate un P a/agio, 
o in Coftanunopoh? 0 in Roma. Aggiugne Prilco, che Awla era 
fõlito ad ufeir di cala per afco1rar Ie hri de' Popoli, e Ie decidn'a to- 
fto, fenza valer1Ï de' nolrri eterni proceffi. Furono invitati gli Amba- 
fClarori a deGnar can. Attila. Si trovò la tavola imbandita d' ogni {ana 
di cibi e vini. Er4Do d' argenro i piatti per gli convitati; ma Attila fi 
[ervlva di un ugliere di legno. Beveano j commenlali m tazze d' oro e 
d' argenro; Attila in un bicehicre di legno. Gli ahri mangiavano d' ogni 
[ona di Ylvande; egli folamente dd leíT'o. Così il fuo venire era tri- 
viale; e laddove gli altri nohili Sciri porravano oro, gemme, e pie- 
tre prezio[.e neUe loro fpade
 nelle brighe de' cavalh, nellc fcarpe: 

gli nulla di quetto voleva, ed amava di comparir fimile a' foldat; or- 
dl11arj. Si feecro di molti brindiG; vi furono canri e buffonc:ric, che 
dicdcro a gli afcolratori motivo di fmafcellarG per Ie riCa gran pezz.o; 
ma Attila fempre col medefimo volro, e con una eguale Ccrictà ve- 
dcva, afcoltava tutro. Furono a cena con Reccolm, una delle Mogli 
più care del Tiranno j e queLh usò loro di moIre finezz
. Efibirooo 
pofeia i doni mandati al Barbaro da Te?dofio AuguUo; ne riceveron
 
de gli altri dol portare a Cofianttnopoh, e mallimamentc delle pelit 
rare; ed in fine dopo aver traCtato degli affari, lè ne tornarono alia 
Corte Augu{ta. E' curiora tuna quella dcfcrizione, e non Ce ne ma- 
raviglierà cbi ba veduro a i l10Lhi giorni prcndere la barbara Rullia 
cofiumÎ civiii. E pc:rciocchè ivi è de[[o, cbe già Eudocia Augufta 
avea fatto ammazzar
 Saturnillo, che vedemmo di fopra appellato Sa- 
turHino Conte, e fucceduro quel fatto, dappoichè eßa. ] mperadrice di- 
fgultata col Manto s' era nurata a Gcrufalc:mme j intendiamo di quì, 
che queftJ Ambafciata appiolrciene aU'anno prcfeme" 0 pur
 al. furfe- 
guenrc. Era in Ravcnna ValentiOlano Auguito nel dJ 17. dJ GlUgno, 
cd aHora pubblicò una Legge, indiri:z.zata a FirmiJzo Prefctto <lel Pre- 
tono d'ltalia (b), in cui 1tilbili, cbe da li innan7.i aveírc da valere la 
Prefcri'l.lonc di trent' Anni in qualunque caufa, e lite, credc
do eiò 
uule e nccdfario alia quiete de' PopoJi. Tuttavia fi tranencva JO quella 
Ci uà Valeminiano nel dJ I I. di Settembre, come cofta da un' altr& 
fua Legge {c), data ad Opiiløllt Macftro de gli Ufizj, 0 fia Maggior- 
domo dc:lla Cortc Impenale. Anno 


(b) Codie. 
Thelláof. 
in .Append. 
Tom' 6. 
Tit. 
. 
(c) ibidem 
"IÏI. 14. 
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Anno <1i C R 1ST 0 CCCCL. Indizione I I I. 
di LEO N E Papa I I. 
di V ALE N TIN I A NO III. Imperadore 
6. 
di MARC I A N 0 Imperadore I. 
e I' r 5 V ALE N TIN I A N 0 Au GUS Toper la fettima volta. 
onl0 1 
 G E N N A D loA v IE NO. 


Q u
t1:0 ..Avi'tnD Confole O

idc:nta1
 vi
n de
c
itto d
 Ap
11il'lare Ell A Vo1g. 
Sidonio (a) per uno de'plU ncchl, plU nobill. e plU favj Sena- AtiN0450. 
tori di Roma j e da quì a due anni andò con San Leone Papa g} Sldol
. 
per Ambafciarore ad Attila
 In quell' anno Valentiniano Imperadore ;.. I. t.pift. 
infieme con Eudoffia fua Moglie, e GaUa Placidia fua Madre, andò 
fpezialrnc:nte I'er divozione a Roma a nn di vifitåre i Sc:polcri de' Sami 
Apoft:oli. Si fervì di quefia occafione 10 
elantiffimo Pontefice San 
Leone per implorare il di lor patrocinio, dol'o aver lora rapprefentata 
colle lagrime l'iniquità del Cønciliabolo d' Efefo con tanto dlfcapuo 
dell a vera dott!'ina della Chiefa, e deplorata la morte di San Fh- 
viano, impetrò Lcnere di tutti e cre effi Augut1:i 
 Teodofio I mpe- 
radorc, e a Pulcheria Augu{ta, che dopo la caduca della Cogn:ua Eu- 
docia era [ornata in Palazzo, con raccomandar loro la caufa della Chic- 
fa. ScrifTe I'indefdfo Pontefice :mch' egli per queílo fine a Pulchcria 
Augufi:a. La rifpot1:a di Teodofio lmperadore a Valentiniano fi trovò 
rnolw afciutta, perchè cgli avea trop pi fc:duttori intorno. Mandò in 
olrre San Leone quattro Legati 2 Coftaminopoli per chiarirfi, fe A- 
nRtoJio novello Patriarca eletto di quella Città, aderifTe alIa buona 0 
-falfa dottrina. Ma Iddio non abbandonò la c;1ufa della Chief a . Succe- 
dcme in quefi:i tempi la caduta dl Crifaßo Eunuco, il promotore di 
tU[ci que Iii , e d' altri difordini. T eodofio il degradò, gti confifcò quan- 
to avea, c bandito il relegò in un'llola. Prlf{:o Iftorico (h) ne anri- (b' 1'...i(ru! 
buifce la cagione alle informazioni finlihe di lui, che Marcellino Am- ele Leg4tio- 
bafciatore fpedito ad Attita rapportò nel fuo ricorno. Niceforo - Cal- nil.1S, lit; 
lifio C.'"), c Zonua (d) p
ecendono, che 
eodofjo.? conofcendo d' efTere {"t)"a j..;ce- 
fi,ólto 1I1gannato da co(lU1, e detefiando 1 empieta commefia contra dl p{,orul 1.14- 
San Flaviano, ravveduto -il precipÎcafTe abb"fTo. Marcellino Conte Ce) ClIP. 49. 
racconta bensì, che per ordine di Pulcheria Crlfa-lio fu uccifo (il che (
) ZOilaras 
feguì dol'o la mone di Teodofio) ma nulla (;h.
c., per imputfo di cIlI 
:i 13. .An- 
fuccedefTe la .di lui rovina. E' nondimeno probablle, che Putc:hcria tro- (e) ..Mlmr!l. 
vafTe la mamera di liberar la Cone dd. quello cattivlffimo mobile. Ad Com, in 
una tal rifoluzione poco dipoi fopravifTc 'Iéodojio II. 1 mperadore. Se ChronlCO 
.s' ha da preHar fede a N iceforo Calli ao, egli caduro da cavallo, l1"en- 
tr' era a cacci:1, fi slogò una venebra della fpinal rnidolla, e di quclla 
1'Dm. III. Q. per- 
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E'1\. A Volg. perco{fa fra atql1:mti dì f
 ne morì. Altri, fC'condo Zonara, 3.[[ribui- 
A NN0 45 0 I"Ono]a fUJ m)rrc a mal n:nur.l1e, e qudla accaddc, per quanto fi rac- 
(.1) Ti>eodo- C .glie da Teodoro Lenore (a), a di 2.8. di Luglio, e non già per 
, us Led.,r fcrita prC'fa nella caduta del cavallo, ma perchè nella caccia cadde. in 
I. It Hißor. d h II r. r. 
EH. in fine
 un Fiume, di mo 0 c e ne a none leguente palsò all' altra vita. In 
u lib. 1. in Qlletlo Principe, come è l' ordinario de gli uomini, e maffimamente 
p, InClr 'O . dc' Principi, mol to fi trovò da lodare, mol to ancora da biafimare L 
(b) H;{lor. Secondo l' Aurore della MifceJ]a (b), fu Teodouo sì fapieme, che nel 
J...1IJcd/. difcorfo familiare pareva rerito di turte l' Ani e Scienze. Paziente era 
I,". 1.{. nd frC'ddo e ne1 caldo; la fua Pietå non fu mediocre; dlgiunava fpdTo, 
ma{ftmamcnte il Mercordì e Venerdì, e il fuo Palazzo fembrava un 
I\lûnifiero; perciocchè egti levandofi la mattina per tempo recitava 
colle Principeífe fue Sorelle lodi di Dio, e fenza libro Ie divine Scrit- 
ture. Fece una Biblioteca, con raunare fpezialmente gli Efpofitori 
delle Scritture meddìme. Efercirava la Filofofia co i fatti, vincendo 
la trifiezza, la libidine, e l' ira, e deGdcrando tli non far mai vendet- 
ta: il che fe ua vero, fi può raccogliere da quanto linora s' è detto 
di Jui. Talmente in lui era. radicata la Clcmenza, che in vece di con- 
dennare alla mone i vivi, bramava di poter richiamare in vita i morri j 
e qualora taluno veniva condotto al patibolo, non giugneva alIa porta 
della Citrà, che per ordine dell' Imperadore era richiamaro indietro. 
Venendo poi Ie guerre, la prima cofa in lui era il ricorrere a Dio, 
(c) Zon,tr L e colle orazioni fuperava i nemici. Zonara (c) aggiugne, ch' egli fu 
I. 13
lma/
 molto Letterato, e verfaro neUe Matematiche, e fpezialmente nell' A- 
ftronomia L ülfervoffi ancora in lui molta defi:rezza in- cavatcare, faet- 
tare, dipignere, e far figure di rilic:vo. Quefii fon gli elogj di Teo- 
douo il minore. V oItando poi carta li truova, ch' egli valeva poco 
pel governo de' Popoli. Se non cadde in più fpropofiti, ne è dovuto 
il merito all' affifienza di Pulcheria fua Sorella, Donna di gran Pietà 
e faviezza, che co
fuoi configli l' andava movendo e frenando. Secon- 
dochè lafciò fcritto Suida, perch' era imbelle e dato alIa dappocaggi- 
ne, gli convenne comperar da i Barbari la pace vergognofamente col 
danaro, in vece di pl"Occurarla va1orofamente coIl' armi; e di quà ven- 
nc:ro molti ëtltri malanni al Pubblico. Allevaro fotto gli Eunuchi, cre- 
fciuto anche in età, da i lor cenni dipendeva j e cofi:oro l' aggiravano 
a lor talento, laonde quante azioni, e novità ineCcufabili egli commife, 
tutte provennero dalJa lor prepotenza. Prima fu onniporeme pre{fo 
di lui Antioeo, pofcia Amanzio, e finalmente Crifafio. L' avarizia di 
que' cafironi fu cagione, che u vendevano i pofii anche mi[itari; e quel 
che è peggio, 1a Giufiizia. In fomma cofioro con fargli paura, e tfat- 
tarlo da tånciuUo, e trattenerlo in alcune Arti, che ho mentovato di 
fopra, e princi palmenre adefcandolo alIa caccia, faceano effi alto e balfo 
can danno e mormorazione inutile de' fudditi. Niceforo fcrive, ch' egli 
prima di morire conobbe i f.1.Ui comme{ft, e fi ravvide, con deporre 
Crifafio, e rimproverar la M,)gJie Eudocia; ma egli fcredita quefio 
racconto con alcuni errori di Cronologia. La Cronica di Profpero Ti- 
. rone: 
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fone ddl' edizion del Canifio ci ha confervata una panicolarità, non E J. A Yo'g. 
avvtrtita da altri, cioè che il Car po di Tcodofio fu porrato aRoma, ANI.045 0 . 
e feppellito ntlla B.dìlica Vaticana in un L'vlauloko (,
). Dopo aver (a) p
Drpfr 
narrata queU' Amore la di lui mone nd prefente anno, dice poi nd 
lrD '1! 
flJ(feguente: 'I'heodofius cum magtla pompa a Plilâdia, & Lcollc, & 0- Chr,n;c,. 
mn; Senatu deduflus, & ;,/ Mtlujò/eo ad .Apoflo/um Pefrum depDjìtus rfl. 
Tenne Pulcheria .Augufl.l per qualche tempo nJlèolå la mal te del 
Fratdlo, e fano imanro chiamare a sè IIJarciano, uomf) valorofo e 
fptrto ne gli aftàri della guerra, di età avanzata, ed abile a governar 
J' Imperio, gli difJè d' aver fana fcelra di lui per diehiararlo I mpera- 
dore, e Marito fuo, ma knza prcgiudizio della fua vc:rginirà, ch'ella 
avea conCecrata a Dio. Accettata I' offerta, fu chiamato il Patriarca 
Anatulio, convocato il Senato, e fana la propofizionc, fu non lanto 
da dIi, quanto ancora daIl' Efcreiro, e da gli altri Ordini acclamato 
Imperadore Marciano. Per quanto abbiamo da Teodoro Lenore (b), (b) The,. 
e
a egl
 oriondo. dall' .Illiri
o; rn
 Evagrio ,(ç) mc:rita. più fed
, per
hè z:u
 L

or 
clta PnCco I {toneo dl qu
 t
mpl, allorche II fa natlvo 
ella Tracla. Ec
ltj ift. 
Da fempliee foldato commelò la fu! fortuna; ed allorche andava a farfi (c) EVllgr. 
arrolare, trovato un foldaro uceifo ptr ittrada, fermoffi ptr compallio- lik. 1. c. I. 
nt a fine di farIo fotterrare; ma caito dalla Giuitizia di Filippopoli, Rift. Eccl. 
e fofpenaro autore c:gli lle(fo dell' omicidio, corft ptricolo delta vita. 
Dio all'improvvifo feee fcoprire it reo, e M.lrciano fi falvò. A vea 
nome il foldato uccifo Augul
o, ed cíI'cndo !taro accc:ttato Marciano 
in fuo luogo, fu poi crcduto qudlo un preludio all' Imperio. N arr J. 
Ttofane (d), che trovandoíì egli in Sidema Ciuà della Lieia, caddc (d) ThcDph. 
infermo, e fu ricoverato in lor cafa da Giulio ( Niceforo il chiama m Ch,.Dn'g. 
Ginliano) e Taziano Fratdli, ch' ebbe1"O amorevol cura di lui. Guarito 
che fu, e condonolo un giorno a caccia, meffifi a dormirt il dopo 
pranzo, o{feTvarono i Fratel1i, cht un' Aquila al1dava fvolazzando 1'0- 
pra !' addormemato Marciano, e gli faceva -ombra call' ali; e ptrciò 
tenendo, ch' cgli avdre a di ventar Imperadore, fvegliato che fu gli 
dimandarono, che grdzie potevano fperare da lui, fe fofJe arrivato al 
Trono Imperiale. Srupito egli della dimanda, non fapea che rifpon- 
dere; ma replicate Ie ifi:anze, loro promife di far1i Senatori. Illicen- 
ziarono dipoi con donargli dugenro feudi, e pregar10 di ricordarfi di 
loro, quando ave(fe rnutara fortuna. Enol dimemieò già egli, perchè 
verificatofi I' augurio, dichiari> 'I'aziaí1o Prefetto dclla Ciuà di Collan. 
tinopoli, e Giulio, 0 fia Giuliano, Pr('fetto della Libia, 0 più tofio, 
come vuol N ieeforo, della Lieia. Giun[e Marciano ad t(ftre Domt. 
flieo, cioè Guardia, 0 pur Segrctario d' AJþare Generale dell' Ar- 
maca di TCû.dolÌ?, e 
on e(fo lui ito in Affric
, rimafe prigionicre, 
olere ad a-(falffiml 
Itrl, nella rocta, che Genfeneo Re de' Vandali die- 
de all' eferci_to d' Afpare.e di Bonif:!zio. Procopio (e) è quello, che (c) PrDCD}. 
l1an
a un .calC? mo.lr? finule aI, precc
e
te, e forfe 10 fieffo trafponato I. I. c. 4. de 
daH Affnca In LICla. O{fervo Genlcnco, cite mentrc Marciano dor6 
fll. l'.nd. 
rniva fulla terra, un' _-' quila fopravolando il difendeva da i raggi del 
Q z. Solt . 
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E.. A V olg. Solc. V oUe parlar [
co, e riconofcere chi era; ed obbtigatolo con giu-- 
^ N NO 45 0 . rar:ne
to di non fa! mat guc
.ra .a i \: and.a:i? s' egli crefce!fe in fortuna
 
g11 d,ede la hberta. In fam, finch cgh ",(fe, non turbo )a quitte di 
la) Cedren_ que' Barbari. Era Marciano, per aneftato di Ctdreno (oil), perfona ve- 
in Rifior. nerab-il d' afpetto, di fanti conum;, m1gnanimo, [enza intere(fe, ttm- 
peram:e, compaffione\!ole Vtr{ò chI fallava, per altro ignorante ndle. 
(b) Evat', l...ettere e Scien?-e. Somma, fecondo Evagrio (b.), fu la di lui Giu- 
lib. 2.. ,. I. Jrizia verro i Suddtti, td era temu[O, ancorchè non fol1ë [olito a pu- 
mre. Ma fpezialmcmc rirpltndeva egli per la fua ptetà verfo Dio,. c 
per I'amore della C:iuohca Religione:, ficcome fece ben totto cono- 
fcere. Non tardò dico, egli a richi<lmar tutti gli efiliati; e Valemi- 
niano Augufto, informato de:Ue: rare di lui qualità, concorre anch' egli 
a ricono(ctrlo per Imperadore:. L'indegno Eunuco Crifafio fu dato da 
Pulcheria Imptradrice In mana a Gtordano, al cui Padre: era fiata Ie- 
\'3t& la vita daU'iniquo Eunuco, e: gli fu renduta la pariglia. Sap pia- 
(c) 'Iheødo- mo ancora da Ttodoro Lenore ('-), cht M-arciano Augufio immedia- 
r!ls L,nor tarneme: corre(fe: e: 1c:vò con una Ltgge l'introdotto abufo di comperar 
';'l I. RIft. con danaro e doni i MagHtrati. Pubblicò e:zi
ndio prontamente un. 
(d) t
llimJl.. Edino (d) contro i Cherici e Monad, che: [oftene(fcro gli errori di 
de Á.}oJ/at. N dl-orio e: d' Eutichete. Scri(fe non men egll, che: Ja MogJie: Augu- 
C
d. 'Jufti- fta Pulchcria a San Leone Papa amore:voli Ltttere:, accertandolo della 
IJIMJ. lor I'rernura per Ia dottrina dell:! Chiefa, e: proponendo la convocazio- 
ne d' un Concilio Gene:ralc, ptr rimediare: a i dirordini prece:demi. In- 
tanto vtnne a morte: in Roma Galla Placidia Augufta, Madre di V,... 

e) P7'øJþer lenuntano ILL lmperadore. Secondo San Prorpero (e), con cui s' ac. 
(
)c;7::j

' corda Agnello (n Scrittore del Se
olo N.ono, ma.nc? dra di vita a 
VII. Eplfco- dì 2.7. di Novtmbre:. Fu Donna JI non volgar Pleta e Prudenza, e. 
1'" Raven- meritò Ie: lodi de gli antichi. Era fama in Ravenna, pe:r quanto fcriffc 
,w. Tom,.1. Girolamo Roffi (.g)
 e ionan7..Ï a lui il fuddetto Agnello, che fo(fe: fe:p- 
ff'). 
4
'. pdlita in qudla Città, e: che ne difterre it Scpolcro. Se: ciò è, il [uo 
Jßor. u;;
 Corro rari flaw trasfcrito a Ravenna. Idacio (h) mette: nell'lnno fe. 
'limn. lib.. 3. guente la di lei monc, ma rarà per colpa de'
opi
i. 
cU'a!1n<? pre:re:nte. 

hJ IdMI'41 Valentiniano Augufto 
on una 
ua Leggt (r.) mt
e In bngha 11. cru- 
r )chronl':" deltà e I" avariz.ia dt gh Erattofl del Firco, I quaIl col prettfto dt- ce:r. 
;heo

/. . care e: rifcuoter
 i dc
iti 

l Popol
, fcorr
van? p
r Ie Provin.cie t 
.Append;,. commettendo mIlle: dtfordtnt & avame. Dono e2.landl0 al Popolo 11 re- 
'lIt. 1. fiante del de:bito t<:orfo fino ana prima lndizionc ,. 
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C Ele:bre fu r anno prere:nte per r ultimo crollo, chë fi die:de aU' E.. AVO).. 
Erefia di Euriche:te, pe:r cura fpezlalmente dJ San Leone Papa, AMN.45
' 
c de i piiffimi Imperadori d' Oricnte Marciano e: Pulcheria.A que- 
ft.o fine Santo Eufebio Arcivc:lcovo di Milano te:nne prima un Conci-- 
lio Provinciale ad it\:anza del Ponte:6ce: Romano j nel qua Ie: intervenne 
ancora San l'Ja.1Jìmo. VeCcovo di Torino, Scriuorc rmomato per Ie fue 
Omilie:,. che rono aUa lucc:. Tcnne:fi poi nella Ciuà di Calcedone:, cor-' 
rendo l' Ottobre, UR Concilio, che: è' il Qyarto fra i Generali, e it 
{>iù numerofo di tutti, pe
chè oltre a i Legat.i dc:lla Sede: Apofiolica 
Ramana, v'intervc:nnero circa Ce:cento vercovl. Intorno a quefta inCl- 
gne Rauna
za fon da 
e:
c:re: il .C.ardinale Baronio, il Padre Pagi, ed 
altri Auton Eccle:fia(hcl. Fu IVI concordeme:nte: condennata la falfa 
dottrina d' Eutiche:te, e: depofto e: mandato in e:filio l' empio Diorcoro 
Patriarca d' Aldfandria, il quale folamc:nte: tre: .anni, 0 poco più fopra- 
vi(fe alia fua caduta. QpIVI ancora fu dc:termrnato, che: dopt> il Ro.. 
mano Pontefice, iJ primo luogo d" onore: fo(fe dato al Patriarca di Co- 
fiantinopoli: il che: fu poi disapprovato da San Le:one Papa, qual no'" 
vità contraria a i privile:gj delle Chie:fe: Ale(fandrina. e:d Antiochena. 
Famofiffimo ancora fu l' anno pre:fente per la gucrra d' Anita Re: de 
gli Unru nelle Gallie. Se: ne: ttava coftui nella Dacia, e fars
 anche 
nella Pannonia 0 fia Ungheria, t1!rgido per la 
ua pote:nza, e: voglioro 
.Ii fegnalarfi con qualche: grande Imprefa, e: gh Ce ne: prefe:ntarono Ie 
occafioni. Può c(fe:re
 che quand' anche era CuI 6n della vita Teado.. 
fio U. Augufto, e:gli de(fe: principio a queUe ficre tempet1:e:,che: po- 
{cia in quet\:" anno- fecero tanto firepÎto, e por(arono un incredibile 
fcompiglio aUe. fte(fc Gallie j ma cerro fotto it nuovo Imperadore Mar- 

iano 
 mira
o chiari i. mov
memidi quefto barbaro Re:. Ii prima 
InCentlVo, ch ebbe Atula dl turbdr la pace del Romano Imperio', 
venne: da Giufta Grata Onør-ia, SorelL"! di Valentiniano Ill. Augutlo. 

ià . vede":lm
 all' anno. 4
4. che 
uefta Cconfigliata Principdfa in e:ta 
dl Circa dlecJfe:ue anm sera lafclata fovvcrtlre con perdc:re il fiore 
ddl' ondlà: pel qual fallo .dalla Madre: e dal Frate:llo e:ra fiata inviata 
aHa Cone di Coltaminopoli, dove feguitò a dimorare: fino a quc:fti 
tempi, ma rinchiura in qua1chc luogo. Dappoichè. fu fucceduta la 
mor- 
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P..I\ A Volg. mone dell'Imperadore Teodofio, [e non prima, macchin:toJo en-a la 
ANN 045 h maniera di ricuperare la libcrtà, e di trovar anche !vI,trlto, s' avvi
ò 
di farc rlcor[o ad A nila con efìbir[egli per Mogiie e dargli a di\'ede- 
re, che per mezzo di tali none cg!i acquiO:erebbe diriuo ad una parte 
dell'Imperio, parcndo eziandio, che gli fupponctfe lafciata a lei que- 
fta parte da CoLhnzo AuguO:o fuo Padre. Non difpiacque la propo- 
fiz.ionc al Barbaro Re, it quale, fe f'.>{[e vero ciò, che Giordano Ilro- 
rico (a) fcrive
 molto prima ne aveva avuto alrri impulfi dalla mede- 
fima Onoria. Imperocchè, dice egli, 60 quando queLia Princ'pc(fa 
vergine ftava nella Corte del Frarello in Ravenna, fpedite fe:gretamen- 
te un Cuo famigJio ad Anila, I' invitò a venire in. Italia, per averlo in 
Marito; ma non etrendole riufcito il diCegno, sfogò poi la fua Ilbldi- 
FIe con Eugenio Cuo Proccuratore. Tuttavia poco par verifimlle, che: 
Onoria aHora penfatre ad accafarfi con quc:l Rc sì tcrribile; e: non ap- 
parifce, che Anila ne:Ue rue ditrenûoni coll'I mperio Orientale ed Oc- 
cidentale mettetre mai fuori la prerenfione d' Onoria. In qucfti tempi 
sÌ, cioè nell'anno precedente 
 è fuor di dubbio, che la sfrenata Prin- 
cipdlà il mofT'e, e: 10 raccoota 10 ftefT'o Giordano altrove: (h); ma prin- 
cipalmente I' abbiamo da Prifco Illorico (c) contemporaneo, fecondo 
il qualc appena fu porrata ad Anila la nuova, che dopo la mane di 
Teodofio era fucceduto Marciano nel governo den' Imperio d' Oriente, 
che fpedì a Valentiniano Imperador d' Occident'.: a dimandargli OnoTia, 
ficcome quclla che s' era impegnata di pigliarlo per Confortc. Mando 
an cora a Col1:antinopoli a richiederc i triburi. DaB' una e daB' altra 
Corte furono rimandati indietro i Melli fenza nulla fame. La rifpo. 
fta di Valcntiniano fu, che non gli fi potea dare Onoria, perchè era 
maritau con altra peri:Ona; e: chc l' I mperio non fi dovea ad Onori:t, 
perchè a gli Uoanini, e non aIle Donne tecca il gove:rno. Per altro 
dfcndofÎ dubitato, fe fo(fe vero ciò, che Anila diceva dell' efibizion 
(d) pri/ClH d' Onoria ,efT'o Attila
 -per attcLiato di Prifco (d), fece per mezzo de' 
pag.4 0 . fuoi Ambafciatori vcdere: a Valeminiano I' Anello, che Onoria mede- 
fima gli aveva inviato. Similmente Marciano A ugufio diede per ri- 
fpo(l:a
 che non fÎ fentiva voglia di pagar Tributi, nè fi credeva in 
obbligo di confe-rm:u Ie prome(fc fatte da Teodoûo. Se Auib vole- 
va fiar quieto, fe g1i manderebbono de i rcgali j e: minacciando egli 
guerra
 non avrebDc trovate i Romani a dormire. Anila finalmente 
determmò di volgcrfi contra dell' Occidente, e di combJtrcre non folo 
can gl' ltaliani. per ottenere Onoria in MogJje, fpcrando di gTandi ric- 
chezze in dote:, ma eziandio co i God delle: Gallic, per dar gutto a 
Gmjèrico Re de' V.andali in A ffrica. 
Per imendere queft' ultimo patro, convien afcoltare Giordano 
Storico (
), il quale ,.accom2, che avcndo 'Iéod
rico Re de' Goti Oc- 
cidentilli, chiamati V ifigoti, data ad Unntrico Figliuolo di GenCerico 
una Cpa F,gliuola per mogliot:
 Genlerico, uomo cmdelc :mche verfo 
la iua O:eOii prole, per femplice iofpctw, de 1a Nuora gli avdre: 
plcparato il veleno, Ie fece tagliar Ie orecchie e il nafo, c così mal- 
con- 


(a) Jortl,m. 
tie Regnor. 
fucceJ{. 


. 


(b) Idem 
cap. 43, de 
Reb. GeÛ,. 
(c) Pri[cus 
Legatiøn. 
fiag. 39. 
TDm. I. 
Riflør. B'JT.. 


(e) Jorda". 
de Reb. Ge- 
tic. cap. 36. 
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conci. 1a rimandò a fuo Padre. Avuta poi comezza del gran prepJ- EJtA Volg. 
ramemo di guerra, che faccva Anila, Gl:'nferico gl'inviò una gran A:"NO 45 1 . 
quanrità di rcgali con pregarlo di volgere l' armi contra il Re de'Vi- 
figoti, giacchè temeva, che Teoderico meditalTe dL far vendetta deU' 
affronto fano a lui e alla Figliuola. S' aggiunfe fi:1almente ad A ttila 
un terzo incl:'ntivo per ponare la gUl:'rra in Occidente. E fu per re- 
lazione di Prifco (a) I1torico, che elTendo morto Clodione Re de i (a) prifcus 
Franchi, Popoli aHora ddla Gl:'rmania, Mcro'Vto l'uno dc' due fuoi Fi- p.g. 4 0 . 
gliuoli, be""hè il più giovane, coll' aiuto di Aeziø Patrizio, Gene- 
rale dell' armi di Valentiniano Augufio, occupò il Regno. II primo- 
genitO- (ìl cui nome non fi fa) afireuo a ritirarfi, ebbe ricorfo ad At- 
tila, con implorare foccorro da lui. Aggiugne Prirco di aver veduto 
Meroveo at1ai giovanf'tto, fpedico aRoma da Clodione:' fuo Padre, c 
che la capigliamra rua era bionda, e [parfa giù per ie fpalle. Aezio 
I' aveva adottato pe:r fuo Figliuolo, e: dopo avergli fano de i gran re:- 
gali, i' avea inviato aRoma, aeciocchè fiabili(fe amiciz.ia e: lega con 
Valentiniano AuguO:o. Però aneor quefio fu uno de i motivi, per 
gli quali Attila de(fe di guc:rreggiar più tofia in Occidentc: che in 
Oriente. L' afiuro Barbaro, prima di muovedì, inviò Legati a Va- 
lentiniano Augufio con leuera piena di titoli e: d' cfpreffioni deHa più 
f1na amici7.ia, per feminar z.izanie fra l' I mperadorc, e: Teoderieo Re: 
de i Vifigoti, efponendo che la vole va folamente contra d' effi ViÍÌ- 
goti, e non già. contra il Romano Imperio. E nello fie(fo tempo 
1crilTc a Teoderico, efortandolo a ritirarfi dalla Lega co i Romani, 
c ricordandogli i toni e Ie guerre da lor faue alia Nazion de' GotÏ. 
Ma Valentimano conofciura la furberia d' Attila, immantinc:nte fpedì 
Ambafciatori a Teoderico, efortandolo a firignerfi feco in Lega con- 
tro il nc:mico di tuUo ii Mondo, la CUi fuperbia era omai giunta a1 
fommo; e sì buon effetto ebbero Ie fue efortazioni, che Teoderico, 
c tuna la fua N azione animoramente e:d allegramentc alTunfero di op- 
porfi colI' armi a1 minacciofo TÎranno; e: per quefio fi preparò e:d 
vnì tuUa la po(fanza di effi ViGgoti coil' efereito Romano, condonierc 
di eui era il valorofo'- Aezio Patrizio. Non s' è forre rnai veduto sì 
gran dilu\'io d' armari in Europa, come fu in quefia occaGone. Fu 
cre
uto che, Anila con
uce{fe reco fctteccnto mila guerri
ri 
j,). Non (b) Rift". 
fare! figurta, che la I< ama e la Paura non aveßero conwbulto ad ac- .Mifttll. 
crefcere la per altro iterminata moltitudine d'Uomini e di Ca\alli, lib. IS'. 
che Aui1a feeo tra(fe a quell' irnprefa. Imperciocehè oltre a i fuei 
Unni, ch' erano per <.:osì dire: innumerabili, con e(fo lui uniri marcia- 
vano altri Popoli fuoi fudditi, cioè un immenro nuvolo di Gtpidi col 
Rc: loro ArdericD, e Gualamire Re de gli Of/roglti, più nobile: del 
Re, a cui ferviva, e che mal volemieri andava a combatterc contra 
de' V dìgoti, Po polo àella fua fiefTa N azionc. Seguitavano dopo qudti 
i A1arcoman})i, i S'1Jevi, i I?<3
di, gli Eruli, i 'I'urcilingi, 0 Geno Rugi Çc) sidøn. 
co i loro Principi, ed altrc barbare: N az.ioni, abitanti ne' confini del In 

ntg'Jr. 
Sencntrione. Apollinarc Sidoni:,) (c), Scrittore di que' tempi, dcfcrive :1;:' verJ. 
co' fe- 
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E.. -4 V o1g. co' ft:guenti verfi t fc:condo l' cdizion del Sirmondo t la formidabil Ar- 
A"l'( o 4S1. mata d' Attila. 


- - - - - fthitD (11m rl/pta tumult. 
(Barharils totas ;n ft transþlderat Árt/os) 
Gal/itS, pugnace1fl Regem &omitante Ge/01lO. 
Gepida trux fifjuitur, Scyrum BlI'"guntü(J cog it , 
Chunlls, BeJlonfJtus, Neurus, Bafitrna, Toringus, 
Bruflerus, u/'Vofa fjuem 'Vel Nicer ah/u;t um/a. 
Prorllmpit FrancuJ. - - - - - - 


Pa[sò qud1:o gran torrente dclla PanDOnÏ:1, 0 fia daU' Unghc:ria
 
(a) v,lft,". -rut principio della Primavera; c: fc:condochè crede il Velfero (...), pref.: 
R'
 fr8 e devaO:ò la Città d: Augu
a. Quindi a guila di fulmin
 laCciando da- 
'II . ,. . pcrtl1tto la defola.zlonc, g,unfe fino 
l Reno; .e fabbncatc con gran 
-fretta innumerabili bare herre, gli riufcì di valiear qud Fiumc:, con 
ill-enderfi apprelTo addoo-o al1a Provincia dc:l1a Belgica fc:conda. A lui 
niuna oppokzione fu fana, perchè, fe crediamo a'Sidonio, Aezlo G
 
nerale di Valeminiano em appena calato daU' Alpi, conducendo poche: 
truppe, nè i Vifigoti fi erano peranchc: moffi. Prc:tende dlò S.crino- 
rc:, che Å'V;to, il qualc: cfercitava aUora nella Gallia I' ufizio di Pre- 
fetto dd Pretorio, quegli folTe, che Cpedito da Aezio al Re Teode- 
rico, meuclTe in moto I'efercito d'effi ViCtgoti, col qualc (j eongiunfe 
il Romano. Nè fclamente proccurò Ae.zio d' aver feeo i Vifigori t 
de' quali c:ra innumerabile: I' derÓto, ma rirò Ceeo akre N
zioni, de- 
(b) ',rd.,.. :{critte da Giordano Illorjco '(J,), cioè i Francbi, j Sarmati, gli Ármo- 
ti
 Re&.. Gt- r.icai1Ï ,oj Liz;ani, i .Borg.ogwmi, j SaJlòni, i Ripar;i, e gl' )/;r;on;, che 
-tIC. '}6.. il Padre Pagi (,-) crede Popoli (jtuati preffo il Lago di Co(\anz.a, mOl 

,.1t. B:!
: fi può dubitare, fe fof1ero gJI abitarori d' h,"y. .N eHa Storia MiCcella Cd) 
(d) Hifto,.deUa mia edizione rono appellati Bariones. Ed ivi in vece di Lizisni, 
Jði{crll. in ,6 vC8gono nel ruolo degli aufiliarj Romani i LuttciaHi, cioè i Pari- 
;;m../.:. r gin;. \T.ennc ancora in 'oecorCo d' Aezio co' fUDi A/ani il Re Sangi- 
. r. II II, llano COfJ altri Popoli Occidentali. Q!Ji dalla parte <ie'Romani fi tro- 
yavano i Franchi; e fecondo Sidonio i Franchi furono in aiuro d' Attila. 
Ma I' uno e I' altro fuffillc, perciocchè, 'iccome abbiam detto èi fo- 
pra, crano aHora divifi i Franchi., f
guirando gli uni i\1eroveo colle- 
gato can Aezio, e gli ahri il Fratcllo maggiore, che s' era pofio 
lotto la pl"Otczione d' Attila. Nella Vigilia di Pa[qua la Ciuà di 
Afetz re1lò viuima del furore del Re barbaro. La ftcífa dllåvyc:mura 
.toccò .3 .quelJa di cr,-t'Veri, e di <[ ongres. Ma tecondochè fi ha dalla 
Vita di San l
upo Vefcoyo Treccnte, oggidì Y;'oytS, e da 'Paolo Dia- 
(e) Paul"l <:ono le), miracolofammte .quella Città tì falvò, effcndo palfati per 

/a'ÐnUj dfa i B.trbari fem:} ''''edt'rLa. Altri vogliono, che il iãmo Prdato am- 
':pi
:;o
 Dg' mnllifre talm
nte il cuore del Bdrbaro, che lafciaffe iHefa Ja fua Cit- 
;'fI
enf.' rà. Sopra oI.1tre Cirrà ddla Ga1lia fi stogò h crudeltà d' .'\ttih, fin- 
che glUOto aHa Clttà d' Orleans, gli convennc fcrmadì per la rc:iìtlenza 
de:' Cit- 
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de:' Cittadini. Secondo Gregorio Turonenfe (a) non fu preCa qUCli.l EJI. A V(jl
. 
Cinà; ma Sidonio (b), dcgoo di maggior fcde, chiarameme afTeri- A!of)l 045 1 . 
ke, che fl1 prcfa, ma non ràccheggiata. I nranto il Generalt' Cefareo 
a) Gr'pr. 
Aezio can Teoderico Re de"' Vi6goti, chc ieeo avea V'orif'7i1(ilJdo fuo li
;"e;,
.,_ 
Figliuolo maggiore, e il loro potcAtiílìml) e[ercito, veone a frome. cor. I. '1.. c'.8. 
del ferociílìmo L\ttila. Fu concertato il luogo del1a hattaglia ne' campi (b) SI
O;Z1U
 
Catalauniei, cioè nella valta pianura di Cha/ons [ar Afame in vicinanÚ 1.8.EþIß. !5. 
della Città di Rems. All' ora nona del giorno fi auaecò 10 (pa\'en- 
tofo e: memorabil f.Uto d' armi, a cui alel"o pari non fo, fe mai avellë 
veduto l' Europa. Scrive Giordano (c), e: 10 nota 
mcora (d) I' Auror (c) Jord.m. 
della MiCcella, c:rTere: ftaro da gl' I ndovini predeuo ad Attib, ch' egli ê
/"J:}ì' 
avrebbc la peggio, ma cne peruebbe nel campo il Ge:nl:'rale dell' AI"- Mircel
4 or. 
m:&ta nemica j e ehe figuundofi il Re Barharo la mone [.tmö da Jui lib: 14. 
fofpirara d' Aezio, non volle rdrar di venire aUe mani. Si combauè 
con indicibil vigore ed otlinazione daB' una pane e dall' altr", finchè la 
none poCe fine al terribil maceUo. Secondoehè ha .1 fuddeteo A uto- 
fe, hfciarono la vita (ul campo cenro oruma mih per[one. A Jda- 
cio (e), e: a Sant' Ilidoro {f}, che me:uono trecemo migliaia di mar- 
ti, noi non fiamo obbligati in quc:fto a dar fcdc. Ora q
mun'lue: niuna 
ddle: parti refta{fe vincmice, pure: gli effeni mOllrarono, che it fu- 
verbo :\ Hila fi tcnne pt:r vinto, pcrciocchè ncl dì feguenre G trincierò 
forte: co i carriaggi, e:d ancorchè non ce{fa{fe di far trombertare, ed 
alzar voci corne di chi va a bauaglia, pure non osò pill d' uièire in 
campo eontr:L de' nemici. Rimafcro an co delulè Ie: fue fperanzc, per- 
chè nel conflino venne mono, non già Aez.io, ma bcnsì Teodcrico 
Re de'Vifig<.?ti, che caduto da cavallo fu conculcaro da'piedi dc'fuoi, 
oppure ucciio da un dardo di A l1:agi Oftrogoto. Secondo la giunra 
da me: pubblicata alIa Sroria Mifcella vegniamo a Capere, che Zóri- 
fmondo Figliuolo d' efTo Re Teoderico per dolore: della mone del Pa- 
dre: era rifolmo di afTediar Auila in que! fito, e di perlèguiearlo fino 
a1\' ultimo faogue. Ma Aezio gli perfuafe di volar tol1o a Tolofa, 
affinehè i fuoi Fr:nclli minori" cioè Tc:oderico, Federico, Teurico, 
Rotemero 
 e Irmerit non gli occupa{fero il Regno. Si fa parimcnre 
da Gregono Turonen[c (g), che Ael.io fece fretta a ,\lcro'iJco di tor- (g) Greg,r. 
oar al (uo pae(e, aceiocchê il FrateUo in lùa lontananza non fe ne Turonenjis 
imp;.\d.rol1
(fe, e foOe cre:ato Re. Non fu certamemc pigro l\-leroveo, fift. Fr:me. 
e: pero glUnto aUe fue: comrade, fu riconorciuto Re da i Franchi. . 1. e. 7. 

on buon. fine, dice: l' A mor della Mifcdla, diede quefii configli Ae- 
ZIO, per Umore che i ViGgoti, fconfiuo Anila, non alzaffero la tefta 
contra l' Imperio Romano. Ma probabilmente di quà venne la rovina 
del medefimo Ael.Ío, Gccome diremo al fuo Juogo. 
V e:ggen
ofi pertanto Auita in libenà, tranquillamente, ancor. 
chè t.emeJ1
 dl qualche inGdia, fe ne: tornò nella Pannonia, ma can ri- 
fol
zlon.e dl 
ettere in piedi un' Armata più grande, e di a{falirc I' (- 
taha, glac
he: 
on avea trovaro buon ve.nto nelle Gallie, e noro gli 
era, che I Itaha e:ra fprovveduta allora dl foldatcfehe. Ne' Frammenti 
Tom. Ill. R di. 


(c) Itfaci:ts 
in Chronico. 
(f) lfid
ruJ 
;1# Chroíuc. 
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ERA Volg. di Fredfgario, pubblicati dal Padre Ruinart (a), íi legge un' aí1:uzia 
ANNO 4'i I. di Aezio, la quale non oCerei mamenere per vera. Cioè, che per aver 

)dG
gor. foccor[o da Cf'eodoro (così è chiamato Cf'eode,'jco .anche da ld.\cio) gli eíi- 
;a
: 7t;
.. b} Ia metà delle Gallic; e che fpcditi Mefii fegrctameme ad Anila, 
l'invirò il1 aimo fuo conn"a de' Goti, can fare anche a lui l' efibizio- 
ne fuddett:1. Dopo due battagIie, Aezio di none andò a trovar Ani- 
1a, e gli fece credere, chc veniva un efercito più forte di Goti COI1- 
douo da Teoderico Fratello del Re Torifmondo, e tal paura gli mi- 
fe, che A aila g)i dicdc dieci mila foldi d" oro perchè gli proccura(fc 
la comodirà di ritiradì verfo la Pannonia. Su([eguentcmemc Aezio 
diede ad inrendere a Torifmondo, ch' era giumo un terribil rinforzo 
ad Artila, e che il configliava di andarfc:ne a cafa't affinchè i fuoi Fra- 
telli noo gli occupa(fero il Regno. Però Torifmondo donò anch' egli 
ad Aezio alrri dieci mila Coldi, con p1'egarlo di f.11'e in guità, che po- 
tdfe liberamente co' fuoi Goti ripatriare. Aczio, ciò fatto, afIi Llico da 
i Franchi, andò perCeguit:lOdo gli U nni a11a. coda fino alIa Turingia, 
ed ordinando ogni nQcre de i grandií1ìmi fuochi., affinchè parclTe più 
grande la fu.1 Armata. E perchè i Gati faceano i ftanza ad Aezio, ch' e- 
gli efegui(fe la promdra, ed Aezio non fì fentiva d' umore di efeguir- 
la, fi comraftò fra di lora; ma in fine íi venne ad una compofizione, 
e il turto fi qUlerò can avcrc Aezio inviato al Re 101'0 Torismondo 
un Orbiculo d' oro') ornato di gemme, che pefava cinquecento hbre. 11 
,Padre Ruinart penfa, che quefto Orbiculo fo{lè un Catino 0 Piano. 
Ma un Catino 0 Piano pefante venti peG, farcbbe flaco una cofa mo- 
firuofa. 10 it credo una Palla rapprefentante il Mondo. Aggiugnc Fre.. 
d('gario, che quefto picciolo Mondo d' oro fino a' Cuoi di (Cc pure c- 
gli è che parIa) fi confervava con gran vcnemzione ncl TeCoro de i 
Goti. Probabilrnente in qucflo racconto ci Ùr:ì qua1che COLl di vero; 
ma íi può credere, che Ie diccrie del volgo vi avran f.-me Ie ti'ange. 
In qucLt' Anno il piiffimo Marciano Augullo, pcrchè i Pagani dop.:> Ia 
morte di Teodofio II Impemdore doveap.o aver f.mo delle novità, 
(b) i. 7. pubblicò. un rigorofo Edina (b) concra de' medefimi, intimando la pcr- 
CDdi
. . dita de' beni e dclla vita a chi riapritre i Templi de gl' lèoli, 0 facer- 

uft;,man.. fe loro de' fagrifizj. Can alrra Legge (,-) eziandio ordinò, chc (j do- 
(
) 
!;;:.s. vctrero pagare alle Città i Canoni dovmi per gli bcni palfati ne' par- 
Theodof. . ricolari, e come fi può credere., dati a livcllo: dal che., ficcome an- 
TDm. 4. In cora da altrc Leggi apprendiamo, che anche allora i Cornuni d' ogni 
fPP'n.;
 3 Ciuà godeano beni, rendite, ed erario loro particolarc. Truovalì an- 
(}). IbidfJ
 cora una Legge Cd) di V alemini.ano, data in Roma a dì 3 I. di Gen- 
t. 1. Tit. 9. n
io de1l' Anno prefente., ma col Tirolo forfe viziofo, etrendo ivi Impp. 
<.rheodrJjìus, & Valentinianus. Q1ando e{f.1 apparrcnga all' aono pre[ente, 
il Titolo ha da e{lere folamenrc Imp. fTalentinian. come nelIc feguen- 
ti, pcrchè probabilmeme Marciano non era peranche {bto riconofciu- 
to per I mperadore da Valcminiano. Nella Cronica di Prolþero Tiro- 
(c:) p'rofper ne (e), fecondo l'edizion del Canifio, fi legge all'anno feguente, che 

h:o
i,.. 1'immagine di MarcIano Impcradore entrò in ROIna a dì 30. d' Apri- 
Ie: 
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Ie: fegno che folamenre aHora egli fu folenne
('me !icon?fcim
 per 
.u: ERA Vo!g. 
gullo in Roma. In e{fa Legge fi tratta de Servi agncoltofl fugmvI ANN 0 4SI. 
per faperc:, a quai Padroni doveßèro ubbidire. N eUa feguenre 
 leva- 
ta una faltå per[ua{ìone, che non fi poteßèro vend ere beni a gJi Ufi- 
ziali dell' Imperadore, e vien provvedmo ad altri pubblici af1-ari. Mer- 
cè poi della terza Legge vegniamó in cognizlone, che neU' Anno pre- 
cedente l' Italia tutta era fiata flagellara da una fieriffima c:trelha, di 
maniera che mold per non rnorìre di [;une s' erano ridotti a vend ere i 
propri Figliuoli c: Genitori per ifchiavi, non però a i Pagani, rna a i 
Crii1.iani Ueffi recondo I' ufo d' allora. Comanda l' lmperadore, che qu:t- 
lora íì rellituifca il danaro COrl alquamo d' ufura, fi rompa la vendi- 
ta fana di que' miferi, con aggiugnere la pena di rei oncie: d' oro a 
C'hiunque vendc:ífe a i Barbari alcun dc' Crifiiani . 


Anno di C R 1ST 0 CCCCL I I. Indizione v. 
di LEO N E Papa 13, 
di V ALE NT I N I AN 0 III. Irnperadore 1.8. 
di M Ã. ReI A NO Irnperadore 3. 


.. 
confole 
 5 P 0 RAe I 0, e F L A V I 0 ERe U LAN 0 
 


P Rovò anche la parte Occidentale: d'Italia in quell' anno di gravif- 
íìrne fciagure per cagione del ferociffimo Re de: gli Unni Anila. 
CoUui rirornato nella Pannonia anclè durante II verno a riparar Ie: for- 
ze perdute nella Gallia. Venma la primavera, eccolo con formidabiI 
efercito, credmo non inferiore a quel dell' anno precedente, emrar 
neH'ltalia per la parte del Fri
li. La prima Cirri!, che fece refillen- 
za a1 furibondo Tir:lOno, fu Aquileia, una delle più riguardevoli, foni, 
e popolate Cinà, che s' aveßè allora I' ltalia; e però fu immediaramente 
llrena con forte afledio. All' Amore: della Mifcella (4) fe:condo la mia (a) RiftDr 
cdizione liam quì tenuri, perch' egli con qualche pamcolarirà dckrive MiJÏ;tl!_ 
quc:Lli fani, i quali appena da altri pochi ti veggono accennati _ Falla 
 l.s.;D7: 1. 
bensì (e prima d' or.! l' avvertÌ ancora il Sigonio (b)) allorchè fcrive, (
') ;;;,:: 
che: tre anni continui durò quell' aff
dlo, quando nan íì volc:ffc Cuppor- dt Rtgn.O,- 
re, che Attila prima di parrar nelle Gallie I' avc{ft con un' Armata a ,
dtntal. 
pane: Formato: del che non fi truova nè pure un barlume preffo gli l,b. 13- 
amichi. Cerro è, per quanto s' ha da Marcellino Come (c), e da Car- (c) Ma
Ctll. 
tìodorio (d), chc nell' anno preCente Aqu,lc:ia fu prefa _ N arra dunque gh mes . In 
l' Amore. fu
dert
? c
n cui v
 di concordia Giordano lí1:o
ico (e)) che {d)rD

j;,od. 
facendo I Clttadml vigorofa dlfefa, e mormorando l' c:rerclto tmto a in ChrønilD. 
cagion de:lla f."me, che per mancanz..a di viveri foftèrivano, Attila un (e) j3rtlan. 
dì cavalcando intorno aU' alTediata Città, o{fervò, che Ie Cicogne fohte dt.Rtb. Get. 
R - c 
-
 

 au- 
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.E1t A Vo1g. a f
re i lor nidi ne i terti delle cafe, a truppa ne ufcivano-, portando 
ANNO 452.. col bceco i lor_ figliuolini alh campagna. Allora Anila rivolto a' fuoi, 
71Ûraft, cliffe, gli Uecelli, ehe preveggono Ie eo(t avvenire, eom
 abbando-- 
nanD quefJa Città, fapendo, ehe hel da perire. Ed inconcinenre dato ordi- 
ne, che fi face/Tero giocar tunc Ie macchinc di guerra, cd cfortari i 
fuoi a molhare la lor bravura, sl fiero a(falto diede alia Città, che fc 
(a.) I'rocop. nc impadronì. Procopio (a) dtverfamente narra il fano can dire, chc 
de Bell. già Anila coWefereito abbandonava l' aflèdio, quando offen'ò una Ci- 
v.Ind. I. I. cogna, che ponava via i fuoi Cicognini: perlocchè li fermò, 
d ef- 
(I/p. 4- fendo da lì a poco c:-\duto il mum, dov' era d.anzi il nido di quegli 
uccelli, emrò facilmeme nella Città. Ma pare più da credere a Gior- 
dano, che (ì Cervi della Scona di Prifco, Autore di qudli tempi. Co- 
munque fia, tuna AqlÜleia andò a faceo; chi de' Citradini non fu 
mdfo a fil di fpada, rellò fchiavo de' Barbari; cd in pen a poi deU' ofii- 
nata dife!à furono confcgnui al Fuoco gli edifizj tutti. Però gli Scrit- 
tori dt quelli ulrimi Secoli h:mllo creduco, che Aquileia a110ra diO:rutta 
non ri[orge(fe mai più, e dura{l'e d.l \ì in:unzi ndLt depreilione, in cui 

) Baron. li truova oggidi. Ma il Card mal Baron!o (b) è di p.uer comrario, fon- 
.Annal. Ea. d
to fopra una Lenera di San Leone Papa, fcrittl nell' anno 4f8. a 
ad Ann. N iceta V cfcovo d' A.quileia, da cui fi r.\ccogli:::, che molte Donne, 
452., credcndo moni i lor Conforti nella fchiavirù, s' erano rim:lritare, e 
che alcuni poi dc' primi M:.Uitio, ricuperarl la libenà, e ritornati, ri- 
chiedevano Ie lara lYlogli, Ma quello argo.mento poco conchiude, 
pc:rchè nè molti fi comano ivi ripatriari, e nclle abitazioni dell
 Ca- 
itella e della campagna poterono tornar gli abitarori, fenza che Ii ri- 
f:1bbrica(fe l
 Ctr.tà. Tutavia noi traveremo non dif pregevoJe I' opinion 
del Baronio, po.tcndofi altrondc ricavue 
 che almcn
 in Farte foífe ri- 
parata a110ra la rovina d' Aquilcia, ed in altri tempt poi eHa. patif1è delle 
tluove ddolazionj. Ncl Concilio di G rajo, ten.uto nell' a.rmo f79. da 
(c) DAnJu- Elia Patriarca Aql1ileien[e, e rife1:Ïto del Andrea Dandolo (c), fi lcggc: 
1
1 i.n cl-m- jam pridem ab A.ttila !-lunnoyum Rege Aquileja Ci'VifaJ noflra. fttnditlls eft 
mco 
 Xom. deflrufliJ, [3 poßea CoJbomm ineurfu [3 ceterorum Barbm'ortm1 qllaiìàttl,. 
11. Rer.lta- . ,r:, . . L b d .1". d . fl II j ',fl.' 
licllr. vzx ye j p1rat j etzam wine ongo ar o!'um nej an æ gent1s age a- ,/.If,were 
tlQN 'll.'Ûms ,'*'). BaUa cia .l far 1I1[cndcrc, che ql1ella Cina. dovea 
cflere ri(orra in quaLchc mauiera dopo la defolazioÐc d' Anila . 
(Ii) 'Jordan. A' tempi di Giordano Cd) Scorico, cioè llel St'colo Su(fegl1enre, 
.It RIb. Get. era talmeme :uterrata , che non ne apparivano Ie vcHigia. E c;r- 
r,g
. 4 1 . ca I' anno 7 86 . per rdazionc di Paolo Diacono) in luogo d' Aqui- 
lcia il Foro di Giulio, oggidì Ch'idale del F,'iuli, era divet1uto ca- 
po dc:lla Provincia ddla V enez.ia. Cofa è da ma.ravigliadi) Ie nOIl è 
<]ual- 


(*) 


Ci?l, :
mpo fa, da Âft11a Re degli Unni _Ãquileia noßra Gift;' fll 
rllvzna/n affatto; e poi per la irruzione de' Coli e degli aft".i Barb.'l- 
ri fè
/!a, ,'e/pira appena; nepp,ur ora potendo regge.,'e nll
 pereo.ûc de' LQ1f- 
gob:wdi , genIe nefanda. 
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qua1che errore ne i teUi, come Liutprando Storico (0), il quale fio- ERA VoIJ. 
riv:) circa il 960. fcriva in un luogo, chc Aqui/eja prædivej, atque olint ANNO-l-?Z. 
Ci'ViJas immel
{t
, ab impiiJ!imo HUJ1norum Rege Attila capilllr, a/que fun- j:.JlId::u'-;;i_ 
ditus diJlìpat.ur, tleC ulle,ius, ut in pi æftntiarum cernitur, ele'i.Jtltttr (I). fl(lr.l. 3, c. 2. 
E pure egli ndfo racconta (b), che gli Ungari calati in !talia circa 
 b) Idem 
l' anoo 912.. Aquilejam & Vcronam pertt"'anjèUJzt ffllmitiJ!imas Civitates, 1. 2. c. 4. 
& Ticinum 1litl/is f"efiftentibus veniunt (2.). 
Ritornando ora all' Amore deUa M-ircell::l, egli narr.l, chc tro- 
volli a que' tempi in l\qUlleia una delle pin nobili Donn
 d' c(fa Cirrà , 

u;mto bella, altrettamo. pudlca, la quale per non fofferirc oltraggi 
alia fUI\ onefl.à da que' fordidiffimi ß:ubari, appem udì prefa da loro 
la Cirrà, che fi buuò giù da un'alta Torre nel Fiume NouiCone, che 
paí1àva {(}no Ie fue fineihe: azio!1e, che fi credcrà d.! taluno eroica, 
IDa che è contr.lria a i docul11:l1ti della Legge di Crifio. Dopo la 
rovina d' Aquileia, giacchè ninno s' opponeva a i Cuoi paffi, Attih prere 
Ie CinöÌ d' Altino, Concordia, e P.ldova, e- Ie riduITe in un mucchi:) 
di picHe. Da quelh formidabile irruzione di Rubari fam.! è,. che prell- 
delfc origine l'indita Città di \' en
zia, celebre per la rUl potenza, e 
per Ie rue illulhi imprefe. Ii Dandolo (c) cita in pru{)v;\ di ciò un 
certo P01J.ÛO, Scriuore a noi incognito. Credefi, che per if'Chivar sì 
fiero torrente, i Cinadini di Padova, d' Altino, e d' altri Iuoghi cir- (c) .Dand:l- 
com'icini fi. rifugi;;.ß"'ero nelle IfoletLe di Rioalto, Ma.lamocco, ed altre I
j In Chrø- 
di diverfo nome; e con venire a fermarfi in 
uelle, ch' erano contigu.:: ;

øF..e:.ør:
_ 
a Rialto, a poco a poco quell'i'lfigne Cirrà fi formatre, che oggiri: .ïCRr. 
chiamiamo Venezia. N ondimeno Calliodorio Cd), che circa il fine del 
Cu(feguente Secolo fioriva, Ccriver.Jo a i Tribuni d:Ue Cpiaggc mariti- d C 1fi d 
me,. c parlando de gli abitami allor.a in quelle I Colette , non altro dice, },b? I 2
 
_' 
Ce non che viveano de'roli peCci, e il traffico loro confi(teva nella rac- pill-. 
+ 
colta e vendita del fale. Seguita poi a narrare l' Autor della Mifcella, 
chc Anila coll' cCercito pafs-ò a V icenza ,. Verona, e.... Bergamo, Cirrà 
cne pro\'arono gli ecceffi della di lui crudeltà. Pofcia inoltratoG fino 
a Mihmo, e Pa\'i
, occupò e faccheggiò aneor qUe1ìe, ma fenza firage 
delle perrone, e Icnza con[umar colle fiamme Ie abit3zioni. L' antica 
uadizione de i ModeneG, è,.. ch
 egli per inrerccOìone di San Gemi- 
niano Protettorc della Cinà (gÎ;Ì m
ncãto di vita nell'anno ,9"7.) fe 
pure in que' tempi non \,jITe un altro Geminiano Vefco\"o pure di 
Modena, come forpetta il Cardinal Baronio (e), Anila coIl' e[crciro (c) Barøn. 
preCo da cecltà paITaITe Cenza nocumemo alcl1no per Modena, ficcomc .Annal. Ecr. 
raccomamma di Copra di San Lupa V efcovo.Trccenlc. Per qucl che lid _ Ann. 
. dirò 45 8 . 


(I) Aquileia mo/to.. ricca, ed Ima 'i:0 7 ta Gttà immen.ra, da Atti/oJ ini'luif- 
fim" Re degli UmÛ è prefà, e da' fondamenti disfatta; nè più, (0Jne 
vedefi prejèntemente, s' innalza . 
(1) Paf!ano fliJre Arjuilâa e Feron(/, Città fortiJIime, e jèn,a 'I.:erUl1.'I re.:- 
jifte1Jza 'lJen&.ono a P avin . 
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ERI. Volg. àirò, 1'Ion è inverHimile il paflàggio per Modena rli quel Tiranno, e 
A to! to! 0 452.. potrebb' dfere, che niun danno Ie faceffe. Me Col:1menre ritien dub. 
bioCo un fimil fano accaduto nel principio del Secolo Decimo, fic- 
come vedremo, allorchè gli Ungri, raZza anch' eglino d' Unni, paffa. 
(a) .Agn.ll. rono per Modena,.e la laCciarcno imatta. Parimenre Agnello (a), che 
ParI. I. fcriveva circa.l'anno 8H'. Ie Vite de gli ArciveCcovi R.avennati, ci 

Di::ro. R,r. fa intendere la fama, che ivi correa, d' effere arrivato Attila fino a 
fa lear. Ravenna, .-e che ammollito daUe preghiere di Giova"ni, V eCcovo Canto 
d' effa Città, niun danno Ie recò, dfendofi -col1tentaro, che gli apriC- 
fero Ie porte, per Ie quali elltrato, dopo 3ver pa{feggiato per Ie piaz- 
ze, fe n' andò pacificameme con Dio, e ritornoíT"ene a1 fuo Regno. 10 
la credo fama fenza. -L>uon fondamento, <: maffimamenre parendo,. che 
Agnello attribuiCca -la manCuetudine inform in quel Barbaro al Vefcovo 
fuddetto.,quando queLlo pregio è miracolofo, e rlovmo a San Leone 
Papa 
 'ÍÌccome vedremo fra poco. Per altro che Piacenza, P oI.rma , 
Reggio, e Modena foffero anch' .eIT'c parrecipi della crudeltà di quel 
Tiranno, appellato il Flagella di Dio, 3bbiam ragione dicrederlo, da 
che il fopra mentovaro Amore .della Mifcel\a aggiugne di poi: Dein- 
de Aemiliæ Gi'Vitatibus jimiliter expoliatis, nov
lJime eo loco, quo 1I1incius 
in Padum influit,., caflrametati runt ,(-). Cerro quellecrano Città dell' E- 
milia. N è ii dee ommettere una notizia curioCa, a noi riCerbata da Suida, 
(h) cioè che avendo Anila preCa la Città di Milano, e condotti in iCchia- 
,\'itù i Cino1dmi, o{fervò a caCo una Pittura, in cui erano rappreCentati i 
Romani I mperadori fedemi Copra aurei Troni, con gli Sciu profir.\tÎ a i 
lor piedi . Fece egli toito chiamare un Pitt ore , e cancellata qudla pinu- 
ra, gli ordinò di d'pignere II Re Attila affiCo in Trono,e gl'lmperadori 
Romani, che porravano su Ie Cpalle facchi pieni d' oro, e Ii votavano 
a' piedi di Cua Maeilà Unnica. 
Intanro Ce ne ttava Valentiniano AuguO:o in Roma, e gli dovea 
ben tremare il cuore, aU' udir la rovioa delle Città, e i progreffi del 
(c) prøJp,r ferocií1imo Re. Lafciò Ccri.t
o San Pro.rp
ro ('.)' che ad altro non pen- 
;n ChrDR. Cava l'.Imperadore, che a f\nrarfi fuon.d Itahaj ma che la vergo
na 
tenne 10 freno 101. paura, credendofi maffimamcnre, che la crude Ita e 
cupidigia del Barbaro Regnamc doveIT'e oram.&Í eIT'ere Cazia colla deCo- 
lazione di tante nobili Provincie. Ora non fapendo nè Valentiniano, 
nè il Senato e Popolo Romano qual panito prendere, final mente fu 
riloluro di tenrare, fe per mezzo d' Ambafciatori fi poteffe onener ]a 
pace dai crudeliffimo Tiranno. L' Amore dell a MifceUa aggiugne, che 
dopo Ie Copra narrate azioni Anila rellò lolpe[o, fe dovea 0 non dovea 
volgere i paffi alia volta d. Roma. La voglia <Ii farlo -era grande j ma 

) ';ráan. liccorne fcriIT'e Giordano (á), che cita qUI !'autorità di PriCeo If tori- 

a/
e4
.G's, co, i fuoi il diffuadevaoO- coU'ef
rnpio di Alarico R.c de'Goti, il qual 
poco 


(b) Suidas 
in Lex CD , 
'VerbD Me- 
diolanum. 


(-) Dipo; fpo[,liatl pMÎmtnle 11 Gilt. ieli' Emilia, final mente Ill, d
'f.Je it 
Mincio sboua HeJ Pì, s' accampanm' . 
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poco fopraviíT'e dopo la prefa di Roma. In queUo ondeggiar di peii- ER A Vo!g. 
fIeri arrivarono gli Ambafciatori Romani, e il tro\"arono anendato, ANN 0451.. 
dove il Mincio fi fcarica nel Pò, cioè a Governolo, eßèndofi meíT'o 
quivi, per quamo fi può credere, a quaniere pel verno fopravenuto. 
Forfe ancora l' arrivo d' effi Ambafciatori fuccedettc folameme nell' An- 
no (eguemc. Furono eßì il Samo' Papa Leone, AvienOc Confolare, cioè 
che era flato ConfoIe, e '.['rigezio, che fembra effeTe nato Prcfc:tto del 
Pretorio. Conndava affaißimo I'Imperadore neW cloquen
 ed abilità 
di San Leone, nè s' ingannò. Perorò con tal fona e garbo il PonrefÌce, 
che il fuperbo Tiranno divenne manfueto, e con acceuar la pace pro- 
mife di tornarfene- aile fue comrade, e l'efeguì. L'andata di San Leo- 
ne ad A uila è attellata da San Profpero (a), dan' A more della Mifce1- (1) prøfper 
la (b), da Caßiodorio ("),. da Vinor Turonenfe, da Giordano Srori- ibidu1f: 
co (d), e da una Lettera fcriua da Vefcovi Oriemali a Simmaco Pa- 
}. 
:flor. 
pa (o!'). Nella fuddetta Mifcella poi fi legge, che interrogato Auila, Iibi.!'e J 5. 
come egli fi fof1è indotto a far tmto ciò, che il Romano Pontetice (c) cnffiotl. 
gli avea richiefio: rifpofe di aver veduto preffo qud Vefcovo un al- in ChmÚ,ø. 
[1"' Uomo di prefenza più venerabile-, che con una fpada. fguainara il f(lrJordan. 
minacciava,. fe no
 accon
entiva a\]
 fue .din;tande. E' da fiupi
e,. co- (e l ) i;';r E- 
rne nelle Vue dL: RomaOl Ponrefici armbUite ad AnafiaGo Blbhote- piiiol. Sym- 
cario, fi racconri bensì I' Ambafceria fuJdetta di San Leone, ma fen- machi 1',;- 
za dir parola di qud miracolo. In olne Caf1ìodorio fcrive in una fua Pll. 
Lettera, che infieme con Carpilione Fig\iuolo d' A
zio fu fpedito ad
 
Arrila fuo Padre, e che alia di lui eloquenza riufcì di placare quella 
crudelißìma belli a . 11 Sigonio (f) rappona quì una parricolarità degna (f) Sigon. de 
d'oßèrvazione; cioè, che Valenriniano Auoufio ful principio di quefia l
ptr. f'- 
guerra, fenza perderfi d' animo, chiamò. io b I tali a un groíT'o corpo di " mI. .13. 
Goti, dc'quali fecondo Procopio furono condottieri Alarico, ed- An- 
tala; e potte buone guarnigioni neW Alpi Giulie, per Ie quali fi paíTà 
dalla P annonia in Italia,. fortincò e provvide del bifognevole Aquileia, 
e l' alue Città per Ie <juali 1ì va al PÒ. Aggiugne, che la cagione 
t
ell' eßèrfi ririrato A ttila di là dal PÒ, fi dec :-;.ttribuire ad Aezio Ge- 
nerale di Valenriniano Augufio, il quale valorofamente gh era aHe fpal- 
Ie con un' Armata, che I' andava incalzando e pizzicando. E quì cita 
il Sigonio Ie feguenti parole di Giordano I fiorico: At/i/a, reco/leais 
",'iribus, Aqui/ejarn ''!)i magna diu obft./fam capit, ac circurnquaque prædis 
&. cædibus furibrmdus. bacchatur; ad quem ]/a/entinianus Imperator Pa- 
pam mittens, pacem cum eo fecit, exercitufque 
;us fame, pefle, morbo, c
- 
dibtiflue inJuper ab Aetio attritus t e/l"m reverti fecit. (*) Può ef1ere che il 
Sigo- 
(*) Attita,. raccolte di nuO'Vo /e forze,. prende AqfJileia con gran 'Vio/en. 
za da fungo tempo IJffidiata, e per ogn' intorno info/emifce furibon- 
do per Ie prede, e Ie flragi; a cui J7alimtiniano Impcradore man- 
tland9 it Papa, fece pace COJJ quello i e illuo e{ercito r
finito da/- 
In fame, peJle,. malattin, e di più da .dezio colle flraf,i, 10 fue 
tornare indietro. 
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Ell A Volg. Sigonio abbia tetto in Procopio quanto egli riferifce, quantunque io 
ANN 0 452.. no.n ve l' ab-bia t
ovato; m
 pe
 cont? del .pa/1ò, ch' egli rapporta di 
Giordano, non (0, onde 1 abbla egh preio. Certo nell' edizione del 
P.\dre Garezio Bencdinino, e nella mia confromata coIr amichiffimo 
(
) Rer. It.a- teft
 <iell' Ambr0fi.ma (a), non comparifcono queUe parole, ie quali, 
luar. Sm- fe fuffilldTero, porgerebbono motivo di credere, che agoiunta aIle per
 
ptor Tom r: fi . d . S L 1 , fi d 1 I d il 
 -d 
I. P.Irt. Ì. tm1 10m I an eone '. appren 10
1
 e va ore e e e wrze 'Aezio, 
quel B.nbaro fi folTe I"Idono alia rmrata. All'incomro abbiamo l' au- . 
(b) Profper torità di San Prolpero (b), oppofta aU' a(ferzione fildde[ta. Eccone Ie 
in ChrDnit. parole al preCente anno: Attita, redi1ftegratis 'lJiribus, quas in /talit/. ami- 
Jaat, ltaliam ingr-edi per P annrmias intmdit; lIibil Duce tloflro Aetio ft- 
ctmdum prioris belli opera per./piciente: ita tit tie c1l1ftrÙ quid em Al- 
pium, fjuibus haftes prohiberi poterant, u{erctur: boc fllum [pei fuis (n- 
pereffe exiJlimans, fi ab emlzi /talia cum b1tí)
ratore diJi:edcret (*). 
!vla non è perciò da difprezzare il raccomo del Sigonio; perciocchè 
.( c) IdACius Idacio (c) fái/1è: Che nel [c-condo anno dd Principato di Marciano, 
in Chrøll;'D. gli UnOl, da'quali era meífa a [.,\cco I'lratia, dopo aver eglino deCo- 
late alquanre Città, rimaCero miracoloiàmcme dhnti, panc per la f.l
 
me, parte per un certo morbo, c per alcune calamid venutc chI Cic- 
10. E c11e .wenda l'Imperador Marciano mand.ui foecoriì di milizie 
ad Ae1.Ío, quclli tagliò a pezzi non pochi dc' ncmici, in maniera che 
furono a(hcni a tar la pace co' Romani. Sam' I fi do 1"0 , nccome qlle- 
gll, coe fu copiarore d' Idacio, racconta 10 fieITo. 
N è fi dee ucere, che ,:htila per attcfiato concordc di Giordõ1' 
no c dell' Amore della Mifcell.1, pnma di ritirarh, minacciò la total 
rovilH all' Iralia, fe non gli fo!1è inviata con ricchiffima dote, e con 
affegnatle una porzione del Regno, On(}ria Sorclla di Valeminiano .-\ u- 
gullo, cioè queUa fvergognata PrincipelT.'\, che ficcome abbiam vedlt- 
to di (åpra, aveva incitato 10 fteífo Attila a mlWVere l' armi cuntra del 
FrateUo, pcr ifpaanza di acqlJifiare la libcnà, e di Cpofare que! Re 
villano. Ed è probabile, che gli fo(]è promef1';\, affinchè il ßarbaro 
dnon t:ndalJè ,1 ievariì d' Italia. 11 Du- Cange Cd) prc[ende ancora, che 
ba
g
:;1f quefta PrincipdTa in faui gli fo(fc fpedira; rod. non veggo a1cuno de: 
FAmJl. B'J- gli amichi, che l'a{fcnfca, Fu ben ella prome(fa, mot 
 dO\'euero HO- 
Ullt, p. 73- var varie fcufe ed imoppi, ta'l1to che la mone d' ^mla, che da lì a 
non molto accaddc, milè aneor hne aIle ambiziofe {ue prctcnfJoni. E 
pcrciocchè niuno de gh Saittori parIa. pi
 
a. 
i innanzi d' dìà C?n
: 
ria, non è improbabile, cMe per It fuOl ffilstam Ie. foffer? abbr
vla[l 1 
giorni dclla vita, 0 pur ch'dla con Cuo comodo Ix termtna(fe 
n. una 
pnglo- 


(I') 


Attila, rimeffi Ie !(Jrze, che perdu:e a'lJea nell' [talia, per Ie Panno- 
nie: pretende entrm e Ùi /talia; ii l1ojlro Generale Aezio dopo Ie fati- 
d;e della prima gUl!tra nimte ojftrvand(J bene: talch
 neppur fi pre- 
'lJalft delle &h!Uft dell' alpi, dalle qual; poteanfi tener lontani ; nemici: 
'Jllefla fòl{
 .(peranza flimfl.nd
 reftate.' [<<,i, i; partire aifattø Jail' 1- 
tlllia colt' lmperaÁOt"e, 
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prigione Cegreta. Fu in que{1:' Anno, che Marciano Augufio pubblicò 
un 
ditto (a) contro i Ceguaci de gli errori d' Emichete, con imimar 
loro varie pene. Similmemc egli con altro Proclama dichiaí-ò 1'inno- 
cenza c ('1l1tità di "-flaviano Patriarca morro in elilio. Abbiamo anchc 
da Marcellino Come (b), aver egli ordinato in quell' Anno, chc i nllo- 
vi Con(oli in vece di giuar danari al Popolo, gl'impiegaßèro in ri- 
Carcire 1'1\cquidotto di Cofiantinopoli... Doveano probabilmcnte Cue- 
cedere ferite e morti in 'Iud popoJare tumulto. Per 10 contrario Va- 
Ientiniano Imperadore in quefio medefimo Anno sì funefio a1l' halia, 
con una Cua Lcgg
 (t") riltrinCe la g!uri.sdizione de' ,V 
Cco
i, or
inan- 
do, che i medehnu non potdTero glUdlcar caure cnmmah, e ne pur 
Ie CiVlli fra' Cherici; e Ce Ie giudicaí1èro, fofre Colo per comprornrfTo; 
riCcrbando loro unicamente queUe di Rdigione. Vietò :mcora, che i 
Curiali, i Sc:rvi, e Mereatami del corro della Mercatura, non I.ì po- 
tetTero far Preti nè Monaci. Molti altri pund Con ivi detcrrninati. Tro- 
varano i Cu{feguenri AuguO:i ind<:ceme quetla Legge, e però la tcar- 
taro no . lmanto il Cardinal Baronio aHa indebita pubblicazion d' eü:\ 
attribui(ce tune Ie disgrazie accadute in que{1:' Anno, non a Valenti- 
niano, che tb1Va -a divenirl.ì in Roma, ma aIle Città della Venezia, 
InCubria, ed Emilia, che niuna colpa aveano di queUo Edino. Oltre 
di che eAendo data quella Lege nel dì If. d' Aprile del preCente An- 
no, Attila veritìmilmente en già calato in Italia, e fiava digrignando 
i denti [ouo l' oítinata Aquikia. Vedefl eziandio un' altra Legge (./J (d) [hidem 
dello H:e{fo Augut
o data in R0111a a dì 2.9. di Giugno intorno a i tri- Tit. I5. 
buti, che doveano pagare i Mercatanti di porci, buoi, e pecore j do- 
ve parla dell'ancnzione d:.Ae
io P
triz
o f
a Ie cure del/a guerra, , 19 
jlrepito delle tt.ombe. Da CIO ncava II SlgOIUO, che Aezio <ll.'dfe rauna- 
to un gagliardillimo eCercito da opporre ad Attila; ma altro non ne fo 
tLure io, Cc non che Aezio anche in que' tempi sì Cconvolti penCava 
ad impedire, 
he non fofre defraudat? de'tributi l' Erario I A1periale, e 
che d1i tributl con regola e proporzlone fi pagalT'ero. EíTendo mallCa- 
to di vita in N apoh 
odvult Deus VeCcovo di Carragine, efiliato da 
GenCerico Re de' Vandali, tanto fi adoperò Valentiniano Augufio pref- () . 
fo que.l 
e. barbaro 
 che fi co
temò, che !o{f
 ordinato VeCcovo in 
tt::;
D
, 
dr.'1 ClUa dl <?arragmc Deogratzai,. uomo d
 mlrabil Carità, cd infigne perftwt. 
per altre Virtu, ficcome attefia Vmore V1[enfe (e). Vall./,d. 


ER'" \"ûlg. 
A:"-NO..j.SL 
( a) Inter 
.Ana C01Ici- 
Iii cl]
lctJo- 
åtJ;1trJfis. 
(b) M.zrcel- 
lin. Comes 
i,l Çhronico. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCLI I I. Indizione VI. 
di L l 0 N E Papa 14. 
di V ALE NT I N I A NO III. Imperador
 19. 
di MAR C I A N P 1m peradore 4. 


Confoli 
 VINCOMALO, ed OPILIONE. 


E II. A V olg. T Orn:ato che .fu Anita. nella Pannoni
, inviò tollo (uoi Ambafci a- 
^ N NO 453. ton a MarcIano A uguílo, fàcendogh fapere, che fe non gli man- 
dan i triburi, 0 fta i regali annui promeffi dot Teodofio II. fuo Pre- 
dece
?re., .ft afpetta{fe pure iI, gua.
to aIle fue.Yrovinci
, cd ogni al- 
(a) prifcuJ tro plU ngldo trattamemo. L abblamo da Pruco I fionco (II) di que' 
T
m. 1. tempi, e 10 riferifce ancora Giordano (IF) con aggiugnerc:: egli folo una 
:!z:,or
o
Y:;" particolarità di gran riguardo, la quale, fe è vera, molro è da ma- 
(b) Jordan. ravigliarft, come nOI1 fia aimeno accennata da San Profpero, da Ida- 
de R.eb. Get. cio, () da Sam' lfidoro. Cioè che Aniia minacciava bensì l' Imperio 
Clip. 43. d' Oriente, ma Ie fi.1e mire di nuovo erano contra dell' Occidcntc. 
Gli tl:ava. litu net cuore la rabh.ia, perchè i Vifigoti della Gallia gli 
ave{fero data una sì difguftofa lezione nella battaglia 
 che narrammo 
di fopra, e ne voleva vend.ctta. Pensò dunque di aíralire e foggiogar 
quegli Alanj., che abitavano n
lIa Gallia di là dal liume Ligeri, ap- 
pellato oggt-dì /a l.oire. E moífofi dalla Dacia e Pannonia, dove al- 
lora gli Unni con divcrCe N azioni fue fuddite dimoravano, pafsò pel 
cuore della Germania a quella volta. Allora crorifmondo novello Re 
de' Vifigori, pre[entito il di[egno del Barbaro, non fu pigro ad ac. 
correre con turte Ie rue forze in aiuto de gli Alani, e a prevenirc 
(c) .Marcell. l'arrivo d' Attila. Giunti coB gli Unni, fi venne ad un fano d"armi, 
C,mes. in che riufd quafi fimile al precedente, in guifå che I' altéro Attila [cor- 
c:ml
co. nato fl} cothcu:o a ritornarfene fenza rrionfo c: [enza gloria aUe fue 

r!gor?ïer. comrade. f\la, come diffi, niun altro Storieo fra gli amichi dice una 
TiI
ontrJftr menoma parola di quefl-o f:tno. Nulhdimc:no avendo Giordano avuta 
Rumart. [otto gli occhi Ia Storia perduta di Prifco, non fe gli dee facilmente 
Fragment. negar credenza in quefio. E tanto più vcrrebbe ad effeTe credibile 

a!) 1

jper il di lui racconto, [e Ia mefte del feroce Anila foífe [ucceduta nell' 
in Chronic. Anno tùfTeguente, come vuol Marcellino Conte (c), perchè non a- 
(
) 1!rofper vrebbe il Re barbaro lafciate in ozio Ie fut:" armi nell' Anno prefente. 

1;:o
7cD. Aggiuog
{j, c
e Fredega
io .(d) raccoma due Batt
glie fuccedute fr
 
(g) Idacius Anila e 1 GOtl j e benche V1 fia de!la confufiolle to quel racconto Sl 
jn chronir. pel tempo, come pe1 Iuogo, run
 íi fcorgc, ch' egii mette jl fecondo 
(h) lfido
us conAitto fJtto da ToriCrnondo, d[eodo già morto ruo Padre. Ma San 
';;DIZO
onICD Proff'cro (o!'), Profp..:ro Tirone (f), Idacio (g), Sant'Ifidoro (lJ' d Caf. 
;uO 0- 
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Godorio (a) e l' A utore deUa Mifcella (Þ), fenza narrar punto alcun E II A. Y olg. 
ritorno d' Amla nella Gallia, dleono fotto il prefeme .-\nno, ch'egli ANNO..t,n. 
a pp ena torna.to al fuo P aefe finì di vivere e d'inquietare it Mondo. 
a) h C4jt
d. 
r. fì d b 1." M 11 r.' h fi In C I "/lICO. 
La maniera della lua mone u .a ehl.a.' 
r.ce 111.0 .ICn\'C, c e 
 (b' Rißor. 
[cannato da una donna, fe pure I noftn StOrlCl hallam nOl1 han qUI .Mi[ceU. 
r er odio alter
t;l la ver.ità. .l\le
ita rnaggior fede Giordano (t"), ch
 li
. Ii"-I 
cita ancor qUi la StOl,a dl PnCeo Amore contemporaneo, aUorche ),-) It :frI. 
narra, che avendo vol
to il crud
lc e libidinofo Re mcnare. un
 nuova ,;p. 
9.(,et. 
Moglie, per nome 1l
'
(1nc fancmlla, quan

nque feco.
do 11 mo della 
[ua genre innumcrablh altre ne avdle, S ImboraechlO talmeme nel 
ccnvito nuz7.iale, che pien di vino fino alia gola, e oppre{fo dal fon- 
no, fu poHo in letto; e quivi dal f.'1ngue, che gli [oleva ureir. dal 
na(o, rimafe la notte fuffoeato. Elrendo paIT'ata buona parte del mat- 
tino fenza ch' egli cbiamaIT'e o 0 ehe rifponddre a chi il ehiamava, i 
fuoi dubitando di que! ch' era, ruppero la porta, e il trovarono mor- 
to . Racconta it rnedeGrno Autore fu la fede di Prireo, che in quella 
ftdra noue a Marciano Imperadore fu moftrato in fogno l'areo d' At- 
tila ro[[o: il che tenuto fu per buon prcfagio, giaechè gli Unni rpe- 
zialmemc metteano la lor bravura ncl faettare. Fu fumuoro cd io(ie- 
me bs.rbar.ico il funerale d' Attila. Gli Vnziali e i foldati fuoi, fccondo 
l' ufo della N azione, {j tagtiarono pane de' capelli, e co i coltelli G 
fecero di buoni tagli ne1 volro, aeciocchè la memoria di quell'inviuo 
Combattenre folTe piama, non con lamemi e lagnme femmini1i, m:l 
Cull fanguc virile. DepoHo il eadavero fotto padiglioni di feta, gli f{'- 
cera una {pecie di tornea.mcmo a cavallo imorno. Cantarono Ie di lui 
prodezze con qudii f.emirn
nti : II g"lln Re de gli Unni Allila, Figliuo:o 
Iii ftIu"dzucc.o, Signore di fOl tiJlìmi Popoli, che Jòlo con una potenza intl- 
dita per I' addietro ha pofJeduto i Regnr del/a Scitia, e della Germania, 
ed ba meffi it terrore in amendue gl' lmperj Romani, con tante Città pre- 
fe; e cbe potendo de'Vaflare it rimancnte, placato per Ie preghiere fi con,- 
tentò tli yice<vere un annuo tributo. E dopB a.'V8r tutto cið operata con fe- 
licità mj,"abi/e, non per ferita rice'Vuta da nimi.ci, no>> per !rode de'fuoi, 
111.:1 can ",'eJltwe iI/cIa la jùa gente, Ira Ie allegrie, e ftJlza pro'V4r d%re 
alcum, è morto. !tIa chi può dir 'lueßa tma matre, futJndo niuno fa d' a- 
'Ver/a a 'Vendicare? Finquì la funebre camilooa. Dopo tali lamemi fo- 
pra la di lui ca(fa fcpolcrale fecero un gran conviro, unendo infieme 
illutto e l' al!egria; e poi feppellirono di noue il cadavero, fcrrando 
Ia tomba prima con legami d' oro, poi d' argento, e finalmentc di 
ferro, e chiudendo feeo armi tolte a i nemiei, e varj ornamenti con 
gem me c lavori prezioG. Ed affinchè non fi fapet1e il luogo, a i mi- 
feri Schiavi, che a\'CIU10 .cavata la fo{f.'1, c dopa la fepoltura fpianato 
j) terreno, lcv..rono crudclmeme la vita. 
Colla mone di coftui fi sfafciò la macchina dell' Imperio de gli 
Unni, cioè de' Tantlri; perciocchè liecome narra GIOrdano, inforkro 
liti tra j Figliuoli d' Attila per la divifionc de' Regni. Arderico Re 
de i Gepidi, prima fudJiti d' ^ ttila, non porendo fofferirC', che G 
S z. [rat- 



140 ANN ALl D' I TAL 1 A. 
E u. Volg. u.atta(fe di 
a'.tir
 i Popoli" c<:>m
 fi .f:\ de' 
ili Schiavi, fu it primo 
^ N N 04)]. a prendere 1 arml comr
 d: F'.gl!u?h d .AU1I
. Ad. 


mpio fuo fe- 
cero .10 
ldlo alrre N ,mom, cl.oe 
 Got.', gl
 Ala
l, I Svevi, e gli 
Eru.h. 51 ve
ne ad un
 b.
ttaglJa, In C
l1 re
o u
clfo 1[.J/ac il primo- 
genuo d' Atula, e a 1Ut plU cam de gh aIm. Gh Unm furono i vin- 
ti, c vinci
ori i. 
eridi: 
erò ß,li alt.ri FigIiuoli d' Anila. fi ritiraro- 
no, dove e oggldl Ia plcclola 1 artana al Mar Nero; e 1 Gepidi ri- 
mafii padroni della Dacia, fecero pace e lega coll'lmperadorc d' o- 
riente, che fi obbligò di mandar loro de i prefemi. J Goti ebbero 
dipoi la Pannonia per conceffione de gli Auguili; ed altre Nazioni, 
ricuperata la libertà, irnpetrarono altri fiti per lora abirazione. In 
<}ueilo medefimo Anno CJ'ori(mondo Re de i Vi6goti in Tolora, dopo 
(;,l) prø{ttr a\'er goduto poco più d' un Anno il fuo Principato (a), perchè troppo 
in chron/io. aiteramente ed infolenrememe governava, uucidato fu da CJ'eoderictl, e 
. gt oru / Federico fuoi Fratelli, il primo de' quali fu ricol1ofciuto per Re di 

o:bo:::;
o <}uella Nazione. Sirnilmeme diede fine a i fuoi giorni in Cofl:amino- 
JdaC;k! in poli a dì 18. di J<'ebbraio Pulcheria Augufla, SorcHa del già defunto 
chrøTllco. lmperador Teodofio II. c Moglie del rcgname Marciano Augufio, 
Principdra memorabile per la fua rara pietà e faviezza. Fu fcmpre 
(b) ChrÐn. zdantc protettrice dclla Fede Cattolica (b); anche nel matrimonio 
.AJexandr. \'oUe intatta la fua verginità confecrata a Dio; c fabbricò varj Tern- 
. Marct
l. pli tåcri, e varj Spedali per gl' infermi e pellegrini con regale ma- 
In Chrmllo. gnificenza. Pria di morirc-ifiituì eredi di tutto il fuo avere i pove- 
(c) The.ph. rcUi; 
d il pii
mo Imp.era.dor. Mar
iano, per atteß:ato di Teofane (c
, 
in ChrÐnog. benche foffero lrnmenfi I dl leI bem, pure puntualmeme v':>lle efegUl- 
ta l' ultima di lei volontà. Perciò degna ben fu quefia in6gne Prin- 
cipd[1 d' effere regiftrata fra i Santi non men pre{fo i Grcci, che preC- 
Co i Latini. 


Anno ài C R 1ST 0 CCCCLIV. Indizione VI I. 
di LEO N E Papa 15. 
di V ALE NT I N I A N 0 III. Imperadore 30. 
di MAR C I A N 0 Imperadore ). 


Confoli { AEZIO, e STUDIO. 


(d). Pag;uJ S Iccome ofi"ervò il Padre Pagi Cd), quefio .Aez;o Confole non è il 
Cm. BAron. celebre .dezio Patrizio Generale di Valenuniano I mperador d' Oc- 
cidemc, ma sÌ bene un Ufiziale della Corte Cer.'1rea di Marciano Au- 
gufio. In quanto al. fudderto .Ac,!-io val.orofo Generale. delle 
ilï'ie 
neW Imperio d' Ûccldente, egh dledc mlferamente fint" m <}uefi a 'no 
alla vita, non che aUe imprefc [ue; perchè da Valentiniano ß:elTo Im- 
P,-fa- 
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p
radore, 0 almeno per ordine luo, refiò' uccifo. San Profpero (a) 
lafciò fcritto, che erJIlO feguire promdre fcambievoli, convalidarc da 
giuramenri fra Valeminiano Auguflo ed dfo Aezio, p<:r la congiun- 
zion de' Figliuoli; e vuol dire, che I' una delle due Figliuole dell' 1m. 
perarlore dovca ef1ère ilata promdfa' in Moglie ad uno de' Figliuoli 
d' Aeziû, fra' quali fOll0 a noi noti Carpilione, e Gaudenzio. In vece di 
nafcere da ciò maggior lega d' affetto, quindi ebbe principio la difcor- 
dia e I' odio fra 101"0; mercè, per quanto fu creduro, di Eraclio Eu- 
nuco, il quale s' era talmeme col fuo frodolento fervigio renduro pa- 
drone dell' animo di Valeminiano, che il girava dovunque vc>lea.; dif- 
grazia riferbara a tutti i Principi deboli, condennatÏ a lafciarfi menar 
pel nafo da quaJche favoriro. Un giorno adunquc menu'e Aezio face- 
va calde ifianze, perchè fi efeguif1è la pmmdfa, e non fenza com- 
mozion d' animo, e con ri(entirc parole parlava per foo Figliuolo all. 
1m perador Valeminiano; 0 folfe concerto &rro, 0 quella r:lfa ne fa. 
celfc nafcer l' occaftone, l'Imperadore iifoderata la fpada fe gli avven- 
tò alIa vita, e per quanto fcrive Vitror Turonenfc: (b)., darog!i. il pri- (b) vifl,r 
mo colpo, gli altri Conigiani, che fi rrovarono pre(emi c mi(ero TUrjnrn!Ù. 
anch' effi mana aIle fpade, )0 llefero mono a terra. Erafi per fua 
u CoRnI- 
dif.wventura inconrrato in si bruua fcena Boezj() Prefetto del Prerorio, 114m. 
Senatore nobiliffimo) perchè dell'in1îgne Cafa Romana Anicia, e pro- 
babilmeme A volo del celebre Boezio, Scriuore del Secolo fu{feguen- 
te. Perch' egli era fommamente arnico di Aezio, e forfe fi volle inter- 
porre per quetare il tumulto, refiò anch' egli in queIJa congiunrura 
uccifo. Idacio (
) aggiugne, che altri perfonaggi, chiamari ad uno ad (c) làaÛ,u 
uno in Cone, vi lafciarono la vita. Sccondochè li ha da gJi Storici, 15 ChroTllçø. 
furono meffi in lefta a Valentiniano de i fofperri comra d' Aezio, qua- 
fichè egli fuperbo per Ie vi[[o
ie riponare, pn Ie fue ricchc"l.Ze, e pel 
credito, che aveva nelle Armate, mediralfc di. ufuFpargli il Trono. 
Forfe an cora gli fu oppofio, ch' egli vecchio arnico de gli Unni avef
 
fe avuw de i fegreti riguardi in f.wore d' Attila s-i nella GaIIia, che 
nell' Italia. Ma quì Procopio (d) ci fa fapere, c{fcre flaw MaJlimo (d) Proe.,. 
( po(cia SuccdTor neU' Imperio) quegli, che fegretamente tr
mò la I. J. c" 4. tJ, 
mone d' Aezio, per vendicarfi di Valentiniano (ficcomc vedremo nell' .;Bell. Jl"Jl.nd. 
anno fegueme), e per )evar- di mezz-o a j fuoi di(egni queß:o pou:ntc 
ofiacolo; e però guadagnati gli. Eunuchi del Palazzo, operò, che i 
medefimi coll' ani loro imprimdTero in cuore dell' Imperadore diffiden- 
ze e fofpeni in materia di Staro. 
cl che è cerro, liccome notò 
Marce1lin
 Come. (e), in quefio p
ode G
nerale" venne a mancare i! (e) Marrell. 
terrore de Barban, e la fàJute dell 1m pena Occidentale, e ne fegul Comes in 
poc
 do po la rovina dello ß:efTo Imperadare e dell' Imperio". Però Chronico. 
fogglugne Procopio, che avendo Valentiniaoo interrogaw un uomo 
favia, iè: era ß:ato bene il togJiere la vita ad Aezio, quefii rifpofe, 
che non potea f.'1pere, [e falTe bene 0 malfano qucl ch' era fucccduro; 
ma parcrgli d'intendere una (ala cofa, cioè, che I'lmperadore colla 
lUan finifira aveva tagliato a ie ftdfo la dclha. In qudl' anno l'Impe. 
rador 
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1.4.1. A oN N A LID' I TAL I A. 
rador Marciano pubblicò un Edino {a) intorno a i Matrimonj de'Se- 
IUtori J con dichiarare quali folTero Ie balTe ed abicne perCone, Ie qUo11i 
era loro proìbiw di prendere per Mogli Cecondo una Legge di Co- 
!1:antino, e con decidere, che folTe leclto 10 [parar Donne ancarchè 
povere, purchè ()i naCcita ingenue, e di profeffione e genitori non de..- 
citanti ane vergognoCa. Così l' indefefi
 San Le
ne P 1pa., valendofi 
dell' animo rettif1ìmo e piiffimo d' c{fo Imperadore d' Orit:nte, c;almò 
jn quefii tempi varj torbidi inConi nella Religione, c riprefTe l' am- 
bizione di Anatolio Patriarca di Cofi:antinopoli, il quale Contro l' auto- 
rità de'Canoni del Concilio Niccno s'era fi:udiato dl eCaltar la Cua Chi<:- 
fa in pregiudicio di queUe d' A le{f.tndri... , e d' Anriochia. A perCuaGo- 
nc fua ançOr:l il buon Imperadore pubblicò nuovi Edjui con'tfo gli 
Eutichiani cd altri Eretiei, cbe tuttavia ,infeftavano colle lor falCe dot- 
tri-ne l' Oriente; cd infieme confermò i .privilegj antecedemcmen-te con- 
ceduti aUe ChieCe Cattoliche. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLV. Indizione v I I I. 
di L F 0 N E Papa 16. 
di MAR C I A N 0 Imperadore 6. 
<Ii A v I T 0 Imperadore I. 


Confoli 5 V A LEN T IN [A NO A lJG us Toper I' ottava volta, 

 ed ANT B M 1 0 . 


L ' Anno è <JueO:o in cui I'Imperio d' Oecident e , già. lacerato in va- 
. rie pard da i Barbari, diede un gran crollo, e cominciò ad avvi- 
cinarlj alIa rovina. 11 che avvenne per la mane di {/aicntÙJiano [mpe- 
radore, non naturale, ma violema, a cui Coggiacque egli 0 per la fUR 
poca prudenza, 0 pel merito delle Cue poco lodcvoli azioni. ACeol- 
tiamo prima Procopio (6), cbe narra I' origine di quefb Tragedia. 
Petronio MajJimo, uno de' Sen.1tori più illuRri e potenti d.i Roma, lu- 
to- due volte ConCole avea per moglie una O.\ma, che inli.:me fape.. 
va congiugnere una rara bellezza con una lingobr pudicizia. S
 ne 
jnvaghì pcrdutamente Valeminiano, quamunquc avc{fe p<:r MogHe 
Eudo.flia, PrincipelTa di belt.ì non ordinariai e conofcendo, che nè j 
doni, oè Ie preghiere e lufinghe avrebbol1o pot!1to dþugnar quella 
Rocca, li appigliò ad una riColuzion nefand.1. Fateo chiamare .in Corr
 
Maffimo, e ,'intagli cerra quantità di danaro, 1i fcee dare in pegno iJ 
fuc anello; dopo di che immcdiatamente fpedì alia di lui Moglie un 
MelTo, can dlrle, che per ordine di Maffimo veniffe toO:o alia Corte 
per Calmar r Jrnperadrice. Ella prellata fede all'anelIo, 6 miCe in let- 
tiga, e fu a Palazzo, dove introdot[a che fu da j Ruffiani della Corte: 
in una Camera, Valcminiano l' aífali, e non oO:ant"C la di lei re14lten- 
za 
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2a sfogø Ie brurali fue vogli
 con e{fa. Tornara a cafa pi
na di ver- 
R A Vúlg. 
gogna e dolore I.. DOffi1a, fi diede ad un dirorro p;aoro; e capitato AIfICPØ'45S'. 
if Mariro, caric.n:olo di villanie e d' imprecazioni fi sfogò feco, im- 
puraodo a lui I' affromo, ch' eIla avcva p:1tiro. Diede nelle fmanie Maf. 
hmo; ma ficcome per[ona accorra trattenne e nafcore il Cuo rifentÎ.mcn.. 
to, cominciando da lì innanzi a meditar la mOTte dell' Imperadore . 
Prima nondimeno volle sbrigarG di Aezio Patrizio, la cui marte, pet 
quanto abbiam detto, fu [ua occulra.manifatrura. Pofcia guadagnati gli 
amici di Aezio, ed incirari alla vendetta, per mezzo d' effi feee levaI' 
la vita a Valeminiano. Anche Teofane (a) fulla fede, cred' io, di Pro- Ca) Thetlph. 
copio, defcrive quefio Imperadure qual Uumo pieno. di vizj, e maf- in ChronoK' 
fimameme d' adulrerj, per giugnere a i quali non lafciava indlctro gl' in- 
camefimi. Cedrrno, Zonar
, e N iceforo, tutti Aurori Greci, copian- 
doG l'un l'alno, dicono alrrew!nto; ma io non so, perchè mai niuno 
de gli Srorici Latini- abbia almt'no accenn,lto aIeuna di tame malvagità. 
ili Valeminiaoo, nè come Eudoffia Imperadrice ama{fe tame un Ma- 
rito, quale a noi vien [uppotto, cioè macchiaro di tami tradi-me-nti alla 
fede marirale. Oal [010 .-\ pollinar SidoOlo il veggo chiamato Semivir' 
amens. Comunque Ga, egli è f\Jor di dubbio, fecondo San Profpe- Çb) Profier 
ro (b), che avendo Valeminiano im-prudenremente a-ccertati fra Ie fue In Chronico. 
Guardie alcuni de'roldari ed amici d' .-\ezio, già da lui uccifo, cofioro (c) cc
r
n.ol. 
afperrarono il te:mpo c I' occaGon di vendicare la di lui maTte. Ulèiro :tI e
i


la- 
egli di Roma nel dì 27- di Marzo, fecondo la Cronica pubblicat:t dal (d) CIlJJÚ- 
Cufpini<1no C'), mentre era imemo al Giuoco del porrarG I' un I' altro, 
riuS'Jn 
fe gli fcagliarono improvvifameme adJo{fo co!1:oro, e can varj colpi (
';!:;- . 
il di!1:efero morro al 
uolo - Era [eco quel mal arne.fe d' Eracl!o [uo Eu
 ';/n,o
en;s 
nuco, odlaro da turti, come promotore delill rovll1a d' Aezlo, e a lU1 apud Cani- 
parimcnte toccò una iãh'a di colpi, per oli quali cadde moTto; nè flum. 
alcuno del numerofo Regale correggio G omo(fe alIa difera 0 vendetta 
.) J>.rofper 
del Sovrano. Clffiodorio Cd), e Vittor Tunonenfe (e) [crivono, ch' egli d;:o:'!co 
fu uccifo nel Campo Manio. Profpero Tirone (f) dell' edizion del Idition. CIl- 
CaniGo, metre accadura quefia Tragedia nel luogo appellato a i due ni[. 
Lauri; e MJrcellillo Conte (g), coIl' Amore della Mircella (h), nomr- (g) Ma. m /. 
na due di quefiJ fic:uj, cio
 Ottila, e Traufiila, amendue già fgherri g


i::. 
d' AezlO, e barb;tri di N azif)ne . (h) Hrftor. 
Dopo que!1:a rcena Petronio I'vt.'f,jjimo, aurore della mone non men Jo..1![celili. 
d' Aezio, che dl Valeminiano II I. non avendo più oltacolo-, ncl dì ur. 1 [up.ra. 
fegueme fi fece proclamare Imperador de' Romani. II Reinefio (i) }1}c
;
7:t. 
nell' "lbero della cara Anicia dimenricò di porre cofil1i, quamunque 
aff. I. 
in una Medaglia riferita d.ll G,)Jtzio (k), e dal Mezzabarba (l) egli fi num. 19., 
vegga chiamaro D. N. FL. A NICIVS MAXIMVS P. F. A VG. (k) Golt:;'llts 
1\1 Î. - 11 . -- h Î.' T c ( ) ., h 1: M [. l';U1nIrm 
J Ie to e vera 
1O, C e ICI:lve eOfan,e m 
 C.IOC C e que I 0 1 - (I) .Medio
. 
fim,) erA Nlpote dl qud )\1.10m1.), che a tempI dl Teodl'1ì.o il Gr:inde Nu",ijm. 
firepirofJn1::me ufurpò l' Imperio, non farebbe egli da arrribl11re aHa ImperalOr. 
Famiglia Anicia, perchè can el1à nulla avea che tàre Maí1ìmo il Ti- Çm' h Th.tlph. 
P ' P . M 
 t A .. II 1\' 1 d I . ,m C rone- 
ran no . ero 0 etromo 1 :1Íllmo non u mclO, e que a J.V. e ag la e graphia. 
falfa 
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Ih. A V olg. falfa j 0, come è più probabile, Teofane prefe abbaglio, ingannato 
A
 N0455. dalla fomiglianza del Cognorne. Non tatdò Maffimo, dappoichè fu 
alzato al Trono Imperiale, a indurre prim.!. colle buonc, poi colle bru[- 
che Eudo.flia Vedova a non piagnere I' uccifo I mperadorc, e a pren- 
dere lui per Marito, giacchè gli era poco dianzi rnancat:1 di vita la 
prima Moglie. Eudoffia [uo mJI grado vi con[emì, .perchè non fa pea , 
uhe per trama di lui foíre 11:a[O tolto di vita I' Augu(to Conlone. Pro- 
c::opio, E vagrio".e T eofan::: co i lor Copiatori, cioè Ccdrcno, Zona- 
ta, e N iceforo, fcrivono, che la violenza fatta ad Eudoffia fu mag- 
giore di quel, che ho detto: il che poi non 6'accorda con quel, chc 
foggiungono j cioè., che eírendo effi coniug:ui in letto, e ragionando 
de gli añari loro, Maffimo in confidenza Ie diíre, d' aver egli proc- 
curata la morte di Valentiniano pel grande amore, che a lei porrava: 
{lolto ch' ei fu a rivela.re e mettere quel lègrcto in petto di Donna, 
che íi rnofirava tuttavia tamo appaffionata pel primo Conforte. Inter- 
namente a quefio avvilò fremè di [degnò Eudoffia, e pen[ando alIa ma- 
(a) Id. ib. nkra di farne vendetta (a), edinfieme di ricuperare la libertà, giac- 
chè dopo la morte di TeudoGo II. fuo Padre, e della Zia Pulcheria 
non fapcva Cperar aimo dall'lmperadore d' Oriente, fi3ppigliò ad una 
abborninevol rifoluzione, che tornò po[cia in rovina di Rorna e di lei 
medefima. Cioè fpedì ella fegretamente in Affrica lenere a GenJèrico 
Re de' Vandali, pregandolo dl venir quanto prima a vendicar la mone 
di Valentiniano già fuo Collegato, Con offerirgli ogni aOìflenza dal 
(
) M4ml- canto fuo. Marcelltno Come (b), Procopio (c), ed -Evagrio (d) arte- 

n' C c h om
s fiano anch' eC1Ì, che Genferico fu follecitato con lenere Ilírai calde dalla 
lit .rømc. fì I d . . 1 1 fi fi I ' d " {i C 
(c) PrøCQþ. ureme rnper.! nce a vemr co e ue orze contra 0 lato uo on- 
de .Bdl. forre. A braccia apeTte Genferico accol[e I'.invito, non già per cari- 
V.znåal. tà verfo d' Eudoßìa, rna per l.1 r peranza di Ull gran borrino j e mcOà 

:
{/ 4. in pumo una formid<!.bil Rotta, çornparve con eíra aile fpiaggie Ro- 
Hift. 


í: mane. Second.och
 a.bbiamo da ldacio (e?, Maffim.o avea di.chiara
o 
lib. 2.. Cefare Palladzo .Flghuolo fuo,.e della pnma Moghe, e conglUnta le- 
Çe) Idaci,!s co in matrimonio una Figliuola di Valentiniano, cioè per quanto ti ere. 
In chr'nlC. de, EudicÏn, chiamata da altri E/ldo.flia, primogenita d' eOò Irnperado. 
(f) Profper re. Pe.r, q
amo [cr!ve. San 'Profper,o (f), 0 fia Prorpero Tirone, 
in Ch"onic,. s' era gla dlvolgato tra 11 Popolo, ch egl1 era flato Amore dclla mone 
d' Aezio, e di V alemimnno, al vedere ch' egli non folarneme non ga. 
ftigò i loro uccifori, ma gli aveva anche prefi [otto la rua protezio- 
ne. Perciò la fpcranza concepura, che quetl:o novello Augufio dovef- 
fe riufcire d' utiIità alla Repubblica, {ì convenì in odio quafi univer- 
fale Contra di lui. Udi[ofi poi I' avvi[o d' e{fere approdata in vicinan- 
za di Roma I' Armata navale de' Vandali, molti nobili e popohri co- 
minciarono a fuggire j e 10 ileíro Maffimo, diffidandofi di poter fare 
refill:enza a que:' Barbari, dopo aver data a tutti .Jicenza d' andar[ene, 
pieno d, fpavenro., prefe anch' egli 10 rpedieme di ritirarfi altrove. Ma 
nell' ufcir di Palazzo
 fvegliatofi un turnulto fra il Popolo, fu da eíro, 
e maffima.mente da i foldati e ièrvitori di Corte tagliaro a pczzi e git- 
tato 
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taro ncl Tevere, fenz.l ehe g]i rcfiaíTe nè pur I' onon: della fcpolrur:>. 0 En A Volg-. 
Non renn:: l' Impeno, fe non due Meíì, e diciaíTene giorni, fecondo ANN 0455. 
San ProCpera, e però cadde nel dl I I. dl Giugno ]a morre lua. Do- 
vette eziandio reliar vittirna del furor popalar
 Pal/,1Jio fuo Figliuo- 
10, giacchè Eudocia ClIa Moglie fi vede da 1ì a non molto maritata con 
Unnerico FIgl1l1010 dd Re GcnCcrico 0 Per aitro ha qualche aria d' in- 
veriÍ1mile la chlamara d..:' ß.ubari attribuira ad EuJol1ìa Augulta, fian- 
ce il breve Cpazio di due Mefì, in cui lì fuppone rivclato da Ma!1ì- 
010 il Cuo Cegrew, chiamato daIl' A Efriea Gcntenco, taui da lui i con- 
venevoli preparamenti, e giunta 1.1 fua Flocta a i ladi Romani, per 
tacere altri rifldlì. Oltredlchè dopo i facti non lì può dir quanto íìa 
facile il Pnpolo a rognare e fpacciar voci falfe 0 
Comunque fia, sbarcate Ie Vandaliche milizie, fra Ie quali era an- 
che una gran quantità di Mori, tracti daIl' avidItà delb preda, nd dì 
12.. di Giugno, e non già nr:! dì I z.. di Luglio, come l<:rive J\.1..ma- 
no Scom (R), errore, a cui non fece mente il Padre Pagi (b), trovò (a) Ma!,"ian. 
poca difficultà il Re GeoCerico ad entrare in Roma , rimalta fenza gen- Sc;tus.'n 
[c c pre
dio abile 
 far. di,fdà, c lafciò libero .il campo a i lùoi di 
)ro;
;
, 
facchegglarc l'mfehce Cma 0 L' Autore della Mlfcella (
), Cecondo 1.1 in Critic. 
mia edlzione, fcrive, che illànto Pontefice Leone ufcì fuori della CIt- BarÐn: 
rà incontr
 al Ue barbaro, t: non men col ruo venembil aIÎ)ctto, che (C!ijjIiffol 
colla flla eloquenza ottenne, che non fi ucciderebbono nè tormente- 
b'. c;/ 
rebbono i Citradmi, e rellerebbono làlve dal Fuoco Ie cafe. Durò il 
faccl1cggio quatwrdlci di, ne' quali fu tårra un' eEnt:! ricerca di [utro 
il megho, che s' avel1èro gli abitatori, e nmafe fpogliata la mií"era Cit- 
tà di tutre Ie rue ricchezze, che furono imbarcate ed inviace a Car- 
tagine 0 Scrivc Procopio (d), che coloro afponarono dall' Imperial Pd- (d' procop. 
lazzo quanto v' era di buono, nè vi la{ciarono pur UI) varo dl rame 0 de Bell. 
Diedero parimeme il facco al Tcmpio di Giove CapItollOo, il quale r: ndal . 
è da fiupire come [uttavil fu{lìllel1
, con portarnc via la metà del tet- I 0 I. cO 5. 
to, che era d' ottimo bronzo indorato, & una ddle lùperbe e mi- 
rabili rarir
 di Roma, Corte huna, che la Nave, in cui erano condot- 
ti gl'ldlJli Je' Romani, perine nd viaggio 0 Furano in oltre menate 
in Jièhiavitù moire mighaia di Cittadini Romani, e fra el1ì per atte- 
flaw d' ldacio (t'), Gaudenzio F'gllUolo d' ..dezio. l)ro\'ò allora anche (e) MariNs 
1a fconligliata Impcradriee Eudotlia (Ce pur tù vero 1'invIto farto a in Chronic, 
GenCc:rieo) i fi-utti della fua pazzia in ellè:rfi fidata del Re barn,olfo ed 
Eretieo; perciocchè anch'dla colle lue due Figliuole Eudocia e Pla- 
Ûd;a corCe la medefima fortuna, eíTendo (tare tur[e e rre condone pri- 
gioniere a Cartagine 0 GenCerico dopo alcuni anni, ficcome dircmo, 
dlede per Moglie Eudocia ad Unuerico lùo primogemto, a cui ella co} 
tempo parton un Fighuolo appeil.uo llderico. Nella tola Cronu.:a Alef- 
fandrina (f) quclla Principellå vien chiamata non già EudDcia, ma Ono- (f) chronic: 
ria; c perc!ò tanto il Du-Cange, quanto il Padre P agi crc:dew:ro, .AlexRndr. 
ch' ella avellc due Nomi; e glunfe it ruddetto Pagi fino ad immagi- 
nare, ch' eíTa prenddfe dal nome d' Ullner;c(J 0 fia Honorico fuo Conlor- 
erom. Ill. T te 


-' 
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E.. A Volg. te quello d' Onoria. Ma nuna di cÌò a mio credere fuffifie. Si dee te. 
ANN 0 455. ner
 per un error de' Coplfii il nome d' On-oria nella Cronica Alclr:m- 
drina, giacchè tutti gli alrri Scriuori la chiamano folarnente Elldocia. 
E fe il Pagi foggiugne, che anche PriCco Sronco (a) di que' tcmpi Ie 
dà il nome di OnOi i4# alia f.'1cciara f2.. egli pre[e abbaglio, p
rchè {ì 
atrennne alIa veríìonc Larina, laddove Ii tello Greco ha chiaramemc 
E'"t....í.., Eudocia, ficcome an cora alla [lcciata 74. Falla eziandio l' Au- 
tore della Mlleella (b) fe-condo l'edizion mia, allorchè fcrive, che Eu- 
docia fu marirara con rrafamtln-do FigiiuoJo di Genlerico. Ma è ben de- 
gna d' o/1èrv azione una paniwlarirà, ch' egli aggiugne, taciura da tan- 
ti al[ri Amori. Cioè che dopa avere abbandonata Roma, i Vandali e 
.I\,10ri. fi [par[cro per la Campania, [accheggiando e incendiando qual\- 
to incomrarono. Prefero Caroa, e la di{huOero fino a' fondamenti; 
altrerranto fecero a Nola Ciuà ricchiilima. Non porerono aver Na- 
poli, nè alrri Luoghi f./rri, ma diedero il [acco a [Uuo il territorio, 
e condulTero [eco in ifchiavirù chi em ava01.:Ho aIle loro fpi\de. Apre[- 
fa racconta, che Paolino piiilimo Ve[c(wo di Nola, dopa avere impie- 
garo quanto avea pel ri[catto de' poveri Cri {bani, al[(o non rellan- 
dogli in fine, per compafiìone ad una mi[era V t:dova, andò egli fidro 
in Affrica a liberare un di lei Figliuolo, can rim
mer egli [chlavd; ma 
con.o.fciura dipoi la fila fantirà, fu lafciaw andar da que' Barb:lri con 
quanti Nolani fi [rovaVano khiavi. Sembra, è vero, a fUrta prima, 
che quefio Aurore abbia confufo Ie crudelrà commeGe da i Go[i [or- 
to Al.1.rico nell' Anno 409. do po la prefa di Roma con que1l' alrra di- 
favventura della meddìma Cinà. Ma può fiare benil1imo, che iVan- 
da1i porraOèro la loro fierezza anche ndb C1rnpania. San Gregorio il 
Grande, che fiorì ful fine del Secolo [ulregllenr
, narrol anch'egli il 
farto fuJderto di. San Paolino (r), quam fævimtiu11l Yand.J/oram tempo- 
re fuijJët Italia in Campaniæ partibus depopulata. E di quì {i può pren- 
der maniera per i[ciorre un nùdo avvcrriro dol gli Erudi[i, i qu.Üi [rat- 
tano come favola la Ichiavirù in Affrica di San Paolino; perchè altro 
San Paolino. Vefcovo di Nvla non ricon')[cono, fe non quello che fio- 
ri a'tempi de Santi Girolamo ed_ Ago!l:ino. Ma. il Poidre Gunningo 
de1ìa Cornpagnia di Gesù giudiciofamenre o{fervò Cd), av
r Nola avu- 
to più d' un Paolino per luo V e[covo, e che non fouo il Primo, rna 
fotto uno de' f!loi Succc/1òri, potè l\.Iccèdere it farto di quella Vedo- 
va, il quale incauramente neI Breviario e Marrirologio Romano vienc 
auribuito al Primo San Paolino. Ora ecco dall' Aural"(:: della Mifcella 
autenticarc ie conghierrurc del Padre Gianningo, e do\'crG riferire a 
quefii tempi la dillruzione di Capoa c di Nola,. e un a1rro S
n Paoli- 
no Ve[covo dell' ultima Cirrà. E così poßì:tm credere, finchè dia }' a- 
nimo ad alcuno di moH:rarci, che in ciò Ii fieno inganna[i San Gre- 
gono l\1agno, e I' Amore della Mlfcella. 
Sappiamo bensì, che G dilungò dal vero Sant' I Gdoro in ifcri- 
\t:) Y:t!O
U1 venda (e), de Geníèrico folamentc dopa la morte di Maiori:lno Au- 


ß n 
:tlJ;. gutlo prefe e faccheggiò Roma: i1 chc f.1.fcbbc accaduto nell' Anno 
" . ili 


(a) Pri[cus 
Tom. I. 
Rift. B'Yt.. 


(b) Hiflor. 
J.li{cell. 
Tom. I. 
Rer. Italic.. 
pag. 98. 


(c) Gregor. 
.MllgnuJ 
tib. 3- c. 1 
DÚllogor. 


(d) ABa 
$ant1orum 
in .A ppentl. 
lid vit. S. 
Pa o ,li1Ji ad 
Jitm 2.Z.. 
JINÚi. 
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di Crillo 461.. E' troppo patente un anacroni[mo talc. Lafciò pari- Ell A Volg. 
mente fcriuo Evagrio (a), che Roma in tal congiumura fu data .aIle ANN 0455. 
lÌamme; ma anch' egli s' ing.mnò. Pretende 11 Cardinal Barenio (
) ;
 E7/agr. 
coIl' au[ori[à d' .Analtaúo Blbli
)[ecario (C), che i Vandolli porrallèro 
ifl.\;;;z?' 
rifpeuo aIle (re primarie ß,diliche di Roma, e non ne afporra(fero i (b) Baron. 
facri vaíì: intorno ache è da dire, ehe non è ben chiaro qud pa(fo. Annal. Ea. 
Certo è bensì, che una g ran q uamicà di facre fuppellcuili con g em- 
 c':naft L "f. 
C L' r (i fi . f. In r Ita tIJ- 
m.e e vafi d'ora e 
'
rgcmo, tolta aile 1
lele, tra pOI Uta u m A 
 nis Magni. 
fnca dol qu..:' masnadlen. E Teofane (d) aggmgne, che furono del pan (d) 711tIJph. 
menati VIa i vaG del Tempio di Geruralemme, che TI[o Imperadore In Ch r ø1J"g". 
dopo la prefa di quella Cinà avea condouo aRoma. 
dh poi, al
 
lorchè Belifario riacquiílò I' Affrica al Romano Im.perio, per a[tc{!aro 
di Procopio (e) furono [rasferiti a Collanrinopoli. Si raccoglie poi (e) PrIJ"þ. 
da San Leone Papa (f), che fu ifiituita una FeO:a in Roma in rin- tit Btll. 
. D - h ' . B b . rr. ...I Î. I r . Vandal 
gr1Zlamento a 10, pere e I ar an aveuero con al\ûanene dlclata n . 
in Ilbercà quella Cinà. Del pari merita bene d' e(fere <jui rammencac.\ (
). S
.r
'IJ 9. 
l'ineomparabil earità di DeograÚas Vefcovo di C:magine, di cui ab- i
. .s. Lt,- 
biam parlato di lopra, giacehc quefia viene a noi defcritt:l da Vittore IUS In Oéla- 
Vi[enfe (g). Giunfero 111 Affrica tame migliaia di fchiavi Crifiiani, e J;) :
tol. 
oe fecere la divifiùn fra loro i Vandali e i Mori, con refiar feparati Vite"fts í
 t. 
fecondo I' ufo de' barbari Ie Mogli da i Mariti, i F'igliuoli da i Geni- de PtrJt,*t. 
tori. Immediatameme quell'Vomo di Dio vendè tutti i vaíì d' oro e YalJdal. 
d' argento delle Chlefe per liberar quei, che potè dalla fchiavi[ù, cd 
impetrare per gli altri, che i Mari(i itdfero colle loro Conrorci, e i 
F'gliuoli co i lor Padri. E pcrchè niun luogo ba!tava a eapire tanta 
moltitudine di mlferi Cri Iliani, depurò per effi Ie due più ampic: BJ
 
filiche di Faufio, e delle N uove, con Jerri 0 ilramazzi da poter qU1vi 
ripofare, e diede anche il cibo giornaliere a proporzione delle perfo- 
ne. Non pochl parimeme di quegl'infelici erano caduri infermi a ea- 
gion de'd,fagi patiti per la na.,lgazione, 0 per la erudeltà di que' 
Barbari. II lamo Vefcovo, benehè vecch;o, qua6 ad ogni momento 
Ii vlÍitava infieme co i Medici e co i cibi, pcrchè ièeondo l' ordine 
di effi Medici a cadauno in fua prefenza venilTe fomminifiraro il bi- 
fognevole. E non refiava nè pur la none di far queUo efercizlo il 
pio Prelate a guira d' una amorevoliffirna baiia, correndo a Ie no per 
letto, e interrogando, come {ì ponava ciafcuno di <jue' po veri mal,Hi. 
Mlravaoo con occhio livido i Vandali Ariani la mirabile Caritå di 
queO:o Vefcovo Cat[olico, e varie volte mancò poco, che fouo urj 
pretdti non I' ucciddfero. Ma Iddio volle per sè da \ì a .qualche tempo 
qudto infigne Operario dell a fua Vigna, con tal dolore de' Cattolici 
di Canagine, ehe aHora maggiormeme fi eredet[ero dati in mano a i 
Barbari, <juando egli paf!>ò al Cielo. Tre anni foli durò II fuo Ve. 
fcovato, ma oe durerà prdfo i Fedeli la memona nel Manirologio 
Romano a dì 22.. di Marzo. 
Fioriva in quefii (empi con gran riputazione neIle Gallie .Avitø, 
nominate più volte di fopra, di nobiliffima Cafa delJa Provinci.. d' Au. 
T z. ver
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E1\ A Volg. vergne, come fcritre Gregorio Turol1cnfe (a). Dianzi era con lode 
ANN () -+"5. in!ervenuto a varie b1ttaglie; aveva dèrcirara la carica di Prefeno 
(a Grtgr' del Pretoria delle Goillie, cd ulrimamente, menrre egli fi godeva la 
{;.'.

t::': I. lùa quiete in villa, MafIimo Augufto, conofcente non menD del di 
lui meri[o, che della probità e valore, I' avea dichiarato Generale dell' 
efercito Romano in queUe parti . Eben ve n' era bi[ogno, perchè i 
Vifigoti, i Franchi, ed alrri Popoli, udita la morte di V alentiniano, 
cominciavano a far movimemi di gllerra. N è folamente gli confaì 
Mammo quefta dignità, ma gli ordinò Copra tuUo di Uabilir la pace 
con Teoderico I I. Re de' Vifigoti. A tale efreno avendo AvirQ man.. 
<lato avanti MejJìano Parricio a parlare col Re, anch' egli appretro pafsò 
a Tolofa, e C)uivi intavolò la Pace defiderata. 
l.md'C'cco gillgncre 
nello ftdfo tempo l.t nuova, che Mammo Imperadore era {tato [:1- 
gliato in brani dal Popolo 
 d.\' Soldati, e che Genierico entrato in 
Roma avea quivi la[ci:1Ca la briglia alia fua crudeltà. AHara gli Ufi- 
ziali Romani, e j} medcfimo Re Teodcrico, configliuono a gara A- 
vito di prendere Ie redini dell' Imperio, giacchè il Trono Imperiale 
era voto, nè íì facea torto ad alcuno; e in RrJma allOl o a alrro non 
v' era che pianro e miferia Gli promife Tcoderico, oltre aHa pace, 
anche I' .1mnenZa fua per liberare I' afHina Cinà, e far vendetta di 
(b) Sidon. Gcnferico. Se crcdiamo ad Apollinarc Sidonia (b), marito d'lIna Fi- 
in P,!ntgyr. g1ju
1a d' A vito í1:etro, egli ripugnò non poco ad accettar queila [pl
n- 
(c;'I
. dldlmma ofFena, e fecdì O1olto pregare; ma Gregorio Turonenfe (c) 
ibidt::: gor . prclende, che egli fietro fi proccura(fe un sì madtofo impicgo. In 
T ololâ dun'1ue fu conchiufa la di Iui atrunzione al Trona Ccfareo j 
ed cflendo egh poi venuto ad Arl('s, luogo di flla reíìdenza, in efla 
Città col conlèmìmcnto dell' Eferciro e dc' Popoli fu compiura la fun- 
Úone, con dTer egli proclamato Imperadorc f\UgUito, e col pren- 
dere la porpora e il diadema. Creddì, che ciò lèguilfe nel dì 10. di 
;d) Si,.mon- Luglio. Da un'l1èrizionc riferita dal Padre Sìrmondo (d) pol1jamo 
dus in NolÏs raccogliere, che queilo I mperadore porratre il nome di Epa1"chio A'l'i- 
ad P':'lltg)r. to. [n una Cola Medaglia riferita dal Goltzio (e), e dal t\lezzab:uba (f), 

)<l/
'lt' dfo viene intirolaro D. N. FLAVIVS MÆCILIVS AVITVS; m.. 
Numj;m
/US non tu[[C Ie: Mcdaglic pubblicare dal Gohzio porrano }' autemica con 
(0 Mediob. loro, e fenz' altr
 pruove la fUel non è qui dccifiva. Marciano Auguí1:o 
Numljmat. in qucfi' Anno íì mofirò favorcvole al Clero, ordinando (g) chc tò(fe 
(
p
. G-- Icciro aile Vedovc, Diaconclle e Monachc, di lafciarc nell' ultima vo- 
ntral; L-tge lontà ciò, che .Iora piaccífe, allc Chì
{e, a i _ 
l1crici e Monaci: il 
C
1. 'Ju{fz- che prima era vlerato per una Legge dl V a\enUllIano, V aleme, c Gra- 
J:/oI7I. dt E- ztano a cagion d' alcuni, che frequenravano treppo e con troppa avi- 
Pw op . (7' did Ie cafe d' cllè Femmine [otto pretefio di RcJigionc. Può anche 
(; erlc. appartenere al prefenrc .Anno ciò, che vien raccootato da Prilco Sto- 
(h' PrifcHs rico (h) di quetli tempi. Cioè, ch' etro Imperador Marciano, da che 
7
m. I. cbbe inreio il facco di Roma, e che Genlerico aveva condotta feco 
Elf/or. B1
' in Aft'rica I' Auguila EtJdojJìa colle Principdfc Figliuo\e, non por
l)do 
Jag. 73. rimc:ùiarc al male già fatto, almeno fpedì Ambalciatori al Rc bar- 
baro, 
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baro, com:mJ,mdogli di guardadi dal più molefiare l'ltalia, e che ri- Ell. A Volg 
menelTe in libcrtà la Vedova Imperadrice colle Figliuole. Genferico ANN 0455 
fe ne rife, rimandò i Legati con tole buone parole, fenZl voleI' li- 
b:rarc queUe Principdfc. Dimorava rurtavia in quetti tempi nella Città 
di Gerulàlemmc Eudocia (j) fia .dtenaide, Vedova di Teodofio II. Im- 
peradore, c l\hJre della Cuddetta EuJoffia Augufia. Raeeonra Cirillo 
i\lonaco nella Vita di Sam' Eutimio Abate (a), che quefia Principdfa (a) e'ttle- 
feguitava l' Erdìa de gli Emicl1iani, e per quante Lcttcre Ie a'1daf- rius Tom. 4. 
fera fcrivendo Valerio tl1-J Fratello (Va/,riano è quelli chiamato nella 
loÎu;e
t. 
Cronica d' AletTandria) cd OJibrio Genero di fua Figliuola, perchè ab- ". . 4- 
bandonal1è quclla Sctta, m;,ti non s'indufTe a cangiar fcntimenri. Si fa 
aneora, che S.m Leone Papa (
) fcri(fe alIa medefima Lettere efor- 
) LlO J:1a- 
utorie per que/to, cd altrettanto avea farro Valenriniano I( I. Augufio 
gUS f1
 
fuo Genero; ma Cempre ind.1rno. GiunCe finalmecte a lei la funefia lja
:m. u 
nuova, ch' e(fo Valeminiano era flato uccifo, e che la Figliuola colle 
Nipoti era fiata e0ndotta prigioniera in Affrica: aHora Eudocia, bat- 
una- d.1 t:1nri flag::! Ii, fano ricorfo a i Santi Simeone Stilita , ed Euri-- 
mio, riwroò alla Fcde C:molica, con adoperarfi dipoi, acciocchè 
tnolt' altri abiura(fcro gli errori d' Eutichc:te. Le parole di Cirillo fud- 
detto Cl fan cono[cere \'ero, quanto fi truova fcritto da Procopio (c), (c) Pro"p. 
C da T eo fane (d) , cioè che P lacidia Fig1iuo1a minore di Va.lentiniano Ill. 
 B;L
. L 
Impcradore, condotta colla Madre Eudoffia, e colla Sorella. Eudocia (a;
 
. . I. 
in Affi-ica da Gcnferico, era già maritata con O/ibr;c nobiliffimo Se- (d) Theoph 
natore Romano. Evagrio (c) all'incontro chiaramente fcrive, che Pla- in ehrollog. 
cidia, dappoic.hè fu me(f
 il? libertà., per ordin,e di. A1arc!ano .dugUftD, 


.
;a
r.. 
prefe per l\1anto ("(fo OItbYto, fugglto a Co(tanrmopoh dopa l' en- Hift. l,t? 
trata de' Vandali in Roma. 1\1a qui l' autorità di E.vagrio, benchè fe- 
guitata dal Du- Cange (f), ha poco pefo: perciocehè Placidia fola- (f) Du- 
mente dopa la mone di Marciano Imperadore fu pof1:a in liberrà. e
tge FII- 
Sembra eziandio, che Prifeo Hlorico di que' tempi anèrifca (g) feguiro 


.. Byz..an- 
que! Matrimonio folamenre, dappoichè fu refiiruita alla primiera li- (gì PrifcNs 
bertà -quet1:a Principell:', con dire ., i)'.)'......,.., o',..J(&p.or, cioè .fecondo 1a Hip_ By;:.. 
vedione Latina del Cantoclaro, quam duxit OJibrius; ma fi do\'ca più Tom.l.p.7.4. 
giul1amcntc traslatare quam duxera/ O/ibriu.s. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCLVI. Indizione IX. 
<Ii LEO N E Papa 17. 
di MAR C I AN 0 Imperadore 7. 
di A v I TO Imperadore 2. 
Confoli in Oriente VA RANE, e GIOV ANN I. 
Confole in Occidente EPARCHIO AVITO AUGt1
TO. 


t:tA Volg. N On pero1nche dovea Ma
cian
 Augufi? .avere ri
<<:nofciuto .Ævir. 
A to! N OAS6. :per I mperadore j e pero cgh folo creo 1 Confoh In Oriente:. Ma 

nfaUibi)menrc fappiamo, che Avito già dichiararo Augullo, ed ac... 
ccrrato per .tale dal Senato Romano, anzi invitato da e(fo a Rama, 
. prcfe i1 Conrolato di que(l' Anno in Occidence. Abbiamo qualche 1- 
fcrizione in te.ilimonianza di ciò, .chc:. (ì legge anche nella mia Rac- 
(a) Thefaur. colra .(.). E fopra [Urro rei1a il Panegirico, recitato in Rorna per (1- 
;ÐlIUS 111- Ie occaíìone in onore d' A vito da A poJlil1are Sidonio, .celebre Seritto- 
(
"

70
. rc di qudli tempi (
). 11 Relando (c), che diflè:rifce 
ll' anno (ucre- 
in paneg'Jr. gueme il Conrolato d' A vito, non ha ben fatto mente, che :in queLlo 
,A. 111 ,i. medefimo an no A vito precipitò dal Trono . Venuto egli duoque a Ro- 
(C)j1 Relan;'" ma, fpedì per arrctlato d' Idacio Cd) i ruoi Ambarci;l[ori (h>rs' anche 

) id
:':; gli avea fpediti prima) a Marciano Imperadore d' Oriente; e fecondo- 
in ChroniCl. chè fcrive il meddimo 5t{}rico, fu approvara la fua elezione. Ma per- 
ciocehè i Svevi, che fignorcggiavano neUe Provincie Occidentali .della 
Spagna, moflravano .,gran voglia di far de j mo\' imenri, anzi :infefta- 
vano la Provincia di Cartagena, Avito ad dlì ancora inviò per Am- 
bafciatore Ft"()ntQ/1e Come, e pregò Teoderico iI. Re de' Viúgoti, che 
:mch' cgli ficcomc ruo CoUegato, mandal1è un' ambarceria a que' BJr- 
bari, per indurli a confervar la pace giurata colle Provjncie, che re- 
Havano in I fpagna all'Imperio Romano. Andarono gli Ambafciatori, 
ma non riportarono fe non delle negative da .quegli alteri. E Rechia- 
rio Re d' effi Svevi, che Riciario è appellato da Giordano Storieo, 
per far ben conofeere, qual rifpetto cgli profe(fava a i Romani e Goti, 
corre a far de i gran danoi nella Provincia Tarracanen(e. Quctlo fu 
il frurto delle rn:mure ddl' Imperadore Aviro, .e dl Tcoderico Re 
(e) prifcu} de i Vifigoti. Oltre a ciò raeconta Prifeo Iflorico (e), de Aviro 
;;
. I B fmperadore mandò in Aft-rica altri Ambarciaton ad innmare a Genre- 
t:/
3'

' rico Re .de i Vandali l'ocrervanza de i patti ftabiliti un pezzo fa eol.l' 
Imperio Romano; perchè altrimemi gli moverebbe guerra colle m1- 
lizie Romane, .e de' fuoi Collegati. Marciano Augufio, probabilmeme 
in quef1:o rneddimo anno, giacchè nulh avea fruwlto )a rpedizione pre- 
cedente, inviò di nuovo ad dfo Ke, BIeda Vefcovo Ariano, cioè della 
fctta de gli fteßi Vandali, per dimandare la libertà delle Prineipeffe 
Augu- 
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Augufie, e la confervazioll della pace. BIeda parlò alto, rninaeeiò, E It A Vo1g. 
IDa nulla potè onen(:re. Ami Gen[erieo più orgoglio[o ehe rn.Ü, fe- ANNO 45 6 . 
guitò in Affrica a perfeguitare j Cattolici, come a lungo racconta 
Viuore Vitenle. In oltre per relazion del fuddeno Storico Prifco, con 
una numeroC'1 Rotta d' armari anJò a sbarcare di nuovo nella Sicilia, 
ene'vicini Luoghi d' Italia, con lafciar ]a defolazionc dovunque. arri- 
vò. Procopio anch' egli attefta, che Gen[c:rico dopo la marte dl Va- 
leminiano non la[ciò paírar an no , che non infetlaíre la Sici.lia e l'lta- 
lia con prcde incredibili, rovine delle Ciuà, e prigionia de' Pnpoli : . 
Aggiugne Vinore Viten[e (4), ehe quefto Re divenuto Corfilro co I (;\) V/é1or 
Mo
i antichi Corr
ri, amiße in. varj tempi. /a Spagn.a.,. I' ita/ia, la Da/- 
;:n
/. 

 
mazza, la Campama, la Calabrza, /a Puglia, la Swlza, la Sat'degna, perIee" , . 
i B1"Hzj, /a J7enezia, la Lflcalliü, il 'Vecchio Epiro, e la Grecia, con per- 
feguirare dapertutto i Cauolici, e farvi de i Mutiri. La menz.ione, 
chc ql1eHo Scrirrorc f..'1 della Campania, dà ere.dito al rac.conto dell t 
Amore della Mi[cella, riferito da me all'anno precedente intorno- all' ec- 
cidlO di Capca c Nola, e al paflàggio in Affrica di San Paolino ju- 
niore vercovo di Nola. V engono 
mcora eonfcrmate Ie fcorrerie di 
quefio Re crudele dal poco fa mentovato Idacio, fcrivendo egli, che 
círendo capitate einquamanove navi cariche di Vandali da Carragine 
nella GalLa, 0 pur nell' Italia, fpedito per ordine di Avito lmperado- 
re contra coloro- Recimere Conte fuo Generale gli riulcì di ragJiarli 
a pezzi. Soggiugnc, che un' altra gran moltitudine di que' barbari nella 
Corlica era. tbra mel1a a filo di fpada. 
Vedendo in tanto Teoderi!:o [I. Re de'Vifigoti, che i Svevi fi- 
gnoreggianti nella Gallícia oiun conto aveano fJtto de gli Amba- 
1Ciatori loro fpediti, reeondochè. s' ha da Idacio (b), e da Giordano (b' Itfnci!4s 
Stonco (c), tornò ad inviarne loro de gli ahri, ne:: quefti cbbero mi- 
n) C;riljICo. 
glior fortulld. l\nzi poco do po Rechiario Re d' effi Svevi con groíro d
 Reb
 
;,. 
efercito ritornò addolIo alIa Provincia TarraconenCc, e ne condu{fe cap. 44. . 
via un immen(o bottino con gran numero di prigioni. Giordano ag- 
giugoe, avere rifþoLlo I' altero Rechiario a Tcoderico, che re non ]a 
dismettcva di mormorare di lui, íàrebbe venuto fino a Tolofa, e fÌ 
l
lI.cbbe veduro, Ie i Goti avcírcro forze da rdi Hergli. Allora Teode- 
nco perdè la pazienza, e per ordine dello Ilel10 Aviro Augutlo, al- 
Idht? un poderofo dercito di Goti, daW Aqu!rania pafsò in Ifpagna, 
per t..re un' ambafciau di maggior vigore a que' barbari. Seco anda- 
ro
lO GnudilllCi, 0 fia Chilpenco Re de' Borgognoni, colk lor folda- 
tdche. Dodlci miglia lungi da Atlorga, oggldì Cirtà del Regno di 
Leone, fi trovò a fronte d' el1ì il Re de' Svevi Rechiario col nervo 
maggiore delle Cue gemi prdfo al Fiume Urbico nel qUinto giomo 
d' Onobre. Fccdì un fanL
uil1ofo Farro d'arme j furono totalmente fcon- 
fini i Svevi j il Re loro ferito potè per aHora meueríÌ colla fuga in 
falvo. Giunro pofcia il viuoriofo Teodcrico alla Cinà di Braga nel 
d.ì 18: d' Ottobrc, la prelè, la diede a laceo, feee prigione gran quan- 
ntà dl Romani, non fu pcrdonato nè allc: Chu:re nè il Clero: in fom- 
IDa 
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Eu Volg. ma tutto fu orrore e crudeltà. Trovando{ì poi dfo Re oe] Luogo Por- 
A NN0 4i 6 . tuc
le, onde è venuto i
 
om
 dl Poft?gallo, g.ii .fu condotto prigio- 
flC 11 Re fuddeno Recl1lar
o, tl qua1e s era 
ello 111 lIna oa\'e fuggen- 
do, m.t 
a un.3 tempcth 
I mare 
u mc:oat? In braccio a i Vifigoti . 
Ancorche folIe Cognato dl Teodenco, da h a qu,{lche tempo rdl-ò pri- 
vato di vita. AHara Teodenco dlede pel' capo a i Svevi, che s' erilno 
fonomeffi a lui, Aiulfo luo clicnre, e dipoi pa{fò àdl1a Gallicia nella 
Lufirania. Ma qut'lto Aiulfo non iß:ette moho, che fedono da i Svcvi, 
al1.ò 1.. teila contra del fuo benefattare; e male per lui, perchè ve- 
nuto alk maní can Teodenco, e rímafio in quella batraglia prc=fo, 
lafciò la tcna fopra d' un paribolo. Ouennero dipoi gli fconfitti Svevi 
per mezzo de'Sacerdoti il pcrd.lno da Teoderico, ed ebbero licenza 
di cleggerG un capo, .che fu Remismondo. [n tal milniera furono ga- 
fiigati I Svevi, ma colb defoLu.ion del paefc, e (enzd proficro alcunu 
del Romano Imperio; perciocchè queUe Provincie vennc:ro r{'[[O il 
dominio de i V ifigori. Tutto qu
no raccomo I' abbiamo da Giorda- 
no, e da Idacio; c l' ultimo d' elIi riferilcc quelli fam in due divc:rfi 
anni, ma probabilmenre non fenza errore, perchè apprdro n11'ra I.. ca- 
dura dl AvilO Imperadare, la qual nondimeno accadd!: in Guefio me- 
defimo anno. 11 fudJeuo Re Teoderico I I. viel} lodato a{fall1Ìmo da 
(1) Sid
nius Apollinare S:donio (a) per k fue belle dati. 
l. I. Epift.2.. Corne poi c:ade{fe Avita dal Trona, fe ne ha \.tn folo barlume 
daU'anuc.1 
[Ona. Cioè 101ameme è a noi nota, che Avito tlandofene 
in Roma, ed accorto{i, che quivi non era ficurczza per lui, mcrcè 
della periecuzione mo{fa contra di lui da Ricimere, Ii rItirò, come fu- 
g;tivo, a Placenza. Dopo 1.1 mane d' Ae
io era fino conferito a que- 
Ito Rlcimere il grado dl Gencrak delle Armate Cefaree. In una Hcri- 
(b) .Jfr
n- Úonc ril

portat:t doall' Aringhi (b), egli è chiamato Flavio Ricime1-e. 
thiNS Rom. Ennodlo Cc) CI r:1pprdenra cotlUi di Naz.ione Goto. Ma è piil d.t cre- 
:
bteTran. d:re ad Ap.JUinare Sidonio Amore conremporaneo, ed amlco d' etlo 
(
,' 
'n
'}' Rlclmere, allorchè aneth, ch' egli ero! nato di padre S'Vevo, e di ma- 
dius;"n Vita dyt &01,., e Nlpote di Vallia Re d'etlì Goti,o vosliam dire Vllìgori. 
9'..1
pp/'a- Quetti B.u-bari lollevati a i gradi più mfigni dell' Imperio Romano, 
"". comribuirono non poco alla rl>vlOa d' e(fo Imperio. S<: s' ha d.1 preltar 
Cd) Gregor. fedc a Gregorio .Tl1ronenl
 (d), A vito perchè lut
urjo\:ìmcn
c VI vcva, 
Turonenfis fll abbattUlo da 1 SenatOil. 
/um RomafJum ambiffit ImperJtllll, IU:>r:N- 
lib: l.. c. II. rioft agere 'Volens, a Seiz<1!oribus prujeélus. PCIO d,1 Frc-deg.lrio nel Com- 
iiift. Fran- pendio (e) del Turonenfe, .-\ vito vien chiamato /mperator 1l4.xu1"iofus. 
,:;. FreJI- In oltre egli racconta, che ave
do Avito, &liI. dl
e.nuto.lmperadore, 
t ariu , Rift. finto d' elIere malato, e dato ordme, che Ie SenatriCI 11 v 1lìtalTero , USO 
Franc. Epi- violen1.a alia Moghe di un c
rto LucIO Senatore, il quale in ve.nderta 
Soma c.p. 7. dl qUe1l-o affronto fu cagione, che i Franchi prcnde(fcro e conlegnaf. 
6' 10. fero aUe fiamme la Clttà di Trcveri. Ma fi può bc::n fofpettare, che 
quellc= {ieno f01e e ciarle, inventate da chi gli volea male. In que' po- 
chi Me1ì, chc A vito tenne l' Imperio, dimorò in Aries, da cui è ben 
Jungi Trc.vcri, e di là pofcia palsò aRoma. Il gran pe[o, ch' 
gli 
pre{c 
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prefe CuUe fpaUe, gli dovea ben aHora lafciar penfare ad altro, che E.. A V olg. 
a sforzar Donne j c: maffimamente non e(fendo aHora egli uno sfrenato ANN 0 4s 6 . 
Giovane, ma con mold anni addotfJ, giacchè fappiamo da Sidonio, 
che fin l' anno 42.1. egli fu dalla fua Pat ria fpedito Ambafciatore ad 
Onorio c Coftanzo AuguO:i. 01tre di che fembra ben poco credibile 
l' ordine, che fi fuppone data da lui d' e(fere viíìtato dalle Senatore(fe 
nella 6ma infermità. E quando fia vero, che A vito do po aver depo- 
fio l' Imperio, fo(ft; creato V cfcovo di Piaccnza, tanto più s' inten- 
derebbe, ch'egli non doveva e(fere, quale vien dipimo dal Turonen- 
fe, e dal fuo Abbreviatore, perehè 10 zelantiffimo Papa San Leone 
non avrebbe perme.tfo, che fotfe affunto a tal grado, chi fo(fe pub- 
blicamente maeehiato d' adulterj e di feandali. Perciò parmi più me- 
ritevol di fede Vittore Tunonenfe (a), che ei rapprefenta Avito per (a) vinol 
un buon uomo, con ifcrivere: ./lvitus, 'Vir tot ius fimplicitatis , in Ga/liis !IIr'o h I1tnfì.s 
r. - fi . I r. A . b h ' R In C ronlCo 
ß.mpenum umlt. n lomma VitO, enc e venuto a oma, e aeeC[- . 
tato da' Romani, non tardò molto ad efierne odiato, fe pur tutta la 
fua dlsgrazia non fu il trovarfi egli poco in graz.ia di Ricimere Ge- 
neral ddle Armate, la cui pre potenza cominciò aHora a farG (entire, 
e crebbe poi maggiormente da lì innanzi, ficcome vedremo. Avito 
adunque fcorgendo vacillante il fuo Trono, perchè ficcome notò Ida- 
cio (b), s' era egli 6dato dell' aimo a lui promeffo da i Goti, ma alIo- 
b) 1d'Hi
ls 
ra i Go[i impegna[j nelle conquiíte in Ifpagna, nol potevano punto I>> chromco. 
affillc:'re: Avito, dllU, fi ri[irò da Roma, e giumo a Piaeem.a, quivi 
depofe la Porpora, e rinunziò all' J mperio . 
Perciocchè íì trovò aHora vacante il Vefcovato di quella Città, 
per maggiormente accerrare il Mondo, che la fua rinunzia era immu- 
tabile, prefe gli Ordini iàcri, e fu creato Vefcovo di etfa Città di 
Piaccnza. Di quello fuo patfaggio ,!bbiamo per tetlimonj Mario A vcn- 
ticenfe (c), e l' Autore: della l\1ifcella (d). Vitcor Tuncnenfe (e) feri- (c) J.
'l"ÍtIS 
ve. 
nch' egli, 
he Ricimere Pa.triz.io fuperò Avilo, e perd
nando alia di 
'r

ß:! 
1m mnocem:.a, zl feee 17eJcovo dJ Pl:lccnza. Parole) che Cl fanno abb.1- J...1i(Ctll . 
llanza imendere, che Avito per forza fu indotto a deporre il coman- .lib: I5: 
do, e ch'egli non dove va e(fere quel trillo, che fu pubblicato da Gre- (e) Viûo... 
gorio Tl1ronentè, e mo1to più d,1 Fredegario _ Il Cronologo pubbli- !1/11O;l E11 fì.S 
d I C fi .. (f) r. h I d . d . M d 1 r. In CtJrom.:o. 
cato a .\.1 p1l11anO lcnve, c e ne 1 17. J :JZgl0 ( c: prelente (f) Chroilo- 
anno) ./lVlf.P fu pre(ò ;n PÙ
cenza dal Genera/e Ricimere, e che reflø uc- grap/JIIs 
âfo MeiJiano Jito PatliÚo _ Aggiugne, ehe Remlfco, Patriz.io aneh' ef- lloplld Cufpi- 
fo, tr
cidato fu nd Paiazzo dl Claffe, cioè fuor di Raveona, nel dì IZlanllm. 
17. dl Senembre. Bifogna dunql1e, ehe in Piaeenza colto A vito da 
Ricimere fi accomodaffe alIa di lui violenza, e lì comentaffe di mutar 
la' Corona CetJrea in una Mitra. Ma poca durata ebbe il di lui Ve- 
fc:ovato; perciocchè fecondo Gregorio Turonenfe (g) avendo egli fco- ( ) 
perto,. ehe il 
enato Romano tuttavia fdcgnato eontra di lui, medi- T
ro
;J:r. 
tava dl levargh la vita, prefe la fuga, e P,\([\to nelle Gallie voleva l. 2.. c. J 1. 
ritirartì nell' Auvergne tùa Patria; ma nell' and are alla Bafilica di San 
GiulIano pre(fo ßrivatc (oggidì Brioude) con affaiffimi doni, C:1.dde 

.m V m
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E"A Vol
. 01.11.1to pe
 iC1:rada, e terminò i fuo! gi?r
i. Fu egli pofcia feppeJlito 
ANNO 45 6 . neJla ßafihca CudJetta. Anche Idaclo knve, che mentre Teoderico 
Re de i Vifigoti dimorava nella Gallicia, gli fu ponata la nuova, che 
A vito daIl' Italia era giunto ad i\ rles. Poca fede pre11:iamo ad Eva- 
f
2 Evagr. grio (0), allorchè dice rapito A vito dalla pdie; e menD a Nicefo- 
(b.)1.N
;e;h. ro (b), che il fa morto di fJme. Convienc bensì aCcoltar Teofane ("), 
I. I 5. c. If. che fotto queft' anno ci fa Capcre, che la Citd di Ravenna fu confu- 
(c) Theøph. mata dal fuoco, e da lì a pochi giorni Ramito Patrizio (appellato Ra- 
m Chrtll1og. miCco, ficcome abbiam veduto, dal Cro!1ografo del Cufpiniano) fu uc- 
ciCo apprdro Cla(fe, e che dieciouo giorni dopo refi.) fuperato A vito 
cia Remico ( vuol dire Ricimere), e che creato VeCcovo della Città di 
Piacenza, drendo paíT"ato neUe Gallie, quivi diede' fine a i ruoi giorni. 
Dieci Mefi e mezzo reftò poi vacanre }' Impeno, nel qual tempo per 
(d) Cedrtn. attd1:ato di Cedreno (d) tènza titolo d' Imperadore Ricimere la fece 
in Rift,ria. da Imperadore, governando egli a bacchetta la Repubblica. .t\bbia- 
mo da Mario A venticenCe (e) Cotto que(t' anno, che i Borgognoni, 


,
i;::; parte de' quali era paírata in ICpagna, unita a Teoderico II. Re de' Vi- 
figoti, giacchè i God erano impegnati contro i Svevi nella. Gallicia 7 
e [carCo era l' e[ercito Romano nelle Gallie, occuparono alcune Pro- 
vincie d'dre Gallit", cioè Ie vicine alia Savoia, e diviCero ie terre co 
i Senatori di que' paefi. Mancò di vita in quei1:' an no Mero'Veo Re de' 
Franchi, ed ebbc:: per Succeírore Chi/derico (f) Cuo Figliuolo, il quale 
perchè cominciò a far violenza aUe fanciulle, incorCo nello [degno del 
Popolo, fu collretto a mutar aria, e a rifugiarfi apprefio Bifino Re 
della Toringia. Era flato creato Generale dell' Armata Romana neUe 
GaUie un certo Egidio. Seppe quefii col tempo farfi Cotanto amare 
e llimare da i Franchi, che I' eleírero per loro Re. Stima il Cardinal 
(g) Baron. Baronio (g) , ed ban creduto 10 lldfo altri moderni, che nel P refente 
.Ann.l. Ere. b 1 
anno em Franchi metteíT"ero il piè ll
 i mente neUe Gallie, ma ciò 
non fuffiO:e. SeguitarIJno effi a dirnorare di là dal Reno, fincbè, fic- 
come diremo, riuCcì loro di cominciar Ie conquifie nel paeCe delle 
Gallie. . 


(f) Gregor. 
TuronenJu 
" 1.. ,. 11.. 


Anno di C It 1ST 0 CCCCLVI I. Indizione x. 
di LEO N E Papa 18. 
di LEO N E Imperadore I. 
di M A lOR I A N 0 1m peradore I. 


Confoli 
 FLAVIO COSTANTINO, e RUFO. 
E Ra giunto Marcit!nø Auguflo all' ed di fct
antacinque anni, q
and
 
[ul 6n di Gennalo dell' Anno preCente gh convenne pagare 11 tn- 


n



;
. buto, a cui è tenuto ogni mortale. Scrive Zonara (h) effere c
rfo fo- 
J pet- 


I 



A.. N N A LID' I TAL I A. I, , 
fpetto, ehe morilfe di veleno, fattogli dare da Afpare Patrizio. Seeon- ERA VoIg. 
do Teofane (a) avendo egli fentito COil fommo difpiacere il facco di ANN 0 -l57. 
Roma, e il trafportû fano in Affrica dell'Imperadrice, e delle fue Fi- (a) 
tuph. 
gliuole, con Comma vergogna ed ingiuria dd\' Imperio Romano,ø fi In ror-og. 
prcparava per muover guerra a Genfcrico. Dovette egli finalmente 
prendere tal rifolu7.Ïone, da che que! Re fupcrbo s' era beffato delle 
di lui ambafciate, e faceva peggio che mai contro tune Ie contrade 
maritime dell' Imperio. Per altro, fecondochè s' ha da gli antichl S[O- 
rici, egli era Principe mite, benigno verfo tutti, d' una mlrabil pietà, 
Jimofiniere a1 magior fegno, e Copra tutto amamiffimo della Pace. b) 
Scrive Zonara (b), ch' egli folea dire, che fiochè fi -può mantener la 
 zí'
a;3 
Pace, non .s' ha a metter mane all' armi. Però fotto qucíto Principe i nna .. . 
Greci confelfavano di aver goduto il Sccolo d' oro. Ebbe poche guer- 
re, e ne ufcì con onore. Ma qud1:o fuo animo pacifico fervì no
 po- 
co a rendere ogni di pill temerario ed orgogliofo il fuddetto R
 de' 
Vandali Genferico, il quale per teítimonianza di Procopio (c), non (c) PrOClp. 
mettendofi a\cun faítidio di IVlarciano, giacchè non trovava più d.l far de Bdl. 
bottino neUe defolate fpiaggie dell' Italia e Sicilia, volò in fine a fac- Vand I. I. 
cheggiar anche I' Illirico, il Peloponnefo, cioè 1:1 Morea, ed una parte CIlP. 5; 
deUa Grecia, paefi fpettanti aU' Imperio d' Oriente. Secondo la Cro- 
nica Aleírandrina (d) Marci 0 favoriva non poco la Fazione Veneta, (d) Chrð1f. 
ehe uf.wa il colore azzurro ne' Giuochi Circenfi, non folo in Cofian- 
lexandr. 
tinopoh, ma dapertutto. Ora avendo la Fazione Prafina, ehe por- 
tava i! color verde, eccitato un giorno un tumulco, egli pubblieò un 
Edino, con cui vietò per m: anni a qualunque d' eflà Fazion Praíina 
il poter avere porti onorf'voli, e l' elfere arrolati nella milizia. Pofcia 
neI dì 7. di Febbraio fu ektto lmreradore d' Oriente F1avio Leøne , 
uorno di fingohtr valore e pictà, talchè fi rnerirò poi il titalo di Ma- 
gno, 0 fia Grande. A fallre al Trono gli fu di mol to aiuto il gran 
credito e potere di A!þare Patrizio nel Senato di Coítantinopoli, e 
neU' efercito. Non riufd ad elfo Afpare con tutti i fuoi rnaneggi d' ot- 
tenere per sè la Corona, perchè er d. di [etta Ariana; però fi rivolfe a 
promuovere una fua ereatura. Tale era Leone, che alcuni dicono na': 
to nella Tracia, ed alcri nelta D.1cia Illiriea (e), uomo gracile di eor- (e) Ctdren. 
po, con poca barba, fenza lenere, 111a forii[Q di una rara prudenza. in l1iflor. 
Era Tribuno, e Duca del prdidio milirare di Selibria. Ma A[pare 
gli volle vendere i [uoi voti, con farfi promettere, chc divenmo, 
J mperadore avrebbe dichiarats Cefare uno de' fuoi Figliuoli, probabil- 
mente Ardavurio. 11 Cardinale Baroni" (f), fidatofi qui di N iceforo, (n Bnron. 
penfa, che Ardaburio, nominato in que'tempi infieme con Afpare .Annal. Ea. 
fo{fe il Padre dello Itelfo Afpare, e quel medt"fimo, che fcee gra
 
figura fono TeodoGo II. AuguftQ, ficeome abbiam veduro. La ve- 
rità è, che I' Ardaburio Patrizio, mentova[Q ne'tempi di Leone 101- 
peradore, fu Nipote del primo, e Figliuolo d' _'\fpare. Abbiamo da (g) Prif..H 
Prlfeo I tlorico (g), il qùale non potè elfer" veduto dal Baronio cI- To!n. 1. 
.Ardaburio Fig/iuolo d' Ajþare, mCntre regnava Marciano, ft Dnfiffi 'i S,
- Hifi; B'Yr:.. 
V pag. 40. 
Z. rare- 
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.E Il A Volg. t"aceni preJ!o Damafco. Leone promife quanto volle Afpare, e prada- 
AN N0 457. m;\to Jmperadore dal Senato e dall' efercito, fu coronato òa Ånat
lio 
Patriarca di Coftantinopoli. 
. Succedette in queíi' Anno un grande fconvolgimemo nella Chie- 
fa d' AldTandria d'Egitto, diffufamente dcfcritto da Evagrio (a), da 
Teodoro Lettore (b), e da Liberato Diacono (c). I fautori de' già 
morti Eretici Eutiche[(: e Diofcoro, moltiffimi tunavia di numero in 
quella gran Città, clefTero Timoteo Eluro per Patriarca, uomo per. 
fido ed iniquo. Pofcia nel Giovedì fanto prefo StJn Proterio, vero e fan- 
to Patriarca d' efTa Ciuà, crudelmente l' uccifero. La Vita di quefio 
inGgne Prelato fi legge ne gli Ani de' Santi d' Anverfa, tefTuta dal 
Padre Enfchenio della Compagnia di Gesù, e quello Scrinore fi ma- 
raviglia, come il Cardinal Baronio, Paneginfia anch'egli de'meriti di 
queíto Samo, non l' abbia inferito nel Marrirologio Romano. Qyefio 
accideme diede molro che fare a San Leone Papa, e a Leone Impe- 
radore, ficcome apparifce da quanto ha raccolto il fuddeuo Cardinal 
Baronio. Era già Hato vacame l' Imperio d' Occidente dieci Mefi e 
mezzo, quando n.naImeme fu creato J mperadore Maioriano di conÎen- 
timento di Leone Augufio, per afpenar il quale fi differi I' elezione. 
II Cronologo pubblicato dal Cufpil1lano Cd) fcrive, che Ricimere Ge- 
neral delle milizie fu creato Patrizio nel dì 28. di Fcbbraio. Che Ma- 
ioriano, nello 11efTo giorno onenne eOò Generalato, e pùfÓa nel dì pri- 
mo d' Aprile del prefeme Anno fu crearo Impt:radore aHa campagna 
fuori della Città/ alle Colonnette. Secondo la vecchla edizione della 
Mifcella, egli fu eleno in ROílJa j ma fecondo la mia in Ravenna j e 
queíl'ultimo a me fembra il vero, per quanto vedremo. Apollinare Si- 
donio (e) attefta, ch' egli fu concordememe detto dal Scnato, dalla 
Plebe, e daB' Efercito. N dIe Medaglie prefTo il Du-Cange (n fi ve- 
de nominata D. N. IVLIVS MAIORIANVS P. F. A VG. Dal 
Padre Sirmondo vien chiamata Gin/io Valerio M,Ûoriano. Certa fe gli 
dee aggiugnere il nome della Famiglia Fla'Vid, perchè da Collantino 
il Grande, e da Collanzo fuo Padre in quà, tutti gl' I mperadori fi glo- 
riarono di quelto nome, e j privati ancora eel proccuravano per privi- 
1egio. A yea quello perfonaggio militato neUe G
lie fotto Aezio con- 
tra de' Franchi nell' an no 44f. Odiaro dalla Moglie d' efTo Aezio, fu Ii- 
cenziato dalla milizia j e queila difavventura, dappoichè trucidaro fu 
Aezio, fervì a Maioriano di merito per alzadi apprefTo Valeminiano 
(g) M'!r;uJ III. Auguílo. Secondochè fcrive Mario Avenricenfe (g), anch'egli con 

-éentICt'!f. Ricimere General delle milizie fi adopcrò forte per la depreffion d' A- 
In Chroll"o . I d A bb I " fì bb ' d 
. vue mpera ore. ppena e e eg 1, lccome a lam euo, onenuto 
n Generalato dell' Armi, che fpedì Burcone uno de' primarj Ufiziali con- 
tra gli Alamani, che aveano falta una fcorreria nella Re7.Ìa, vicino all' 
Italia, e Ii fconfifTe. Fano poi Imperadore diede principio al Cuo go- 
verno can un' altra vinoria. Secondo il folita anche neW Anno prefen- 
te venne I' Armata navale di Genferico Re de' Vandali, condona da fuo 
Cognato a radere qucl poco, che rellava neUe tante volte fpogliata 
Cam- 


(3) Evagr. 
lib. 2.. c. 8. 
(b) Th"do- 
rus Ltffor 
lib. I. 
(c' Libera- 
IZIS Diacon. 
in Breviario 
cap. 15. 


(d) Chrðno- 
lo"ul. Cufpi- 
Iflanl . 


(e) si.]on. 
n Pane!yr. 
Majoriani. 
(f) DI#- 
Cange Fa- 
1IIil. By:l.. 
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Campania verfo la sboccatUfa in mare del fiume V61curno. Accorfero E 1l A Volg. 
Ie foldateCche Romane, e diedero a que'B.ubari una rotta con fame ANN04S8. 
rnolti prigioni, e levar loro la preda, che già menavano aIle lor navi . 
1\ pollinare Sidonio è quegli, che deCcrive, e Poeticamente ingrandifce 
quefta vittoria. Nell' Anno prefente ancora, C
condochè fcrive Teofa- 
J1e (a), Ceguitato dal Padre Pagi (b), il Re GenCerico finalmenre s'in- (a) {hloph. 
duff'e a laCciare in libenà l' Imperadric
 EudojJia, Vedova di Valenti- (b)C ;onogr. 
niano III. Augufio, e Placidia Cua minor Figliuola; ma dopo avere Crit.:!::;. 
anch' egli indona Eudocia, Figliuola maggiore d' elfa I mperadrice, a 
prendere per Marito Unnerico Cuo primogenito. Abbiamo da Proco- 
pio (e'), che 
d i
anza di Leone I!llP.crador d' Orie
te il Rc barbaro (c) Proco . 
condifcefe a nlafclar que fie due Prmclpeff'e, Ie quah furono condotte de Bell. '/' 
a Cofiantinopoli. Ma abbiamo motivo di credere, che quefio aftàre 
4m141. 
pat1aff'e molto più tardi, e però rivedrcmo qudta partita più abbalfo. I,Þ. I. f. 5. 
L
ggonfi poi nel Cod ice di Giufiiniano due Leggi (d) date contra gli (d) I. ? V' 
Eretlci Cotto quefio mcdefimo anno IdibllI Augufti in Cofiantinopoli, 9. Co1'
. de 
ma amendue faBate nel Titolo. NeHa prima v' ha hrlpp. l7alentinianus H
mlCu. 
& Mc.
rcianus Augufti, P alladi, Præfeélo Prætorii. La Ceconda Imp. Mar- 
âanus. Col dì If. d' Agofio non s' accorda Marciano, perchè aHora 
regnava L
one; e mol to men vi s' accorda Valentiniano, ch' era flaro 
tolto di vita nell'anno 4ff. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLVI I I. Indizione XI. 
di LEO N E Papa 19. 
di LEO N E Imperadore 2. 
di M A lOR I AN 0 Irnperadore 2. 


.s FLAVIa LEONE AUGUSTO, 
Confoli "'2 F L A V 10M A lOR I A N 0 A U GUS TO. 


F Ra le novelle Leggi di Maioriano Augufto, una (e) fe ne legge, 
confi fienre in una Lettera fcritta da dfo, mentre era in Raven- 
na, al Senato Romano, a dì 13. di Gennaio e data Maiðyiano .Âttguflo 
CQfJjole, perchè non era peranche giuma da Cofianrinopoli la notizia 
del Confole Orientale, che fu 10 ftelfo Leone .Â14grljlo. Q!tivi ram men- 
ta d' elfere nato alzato al Trono Imperiale dal concorde volere del me- 
defimo Senato edell' Efercito. Fa loro faperc il Confolato da se preCo 
neUe Calende di Gennaio; e l' auenzione, .:h' egli avea con Ricimere 
Patrizio per far rifiorire l' efercito. Però, ficcom
 dim poco dianzi, 
l' e1e7.Íone ed eraltazione fua dovette Ceguire non in Roma, ma bensì 
in Ravenna. Dice in olrre d' aver liberato l' Imperio colla bucJOa guar- 
dia da i N emici ellerni, e d
l1e firagi dimefl:iche. Promette buon trat- 
tamento a i Romani, e ßran coCe in benefiz.io del Pubblico. Con altra 
Leg- 


(e) Tom. 6. 
Codir. 
Theodof. 
in Append. 
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EIlI. Volg. Legge ordinò egIi, cbe ogni Città elegge{fe Uomini Cavi e dabbene 
ANti Cl4s8. per difeniòri, i quali faceffero o{fervare i Privilegj, fenza che fa gen- 
te folT'c obbligata a ricorrere al Principe. Rimife in un' ahra i Tnbu- 
ti non pagati, e levò gli ECatCori mandati dalla Cone, che facevano 
mille eí1:arfioni ed aggravj al Popolo, volendo, cht: fpctu{fe I' eCazio- 
ne a i Giudici dc' Luoghi. Con altre Leggi vietò il demolire i pub- 
blici edifizj di Roma;. e perchè non mancava genre, -che obbligava Ie 
Cue Figliuole vergini di buon' ora a prendere il Cacro vela, 0 contra 
lor voglia, 0 Cenza fapere que! che fi 
ce{fero: ordmò, che Ie Ver- 
gini non ft poteßèlO confecrare a Dio prima dell' Anno quarantefimo 
della Joro erà: edino, che fi crede proccurato da San Leone Papa, il 
(a.ltn:flaf. quale fappiamo dalla Cua Vita (a), che pubblicò un fimil decreto. /\1- 


rj:: 
 tre provvifioni pel buon governo d' aHora fi veggono efpreff'e in altre 
Llone M.- Leggi dal medefimo Maioriano, atte non poco a tàrci intendere, ch' e 9 
t n ,.. . gli era perfonaggio degno di tener Ie redini della Monarchia Romana. 
(b) SIJOnlllS Raccogliefi poi da Apollinare Sidonio (b), che il Po polo di Lione non 
In Paneg,r. d . r . r. S . M .. , r. 
Mai,r;Rn;. oveva avere nconOlc1Uto per IUO IgnoTc alOnano'; e pero rU ne- 
ceffieato e{fo Augufio ad adoperar la forza comra di quella Cirri, con 
averla coí1:reua alla reCa. Lo í1:e{fo Sidonio quegli fu, che impetrò il 
p
rdono a que' Cittadini. Era [Uttavia in Ravenna Maioriano a dì 6. 
di N ovembre, ciò appaTenJo in una fua Legge. Da lì innanzi eglj fi 
molT'e verCo la Gallia, benchè fo{fc già arrivaco il verno, e l' Alpi (ì 
trova{fero cariche di neve e di ghiac<:i. Arrivaco a Liane, ivi fu, che 
il fuddetto Sidonio recieò in fua onore il Paneglrico, che abbiamo tUC- 
tavia. Era í1:ato finora tuno 10 ftudio di queUo Imperadorc in r.moar 
foldati, e in proccurarne de gJi autìlìarj da i Goei., Franchi, Borgo- 
gnoni, ed altri Popoli della Germa.nia; pc:r formarc una po{fente Ar- 
mata, con difegno di pa{fate in Afhica contra del Re Gcntèrico, Cor- 
faro implacabile, che ogni anno .veni va a portar .Ia defolazionc io qual- 
(c) viflor cbe comrada d'ltalia e delle Gallie. Sappiama da Vittore Vitcnte ('), 
Yirmfis I. I. che queí1:o Re barbaro dopo la mone -di Valeminiano Ill. Augutlo 
de Per[uut. ingoiò tuno il refio dell' i\ffrica
 ch' e{fo lmperadore aVea fin' allara 
falvato dalla voracieà di coí1:ui. Però Maioriaoo s' era me{fo in pen- 
liero di portar Ie fue arml colà; ma gli mancavano Ie navi, percioe- 
chè s' cra perduto II bell' ordine ed uto de g1i amichi lmperadori di 
tener Cempre in piedi diverCe ben alleitiee Armaee na\.ali, a Ravenna, 
al MiCcno, nella Gallia, a Frejus, nel Ponto, nclla Siria, nell' Egie- 
to, nell' Atfrica, ed alerovc. , 
Pcr tefiimonianoza di Prifco Storieo (J), Maioriano fece iftanza 
a Lcone Imperador d' Oriente per aver navi atte a [ale fpedizionc; 
ma perchè durava la pace era quell' Augullo e i Vandali (il che recò 
un incredlbil danno all' Imperio d' Occidence) Leone non potè {om- 
mit1dl r arglit'ne. Pertamo Maioriano nell' Anno preCemc fece ogni sfOl'zo 
pnßib,le, pt:r folr f:tbbricart' navi in varie pani dell' Imperio. E chi 
prdhfTc fede :II luddc[la Sidonio, cgli era dictro a metrerc infieme 
un' Armata non mmore di qudla di Serre. Ma 
idonio era Poe[a, e 
a lui 


(d) flrif'us 
page .p.. 
Tom. I. 
Hiftor. B'J7... 
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a Jui era lecito i1 dar neUe trombe, e iograndír anche Ie picciole co- ERA V olg. 
fe. Racconta Procopio (a), (e 10 riferifce a quefi' Anno il Sigonio), ANNO -4-5 8 . 
che Maioriano, uomo, dic'egli, cia anteporfi a quanti Imperadori fin' 
a)B
rDCDp, 
:illora aveano regn:1to, a cagion delle tante Virtù, eh' egli poíTedeva, .:ant1.d: 
dopo aver preparata una confiderabil flona,. per condurla in Affrica, I. 1. ,. 7. 
ft portò prima nella Liguria, ed incogni[O quaíi Ambafciawre di là 
pafsò in Affrica, fono pretefio di trattar della Pace, con eíTerG prima 
[ana (ingere la bionda capigliatura, per cui farebbe fiato facilmente 
riconofciuto. Fu accolto con buone maniere da Genferico, e menato 
anche a vedere il Palazzo, l' Arfenale, e l' Armeria; cd avendo foddi- 
sfano aHa fua curio{ilà, fe ne tornò felicemente nella Liguria con fa- 
ma di attentitIimo Capitano, ma non d'Imperadore prudente. Pofcia 
condotta i' Armata navale a Gibiiterra, meditava già di sbarcare l' e- 
ferci[O in Affrica con tanta allegria delle milizie J che tutti fi tene- 
vano in pugno ia ricupera di quelle Provincie. Ma ropragiuntagli una 
difemeria, pofe fine a i fuol giorni e difegni. Creda chi vuole quefia 
ardita imprefa di Maioriano. Cerro è, che quello buon Principe non 
mancò di vita in '1uefi'Anno, nè mod di que! male. Per conto nul- 
ladimeno della fpedizione fuddena, Caí1iodorio (b) a1 prefeme Anno (b) Caffiotl. 
fcrive: His Conjulibus Majorianus in Afri&am mO'lJif prD'lJinciam. In 01- In Chro'!lCtl. 
trc abbiamo da Prifco lfiorico (ç) (ma fenza eh' egli fpecifichi l' An- 
 c) Pnjcus 
no), che. Maioriano con treceI1to navi, ed un po{fente efercito tentò ago 4
. 
di penetrare nell' Affrica. Ciò udi[O il Re dc'Vandali gli fpedi: Am- 
bafciatori, efibendofi pronto a trauare ed aggiufiare amicbtvolmente 
'1ualunque comroverfia, che palraff'e f.-a loro. Ma che nulla avendo 
potuto ottenere dal Romano Augufio, mife a Ferro e Fuoco tutto il 
pacfe dell a Mauritania, dove era difpoUa di. piombare dalla Spagna 
l' Armata.navale di Maioriano,.ed avvelenò ancora I'acquc: non certo 
quelle de' Fiumi. Altro non abbiamo da lui j ma abballanza ne ab- 
blamo per crecle:'e, che non feguiff'c il meditato paff'aggio di queUo 
Imperadore in Affrica, e moho meno l' alredio di Cartagine. Gltre 
di che i tentativL di Maioriano contra di Genferico dovettero fucce- 
clere più tardi, ftccome vedremo; perchè certo di quefi' Anno egli 
Don pafsò in Irpagna. Abbiamo da Idacio (d), che eff'endo Y'eolltrico II. Cd) ItlaciliS 
Re de' Vifigoti ritornato nelle Gallie per cactive nuove, cbe gli crano in chronicø. 
giunre, lafciò ncIle S pagne una parte delle fue tcuppe, da cui furono 
meíTe a facco cd incendiate Ie Città d' Afiorga e di Palenza nella 
Gallicia. Che i S
ev i anch 
 eíIi faccheggiarono la Lufi rania, e prefero 
{otto apparenza dl pace Llsbona. Ma fon confufi preíTo d'ldacio gli 
Anni in quefti tempi, nè fi può ben accertarc, quando fuccedelfero. 
tali fconcerti. 
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Anno di C 11. 1ST 0 CCCCLIX. Indizione XII. 
di LEO N E Papa 10. 
di LEO N E Imperadore 3. 
di MAIO RIA N 0 1m peradore 3. 


Confoli 
 PATRIZIO, e FLAVIO RICIMERE. 


I!u. V olg. F t! C
>oroie 'Or}entale P atriz.io, ed era Figliuolo d' Afpare Patrizio, 
AN NO 459. _ 11 pnmo mobIle dopo I' Imperador Leone nell'Impeno d' Orienre. 
Ricimere Patrizio fu Confole dell' Occidenre, anch' egli potemifiimo 
nell' Occidentale Imperio. Dimorava nelle Gallie Maioriano Augufio, 
cd abbiamo fufficieme lume da Idacio, che vi foff'ero delle rotture 
fra IUI, e Teoderico Ii. Re de'Vifigoti, abirante in Tolofa. Cerro 
cgli fcrive, che drendo fiati baumi in un confIitto i Goti, fi venne 
poi a concludere una Pace fodifiima fra loro. Il Sigonio fcri\'c, che 
Teoderico in quefi' Anno portò Ie fue armi fino al Rodano, faccheg- 
giando tutto il paefe, c che con tanta forza a{fedlò la Città di Lio- 
ne, che fe ne impadronì, e recò a quella illuflre Città la defolazio- 
l1e. Di ciò io non tmovo vefiigio alcuno prefTo gli antichi, fe non 
che Apollinare Sidonio racconta quella difàvvenrura de'Lionefi con 
dire, cbe n' era llato cacciato il nimico, ed eff'ere rimalla la Città. 
fenza 
bitatori, Ia campagna fenza buoi e agricoltori. Si figurò, per 
quanto io credo, il Sigonio proceduta la calamità di Lione da i Vifi- 
goti, che I' ave{fero prelà. Ma ben confiderate Ie parole di Sido- 
nio fembra più tofio, che i Lionefì fedotti da qualche prepoteme J 
chiamato nemico della Pania, fì folTero nbellati a Maioriano l\ ugu- 
fio, 0 nol voleíTero riconofcere per I mperadore, e che perciò fu af- 
fediata e malmenata la loro Città con grave dlerminio; ed avendo 
dipoi implorato il perdono, I' ottennero per intcrcefiione del meddi- 
mo Sidonio. Succedette quel fatto, prima ch' eíTo Sidonio recitaOè il 
fuo Panegirico; e però apparrienc aU' anl'lo prccedeme. Inranto i Sve- 
vi, I' una parte de' quali aveva eleno /ltlandra per fuo Re, e l' altm 
ubbidiva a Rechimondo, faccano a chi potea far peggio ora nella G:ll- 
licia, ed ora nella Lufitania. .1 Vifigoti anch' effi nella Betica tene- 
vano inquieti que' Popoli, di maniera che tutta la Spagna Occiden- 
tale era piena di guai. In quefii tempi Leone lmperador d' Orien- 
te, non avendo alcuna guerra confiderabile fulle (palle, attendeva 
a i doveri della Religione. Crede il Cardinal Bawnio, ch' egli in 
quefi' Anno faceíTe congregare in Collantinopoli un Concilio, a cui 
fi sa, che intervenncro V t.fcovi in numero di ottanruno, per provve- 
dere a j biCogni della ChicCa d' Oriente, tuttavia inquictata da gli Eu- 
tichia- 
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tichiani, e Nefioriani. Tutto cîò ad iftallza di San' Leone Para, chc EB.A VoJg. 
avea Cp
diti colà Domiziano e Geminiano VeCcovi ruoi Legati, 1" ulri- AN N0.16o. 
mo de' quali va conghietturando iI.B
ronio, eke pote
e eíT'ere \
 e\eov
 
di Modena, diverfo da San Gemllliano Protettore dl qudh Clrta, 11 
quale mancò di vivere quaggiù neI\' Anno di Crifio 
97. Era VeCeo\"o 
allora di Cofiantinopoli GCiZnadio. Per ordine aneora d'dTo Leone Au- 
gufto fu eacciato in efi)io Timotco Eluro, ufurpatore della Sedia Epi- 
fcopale d' Aldfandria. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLX. Indizion
 XI I I. 
di LEONE Papa 11. 
di LEO N E Imperadore 4. 
di M A 10 R1I A N 0 Imperadore 4. 


Confoli 
 l\lAGNo, ed ApOLLONIO. 


I L primo di qucfii Contòli fu Occidentale, cd è Iodato d:\ A polli- 
narc Sidonio (a). L' altro era ConColc dell' Oriente, cd a\'ea eCer- (a) sid01J. 
citata la carica di Prefetto del Pretorio in queUe parti. Dill10rava POtm4tt 2.3- 
tuttavia neUe Gallie Maioriano Augufto, e dobbiamo adirarei colía 
Storia digiuna e fcarCa di quc' tempi, che ci laCcia trappo al buio in- 
torno a i fau:i di quefto lmperadore, ed agli avvenimenti d' halia . 
Tuttavia abbiamo da Giordano Storico, ch' egli miCe in dovere gli 
Alani, che infdlavano dTc Gallie. PoCcia, fie-come fi lÍcava da Id.1- 
cio (b), e da Mario Aventieen[e (c), egli neI MeCe di Maggio pafsò (b) IdllÚ'!i 
in (Cpagna colla riColuÚonc accennata di Copra di portar la guerra in t ) Chron.lC. 
AfF..ica Contra dell'inCopportabile GenCerico Re de' V 
ndali. A veva lvt
:""r. 
egli prcparate nelle fpiaggie di Cartagena alquante navi da \'derCenc in Chrc:
ø: 
nel meddìmo paffaggio. 1\1a ne furono fegretamente avviCati i Van- 
dali; e colloro co1\' intelligenza, che aveano con alcum traditori, all' 
improvviCo comparvero addoßo a que'Legni; e trovandoli mal cu- 
1loditi, Ce Ii conduíT'ero via. 
efto aecidente fece deÍÌ1Ìere Maioriano 
dan' impreCa dell' Affrica. COSI [dacio: a cui fi dee aggiugnere quanto 
di fopra rapportai fcritto da PriCco [irorico intorno a i preparamenci 
di quefio lmperadore contra di Genfcrieo, il quale fpedì AmbaCcia- 
tori a Maionano per aver pace. Doll che vegniamo ad inrendere, che 
gli era almeno riuCeico di fargli paura. Vittore Tunonen{(
 (d) altro (d
 Vitlor 
non dice, fe non che in fjueßi giomi Maioriano Impemdore 'Venne ad ,!unl1 h nmfi.s 
A ,n b 1 . 1 C ' d 11 S C . it L ine TonIC'. 
ugup.a, pro a?1 mente ltta e a pagna: 1 re a U,li:l egge (e) (e
 Codi,. 
pubbhcata'da 1m nel pleCeme Anno, e data III Aries :\ dl 28. di Mar- Timdof. 
zo, dove proibifce a chicheíIìa. il fOJz.lre alcuno ad entrare neI Clera, Tom. 6. in 
c a prcndere gli Ordini facri) con parlare fpezialmc:nte :\ que' Geni- .Append. 
n' ill X . Tit. 2.. 
;t om. . ton 


<II 
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E 1\ ^ Vo1g. tori, che per lafciare benefianti a\cuni dc'lor prediletti Fig1iuoli, Vi04 
A 
w 04 60 . lemav.tOo gli altri ad arrolarfi nella miliz.ia Ecclcfialhca. Vien pari 4 
mente da t"lfo intimata la pena dclla morte a chi per forza lcvaífc di 
Chlefa un Reo colà rifugi.uo. Un' altu Legge del medeumo Maio- 
riano il1rorno a gli Adulterj fi legge, data in Aries, ma eol viziolo 
Conlolaro di Ricimerc e Cleareo, che cade neU' Anno 
84' Terminò 
il corio dl flla vita in quell' Ann') Eudocia Auguí1:a, V cdova di Teo- 
dolìo J I. I mperadore. Sf'guì Ia fua morte in Geruralemme a dì 1.0. 
d' Ottobre, c prima di pafEre all' altro Mondo, protellò iolennememc 
aHa prerenza di tutti, ch'ella era inno6::cnte affano per conto de' fo- 
fpetti conceputi comra di lei dall' Auguí1:o fuo Conrorre in occafione 
del porno dona[O a Paolino. Cirillo Monaco nella Vita di Sam' Euti- 
(a) Coule,., mio (0), pula con Hmo onore di qucfi:a Principelra, chiamandola 
1:.1mllmmt. Beata, ed alrerendo, ch' ell.\ avea fabbricclte aíIài!Iìme Chiefe a C.-i- 
l'.rcl. Gr
c. It . M 11' S d I . d . P " d " V h . h fi d 
Tom. 4. 0, e tann onaw:rJ, e pe J 1 I oven e I ecc I, C e ] u- 
(b 1 Nimh. rdva Fatica a contarli. Niceforo (b) aggiugne, ch' ella mori in elà di 
I. 14. c. so. Celrclntarette anni, e fu Ceppellita nel funtuoíì!Iìmo Tempio innalzato 
da lei in onore di Dio, e memoria di Santo Stefano Pro[Omartlre fuori 
di Gerulãkmme. Larciò dopo di sè v31j Libri da e(fa compofli, cioè 
j racri Cc.:ntoui compofii con pezzi di vedi Omerici, i primi otto Li- 
bri dd vecchio Tdtamento ridotri in verfi, con altre fimi1i opere, 
frum non meno dell.! Pielà, che dell'Ingegno (uo. PaCsò anche a mi
 
ghor vita in quett' Anno (Iè pur ciò non fuccedene nel feguenre) 
l' arnmirabil Anacoreta San Simeone Stilita , cost appellato, per e(fere 
vivuto circa ql1aram' anni in un' alta Colonna Copra tin monte nella Dio- 
cc!Ì d' Anuochia. 1n qudb medefimi tempi più che mai erano af- 
(c) U.ciur tlitte In Irpagna Cc) Ie Provincie dell.! Gallicia, e Lufir:mia, parte 
in Chonico. da i Vifìgoti, e pane dol i Svevi, al Re de' qtlJli Malfdra, uomo per- 
verCo, fu reciCa la tefia. Fra qu
lle confufioni [Occò ancora ad Id,,- 
cio VeCcovo di Límica, 0 dell' Acque Flavle nella luJdctta Provincia 
della Gallicta" e Storico di quefti tempi, J' elrere fat to prigione da 
elIi Svevi, con aver fu1ameme da h :ö tre Mdi ricuperata 1a hbertà. 
Dopa la morte di Mandra. inrorfc: gran lite fra Rechimolldo, e Ft unla 4 
,.io per fuccedere nella porzione a lui Cpename del Regno. 1\1a que.. 
fie coCe probabilmente avvennero nell' al1.oo fulTegueme. 


Anno 


! 
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Anno <Ii C R 1ST 0 CCCCLXI. lndizione XIV. 
<Ii I L A R 0 Papa 1. 
<Ii LEO N E Imperadorc ). 
di S EVE R 0 Imperadore I. 


Confoli 
 SEVERINO, e DAGALAIFO. 


. 


S Everin, fu Confole per I' Imperio Occidentale, DagalaJfo per 1'0- EllA. Volg. 
rientale. Secf>ndo Teofane (a) quetli era Figliuolo d' .Ariobindo "Ge- A N N
 4{'
' 
nerale d' Armata fotto TeodoGo rninore, e ilato Confole -neU' :lont' 434. 
:) c
r:
føg: 
Per quanto fi ricava da una LetteTa -di Apollinare (
), Maioriano Au- (b) Sldon. 
guilo era già tornato dalla Spagna nel1e Gallie. Ed anche Jdacio (c) lib. I. Efi- 
lafciò ferino, non fo fe ful fine dell'recedente anno, 0 ne1 pTincìpio fløla J
I. . 
del prefente, -che dTo AuguUo s' era rneOò in viaggio verfo r Italia. f:bhrø::::' 
!vIa fi -dovette fermare ad Aries nella Gallia, perchè Sidonio fuddetto 
racconta d' effere intervenuto ad un folenne convito d' effo Imperado- 
re in quella Cittå, e a i Giuochi Circcnfi, probabilmente celebrati 
per l' anno Quinquennale d' eOò Impcradore, che cbbe principio nel 
primo dì d' Aprile dell'anno corrente. Di là pafsò il buon'), ma in- 
felice Augullo in Italia, e venne a trovar 1a mone. Ricimct"e, Barbaro 
di nazione, ed Ariano di eredenzl, appellato in una Legge a lui in- 
dirizzata daUo lleOò Maioriano, Conte, Genera/e dell' Arm ate, e P alri- 
zio, que! rnedefimo, che aveva cooperato alla di lui efaltazione, e fa- 
ceva la pñma figura clopo lui nell'lmperio d' Occidente: <juegli fu, 
che rno{fo da invidla verfo <Ii un Principe Cattolico, e di tanto fenno 
cd attiv ità, -attizzato ancbe da -altre rnalvagie pt:rfone, congiurò con 
Se'Vero Patrizio per 1evarlo -di- vita. Non si toilo fu giunto Maioriano 
a Tonona, che Ricimere coIl' efercito fotto fpecie <1' onore \'enne a 
trovarlo i e dlfpofie tune Ie cofe, per quanto s' ha Jal Gronologo pub- d C/, 
bl!c
to -dal Cdpiniano (d), e -dal Panvinio, net. dì 2.. d' Agoilo l'ob- 
oius 
:j
- 
bhgo colla fona a depone la Porpora; e pofcla condottolo al fiume pmian;. 
Iria, dove al pre[ente è Voghiera, Una volta VICUS ]rÏte, (}uivi nel dì 
7. del medefimo Mefe barbaramente gli tolfe la vita. Procopio (t') il 
e) :rt op . 
fa mono di <IifenteTia, dopo averlo 1òmmamente lodato per Ie fue V:nJal: I. t. 
Virtù. Ma di un male più fpedito, chc quello della difenteria, perì cap. 7. 
quefio digniffimo Principe. N iuo' altra particolarità di quefta iniqua 
:azione ci è flata confervata clall' antica lí1:oria. Credene il Cardanal 
Baronio (f) che 1a fua morte feguif1è pre{fo a Dertona Città de/la Spa- en Bawl. 
gna; ma egli confufe Dertofa di Spagna con Dertona dell:.l. Liguria, .Annal, Gee. 
colonia <ie'Romani, oggidì chiamata 1"rlona. L'indegno Se'"Jero, ap- 
pellato da alcuni Se'Vcria1Jo, a fegreta reqUlfizione di cui fu commelTa 
X Z. tan- 
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ERA V olg. tanta iniquità, non ufurpò già fubito l' Imperio. V oUe probabilmente 
ANN 0 "liiJ. prima fcandagliare l' animo di Leone Imperador d' Oriente, e gllada- 
gnar i voti del Senato Romano, giacch
 non gli mancava(lo qu-ci dell' 
eferciro. Finafmeme nel dì 19. di Novembre dell'anno prefeme egli 
fu dichiarato Imperadore in Ravenna. Idacio fcrive col confemimen- 

 a'. c4Ji.otl. to del Senato. Coftui da CaOìodorio (a) è chiamato Natione Lucanus, 
15 Chromco. cioè di quella Provincia, che oggidì ne1 Regno di Napoli fi chiama 
Bafilicata. N è apparifce, quai gradi illuftri egii aveOè fin alIara go- 
(b) Met/iob. dmi. Nelle Medaglie (8) preOo il Mezzabarba egli è chiamato D. N. 
Numif711. LIBIVS SEVER VS P. F. A VG. e non già !7ihi/Js, cøme il Padre 
;m ) pe p rat
r. Pagi (c) ha creduto. Libius fembra detto in vece di Livius. Venne in 

c aglul 11.' d . . S L R P fi . 
Cri,. Bar
n. queu anno a mancare I vIta an eone omano ûntc ce, uno Je' 
più in.figni Pal1:ori, che abbia avmo Ia Chiefa di Dio,. e a cui pocm 
altri vanno del pari. Pontefice per Ie fUe eminenti Virtù ed azioni, 
pel fuo infaticabil zdo in difefa della vera Religione, e per 1a mac- 
flofa fua eloquenza, ben degno del tiralo di lVbgno 0 1ia di Grande, 
che nè pure I' antichità. gli ha negato. Pretende il Padre Pagi, che la 
fUd. mone accadeO(. nel dì 4. di Novcmbre; e però Ia FeHa, che ora 
di lui facciamo nell' undecimo giorno d' Aprile, riguardi una Traslazio- 
ne del fuo facro corpo, e non già il tempo, in cui finÌ di vivere al 
Mondo. Dopo fene giorni di Sede vacante ebbe per SuccelTore II.1r(). 
di nazione Sardo, che già fu inviato a Coflantinopoli Legato da San 
Leone nell' anno 449. al Concilio d' Efefo, che poi terminò in un fcan- 
(d) fi..naftaf. dalofo Conciliabolo. Qudli appena confecrato Cd) fpedì Ie fue circo- 
'In 
ta RI- Iari per tuna la Crifiianità con quivi condennare Nefiorio ed Emi- 
MI. chete, ed approvare j Concilj Niceno, Efefino, e Calcedonc-fe, e 1'0- 
pere di San Leone fuo AmecelTore. Nulla dice it Cardinal Baronio. 
intorno all' aver egli tralafciato il Coílaminopolitano, che pur fu Uni- 
verfale. Così già non fece San Gregorio Magno. 


Anno ài C R 1ST 0 CCCCLX I I. Indizione xv L 
ài I LA R 0 Papa 2. 
di LEO N E Imperadore 6. 
di S EVE R 0 Irnperadore 2
 
Confoli 5 LEO N E Au c us Toper 'la feconda ,'orta, 

. LIBIO SEVERO AUGUSTO. 


C (
) M"
,,ll. M Arcellino Conte (t) non'mette P er Conroli di q uell' anno, fe non 

mes In , 
chronicø. Leone A ugufio, LIMe ÁuguflQ 11. C01f[tlle. S
gno c quefio, che 
in Oriente non dovette e(fere approvata da elTo Leone Imperadore l' e- 
le7.ion di Severo in Imperador d' Occidente; e però cgli non fu rico- 
nofciuto nè pure per Con[ole da !;li Scrittori Oricmali. E tr.ov:mdolì 
111 una 
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in una Lettera di Papa IIaro, fcritra nel Dicembre commemorato il ER A Vo1g. 
folD Severo Confole;. aneor quefio c: rã conofcere, ch'egli folo prere AJ-INO..;.61. 
il Confolaro in Iralia, e ci dà qualche indicio, che non dovea peran- 
che pa(fare buona armonia rra Leone e Severo. Sembra poi,. che al 
pre[ente anno po(fa appancnere ciò ehe abbiamo da Prifco 11106co di . . 
que'rempi (a). Scrive egli, che dopo ]å morte di l\1aioriano gli affari (a) Pri/cul 
dell' (talia andavano alIa peggio, perchè dall' un canto Genrerico Re ;:t;;/'BY
 
dc' Vanda]i cootinuamente or quà or ]à colle fue flotte porrava l' ec- pag. 4&. 
cidio;_ e dall' altro nelle Gallie era Nigidio (di ]ui parleremo più fon- 
datamente all' anno fu(f-eguente), il quale raccolro un grande efercito 
di que' Galli, che avevano mi]itato fotto Maioriano, allor<:hè egli paf- 
sò in Ifpagna, minacciava all'ltal
 (cioè a Severo e Ricimere) il ga- 
1ligo dovuto alIa 10ro iniquirà, per aver tolto sì crudelmentc dal Mon- 
do l'infelice Maioriano Augufio. La buona fonuna volle, che memre 
egli s' aecingeva a venire in ltalia, i Vifigoti nell' Aquirania fecero 
delle novità a i confini delle Provincie Romane, da elTo Nigidio go- 
vernate, ed egli fu obbligato a far loro guerra, con dare un gran fag- 
gio del fuo valore in varj cimenti contro que' Barbari. Ora ritro\'an- 
dofi in mezzo a quefti danni e perieoli il. Senato Romano, 0 fia Se- 
vero Imperadore, fu fpedito aW Imperador Leone in Oriem
 per aver 
de i foccorCt; rna nulla fi potè ottenere. Fu eziaodio inviato Fi/at.co 
per Ambafciatore a Marceliino, per efortarlo a non muovere I' armi 
contro ]' Imperio d' Occidente. QueO:i. non par diver[o cia que! !lfar- 
ulJiano, di cui par]a Procopio (b) con dire, ch'egli era perfona nobile, (b) Pro'
p. 
e familiare una volta d' Aezio. Ma uceifo che fu Aezio nell' anno 4f4=. de Bell. 
cominciò a negar I' ubbidienza all' Imperadore, e a poco a poco for- i-b nda1 . 6 
mate un gran partito, e guadagnati gli animi de' Popoli. aveva ufur- J . I. c. . 
pata ]:i fignoria della Dalmazia, fenzà che alcuno ofa{fe di di fiurharlo , 
non che di dargli battaglia. Seguita a dire Procopio, che riufd a Leo- 
ne Imperadore d' Oriente d'indurre quefio Marcelliano, 0 fia Marcel- 
]ino, ad a(falire ]a S
rdegna" in cui dominavano allara i Vandali. Ed 
in fani egli s
 impadronì di quell'Ifola con a\cciarne que' Barbari . C1ò 
n.on porè efeguirfi, fe non con una poderofa Florta condotta dall' Adria- 
tl
O nel Mediterraneo. Pa[sò dipoi il Copra mcnw\'ato Filarco Amba.,. 
fClatore in Affrica per far ce{fare il Re Gen[erico da tante otlilità; 
ma .ebbe un bel dire; gli convenne tornarfcne indietro fenz' alcuna buo. 
na nfpofta. Impercioechè Genferico minacciò di non dclil1:erc mai dalla. 
guerra,. finche nOR gli folfero confegnati i beni di Valcntiniano A ugu- 
fro e dl Aezio, amendue già. morri. 
Aveva egli già ottenuto daU'Imperadore d' Oriente una parte 
d' e
 beni a nomt:: di EudDcia, Figliuola d' eOò ValenÜniano, che era 
mamata ad Unncrico fuo Figliuoio. Con tal pretenCtone 0 pretefio il 
Re barbaro non lafciava anno,. che non approdaOe colle rue Horte a i 
]idi dell' .ltalia, e vi commenc(fe un mondo di mali. Aggiugne Pri- 
f
o Iftonc,:> V), che Gcnferico non volendo più fiare a i patti già fat- (c) priJcus.. 
tI con M.11011ano Irnperadorc (parole,. che indicano lui già morto) pag. 74- 
rnan- 
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E.. A Volg. mandò un' Armata di Vandali e Morì a :devaftar la Sicilia. E potè 
ANNO 4 6 1.. ben fado, perchè Marcellino (0 fia Marcelli:u:lo, di cui abbiam par- 
lato poco fa), il quale .comandava in quell' 1fola, <: probabllmemc fe 
n' era impadronito, e forCe non renza intelligenza di Leone Imperador 
d' Oriente:, fe n' era ritirato, .dappoichè Ricimere gli avea fatto defer- 
tare Ia maggior parte dc' fuoi :Coldati con rirarli al [uo ferv.igio, nè gli 
pareva di !tar ficuro dalle infidie d' elro Ricimere in Sicilia. Fu dun- 
que (reguita a dire Prifco) inviata a Genferico un' ambafciata -<ia Ri- 
cirnere con f.ugli iftan7.a, che non violalfe i patti. Ed un' altra ,pure 
gli venne dall'Imperadore d' Oriente con ,premllra, perchè non m01e- 
1tatfe l'Italia, e la Sicilia, e perchè refiituil1e le .Augulle Principeffe. 
Genferico nlOfT'o da qlleft:e e da altre Ambafciate, a 'lui pervenute da 
più bande, .finalmente fi contemò di rimettere in libertà la Vedova 
J mperadrice Eudotlìa colla Figliuola Placidia, già maritata con Oli- 
brio Senatore Romano, ritenendo Eudocia, Flghuola .primogenita d'cf- 
fa J m peradricc, e divenuta Moglie d' U noerico ruo Figliuolo. Perciò 
fembra più probablle, che non già nell' anoo 4f7. come vuok -il Pa- 
dre Pagi, foodato full' a{ferzione di Teofane, mol sì b::ne net prefen- 
te, feguilfe la liberazione di que fie due Princi pdT"e., Ie quali paíraro- 
(a) låacius no a Coft:aminopoli. Anche Idacio (a) .5torico comcmporaneo, fcrive 
in chmzÏ&ø. aU' an no prefeme, fe pure non .parla del .fulfegueme, clfendo ,imbro- 
gliati i l1umeri della fUl .Cronica, che Genfeflco rim:mJò a Cofianti- 
nopali la Veclova <Ji Valentiniano, ddle cui Figliuole l' una fu "ffiari- 
tata con Gentone Figliuolo di Genftrico, e I' altra ad Otibrio Senatore Ro- 
mano. CeHo è, che Gentone era Figliuol minore d'dT"o Re Genre- 
rico. Non a lui però, ma ad Unnerico primogenito fu congiuma in 
matrimonio Eudocia per attdhto di tutti gli aim Storici. Qlel fo- 
(b) Pri[cKJ 10, che 'fi può opporre, fiè ciò, che 10 .tteíIò Prifco (b) nel fine de' 
P"I.7 6 . fuoi Eftrattiracconta con dire, che Leone Impt:radore feee fapere a 
GenCerico l' alfunzione di Antemio :i1l'Imperio d' Occldeme, con 
mi- 
margli 'Ia Euc.-rra, fe non lalclava in pace l' ltalia, e non retlituiva la 
libertà aile Regine. Se ne tornò .il Melfo, 1: nf<:rì, che Genfenco in 
vecedl far cafo di tale intimaÚone, fact:Ya più -vigorofamente che mai 
preparamenti di guerra, adducendo per ifcu(a
 che i giovani Romani 
aveano conrravenuto a i patti. Se quefto è, bilogna rimettere .qualche 
anno ancora più tardi la .libertà .renduta ad dfe Augulte. 


- 


Ann(} 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCLXI I 1.. Indizione I. 
d' ILARO Papa 3.. 
di LEONE Imperadore 7. 
di S EVE R 0 Imperadore 3. 


confoli 


5 FLAVIO CECINA BASILIO, 

 e VIVIAr-.O. 


B Afilio fu Confole per L' Ocdde.nr
, e per(ona di fingolari vinù, E tl" V ot
. 
per Ie quali vicll< commendaro da Sidonio A pollinare (a). Ed e.f- t) N o
63' 
fe.ndo nominato tgl1 folo in una Legge. di Severo Irnperadorc, in un' 1.\.E:;/
: 
Ifcrizione nterir2 dal Cardinal Noris, e dal Fabrcui, e nella Lettera 
undecirna di. Papa llaro, di quà vien qualchc indil.io., che non pe.r an- 
che foere fegu.ita buona ar0100la tea -Leone Imperadore d' Oriente., e 
Severo Imperador d'Occid('me, fe non che in una Legge d"effo Im- 
perador Leone (b), data in quell' anno, a01cndue i Conroli fi veggo- (b) TOTtI. 6. 
110 nornmarj. Ma íi oífervi, che nel Timlo i1 folo Leone Augufio Tit. I. .;1J 
fenza Severo fa qudla Legge. 't il che non. fi praticava, quando l' J 01- 
prndJC. 
peradori erano in concordia. EJ in oltre al Confole di chi faceva la T
t
dDf. 
Leg
c" fi da\'a il primo luogoj e in eera LC'gge vim me.ntovato pri- 
ma Bafilio. La Legge fujdetta di Severo Augu{to Cc) ordina, che Ie (c) 1. I
. 
Vedove abblano da goda l' ufufrutro della dondzione lor fana per ca- C.od. 
uft... 
gion delle N ozze dal Mdfito, ma can rirnaner iãlva la proprierà in fa- ::
:
{d:' 
vor de' fii5liuoli. Q!lali ::tItre imprefe facetTe quefio lrnperadore, nol a;"Vtrf. 3
- 
fappiamo., SI perch e la Storia CI lafcia in quelto al buio, 0 pure per- dic:
r._ 
chè eglt nulla operò, che rneritaOe di pa{hre a i polleri.. N d prefen- (à) lå.uius 
te annu (fe pur non fu nel prece.dence) abbiamo da Idacio (d) ,. che m chrm;c. 
Agrippino Come,. nobiL perlona della Gallia, perchè p;1erava nimiciz.ia 
tra lui cd Egidio Conte, uorno inú
ne, proditoriamentc: diede la Cit- 
ri dl N.arb.üna fuol patria a Teoderico Re de'-Goti,. 0 fia de'Viúgo- 
ti, affincbè gli fù1Tero in aiuro. Quefio Egidio è que1 medcúmo, che 
\'edernmo dl lopra all' anno 4f6. mentovato da Grrgorio Turoncnfc C
 J, 
inviato da Rorna nelle GallIc per Generale dell' Armata Rornam,. e chc 
s' era farto cotanco arnarc. da i Franchi, dappoichè ebbero. cacdato il 
Re loro Childenco, chc I' aveano elerto pel" loro Re.. A bbiamo. ve- 
duro nel precedence anno fana menzione da PriCco 11torieo Ji un. Ni- 
gidiQ valorofo Gencrale d' Armata, che feee di grandi prodez.ze contro 

 Goti. Qud nome è guano, c Ii dee. fcrivere Egidio., così dìgendo 
I tempi c; lc azioni. Seguita a fcrivere ldacio,. che etTendo6 inolrraro 
Federico, Fratdlo del Re. Te.odericD II. coIl' efer.cito dc' Goti. contro ad 
hßldlo Conte dell' una edell' altr-a milizia, commendato dalla fåma pe.r 
U
mo (;aro a Dio a cagioQ delle fue b,,
me opere, reitò dfo Federi- 
co 


........ 


C e) Grtgor.,. 
Turo1Jtnfts 
Jib. J.. c. 1]11. 
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ERA Volg. CO ucci(o CO i ruoi-in un1 battaglia. Mario Aventiccn[e (a) anch'e- 
ANN04
3' gli c'infegna [otto il prefème anno, che [eguì un combattimemo fra 
(a) M.arlus Egidio, e i Goti, tra il fiume Ligere (oggidì la Loire) e il Li g cri- 
JÍvtntlCtnf.. ffi 0 I . . fi F d - I > d ' G . N 
in Chronico. cmo, pre 0 r eans, H1 e
l u morto e eneo ",-e e OU _ on e- 
ra veramente queLlo FederIco Re, ma folamcnte FratelJo di Teodcri- 
co Re de i Goti. Per como poi d' At.rippinQ C6nte, parla di lui I' Au- 

b) E
lan- [are (b) delJa Vita di San Lupicino Abbate del Moniítero di Giura 
s:
i1or: Ad nella Borgogna, con dirc, che Egidio Generale dcll' Armi Romane ne1- 
diem 2.1. la Gallia maliziofameme 10 fcreditò come traditore, e l'inviò a Ro- 
Marti;. ma, dovc fu condennato a mone. Ma per miracolo fu liberato, ed 
affoluto fe nc tornò ndla Gallia. Se ciò è vero, non era già Egidio 
quell' uomo sì dabbene, che Idacio poco fa ci rapprc[entò. A qucfi' 
(c) Baron. anno riferifce il Baronio (,-) il Conci]io II. Arauficano (d. Or:lOges) 
.Annal. Ecc. tenuro da moltiffimi rami Vefcovi delle Gallie, c: celebrc per la con- 
danna de' SemipeIagi:mi: ma dIò apparticne all' anno f29- come han- 
(d) Noris no già o(fervato il Cardinal Noris Cd), cd altri Eru.:hti _ Marcellino 
Rift. Ptla- Conte (e) nel pre feme anno fa menzione onorevole di San Profþero å' A- 
gian. lib. I.. .quitania, non già Vefeovo di Ries nella Gallia, nè di Reggio di Lom- 
cap. 1.3. I bardia, ma probabilmeme Prete, che doveva effere tutta\'ia viveme, 


m::a;:e. Scrittorc nguardevolë della Chie[a di Dio. Conca voce aHora, ch' e- 
chronieo. gli a\'effe fcrvito di Segretario delle Lettere a San Leone Papa. Fio- 
rì in quefli medeúmi tempi Pittorio d' Aq,.ûtania, Prete aneh' elTo, che 
non inverifimilmcme vicn creduro aggregato al Clero Romano, da CIÚ 
fu formato un Cicio -famofo d' anni f31.. Portò opinionc it Cuddetto 
Cardinal 'Baronio, ch' eflo Cicio fo{fe compoUo in quell' anno ad ifian- 
za d'llaro Papa; ma [eeondochè hanno avvertito il Bueherio, l' An- 
teImio, il Pagi, ed a1tri, fu e{fo fabbricato neU'anno 4f7. a riquiiì- 
zione di San Leone Papa, mentr' era tutta,'ia Arcidiacono della Chief a 
-Romana llaro, che poi fu P
a. 


Anno di C R 1 S T 0 CCCCLXIV. Indizione I I. 
d' I L A R 0 Papa 4, 
di LEO N E Imperadore 8. 
di S EVE R.o 1m peradore 4. 


Confoli 
 RUSTICO, e FLAVIO ANICIO OLIBRIO. 


(f) pagius 
Crit. Baron. 


O Lihrn, che in -queLl' anno fu Confole, quel medefirno 
, che fu 
Marito di Placid'ß }ìig1iuo1a di Valeminiano II. Impera
ore; e 
lui ancora vedremo fra poco Imperad<?r d' Occi
en
e. 
re
e. II P
dre 
Pagi (f), ehe amcnduni queí1:i Con[oh foífcro dlchlarau tah 111 Onen- 
te, e può flare j rerchè in fine OJibrio era Senatore Romano, quan- 
tun- 
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tunque d?po il. faceo darto a Roma 
a Gen
eric
 eg
i fi r
lfe .ritiraro E I{ A \' ú1g. 
a Coftanunopoll. Non larebbe nondlmeno mven 6 Ilule, ch egh fe nc A N K 0 -1- 0 4. 
fo{fe prima d' ora ritornato a Rorna anche per folennizzare il fuo Con- 
folato. Abbiamo varj Amori, cioè Cafuodorio e a ), Marce1lino Con- (a) c.rjfìlld. 
te (b), e il Cronologo del Cufpiniano (c), i quali atteftano
 che nel ;71 Chro7';co. 
prefeme anno Beorgor Rc de gli Alani, eredend06 di far qualche grof- {i) .Marcell. 
fo bot[ino 0 eonquiíla, calò dalle Gallie in Italia con un poderoiò c- (:t;i; n,- 
ferei[o. Ma gli fu aIla vita Rici11Jere Patrizio e Generale dell' Armi Ro- lotus 
:fp;_ 
nJane, e non già Re, come ha il reUo di Marcellino, ed avendolo niani. 
colto preOo a Bergamo al piè del monte, sbaragliò Ia fua gente; e in 
tal conflitto vi lafciò la vita 10 He{fo Re barbaro. Giordano lfiori- 
co (d) rappona quefto falto a i tempi d' Anternio Irnperadore, cioè 
d) 'r dai :. 
al 467. Da n innanzi non feecro piu figura gli Alani
 e pare, che ':/\5 Gr,. 
manea{fe can queUo Re il Regno lora. Dicemmo di fopra all' anno . . 
4f6. che Cbilderico Rc -àe'Franchi caduto in odio al ruo Popolo per Ie 
violenze dclla eu:!. difonefià, fu fon.ato a fuggirfene nella Toringia. Se- 
condochè s' ha da Gregorio Turonenfe (e), aveva egli lafciato J7iQma- (e) Grl;
1 
do, perfona fedele, che proeeura(fe di raddolcir gli animi de' Franchi, JHror.'71JIS, 
i quali poco dopo prefero per Ioro Re Egidio ef) Conte, Generale de' ('f)7.. /;;ft:-' 
Romani nelle Gallie, menrovato all' anno precedente. Qgd1:o Vioma- Rtg. Franc. 
-do con dare a Childerico la metà d' uRa monera ragliata per mezzo, Tom. 1. 
gli diffe di nO\1 [ornar rrima
 fe non gli era reeata I' altra merà per Du-chÓ.t. 
ordine Cuo. E così avvenne dopo otto anni d' efilio. Viornado con6- 
gliò ad Egidio cofe, de il mifcro in difgrazia del Popolo; ed allora 
fredì a Childerico la eonfapura meZLa moneta, con cui gli fece inren- 
clere la buona difp06zion de' fuoi Popoli. Pertanto egli comparvc ffa 
loro, e fu da una parte d'dIì ben accolto c rimeffo m [rono. Egidio 
Conte tcnne iàldo, finehè potè, e tì:guinne guerra fra 10ro, nella qua- 
Ie egli reftò in fine pelditore, e gli convenne ritirarfi. Vittore Tu- (g) VitfDr 
noncn[e (g) metre in queft' anno Ja morte di Genrerieo Re dc' Van- ,!ullD h ntnfì..s 
d I " U 1 - d I . . d " . In C rDmCD. 
a I; ma que a ucce ettc roo t1 aOI11 IpOI. 


. 
Anno di C R 1ST 0 CCCCLXV. Indizione I I I. 
di I LA R 0 Papa , . 
di LEO N E Imperadore 9. 
di S EVE R 0 Imperadore " 


Confoli 
 FLA VIO B A SILl sea, ed E R MENERI CO. 


A Mendue qucfii Confoli furono creati da Leone Imperadore d' 0- 
rieme. BafiiifètJ, perchè era Fratello di J7trina I mperadricc, Mo- 
glie d' cffg Leone, uomo che divenne poi famofo per Ie Cue iniquità. 
crQ'flJ. III. Y Erme- 
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E.. A Volg. Ermenerico 
ra Figliuolo J' Afpare Patrizio e Generate dell' armi in 0- 
ANN 04 6 5. ricnte, colla cui {ponda veEJemmo che Leone era ralito all' Imperio. 
I n queLl' an no nel di primo di Settembre, a pur nel fecondo, per at- 
(a) Marcell. tc{1aco di Marcellino Conte (0), e della Cronica AIefTandrina (b), {hc- 
CømfS. in ccdette uno fpa\fentofo incendio in Col1antinopoli. Nella Vita di San 

hr"n
co.. Daniele Stilira (c) íì racconta, che il Fuoco prere e conÎumò la mag- 

/;tl;
:'
c. gior patte dell' augufla Città, con durar feree giorni, e ridurre in una 
(c) Apul. mafia di pietre infinite Cafe, Palagi, e Chiefe. Evagrio (d) ci dipi- 

uri
m ad gne anche più grande quell:' eccidio. Bifogna credere, che Ie cafe fof- 

e
 
I
 fero la maggior parte dl legno, come dicono, che fon tuttavia per 
(::l),e;'V;;
: l
 poc
 comodicà,' che è in. queUe part
" di f!1ateriali da fabbricare. 
lib. 1.. c. 13. E pero Zenone SuecelTor dl Leone ordmo POI, che Ie cafe nuove fi 
faceflero in ifola, con laÎci-u dodici piedi di fpazio tra I' una e l'altra: 
il che tuttavia fi fuol praticare da molri Turchi non tanto per rnagni- 
ficenza, quanto per difenderfi da gl' incendj. Abbiamo in ol[re da Ida- 
(e) Ida
ius cio (e) fotto il prefente anno (fe pure non fu nel precedente) che fc- 
I>> ChronlCo. condo il fuo col1:ume I' Armata navale di Genferico Rc de' Vandali 
pafsö dall' .Affrica in Sicilia a farvi i foliti faccheggi. Ma per buona 
ventura fi trovò ritornato al governo di quell' llola Marcellino, 0 fia 
Alarcel/iano, uomo valorofo, del quale ahblam parlato di fopra. Que- 
fii sì coraggiofamente con queUe milizie, che potè raccogliere, fece 
tdb a que' Barbari, che dopo averne meffi non pochi a fil di fpada, 
il rimanente fu conretto a metrcre la fua falvezza nella fuga. Imanro 
&'Vero I mperadore dopo aver regnato quafi quanro anni, nel dì If. 
f h d' Agofto dieèe fine a i fuoi giorni e al fuo Imperio, fecondo la tel1:i- 
}r
pf. 'Z:
- mo.
jan
a della Cronica pubb
icata dal Curp!niano (f), c dal Pa
vini?; 
jþiniani. e CIO vlen confermato da IdaclO, da Marcellino Conte, e da altn Scnt- 
(g) Jordan. tori. Giordano (g) Il1:orico il tratta da Tiranno. E benchè gli altri il 
de Regnor. dieano mancato di morte naturale, pure Caffiodorio (h), perlana che 
{href
ffiod. rnerira guì ."?olta con
d
razion
, fc
ive, effere na
a fama, ch' egl
 per 
;1$ ChTQni&o. hode dl Rmmere PatriZIO rnonfTe dl veleno. N 01 per altro fapplamo 
poco de' facti fuoi; rna fe coCa ale una di luminofo avcfTe operato, ve- 
rifimilrnente ne avremmo qualche lume dalla Storia, per altro fcarfa 
e rnefchina in quel1:i tempi. Venne anche a morte probabilmente nell' 
anno prefente Egidio Come e Generale dell' Armata Romana nel)e Gal- 
lie, di cui s' è favellato nc' precedemi anni. Idacio a noi it rappre- 
fema come perfonaggio dotato di rare Vinù, e fcrive, che alcuni l' af- 
fcrivano morto per infidie a lui tefe, cd altri per veleno. Dall' Autore 
delle Gefia de' Franchi (;) è chiamato Dux RomalJorum, TyrannuJ, per- 
chè i Franchi, ficeomc abbiam veduto, dopo il ritorno di Childerico 
Rc loro avevano cacciato efTo Egidio, c il riguardavano con occhio 
bicco. Aggiugnc il medefimo Amore, c.he i Franchi circa quel1i tem- 
pi prefero la Ciu'à di Colonia con grande firage de' Romani, cioè della 
parte d' Egldio, il quale potè appena falvarfi, e poco dopo rnorì con 
lalèiare un Figtiuolo per nome Siagrio. 
e(li prcfe il Generalalo, 
e mife 101 fua refidenza in Soiírons. Ma i Franchi, che non pJù. crano 
ru:e- 


(i) Gtfl:l 
Francor. 
Tom. 1. 
Du-Chefne. 
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ritenuti dal timore d' Egidio, ed aveano già palfato il Reno, e defo- ERA \ úl
. 
I"'ta più ehe non era prima la Ciuà di Treveri, fi molfero enn un po- ANNO 4(jS. 
[eme efcreito, e 'vennero fino ad Orleans, con dare il guafto a tur{o 
il paeCe. Da un' altra partè sbv
::ò pure nelle G:!Hie per marc Odoacre 
Duea de' Salroni, e giunfe fino alia Ciuà d' Angiò con uccidervi moiro 
Popolo, e ricevere oHaggi da quella e da altre Città. Chllderico co 
i Franchi ncl [ornare indietro da Orleans, s' impJdroni della fielfa Clttà 
d' Angiò, elfendo refiaro morto in quella occaúone Paolo Conte Go- 
vernatore di err:1. Città. Ma quì non Con ritlrette tune Ie calamità delle" 
Gallie. Idacio (a) aggiugne, ehe dopo elfere mancato di vita il prode (a) IdacÏus 
Egidio Conte, ancora i Goti, abitami in quella, che oggidì ehiamia- in Chror.ic. 
mo Linguadoca, fotto il Re Teoderico, s'avvemarono anch' eíIì ad- 
dolfo 
lle .Provincie Romane, che prima erano fouo il go verno d' Egi- 
dio. Gregorio Turonenfe (b) fa anch' egli rnenzionc dl quefie turb.o- (b) Gytgor. 
J . h P IC . fi . R . F Tuyonmfis 
enze con agglUgne
e, c.c ao 0 . Jonte 10 Ierne co 
 o
aOl e ran
 l,b. 2. c. Ig 
chi molfe guerra a I Got!; rna ch elTo Paolo fu pOI taghato a penl 
nella preCa J' Angiò fatta da i Franchi rnedefimi. Scrive di più, che 
i Briranni furono cacciati fuori della P;ovincia del Berry con elfernc 
Rati uccifi Ron pochi. N otizia, che ci fa intendere, come era già ve- 
nuta dalla gran Bretagna a cercare ricovero neUe Gallie una copioCa 
rnoltitudine di que' Popoli, giacchè i SatToni entrati in quell'lfola fa- 
ceano guerra troppo flera a gli amichi abitanri. Quefii poi col tempo 
diedero 11 nome di Bretagna minore a quel paeCe, dove fi ftabtlirono, 
e tuttavia ritengono buona parte del lingu.1gglO de gli amichiffirni 
Briranni. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXVI. Indizione IV. 
di I LA R 0 Papa 6. 
di LEO N E Imperadore 10. 


(c) .M4IriliS 
Aver.tICer.f. 
in CJ..r01z;cð. 
(d, Chyor.,- 
lOJus Cu- 
S E non avcíIìmo Mario Avenricenre (&), e ilCronologo del Cufpi-[pitÚa;:i_. 
niano (d), che facelTero rnenzione di quefio 'l'az;ano Confole, fi (e)_ Paglfls 
farebbe creduro, come credette il Cardinale Baromo, ehe quetlo fotTe f!)'t p
;;::. 
un ConCole imaginario. Pretende it Padre Pagi (t'), ehe quetto Ta- Totn. I. 
ziano ricevetTe e fo11:eneíre it Confolato in Oriente, il ehe non Cembra Rift. Byz:.. 
ben cerro, perchè abbiamo da PriCeo 1 ftorieo (f), che a'temp; d; Leo- page 74- 
ne Imperadore V'az;amJ fU in'V;ato Amhafciatore per gJ' Italian; a Genftrico 
g' l. .6. 
e 
Re dc' Vandali. Che ie pur egli fotTe 11:ato crt;aro Confole, firano do- 
:/I;:n;..- 
vrebbe parere, come in una Legge (g) pubblicata in quefi' an no da giun
. Cç.'. 
Leone Augu(to fi legga il folo Imperadore ConfaIe, e 10 fidro uni- 1 u ftzn. _ 
camenr.: fia nominato nella Cronica AlelTandrina (h), e da Marcellino (
) l chr d fmc. 
Y C on eXlln r_ 
Z. on- 


Confoli 5 LEONE AUGUSTO per la terza volta, 
(e TAZIANO. 
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Conte (a), da Caßìodorio (b), da Vitror Tunonenfe (c), e da i FafH 
Fiorenrini, fcnza f.l.r mai menzione di TaLÎano, pretefo ConCole anch'eC- 
Cø in Oriente. Q!1cl che è pi
, in una ICcrizione, rapportata dall' A- 
rinp;hi, dal ReineGo, e da altri, e pofia.. ad un Crifiiano, Ceppellito 
:1 di 9. di Maggio, per difegnar l' anno foJamente è detto Confole 
LEONE AVGVSTO III. ForCe Leone Augufio emrò folo Con,.. 
fole, e da lì a qualche meCe prere per fuo Collega Taziano. Dappoi- 
chè fu morto Severo lmperadore, è da credere, che il Senato Ro- 
. mano e I' eCercito penCalTero a dargli un Succdfore, e che non man- 
ca{[ero pretendenti. Contuttociò noi troviamo, che nè pure in tutt(} 
quefi' anno alcuno Imperador d' Occideme fu eletto, laonde refiò va- 
came I'Imperio in quef1:a pane. Altra ragione non fi può addurre, Cc 
non che i Senatori più Caggi, riflettendo aHa miferabil pofitura dellt- 
Imperio Occidentale, e che troppo imponava il camminar d' accordo 
d' animo e di maíIìme colI' Imperadore d' Oriente, nulla vole{[ero con- 
chiudere fenza l' approvazione e conrentimento di Leont: Auguf1:o. Do- 
veano andare innanzi e indietro Iettere, maneggi, e trattati. Sopra 
tutti Ricim
re Patrizio, potentißìmo tuttavia direttor de gli affari, giac- 
chè non poteva egli ottcner l' Imperio, cercava per altro verro i fuoi 
privati vantaggi. Finalmente í Romani condiCceCero totalmente alIa 
volomà d' elTo Leone, ficcome vedremo nell' anno Cegueme. Pubblicò 
in quefi' anno il fuddetro Leone Auguf1:o la precitata Legge aOài ri- 
guardevole in confermazione dell' alilo ndle ChieCe, con varj riguardi 
110ndimcno, affinchè i Creditori non refiaITero affat[o abbandonati dal 
braccio della Giuf1:izia, abolendo CpezlaJmente una ameriore, in cui 
venivano obbligate Ie Chiefe a pagare i debiti di chi fi rifugiava in 
elle. Abbiam veduro di fopra, che un' Armata di SaIToni era entrata 
nelle Gallie. Pare, che a quet1' anno G polTa riferire una battaglia Ce- . 
guita fra eßì e i Romani, cioè i- fudditi dell' Imperio Occidentale 
 

) Gr7or. che vien narrata da Gregorio TuronenCe (d), nella quale toccò a i Saf- 
l;'t
:.':9. foni di voltare Ie fpalle. Le loro Ifole nel Fiume la Loire furono pre- 
fe da i Franchi. PoCcia O'oacre Duce di que' Barbari fi collegò con 
Chi/derico Re de i Franchi, ed unitameme fconfìlTero gli Alamanni, 
ch'erano entrati in Italia. Nella Vita di San Severino Apoftolo del 
Norico (e) fi legge, che quell' uomo Santo efortò Gibu/do Re de gli 
Alamanni, tit gelltem fuam a Romana 'Va.ftatione cohiberet. C*) Par veri- 
limile, cbe quefto medefimo Rc folfe quegli, che fu sì ben dirciplî- 
nato da i Franchi e Salfoni. 


E It A V olg. 
AN N0466. 
(a) MMCe/- 
tin. Comes 
i'l Chronico. 
(0) CaffiJtf. 
ill ChrorÚco. 
(c) viÜor 
Tunonenfis 
in Chnnic. 


(c) .Afla 
Sanflor. 
BlIlland. lid 
dirm.
. 311- 
"ullr". 


Anno. 


(*) a raffrellare 111 fua genIe da1l{# de'V(Jþa:Ûolle di Roma. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCClXVI I. Indizione v. 
d' I L A R 0 Papa 7. 
dì LEO N E Imperadore I I. 
di ANT E M I 0 I.m peradore I. 


Confoli 
 P \JSEO, e GIOVANNI. 


D Opo elTere ftato vacame per più d'un anno r Imperio d' Occi- EJlA VoIJ. 
deme, finalmeme elTendoG con una ambafceria. rimei1i i Romani ANN 0 4 6 1. 
per I'dezion d' un Imperadore alIa volonrà di Leone Imperador d' O- 
riente, quefti mandò in Italia con un buon efercito .dntemio, il quale (a) CaJlìod. 
per tell:imonianza di Caffiodorio (a), arrivato che fu tre miglia (ldacio in GhrOllico. 
(b) fcrive 0[[0 miglia) lungi da Roma ad un luogo appellato Broton- (b) Id4C1US 
las, fu proclamaro Imperadore. II Cronologo del Cufpiniano (c) fcri- in Chronict". 
ve, che nel dì 12.. d' Aprile fuccede[[e la di lui a{funzione al Trono. fC) c
ono- 
Era Antemio Galata di nazione, e di nobiliffimo fangue, perchè Fi-- íf;;:ant 
gliuolo (Idacio il chiama FrareIlo) di Procopio Patrizio, che fotto Teo- 
dofio II. tranò la pace co i Pediani, e difcendeva d:l qud Procopio, 
che difputò I' Imperio a Valenre Imperadore. Era Nipote di .dntemio, 
che fu Confole neIl' an no 4or. Per attefiato di Procopio (d), era Ge- (d) prDCIp. 
Ilerale d' Armata, Senatore ricchiffimo, -cd avea per Moglie una Fi- 
a:;
t 
gliuola di Marciano Augufio, chiamata Eufemia, per quanto s-' ha da I. 1. C. 6. 
Apollinare Sidonio (e), Scrinore di quefii tempi. Da Teofane (f) vien (e) Sidon. 
chiamato Anremio Principe ben ifiruito ne'dogmi Crifiiani, e che piif- .Jfpollinar;s 
1ìmameme fapea govc:rnar l' Imperio. E fappiamo da Codino (g), e 
n:e'::i

yr. 
dall' Autore de gli Edifizj di Coftanrinopoli, ch' eno Antemio, alzato (f) Thtoþh. 
che fu al Trono, ordinò, che il fuo Palazzo, poao nella fuddetta Città in Chron,- 
di Coftanrinopoli, fi confecra{fe a Dio, con fabùricarne un Tempio, frRphia". 
e uno Spedale e Bagno per gli poveri vecchi. Però niuna fcde meri- Sg) oC
dm_
s 
U Damafcio (h) Filofofo Pagano, che nella Vita d' lfidoro Egizio fcrif- ':s. rtgml 
fe, che A memio fu un empio, ed amatore del Paganefimo, e che me- (
) I!Rma- 
ditava di rimettere in piedi il culto de gl' Idoli. Comu[[ociò, ficco- ftlUS 
n y". 
me o{fervò il Cardinal Baronio, e dirò apprdfo, Amemio non fu sì IfidDrl. 
rcligiofo, come taiun fuppone. Ricimere Patrizio e Generale dell' efer- 
cito Romano volle anch' egli profittare di quefia congiuntura, coll" ot- 
tenere in MogHe una Figliuola del medefimo nuovo Augufto. Per at- . 
tefiato della Cronica Alelralldrina (i) furono portate a Cofiamioopoli <..:? c':;"m 
lc Immagini di Anremio, coronate d' alloro, da Ferenzio Prefe[[o della txan r. 
Città di Roma: cerimonia praticata nc'vecchi tempi, per far cono- 
fcere al Popolo, che quegli era flato accettato per legittimo I mpcra- (k) ifi 
dore. Pri1co lfiorico (k> nd fine de' Frammenti, chc rd1ano di 
ui, Jag. P;
.'UI 
fen- 
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E 1\ A Volg. fcrive, che Leone Augufto per un fuo metro fece rofto intendere :!. 
ANN04Ó7. Genferico Rc de'Vandali in Affrlca l'elezionc da JlIi farta di Antemio 
in I mpef.ldor d' Occidente, con imimargli di non molcitar d" 11 io.- 
nanzi l' ltalia e la Sicilia, altrimenti gti dichiarava la guerra. Fu ri- 
mandato indietro il MelTo, e Ia rifpotta fu che Genfenco non ne vo- . 
o le\."a far a
tro, e maggiorment
 (j prepa
ava per conti
uar la guerra 

:) B

.oc
. all' Imperio. Romano: ProcoP
() (.) aggl
gne una pamc
larirà, cioè 
Yand,ll. che Gen[enco û chlamava ofte[o, perche avendo fano dl forti ifian- 
lib. I: c. 6. ze, acciocchè Olibrio Senatore, Marito dl Placidia Figliuola dell'Im- 
perador Valeminiano III. e per confeguente fuo Cognato, fo1fe di- 
chiarato Imperadore, e che ciò non ottame Leone Augufto gli avea 
preferito Antemio. Per quelto pare, che Genferico più chc mdi fe- 
guiralTe ad infdtare i lidi dell' Imperio. Ora in quefi' anno i due 101- 
peradori, che andavano unitltIìmi d' animo, cominciarono i prepara- 
menti per gafiigare la fuperbia ed infolenza di Gen[erico. 11 Padre 
(b) MtJi/lb. Sirmondo, c il Mezzabarba (b) rapportano una Medaglia d' Antemio, 
Numi{m.t. nd cui rove[cio fi mIrano due !.mperadori, che fi danno Ie mani per 
Impp. regno della lor concordia ed umone. 
In che Uato folTe Roma, allorchè vi arrivò il nuovo Imperado- 
(c) Gtlafiul re .Antemio, 10 lafciò [crino I>apa Gelaûo (ç
 nel [uo Opu[colo contra 
4dtierfN
 di Andronico Senatore, e contro que' Rotnam, che tunavia oftinati nel 
.Andronlc. Pagane6mo volevano, che lì facelTero l' empie ed inûeme ridicole fdte 
Lupercali, prerendendo, che per dIe Roma folTe pre[ervata da varj 
rnalanni. Dice il fanto Papa,. che quando Antemio Imperadore venne 
aRoma, fi celebravano Ie fdte fuddette Lupercali, e pure [altò fuori 
una peftilenza sì grande, che fece no
 poca ftrage del Popolo. Fu 
poi diligentemenre ofIi:rvato dal Ca
dmale Baronio, che nella comiti- 
va de' Cortigiani venuti con AntemlO aRoma, per re(timonianza del 
rnentoVilto Papa Gelaûo, vi fu un cerro Filoteo, che teneva 1" erdi
 
di Macedonio ingiurio[a allo Spirito Santo. CoUui cominciò a tenere 
delle tègrete combricco1e con i[pargere il (uo vdeno; ma avvenitone 
Papa Itaro, un dì che Antemio Aug
lio íì ponò a San Pietro) ne 
fece con fermezza degna d' un Pontehce una gagliarda doglianza a lui , 
di modo che Anremio con [uo giuramcnro gJi promi[e d, rimediare a 
quc1to di[ordine. N d prefente anno 'reode
jco /1. Re de' Vifigori nell' 
Aquitania dopo aver dilatato il [uo imp
no nella Spagna, con varie 
guerre fane contra de' Svcvi, e mantenuta q?afi [empre la pace colle 
provincie Romane, trattato fu in quella tteOa maniera, ch' egli avea 
trattato il [uo Frarello maggiore, cioè. venne uccifo da Eurico, ap- 
. pdlato da alui E'Varico, [uo F.ratello mrnore in Tolofa. Mario A vel1- 
(d) M.arlUl ticenfe (d) metre quefto farto [otto il prefente anno, e chiama Euto- 
t'IJ
h:Ct?[; rico l' ucci[or del Fratello, il quale dopo la mOrte dl lui fu ricono[ciuto 
n /In. per Succdrore nd Regno Gotico. Tardò poco quetto 011-0\'0 Re, [e- 
(e) 3ordan. condochè abbiamo da Giordano ILtorico (,), a fpcJire Amba[ciatori a 
d.t Rjbi.Gt- Leone Imperadore, per dargli parte èelta.fua alTunzione al trona; e 
tll. ,. 45. veggendo sì mal condom, l' Impeno d' Occidente per Ia frequenr
 mu- 
taZlOn 
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tazion de gli Augufii, fi mife in penfiero di conquifiar Ie Provincie, Ell. A \Pol g . 
che refiavano neUe GaUie e nelle Spagneall'ubbidienza d'efro Impe- ANNO...6j. 
rio. Si sa da Samo Ifidoro (a), che Euric? appena fatto Re
 fped! (a) ifidorll. 
un' Arm:lta nella Spagna Tarraconenfe, e s Impadrom delle Cma dl in CIJrorào 
Pamplona e di Saragozza con devafiar tutta quella Provincia. Rae- GOlhor. 
coma cziandio il fuddetto Giordano, che avendo cofiui affalito Ie Pro- 
vincie Romane della Gallia, Antemio Imperadore dimandò aiuto a i 
Britanni fuggiti dalla gran Bretagna, e pofiati aHora al fiume Loire. 
Vennero per mare dodici mila d' eßi can Riotimo Re loro fino ana Citt
 
Bituricenfe, oggidì Bourges nd Berry. Colà accorfe il Re Eurico con 
una formidabil Armata, e do po varj combattimenti gli riufd, prima 
che i Romani pote/Tero unil.e Ie lor forze co i Britanni, di mettere 
in fuga il fuddctto Riotimo Re, il quåle perduta Ja maggior parte di 
fua gente, con quei, che potè, fi ricoverò prdro Ja vicina N azione 
de' Borgognoni collegata allora co i Romani. Ma non iiam ccni, fe 
in quelÌo 0 pure in alcun de' fuffeguenri anni fuccedefre un tal fatto. 
Pcr artefiato della Cronica Aleí1'andrina -(b) in quefii te mpi Leone I m- (b) ChrÐn
 
perador d' Oriente pubblicò un Editto, acciacchè fo(fem fantificati i 
l,x4nJr. 
giorni di Fefia, con proibire in cffi ogni fona di pubblici Giuochi e 
Speuacoli. Può tuttavia dubitarfi, che qudla Legge apparrenga all' 
anno 469. trovandofi appartenente a quell' anno nel Codice di Giufii. 
niano la Legge ultima C. de Ftriis, che parla di quefio piiffimo rego- 
lamento. RIgorofamente ancora procedette I' Imperador Leûne contro 
gl.i Ariani, che nella fiefra Città di Cofiantinopoli facevano delle adu- 
nanze fegrere 1 con proibir loro in qualunque luogo I' aver Chiefe, c 
il "raunarfi . . 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXVIII. Indizione VI.. 
di S IMP L I C I 0 Papa 1. 
di LEO N E Imperadore 12. 
di ANT E M I 0 Imperadore 2.. 
Con
 le5 ANTEMIO AUGUSTO per Ia feconda volta, 
o 
 fenza colkga 
 


A Ntem;" Augufio nel prefente 3nno è intitolato ne' Fafii Con (ole pe,. 
la ftconda 'Volta, perchè nell' anno 4[r. era ftato Confole in{je- 
me con Valemimano III. Augufio. Percio egli è chiamato CORful'Vt- 
tus da Apollinare Sidonio Cc), nobile perfonaggio della Gallia, e Pocta ( ) S.J 
riguard.evole, .il, qua!e invit
to a 
oma 
el pre<:edeme anno da etTo i: pa
t
;r. 
AntcmIQ, reclto pOi nel primo glOrno ÒI GennalO del prefente il Pa- Ánlh,mji
 
negirico d'dro Imperadore, turravia efifiente, e in ricompenfa ne ri- 
ponò la dignità di Prc:fetto di Roma. Era in quefti tempi Prefetto 
del 
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ERA Vo1g. del Pretorio delle Gallie Servando: così l' appella I' Autore detIa Mi. 
ANN ?4 6H . fceUa (a) fecondo la mia edizione; ma Arvando fi truova chiamato da 


;i[. H;før. elTo Sidonio (b), Autore di maggior credito, (e pure il Cuo tefio non 
To:: t 1: è guafio, la dove racconta di ffufamenre la di lui difgrazia, accaduta 
Rtr. .ullli,. in quefi' alìno. Fu cofiui accufato aRoma qualichè tenelTe delle fe- 
(
) S,don.. grcte imdligenze co i ViGgoti, e tramal1è de i tradimemi in prcgiu- 

:i4 I;. l:.pl- dizio dell' Imperio., ficcome 
om? fuperbo., .c che t
oppo Ii fidava di 
fe fielTo. Furono 10 comradl[[ono con hu I Legan delle Gallie, c 
convinro fu vicino !1 perdere ignominiofamente il capo; ma prevalen- 
do la clemenza dell' Imperadore Antemio, fu mandato in efilio În Oricn- 
(c) Ide", tc, dove terminò i fuoi giorni: Fa pur menzione 10 11e
0 Sidonio (,) 
1.:1.. Epift. I. d' un altra Prefetto delle Galhe, per nome Serf/nato, dlpinto da lui 
come perfona fcelleratißìma, C'1e pravato reo di lefa maeltà fu le'"aro 
dal Mondo qualch' anno dipoi. Leone Augufio in que(1:' anno, voglioto 
di abba[[ere la pot
nza ed infolenza di Genferico Re de' Vandali, 11 
quale dopo avere apprefo il mefiier de' Corfari, non lafciava anno, chc 
non infefial1è i l-idi delle Provincie Romane, uccidendo, fpogli.lOdo, 
e conducendo feco migliaia di Schiavi, da turto I' Oriente raunò, fc- 
(d) Thtoph. condochè: racconta Teofanc (d), uno {luoio di -ccnto mila na'IJi, piene 
in chr,n'g. d' armi c d' armati, c 10 fpedì in Affrica conrra di Genferico. Si rac- 
conrava, che a Leone cofiò quef1:a fpedizione mille e trecento centinaÙr 
d' oro. E certamente SuiJa (e) coU' aurorirà di Candido, lilorico per- 
duro
 fcrivc, che Leone in quella imprefa fpefe fjzlarantafette mila Li. 
bre d' oro, parte raunate d:l i beni de i banditi, e pane dall' eraliio 
d' Amemio I mperadore. Q!1dli fimilmeme inviò colà daW Occideme 
una rilevanre Botta. Fu Ammiraglio (è Teofane, che feguita a parlare) 
e Generale dell' Armata Orientale BaJi!ifco, Fr:ndlo di Verina Augu- 
fta, Moglie ddlo fiel1ò I mperador Leone, che g.ià s' era acquifiaro 
gran r:orne coo varie viU01-ie contra de gli Sciti, 0 iia dc' Tartari . 
lv/arcellino fu il Generale dell' Armata Occidentale. 1\ rriv;.tta la pode- 
rofa Armata in Affrica, affondò buona parte delle navi di Genferico, 
e fuperò la fielTa Città di Cartaginc. 1\1a guad'lgnatO Bafililèo a fon.1 
d'oro dal Re ncmicø, rallemò l'ardor ddla guerra, cd in -fine di con- 
certo fi lafciò dare una rotta, come abbiamo da Perjico Autor dell", 
Storia: nome corrotto nel tdlo dl Teofåne, chc vuol lìgnificare Prifco 
lfiorico, tante volte citato di fopra. Seguita a fcrivere Teofane, altri 
aver detto, e{fere proc('duro un si fano rradimemo da Afpare Patrizio 
Generale potemiilimo dell' Orieme, e da.Ardaburio fuo Figliuolo, che 
afpira\'ano alIa fucccilion -dell' Imperio; i quali veggendo Leone Augu. 
fio moIro comrario a quctta 10ro idea, per elTer eglino di credenza 
Ariani, cercavano ogni via di rovinar gl' imereili dell' Imperio d' Orien- 
te; e però s' accordarono con Balilifco, prornettendogli di farlo Jrn- 
peradore, fe tradiva la 80[[a c l' eferciro a lui confidàti, c lafciaffe la 
vittoria a Get)feri-co, al par d' effi Ariano. Comunquc fia,la verità Ii 
è., .che Genfcrico, prcparate delle navi incendiarie, un
 no[[e, quan- 
do i Romani 1ìolidameme men rel penfavano, Ie fpiofe col favore del 
yen. 


(e) Suitl41 
'!ltrho X"-:- 
,í
.. 
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vento addoß"o aHa lor Botta con tal fucce{fo, che aff'aiffimc navi rim.- Ell A Volg. 
fero preda delle fiamme, e il refio fu obbligato a ritiradi colle mili- ANN 04 6 6. 
zie in Sicilia. Cedcello (a) [crive, che non tornò indictro nè PUf la (a) CetlmJ 
metà dell' dercito. in Hi'por. 
Ma non fuffitle punto il dirG da Teofane, che BaGliico faperaf- 
fc Cm'tagine, ficcome è uno fpropofito HOppO imollerabile qucllo del- 
le centc mila l1avi, che non può venir dallo Storico, il quale 1cnza dub- 
bio avrà voluto dire una F/o:ta di mille e cento navi. Pard fors' anchc 
troppo ad alcuni il dirú da Procopio (b), che queUa Fiona conduce- 
va cmto mila uomini. 1\1a non avrà difl1cultà a crederlo, chi confide- 
ferà unita la potenza dell' uno e dell' altro Imperio a qudla tmpref:!. 
In fatti Cedreno [crive, che furono mille e cento tredid Wl'I.,'j, in cadau. 
na delle quali erano cento uomini, e che la fpefa afcefe a feicento cin- 
quanta mila Scudi d' oro, 
d a fettecemo mila d' argemo., fcnza quel- 
10, che fu fomminifirato daIl' Erario, e da Roma. Odafi ora., come 
Procopio racconti quefia sì firepitofa fpedizionc. Tiene anch' egli, cbe 
Afpare irritato contro di Leone Augufio, Principe troppo aheno dal 
volere un Erctico per Succe(for nen'Imperio, temeodo che la rovill:\ 
di Genferico affodaffe vie più it trono a Leone) e il mettdle in i naco 
di non aver nè paura nè birogno di lui) raccomand.1fiè vivameme a 
Bafilifco di andar con riguardo contra di Genferico. Ora ßJuliJeo ap- 
prodò colla FIona a una Terra appellata il Tempio d, Mercurio. QJi- 
vi appofia cominciò a perdere il tempo; poichè [e a dirittura marcia- 
va a Canagine, l' avrebbe prefa rulle prime, e foggiogata la N azio- 
ne V andalica, dT'endochè Gen[erico atterrito non tanto pef Ie nuo\'c 
giumegli, che la Sardegna era gii fiata ricuperata da i Romani, quan- 
ta per la comparfa di quell' Arman navale, a cui fi diceva, che un1 
hmiJe non l'aveano mai avuta i Romani: già penfava a non fare refÌ. 
fienza colI' armi. Ma o{fervato il lemo procedere de' Rom-ani, ripigliò 
coraggio j e mandate perf one a Baulifco, il pregò a differir Ie oftefe 
pef cinque giorni, tanto ch'egli in quefio fpazio di tempo poteffe pren- 
dere queUe rifoluzioni, che gli pareffero più proprie, e di foddisfazio- 
ne dell' Imperadore. Fu poi creduto, che Genferico compera{fc con 
grotTa fomma d' oro queLla tregua, e che Bdulifco 0 vinto da i rega- 
Ji, 0 per far cofa grata ad Afpare vi acconfentiffe. Intanto mife Gen- 
ferico in armi tUtti i fuoi fudditi, preparò Ie barche incendiarie, e ve- 
nuto il buon vento, portò can effe i1 fuoco, e la rovina alIa maggior 
parte dell' Armata navale Romana. E i Vandali con aItre navi furono 
in quel tumulto addotfo a i nocchieri e foldati, cb' erano imbrogliati 
neUe navi, e ne trucidarono e fpogliarono affaiffimi. Bafilifco ritorna- 
tÐ a Cofiaminopoli fi rifugiò in Sama Sofia, e per Ie preghiere di Ve- 
rina Augufia fua Sorella falvò la vita, cofiretto folamente ad andare 
in cGlio a Perimo. CeJreno (c) attribuifcc non a tradimemo, ma a Çc) C;edr
n. 
viltà e poca condotta di Bafiliko I'infelice riufcita di queib imprefa In Hiftøm.. 
(il che non è improbabile), e dice, aver egli verificato il provcrbio: 
Che 'iJal più un efercito di Cervi comandato da un Lionc, cht un efercito 

m.llL Z Æ 


(b) Proco
. 
dr Bril. 
Vaml. l. 1. 
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Ii R' V otg. di Lioni comandato da un Cervo. Aggi ugne Procopio, che Jt.farcelliallo, 
A
N0468. il 
uale ne gli anni addietro fi era ribellato all'Imperio, e fignoreg- 
giava nella Dalmazia, rna nel prefente anno guadagnato con lufinghc 
da Leone Augu!lo avea d'ordine Cuo toha dalle mani dc'Vandali la 
Sardegna, elTendo poi palTato in Affrica in focc:or[o di BaGlifco, fu qui- 
vi UCCI[O con inganno da uno de' [uoi Colleghi. Anche Marcellmo 
(a) Marcel. Come .(a? narra [orto qu
fi' Anno,. che 

1arcellin
 Patnzio d: Occiden- 
Gt>mes in te (egl1 e 10 fie(fo, che 11 Marcel/lano dl ProcopIo) llomo dl profcf- 
Chroni,o. fione Pagano, memre era prclTo Canagine in [occorfo de' Romani con- 
tra de' Vandali, fu da i Romani medefim; con frode uccifo. Cailiodo- 
(b) Cajfìqd. ri.o (
), e. i
 .Cronogr
fo del Cu[piniano 
&) f
rivono, chc tolta 
li fu la 
il1 chrollÏco. vita 111 SIcIlia, c IdaclO Cd) raccoma, ch egh era {lato IOvlato aa Ante- 
(c) Cbmlo- mio A ugufio per Generale d' una confiderabile Armata contra de' Van- 
lø
'l
 
N- dali. E tal fine cbbe h grandiofa fpedizione de i Romani Augufii con- 
ftdr1:l;;ius [1'0 al 
iranno dell' A
rica. In queLl' an no , fecondoch
 preten.de il Pa- 
in chronico. dre Pagl (e), e non gla nel1' antecedentc, come vuole tl Cardmale Ba- 
(7' Faft s. ronio (f), rerminò i [uoi i
iorni Ila,'o Papa nel dì 2.I. di Febbraio. 

).p;g,us Nella fua Vira prelTo Anattafio (g) fi legge un lungo caralogo di Fab- 
(r)"Ëa:::. n . briche da lui fane, e di ornamenti c vafi d' oro e d' argento di pefo e 
Annal. Ecc. prezzo tale, che poífono cagionar rnaraviglia a i oo{hi tempi, come 
(g' .Anaftaf potelTe un [010 Papa far tanto, ancorchè allora la Chiefa Romana non 
13111O,hec {} d 0 ' S .. r. . , . d ' 1\ 1 ' d d . . h ' n- Ch ' 
. f", H'- po e e e tau In IOVranlta, come oggl 1. L' a e a Ire, c eua le- 

:ri.' a 1 fa godeva al\ora di moltißìmi fiabili; e Ie oblazioni dc' Fedeli fi può 
credere, che folTero abbondamiffime: laonde aveano i Papi che fpende- 
re in abbellire i Cacri Templi. A quefio Pontefice da li a quanro, 0 
pure a dieci dì, fuccedette Simplicio, nata in Tivoli. Si riferiicono al 
(h) Tom. 6. prefente anno due:: Leggi (h) di Antemio A uguilo, colia prima delle 
Codie. quali refiano approvati i MarrimonJ delle Donne N oblli co i loro Li- 
!htødof berri; colla feconda [ana confermare tUttc Ie Leggi di Leone I mpe- 
In .Append, rador d' Oriente, chiamato Signore e Padrç mia da .-\ntemio. All' incon- 
tro elTo Leone ad ifianza di Antemlo con una Legge decide, che tut.. 
te Ie donazioni di Beni fatte da i Pred
celrori AugUlli fieno inviola- 
bili, nè fi po(fa molellar chi Ii po{1iede, fe non per Ie vie ordmarie 
deUa Giuibzia. Può forfe apparrenere anche a queit'anno un' altra Leg- 
(i) 1.8. c. ge (t) d'eOo Leone Auguilo contro i Pagani, la quale abbiamo nel 
de PI/gams. Codice di Giufiiniano, 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCLXIX. Indizione VI I. 
di S IMP L I C 1 0 Papa 2.. 
di LEO N E Imperadore 13. 
di ANT E M 10 Imperadore 3. 


Confoli { MARCIANO, e ZENONE. 


I L primo di quefii Confoli, cioè MarcianD, era Figliuolo di Ante- EllA VoJ
. 
mio Augufio. II fecondo, cioè Zenone, era Genero di Leone Jm- AtUi04(J9. 
peradore, perchè Marito di Ârianna Figliuola d' effo Augutlo, e go- 
deva Ia Dignità di Duca deU'Orieme. Nel precedente Anno, 0 pur 
nel prefenrc, Leone Augufio dichiarò Cejåre uno de' Figliuoli d' A- 
[pare, per nome Patricia, chiamato da altri Patriciol,; tirolo, che ifira- 
dava alia fuceeilion dell' Imperio, e recava feco una participazione dell' 
autorità e del comando; perciocchè ancora i Cefari ponavano la por- 
pora, e l' altre infcgne dell' Imperio, a riferva della Corol1& d' oro, 
come fi ha da Metafrafie e s ). Per quanto fcrive Teofane (b), ciò fu (a) Meta- 
fano da Leone, perch
 qud!a beneficenza ferviffe a ritirar [uo Padre phraflu in 
daW Erdia. d' Ario, e a maggiormente impegnarlo ne! buon fervigio Vila 
j. 
dell' Imperio. Dopo di che dfo Patricio fu invialo con apparato di 
:;;1m
n- 
gran magnificenza ad Aldfandria. Gli fu anche prorndfa in Moglie drit4. 
Leonzia Figliuola d'dfo I rnperador Leone. 11 Cardinal Baronio all' 
b) Theoph. 
Anno precedente fa unol querela contra d'dfo Auguflo, perch' cgli In Chronogr. 
tendfe in Cone, e tolleraOè Afpare, uorno Ariano, e [radItore: dal 
che procedette I'infelice fuccdTo della fpediz.ione in A ffrica. Ma con- 
viene ofTecvar meglio la pourura di que' tempi ed aff.\ri. Talmeme 
era crefclU[a e falita in alto la potenza d' Afpare in Oritnre, e quella 
di Rìcimere in Occidente, che faceva paura a gli 11:dft 1m pcradori, 
rerchè coHoro aveano gran panito, e fpezialrnente alla lor dlvozionc: 
Havano gli eferciti, compofii in buona parte di Barbari, cioè della 
N a
ione d' effi due Patrizj. Però bifognava inghionir molte cofe 
disguHofe, e camminar con deilrczza, perchè trorpo pericolofo u fcor- 
geva il voler opprimere quefii domdtici ferpenti. Vedrerno in bre. 
ve, quanto cofialfc ad Anremio Augufio I'elferfi dichiarato'mal fod- 
distàtto dí Ricimere, fenza prender rneglio Ie fue rnifure. Perciò per 
politica neceilìtà s'induOè Leone Augullo a prornuovere alia Dignità 
Ce(area PatriclO Figliuolo d' Afrare, a fine di guadagnaru la benevo- 
lenza di fuo Padre, come fcrive Evagrio (c), oppure di addormentarlo (c) EVlIgr. 
con queito boccone, e di tar poi queUo, che direrno più fotto. Lo I. 2.. c. 16. 
ftdTo Cardinale Annalifia, citando la Vita di ßan Marcello Archirnan- 
drira, che efpreffamcnte racconta la foverchia potenza di Ajþare, e di 
Z 1. Arda- 
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E u. V olg. .Ardaburio filo Figliuolo, e come per neceilità Leone condifcefe a crear 
^ N N 01 6 9. Cefare j) FrateJ10 d' eífo Ardaburio, pnteva ancora cono[cere, chc 
Leone Augufto non vo)ontariamemc fofferiva quegli Eretici, c chc 
per forza {j accomodav
 a i tempi, con afpettare miglior congiuntl1fa 
( c dr _ d. hberarfi da coloro. Aggiunga!j ciò, che vien narrato da Cedreno (
), 
':
IS i; 
ift. cioè che avt:ndo Leone su i principj del fuo governo prome{fo ad 
Afpare di [,if Prefetto Ji Coflantinopoli una perlona da lui raccoman- 
data, ne fece poi un' altra. Non ando molto, che Afpare in[olente- 
mente prefa la vetle de))' I mperadore, gli di{fe: Non è conveniente, che 
diea bugie, chi va ð&mmantato di queJla Porpora. Al che Leone rifpofe: 
Ma è a,lche convenimte, che un Imperadore non ceda, nè fi4 Juggetto ad 
a/cuno, maJlimamente con incomodo e damlO del Pubblico. Tuttavia per 
JDegllO' conofcere, che non fu già un buon volere, ma sì bene un 
tiro politico di Leone l'inmhamemo di qud1:o Giovane, s' ha ezian- 
. dID J.i ricordare, che dlo PatriciD, non men del Padre c de gli altri 
fuoi Fratelli, era di feua A ridno; e pel ciò uditofi in Cofiaminopoli, 
chc Leone dJfcgnava di crearlo Cetãre, Ii Íollevò un tumulto, e San 
J\.1arcello .-\ rchlmandrita (b) alia tena d' un corpo di buoni Cattolici 
ando a f.lre iflanza ad eíTo Imperadore, che Patricio abbracciaíTe la 
vera RelJgione, 0 bfcialTe la Dignità Cefarea. Lo promife Leone, 
Principe tommamente Cattolico; ma ficcoffie oßerva I' Amore dell.. 
Vita di que1 fanto Abbate, l' Jmperadorc cl'debat tcmpori A..(paris & 
.Arda.burii, e cavava penfieri , che dipoi vennero alia luce. lntanto i 
BarbJri, cioè gli Unni, infetl:avano la Tracia; e però contra d' eili 
fu fpcdiro da Leone con competemc eCercito Zmone fuo Genera per 
menergli in dovere. Ma non piacque una tale elc::zione ad Alpare per 
gelofia, cioè per timore che Zenone potelTe comralbre a (uo Figliuolo 
Ja fucceffion dell' Imperio dopo la morte del Suocero Augul1:o. Per- 
ciò !ègretamentc:: concenò co i fol,Jati di farIa uccidere; ma il coIro 
non venne Litto. Zc:none accofto{i del\a trama, fe ne fuggì a Serdica 
Cmà della Dacia novella. QueUo aff,lre fcce maggiormente ercfcere 
i fofpetti dell'Imperadore contra di Afpare. ùna bella Legge (c) fu 
puLblicata in quell' anno dal medefimo .L-\ugufio cancra qualunque fi- 
moniacamc:nte [aliíTe ad un V efcovato, con prefcrivere la forma, già 
ttabillta ne i Canooi, di e1cggere i Ve[covi, e con dichiararc privata 
dl t,de onore, reo dl leLå MaefH, e perpcru.amente infame, chi con 
regaJi (ì procacciaíTe una Sedia Epilcopale, a eleggeífe, 0 confecrlllT
 
per danari alcuno. In queib giorni, 0 poco apprcíTo, Idacio V c1covo 
di Lemica nella G.allicia dieJe fine a1la iua Cronica. AJI' anna preec- 
( -) ch . dente na.ra l' Amore deUa Cronica A1eíTandrina (d), che durancc Ia 
f
n AJe:

= guerra de'Rom,wi con gli Unni ndla Tracia, riutd ad Ana:;4le Ge- 
d1'lJJllm. nerale dell' 1 mperadore di uccidere Dengi!ìch, uno de' Figliuoli d' At- 
tila,. il cui capo fu inviato a CoHantinllpoli, mcntre {j facevano i Giuo- 
chi Circenú, e ponato per mez.zo all" Piazza con gran plaufo Ji [U[tO 
il Popolo M,lrcellino Conte (e) riferifce all' anno prefeme queUo fat- 
to, e can più verdimiglianl.a, perchè pare, che folamemc in cOo an... 
no fi 
ccendeífc la gucrra can gli Unni. Anno 


(b) SNri:u 
in Vita S. 
Marcelli 
.Arch/man- 
drit.r . 
Zófr:ar-as ir
 
Hiflor. 



\è) 1. 3I. C. 
tie Ep/rcop. 
C' C/.eric. 


(e) MJrceli. 
Comes in 
chrO/J;co . 



ANN ALl D' I 1: A L I A. 


18 I 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXX. Indizione v I I I. 
di S IMP L I C I 0 Papa 3. 
di LEO 
 E Imperadore r 4. 
di A 
 T E M 10 Imperadore 4- 


Confoli { SEVER.O, e GIOR.DANO.. 


Q Uefio &vcro Confole Occi
entaIe, f6 voglia.ffi cred
rc a Dama- ER A VoIg. 
Ccio nella Vita d' I fidor
 Fllofofo (a), era dl 
ro
efilone Pagano, A. NO 410. 
e perciò carn ad AntemlO ImteI
dore, ch
 c
 vie? rappr.e1tma- 
a 
h
tlus 
to per adorarore de gl' Idoli. Ma F 01.10, che CI Ja tall nOtl1.le, 0[- In f'b/loth. 
fervò, che almeno per conto di Antemio, non mcrita fede Damafcio, Co . 2.p.. 
Filofofo empio, inimico de' Cril1i3ni, e che racconta moIre altre fole 
in <}udh Vita. Cofiui vilTe a'tempi di GluUiniano Augufio. Abbia- 
1'110 dalla Cronica Aleffandrina [otro qud!' an no , e fotto il [eguente, 
che l'lmperador Leone mandò Eraclio Ede./lèno, Figliuolo di Floro, 
già liato Conlole, e MarJò J.fàllro, perfonaggi di gran valore, can due 
eferciti raccolri dall' Egino e da\1a Tcbaide, comra di Genferico Re 
dc' Vandali. 
efli all' improvvi1ò avendo afTaliri i V andali, ricupera. 
rono Tripoli, cd aIm: Cinà dell' A ffrica, c diedero sì buona lczione 
a quel Tiranno, che fu al}retro a chiedere pace; ed in fani I' o[[cn- 
ne, perchè Leone Auguilo a\'ea birogno di qucfii due Gcnerali, e di 
BafiliCco IlIa Genero, per cft
rtuarc i diCegni concepuri contra di Afpa- 
re e de' fuoi Fighu:I!i. E perciocchè la caduta di cofioro fuccedette 
nell' anno fu(fcgueote, perciò è PIÙ veriGmile, che nel preCeme cHi 
facelTcro la gucrra fudJerra nell' A ffrica, e ne folìèro poi richia- 
mari neW 3.nno apprdlò. Procopio riferifce (b) quefie imprefe di (b) Proco;
- 
Eraclio all' aooo 468. cioè a quello fiefJr" in cui BaGlifco coli.! tie Bell. 
formid:ibile Armata d' Oriente aOàlì l' A ffnca can fine poi tamo r: ndal . 6 
infelicc. I\1a è facile, c
c G fia jng

naro.. An

e C::dreno (c) \/C)' 
;d

n." 
racconra,. che per due ann! dopa la CpedlZlone dl B.1hhCco tu guerreg- in Elf/or. 
giato in Atfrica con varia fort Una . Narra fotto qudl:i Confoli Camo- 
dorio Cd), chc a Roma,lo Patrizio, Ccoþeno che macchinalTc d' ufurpare (d) calli9d. 
1'Impeno d' Occidente, fu per ordinc:: d' -\memlO Augufio tagliaro il in Chroni,o. 
capo. Anchc: l' Aurar dtlla Mifcelb fecondo h mia l'di1.ione (e) fa tc- (e) Rerum 
fiunonian1..l di quefio fano, ßla fenza che ne rralpiri aleuna panico- Jtll
icllr. 
hmi da gli alrn Amori. Ag
iugne l' Aurore d' eO.l MiCcella, che in 
rzptor. 
qu':l!i giomi .wcndo voluro Genkrico tornar di nuovo ad infelhr l' Ira- om. I. 
Ila, fuperaro J.l B..filifco in una barraglia nav3le, fu conrena a rornar- 
fcne t vergognato a Canagine. Non parlando alcun altro Scrinore di 
qudto combatrimcmo) io 11011 so chc mi crederr.c:. Per altro poco fa 
ab. 
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EllA Volg. abbiam veduto, c
e Bafilifco dovev
 etrer
 ft
[O rimetro in grazia di 
ANNO 47 1 . Leone Augufio, II quale faceva capltale dlIUl, per atterrare la poten- 
za d' Alpare c; de' fuoi Figliuoli. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXI. Indizione IX. 
di S IMP LIe 10 Papa 4. 
di LEO N E 1m peradore I 5' . 
di ANT EM 10 Imperadore f. 
Confoli S LEONE AUGUSTO per la quarta volta, 

 e PROBIANO. 


P Robiano Confole Occidentale, vien creduto del1a Cafa Anicia dal 
(a) It.eilfe
. RelOeho (a). Q!Jefio fu I' anno, in cui Leone J\ugufto arrivò a 
ft
s Infer,- liberarfi dalla prepotenza d' .dJpare Patrizio t che nollafciava Gcuro ful 
It/on. p. 67. Trono. Era Afpare it primo ie i Patrizj, come fcrive Marcellino 
{b)Marccll. Conte (b
, era p,.incip
 d!' SÐ1/.atò, c:ome ha l' Au
o
e del1a. Croni
a 
in Chronico. Aleff'andnna (c), la CUI Cronologl3 e moho confufa 10 quefh tempI. 
(C) chron. Di .Nazione Barbarica fu fuo Padre .Ardaburi" cioè Alano; cd dTendo 
Ãlexandr. a
rolaÜ al1àiffimi di que' Barbari nelle Guardie den' Jrnperadore, c nell' 
Armata Cefarea, perciò un gran partito aveva egli in Colbntinopoli, 
anzi una tal polT'anza, che ifpirava timore a i medcfimi Augllfb . Mag- 
giormenu: ancora era crefciut:t la di lui pemlanza, e l'infolenza de' fuoi 
Figliuoli, per aver egli col fuo potente appogglO ponato al tron') l' I m- 
perador Leone. Si afpeuava cottui un gran premio per qu
no, e non 
veggendolo comparire, cominciò ad inquietaríì, e ad inquietarc Leo- 
ne ttel1"o, in guifa che inforfero Cof petti, che meditaffe di farfi pro- 
c\amar Imperadore colla rovina d' elT'o Leone Augulto; il quale per 
addolcirlo, 0 per ingannarlo, s'indulT'e a dichiarar Cefare il di lui Fi- 
gliuolo Patricio, fie-come s' è dctto di fopra, ma con difapprovazione 
e mormorazione di tutti i Cattoliçi, che non poteano foffcrire I' in- 
camminamento di qudta Famiglia Ariana al Trono Imperiale. Anda- 
rono tanto innanzi i foCpetti e Ie dlffidenze, che finalmeme Leone Au- 
guno, non potcndo più reggere a quefio pe[o, determinò ed efcguì 
(
) }'.f4ml
 1a loro rovina. Marcellino Conte Cd) altro non dice, fe non çhe elfo 

1n' Ch com
s A fi p are Patrizio, ed Ardaburio, e Patriciolo Cefare fuoi Figliuoli, 
In ronlCD. 
 1 .' d 11 fi d d 1 E 
memre erano in Cone, furono tag iau a pe
zl a e pa e e g I u- 
(e) Niceph. nuchi Palatini. Ma N iceforo (e) raccoma il [a[[o in un' altra manie- 
1.1.,..2.7. ra, chenon so, fefiaaffattocredibile. Cio
chene'Giuochi Circenfi, 
allorchè tuno il Popolo era unito, fi follevò un tale fchiamazzo con- 
tra d' A[parc e de'luoi 
igliuoli, anzi una tal difpoúzione a fcagliarfi 
contra di loro, ch' effi per paura fcapparono a Calcedone, e fi ritira- 
rono nella CbieCa di Santa Eufcmia. L'lmpendore inviò loro i.l Pa- 
trIar- 
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triarca, eforrandoli a tornare, .con impegnar la fua paroh per lara iì- EllA Volg. 
curezla. Rifpofero di non volerfi muovere, fe I'Imperadore non an- ANNO 47 r. 
dava colà in perfona. Egli vi andò, Ii ricondu{fe, Ii tenne aHa fua ta- 
vola, con prometter loro di obbliar rune Ie ingiurie pa{fate. Dall' al- 
tro canto dlcde ordine a Zenone I fJuro (uo Genera, di cui più chc 
d' altri fi fid:w.\, che tornando cot!oro a Palazzo, improvvifameme af- 
falendoli wglieOè loro la vita. Fu data efccuzione al comandamenro; 
e il pnmo a provare il taglio delle fp1de, fu Ardahurio. 11 che vedu- 
to dOl Afrare, efclamò (fe pure è prol,abile, che gli foOe lafciaro tem- 
po di così fa....cllare): Se J' è mrritata, ptr non liver mai hadato a'miÛ 
configli; pel'chè piÙ 'Va/Ie gli diJli: Di'Voriamo 1Wi '1Ut[Jo Liol'Jt, prima ch' 
egl; faccia Nn buon pranzo di noi. Dopa di che anch' egli fu levato dal 
Mondo. Così N iceforo, il quale certamente fal1ò in cTt:dere, cbe 
quell' Ardaburio fo{fe Padre di Afpare, quando era Figliuolo; e in di- 
re, che Leone Augutlo in Ticompenfa di quel1:o farto diede d,.ianna 
fua Figliuola pcr Moglie a Zenone, quando fi sa, che a1cuni anni pri- 
ma cm fcguito qud matrimonio. Pretende 
mcora Niceforo, che Pa- 
tricio, aJtro Figliuolo d' AfpaTe, già dichiarato Cefare, fo{fe m.1l1da
o 
in cfilio. Altri Scrittori, cioè M.\rcellino Coote, Vittor Tunol'lenlc, 
e I' Auror della Mifcella fcrivono uccifo ancor lui in quell a cOl1giun- 
tura. Procopio dice [olamente trucidati Afpare & Ardaburio; e Can- 
dido Storico :tnrico citato da Fozio (a) a{ferifce, che quefto giovane (a) phot;ur 
riportò bensì una ferita, ma porè falvariì colla fuga _ Egli è fuor di in Bi
lioth,- 
dubbio, che Ermenerico Figliu.olo anch' c{fo d' Afpare, e U:ato Confole ca Lod.79. 
nell' an no 46r. perchè era lontano, fcappò quefta burafca. Non fuffi- 
fie poi, chc: ArÙm14&, come fcrive Niceforo, ta{fe quella, che fu pro- 
mdfo1 in Moglie ad e{fo Patricia) ma si bene Leonzia.. Ia qual po[eia 
o ne) prefentc.) 0 nel feguente anno fu defiinata per Moglie a iVbr- 
ciano Figliuolo di Amemio I mperador d' Occidente. 
E tal fu il fine di quella Tragedia, non e{fendo però mancate 
perfone) che difapprovarono il fatto.. ficcome per rebzione d' Eva- 
glio (b) fappiamo) che fece Prifeo Storieo di quefl.i tempi) rnentre 
?2 Ev.1 g r;. 
taccia d'ingr:ttitudine Leone, :,er avc! sì mala mente rimeritato chi I. 7.. c. I . 
aveva alzaro lui al trono. Per la mane di colloro dicona, che fu pol1:o 
a Leone: il fopr.lnome di Aface/lo, 0 Ga di Macellaio. Racconta ezian- 
dio 10 Scrmore della Cronica Alel1àndriPa (c), che fi fvegliò in Co- 
1,;::;;: 
fiantinopoli una fedizione de i foldati Gori, e d' altri aderenti al par- 
tito di <)uegli Ariani. AHa tefia d' eOi era OJlro Conle, di nazione Go- 
to) ch
 alTalì il Palazzo Imperiale; ma r;trovata gran reú(tenza nelle 
Guardle, dopo la moTte di molri egli fu obbligato a ritirarG; e co- 
110fcendoG inferiore di forze, prefa leco una concubina d' Afpare, aOài 
rieea, e di rare bellezze, pafsò ndla Tracia.. dove diede Un gran gua- 
fio, e feee altri mali. Però il Po polo di Coftantinopoli in una Can- 
zone andava ripetendo: Fuorchè i/ folo Oflro niuno è amico dÛ morto. 
Teofane (d) aggiugne, che 'Iêide"ico Goto, Fig\iuolo di Triarie, ehe (d) ThfOph. 
fu poi Rc dc' Goti) accorfc in aiuto del fuddetto Ofiro; e che fe in Chro)J9g. 
non 



EnA. Vol!!. 
ANNO 471. 


(a) EnnoJ. 
ile Vita S. 
Epiphanii 
Ticinen[. 
Epi/cop,. 


(b) S;rnton- 
"'us in Not is 
/1.å 1!nnød. 
(c) pagius 
Crit. Baron. 


1 d) sídon. 
1.1.
pift. s. 
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non giugn
v:1no a tempo .Ba{i)ifco torn
to dalla Sicilia, e Zen one ve- 
nuto d.a Ca.lce
one, con rJ.nf?fZar !e guardie. Imperiali, fuccedeva mag- 
glor dlfordme 10 quclla Clna. Ehro ben dlverlò ebbero in Occideme 
Ie difcordie infone fra 1'lmperadore Amemio, e Ricimere Patrizio. 
Era fimilmenre eforbir:lOte la potenza di co!lui nell'lmperio Occiden- 
tale, Rlrbaro anch' e{fo di N azione, ed Erctico Ariano di credenza. 
Tunochè Amcmlo con dargli in Moghe una [ua Fioliuola fi folf'e 
fiudiato di auaccar1ø mercè di queflo nodo a j prop
 imer
ffi pure 
fi trovò delufo. Ricimere volc:a farla da I mperadore; corfero' anche 
fofperri di peggio, cioè. ch' egli medita:{fe de .j neri difegoi fulla per- 
[ona dello tle{[o AntemlO, perchè teneva corrifpondenz:l co i Barbari 
nemid dell' Imperio; e quanto più Anremio s'ingegnava d' obbligarlo 
co i doni
 tanto pill egli diveniva orgogliofo. Si venne perciò a rot- 
tura,e Ricimere fi ritirò a Milano, dove cominciò a far preparamenti 
di guerra contra del Suocero Augullo. Ennodio (a) Scrirrore di quefii 
tempi quegli è, che fa quelto racconto, ed aggiugne, che la N obiltà. 
Mllanefe colle lagrime a gli occhi cotanto 10 1congiurò, c"he s'mdu{fe 
11 fpedire un' A mbafceria ad Anremio, per tranar di pace. Fu fcelto 
per tale imprefa Satlto Epifal1io Vefcovo di Tieino, cioè di P ,\Via, 
che ito aRoma pacificò I' Imperadore, e riporrò S1 lieta nuova a Mi- 
lano. QJcfia ambafciata di Santo EpÌfanio vien rapportata dal Sigo- 
nio all' Anno 472. e dal Cardinal Baronio al pre[cnte 47 I. Ma il Padre 
Sirmondo (b), [eguitato poi dal Padre Pagi (c), pretende, che dh fe- 
guif1è nel 468. perchè di qud fanto Prelato, propofio per Amba- 
íCiatore fu detto: Eft nobis perfona Nuper ad Sacerdotium 'Iicinenfis U,- 
bis adJcifll; (:II:) ed Ennodio [crive di fono, che regnando Nipotc Im- 
peradore, cioè neU' Anno 4-+ Santo Epifanio toccava glà I' Anno ot- 
tavo del fuo V cfcovato. Ma noi lïcaviamo da Sidonio Cd), che ne gli 
ultimi MeG dell' Anno 467- feguirono in Roma Ie folenniOÌme Nozze 
di Ricimcre colla Figliuola di Antcmio Augulto, e che nel dì 'pnmQ 
dell' Anno 468. in cui dfo Sidonio recitò rl fuo Panegirico in ollore ,. 
di Antemio, Ricimere era in Roma, e parrava egregi.l concordia col 
Suocero. Da11' a1tro canto impariamo da Ennodio nella Vita fuddctta
 
che dopo e-{fere nata h difcordia fra 1'Imperadore e R:ci
er
, queUi 
fi ritirò a. l\tlilano, e che amendue facevano prepar.lmentl dl guerra: 
dopo di che fu fpedito Santo Epifanio, il quale prima della Pafqua 
fe ne ritornò a Pavia. Adunque non è mai verifimile, che sì pre1lo 
íì rompe{fc l'amicizia tra Antemio, e Ricimere, e che in sì breve 
tempo, come è dal primo di Gennaio dell' Anno 468. al dì 31. di 
Marzo d' e{fo Anno, fuccederre quanto ho narrato finquì. Però qud 
Nuper di Ennodio dovrebbe prendcr più tempo di qud, che fembra; 
e rierce credibile, che più tardi di quel, cbe ú figura il Sirmondo, 
acea- 


(>II:) No; abbiamo una Perfona poc' anti delta al Sacerdo'ÛQ del/a Ciltà 
tli P a'tJ;a . 
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aecadelfe la d;lfen!ione fuddetta, e I' amb.lfciata di Santo Epifanio. ERA. Volg. 
Certamenre quand' anche íi accordalfe una di{feníi0ne e trcgua preee- A 
 N 0471. 
dcnte almeno in quell' Anno dovctte ribollire fra l'Imperddore e Ri- 
cimer
 l' odio e la difcordia, di cui vedremo gli efft;tti funcfti nell' 
Anno, che feguita 


Ann.' di C R 1ST 0 CCCCLXX I I. Indizione x. 
di S IMP LIe I 0 Papa 5. 
di LEO N E Imperadore 16. 
di 0 LIB RIO lrnperadore I. 


Confoli 
 FESTO, e 1\lARCIANO. 


D A. An.,fiaíio 
ibli<:>teeari.o nc\1
 Vita di. Pat:\ ßimmaeo fa) inteu.. ('\), .A1!t1}Î.J( 
dlamo, che II primo dl quc1h Confolt, cloe Feflo ebbe quefia BIoi. In V3'. 
dignità per l'Occidemc. L'altro, cioè JbrÛa,zo, fu ConfoJe per 1'0- S"ftl;;>;'1Chl. 
rienre. Prcrende il Padre Pagi (b), chc qu
ni lia Figliuolo d' Al1tc- (b) Pilgius 
mio Augufio, a cui fu dar:1 per l\.Ioglie Le01Zzia Figliuola di Lcon
 Crit.B.zrl'"':. 
Impcradore d' Oriente. Ma s' 
 veduw ancl1e all' Anno 469. Confole 
M:uciano, eh' etT"o Pagi pari mente crede 10 lletT"o, che procedette Con- 
fole ncl prefente Anno. Chieggo io, fe ciò è, perchè mai Marciano 
non viene in alcuno de' FaCti, nè pre{fo alcuno degli Storici appellato 
ConJitl 11. ? Ciò a me f.1 dllbirue di due perfonaggi diver!i. Final- 
mente in qudl' Anno divampò il mal animo dell'iOlquo Ricimc7'e Pa- 
trizio comra dell' I mperadurc Ålttemio. DJI folo Amore della Mi- 
[cella (c) lècondo la mia edizione abbiam qua1che lume di quefio fuc- (c) Tl'nJ. l. 
cetT"o. Non ofiame la pace [ana, if perfido .-\riano venne da Milano Rtr: Italic. 
alla volta di Roma con un gagliardo eferci(O, c íi mife ad alfediar 1a ScnJt
r 
Ciuà, con accamparlì pre{]ò il Ponte del Teverone. Poche forze 
:1veva Anremio, che veriíÌmilmenre non fi afpettava qudla viíita. II 
peggio fu, ch' egli tencva ben dalla fùa una parte del Popolo Roma- 
no, ma anche un'altra feguit'ilva il rartito di Ricimere, tra perchè 
egli s' era fdtto di molti aderemi, e perchè molti de' Latini miravano 
di mal occhio un Greco I mperadore, che comanda{fe all' Occidenre . 
Fors'anche in lui non íi trovava quella Religione e Pietà, che i Greci 
decantano. Sonenne Anremio per lungo tempo l' a{]èdio; e Teof.me (d) (d) Tf.toph. 
fcrive, che giunfero i fuoi foldati per mancanza dc'viveri fino a man- in Choll' 
gi.1r del cuoio, cd altri infoliti 0 fchifofi cibi. Tant.l coflanza ed o!tÎ- 
na7ione procedcva Jalla lþeranza, che avetT"cro da venit" foceodì. Ed 
in htti Biliiilere GùvernJ.tor delle Galiie, uJita che ebbe la cono-iura 
fcoppiata comra di Amemio, deíid
roío d' aimarlo, venne fpcdita
ente 
in It.tli.1, menando feco un buon eíercito; e gililUo chc fu aRoma 
'lUff;. 111. .'\ a rre{fo ' 
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E1I.. Volg. p
e{fo 
l Ponte d' Adrian
 _attace
, ban.aglia; . 
a mal:= per lui, percbè 
ANN047:!.. VI refio [conntto cd ucolo. II 
Igomo lafclO Cerino, ehe quetto Bi- 
limere era di nazione Goto, e l' elCrcito [uo compono di Goti. ma 
io non truovo, onJe cìò apparifca. Dopa 
uefta vittoria Ricï'mere 
o per forza, 0 per amore entrò a dì undlc; di Luglio nell
 afflina 
Città di Roma; e quivi una delle prime cofe, fll di far tagliare a pezzi 
il mifero Antemio Suocero ruo. Trovavafi Roma allora in efireme 
miferie, parte per l' orrida fame patita, e pane per una Epidemia, 
che infieriva nd Popolo. Vi fi aggiunfe il terzo flagello,. cioè il ter- 
ribi) 
Jeco, che l' Ariano .Rieim
re qui vi permi
e a i vinoriofi fuoi 
[oldatl" non elTendo reftau e;fenu da tanta barbane fe non due Rio- 
ni,. dove era. alloggiat:l la. geme d' e{fo Ricimerc. Ed eeco l' amaro. 
[mtto dell'aver gl'Imperadori :oluro per Jor Guardie,. 0 per aufilia- 
rj, gente Barbara, Ariana, e dl niuna fede. Ma quefio iniquo Uo- 
roo, ehe avea tenuri finora per ifchiavi gl' Imperadori, e poi gli aveva 
feeondo il fuo arbitrio mandati all' altro Mondo, non goJè lungamente 
il fruno delle fue malvagità; percioechè da lì a tre Mefi, come ha 
l' Amore dclb Mifcdla, a pure come 3ttefta il Cronologo del Cu- 
(a) Chrøn
- fpini:mo (a),. Scrittore più aecurato, nel dì 18. d' Agoí1:o, fr
 gli fpa- 
Jøgl
s. CUf.M- 
 . d d I r ] . f".' h ' I ' d " d . fl ' æ 1 
. p'd nml ' una 0 orOla ma atua nn1 ane eg I I Vlvcre, e I a a1l111are g , 
';:::
i:. H I mpen:.dori. II Guùinal Ru'onio (b) ha o(fervato, che Ricimere av.:a 
(b) Baron. fat
o f.,bbricare in Roma una Chic:fa' 
ol titolo di Santa Agata, og- 
.Annal. Ecc. gidì [otto Moore Magl11napoli,. acciocehè fervit1è di Cepolcro a lui, 




'm, e a i fuoi Coldati Goti, che feguitava,n
 al pari di lui l' Arianifmo ., 
In un Muf..ico fi 1eggeva queaa. Ifcnzlonc: 


FL. RICIMER. V. I. MAGISTER VTRIVSQ; MILITIAE 
PÙ.7RICIUS ET EXCONSUL ORO. PRO VOTO SVO 
ADORNAVIT 
 


( ... "-.f. E in una lamina di raMe con Iettere d'argento, rapportat
 dal 
c) TntJaNr
 D . . 1 ( ) r. 1 ft ' 1 
:NO'IJUS In- em, e- Qa me a trove c ..1 eggeva que a tra: 
fcripriøn. 
pag.166. SALVIS DD. NN. 
ET P A TRICrO 
RICIMERE 
EVST A TIVS Vë: 
VRB. P. FECIT
 


AI fuono de gli fconcerti fuddctti,. e durante l'affedio tefiè rifc- 
ritv, 
ra accorfo dall' Oriente in Italia Olibrio,. nobiliíIimo Senatore 
deUa Cafa Anicia, già Rato ConCo)e nell' Anno 46+ Era un pezzo, 
ch' egli pretendeva all' fmperio., perchè M..rito di Placidia Figliuola 
dell' I mperadore Valenriniano III. ma non gli era. venuto fatto finora 
di ottcnere il [uo intento. In queí1:i rorbidi fi dovette egli appoggia- 
re a Rieimere, non pcranche morto, dalla cui forza bifognava rico- 
no[ce
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nofcere la Corona dell' Occidente; e però fu proc1amato Augullo. 
Nelle Medagiie pre{fo il Mezzabarba (a) fi vede intitohto D. N. A- 
NICIVS OL YBRIVS AUG. Chiaramente fcrive I' Autore d.:lla Mi- 
fcella (b) che. Ohbrio fu mandato in Iralia da Leone tmperadore d' O- 
riente e 'che elTendo tuttavia vivo Amemio Augufio, egli conlèguJ la 
Porpo
a I mperatoria: il che fe è vero, 0 egli burlò Leone., che pro- 
babllrnente non l' aveva inviato per danncggiar Amemio fua cr.:atura; 
o pure Amemio do\'ea efTere 

caduto dalla grà
ia di 
eone Au&u{
o. 
Anche il Cronologo 
el Cl!fpmlano (c).' <<::on cm va d aC,cor
o Ca
!O- (c) chrono- 
dorio (d), fembra alTai mamfefiamcme Inhnuare, che O.Jbno, pnma lo
u
 C. u - 
tr. 1 I . d A . fi d . I . I dS ftlman' 
cite fouc to ta a vna a memlO, U IC uarato 11.1pe.ra ,ore. ell\'(" (d) C
/"od. 
di più Teofane (e), ch
 10 ít:
lTo Le?ne Au&ufio 
Ichlaro 

r
r
do. in (hr.- /(0. 
re Olibt.iø, e mandollo In Italta. Pew fi puo dubItare del. opmlOpe (e; 1J h. 
del Pagi (f), ehe il fuppone inalzato al Trono folamente, d:1ppoichè In C/..1 .0- 
Roma fu prefa, cd Ante11.1i
 refiò 
ittim
 
elJa crudeltii di Ricimere. t;}P;:;ills 
!vIa io non fo, fe per mahzla de gh uomuu, 0 pel corfo nat.urale del- Crit. E
I"01.. 
Ie cafe caduche del Mondo, Olibrio poco tempo godè la Dignita 101- 
peratoria _ .n vcva cgIi do po la morte di Ricimere, per quanto abbiamo 
dall' _-1.mor ridiJ. Mlicella, e dal Cror:ologo del Culþiniano, creato Pa- 
trizio GrmdivaliJ, 0 íÏa Grmdibaro, 0 Gundibal/o, N ipatc di Ricimcre, 
e GencraJe dell' Armata Cefarea in que' tcmpi. Eruditamcme of1èrvò 
il fuddeuo Pagi 
 che quefio Gundibalo era FigIiuolo di Gundeuco Re 
de' BorgognoOl; e Gregorio Turonenfe (g) {<:rive, aver egli uccifo (g' Gregtlr. 
Cbilperico, e GrmJonJm'o Üloi Fratclli, ed elTcre in fi nc fiato f'unito da Turolltnfts 
Dio con una fimil morte. Per attd1:ato di Ennodio (b) collui regnò 

)
. c. :]- 
in Lione; ma in quelli tempi militando al fervigio dell'lmperio Ro- in rit:" s. . 
mano, e Hando in Roma, ouenne Ie Dignità "acanti per la mOHe di EfÌph,71}ii. 
Ricimere. Altra azione fatta da Ohbrio Augufio non è pervenma a TICUl. Epl- 
nollra notizia, fe non che egli terrninò il fuo comando e i fuoi gior- fc.p. 
ni nel dì 23. d' Ottobre, ficcome attefia il Cronologo del Cufpinia- 
no, e di mone naturale, per quanto s' ha dall' Autore della Stona Mi- 
fce lla; il quale non mM cite Ca
lìodorio, Giordino, c Marcellino Con- 
te, gl
 dà fc
t
 
lefi d' 1m pe.rio 
 e non già tre Mefi e dodlci giorni, 
come Immagmò II Padre Pagl; nconofcendofi dol quel1:o, ch' eglt qual- 
che Mefe prima della mo:"tC: d' Anremio Auguilo avea dato principio 
all'Imperio fuo. Non lakiò Ollbrio fighuoli maCchi, per <juamo Ii 
fappia, do po di sè, dal matrimonio già comratto con Placidia Figliuo- 
la di Valeminiano 11 I. A1Jgufio, ma b
nsì una Figliuola, appellata 
Giuliana, che fu maritata ad Âyiobi1-tdo illufire perfOna'7glo, non <judlo 
che fu Confole nell' anno 434. n1.1 sì bene ad un Ni'pote d' dfo 
 per
 
cioçchè per attc
1:a
o della 

onica Alc
a
drina (;), trov.and
fì ne
l' 

n- (i) chon;. 
no fI2. e(fa Grult:ma t10blhffima PatricIa prefeme a I Gmochl Clr .dlexRndr. 
cenfi in Cofiantinopoli, Ie Fazioni griåarono: Pog!i'lt71o A,.iobÙ.do rr 
Re de;Ia ROiJt.1hi
1. Qld1:o accidente fu cag:one, ene ,\ riobindo per 
paura dl Anaftù110 aHara Impcradore fe ne tuggì di là d II Mare. 1'r0- 
vavafì tuuavia In AITrica Eudoâa, Sore
la dclla fuddetla Placldl3, ma- 
A a 1. rita- 


ER A VO
!!'. 
ANN 0 .

. 
la' }.. leb. 
1\':lm' '1'1. 
Imper tor. 
lb \ JiiJ.er. 

'dlrcdl. 
Tom. I. 
Rer. Illdic. 
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EI\A. Vo1g. rirata con 
nnerico, 
rimogenito di Genfe!ico .Re de'VandaIi, e gIi 
ANNO 472.. avea parromo un FIghuolo pCf'nome IIdenc(), 11 quale col tempo di- 
(; Theo- venne;: Re di quclla barbara N ..li ï1e. Raccoma Tcofanc (a) ch' ella 
l:"r.es j
 nd prefcnrc anno non potendo più fofièrirc, íìccome buona' Cattoli- 
LrJronog'. ca, d' aver per ìvhriro un Ariano, dop", eíTere vivum con lui Ccdici anni 
trovò felicemcnre la maniera di fuggin".:ne, e Ie ne andò dirirramcnre 
a GeruCalemme, dove dopo avcre vifìrari i lànti Luoghi, e il ScpoI- 
era di Euc/oâa Auguí1:a [ua A vola, fiabil.ì la lùa refidenza, ma per po- 
Ce) tempo, perchè Dio la chiamò a sè. Lalèiò ell.! tutti i lùoi beni 
alIa Chid.! della [.mta Rifurrc>zione, can raccomandare al Vefcovo un 
fuo fedel Servitore, che I' avcva aiur.ua all;! tùga. In queft' anno me- 
(b) Ma
ceil. ddimamente, per attcfiaro di Marcellino Come (b), iJ Monte Vefu- 
gJ::;:i:: vio vomitò tanca cenere, che copri tutta la fuperficie dell' Europa, e 
in Co(hntinopoli per memoria di quefia rerribil cencre fu ifiituita una 
lc) Pro cop. Fetl:a a d\ 6. di Novembre. Procopio (c) anch' egIi fcrive, erTere Ha- 
de 
el::Er ta tradizione, che a Cofiaminopo]i giugndTe quella cenere, e perclò 
c:a
. 4.' . 1. aveßè principio la fefia fuddetta. Contra dd Bodino, che deride co- 
rne una femplicità ]a narrazione di qudli duc A Utori 
 il Cardinal Ba- 
(d) Baron. ronio (d) reca un parTo di Caffiodorio (e), il quale aOèritèe, che la 
Å ( n ) nal;J". polve vomitata Jal Vefilvio giugneva fino aIle provincit: d' Oltram:ue . 
tI
ri::;IJ
:_ Cerro è intanro dovcrfi chiamare una grande I pcrbole quella di Mar- .. 
ri1r. lib. 4. cellino Conte. Che poi queUe ceneri giugnelTero di là d111' Adriatico, 
Epift. 50. fi può credere, avendone noi vedllto un efempio anche a i dì nofiri 
 
ma il f.1rle anche volare fino a Coltaminopoli in forma fenfiblle, fem- 
bra notizia non sì facile da digerire. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXI [1. Indizione XI. 
di S IMP L I C lOP a pa 6. 
di LEO N E Imperadore 17. 
cli G LIe E RIO Ilnperadore I. 
e Íi 1 5 F L A V 10 LEO N E A C GUS Toper la q uinta volta, 
on 0 e 
 fenza Collega. 


(f) Caffiod. 
m C:Jr01Ûco. 


E Rano talmenre imbrogliati gli affari in Occidente, cbe non fu crea- 
to Confole in Italia; e però il [010 LCOlIC Áugufto comparifce per 
la 'luinta 'V8/ta ne' Fafii in quefi' anno. Dopo la mOTte di Olibrio, mi 
fi fa crcdibile, che 0 l' emubz.ione di molti impedirTe per qualche tem- 
po l' ci.ezione d' un nnovo Imperador d' Occidente,. 0 pure che il S
- 
nato Romano tratta(fe con Leone Imperador d' Onenre, per camml- 
nar feco di buona armonia in cora di tanto rilievo. Ma in queí1:o men- 
tre G/ic
rio, il quale non fappiamo chi fo(fc, nè quali Di
nità gode(fe , 
così pcrfua{o da Grmdiba/o P .ttrizio, come abbiamo da Caffiodorio (n , 
fi fe- 
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fi f
cc proclamare lmper:illor d' Occidente d..ll' e[ercito in Ravcnna ERA Vo1g. 
ncl dì f. di Marzo. Marcellino Conte (a) laCciò Cerino, che Glice- ANNO 4ì3. 
ria più per lu.! pro{unzionc, che pcr clezione, fu fatto Impcradore , ( c a ) J
ln
'ell. 
1 d . fi . . r. I ' m r. d 1 OJ . es 111 
vo en 0 a mlo credere 19mficare, che non VI Concone a enlO e chroni,o. 
Sënato; e cenamenre ciò (ucceJette fenZrt L1puta c volontà di Leone 
Augu!1:o. D,tll' Autore folamente della Mlfcella (6) quefto Gliccrio è (b) lIiio T . 
appcllato DomeflicuI, cioè Gu.udia del Corpo, non so fe dell' Impe- 
%:.el

 Rer. 
radore, 0 di Gundibalo Parrizio. Teofane (c) fcrive, che Marciano da Illlliclir. 
noi veduto di fopra Imperadore, eril ftata Dsmeftico d' Afþm"e Patri 
c) Teopk. 
zio. Ed allorchè Gioviano fu f.mo [mperadore, per atteítato di Am- In Chronog. 
miano Marcellino (d), era it primo 1lell' Ordin: de' Domeflici. Truovafi 
d3..A

ia- 
in oltre, coe l' etrere Demcflico porrava talora il comando in qualche ntH Maml- 
ufizia, 0 nella milizia: fopra che è da vedere il Codice Teodofiano Linus lIb. 1.$. 
e il Du-Cange (e). Le azioni di quetl:o novello Impcradore, ch
 non- (e) Du: 
dim
no regno poco tempo, 
dl-ano fcppeltite 
lell' obblio. Sol
menre g;ojf:r.'
a- 
fapplamo da Teofane, eh'eOo fu lIomo lion cattlvo, e da Ennodlo (f), tino 
che elTendo fiata ingiuriata la Madre (per quanto apparifee) dallo fte!To Çf) ljnnotl. 
Glicerio da g1i uomini fuoi fudditi (forfe da i Pavefi) g'interpoCe San- '; .Vj,/II .
. 
to Epifanio Vefeovo di Pavia, cd irnpetrò loro il perdono. Racconta pIp amI. 
in oltre Giordano I ftorico (g), ehe. venm:o in I talia f7ìdcm;re Fratello 
g) lï/1l11. 
di. 9!oder!c
 
e. o. Du.ca de gli Oftrogoti can un c?rpo .d' Arma[
, .tcr- It,. l:b: 
6
 
mmo qUI I lUOi glOmI; ed e!Tendogli fuceeduto Vldemlre fuo Flghuo- 
10, Gltcerio fece tanto COil de i regali, che l' indulT'e a palT'ar nelle Gal- 
lie, dove s' unì co j Vifigoti, aneh' effi della N az.ion medcfima. Sen- 
tiva imanro Leone I mpcrador d' Oriente, che dcclinava forte ]a fua 
fanità, e ptrò non avendo Figliuoli mafchi, chc gli pntdfero Cucee- 
der
 nell' Pmperio, rivolfe tutto il Cuo fiudio per far cadere la Coro- 
na. 111 capo a Zenone Cuo Genera, perchè l\1:\rito di Ârianna fua Fi- . 
ghuola. Candido antichiffimo Storieo, di cui Fozio (h) ci ha confer- Çh) P.hO
IUS 
vato un cihano, racconta, chc: per quanto egli s' adoperalT'e, non potè 
 /,;l:nh. 
ottenere, ehe i fudditi acconCenriífero aU' elezion di Zenone: fegno, o. 9. 
che fi efigeva in que'tempi il confenfo del Senatn e del Popolo per 
creare gl' Imperadori. Perciò Leone s' appigliò al partito di dichiarar 
Cefarc, c per confegueme fuo Succe!Tore, 0 come altri vogliono,. Au- 
gttJ!o e Collega nell' Imperio, con lIpprovazion del Pubblico, Leone fuo 
N Ipote, nata da i fuddetti Zen one ed Arianna. Giovanni Zonara (i) (i) Zonar. 
pretende, ch
 Leone fletro abbarri(fe il far I mpcradore Zenone, per- in .Ann,ll. 

hè uomo d' afpetto odiofil1ìmo, e d' animo anche più brutto. V u
)le . 
II Padre Pagi 0), che fi Uia alIa fede di Candido, come Scrittore più (k) Paglus 
antico; ma etrendo poi fiaro dopa la mane di Leone, col canfenfo CrJt.J3.mn. 
del Senaro eletto I mperadare 10 l1e/To Ze.none, non par credilule il 
pret:;:fo abborrimcl1tù del Senato e Popolo, nè che Leone aveff'e vo- 
luto daddovero prornuoverla dian7.i. Ohre di che più a lui dovea pre- 
mere l'inna\zamento di un dilèenclente fuo, cioè del N ipote, chc del 
Genert>. Sotto quefl:' anno ho io potla l' elezione di Leone junjo1"C, fc- 
guendo Cailiodorio, Tcofane 
 M
rccllino Come, ed anehe Cedrcno . 
Ma. 



'90 ANN A LID' I TAL I A. 
'ER A Vo1g. Ma Candido Storico [crive prefa quefia rifoluzione da Leone Auguf1:o 
ANN 0 473. poco prima deIla [ua mone. Tunavia elfendo mancato di vita elfo Leo- 
ne nel Genn.
io dell' anno (eguente, non apparifce in ciò diCcordia fra 
gli Storici. Nell' anno pre[eme ancora merira Apollinare Sido/iÏo, ri- 
guardevole Scriuore di quefii tempi, che fi faccia memoria, come 
egh fu crcaw VeCcovo della Ciuà d' Auvergne nella Galha. Dil1ì di 
fopra, che 'Ieode,.ico Figliuolo di Triario, Duca de i Gori Orientali, 
con Ofiro Conte tentò di far vendetta della morte d' A[pare Patrizio. 
Furono quefii Barbari afireui a ritirarfi, e fceero dipoi molti danni 
(a) Mal- nella Traeia, dove piantarono <lllora la lor Cede. l\Jalco Rettorico (a), 
e!Jus Rhetor. .di cui rel1ano alcuni Eftraui nel Libro delle Ambafcerie, raccoma, 
T
m. 1. ché que' Goti, i quali cominceremo a chiamare OfirogoLÏ, fecero :n 
;i!o
2.BY:c.. <}ueíl' an no iLtanza a Leone Augufio, che folfe data ad e(fo Teoderico 
ag. . l' eredità lafeiatagli dall' uccifo ACparc Patrizio; che poteffero abitar 
nella Traeia; e che a Teoderico fi delTe il comando fopra 1e milizie 
ftranierc, come aveva il (addeuo Afpare. Perehè tutto non fu loro 
aecordato, Teoderico [
edì parte delle rue genri a devafiar Ie cam- 
pagne di Filippi; aßedio ancora e prere Arc4diopoli. Seguì appref:>ü 
la pnce, con obbligarfi l'Imperadore a pagar ogni an no due mila Ii- 
bre d' oro ad effi ()ftrogoti, e con dichiara.re it (uddetto Teoderico 
Generalc de i due corpi d' Armata, che fervivano alIa Guardia deW 
1m Fcradore . Qucfto 'reoderico è diverCo daIl' altro, Figliuolo di Teo- 
damiro, che fu poi Re d' Italia, ed era anch'egli in Oriente allora 
in gran riputazione. 


Anno eli C R 1ST 0 CCCCLXXIV. Indizione },.I I. 
di S 1 M P L I C I 0 Papa 7. 
ði Z E K 0 N E Imperadore I. 
di NIP 0 T E In1peradore I. 
confole 5 FLAVIO LEONE juniore AUGUSTO, 
l fenza Collega. 


N E1 Gennaio del prefente anno, fec,mdo la tefiimonianza. di Tc:o
 
(b) Ttoph. fane (b), Leone Augufco per un' oftinata diCentè:fia pofe fine a i 
in C!mlTl
K. fUOl giorn
 Fu Principe ze1ame della Religione Cattolic:l, ed incli- 
f
) "::
:í: nato .d
a cTc.me':1z
. V cJefi 
ppellato Alagn,o da i Greci., ,IDo! Cenza c
e 
(d) Ctdrtn. fi conuno dl 1m rmprefe tah, ehe il mollrmo degna dl 51 ononfic? tI- 
in Hiftoria. toio. Refiò do po di Iui Imperadore d' Oriente Leolle juniore, Figlmo- 
(e) Cyrillus 10 di .driam.a flla FigIiuoIa, e di Zcmme lJauro; e a queUo novello 
J llp
d Cott- Augul10 fu confcrito in Oriente il Confolato, per
hè gl' rmbr(\gli dell' 
trlum I " 0 " d è " I C r 1 
Tom. 4. mpcno II} eCI eote non ovcttero perr.lcnere 1 creare un 0010 e 
Monument. in queHe p
rti. Zon
lfa (c), Cedreno (d), e Cirillo Monaco (e) attc- 
GrICe. nano, 
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Hano, ene Leone iuniore era mo/to Fanciullo, 0 fi1 ne]]' inf
nzia jeER' Volg. 
Giovanni Malala (d) leri(fe, ch' egli a\'eva aHora Jette anni. Comutto- t"NO r/' 
ciò il Padre Pdgi (b) [o(tiene 
 ch' egli folfe nato nell' an no 45"8. fon- i:'c!t:o
c
. 
dato full' autorità della Croniea Aletr.1ndrina (c), ehe gli dà dicia([ettc tb) pagius 
IInni d' età, con citare in teftimonio di ciò anche N eftori:mo In:orieo, Critic. B"r. 
C Suida (d), che il defcrive allevato nell
 più abbominevol Illtruria j (el Cbr;n. 
con aggiugnere, che Ie par?le Greehe de gti A
tori fuddett
 P?(fono 
)e
:7;1;
 
fignifieare non [010 un FanelUllo, ma anche un GlOvane. N uhadlmtnc 'tier/'. Zeno. 
per contO di Suida, 0 è [corretto quel tefio, 0 il fuo raceonto com- 
parifce con circoftanze affatto inverifimili; e in nne può e{fere, che 
ivi {i parli di un altro Figliuolo d'e{fo Zenone. Nella Cronica poi Alef- 
fanJrina probabilmente fi dee leggere Jette, e non diciaffette anni. Cer- 
tamenre 
1I1cora Procopio attribui[ee poca ctà al novello Augul1:o Leo- 
ne. E d.llla Vita. di San Daniele Stilita (e) fi può quafi ricavare, che (c) Surius 
ndl'anno {te(fo, in cui Bafilifco fu Con[ole, cioè nell' a'1no 46 f. fu in V!t.
 s. 
data per Moglic a Zenone Arianna Madre d' eWo Leon
 juniore Au- 

tltllS 
gufto. Certamente non ?rim:\ dell'anno 4;9. feguì illor 
1atrimonio. lIlt. 
l'vlirava intanto Zenone fuo Padre con invidia il Figliuolo alzato a s ì 
fublime Dignità con refiarne egli efc1ufo; però tanto s' adoperò eol 
mezzo d' Arianna, e con guadagnare l' a(fenfo del Senato.. ehe indu(fe 
jl FigIiuolo ad aecetarlo per Collega dell' Imperio nel Febbraio fe- 
guente, e a mettergli di fua mana Ia Corona in tel1:a. Ma giunto il 
l\Ilefe di Novembre Leone juniorc Augufio terminò 1a fua vita; e con- 
fiderati i vizj di Zenone fuo Pàdre, non m:mcarono fofpetti, cne da 
Iui ftelfo proveni/Te la troppo affrettata morte di quefio gio\'ane Au- 
gufio, giacchè non v' ha fcelleratezza, che non fi po{fa [ofpettare, 
dove eotra la troppo ardente voglia di regnare. Sicchè rettò folo Im- 
peradore d' Oriente Zenonc, chiamaro I[allro, percnè di quella Nazio- 
ne. Portava egli pTÏma it nome Ifaurieo di Tara.ftcodifa; e pereiocchè 
s' acquifiò gran eredito preífo di Leone Augnfto, per aver maneggia- 
ta una lega fra tlli e it Popolo dell' Ifauria, e Leone volea maggior- 
mente unirto a fe fteífo, gli fu concedura in Moglie .At"ianl1a, ficeo- 
me dicemmo, Figliuola d' eWo Imperador Leone. Portò poche Virrll, 
e molti vizj ful Trono Imperiale, per gli qnali fit mal'intefa 1a fu't 
promozione dal Popolo, e ne provò egli in br
ve Ie confeguenze. Per 
:meftato di Evagrio (f), e di Teofane (g), Ilppena creato Impcrado- (f) E'tIl/gr. 
re, s' abbandonò a tutti i piaceri, anche più laidi, anche più infami. I. 3. Clip. r. 
. . 
cena nuova s' aprì fimilmente .in Italia nell' an
o pre
ente. Era 
ï
:e;e% 
dlfplaclUta a Leone I mperador d' Oriente la profun'llone dl Glicerio, Chrønogr. 
che fenza r.1Duta ed affenfo di lui avcva oceupara la Corona dell'Im- 
perio Occidemale. Però inviò in Italia con un efereito Giu/io Nipotc 
FigliuoJo di Nepozicmo CI>), con dargli per Moglie una fua Nipote. (h) 'JorJan. 
Giunto quefti a Ravenna, d' ordine d' eero Imperadore fll da Domizia- de Iì.egnor. 
119 Ufiziale d' e/To .Leo
e 
ugufio' proclam
to Ccfare. Così abbiamo f:)'ef,jem 
da GlOrJ:mo I aonco (I), 11 quale' altrove Cl fa fapere, che quefio Ni- de Reb. Ge- 
lqte era Fig1iuola di una SoreHa dï Jt,larccllino Patrizio, cioè di quel1icis c. .g. 
III cde- 
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medefimo, cbe fu uccifo da i flloi nella sforrunata fpedizione in ^ ffrj. 
ca di Bafilifco. Egli fi vede imitolato nclle Medo1gIie (a) D. N. l\'- 
LIVS NEPOS P. F. AVG. Dd. Ra:vet1na pa[so Nipote aRoma 
co' fuoi foldati, e raggiumo Glice,-io nella Città di Porto alIa sbocca- 
tura del Tevere, quivi fenza fpargimemo di ('l.ngue l' obbligò a de- 
porre la Porpora Imperiale.; ed acciocchè avdTe da vivere, e rinun- 
ziatTe aHa fperal11.a di più ritomare ful Trono, l' athinfe a farfi Che- 
rico, con avergli apprelTo procurata la Canedra Epifcopale di S:1lona 
Città della Dalmazia _ Ciò t-àtro, per quanto s' ha dal Cronologo del 
Culþiniano (b), Nipote fu proclamato Imperadore d' Occidenre in Ro- 
ma nel dì 2.4. di Giugno. Di qudle rivoluzioni e difcordie del Ro- 
mano Imperio fi pre valle Eurico Re de' Vifigoti 1ìgnoreggÏo1me in To- 
10r.'1. nelle Gallie, il quale rorta la pace, alItlì col1' õtrmi Ie Provincie 
Romane, c fpezialmeme aíTediò Ia Città d' Auvergne, appellat.l og- 
gidì Chiaramonte, 0 fia Clermont. Eravi dentro aHa difefa Ecdicio, Fi- 
gliuolo del già Imperadore Avito, perfonaggio non meno pd valore, 
che per la Pied riguardc\'ole, il qual feee una gagliarda refifienza, e 
fu mohe volte aIle mani con que' Barbari. A que1l:o avvifo, per quan- 
to fi raccoglie dalle Letterc di A pollinare Sidonio Cc), N ipote A u- 
gufio [p
dì verfo Ie Gallie Licilliano Queilorc col Diploma, con cui 
dichiarava Generale d' Armata il fuddetto Ecdicio, a hne di magglOr- 
mente animarlo a fofienere gli affari dell' Imperio Romano. Ponoffi 
in oltre Liciniano a trattare con Eurico per indurlo a ddifiere dalle 
offefe del pacfe Romano.; ma trovò duro il cuore di qud Re bal baro 
ed orgoghofo. Non è improbabilc, che íìa da r;fe -ire a quclì:i tempi 

d) Jordlln. ciò che narm Giordano Illorico Cd), cioè, che Genièrico Re de' Van- 
de Reb. Get. dali oOèrvanJo così sfafciato 1'Imperio Romano in Occidente, c pur 
cap. 47. temendo, che 0 Leollc, 0 Zenone dall' Oriente t:icc(Je qu.1lche sforzo, 
o [rama contra di lui, commo{fc con groffi regali i V iligoti ad alià- 
lire l'Imperio in Occideme, e gli Olì:rogoti a moldlar lc Provincic 
ò' Oriente, a fine di fiarfene egli con tutU quiete a tiranneggiar ncIl' 
Afl-ì-ica. Vedremo fra poco mUQverfi gli fieOì OH:rogoti contra dell' 
Imperio Orientale. V inuti1 amba(ciata di Liciniano f
ce ri[olvere 1" I n
- 
perador N ipore ad inviare al Re Eurico un Ambafciadore di maggior 
riguardo; e queí1:i fu il fopra lodato Santo Epijartio V cfcC!....o ùi Pa\llôl_ 
Il fano è raccontaro da Ennodio (t'). Andò il i:'\I1to V dcovo, c tro- 
vò Eurico in Tolofa, e pare che per cagion del verno fofJè fèiolto 
l' alTedio d' Auvergne. Pccm ò il vencr.1bil Prelaw, e hnalmeme otten- 
ne 13 Pace, ma a condizione, che ]a Città fuddetta d' Am-ergne tütTc 
ceduta amichevolmemc a lui; 1è nò egli minacciava môlggiori ferit
 
all'Imperio d' Occidente. Accuratameme fu ciò oíTervato anche d.,l 
(f) Baron. Card
na1 ß
ronio (f), ancorchè Giordano (g) aveOe fcrir
o" che i. Y 1- 
.Annal. Eee. figou cof

'l11fao colla 

rza <Juclla Città all
 rcfa, d&ppol
he .E:C
ICIO, 
(g) 'Jordan. vcdcndo al non pater rlu rehtkrc, coragglOr.'lOlcntc te. ne rmro call 
de Reb. Get. riJurfi in luogo licUl'o. Scmbra poi, ,he folameme :lCU" anno tufie- 
tilP. .}5. gucmc qudLl Oed \'cniffc in poter dc' Vifigoei: del çhe fi 1.lmcnto 
fone Sidonio Ve[covo della medcfìma. Anno 


Ell.... Volg. 
ANNO 474. 
(
) .Mediob. 
]I,'ttmifmat. 
Imp;. 


(b) Chr()nD- 
!O$US Cu- 
/,pmia ni . 


(c) sidolf. 
:ib. 3- El'i- 
floln 7. f.:)' 
li['. 5. Epift. 
IÓ. 


(e) EnnøJ. 
in Vita S. 
:Epiphanii 
TIC/n. E- 
pifc. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXV, Indizione Xl I I. 
di S IMP LIe I 0 Papa 8. 
di ZEN 0 N 1': Imperadore 1. 
di ROMOLO, 0 lìa AUGUSTOLO Inlperadore I. 
Confole 5 FLA v I 0 ZENONE AUGUSTO per la feconda volra, 
? fenza Collega. 


A LIe miferie della Gallia narrate di fopra fi clee ora agg
ugnere Ia E
" Vo1g. 
perfecuzione f.\tta da Euric() Re de'ViGgoti alla Re1lglone Cat- ANNO 4H. 
tolica, e defcritra nel prefenre anno da Sidonio Vefcovo in llna fua 
Lenera (a) a Baþlìø Vefcovo d' Aix, come va conghietturando il Pa- (a) sidtJn. 
dre Sirmondo. Raccoma egli, che il Re barbaro, ze}anriiIìmo della lib. 7. Epift. 
fua fetta Ariana, non già uccife i Vefco\"i C:molici, come fcn(fe Gre- 6. 
gorio Turonenfe (b), (oIT"en'ando il Padre Pagi (ç), che il fummis Sa- (b) Gregor. 
cerdotibus 11tDrte Irun,atis ài Sidonio, folameme s' ha J.1 inrerprctare, Tl4rone>1{ìs 
ch' erano moni di mone nar.ura!e) IDa d bene victava, chc: Iì ordi- 
. ) l. p C. .15. 
Ir. . I 
 Ir.' d " . h d ' P h . \c aglru 
nallero J or Succellol J, J mamcra c e per manCan;/\a I aroe J e Crit. BartJn. 
Preti Ie Chiefe rimancvano fen-ate, e rulle porte d' e(fe nafcevano Ie 
fpine, e i Popoli refiavano defraudati de' Sacramenti. Duc Vefcovi fu- 
rono m:mdari in elilio j e toccò d.1 Ii a qualche tempo allo itdro Si- 
donio la medeGma disavventura, clalla quale nondimeno egli Iì rilcvò 
per interceffione di Leone 
e(lore dello fietTo Re Eurico. Intanto 
nell' Iralia, divenuta teatro di frequcmi peripezie, aV venne 
 che Si- 
pOle Imperadore, vclendo aver più vicino Ecdicio, valorofo Figliuolo 
del già Avito Imperadore, di cui s'è parlato nel precedenre anno, 0 
per f')fpetti, 0 con difegno di rimunerarlo il chiamo in Jratia, ficco- 
me narra Giordano I1lorico (d), e in luogo fuo defiinò Generalc:: d' Ar- (d) ')ordalJ 
mat:! neUe Gallie Orefle, crearo prima Patricio, e che cert:l1TIente da ibid,m. 
Ii a non molto fi truova ornato di quefta Dignità. Coltui vien chia- 
mat
 di naziOl1t RomaTIO da Prifco I fiorico (e), iJ qualc:: eel rapprefenra (c) prifcu 
fpedlto nc gli anni addietro Amb.lfciatore a Collanrinopoli da .\rrila pag. 37. s 
Re de gli Unni. E che quefii fofse il medelirno, di cui ora parlia- Tom. I. 
R10, ne fa fede il Cronologo (f), pubblicaro dal Valdio dopo Am- 
'YjiohBYz:.. 
rniano Marcellino, con dire che ailorchè Auila calò in lralia, Orefle 
Dlu; ::l:j,-. 
fi acconciò al di lui fervigio per Segrctario delle Lerrere. Dopo la loft Ammi'l
 
mone di qud Re barbaro [orl1aro elso Orefie in Iralia, s' a\'anzò an- num. 
cora nel fervigio de gl' Imperadori Occidenrali, tanto che giunle nel 
prefente anno a com4nd.ue l' Armata, ch' egli dovea condur (cco neUe 
Gallie. Vien coftui appellato da Procopio, uomo dì fingolar Prudenza. 
Ora qudlo sì prudente, ma disleale perfonaggio, in vece di muovedi 
alla volta delle Gallic, guadagnati che ebbe gli ;mimi deUa magglor 
crom. Ill. B b par- 
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Eu V olg. 'parte de' Coldati, rivo1fe I' armi contra del Cuo fiefso Signore e bene- 
ANN? 475. tàttore. Per quanto fcrive il Cronologo del Cufpiniano (a), e l' Au- 
}a. c7: en o-: tore Anonimo del ValeGo (b), Nj.pot
 Imperadore forpreCo da qm:fia 
:i

i . 14fpl- frode fi ririrò in Ravenna, e. quivi da Ordte fu sì firettameme a{se- 
(0) .Anon'J- diato, che vcggendo di nOI1. poter refifiere, nel dì 2.8. t\' Agofio giu- 
mus VRleJlól- dicò meglio di fuggirCene per marc: a Salona Città della Dalmazia, 
1IUS. dovç Glicerio d:} lui depo{\o er
 dianzi ito ad em_piere qu.ella Cattedra 
Epifcopale. Di belle accoglienze fi dovettero fare I' uno all' a1tro que- 
fii due abbanuti Augufti. 
ra a.nche il fuddc6to Nipqte Dalmatino di 
(c) Theopb. naz
one 
 per atte
ato di ,Teo
ane (c) 
 
 però fu be
 ricevuto da i Cuoi 
;" Chronozr. nazlOnah, fra' quah finche pote, Cegulto a fignoregg'are. A veva Orefle 
un Figliuolo atsai giovinetto per nome Romolo, e pcrciocchè turro an- 
dava a feconda de' fuoi defiderj, il fece proc1amarc lmperadore in Ra- 
ven.na nel dì ) I. d' Ottobre dell' anno prefeme. Q1eí1:i è cbiamato da 
gli Scrittori amichi Âllguflolo, credono alcuni ...per derihone a cagion 
delJa. fu
 tcner:'\. età. Pcnf:tno aln:i, ch' egli oltre al nome di R
",oll 
porcafse quello. d' AuguflÐ. II Du-Cange (d) rapporlia una Medaglia 
con qucfia lfcrizion.e U. N. ROMV L VS A VGVSTVS P. F. A VG. 
II Goltzio (e.) ne dà un' altra coo. Ie feguenti tettere: D. N. A V- 
GVSTVL VS PERP. P. F. A VG. e un' altra con qaeita epigrafc 
D. N. FL. L\10MVL. AVGVSTVLVS P. F. AVG. Si pu6 con 
ragion fo(pettare, anzi credere dell' impottura in a1cuna di queite Me- 
daglie. L' Anonjnw del ValeÍÌo merita probabilmeme più fcde, allor- 
ch
 fcri ve, che quefio giova.ne, prima d' efsere inalzato al tfono I m- 
peria.le, era chiamato Romola da.' fuoi Genitori. Forie qudlo gloriolò 
nome tù cambiato per ifcherno dalla gente in Momo/I} e poCcia. in Mo- 
milia; 0 pure qu,\lche tello corrotto de' vecchi Storici ha ingannato 
in ciò alcuni de'rnodtrni Scrirrori. Procopio (f) all' incontro c'infe- 
gna, eh' egli. avea. nome Apguflo, e che i Romani per galanteria a ca- 
giQne della Cua età il chiamavano Augu.flolo. 
Circa quefti tempi, per quanto fi ricava da Maleo (g), e da,. 
Giordano Storici (h), non però in turro concordi, gli Oftrogoti abi- 
tanti nella PannDnÎa (il c;he è da notare, e vedremo anche Teoderico 
Re d' I talia appellar la Pannonia antica Sede de i Goti) mo(fero guer- 
ra all'Impcrio d' Oriente, con fare un'irrm.ione nella Mefia. Re di 
colloro era cre()demiro, Padre di que! 'IeodericD Amalo, che vedremo 
fra qualche tempo Re d' ltalia. A veva quetto Re dianzi condotto il 
fuo elèrcito contra gli Alamanni e Svevi della Germania, con devaftar 
Ie loro campagne, e trucidar chiunque fe gli opponeva. Tornando po- 
fcia a cafa vinorioCo, con fommo piacere accoUè il Figliuolo T eode- 
rÏc;o, lafciato ne'tempi addietro per oftaggio neJIa Corre di Coft:mti- 
nopoli, e rimandato a cafa da Leone lmperadore con de i m.lg11lfici 
regali. Era aHora Teoderico in età di dieciotto anni, cd innamorato 
deUa guerra sì fattamente, che d1 lì a non moho, fcnza fapm.! dd Re 
fuo P.\dre, raunato un corpo di rei mila foldati, e pa(f4to il D.mubio, 
improvviCamente arcivò addolfo a .Babai Re de i Sacmati, Principe in- 
fuper- 



ò) Du- 
COlli/ge Fa- 
mil. By.t.. 
!Ilg. 1)1. 
(e) Golt.t.ius 
in Numif. 


\f) prorop. 
if Bfll. 
Go/h. lib. I. 
c. 1- 
(g) Malch. 
in Hift. By- 
.t.an/l1s. 
Tom. I. 
lag. 78. 
(h) 
orda". 
ilf Reb. Glt. 
CIlP. SS. 
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[uperbito per aver poco 
rima data. un
 rotta a Camondo DU,ca de i E II. A V ol
. 
Romani, ed avcndolo UCC\[o, con rlcchlffima preda Cc ne tomo a cafa, ANHI>47S'. 
con aver anchc ritólra a i Sarmati la Citti di Singidonu, occupata da 
em a i Rom..ni, ch' egli Ceppe anch
 r1ten
re per 
è. Ora Te::o.demiro 
accompagnato dal Figliuolo Teodenco of hi mente col fuo eferclto paf- 
sò ndla Mefia, prefe It Cittå di N aißò, cd altri Luoghi i s'impadro- 
nì nella Tdfalia di Eraclea, e Lariffa; e paírato più innanzi, pofe l'af- 
fedio a Teíralonica, a fia a Salonichi. Cillriano, 0 piunofio /lariano 
Patrizio, ch' era alla difefa di sì importance Città, te::me::ndo di [occom- 
bere, mandò de i doni a 1'eodemiro, e propofe:: un trattato di pace::, 
in cui fu conchiufo, che fi fcioglierebbe quell' aífedio, e l' Impcrado- 
re conce::derebbe:: a que' barbari una buona porzion di paefe:: nella 1'ra- 
cia, Non multo dopo venne a moTte it Re reodemirø, e chiamati i 
fuoi God, alia prefenza e col confemimemo d' eOi, dichiarò iuo Sue- 
ceífore Teoderico Cuo Figliuolo, Principe di rara efpettazione::, lc:: cui 
impre::Ce racconrcremo a Cuo tempo. Ma qui non è molto ficura la Cro- 
nologia di Giordano; perciocchè vedremo, che la prefa di Lariíra fue- 
cedetre:: nc::11' anno 481. Zenone:: Imperadore:: in quefi' anno a dl If. d' 0[- 
tobre fece una moho lodeyol Legge:: (a), ordinando, che tutti i Go- (d) Cot!. 
'Vcrm\tori e Giudici, terminato i Jor Magi firato, fi fermaírero per cin- ut Omnes 
quanta giorni nel luogo, per fare:: il Sindacato. Ma intanto dTo I mpe- 
radore:: [eguitava a sfoggiare nc' Vizj ene::' palf'atempi. SccondO"che s'ha 
da Tcofane, 
b), negò e.gli una wal.ia a ,:,"t

n(f, Augufla fua Suoccra, (c) Thtoph. 
che l' aveva amtaro a CalIre ful 1 rono. DJ pm non VI volle, perch' el- in Chrt/lJolr. 
)a penfaíre a farnc10 anche dircendere. Afpe::trato dun que il tempo, che 
Zenone fi trovava in Enclea Ciuà delta Tracia, congiurara con varj 
Senatori, fe::ce fvegliare da Bafilifco fuo Frarcllo una fedizione:: in Co- 
itanrinopoli, al cui avvifo Ze::none::, uomo dfeminato e mancantc di co- 
raggio fe:: ne:: [cappò in Soria per mare::, menando fe::co .Arianna Augufla 
fua Moglie, e:: una gran (omma d' oro, e:: fi ritirò in un forte:: Callel- 
10. Quivi anche tre::rnando, giudicò meglio di rifugiarli nell'Irauria, 
dove:: il Popolo della fU3 I1:tzione:: gli diede mtta la poilibil ficurezza. 
La Cronica A.lcOàndrina (c) dice, ch' egli fuggì a Calccdone::, f di Ii in (e) Chmli- 
ICauria, cd era allora tempo di verno. Jntanro Bafilifto Fratello di Ve- 'j": 
lt:"4n- 
rina Augufta fu proclamato I mperadore::, ed egli dopo aver fana co- rmu/'Þ. 
ronare:: Zenonida, 0 fia Zenoida fua MogHe, diehiarò CeJåre, e pofcia 
Collega nell' Imperio., ftlarco fuo F!gliuolo, il quale ne:: gh Editti pub- 
bl,catt dal Padre, e to una MedaglIa, rapportata dal Chifflezio, fi ve- 
de nominata col Genitl>rc, cd ornato anch' eíro col titolo d'Impe::ra- 
dore. Rapporto io al prefe::nte Anno quefio avvenimemo, raccontaro 
da r uni gli amichi Scriuori, quanrunque io fappia, che:: il Pagi 10 ri- 
ferifca all' an no fulf'egueme. Ma di ciò torncremo allora a partare. 


;
;-
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Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXVI. Indizione XIV. 
di S IMP L I C I 0 Papa 9. 
di ZEN 0 N E Imperadore 3, 
di 0 DO A eRE Re I. 


Confoli 


5 BAS 1 LIS C 0 per la feconda volta, 

 ed ARM A TO. 


. 
fo.R A Volo. A Mendue quefii Confoli fono Orientali. ßaftl
(èo vien credmo il 
Aroõo476. FTó![cllo di Verina Augufh. Armato, per te::tbmomanza di Teo- 
Ça
 INeo;;'. fane ('1), era N Ipote, e feco:1do alrri Clqino d' cOo Bafilifco. I.: Au- 

tld':ßllr. tore:: della Mifcdla (6) ci fa fapere, c
e. dopo efT"ere nato, creato II?- 
.ì)'dl. pendorc Romolo Áugu(lolo, Oreße PatrizIo fuo Padre (pedl Ambalcla- 
To:n. I. Rtr. tori a conchilldere una Lega con Genferico Re de' Vandall in Affrica. 
It
i1(IIT. ì\1.l ciò a nulla [ervi, perchè da un altro B.lrb.uo venne la rovina di 
lui, e ddl' lmperador E10 Figliuolo. E quefh '-U Odoacre FigliuoIo di 
Edicone, cioè, per quanto porta la veri!ìmiglian1.a, di que! medefi- 
mo, che !i [nlaV.l annoverato J,l Prifctl ltloneo (c) fra i primi Mini- 
. . {hi d' Attila, c:: chiilmato Seita, ci:Jè Tartarn ài nazione. Dd Giorda- 

) p
Jc"s no Storieo (d) egli ei vien rapprefenta[o natione Rugus; e da Teofaoe 
H
fl;r. . By;::.. è detro di flirpe Gotica, ma alle'Vatll in ltalia. Nella Vita di San Se- 
p4g. 37. fJ verino (e), ICritra non lungi da quelb tempi da Eugippio, egli vicn 
ft
r4_ d n.o:ninato Oc13bag<lY, Oftlcbar, c Odacbar. Com
, e:: pcrchè move(fe:: 0- 


) Z;:. <Tn. do
cre contra d' 
ugu
tolo qu
lla sì fier
 temp::tla, ,non fi può rica\'
r 
S
cct(fion. chiaro dalla Slona antlca. 11 Inddctro Gtnrd.1I10, c 1 Amore ddla MI- 
(e) J-'
ta
. feell.\ fcrivono, ch' egli dall' ultimo confine della P,mnonia (e pur di 
Sevtrl7JI m quelh abbiam dc[[o, che e::rano a\lora paJroni i Gori) calò in Iralia 


';i,,;
'. lid con u
 for
ld.abile eCercito di ErulJ 
 Turcilingi, RU3i, Seiti, ed altri 
,licltJ 8. Ja- Popoh auGl1al]; e:: pafT"ando pel N onco volle:: abboccarfi con San Se- 
"lHùrij. vermo Apollolo di Cjuelle comrade, che era in fama di gran fanri[à, 
da cui gli fu pr.:J(;[[o quanto polcia accadde. E' narrato qucllo fano 
anche dal fudJetto Euglppio nella Vita ael mcdcfimo Santo. Verifi- 
milmenrc Odoacre invirato Ja gh amici di N irote::, e:: tra[[o dalla fa- 
mil di [ante mutazÎ(!Jni, che fommamcnrc :wevano indcbolito l' I mrerio 
Romano d' Occidente, fi mofT"e colla fper:mza di fJrne egli Ite(fo il con- 
. quifio. Ma Teof:'me, Gccome abbiam detro, at[ella, chc Odoacre e
a 
t f ) P"OlD
 atlc'lJata in Italia; e:: Procopio aggiugne (f), che:: collui milicava in Iraha 

t:l' 
o
h
t fra Ie Gu.llrdic del C01
f)O de gl' lmperadori. E perciocchè prima i Ro- 
. mani a'-eano prt"fo :11 101'0 fcrvigio una gran moltimdine di Barbari, 
Sci[ì, .\Iani, e:: Goti, con vcrgogna e danno dell'Impaio fienå, av- 
venne che d1ì Barbari inCuperbi[i, conolèt:ndo illoro forte::, equal con- 
tra.da fo(fe qudla,. e come c:rano inv iliti gl' haìiani, cominciarono a pre- 
ten- 
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t
ndcrC' una terZa parte de i terrt:ni dell' I ralia per loro fot1:enramento. E R'_ Yo:g. 
Ore!te fi oppofe a tal pretenfi
mc; bonde i medefimi ekfTcro per 10- AN
. (.'4";6. 
ro capo Odoacre, che fpogliò pei Ore!l:e de]l", vira, c fuo Figliunlo 
deU' Impeno. Qlando ciò fo(fc Lbto, (.lfcbbe da credere che Odoa- 
ere fo(f,: p.tITato d.lll'lrali:t nella Pannonia, d.l dove p;:>i, per rinfMza- 
re i BarblTi d' !talia, foßè rirornaro, conducenJ() fceo una ciurnu fier- 
minata di varie alrre N azioni, tunc anlànti a t:lr bottino in qucfii pac- 
ti, non rade vòÏte infehci, pcrchè trop-po felici. 
Comunque fi.l, giunto in lralÜ coo sì graílde sforzo di genre 
Odoacre, fi:l1za trovar oppolìzione, s'incammlnò verfo II fatile Li- 
guna, cioè verfo Milano. Ordre Patrizio, raunua qu.mta genre po
 
tè, So' era poLlaro all' Adda, probabilmente verfo Lodi, per contr
- 
fiargli il P.l(fo; ma cono[ciute trOppo fuperiori le forzt: de' Barbari, 
e tro\'anJofi anche abbandonato d.l molti de' fuoi, ritiroOi a Ticino, 
cioè a Pavia., Citrà afiài fone fpcrando quivi un afilo -Gcuro. Sopra
 
giunlè Odo lcre, cd afièdi.\ta la Città, I' efpugnò 1inalmeme., e ne 
permi[e i.1 facco a i (oldati, che fecero prigioni I Cittadmi, e diedero 
aile fiamme Ie Chide e 1e C:1fe, f:!Cclldo un terribil falò di tunc Ie 
abitazioni. Ennodio (a) è qucl]o, che defcrive così hcra Tragedia. Ça) 
nltotl. 
V cnuto in quella occ
fione all
 mani di Odoacre Oref!c Patrizio 
 r arve 

 r
::;r 
che:: ave(fe:: d.l :1.Vere:: (alva la vila; ma. condouo a, Placenu, qmvi nd -PP ..' 
dì 2.8. d' AgoRo fu ul:cil
) (b). M..rciò dipol il vittoriofo c::fèrciro alIa (h) chron,- 
volta di Ravenna. Era quivi PaolD Frate::llo d' Orc::lte, c quef
i ancora IJt"
. cufpi- 
prefo nena Pignera fuon di Cla(fe, rdlò vittim:t del furore barbarico r.;..r.s. 
ncl dì 4. di Settembre. Emrò Odoacre in Rave::nna, e continua to it 
viaggio, niuna Jifl1wh:à trovò ad entrare anche:: in Rorna. N cll' una 
di queUe due Citta collè Augllflolo; m:t 01000 a compafuone:: dell.! di 
lui tenera e::tà, ricordevole ancora dell' amicizia pa(fata in addietro can 
Ordle:: di lui Padre, non fuhlmenre:: gli falvò ]a vita, ma fattogJi un 
af1Ï=gno ammo di fei mila Soldi d' oro, it confinò in Ul1 Ca{
ello dell.. 
C:tmpania, _!prdlato Lucullano, -acciocchè quivi liberamente vivd1è 
(0' fuoi Parenti: parole dell' .-\nonimo Valcfi.mo ('"), indicanti, chc (
: :'t,/"- 
[uo P.ldre folfe nativo di queUe comrade. Cosi feeonJo I' o(fcrvazion '...IS II ti. 
de gli ,lntichi, I' Imperio ROIDJnO, cominciato da Romo]o, c llabi- 
lira da ;\uguao, terminò in quetto infdice Romolo ed Auguflolo. 
Si diffufe poi per I' It<\lia tuna l' Armata barbarica. La maggior pa.rte 
deJle Città apri fenza farfi prcgare:: ]e porte; e queUe che:: vollcro far 
re{j ilenza, pagarono il 60 della loro ardite::zz:t colla morte dcgli abi- 
tanti, e con venir elie [mantell.He:: e::d ugu.1glia[e al [uolo. Cosi diven
 
ne:: Odo:tcre:: in poco te::mpo Signore:: e:: Re di tutta l' Iulia. Per tale, 
Ie crcdiamo aU' Anonimo Valelìano, fu cgli ric
)norciuto nel di 2.J- 
d' AgoU:o, cioè do po c(ferfi impadronito di Milano e Pavia. Ma con 
riÙ tòrmalirà dovette ciò avvenirc::, :tllorchè e::bbe dcroflo Augufiolo, 
e I' armi iûe furono e::mrate in Roma. Non volle egli il tirolo d'lm- 
paador d' Occideme, per ri\'CrenZõ1 a Zenone Imperador d' Oriente::, 
preme::ndogh di non diCôu{Urlo. Anzi vcdremo ti'a poco, ch' cgl.i CuI 
pnr.- 
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. princ
pio, per quanta fi raccogJie da Maleo I fiorico (ø), mofi:nva in- 
ANN0476. ten
ione di comentarfi dd Colo titalo di Patrizio, c di govcrnar quefii 


) M:leh. pae-fi a 'nome deJl'Imperador fuddetto. Ma egli da lì jnnanzi figno- 
Ri;.r. B,z.. regg
ø q.ual Re, e da gli .scrittori anc
ra è ch!amat
 
e; fé non 
(b) Caljiotf.. chc tapplamo da Caffiodono (b), ch' cgh non uso mal dt porrare Ja 
;nChr-,njcQ. Porpora, nè Ie a1tre infcgne Reali. E perciò non fi veggono Meda- 
glie., 0 l'vlonete battute da Jui, 0 in on or Cuo. Nè cefta Legge 0 
Coftituzionc fatta da lui . Sembra ancora verifimile, ch' egli fi dlchia- 
..a{fe fubordinato a Zenone Imperadore, e il riguardaffe come Cuo So- 
vrano, e però reneffe in frena Ia propria autorità e potenza. Fcce la 


4:e
t:; fua rdidcnz:l in Ravenna (c) Città fplc:ndidifiima aBora, C moito ricca 
Chronolr. e forte. E .perciocchè gli ftava a cuore d' avcr anche fotro 11 fuo do- 
. minio la Sicilia, cbe aHora .ubbidiva al Tiranno dell' Affrica, cioè . 
(
) V {i 'élfW 1 Genferlco Re de' Vand...li , trarrò, per a.ttdhao di Vinore VitenCe Cd), 
Y/ten IS . I. rr G r. 1 ,. d rr d 1 . J or d ' 
de Plrfe Nt con euo enlenco, e In uue a ce erg Ie a, a ruerva una p.ar- 
e . te, con promettere di pagargli ogni anno un cerra tributo. Pet" 
alrro Odoacre., tuttochè di fetca Ariano, niuna novità fece in pre-giu- 
dizio della Religion Cattolica, nè molettò i V cCcovi, 0 Ie ChicCe de 
i Cauolici; anzi fi moLlrò amorevole ed inrlulgenre vcrCo di lore, co- 
me fi ricava da Ennodio ndJa Vita di Santo Epifanio. Conruttociò 
feguì una non lieve muta:z.ione in Italia a cagione di quefii nuövi oCpi- 
(e) pm,p. ti, conquiltatori dell a terra; p.erciocchè arrdh Procopio (.e), che a 

:';;ll
. I. tanti B.ubari in pr
mio della vinoria, c pc::! loro fofientamcnro, bifo- 
OOilh. gnò affegnar la tcrza parte de i Bc:ni, che poffedevano gl' Italiani . 
. In queft' Anno poi, ficcome ho accennato di fopra, il Padre Pa- 
(f). Pag/us gi (n pretcnde, che circa il fine di Gennaio Zenone Augufto fofre cb- 
Cnt. Baron. bligato alia fuga dal fuddeno BaG lifco, il quale fi fece tofio proda- 
marc Imperadore. Aggiugne, che circa il Mefe d' Agono dell' Anno 
fu(feguente 477. termlnò la tirannia dl BaGlifco, con rif.llire CuI trona 
il già fuggito Zenone. Può effere flaw così; ma fi vuol quì confef- 
fare un graude imbroglio nelle Storie intorno al rempo di quefto av- 
vc:oimenro. 10 non mi attribuiCco di potcr colpire nel vero; tuttavia 
dirò non .effere già cerra la fenren1.a del Pagi, e portar io opmione, 
o almcno non lieve fofpetto, che nel Gennaio del precedence Anno 
47f. Bafilifco uCurpaffe la Corona d' Oriente, e ch' cgli prima che ter- 
mina{1è:: 10 (lellò anno 47f. decadeffe, con effere rimello ful trono 
Zenone Augu(
o. I motivi di quena mia opinione fono i feguenti. 

);. 1
'dc. Noi abbiamo una Legge, data da Zenone Auguflo (g) nel di primo 
tt,.

re 0- di Gennaio dell' 21nno 47 6 . c fimilmente una allra promulgata dal me- 
(h) I. 5. defimo Impt:radore X. Kalendas Jlartias Bafil:o 1/. & Armajio CojJ. (h), 
c,d. 
e n.a- cioè nell' an no pcetè::nte, quanrunque fia allJuamo sfiguraro il nome 

ur,!l'b. 11- di qudti Confoli, dlwendo effere BaÞ'ifto & I1rmat
 Coif. Adunque 
ms. nel Fcbbraio del 47 6 . e non già nell' Agono del 477. come \'uole 
il Padre Pagi, dovea efferc ritornJto in CotlantinoFoli Zenone, ed 
avere ripig1iato il govcrno. E fe di quì (alun voleffe inferire, che in 
dfo Fcbbraio del 476. non dovea dláe per anchc feguita l'introniz.- 
za- 
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aÛone di Bafilifco, s' ha da ofihvar-e un' altra Legge (4) data da efro E. A VoY". 
Zenonc XfT Ill. Kaknda.s ']a1J.Uarii .Armtúio V. C. cioè nel pl'CCeme A IN N 0 4ï
. 
anno a i quindi-ci di. Dicembre. 

en,a ci fa vedere rim

[ato ,già >'
'
'c:o
'c. 
Cui [rono Zenone, prima che termml 1 anno 476. c n{)n gla. nell A. janéf. Eccl. 
goQo del 47ï. Acconofi di ciò il P.Hjr
 Pagi prerende, ehe 6a fcor-- 
feHa quclla data, e vi s' abbia a kggere p()ft C01Jft/(JfW1: .Lfymatii V. C. 
Ma fe è fiaro leciro al Padre Pagi I' acconciarc coUa. fua fentc:nza i 
tefii, farà pcrl'1effo anche a IJo.t la Jibert
 meddima, COil dire, <:he 
l' Epifiola Onava di SimplicÙt Papa (b) 
 fcrina a Zenonc Augufio, (b) Lttbbe 
in cui fi congratula del Trona ricuperato, c che è data V Ill. IduJ. ConciJj,r. 
Oélobt'ÍJ P. C. 13ajilifti & ./frmati, fi dee correggere con ifcrivere 13".. TIm. 4. 
þlifco & Armato Coif. Potè Zeno
 Augufio tardar mohQ a fignLfi- 
care :ill Roroono Pontefice il Cuo rifiabilirnemo, co la fua buona dì.. 
fpofizione it\ favor della Chiefa Cattolica. N orift ora I' Epilìola Quarta 
del med
fimo Papa Simplicio, fcritta con zelo dt"gno d' un Pontehce 
Romano, non già a Zmone Augußo, cJOm.e faggiamem:e ba o(fervatQ 
10 fidfo Pagi, ma sì bene a BajiJifèø Augußo. Effa è data f5ðarto Idus; 
JanNarii, Ba.filifco .AiJg.ußo ConJule, cioè ncl prefence Anno 476. e da 
efTa apparifce, che già Tirnotco Eluro, ufurpatore della ChicCa P-a- 
triarcale d' Aleffandria, dall' efilio era ritornato ad occupar la medefù- 
ma, e di là era pafTato a Cofiaminopoli. Ma fe nel Gennaio del 476- 
come vuole il Padre Pagi, Bafi/ifco s'iocrufe nell'Imperio d' Orieovc, 
come potè Papa Simplicio fcrivere a lui ful principio d' e(fo Gennaio 
del 476. fe non porea peranche aver incefa la nUQVa della muraz'ion 
dell' AuguO:o, e molto men quclla dello riíb.bilimenco dell' empio Ti- 
moteo? Ancor qui it Padre Pagi acc.oncia 1.1 data con dire, che s' ha 
da fcrivere 1fT. Idus ']uniM, e non Januarias. Ma Jafciando nel fuo 
cfTere quella data, viene eifa ad accordarfi col propoflo fofpetto, che 
nel 47f. Bafilifco ufurpalle ]a Corona d' Oriente, e ne folT"e fpogliato ,. 
prima che terminaffe l' Anno fielT"o: il che non efTendo peranche ve- 
nuto a notizid di Papa Simplicio ful prmcipio di Gennaio dell' Anno 
prefente "p6. potè perciò fcrivere ad effo Bafilifco, per pregarlo' di 
rimediare aU' inloknza di Timoteo Eluro. 11 Padre Labbe, e 10 fieffa 
Pagi credono, che nella data della Lc:ttera Quarta fuddcna fi debba 
Ieggere Bafilifco & Armato Coif. e che percio dfa apparcenga all' An- 
no prefente. 
Ma qucllo, che principalmence fa a me credere ben fondara 1a 
da me propofta opinione, fi è, che Malco Rettorico (c), e Storico (c) Malch. 
forfe il più vicino di tutti a qudli tempi, e Iodato moJto da Fozio, Hiftor. By::.. 
ba confervaro ne gli Ethatti, che refiano, una particolarità degna di Tim. 1. 
rn
_lto riguardo in queUo propofieo, che fervirà :mcora ad illu{har Ie paz. 93. 
cole d' Occldence. Scrive egli, che Augu/lo, 0 fia Augu(toJo, FigJiuolf/ 
II' Orefle, appena ebbe- inreÎo, che 7.enone avea ricuperato r Imperio 
.d' Oriente, con c
cciarne Ba.filifco, che obbligò it Senato Romano a fpe- 
,lirgli un' .dmbafceria, con rapprefemargli, che bafta va un folo Impe- 
l-adore. E che. dfo Senato avc:a prefo Odoacre perfona attiilima alia 
djfe- 
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;fer.'1 den' Imperio d' 9ccide::me-, p
rchè di gran valore, e fcien'la po- 
AN NO 476. Imca; pregando perclO Ze::none dt voler ornar coflui colla Dignità 
del Patriz-Ïato. N ello fieíTo tempo Nipote fuggito in Dalmazia, e che 
-in queUe pani f
gu.tava a farIa d.t Imperadorc, fpedì anch' egli fuoi 
A mbafciatori a Zcnone::, pe::r congratularfi de::lla ricuperata Corona, e 
pe::r fupplicar-lo, che avendo dfo Zenone provara la calamità, che:: era 
toccata ad dfo N ipote, vole::íTe aver compaffione di lui, e::d aiurarlo 
a ricuperare il perduto Imperio. Zenone propofe:: I' aff.ue:: in Scnato, 
e fu rifoluto di dar favore:: a Nipote, sì perchè Yerina Augufta era pa- 
re::nte:: de::lla di lui Moglie, e:: sÌ pe::rchè lc:: d.fanremur-e accadute a Ze::- 
110ne:: il movevano a commifcrar 10 fhto .deJl' .altro. Fu anche de::tcrmi- 
nato, che OLioacre prcnddIè dalle m;\ni di Nipote Augufto la Dignità del 
Patriziato, benchè poi Zenone in ifcrivendo ad Odoacre gli deOè:: egli il 
titolo di Patrizio. Cosl Ma\co Rcnorï.co . Ciò pollo, convien ricorddrc, 
che:: Auguflolo, farto hnperador d' Occideme nc::l dì JI. d' Ottobrc de::ll' 
Anno 47f. regnò fino al dì z.
. d' Agofiodcll' Anno+76. In quefio tempo 
di mezzo biCogm che feguifiè h fpediz.ione dc' LegJti a Cofianrinopoli 
a Zenone, il '1ua1e era gioì 1"Ïtornato ful Trof.1<J, e tal nuova era già perve- 
J1uta aRoma, benchè tanto lantana. Si fcorge ancora, che poco dovea cf- 
[ere, che Odo
cre:: avea occupata I.talia e Roma, con cercare:: la grazia e 
l' approvazione del fuo gove::rno daW Irnperadore d' Oriente::. E per 
confegucnte convien crede::re, che Zen one:: cadefTe:: dal Trono nell' an- 
no 471". e che prima del 6ne d' eOo anno vi rifalitlè coli' abbafTamen- 
to dt BJfilifco, e che in qucfio mede::fimo anno andaOèro a uovarlo Ie 
Ambafcerie del Sen;lto Romano e di Nipotc rifugiato in I)Jlmazia, e 
non gi
 eh' egli decadetlè nell' anno +76. e riCorgeíTe cell' AgoRo del 
() Marcell. 477. In fani Marcellino Come (a) mette:: la caduta di Zenone, c l'u- 
C
mtS in turpazione di Ba6híco nell' .al1no 47r. Te::ofanc (b) anch' egli, [U[[ochè 
chronico. citato pe::r la {Ul opinione dal P .tdre Pagi, pure è comr:t di lui, e:: ta- 
(b) T h htopb. vorcvo1e aU' opinione prop01ta, giacchè egli riferifce:: il f.mo nell' an- 
In C ronog. . d . Z d . d . d 1 d . I . 
no prtmo 1 enone, e imme latamente .:>po a mone t ..corie J!.1- 
(c) Niuph. niore Augutto. 01tre di che:: Niceforo (c) attdla anch'e::gli, ehe Ze- 
l. 16. c. z.. t)one poco tempo do po avere:: onenU[.1 h Dignità Imperiale, .ne fu 
fpo{feffato da 13ahlifco; e pcro nell' anno 47f. Lo fiefTo fi rica va da 
(d) cel.rtn. Cedrcno (d
, e da Joek Cronog.rafo {e), fbmpato dopo Giorgio t\.- 
inChror,ico. cropolita. .Però contra di quefh opinione oon ha da aver foru la Cro- 
(e) '}oel. in nica AlcOàndrina citata dal Pagi, perchè troppo fallace nella ClOnolo- 
Riftør. By'-. gia, e nè pur concorde con clIú lui in qud fito. Puoffi bensì oppor- 
re, che:: i ConColi del prefente:: anl10 476. (urono Rafilifco il Tiranno, 
cd Armato, .c confeguenrememe non pmè neUe:: Cale::nde di Gennaio 
di qudto eíTere fi.no rime/lò in Trona Zenone::. Ma fi rifponde, che 
qud Bafilifco Conlole potè non dfcr
 il Ttranno; ed dlø in fani in 
molti Fa{ti è nominato fempltcemenre:: Bafilifco fcnza la g1unra d' ./1u- 
f/4Io, 0 di D. N. cioè Domino Noflra. Potrebbe:: dunque Bafilifco Con- 
{olc:: in queft' anno e/le::re naro il Figliuolo di Armato, che Zenone cre::ò 
C!!ftJre Cecondo l' attdbto de:: gli anticht Storici, in efccuzio-ne dcllot pro- 
mcíTa 
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melra fatta ad Armato Cuo Padre, per tirarlo al [uo partito. Ed egJi 
precede il Padre:, pe:rchè di maggior Dignità. Q':1el fob, che ragiu- 
nevolmcnte può quì far oppofizione, fi è, che PlOcopio (a), e Vittor 
Tunonenfe (6) fcrivono dunlta la Tirannia di Balïh[co un .duno, ed ot- 
tø Mefi j ed Evagrio due Anni. Teof.1Ile la ilcnde fino a 11'e Anni. i\ 1:1 
queíb. medefima di[cordia fa cono[cere, che per como dd tempo d' eí- 
fa Tirannia non abbiamo un' aurorit.ì ficura, ed uno può aver faHato, 
e gli altri averlo feguitQto. Finalmeme fe non è cerro il qu:mdo Bafi- 
li[co, fpezialmemc a cagione della guerra [ana aHa Chie[a Cattolica, 
foff'e cacciato, può almen parere convenevolmeme moftrato il quando 
egli occupò l'Imperio, cioè I' Anno 47). e non già il 476. come pre- 
tende il Padre Pagi. N è io aggiugnerò -aIrro intorno aIle iniq:.!Ità di 
Bafilifco, e a gli afEui della Chietà, e al terribile inccndio [ucccduro 
fono di lui in Coftantinopoli, potendofi intorno a ciò confultarc il 
Cardinale Baronio (c). BaLterà [apere, che Zenone feppc guadagnare (c) Baron. 
i Capiuni di BalÌliCco, c ritornar Cui Trono d' Oriente. L
vato con Ann/d. Ea. 
moIre prome(fe dalla Chie[a, in cui s' era rifugiato, fu pOI barbara- 
mente fatto morir di fame in una prigione colla Moglie ceo' FlgliuoIi . 


ER A Vo

. 
ANN O-iï6. 
(a) procop. 
d, Bell. 
VÛ1
dal. 
t. I. c. 7. 
lb' Viffor 
TU1'0I1Cr.fis 
in Chrmíco, 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXVI1. Indizione xv. 
di S IMP LIe I 0 Papa 10. 
di ZEN 0 N E Imperadorc 4. 
di 0 DO A eRE Re 2.. 


fenza Confoli; e però I 'Anno fu notato 
Pofl Confulatlt1n BaJiÛfti II. 
 .Armati. 


V Enne a morte in queft' anno Genferico Re de' Vandali in Affrica. 
11 Cardinale Baronio il repura mancato di vita nel precedente j 
ma con più ragione il Padre Pagi Cd) riferifce la fua mone al dì 1.4. (d) P ". 
di Gennaio dell' an no preferac. N è può dlere alrrimemi, flame il trat- Crit. ::


. 
tato, c
e diccmmo [eguito tra lui e Od
3cre Re d' Italia: al che fu 
nece(fano del tempo. Concorre del pari quefta noril.ia a rendere PIÙ 
credibile la reftituzione tùl Trono di Zen one Augufto ful fine dell' an- 
n? 4
r. Imperocchè 
1alco lftorico (c) fcrive, che un Anno dop' /0 (e) Ma/ch. 
"ifl:z
tit1lJ
nt
 di Z
nolte vennero da Ca
tagine a Coirantinopoli gli Am- in Ilift. By- 
ba{claton d UnnerJco Re d'd1ì Vandal1, iucceduro a Genferico fuo p
_ !{.ant. T,m. 
dre, chiedendo di fiabilire una buona amicizia e pace con Zenone ed I. lag. 95. 
offere
do .di . rinunziare a tuue Ie pretcnfioni pafT"ate per cagion; di 
EudocIa Flglu!ola.di V.llentiniano Ill. Augufto, già Moghe tUa. Fu 
accettara.I'chb
l.lOne, firmata la pace, e rimandau gli AmbafcÜrori 

on mQ
t1 
egah. Se, .come vunle il Pagi, Zenone avet1c m:uperaro 
Ilmr eno tolameme circa l' Agofio dell'anno pH.(eme 477. Unnelico 

.m Cc 
 


, 
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Ea. Vo1g. un anno, appre(fo:" cioè ci

a l' 
ßo
o dd 478. avrebbe fpedira la 
u
 
ANN 0 477. Ambafclata. Ma e ben plU venllmlle, c.he effendo morto GenfeFlCO 
ncl Gennaio del prefente anno, il1uo S.uccdfore c Figliuolo. Unnerico 
non tardafTe ad inviare gli AmbaCciatori a Cof1:antinopoli, c per con- 
feguente circa il Fc::bbraio 0 Marzo di quef1:' anno:_ apparendo pe'rclò 2 
che era gia corfo un anno, dappoichè Zenone aveva ricuperato Il Tro- 
no, e non già che Zenone [o(fe tuttavia. in dilio. Venne. menD in Gen- 
ferico Ariano un gran Perfecutore de' Cattolici in A ffnca, e in tutti i 
pae6, dove fi l1cfe la dl lui crudeltà; e cefsò ancora. un gran flagello 
dell' Italia, e d' altri paefi, che di tanto in tanto qucl Rt: barbaro ,l1l- 
. d:tva infeftando c rovinando colle fue Flotte. Glà di fopra aU' anno 


e
;'E1t I. 4f
. vedemrno an!1overati da Vittore Vitenfc. (0) quc::f1:i .paefi maltrat,' 
de perfeculo . rat! da que! Re dlvemao Corfaro 0 Ma Unnerzco fuo Flghuolo non amo 
l'infame metber de' Corfari, anzi datofi a i piaceri e ad una vita molIc:, 
fenza più tenere in piedi l' Armata, cht: fuo Padre fcrnpre aveva in 
pronto, fu per quanto porè alieno dalla. guerra 0_ II Cuo furore adunque 
dopo alcuni anni fi rovefciò mtto ropra i Carrolici dell' A ffrica, ch' egli 
perfeguirò barbaramentc can levar loro la vira, con efiliare quel piif- 
fimo Clero e i loro Vefcovi, ed ufar alrre maniere di crudelrà contra 
d' d1ì, defcritte dal fuddetto Vittore o. Zenone Imperadore d' Oriente t 
addonrinaro dalle difavvenrure pafTale, e tbmolaro dalle forti preghiere 
e Lerrere 'di Papa. Simplicio, arrefe in quc(b tempi a fanar lc:: piaghe, 
che I' ernpio Tiranno Bafilifco avea Farro alla vera Chief a di Dio col 
fomentar Ie varie Erdie di que' rempi, c perme{fo a. i Vefcovi Ere- 
rici di occupar- varie Chiefe d' Ori
nte e d' Egitro._ Poco nondimeno 
durò quef1:o fuo zdo. lmanto, nell' anno prefenre un terribil rremuo- 
(b) Theolh. to, per tefiirnonianza di Teofane (b), e di Cedreno ("), recò immenfi 
in Chrono!. danni a Collaminopoli, can abbarrere moIre Chiefe e Cafe, e re1l:ar 
(c) 
tdre- (otto Ie ravine una gran molrirudine di perfone 0 Marcellino Conte (d) 
êt 
 Ht fcrive [ucccduro quc::lko flagello ndl' anno 480. ed 
(fendo sì irnbro- 
ji
. c:::;s gliara la Cronologia di Teofane, chi fa, che non fia da pretiar quì 
in ChrDn;co 0 più fede a Marcellino Scriuore più anrico? Dl Odoacre Re d' Italia 
altro non fi f.'1 fono queWanno, fe non che egli fece morire Bracila 
ContI in Ravenna,. ficcome racconra il fuddeuo Marcellino Conte 0 
(c) chrono- Bravila vien egli chiamato dal Cronologo del Cufpiniano (e), che i1 
IO$us. cufpi- dice ucci[o da. c(fo Re nel dì 11. di Luglio-, rna fenza che noi fappia- 
man,. roo altra particolarità di quel fauo 0 Ðovette da lì innanzi aUt:ndere 
Odoacre a (1:abjlire il [uo governo nell'ltalia, che avea fommamenre 
pariro nell'ingrelfo rovinofo di ranti Barbari. Ma intanto Eu,-ïco Re 
dc' Vifigoti, che fignoreggiava. nella parte rneridion:.le ddla Gallia, 
feppe prevalerfi del tempo, in cui I' 1 talia tuua fi trovò s.ì fcom-olta 
C{,> l
Td
n
 per la venuta di Odoacre. Giordano Srorico (f) fcrive, che egli (ve- 
tic. c
P. 4;. ritimilmcnte 
irca quefli tempi) occupo Aries, e l\1arfilia; 
 potea b

 
(g) procop. far
o, perche non v'cra chi gli fi Orr('l1tl1e; Anzl ProcnpJO. 
g) 
af
,o 
it Bell. fcntto, che do po aver OJoõ1crc occupara 1 haha, pll" conclh;L
 it 1 a- 
Goth. I. I. ... d ' V . ( . . fi ' h fi d i T ' fi d 1 1 do 
c. 12.. mlCl1.1a e 1 ]gou, 1 contento c e en 
 lcro 1 con m e O
'I). - 
DHmo 
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1mOlO fino aU' Alpi, che dividono l'ltalia dalle Gallie. Ma non fum fi:e E.. A Vo1
. 
gii, che il fu<kietto Euric.o foggiogaLre tutta!a Ga
/ia, e fa Spagna, 
 N NO 477- 
e ; Borgogn,n;, come fogglUgne}1 prefato Stonco GIOrdano. Una par. 
te sì delle Gallie, ma -non mai tutte queUe contradc conqui nò t"gli. 
E Santo lfidoro (d) non parla nè pur egli fe non dell' 
cqui11:ü ddle Ça) ljiðor,!s 
fuddette -due Città. Oltre di che il Regno dc' Borgognoni andò più In 
hrøm..ø 
tofi:o crefcendo da 1ì innanzi, e all' anno di Crino fOo. vt:dremo, che Got or. 
effi Borgognoni fignoreggiavano u
 gran paefe, e infino 
a p'
o'l.'!ncit
 
di kfarjilia, come s' ha da Gr
gono Turonenfe, fe pure 10 Cl0 C fi. 
'Cura la di lui autori[à. 


Anno di C B. 1ST 0 CCCCLXXVI I I. Indizione 1. 
di S IMP LIe I 0 Papa II. 
dì ZEN 0 N E Imperadore j. 
di ODOACRE Re 3. 


confole 
 ILL 0, fenza Collega. 


I N quef1:i tempi noi rroviamo un rolo ConroIe, creato in Oriente, 
perchè Zenone Augufto adirato contra di Odoacre ururparor dell' 
I[alia, nol yolea nconofcere per Re, 0 Signore legiuirno j e OJoa. 
ere aU" inconrro procedendo colle buone non voleva crear Conroli in 
Occidenre, per mofirar di non pre[umere troppo, e che non aveva 
animo di cozzare coIl' I mperadore d' Oriente. Fors' anche abborriva la 
Dignità de' Confoti, perchè turtavia fi confervava in effi un' ombra di 
molta autorità. Q!tefto 1110 è nominato da Teof.1ne, Zonara, e Cedre- 
no, per aver tradito Bafilirco Tiranno, ed aiuraro Zenone AuguLto a 
rifalire ful Trona. Egli ne ebbe in quefi:' anno per guiderdone il Con- 
folato, e da Ii a quaiche altro anno la m:Jrte. Erano inranto fieramente 
turbate da gli Eretici Eutichiani Ie Chiefe d' Oriente, e fpezialmente 
Ie Patl"Ïarcali di AleLrandria ed Antiochia. Però Papa Simplicio non om- 
miCe diligenza e premura alcuna, aflinchè fi reprimeLre I' audacia di co- 
loro. Indu{fe Acacio Patriarca di Cofiantinop01i a raunare un Concili0 7 
in cui condannò Timoteo Eluro, Pierro Fullone, ed altri capi di 
quell' Erefta e perturbazione. Altrettanto fece in Roma anche 10 fteLro 
Ponte6ce Simplicio. Ma con poco frutto, rerciocchè Acacio non di- 
ceva davvero, ed in breve fi venne a fcoprire, che 10 fieLro Zenone 
Augutto favoriva gli Eretici. Nulla di più aggiungo, perchè intorno 
a queíli atfari fon da leggere gli Annali dd Cardinal Baronio, e del 
Padre Pagi. Non fi sa, che Odoacre Re d' Iralia í1:end
Lre fuori d' eLra 
la fua. fignoria j nè che Popolo alcuno del1a Gallia, 0 dell a Spagna 
preftaLrc a lui ubbidicnza, come ayc:ano fatto in addictro a gl' lmpe- 
C c z. rado- 
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EB.A Volg. radori Romani" E quamu
qu
 ci rnanchino lumi pe:r quem tempi in- 
ANN 047
. tomo a110 nato delle PrOVIOCle oltramomane: pure relh aLrai fonda- 
mento per poter dire, che comincÏ:1ndo dall' Alpi maritime:, che di- 
vidono l' Italia dalla Gallia, h Ite:ndeva il dominio de' Vifigoti per tuna 
la parte Me:ridion.'lle d' e:lT<l GJllia, e di là da i Pirenei, abbracciando 
la Catalogna, I' Aragona, e la Navarra, continuando poi fino a Slvi- 
glia" La Gallizia gemeva fono il giogo de i Svevi col Ponogallo. 
Nella pane poi ddla Gallia, che cominciava dal giogo delle Alp' Co- 
:?;ie colla Savoia e Borgogna, che: era aHora più iIImpia d' oggidl, fi- 
gnoreggiava il Re e la nazione de' B()rgagnoni, i quali erano callegati 
co i Romani. Anche i Britanni già venuti dalla gran Bretagn
 nella 
G.\11ia aveano qui\"i formata una Iìgnoria, con dar titolo di Re al Prin- 
cipe loro" L' altrc Provincie Settentrionali, giacchè non porea-no 
ver 
più comunicazione co i Padroßi dell' Italia, fi governavano da fe: fteLre:, 
(2.) zoJi.mus fenza riconoCcere: Signore alcuno. E Zohmo (a) fcrive, che ne' primi 
I. 6. Bifior. anni del Secolo Quinto, dappoichè feguì la ribellione di Collamino 
Tiranno nella Gallia, molte: di queUe provincie fi rimife:ro in libertà, 
e cacciati i Magi/had Romani, cominciarono a governarfi co i proplj. 
Che fe qualche Città vi reftava, che ama(fe di nare all' ubbidienza 
dell'r mperio Romano, qudl:a non fi. volle fottorne:ttere: al Barbaro Odoa- 
ere, come vedre:mo nell' anno 480. N è fuffine già, come hanno of- 
fervato Uomini doni, che il Popolo de' Franchi prima di qudh tem- 
pi aveLre fermato it pie:de neUe Gallie fuddette:. PaLrarono ben qualchc 
volta i Franchi il Reno, e deval1arono il pade:, ma [e ne ritornarono 
addietro" Però :1 Clodoveo loro Re fi riferifce la conquith delle Gal- 
1ie 7 ficcome andando avanti verremo intendendo. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXX I X. Indizione 1 I. 
di S IMP LIe 10 Papa 12. 
di ZEN ONE Imperadore Ó. 
di 0 D 0 A eRE Re 4. 


C r 1 .5 FLAVIO ZENONE. AUGUSTO per Ia terza volta, 
onlO e 
 fenza Collega. 


P Afsò ancora quefi' an no , (e:nza che in Occidente foß"'e ereato Con Þ 
fole: alcuno, fecondochè fi coHumava in addie:tro" Per tdbmo Þ 


) :Jam-I- nianza di Marcellino Come (b), 'l'eoderic6 I\malo, Figliuolo di Teo- 
;
nëhr:;:o" de:mire Rc degli OUrogori, che pei fu Re d
 halia, mofse guerra in 
(c) Malch. quefii rempi all' Impe:rIo d' Oriente, can devattar la Grecia, e giugnc- 
in H
ft By- re fino aHa Citt:. di Durazzo, di cui s' impadrol1Ì, come abbiamo da 

antl
. i fr
mmenti di Maleo Il1orico (ç). Toccò a 'Len one Augul10 a uomo 
1;;"8;. dappoco) la Fortuna d' avc;re aHora per fuo Generale nell' Illirico un 
per- 
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perronaggio rommameme lodaro dal fuddetto Storico Marcellino, cioè ER'" Vol
. 
Sahiniano, il quale per la rara fua prudenza e valore, e fpezialmente ANNO 4ï9. 
per avcre rimefsa in piedi la dileiplinQ. militare, fi porè p'lragonare a 
gli antichi Capitani della Repubblica Romana 0 Quefio Sabiniano adun- 
que con queUe poche rniliLie, ,he pote raunare, fi eprore a i progreffi 
di Teoderico; e più colI' ingegno, che colla forza, l'induíTe a detifie- 
re da quelIe violenze, con fargli fperare onori e vanraggi dall' I mpe- 
rador Zenonc:. In fatti era anche tale il deGderio di T<:oderico, nar- 
rando il fuddetto Maleo, ch' egli fi efibi pronto a pofar l' armi, 0 pure 
di far guerra a 9:CodericlI Figliuolo di Triario, capo d' un' altra pane di 
GO[Î, che s' era fiabilita nella Tracia, efigcndo poi in ricompenfa d' ef- 
fere creato Generale d' Armata in luogo del fuddetto TeodericQ fuo 
ernulo, d' eíTere ammdlo 
 come Cirradino in Cotlaminopoli, e di po- 
[ere aver pane nc gli Ufizj del Pubblico. Aggiunfe in oltre, ch' egli 
era pronto, fe I'rmperador comandava, di pa:llàre in Dalmaz.ia, per 
cacciare di co/à Nipote: parole, che ci fanno abbafianza Intendere, che 
Nipote già Imperador d' Occidenre, benchè aveíTe perduta t' ltalia, noß 
latciava però di tener falda fotto il fuo dominio la Dalmazia. Sorro 
queít' anno rapporta V ittor Tunonenfe (a) la fiera perfecuzione, che (a) Viti.,. 
di fopra accennammo, Farra da Unnerico Re de' Vandali in Aftì'ica a i !uno J. nen.fi.s 
C I .. d . t I "' bb rr E I . ' b In C 
ronlc. 
atto ICI; ma I que ( :l par en"mo pill a ano. g I e en cerro, per 
anefiato di EnnodlO (b), che in quelti tempi Santo Epifanio V cleovo (b) EnnoJ. 
di Pavia, confidato nell'aiuro di DIO e del Popolo, fi applicò a ne- in 
ita

 
dificare il Duomo della fua Città, rovinato nell' entrata violenta de' Eflfha
}.J 
B b . d . r. fi ' d E I . f: N ' TUlnenJo 
ar an, come I lopra t e eno. g I venne arto 0 e contento EpiJcopi. 
di aver ad
rnara co i facri edi6zj efsa Città, proccurò ancora ed ot- 
[enne da Ododcre l' efenzion de i tribmi a i Cirradini [uoi per cinque 
anni avvenire, affinc.hè potefsero riaverú da gl'immenfi danni patiti 
nella prera della Cirrà 0 E perciocchè Pc/agio Prefetto del Pretorio per 
efso Re Odoacre faceva pagare a i Popoh della Liguria ne' Comrarri 
il dopplO di que! tnbuto che fi p.1gava per I' addierro con imollera- 
bil gr,wezzl de' fudditi: ricorG que' Popoli al fanto Prelaw per aiuto , 
egiI i.1 perfona andò, dlmandò, ed otrenne la giufia moderazione di 
Cjuegli aggravj 0 Probabilmente ruccederre in q.l1db tempi la fedizione 
mona comra di Zenone Augulto da Alarciano, Fi{
liuolo del già Im- 
perador d' Occideme Antemio, e Cogn.uo d' em) Zenone. A veva egli 
per Moglie Leonzia FigJiuola del glå Leone AuguLto, e di Verina Im- 
peradrice; e faltatogli in pen fiero, che ad dra fua. Moglie appartenetTe 
1'Imperio d' Oriente, per eíTer c:lla nata, mentre Leone fuo Padre era 
Imperadore, laddove Arianna Moglie di Zenone Augu110 era venut:1 
alIa luce, prima che il Padre avelrc onennta I' r mperial dignità : motTe 
perciò guerra a Zenone, aiuraro da i proprj Fratelli Romolo, e Pro co- 
piø (c). Seguì una barraglia entro la fteíTa Citrà di Cofiantinopoli, in (c) TheeplJ. 
cui Ie truppe dl Z.:nonc ebbero la pegu io, e furono ailrette a ritirarG ,n Chron
go 
1 P I ' h M 1:> h ' I " . - EvagrlUs 
!1 e . a azzo, e poco maneo, c e arClano anc eg I non VI mertcíse Ii.. 3. c. 1.6. 
11 ptcde. Ma non feppe Marciano profittar del buon vento. Pafsò' egli 
la 
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 Il A Volg. la no[te in cenar bene, e dormir meglio; ed intanto IlIa General ài 
ANN0479. ZenGne can doni guadagnò buona parte de i di lui foldJ.ri, di modo 
che ]a feguente ma(tina Marciano acconoíì, che gli erano ftate tdglia- 
te Ie penne., altro fpedieme non trovò, che di fcapparfene in Chlelà. 
Per. ordine di Zenone fu dipoi ordinato Prete, e mandato a Papurio 
Cafiello dell a Cappadocia in efilio. I fuoi Fratelli Romolo e Pro co- 
(a) Mill h :pio, colti la nOt[e da lIlo, mentre fi lavavano, ed apprdro fuggiti dalle 
Tom. 1. ,. di lui mani, ú ritirarono aRoma. Ms. abbiamo da Maleo (a), da Can- 
Jiiftor. B'J
' dido lfiorico (b), che Procopio fi rifugiò pret1ò di CJëQderic(J Figliuolo 
,
g. 8 7 . J . di Triario Re di una parte de i Go[i, -e non è probablle., che Odoa- 

Js C:;:d t- ere aveffe sì facilmeme ammefso in Roma, chi vantava per Padre un 

h'lium Imperadore. Scrifse 10 fiefso Maleo, che il Cuddetto Teoderico, uditt 
Cod;,. 79. che ebbe la fedizione eccitata da Marciano, mofse la fua Armata ver- 
fo Cofiaminopoli fotto pretdto di aimar Zenone. Ma Zenooe cono- 
fcendo, con chC' volpe egli avea a fare, gli fpedì incontro Pelagio, 
it quale parte colle minacce, parte con regali a Teoderico, e con pro- 
fufione di mol to danaro a i fuoi Goti, l'induíre a tornarfer..c: indietro. 
V edremo all' anno feguente una fimil moffa di Teoderico verfo Co- 
fiaminopoli, con lafciarmi in qua1che dubbio, fe pill tono a qudlo 
cne a quefio anno fi aveiTe da riferire la racc;onrata fedizion di Mar- 
(c) ThtoJo- ciano. Ma sì E,'agrio, che Maleo, e Teodoro Lettore (c), aírai di- 
íNSI.L
jÍor. rnofirano, ch
 quelio. 
flàre fuccedette m,olto ,tempo pri
a
 che il fud- 
Ëc
lef detto Teodenco ventt1e a mOTte, c pero qUI par megho 11 dar luogo 
ad un tale avvc.nimento. . 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXX. Indizione 11 I. 
di S IMP LIe 10 Papa 13, 
di ZEN 0 N E Imperadore 7- 
.di 0 D 0 A CItE Re .5. 


confole 
 BASILIO juniore, fenza Collega. 


Q uefto Btlji/iIJ, fecondocbè credono 11 Sigonio, il Panvinio, e 
l 
Padre Pagi, fu creato Confolc in Occidence dd Re Odoacre, 11 
qua Ie .probabilmence aile illanze del Senato condifcefe a rellitui: 
re l' ufo de' Conloli in Roma; fe pure ciò non avvenne.. perch' eg\1 
fianco de i negoziati fatti con Zenone Auguft,:" pet' dTere tlconofclU- 
to Re d' ltalia, fenza cavarne altro frurta, determinoili a valerfi de.Ua 
fua amorità, rcoza voler più dipendere .da dro Imperadore. f,' chla- 
mato E.lfilio junifJYe a dillinzione delJ'alrro Bafiljo, che fu Confole nell' 
anoo 46,. TruovafÏ Bafilio Prefettø del Pretorio in Roma, e Patri.â, 
nell' anno 483. menzionato nel Concilio Romano, e proòabllmenre 
queUo 
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ueno RelTo, che ora è Confole. Tuttavia perchè è ben da fiupire, E 1\ A Vo!g. 
come Zenone Augutto nnn dichiaralfe il fuo Con{()}e nc1 prefente an- A þj N 04 80 . 
no, forfe non è cerro, che iJ fuddetto Bafi lio Confole appartcnelfe all' 
Occidente. Slccome abbram veduto, Nipote già Imperadore, cacciato 
da Orlfle Padre di Augufiolo, s' era ririrato nella Dalmazia, e Guivi 
ritenendo il nome di Augufio, comandava ancora a que' PopoH fedeli 
a lui, perchè anch' etro era di qudla N azione. Ma egli trovò de' Ira- 
ditori in cafa. p-ropria. Marcellino Conte (Ii) al prefente anno fcrive, (a) Marcell. 
ehe Nipote fiando in una fua Villa non lungi da Salona, per infidie a Comrs in 
lui tefe da riatore' ed O'Vida, che erano de'fuoi Conti, eioc: Ufiziali chronicD. 
della fidfa. Cone, fu levato di vita. Il Cronologo del Cufpiniano (6) lb) Chronø- 
in due parole fouo C]ue1lo Confole dice, che Nipote Imperadore fu uc- logus. Cllfpi- 
ti{" nel dJ 9. di' Maggio. Crede il Sigonio, che per odj privati lucce- mam. 
delfe C]uefi:a iniquità, e che il fano difpiacelfe non poco al Re Odoa-. 
ere, per C]uello. die dirò aU' anno' feguente: e ciò potrebbe etrere ita-- 
to. Ma, non crederò già eol Sigonio, che Nipote menalfe una vita 
privata in Dalmazia, per Ie ragioni addotte di fopra. Qyì prende il 
Padre Pagi (,") ad illull:rare un avvenimemo, che viene accennaro da (c) pagius 
Candido. Iftorico pietro. Fozio (d). Narra. egli, che dopo et1ère fiata Cril.Baron. 
iepofto (e non già dopo etrere nato ucci(o, come dottamente otrerva Çd) photlus 
dfo Padre Pagi) Nipote1mperador Romano.., e fcacciato. il ruo Succef-- 
 ;,b!mh. 
fore .duguflolo, Odoacre s'impadronì dell' Italia e di Roma. E che non Q. 19. 
Accordandoji con lui i Galli Occidentali, in'Viarono un' .Amba[ce.,-ia a ZenBne 
Auguflo; ed effindone' nel/fJ fle/fo tempo flata im.:iata un' allra at mcdt.ßm() 
ITtJ perad()re da Odoacre, par'Vc ,. che Zenone inc/inaJ[e più {l. fa'Vorire Odoacrc. 
Fanno argomemar C]uette parole, che runavia rellalfe nella Gallia qual- 
ehe Popolo fedele a1. Romano Imperio, che nondimeno ricutàva di 
riconofeere per fuo Signore Odoacre Re d' Italia. Potrebbono anche 
appanenere a. qudh tempi Ie fuddette Ambafcerie. Ora il Pagi preteft- 
de, che da quetle Amb:úcerie non, fieno punto diverfe C]uelle, che Mal- 
co I ftorico riferifce inviate a Zenone, e delle quali s' è parlato di fo- 
pra all' anno 476
 Ma difficilmeme i faggi Lettori concorreranno in sì 
faua opinione. Candido fcrive, che i Galli Occidentali (per di Uinguer- 
Ii da i Galati, cioè da i Galli Orientali) mandårono i lor. Amb.1iCia- 
tori a Zenone Auguilo, e che Odoacre anch' egli fpedì colà i fuoi. 
Maleo all'incontro chiaramemc ci fa tàpere, che .dugufl() Figliuolo d' 0- 
refie, udito che t'bbe il riforgimento di Zen one , forzò it Senato di Ro. 
fHa ad inviargli de gli Ambafciatori. Adunque .duguftolo tutCavla co- 
mandava,. e }a fpedizione di qu-.:gli Ambafciatori fu fàtta, per quanta 
li può conghieuurare, ad i lligazione di Odoacre, il C]uale fu i prin- 
cipj del fuo go\r
r.oo impiegò dro Augullolo e il Senaro Romano per 
ouener }'approvaz1one dell' fmperador d'Oriente.- Aggiugne, che neO 
medefimi giorni NlpfJte decaduto .:Iall' Imperio,. e ritir.uo in Dalmazia, 
inviò anch' egli A mbafcjatori a Zenone, tupplicandolo del fuo aiuto, 
per ricuperare la pnmiera fua Dignità e fortuna. Come ognun vede, 
nulla han chc fare qudle Ambafcerie con queUe de:' Galli, e di Odoa- 
crc'J- 
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EI\ A VoIg. ere, inviate per altri fini a Cofl:antinopoli. Q!1anto a Zenone, egIi, 
A -N N 0 480. ficcome già accennammo, conferÌ il Piltriziato ad Odoacrc, credendo, 
ch' egli aiurerebbe Nipote. Ma il Barbaro fpogliò 3/1gufiolo deW Im- 
perio, e non rimi[e Nipote ful Trona, perchè più ebbe a cuore I' e- 
lãltazione propria, chc I' altrui. Secondo i conti del Cardinal Baronio, 
Unnerico Re de' Vandali aile forti ifl:anze di Zenone Augufl:o, e di Pla- . 
ddia Vedova d' Olibrio già Imperador d' Occideme, conditcefe in quc- 
fti tempi, che dopo vemiquattro Anni di Sede vacante fo{fe eleuo dal 
Clero e Popolo Canolico di Carragine il loro Vefcovo j e que!l:i fu 
Eugenio Prdato, che per Ie fue infigni Virtù illutlrò non poco la Chlc- 
fa Cartagine[c. Credc il Padre Pagi, che I' elezÌone di Eugenio, e Ie 
preghiere di Zenone Augu!l:o, per ottener quefl:a grazia da Unneri- 
co, fieno da riferire al precedeme anno, perchè aHara fi celebrarono 
i Quinquennali di Zenone dopa la mane di Leone juniore, ed in ta- 
li occa!ìoni folevano gl'Imperadori [egnalarfi con qualche illufire azio- 
ne. Ma [embrerà ben debole quefia ragione a i Lettori, oltre al po- 
terti mettere in dubbio que' medefimi Q,yinquennali, immaginati da cf- 
fa Padre Pagi, innamorato tòrfe treppo di quella fua credura impol"- 
tantiffima fcopena. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXXI. Indizione IV. 
di S IMP L ] C 10 Papa 14. 
di ZEN 0 N E Imperadore 8. 
di 0 D 0 A eRE Re 6. 


Confole 
 P LAC I DO, fenza Collcga. 


(a) P.nvin. E ' di parere Onofrio Panvinio (4), che quefio Confolc focre creato 
in Faflis. in Occidenrc; e veramente il nome Latino dl P/aâdo, a tia di 
(b) Fct od . Placidio, come ha Caffiodorio (b), può aiutare la di lui conghienu- 
In a IS. fa. Ma non è certo J' affare, giacchè poco fondame:mo fi può fare 
t.ul nome, pel commerzio, che paßàva aHara rra i Latini e Greci. 
Da Teodofio iI Grande nacque in Coftancmopoli G:1l1a Placidi"" cd 
iVI parimente Pulcheria Augulla Figliuola d' Arcadlo nacquc:. E. pure 
tanto Pr41cheria, che Placidia fono nomi Latini. Dal (uddetto CaíIìo- 
clorio abbiamo aU' an no pre(ente, che il R.e Odoacre paß".!.ro colic 
fue forze in Dalmnia, vin(e ed uccitè Odiva Conte, cioè quel me- 
defimo che prodiroriameme avea toha la vita a Nipote Imperadorc. 
QueHa azione di Odoacre ci dà motivo di argomentarc, ch' egli .ave:{fc 
in addierro avuro dell' amore 0 almen del n1petto per c{fo N J.pote:, 
con la(cia.rlo pacificamenre fignoreggiar nelld Dalmazia, pcrchc Ze- 
none Augufio glie l' a\'ea raccornandaro j c che udita poi la vlOlema 
fua 
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fua morte, accorreíre per fc!.r vendetta de i Traditori. !vh probabil- ERA Volg. 
mente a <]udio ddidcrio s' aggiunfe l' altro di fO[tomcnere quella Pro- ANN048.r. 
vincia alluo dominio, giacchè abbatlanza fi conofce, che quell' Odka 
Conte, dopo avere a(faffinato Nipote, doveva avere a(funra la figno- 
ria dcila Dalmazia, cd era coIl' armi in mano, di maniera chc fu nc- 
cefiario il vincerlo colla forza. In quefti tempi crClJtleJ"ico Figliuolo di 
Triario, Re di urn parte dc' Goti, c diverfo da 7êodcrico Amalo, che 
fu poi Re d'ltalia, ed era aHora emulo del fuddctto, fcee, fccon- 
docbè ferive Marcellino Conte (a), Ie cui parole: fon ripetuce da Gior- 

 .M,,
cd', 
dano (b), fcee, dieo, un'irruzione nella Traeia, con giugaere 6no cZ':o
c
: 
ad .-\naplo, quattro miglja Jungi da Coftanrinopoli; ma n'JO iftette (b) Jordan. 
moho a ricondurre indictro la fua Armata con ammirazlOn di tutti, de Regnor. 
perchè non rccò danno alcuno notabiJe al paefe; il chc è ben poco [uccef{. 
crcdihile. Mc!.lco I1torico (c) parla moho di lui. Teof.mc Cd) all'in- (c) Malcb. 
contro ferive, ch' egli era Nipote della Moglie del fu A/pan P.uri- Tom. I. 
zio, ed c:ra {lata Gcnerale di Bafilifco Tiranno, con aggiugnere, ch' Hifior. B,.::.
 
egti in quefta motra dopo aver devaf1ate varie comrade delJa Tracia, (d) The,- 
per avere fcopcna una congiura de' fuoi proprj familiari, tornò addic- 


::::r" 
tro, e gli uccife; il che VIC:G confcrmato da Evagrio. Seguica a dire 
Marcellino, c:he memre coftui s'incamminava coo frena ver{ò l' lIli- 
rico, forre quivi fperando di f:if megtio i tàtti fuoi, avcndo avura 
paura it fuo cavallo, fi fpiccò aecidentalmeme daUa címa d' una car- 
rena un dardo (Teofanc dice un' Afta) che il fcd, del che egti fra 
non molto fi morì con gran fell:a c giubilo de i fuddiri dell' Imperio 
d' Oriente, che aveano ricevmo in addietro graviOìmi danni cJ aggra- 
vj da lui. Ma que{t
 confolazione troppo refiò amareggiata per la 
mone fucceduta vcrfo i med::fimi tempi di quel Sabiniallo Generate 
dell'l\rmata Cef:trea, che tanto vien commendato dal fuddeuo M4r- 
cellino I ll:orico, fenza ch' egti avc(fc tempo di eleguir tune Ie fuc 
idee, per rimettere in buono {tato gh affari dell' Imperio Orienrale. 
N el prefcme Anno crcde il Padre Pagi, che feguilfe Ja mone di Chil- 
Jerico Re de' Franchi , 
 non gii nell' anno 
8+. corne altri hanno 
prerefo. Eb be per fuccdTore CltJdo'Vto fuo Figliuolo, cclt:bratiHìmo 
Re di quella nazione 
 ficcome vedremo. 
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Anno di C R 1 S T 0 CCCCL}(XXI I. Indizione v. 
di S 1 M P L I C I 0 Papa 15'. 
di ZEN 0 N E Imperadore 9. 
di 0 D 0 A C R E Re 7. 


Conf oli { T ROC 0 N DO, e S E v B R I NO. 


E II. A V olg. T ROCOlld(} Confole del prefente Anno fu ereato in Oriente, ed era 
AþjN048
. Fratello d' filII ll:ata Confolc nell'anno 478. Ancn'egli col Fra- 
tcllo avca tradito Bafilifco Tiranno, con vol tar cafacci in favor di 
Zenone: fervigio rimunerato dipoi con quefta Dignità. Se'lJerilltJ fofterme 
il Confolato in Occidente, cd è appellato jllniore, pcr diitinguerlo dall'al- 
tro, ch' era praced_uto Confole neW Anno 461. Per relazione di IVlar- 

a) Ma
cel. ccHino Conte (a), nell' Anno prefente 7'Boderico Ama/o Re de' God, 
C
'nes. In che acqui ltò dipoi il Regno d' halia, dianzi arnico, e poi divenuto 
r,.r,m"l1. {i r . 1 h ' ) . tr. J " Z 
(non e ne la I pere e ncmlCO, moue guerra I nuovo a enone 
Imperador d' Oriente; ed entrato coll' arml neW una e nell' altra Ma- 
çedonia, ficcome ancor nella Tdfalia, vi commifè de i gran faceheg- 
gi; e queila calamità fpe:l.Ïalmeme toecò a LariITa mctropoli della 
11eITa TeOalia. Era intanto falito ad una gran poOànza nella Cone di 
Zenone Augullo il poco fa mentovaro 1110, Generale dell'armi, c 
natO già ConCole. Raeconta Teofane (b), che per configlio di cotlui 
Zenone s'induOè a mandar via da Coflaminopoli r,rina Augufta 
Suocera fua, e Vedova di Leone I mperadore. A vendola Cotto varj 
preteCli indatta a paITare a Calcedone, fece1a di c01à conJurre 
al Cattello di Papurio per viYere ioficme con L,onz.ill fua FigliuD12,. 
e con Alarciano fuo Genero, relegati colà. Cominciò alloro1 V crin. 
:1 tempeltar can Lettere .dri4nnø l' altra fua Figliuola, e Moglie 
d'dIò Zenone Augull:o, aceiocchè Ie impetra(fe la grazia, ed ella ne 
fece vivilnme itianze al M:1rito. Saputo dipoi, che da 1110 era pro- 
ceduta la rifoluzion pr
fa di cacciar in eiÏlio dfa fua Madre, tanto 
feee Arianna, che impetrò da Zenotle di poterne far vendetta. Mandò 
l'ertamo un ficario per levarlo dal Mondo; ma 
ftui nel tirargli un 
colpo di fpada, impcdito da uno dc' fervi d.lllo, arrivò folilmenrc a 
tagliargli )' orecchia deUra. Bcnehê Zcnone finge(fe di nulla fapere 
cli que110 attentato, pure Illo accortofi, onde era yenuto il ma.lanno,. 
moihò defiderto di pa.ffl.r in Afia per murar aria, e guarir meglio 
dalla ferita. Ne ottenne la licenza da Zenone, il quale per placarJo. 
il dichiarò Prefctto di tutto r Oriente, con dargli inolm: un' ampia 
podcftà. di crear de i Duci. Prefe lUo in fua compilgnia Leonzio Pa- 
triz.io di naz.ione Siriaca J. General.c deU' eferc.ito della. Tracia, ed uo- 
roo; 


{b) Theoph. 
in Chron(/- 
lrlyhlil . 
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mo non menD efperto neUe fcienze, che ndl'arte dclla gue
ra, con EllA Vol&. 
PamprepiÐ Sen!tore, accufato dianÚ di Magia. Pafsò ad Amiochia, ANN 0 4 8 Z.. 
dove r:lunato un gran fegaito di gente, cominciò a manipolarc una 
ribellione contra ddl'Imperadore, e I' eCegut, ficcome vedremo :,1R- 
dando innanzi. Non è però cerro, che qudhr tela cominciaíTe in 
queft.1\no0 7 perciò atTai confufa fi truova la Cronologia di Teofane 
in quelli ed altri tempi. Pubblicò Zenone AuguHo in queß:' Anno il 
fuo E1IØtico, cioi un fuo Edino , per unire in1ìeme gli Eurichiani c 
Ne1toriani Eretici co i Cattolici, contenente un' Efpo1ìzion ddla Fe- 
de, per cui benchè moß:raíTedi deteftar gli crrori di quc:gli EreGar- 
chi, pure venne in cerra maniera a rigettare il facro ConCJiio dt Cal- 
cedone, con ifcoprirfi aocbe faurore dell' Erefia. Acacio \,7 efcovo di 
Coftantinopoli fu creduto configliere e promotore di que(la novità, 

mzi di quefia facrilega infolenza, non appartenendo a i Principi del 
Secolo il regolar la Donrina deUa Chiefa, ma sì bene a i V clcovi, 
e fpeÚalmcnte a i Romani Ponrefici, a' quali Iddio ba data quefia 
cura e facultà. Pereiò Papa Simplicio, e tutti i buoni Canolici fi 
()ppofero a quefto Edino, che partorì poi de' graviíIìmi fconcerti in 
Oriente, come fi puo vedere prdfo gli Autori della Storia Ecclefia- 
ftica. Truovafi ancora, che in queft' Anno e{fo Papa fcriíTc una forte 
Lcttera (a) a Giov.tl14.ni Ar
ivefcovo 
i 
av
n!la, perchè a\:eol conCe- (a) 2ml. 4 
crato per forza, eJOe al dlfpetto d(: Cluadml, Vefeovo dl l\1odcna c".cilior 
Gregorio, minacciandolo di galtigo, Ce in avvcnire ave{fe commet1ò di Labbe. 
tirntli falli. Puoffi conghieuurare, che in quefti tempi I' ha1ia god(.'íTc 
una gran quiete, al vedet:e, ehe nè di Odoacre, nè di avvenimento 
alcuno s'incontra memoria prefio gli antichi Storiei. E veramentc 
Odoacre, benchè barbaro di nazionc, pure ammaellrato in halia, nail 
fi fa che face{fe afpro 0 cattivo go verno de' Popoli; eJ in oltre quan- 
tunquc Ariano, niun;\ novità indaíTe in pregiudizio dcJla Chief a Cat- 
tolica, non rellando a1cuna querela di quefto nè dalla parte de j Pa- 
pi, nè da quella de gli Serinori. I Latini 'e i Greci chiama\'3no Bar- 
baro chiunque non era della lor Nazione; ma ci fono ílati de' BJrbari 
più buoni, prudenti, e puliti, che gli fteili Latini e Greci. 
Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXXII I. Indizione VI. 
di FELICE III. Papa I. 
di ZEN 0 N E Imperadore 10. 
di 0 DO A eRE Re 8. 


Confole 
 F A U S TO, fen1.a Collega . 


(b) .An
J1Il{. 
Bibl. in vito 
. .... . S'jmmacl,;. 
F U. creato Çoo[olc Fauflo In Occldente, CtO apparendo dalla V Ita (C). .A'llitus 
dl Papa Stmmaco pre{fo Anafiafio (h). Abbiamo una Lcttera di l:pifl. F. 
Alcimo Avito (c), Ccritta a Fariflo, e S,mmacD Senatori di Roma. Cre- ilpud d Sir. 
D d 1. de mon um. 



(c) C,ncil. 
R;;man. (u/' 
.''ymmllcho , 
Clill. 11. 
(,i) sidllil. 
6:b. I. Epiß. 
9. 


:1 12. ANN A LID' I TAL I A. 
E}I.' Vo1g. de il Padre Sirmondo, che it primo fo{fe il medetìmo che fi truova 
ANN 0 4- S ]. Con[ole ip quefi' an no . Egti è nominato Aginanrus, 0 Agin,:,tius FdU- 
fillS net Sepolcro di MandroCa preßò il Gru[ero en), e Fabretti (b). 
Truovafi ancora aU' :1Ono 490. Confl)lc un alrro Fauflo, appellaro per- 
ciò Juniore. l\I:mc
 di vita in quelt'anno San Simplicio Papa, e la fita 
mone, per quanto abbiamo da Anafiaiìo, accadde nel dì 2.. di Marzo. 
Fu Ponrefice di petto e zelo indefcßò per la vera Fede Cat[olica, e 
non ornmife diiigenza veruna per rimediar alle piaghe ollinate delle 
Chiefe d' Oriente. AUorchè fi venne a raunare il Clero per eleggerc 
il Succeßòre nel Vaticano, v' intc:rvenne un Miniftro del Re Odoacre, 
cioè (*) Sublimis & eminentijJimus 'Vir Præfeaus Prætorið.. atque Pa- 
Iricills, agens etiam vices præcel/enfijJimi Regis Odoacris, Baþ/ills (
'). 
Si cred:.: q:.Iel medefimo, chc era (taw ConfoJe nell' an no 48:>. e che 
d.l Apollinare Sidonio (d) è fommarnentt: commcndaro. Qucfii intimò 
aHa [ac1"a raunanza, ('he fecondo il ricordo c comandamento lafci:uo dal 
bcatiffimo Papa voflro Simplicio, per ifchivare gli fcandali, non fi po- 
teITe celebrare I' elezione del nuovo Ponrcficc fenza confulrar prima e{fo 


, B:zrDiJ. Prefc[to. Penfa il Cardinal Baronio (t) che una tale Scrítrura foßè fup- 
"11;>zaJ. Eu. pofia a Papa Simplicio, e fima da gli SciCmatici in occafion delle con- 
tmvcrfie, che inforfero dipoi ddl' ele7.ione di Sirnmaco. E potrebbe 
c{fere tlaro così. I rnperocchè vero è bensì, che i Ve(covi nel Con. 
cilio Romano all' u
irne parlare, non prcte1èro già, che foiTe un' irn- 
po aura; nic:medimeno fo1lennero, e con Hltra ragione, che fo{fe Scrit. 
ml"a irwalida, sì perchè era comro i Canoni, non dovendo dipendere 
}' elezioo de' fommi Pontdlci dalle perfone Laiche, e sì ancora pc:rchè 
qudh\ Scrinura non era fOHofcrina da alcun RomAno Ponte6ce; il 
che baflò a fcrcditarIa. E cerro, fe Papa Simplicio avdTe voluto 01'- 
dinare, quanto fu efpono da BaGlio, avrcbbe i
pU[o egli formare il 
&creto, llè avrcbbc lafciato in balìa ad I.In Laico di fignificare al Cle- 
IO i fuoi (cntirnc:mi. Però nel (uddeno Concilio fu giudicata quella 
SCrl[mra di niun valore; e decifo, che non do-velTe aver luogo fra gli 
!tatuIÏ Ecclefiaftici. Succeßìvamente adunqt1e fu eleuo Papa Felice Ill. 
di p:mia Romano, Parroco del Titolo di Fafciola, uomo di eminen.ti 
virtù, che non tardò a rigeuare l' Enotico di Zenone Imperadore, e 
a procedere Contra di Acacio Vefcovo di Collantinopoli, e contro gli 
altri perrurbatori dcUa donrina e Chief a Cattolica, come fi può ve- 
derc nella Sroria E.cclefiaflica. 
In queiPanno medefimo Unnerico Re de'Vandali in Affrica, co- 
van do già un atbo incredibile comra dc' Cattolici, perchè di ferra A. 
riano, cominci.ò, verifimilmcnte circa quefi:i tempi, una 6era perfccu- 
zione contra de' medetìmi, e maflìmamcme contra de' Ve(covi, la qual 
viene bgrimevolmeme de(cri.ua da Viuore Vitenlè (f), con proibire 
a i Lai- 


(:1) Grtlter. 
Thefa'lr. 
In/cripti,n. 
p. 10) 5. 
r.. 3. 
(bi Fabre/- 
Ius Infcript. 
pag. 558. 


(f) VitlM 
Yi.tmJis I. I. 
J, Per{',,,', 
lit. 1. 


(*) Ba.fi/io, eccelfo eá eminentiJlimo UØ1M Pr
fetto áel Pretorio, 1"fJppre- 
fenfante anlO Ie 'lJeci dell' c"et/entifJìmø Re Odotf.c.re. 
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a i Laici I' aver pollo aJcuno in Corte, e Iuogn nella milizia, con oc- f-: II. -\ Vo'g. 
cup.ne i lor beni, e quci de ì Vefco\'i, che venivana:1 mmcar di vi- A
 N04S3. 
ta. Prigioni, etîlj, tormenti provò cn:unque era collnnre nella Reli- 
gion CaHo!ica, nè voleva abbracciar la ferra Ariana. B.tllcrà per tuao 
il tàpere, che in varj tempi circa cinquemila [ra Vefcovi, Preti, Dia- 
coni, cd altri del Clero, tùrono cacciari in eíilio, e mo: titIìmi relegari 
fra Ie folitudini del defeno. Ma il furore di quefta perfccuzione prin- 
cipalmenre divampò neWanno fu(fcguente. Abbiamo da Marcellino .. 
Con.te (d), che in quell:' anno Zenonc Augufio, sì per avere un nemi- (
) .Mlfrctl- 
co di meno, e sì per forrificare il fun Srato contra chi era dictro a 
m c . h com
s 
b I d ' 1 . d . cr. .J . R r.. D d ' IJJ rom" . 
tur ar 0, gua agno con rega 1 e noon 7. tOatY/CO e, 0 lla lIC,l e 
God della (tlrpe ,\mala, Re dipoi dell'lralia"creandolo Generak delle 
fue Guardic, e difegnandolo Confole per 1
 antlO proHìmo venturo. GIi 
a(fegnò ancora una parte della Dacia Ripenfe, e dell a MeGa inferio- 
re, Provil'lcie, Ie quali, ficcome vcdremo, pare che alIora fofiero pof- 
reduce da i Gepidi e BuIgari, acciocchè Ie conCjui Halfe, e fcrvilfero 
poi di abitnione a i fuoi Goti : cnn che avrebbono pormo accorrere 
piò facilmcme a. i bifogni d' e(fo lmperadore. Giordano I ftorico ag- (b) 'J .:l 
giugne (b), che Zenone l' adouò pcr Figliuolo, non gÏ-1 per una legale de Re':. 
:; 
adoz.ione, porrante la fucceffion nc gli Stati, ma per una adozion d' ono- &lIP. 5h 
re;. e gli fece f.1t"e una Statua a cavallo, che fu a17.ara davami al Pa- 
lazzo Imperiale. Non è poi da fiupire, perchè Zenone veniífe a [anta 
profufion di onori verCo di Teodcrico, perciocchè aveva glà per iCpe- 
rienza provato, Cjuanro vaIelTe I' aimo fue 
 allorcn
 ebbe da abb.altere- 
Bafilifco il Tiranno, e da ricuperare l' Imperio. Allora, per quanto s' ha () . 
da Ennodio (c) Amore contemporanco, e da1l' Anonimo Valefwno Cd), i
 p
:
;:; 
cgIi chiamò in fuo foccor[o il mcdcíimo Teoderico, e col fuo brac- Theoderi". . 
cio rifali ful Trono. Ma non pensò mai daddovcro a ricompenfarlo, fc (d) .AlJonyo. 
non fe ncl prefente anno; e maffimamente perchè crefceva. il bifogno tn/'S VAle[. 
èi si bravo Capitano pel brurro temporale, che nell' Oriente 5' andava 
fempre più formando contra di lui. Siccome è detro di fopra, 1110 Pa- 
trizio e Pn.:fetto dell' Oriente, malcol1tento di Zenone, fegl1irava a 
macchinar la di lui rovina; e però III qudl' anno dir:de principia aUa 
ril>
ll.ione. 
acco
a T
ofane (e)" ch' egii in c?mpag
ia di L
(mzio, (e) Th"pb
 
e d aIm fUOl conglUratl, 6 porto al Cafiello d, PapllTiO nella Cappa- in Chm
ol' 
doc:a, e nc: efiraí1e Perina AuguRa, ved()va di Lcone Imperadore, che 
era quivi rittren3- per ordine di Zcnone Auguflo fuo Genero, e la con- 
dulfe alia Città di Tarfo nella Cilicia, con difegno, eh' e(fa dichiaralfe 
] mperadore il fuddetto Leonz.io Patrizio, il che fll tfcguito nell' anno 
fu(fegueOle. In ral congiuntura è da credere, ehe anche Leonzia Fi- 
gliuola d' c(fa A uguf1a, e Marciano già fuo Conforre, ordinato Prete, 
lmprigionati anch' cffi in qucl Caftel1o, ricupc:raffero la lor libertà.. 
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ANN A LID' I TAL I A. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXXIV. Indizione VII. 
di F ELI cEllI. Papa 1. 
di ZEN 0 N E Imperadore I I. 
di 0 0 0 A C 
 E Re 9. 


Confoli 
 TEODEl\lcO, e VENANZIO. 


Eu Volg. I L primo de' Con[oli è 'úotferico, da noi poco fa veduro Re, 0 fia 
ANMO 4 8 4. Duca de i GOt1, a cui Zenone Auguflo, per maggiormeme affe- 
tionarfc1o
 conferÌ qudla infigne Dignità. L'altro, cloè Pellanzio, è 
Confole crearo in Occidente. Pienamente fcoppiò ne! prefeme anno la 
congiura d'Illo Patrizio contra di Zenone Imperadore d' Oriente. Ab- 
f
) Ma,.,e[- biamo da Marcellino Conte (II), de cof1ui al pari àello ftdro A ugu- 
j':c
:::'
:o. 0:0 era di nazione Ifauro, cd infieme con Leom:.io Patrizio fi ribellò a 
(b) Viélor Zenone. Poco dice quefio Scrittore. Vittor TUllonenfe (b) anch' egli 
"fulJonenfts f01amente fcrive, che Leonzio colla far.ione d'IlIo Patrizio occupò 
znch,.om,o. ('Imperio nell' 1f:'1uria. Non f01amenre in I[auria, mOl in buona parte 
(c) Theo- dell' Aha prefe fuoco quefta ribellione.. Quì è da a[coltare Teofane Cc), 
ph4nes in tuttochè eg1i a me paia fiendere in troppi anm quefto avvenimenro, 
Ch,.o7log", e che fia confufa non poco 1a fua Cronologia. Narra egli adunCjue, 
che Verina Augufla proclamò e coronò Imperadore in Tarfo LtlJnzio 
Patrizio, e futlèguenrement
 [pedì Lettere circolari a gli Anriocheni 
e Popoh dclla Soria, e a tutti i Prefetti dell' Oriente, dell' Egino , 
e deUa Libia (fe non v' ha errore in quefia parola, vegniamo a f.'1pe- 
re, che 1a Libia confinanre coli' Egitto, ricono[ceva tuttavia l'Impe- 
rio Romano, e non già i Vandali Tiranni dell' Aff'rica) notiñcando 10- 
ro, chc veggendo dTa fempre più andare di male in pcgóio gli affari 
ðeU' Imperio a cagione de" vizj di Zenone, avea perciò coronato Leon- 
zio I mptradore, uomo piit1ìmo, ed a propofito per rimediare a i di- 
fordini, c confervare 1a f"lute della Repubblica. Fu da ognuno con 
grandi acdamazioni accettato it novello Augufio. Dice di più, che 
Leonzio come lmperadore entrato in Antiochia nel Mefe di Giugno, 
corrrcndo l' /ndizione Settima, e per confegucnza nel prefente anno, 
creò Li/ianø Prefetto del Pretorio. Dopo di che pa[sò a guerreggiar 
contra di Calcide patria fua: il che non s' accord-a con Marcellino Con- 
te, da cui Leonzio vicn .detto di nazione Ifauro. Ora Zenone per efiin- 
guere sì gran fuoco, fpedì irnmantinente Giovanni Scita con un grof- 
fiffimo c:fercito per mare e per terra contra di Leon7.Ìo e d' Illo, i 
Guali fconnni in un grave fatto d' armi, appena fi poterono falvare ncl 
CaO:cUo di Papurio. Morì circa quefii tempi la fuddeua Yerina Au- 
[,II-flo, vcdova di Leone Imperadore, forfe da affanno e dolorc, do po 
aver 
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aver nota mana in tutte Ie ribellioQi di B
{itifco, M
rci
ng, c Loon- ERA Volg. 
zio. M:\ non fi dce tacere, che in (;omp
gnia del fuqdetto GioVi\nni Alito/Q 48
. 
Scira fu q
 Zenone inviaro ancora 'l'eodericfì, Confolc in quefi' anno, 
con buon corpo de' fuoi GQri alla fidfa imprefa. Lo arre fia il f4ddeno 
Teofaoe. Anzi fappiamo d" Ev<\gr,
 ç'l), e da Niceforo C<\1lifto (b), (a) Evagr. 
che Eufhzio Storico antichiffimo", il qua
e con ii1il
 rerfo fcriife la 
it 'a. P .l 7 . 
Storia d'lllo, narra fra l'altre cofe, qualQ1cnre Teoderico Goto con c
llfft::/ . 
buon efercito fu Credito da Zcnon::: contra d' eifo Illo, e qi Leonzio, I. 16. t. 1}. 
fenl.:! pumo pariare di que! Giø'vqmzi ScittJ. Non G può poi Ieggere · 
fenz
 commozion À' animo la conrinuaÚonc della crude! pçrfc:cuzione, 
chc in quel!' aqno giunfe al fommo in Affriça contra de' Caçtolici, 
per I' inum
oit
 di CJnnerico Re qe' Vandali. Più di trccento ci
qu,lOta 
Vefcovi Cattolici furQno inviati in cGlio, parte nella Sardegna, parte 
nc' deferti. Le Chiefe dc' Cattolici t4tte chiufe; inrim:\te rigorofe pe- 
IlC contra chi non abbracciafTe la fern A.riana; occup
ti i bt:ni delle 
Chiefe e de' particolari. I tormcnt
 e Ie ignominic: di chi fi
va faldo 
nella vera Fede, erano rpettacoli d' ogQi giorno, e però fi videro Mar- 
tiri e Confeifori di non minor coraggio e merito, che quei dc' primi 
Secoli dclla Chic:fa. Ma Iddio non tardò ad atterrar quel
o moRro di 
crudeltà. Venne a JI10rre Umzcl'ifo nel Oicembre del prefente anl1O, e 
diede fine a tame iniquità, con fuccedere 
 lu
 nd Regno Gtmd"bon- 
do, Figliuolo di Gemone fuo Frarello, fotto il quale refpirò alquan- 
to chlUnque era feguace della Fede Cartolica. Imamo Felice Papa ren- 
ne in Roma un Concilio, nel quale, efaminate Ie azioni di Acacio 
Vefcovo di Coftaminopoli, profferì contra di Iui la fentenza di fco- 
munica e depofil.ione, con riguardarlo corne protettor de gli EretÏci, 
c reo d' altrc rnancanz.e. 


Anno di C 
 1ST 0 CCCCLXXXV. Indizione VIII. 
di F ELI CElli. P4pa 3. 
di ZEN 0 N E Imperadore 12. 
di 0 D 0 A C R E Re 10. 


Con[ole 5 QUINTO AURELIO MEMMIO SIMM,'\CO juniore, 
"'l fenll CoUega. 


L ' Oriente non ebbe in quefi:
 anno Confole a1cuno. L' ebbe bensÌ 
l' OcciJeme, e fu SimmacI celebre perfonaggio di que' tempi sì 
per la fua nobiltà, che per la fu;a Letteratura. Egli era Genero di 
Boezlo Filofofo infigne di que' tempi, e viene appellato juniore, per 
diliinguerio d,aU' .tltro Simmaco, che nell' anno 446. ottenne anch'dfo . 
la dignità Confolare. Siccome eruditamente olTerva il Paàre Pagi (c), (c). PAgJ"$ 
ti '
 b 1 r. 1 C O l ' d P . r l . . Crlt. lJArØlI. 
U CC
 rato nc prclc:nte anno W1 .l. [.fO onel 10 a apa 
.e Ice, to 
cui 
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E u. Vo'g. cui Pietro Fullone occuparore della Chief a Antiochena, e Pietro Mon- 
AN N0485. go ufu.rpatore di quell" d' f\lcffandria, e di nuovo Acacio V cleovo di 
Con.mtinopoli, furona [camunicati. Di quelti fconcerti delle Chide 
Orientali fu principa.lmen
e .3
[Ore. e fomemature Zenone Imperado- 
.'e, macchlato fra gb altn Vlzl, dl quello ancora d' un'mí1:abile cre- 
denz.a. Egli in quett' anno ricuperò Longino fuo Fratello, che era ita- 
( ) M 1- to lungamenre in prigione (4), dove lllo Patrizio dopo cfferfi ribcl- 
l
. co:::;" lato, hecome abbiam dettu, I' aveva rinchiuìo. E perciocchè Zeno- 
Ch,.,nic. ne non aveva alcun Figliuolo mafchio legitcimo, a cui p..)teffe lai"eiare 
dopo di sè l' Imperio, c(fendochè uno, ch' egli d>be (ìecondo l' atte. 
{(a'w di Sllida (b)), e che ddlinava di avere per Succdforc, alleva- 
to ne' vizj, .immaturamente gli fu rapito dalla morte: perciò neW anno 
49
. Ii propofe dj file fuccedcre nell' Imper;o quello fuo Frarel!o Lon- 
gmo, e di diehiararlo Cefare. Ma fra gU alrri, che a que lla -elezionc 
b oppofero con fr:mehczza magnanima, uno fu (pt"r ancit.lto di Ct:- 
(c) Cld,.tn. dreno (c) ) Pe/agiø Patrizio, perfonaggio di gran no
iltà e prudenza, 
;n Jii/i,r;4. e Poeta eccelleme, che avea tdfuta 10 verfi Ja Stoua da Augufio fi- 
no a .i fuoi di: con rapprdent3rgli i vizj d' effo Longino, dc' quali ei 
ha informati il predetro Suida. Co{lò Ja vita una tal hbcmì di parlare 
a Pelagio, avendolo fal
o Zenone barbarameme morif(
, come s' ha 
i-ochc da Marcellino Conte. 


(b) S.;d41 
4d 'f/Q"", 
Zeno . 


Anno <Ii C R 1ST 0 CCCCLXXXV I, Indizion
 IX. 
di FE LIe E Ill. Papa 4. 
di ZEN 0 N F. Imperadore 13. 
di 0 D 0 A eRE Re I I. 


Confoli { DEcro, e L ONGIN o. 


A Ppanienc aU' Occideme it primo di quefii Confoli Decio, e l' aI- 
tro aU'Oriente. Era LONgino FrateJlo di Zenonc Augul!o, ficco- 
(d) Thto;h. me abbiam veduto di fopra. Tornò ad cffere COQfole nel 490. e pc:rò 
lIS Ch,.on'g", dOl Teofane (d) è chiamato due 'VQlle Cønfole. Delle cofe d' ltaha nè 
pur
 in qudl:.' A
no rimane m
moria. al
una: fc:gn? ch
 
e. no
 ci er
 
da ridere, perche non dove.a glammal placere a gl ltahal1l 11 glogo de 
Barbari, almeno lì dovea goder quiete. E tali erano in vero Ie forze 
di Odoacre, che i Popoli confinanri fiavano in dovere, nè ofavano di 
oltraggiar gl' ltaliani, nè 
i temar .la for
un
, contra di lui: Ma in que- 
(e) Grel'''. fii tempi Clodoveo R.e de Franchi commclO a d!latarc tl fuo Regno 
TW#lIerifis di quà dal Reno. Per qu,mto abbiamo da Gregorio Turonenfe (e)! e 
lib. J. t. 1.7. dall' Autor della Cronica delle Gefia de' Franchi (f), egli attaecò lite 
(f) GeJlA con Sia:riD Figliuolo già d' Egidio, che faceva la fua relìdenr.:I in Soif- 
Fr4.,crN1Ð. fons. 
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fans. Egli è chiamato Romanorum Rex da dfo Turonenfe: it che por- 
ge indicia d' aver egli governate Ie Provincie tuttavia Romane della 
Gallia con aurorità e indipendenza da Sovrano, fenza voler
 riconofce- 
re il Re Odoacre. Clodoveo gh diedc battaglia, 10 fconfiffe; ed et: 
fendofi effo Siagrio ricovcraro prc/To .
llayico Re dc' Vifìgoti in Tolo- 
fa, Clodoveo gliel dimandò con intimargli la guerra, fe il riculåva. 
Avutolo in rru100, privollo di vita. Così vennero in potere dc' Fran- 
chi Ie rdtami Provincie Romane, cioè la Belgica prim.., pane della 
feconda con Rems, Soiffons, cd alere Città, ed arrivò il dominio de' 
Franchi {ino al confine del Regno de' Borgognol1i . 


ERA YO!!'. 
ANNO-t86. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXXV I I. Indizione ),.. 
di FE LIe E III. Papa ). 
di ZEN 0 N F Irnperadore 14. 
di 0 D 0 A C R E Re I 2... 


Confole { B 0 E Z 10, fenza Collega. 


C Ereo è, che qud\:o Boezio Confo\c fu creato in Occidente. Dal 
Cardinal Baronio (a) vien creduro il celebre FiloCotò SeverÎ110 (3) E.mn. 
Boczio, che veramentc fiori in que' tempi. Mol rrovandoíì un Boezio ,Annal. i:.cc. 
Confole nell' Anno po. e pari mente un altro Boezio Co.nfolc nell' an- 
no p.z.. nè veggcnJoíì appellolro alcun di loro Cos. 11. cioè Confole 
per la feconda volta: perciò c' è motivo di crederli perlone diverfe. 
L I ultimo dell' anno p.l.. fenza dubbio è il rinomaro FiloCofo di que- 
11:0 nome, Figliuolo dell' uno de i due prccedenci. Sotto quelto Con- 
fohro Ccrivc Cafiìodorio (b), che il Re Odoacre diede una fconfitta a (b) caUìod. 
Fa'Va Re de i Rugi, e il fece prigione. Quell:o medefimo f.tHO pari- III ChronlCO. 
mente viene accennato dal Cronologo del CuCpiniano (c) colle poche (c) C J"OIIO
 
Jèguenci da me Italianizzare parole: &1,uì una batt.'gtia Ira it Re Odoa- /CgUI. Cafpl- 
R /. R J . R . ' l " d Od . t 1 nl411/ . 
ere, e ellano e ue t ugt, e locco a ''-:It/ona a oacre, I qutl,e COil- 
duffi prigione it Re Feba1io jòtto it dì [f. di No'Vembre. II motivo di 
qudla guerra con tune l' altre particolarità non è paffato a noftra 110- 
tlziJ, perchè 0 I'Iralia non ebbe allora Srorici, 0 fe gli cbbe, fi fon 
perdute Ie low fatiche. Tuctavia dirò, che per quanto fi ricavJ da 
Eugippio nella V ira di San Severino (d), fcrma nell' anl10 dl Crifto (d) .AfEa 
fl I. i Rug; abieavano di là dal Danubio 111 faccia aI N orieo, e a qud- 6al
{for".tn 
Ie comrade, cbe oggidì fono }' Auf1:ria, e p.me dc-ll'Ungheria. Con- 
?ll'j/f/I.lld 
tuttociò aveano moire C"nella e p<'polazioni tribmarie nel N orieo i Hef. ':
;
ii: Ji- 
tÎ), c fors' anehc fi ilendl:vano vnfo I' Illiric(', confinando perClò cü' 
I?adi fottopo!ti all'Imperio Romano. E perciocchè i Rugi faee
no 
tpcffe fcorráie nel tcrritorio Romano, e gli day,:no il gU:i.í1o; Ud03- 
erOi/J. 11/. E c ere 
.. 
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E 1 A Volg. ere ú mire in. punto pe.... gaftigare Ia lara infolenza. scri "e Paolo Dia- 
ANN 04 8 7. cona (R), che fi era a.ccda una grande nimi<:1zia. tra Odoacre Re d'I- 


 P"ulu
 [<Ilia e Feleteo" appellato anche Fava. R.e de i Rugi, il qualt: in que" 
G;ft
:nt:n_ e giorni abita.va nelia ripa ulterior del D.mubio, dl ndendo c{fo FlUme 
tabard. l. I. la Ggnoria. de: ì Rugi dal Norico. Perranto avendo Odoacrc. raunatc 
c. 19. Ie genti fottopot1:e al Cuo dominio-, cioè Turcilingi, EruIi, e una par- 
te di Rugi, che da gran tempo gli ubbidiva, ficcome ancora i Po po- 
Ii dell" I talia, paCsò nel pae:fe de i Rugi, e diede lora una. fpavemo- 
fa rotta coli' eltt:rminio di quella Nazione, e: con uccidere (dopo.aver- 
10 menato Cuo prigioniero) il Re loro Fclete:o. Devatbto poi tuno il 
lor paeCe, fe ne tornò in ltali:!'), conducendo feeo una gran quantità 
di prigioni . 
indi avvenne, che i Longobardi fcmendo fpopolato il pae- 
fe de i Rugi, vennero da lì a poco a farfene padroni, e a t1abilirvi 
la lara abirazione. A noi nondimeno pa.rrà. poco probabile:, che Odoa- 
ere pafi"alTe il lJanubio, ed entralfe nel Rugi/and: Più facile è, che fe- 
guilfe di quà dal Danubio nel N orieo Ia fconfi tta totale: di 'Iuella bar- 
barica nazione,. parte nondimeno della; quale trover
mo fra poco tut- 
(b) Eugin. tavia in halia. Nella fu.dd
tta Vita. di San Severino (b), fi legge I' e- 
;1f VIla S. fortaziont: fana da que! fanto Vecchio prima di marire al fuddetto Re 
5tverln' de
Rllgi Fava, e a GiCa Moglie flU crudc:liffima, minaeciando loro del- 
e. II. U' Il. Ie difgrazie, fc: non mutavano vita. Aggiugne Eugippio, che Feder;- 
go, Fratello d'e(fo Re Fava, 0 Ga Fabano, dopo b mone di 'Iud gran 
Servo di Dio fpogliò. il di lui Monifiero, e refiò poi uccifo da Fede- 
rigo Figliuolo di Fava. Ed' ef1endo í1:ata in appre{fo molfa gu
rra da 
Otacha-YD (10 í1:elfo è che Odoacre) i Rugi reltarono fconfiui, me{fo 
in fuga Federigo, Fava pre[o can Gifa Cua Moglie, cd amendue con- 
doni prigionieri in Italia. Scguira a dire Eugippio, che il fuddetto 
Fcderigo Figliuolo del Re de'Rugi da lì a qualche tempo fe ne ritor- 
nò al fuo paefe; e perchè probabJlmente diede fofpetto d'altre novi- 
tà, Odoacre fpedì incontancme colà Onulfo fuo Fratello con un po- 
rente efcrci to d' armàtÏ: i-l chc fu cagione, che di nuovo Federigo pren- 
delTe la fuga. Ma non vole:ndo Odoacre impegnarfi a tener Ie fue: for- 
ze in queUe pani, con laCciarc alia fcoperto l' I talia, ordinò al Fra- 
tello di ritornarfene, e di condur feco tutti i Romani, che abitavano 
in queUe comrade, acciocehè non refia(fero eipofii aile vendette de i 
Barbari. Con venne pen.iò a quella gente di abbandonar Ie loro cafe e 
ChieCe, e tutto il paefe; e in tal congiunrura fu anche trafportato in 
Italia il Corpo di San Severino, che finalmcnte: fu collocato nel Ca- 
nello Lucullano tra Napoli e Pozzuolo, cioè in quel medeGmo, dove 
Odoacre avea relegato Allgufiolo già Imperadore. Per canto. r0i del 
fopra nominato Federigo, egli ricorre a '/êodericlI Amalo Re: d. ; Go- 
ti, che aHara dimora va in Città N uova nella Provmcla. deli.! tìa. 
Così Eugippio; e quefia particol.1rirà è ben da not are 'I Het'l! di 
quì Teoderico prefc motivo e prercllo di mwwt'r guel ra ad ( 're, 
Çc) f'nnoJ. ficcome andremo vedendo fra poco. Ennod.o (c) apc't,lIrl , 
In pamgoyr. IT': d " 1 d 'c d . fj Od l ' d . P 
 
rh,od,rici. eucre I qUl nata a Ilcor 1a ra oacre c eo e:rlCO, l - 
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de i RUD'i sl maltrattati dal primo erano parenti dell' altro. In quel1:o Ex A YoIg. 
mentre f"econdochè ci fà fapere 
1arcellino Come (a), Teodenco non ANN 0481. 
mai fazio de' benefiz J ' cd onori a lui .companici da Zenune Auguílo, l (
) },Jarc
l- 
Ii d d ' f - . fì r " fi Ir C ii In. COI". In 
c.on una gran m
 n.a a e. 
OI c
e una l.correna . n preuo a '! an- Chronic.. 
unopoH, e da mmlCO ar
v"? 
Ua rerr
 dl.Mden7.1a
a; e 
op,o dl aver 
attaccato il fuoco ad affallUml Luoghl, fe .ne torno a Cma Nuova 
della MeGa, oode era vemuo. Q!1elta oovitå ed in{olenza, l\larcelli- 
no come ho detto, r attribuifcc all' incomentabll' ambizlOne di Teo- 
de:ico, e può effeTe, 
h'egli co!pdfe . nel [ego? .Tuttavla merita Ti: 
fleffione ciò, che lakio fcruto EuftazlO Eplfamenle, Stonco Greco dl 
quefii tempi, citato da Evagrio (b)., e da N iceforo Calhlio (c): cioè (b) Evagr. 
che Teoderico., .do p o avere ben ferv.uo a Zenone nella guerra contro ad 1 ( . } 3.,
: 2. h 7._ 
. d . r. r . h t ' I d e -> "t( 0 
1110 e Leonzlo ac.cenmua 1 lopra., lC?pr.J, c e ,?pera. 
)1
e per rl
om
 nil Call1JiI,s 
penfa tramava inhdie contra la dl IUl Vl[a, e pero íi Tmco da 1m. VJ 1. 16. 
fimili guiderdoni folea far Zenone a .chi I' aveva meglio fervito nelle 
rue occorrenz.e. Qual fia la vecità, Diuno il può fapece in tama 10n- 
tananza di tempo. Ognuo facilmente parla de gli aftàri dc' Principi, ma 
f.!cilmente ancoca s' inganna. in vokr colla fua tefta fcoprire i iegreti 
de:: i lor g"binetti. 


Anno di C It 1ST 0 CCCCLXXXVI I I.. Indizione XI. 
di F E. LIe E III. Papa 6. 
di ZEN 0 N Elm peradore I J. 
tii 0 D 0 A eRE Re I 3 ' 


Confoli 
 DINAMIO, e SIFIDIO. 


A Mendue quefii Confoli foncreduti dal Paovinio (d) creati in Oc- ( d ) p . 
" d r. dd 1 F d " an':Jm. 
CI eme; ma lenza a urne pruova a cuna . inì i V1\'ere in F.:fi. Om}: 
quel1:' anno, fecondo il parere del Padre Pagi (e), Pietro FN!/one Erc- (e) p ,,' 
tico ed uCurpatore dc:lla Chief a Amiocl1coa, ma lenza alcuo fruno pel Critic.(1.>
:
. 
CattoliciCmo, perchè ebbe per Succelfore Paliadio infetto deUa me- 
defima pefie. Fino a quefii giorni, per anellata dl Marcellino Con- 
te (f)" [flu Patrizio, c: LeonÚu, che avea prefo il. ti
olo _ d' Jrnpera- (f) MArcd- 
do
e., s erano mamcnuu nel forte Caf
ello dl PapuTlO In Ilauna, dap- lin. Cornu 
pOlchè furono fconfini daU'armi di Zenone Augufto. QUI VI Itettero in cÍ1rol'lco. 
per tanto teml?O bloccati dalle foldatcfche lrnperiali . Fin:slmeme dov
t- 
tera arrenderh per mancanza di vi veri , nè fi tardò molto a I1lOzzar 
loco il capo, che fulle picche fu triontàlmeme ponat0 a Coflantino- 

olj. N è m
ncò chi tacciò d'iogratiludlOe Zcnonc, per non ava u- 
iato PUnto ,dl 
Iemenza verfo chi avea rimct1ò lui ful Trono. In tjucfl' 
Anno fegm dl nuovo pace e concordia tea eOo Auguno, e 7éodtrÙ"o 
E e .z. .d1/Ja- 
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ER-" Volg. Amalo, Figliuoto naturale di :íeodemiro Re de i Goti. II chiamo io cosl 
At,N;) 4b
. [ulla fcde:: dl Giordano Storieo (0), che ricavò la Storia fua da nueHa di 
(\1 1J1"(I,m. C lIì d . E C lIì d . fl':I. S '. 
de Reb. Get. 3 10 ono. cenamente a .10 ono, p
r e
lt:rc hato egretano delle 
cnp.55. V' Lettere del medefimo Teodenco, dapPOIche fu divennro Rc d'1talia, 
jequ. potè ben fapere, chi era nato il Padre di lui . ComurtoClò reca motivo di 
h h <Jualche fiupore i\ vedere, ehe Teofåne (b) chiaramcme il chiama Fi- 

 b) Cl T eop. 0 " liuolo di Yalamere, il quale, fecondo Giordano, fu folamenre fuo Zio 
In )rOTiog. . . ( IT r:. . 
(c) .Milich. p:1[erno. Maleo Blzanttno ,), che conduue: la ma Stona fin dopo quetti 
Tom. I. Hifl. tempi, ne' quali verifimilmente vjffc, anch' egli I' appella Fighuolo di 
l1J::;' Be!amero. N è diverCo nome gli dà I' Anonimo Valefiano (d). Onde: fia 

n;'s :;fcj?;- proceduta quena divcrfità dt pareri, al[ra cagione io non fåprei indo- 
11tu. vinarf', fe non che Teoderico, al\orchè feguì la pace fra Leone Au- 

e) 'Jcrdan. gufio e i Goti, (e), fu inviato per ollaggio da Valal11ere fuo Zio 
lb. c. 52.. aHora regnance a Cofianrinopoli j laonde allora dovettero corninciare 
a chiamarlo :íeoderico di Yalamere, per difiinguerlo da Teoderico Fi- 
gliuolo di Triario, che diè moito da fare in quegli fieffi tempi a i 
Greci. l'heodericus cognomento Faltlmer egli è appellato da Marcelhno 
(f) Marcel- Conte (f), e non già Filius. Walamer fecondo il Grozio vuol dire 
'in. Ibid. } J" 
rmClpe . 
Ora :íeoderico, chiamato da alrri Yêodorico, il quale probabilmenre 
rnirava con occhio invidiofo la conquina sì fdiccmeme Farra da Odoa- 
ere del Regno d' Italia, fi fend nafcere in cuore il ddìderio d' acqui- 
fiar egli per 5è una sì riguardevole lignoria j e maggiormente s' accefe 
quefia fua voglia, da che Federigo Re de i Rugi era ricorfo a lui per 
effere fo{tenUto contra di Odoacre, c vedeva i fuoi Goti malcomenri 
dell' ozio, in cui fi trovavano, e della lor refidenza nella Mefia e nell' 
(g) Hifior. Jllirico. L' t\ urore dell a Mifcella (g) aggiugne, che gli fieíiì Goti 
.MiJuU. imponunavano Teoderico, perchè lara procacciaOe un miglior paefe 
'Iom: 1. .R". da abit:uvi. Perranto, fe pref1iam fede a Giordano, Teoderico in 
It1
llf/jr. perfona, 0 almeno per via dl Lerrerc, 0 di Meffi, parlò a Zenone 
Augufio, con pregarlo di permettergli di paffare con tutre Ie fue 
fone in lulia, per liberarla dal Re de'1íwcilingi e de i Rugi, Tiranno 
d' Iralia. lmperocchè, diceva egli, fe vince,.ò, farà con gloria di Yoflra 
MaeJ1à, perchè l' acquiflo fi dO'Vrà alia '7)oftra munijicenza, e pÞjfèderð 
quello Stato per '/.Joftra cOl1ceffio1fe. AlI'incontro fè fårð '7)into, nulla ci per- 
derete Yoi j anzi 'Vt ne 'Verrà del profitto, pcrchè rifparmierete Ie penfioni, 
,he ci pagate,. e rim
rrete .Iibe
o dol f!efo 
elJa m

 g.ente: Zenooe accon- 
femì, e fatu molu dom a reodenco, II lafcto Ire In pace. Ma fe 
(h) PImp. afcoltiamo Procopio (h), Evagrio (i), e Teofane (R), 10 fieffo Zenone 
1-:ott 1 fib. t. Augu{lo fu quegli, ch: bramando di lcvarfi d' addoffo que" 
arbar
 
c. J. inquieti, da' ql1ali era, 51 f
wenre rn
le.fiato, perfuafe a Teod
t I
O dl 
(
) E'IJifgr. porrarG a1l'imprefa d halta 
 propollZl
ne '. chc fu b
n. voler:'uen ac: 
l,b. 3. c. :1.7. coha da lui. In fomma egh tornato a {UOl, e trovatllt tutti dtfpolh 
(It) C 
 h 'oP'" a fa g rific:ire Ie lor vi[c per la conquina di sì bel pae[c, attef"c a pre- 
In ronog. . , b . M II C I N . 
. para
fi ; e fec?ndoche a blamo d.a . a
ce 100 oo.te, tu
[a a clZlOne 
Gotlca, a lut Cuggena, fi moOe nell Amunno dl queft Anno da non 
fo 
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fa qual fuo paere. Seco era fua Madre, ed una Sorella. porero i Goti ERA Volg. 
fopra Ie carra i fanciulli, Ie donne, i vecchi, e quanti mobili pote- AN
O 4&8. 
rono portar feco; ed in oltre il grano, ed infino i mulini a mana per 
macinarlo. Era ful fine dell' Anno, e pure il verno, Ie nevi, e il 
ghiaccio non po[evano trauenere il viaggio di cofioro: tanto era la 
lor voglia di giugnere in Italia; ma non dovettero già fare gran viag- 
gio per queUo, che fi dirà aU' Anno feguente. Ennodio (a) fcrive: (a) Enn
å. 
lnnumeros diffufa prr PopuloJ Gens una eontrahitur, migrante teeum ad pznel('YrI
. 
Ãufoniam Mundo. ("") Sarà un'iperbole perm elf a a i Panegirifii, che T. eQderlCl . 
Teoderico feco conduceíTe un Mondo di perfone: contunociò fi può 
credere, che un gran nu volo di gente foíre quella N azione, dianzi do- 
minante, 0 fparfa nella Pannonia, Mefia, lllirico, ed a1tre comrade. 
Dice il medefimo Oratore piú fouo, che il Popolo condono in Italia 
da Teoderico fi poteva paragonare alia rena, e aile Sielle. Come av- 
venimemo ancora degno di memoria notò il Cronologo del Cufpinia- 
no (b), che nel giorno di Pafqua del pre feme Anno 17. d' Aprile bru- i b ) ehron,.- 
ciò it Ponte di Apollinare, cioè in Ravenna, come lafciò fcrino an- n

';;' eUfpl- 
che l\gnello (c) nella V ita di San Giovanni Arcivefcovo di Ravenna. (c) 
gn'll. 
Do,,'ea círere un Ponte fabbricato di legno, ma con fil1golar maefiria j Part. I. 
e: P erò degna di memoria fu la di lui rovina. Tom; 2.. Rer. 
lealwlr. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCLXXXIX, Indizione XI I. 
di FE LIe E III. Papa 7. 
di ZENONE Imperadore 16. 
di 0 D 0 A eRE Re 14. 


Con[oli 
 PRO BIN 0, cd E USE B 1 0 . 


I N Occideme fu eletto Confoie Probino, credmo dell a Cafa Anicia. 
Eufebio fu Confole dell' Imperio Orientale. Diede fine a i fuoi gior- 
ni in quell' an no Aeaciø Vefcovo di Cofiaminopoli Cd), già fcomunicato (d) viélor 
da Papa Felice, cd ebbe per Succelfore FlaviafJD, appellato Flavlta, !un;;hnþ
 
o FravÏta da altri, che folamente campò tre: mefi, e dopo di lui fu In The:;:'''. 
elerro ENfemio, il quale fi mofirò di femimemi Cauolici, e difenfore in ehronog. 
del Concilio Calcedonefe, con aver fano immediatamente cancellare 
da i Cacri Dittici il nome di Pierro Mongo Eretico, ed ufurpatorc della 
Sedia Patriarcale d' Aleírandria. Nella Primavera, 0 più tofio nel Feb- 
braio di quetl' anno) giunfe l'immenCo eCercito di 'reoderieo Re de i 
Goti, 


("") Unifcefi una Genie fparla per Popoli innumerabili, teeo paffandtJ 
lIeli' ltalia UN /l1onåQ. 
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J! IU V otg. Goti) che era in moto per venire in Italia, al Fiume Ulca. Quivi 
ANN 04 8 9. trovò 1:1 nazione de i Gepidi tutta in armi per contrafiargli il paíTo, 
o perchè tc:mecre di lafciar pacrare per que! terreno, chi, qualora glie- 
ne foßè venuta voglia, .vi fi avrebbc pormo fel mare; 0 pure perchè 
Crano ilati guadagnati .que' P
poli da Odoacre., già ben infarmato de 
i JiCc:gni di readerico. Pare, .che i Gepidi pocredecrero 0 tutta 0 parte 
della _Dacia RlpenCc di quà dal Oanubio, che Zc:none dicemmo aver 
eonccduta a Teoderico, tè pure .non accorfero da altro paefe. Cerco 
è, che l' oppoiì.zione fu fana. Ora trovandofi l' Armata Gotica affa- 
maca daU' una parte, perch' era vcnma meno la vettovaglia, e daWaltra 
ehiufo il pafso; la neceffità 1a coil.rinC
 a combattere, benchè con ,trop- 
po fvantaggio. Pacrarono dunque il hume, porero in rotta i Gepidi, 
c ne feecro grande ilrage. 11 Padre Sirmondo cbiama il Re de' Gcpidi 
d' .all ora Gl4ndilrito. Ma I' Amore della J.\IiCcella (13) gli dà il nome di 
Y'rioJlila, e dice che cafiui rimaCe morto in quella battaglia. Oi più 
aggiugne eíTo Amore') che Teoderico poco apprccro Buham rulgano- 
Rum Regem magntJ jimul cum fuis agminibus ctede proftra'iJit. C"") M a fa 
ha da icnvere rlligarorum, cioè Bulgarorum: il che ci fa imendere, 
che fin d' aIlora i ßulgari aveano mdfo piede nella Mefia inferiùre. 
Ed in fatti quell' Amore poco più di fotto aggiugru:, che i Bulgari 
fecero una lagrimevole fcorreria nella Tracia, e la devaLtal'Ono tuna. 
Ennodio (b) iembra dire, che i Sarmati {i oppoCero anch' dìì a i Goti, 
ma furono diíIìpatÏ ben toilo. Seguitando ora l' Amore della Mircella, 
fecondo la rnia edizione, e gli Anonimi V alefiano
 c Cufpiniano, che 
fono i più efatti Storici di qucfii avvenimcnti, 
è da fapere, che Odoa- 
ere conoCcenrlo qual fiero temporale lì facre mocro dall' Oriente contra 
di lui, arnmalsò quanta genre potè per opporvili. Se vogliarn ..:rede- 
re al Cuddetto Ennodio, cioè ad un Panegirilb. Oratore) che accrefce 
o fminuilce tutto, per eiàltar fernprc il fuo Eroe Teoderico, avea Odoa- 
cre eccitate contra di queUo tuUe Ie NazÙmi, e molti Re .erano .accodl 
in aiuto d'ecro Odoacre. Ncl primo dl d' Aprile creo GC1Ieralc deU'ar- 
rni fue 'Iíifa; e poCcia egli fie(fo, quando Icntì avvicinarlì il nimico, 
fi porto colla fua potenulIìma Armata al Fiume Lifonzo di .là da Aqui- 
Ida nel F-riuli, e qui vi fi trincerò. 
Arr-Ïvato dall' altra par[c Teoderico., fpefc a1cnni giorni .peT Tifio- 
rare in quell' ubeltoio paefe la fua gente e i cavalli atfaucati per sì 
lungo viaggio. Pofcia fcelto it dì della battaglia., e mecre ,in armi [ut- 
te lit fquadre de' fuoi cornbattenti, valicò 11 Flume, cd a
alì I' opp<;>- 
fto efercito di Odwcre. Fu fanguinofo e tern bile 11 conflmo, ma 111 
fine -roccò ad Odoacre il prendere colla peggio delle fue gemi 101 fuga. 
In qual giorno fcguitre quella giornata .campale, non fi può ra
coghe
 
re dal Cronologo del CUlpiniano, perch' egli confonde Ie aZlOI11 e J 
lempi. A noi bafierà di fapcre, che Odoaerc fi ritirò a V eron
, fpe- 
rando 


(a) Hift.r. 
-, Mi(cell. 
,\, Tom. 1. 
Iter. II1,[i,. 


(b) F.ønod. 
Panet'Jri,. 
Throderici . 


C"") Con iflragi Qtferrò B:.ha Re de' Bulgari alJitmt ,flit Jut f1.lIadrt. 



ANN A LID' I TAL 1 A. 12.3 
,and/) che quel1a fone Città, c l' Adige gli dovelTero Ccrvir d'argine. Ell A Voig. 
Ma coli foprJgiui1to anche Tcoderico, fi venne ad una feconda bat- A H H 0 4 8 9. 
taglia p.)CO IUllg. d.1lla {tena C iuà. Fu non minore la firage di quefio, 
che Jd preced
nre conflmo; m.. ancor quì foprafarto Odoacre dalle 
fone mmiche't rimafe fconfirro, e di MOVO prefe l
 fuga (a). Molli 
furono, che In tùggendo fi precipitarono nell' Adige, e quivi trafpor- 
tati dalla rapidírà d<:Il' acque, finirono di vivere. Seppe ben profitrare 
Teoderico deUa vitrona, perciocchè ncl caldo d'dfa feguirando i fu- 
girivi, ebbe la fonuna. d'enrrare in. Verona, i cui Cittadini per la co- 
tternazione non ofarono dl far tena. Dopo quelle' fconfitte Odoacrc 
con queUe truppe" ch,,- gli erano rellare, prefe il cammino alJa volta 
di Roma, con p't.nfiero di quivi foni6carfi, per quanto s"ha dalla Sto- 
ria Mifcella,.. Ma. glumo colà vi trovò Je porte ferratc, nè. potendo 
in altra maniera- sfogar. Ja fua rabbia per un tal rifiuto contro i Citta- 
dini ,. mife. a. fèrro e fuoco-. tuui i contorni. Pofcia di là fe ne. tornò a 
Ravenna, dove fi dic.dé a far quante fonifica7Ãoni mai potè per: fua 
difefa. 11 Cronologo del Cufpiniano imbroglia qui Ie cofe,. narrando 
in un liato, che Odoacre emrò ne' trincieramenri (di Ravenna)
. con 
3ggiugnere, che i fuoi: foldari Eruli fi mifcro nella Pigncra,o e che fi 
venne. ad un. combattimento, in cui refiò uccifo Libe/la Gcnerale ddJa 
milizia, e tagliati a pezzi aíraiffimi daW una c daJl' ahra parre: dopo di 
che Odoacre fi chiufe in Ravenna a dì 9. di Luglio. A gli Anni fe- 
guenci appartengono. quelli Eãni _ Ora tI vittoriofo Teoderico indiri!... 
zò i fuoi paf1i alIa volta di Milano, dove era il miglior nerbo delle 
fone di Odoacre, c gli riurd di guadagnare e tirar nel fuo parrito 
buona pane dl queUe iôldatefche, che fe gli arrenderono, inueme con 
crufa Generale dell' Armata d' ciTo Odoacre. E Uando in Milano, non 
pochi Popø1i concorfero colà a riconofcerlo. per Signore,. fra' quali fi 
contarono i Pavdì, ana tefia dc' quali andò Santo Epifanio loro V ef co- 
YO L Lafciatofi poi adefcare dalle belle parole di Tufa, uomo furbif1i- 
rno, che gli promenea mari e monri, }' inviò con parte dell' efercito 
contra di Odoacrc. Giunto cofiui a Faenza, imraprefe l' aíredio non 
so fe di quella Cirrà, 0 pur di Ravenna. Ben so per relazione dell' 
Anonimo V alefiano (b), edell' Amor della MifceHa (,), che ufcito (b) .Ano1t"l- 
û.:loacre di Ravenna, c vcnu!o a Faenza, aHora Tufa fì cavò la ma-- mils v.a1tf. 
fchera, e tomato co' fuoi al fervigio di lui, gli diede anche in mano (c). Ii/f oT . 
i primarj U fiziali, ed aíraiffimi foldati di Teoderico, che già erano fe- 

c
 / 
co venuti, ed appreíro furono condorri ne' Ferri a Ravenna; aV\'eni- RtT. Itaiit. 
memo, onde reltò sì farramente forprefo Teoderico, che giudicò be- 
ne di ritirarú coB' eferciro in Pavia, dove attefe a premunirb con turte 
Ie poOibili fortificazioni.. Ennodio (d) anch' egli raccoma, che in tal 
cOl1giunrura un' immenfa moltirudine di Goti fi rifugiò in quclla Città. 
Con sì ilrepitofe av-l
mure terminò il prefeme anno. 


(a) Hi/I,r.- 
.Mil cell" 
Tøm.l. 
B.". Illdic. 


(d) E1tlJ,d_ 
in f'ita S. 
Epiphanij 
Ticintnf. 
EpiJcopi . 


Anno 



Eu V olg. 
.ANNO 490. 


( a) sir mo,,
 
tlus in Notis 
ad lib. I. 
Epi{/. S. En- 
nodii . 
(h) Am,l,- 
'I.Itn. Faft. 
Co?fNlar. 
(c\ pagius 
CrÏt. Baron.. 
(d) Ermod. 
1. I. Epi.fl. 5. 


(e) Anol'lym. 
ValeJìallus. 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCXC. Indizione XI I I. 
di FE LIe E Ill. Papa 8. 
di ZEN 0 N E Imperadore 17. 
di 0 D 0 A eRE Re I 5. 


Confoli 


5 FLA VIO FAUSTO juniore; 
 
"l LON G I. NO per la ieconda volta. 


L Ongino Confole per la feconda volta appartiene all' Oriente, cd ë 
il Fratello di Zenone Augufi:o, cioè qucl medefimo, che era (h- 
to Con[ole nell'anl1o 486. FauJlo junio1'e fu Con[ole in Occidente; e 
pare ben da Llupirfi, come Odoacre in tante mrbolenze, e maOima- 
mente fe è vero, che Roma fi fo{fe levata dall"ubbidicnza di lui, crcafre 
qudio Confolc, il quale (èmbra anche acc.:rraro in Oriente. A di tlin- 
zione deU'altro FauJlo, ch'era fi:ato Confole nell'anno 48,. vien que- 
Ito chiamato Junio1'e. Ofrervò il Padre Sirmondo (a), che fuo Padre 
era í1ato Gennadio .dvieno Coni ole nell' anno 4fo. Credo ben' io, che 
s'inganni I' Amelo\'en (b), allorchè a qudlo Con[olc atlribuifce i no- 
rni di Anicio Aci/io Aginanzio }àuJlo. Qudti appartengono al precc- 
dente FauHo Confole. Prercnde an cora il Padre Pagi (c), che nella 
Lenera di Enllodio Cd), indirizzata a Fau(to Confole nel prefcnre anno
 
efro FauJlo iia chiamato Avieno. Ennodlo [crive a F.ruflo, con ralle- 
grarfi del Con[o)aro conferito ad .d':}ieno di Illi Figliuolo, nè già fcri- 
ve, che anch'egli port:t{fe il Nome, 0 iÏa Cognome di ß<vieno. Morì 
nell' :tl1no prefente Pietro Mongo Eretico, che circa fei a(}ni OCCl1pÒ 
101 Chleiã Patriarcalc d' AldTandria, con avere per Succe{fore A tana- 
fio Ii. anch' eL1à attaccatc a i medefimi errori: con che refiò tuttavia 
in gravi dlvdìoni e turbolenze la Chie[a AldEmdrina. Ciò, che ri- 
gu,uda San Cefarjo Vefcovo di Aries, il quale [cri{fe in quclli rempi 
contra dl Fauno Vefco\'o di Rie
; e i Concilj tenuti in Francia con-' 
[ro le novlta de' Predetlinaziani; ed altre norizie [petranti a Gmnadio 
Prete dl Madìlia, che continuo il Trattato di San Girolamo de gl.i 
Scrmori Ecclcfiallici; ficcome ancora a Sa/viano Prcte mcdefimamcn- 
[C, nOI1 già V c[covo della Ltclf.! Cinà: potrà il Lenore racc, ' glicrle 
da gii Annali Ecclefialhci del Cardinal Baronio, del Fleury, e del Pa- 
rirt: PJ.gi. In quell' anl1o., per quanto abbi.lmo daB' Anonimo Valeiì
- 
no (e), Odoacrc da Ravenna ponoOi a CremonJ, che dovea tUtti\Vlo1 
ubbidlrc a i di lui comaRd.uncnri, c po[cia pa[so a Milano con quan- 
te torze potè, con difegno di aLTalire T eodcricLl! 
Ja nè pur fi)udb 
fi Itava colle mani alla cintola. A vcva cali Cerino a i ViiÏgoti della 
Gallia con pn:6arli d'inviargh un bUGI1 l
ofor7.0 delle loro mihzie; c 
il Lte .dJarico, chc regllava allora fra cllì, tr.utandou d' alUt.1fC chi er
 
della 
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ddla fielTa loro N azionc, e come Fratello, ben vob1tieri gli fped I a E Po A V olg. 
Pavia alquame fchiere de' fuoi più bravi combattenti. Allora Teode- ANNO 490. 
rico, lalèiata in Pavia la Madre colle Sorelle, e col volgo imbeUe del- 
la fU:1 N azione, fi.d lndoG dell' onorateZZJ di Santo Epifanio Vefco\'o 
di quella Città, ufd in campagna col fuo bellicofo efercito, ed ito in 
rraccia dell' avverfario Odoacre, il raggiunfe prdfo il Fiume f\dda (al 
burne Duca G Jegge prdro Caffiodorio (4); rna qucfio Fiume è inco- (a) CIIJlìO.t. 
gniro a gl'ltaliani) dove gli prefentò la battaglia nel dì 13. d' Agolio. ilf Chro,Ùø. 
M
narono Ie rnani con gran coraggio amendue Ie Arm.ltc, e fcguì un 
fanguinofo maceUo sì claW una come daU' aIrra parte, con rd1:are ti-a 
gli altri el1:into ful campo Pierio Come de' Domefiici, cioè Capitan 
delle Guardie di Odoacre. Ma in fine ancor queUo conflitto andò a 
terminare come gli altri due precedenti colla rotta di Odoacrc, il quale 
a fona di fproni ti lãlvò a Ravenna colle rcliquie dello fconfino efer- 
cito fuo. N è fu lemo ad infeguirlo Tcoderico colle virroriofe fue genti, 
e a mettere l' aOèdio a quella Cirrà. Stabili egli il fu:) alloggiamel1to 
nella Pigneta, tr
 rniglia IWlgi dalla fie(fa Cirrà, dove fece de i forti 
trincieramenti. M::mre qudla gran lite fi agitava colle fpade fra i due 
Competitori, abbiall10 dalla fie(fa Storia Mifcella (b), che una grande (b
 Hiflor. 
Armata di Borgognoni, i quali colla lor lignoria abbracciavano aHora 11ifcella 
anchc lJ Savoia, c"lò in Italia co1 Re Gttndeba/do, chiam,\ta nOI1 So fe 
oa'7ï
 1. Rer. 
da Teodcrico 0 da Ojoacre; ma pretendendoG burlata con un' appa- . 
renza di leg.! , nè trovanJo nella Liguria perron.! che lor.> {i opponeC- 
fe, diedc il faeco dapertu[[o, e condu!fe nella Gallia un' immcnfJ quan- 
rid di prigioni. 0 nel prd
lltc 0 nel [u(feguente anno accadde la bar- 
barica azien di cofloro. Abbiamo eziandio da Ennodio (c), che circa (c) Ennnd. 
quefii tempi la Cinà di Milano pad di grandi calamità, e l3e toccò la in NlI.l!: 
fua parte a Lorenzo A rcivefcovo d' eff"a, mentre nell'irruzion dc' ncmi- L.tj.entll 
ci i Crifiiani a guifa di pecore crano condoni in Jfchiavitù. Da i fud- .Mt/Ja- 
.detti Borgognoni venne quefio flagello mn. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXC I. Indizionc x I v. 
di F ELI CEllI. Papa 9. 
di A N A S T P. S 10 Imperadore I. 
di 0 D 0 A eRE RE 16. 


Confole 1 0 LIB F. J 0 juniore, fcnza coflega 


N EJl' Occidente niun ConCele fu creato, perche tuttavia fi difpu- 
tava del Regno [fa Odoacre e Tcoderico. Sicchè il tolo Orien- 
te diede per Confole Olib,'io appellato juniore a difiinzione del1' altro, 
de era {tato Confole ndl' anno 46+. ed era poi divenuto Imperador 
rom. Ill. F f d' Oc- 
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E" A Vc1!!;. J' Occidentc. Er.1. egii FigIiuolo d' Ariobindo Generate d' armi, ed in- 
A 
 p.,'
.H. Ì. figr.e perfonaggio nella Corte Imperiale de' Greci, e di Giuliana figliuo- 
la del predetto I mpcradore Olibrio. La Genealogia di quella Gmha- 
) O f na ci fu data dal chiariaìmo Padre de Monrfaucon ( a ) Bene d et t ino di 
l.1 .. or.t- 
f.lllc{;n Pa- San Mauro. In que{t' anno Zenone I mperador d' Oriente finì di viverß 
l
ognph. e di regnare nel- dì 9. d' Aprile. Chi delidera delle favale, legga ciò, 
(jr...c.p. 10 7. cbe lafciarono Cerino Zonara, Ccdreno, e N iceforo Calli no , intorno 
alia maniera della fua marre, el1endofi (parfa voce, che rrovandofi egli 
Ull dì firanamente ubbriaco ( il che non di rado fuccedl:va) Arianna 
fua Moglie, anch' e(fa disguUata di lui, il facetre feppellir come mor- 
to, e ben chiuderc l' avello; e che digerito il vino, e tomato egli in 
fe fidfo, con inutili grida ed urli foíre coUretto a morir ivi daddovero. 
Ccrto è, che queUo I mper;1dore IaCciò dopo di sè unJ. memoria fune- 
fia per cagionc de'molri fuoi vizj, e per aver fomentati gli Erctiei 
e Ie Erefic di que' tempi _ 1\1a non laCciò già Figliuoli malChi; e pe- 
rò Longino Cuo Fratello, fiata già Confole due volte, ed aHora Prin- 
cipe del Senato, ma uomo fuperiore di gran lunga al Fratcllo nl:' ,,'i- 
zj, fiJandoG Cpczialmcme ndl'appoggio delle foldlltefche Ifaure, ten- 
to e fperò di fuccedere nell' Imperio _ Ma l' Impcradrice .Arianna feppe 
adoperarli con tal defirezza, che guaJagnari i voti del Senato, edell' 
dCrcito, fece proclamar I mperadore Anaflafio, aHora Silenziario del 
facro Palazzo (baíra Dignirà) e non peranche giunro al grado di Se- 
natore. Era egli na[o in Durazzo _ Scrive Teofane (b), che Eufemio 
Patriarca di Cofiaminopoli, tenendolo per indegno dell'Impeno., ab- 
bürriva di confemire aWelezione di lui; ma an'ndo Anallafìo fo[[O- 
[erina una promcí1à di feguitart: il Concilio Calcedonefe, c<,me Rego- 
]a di Fede, Eufemio s'indu(fe a coronado. Saljro egli poi ful Trono, 
\\.} l:.'vtlgr. racconta Evagrio (c), che mo{handoG amdror della pace, non volle 
J
 3- caþ. 3 0 . far novità alcuna neHe cofe della Religione e delb Chidå, lafciando 
che chi \"oleva folieQcre il Concilio- fuddcno, 10 fofteneífe; e chi ave- 
va abbracciato I' Enotico di Zen one , feguita(fe a renerIo: per la qual 
mondana Poli[ica maggiormeme fi confermarono e crebbero Ie dIlcor- 
die nelle Chiefe d' Oriente con grave pregiudizio del Carrolicifmo_ 
Segl,irava intamo l' atredio di Ravenna, entro aHa qu.\le era chiufo il 
(d) .Arnm'J- Re Odf(lCre. A bbiamo daB' Anonimo ValeGano (d), ch' elr.) Odoacre, 
1'JHS Yilitf. Gccome uomo valorofo, ufcito una none della Cinà con turto 10 sfor- 
zo de' fuoi Eruli, andò ad atralire l' Armata del Re Teoderico, che t1:a- 
va ben trincierata nella Pignera. AH' inafpenata vifìta non puchl de' Go- 
ti rimaCero trucidati ; ma prefe I' armi d:l tuno il campo, dopo una oHi- 
nata difefa e offefa, e che cofl:ò 1.1 vita a gran copla di que' ßub.\ri, 
furono rovefciati gli Eruli con loro gran rerdita, ed obbligato it re- 
1tame alla fug:!. II Generale dell' Armi di Odoacre, chiamJro Levi/a, 
o Levi/l.r, (pre{fo il Cronologo del Cufpmiano ha il nome dl LIbef/a) 
]'imafe morto in fuggendo ncl Fiume Veiente, (he Bidc;JS da aim è 
chiamaro, & oggidl Bcdefe ,.0 Ronco. Odoacre ebbe la fort una di ar- 
rivar falvo in Ravenna, dove fi rinferrò. L' Autore della Mlicella (e) 
f.l, 


(b) T!-;eo- 
ph.znes in 
Chronogr. 


Ie) Riflor_ 
Miji:dl. 
Tom. I. 
Rer. lta/i", 
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fa mcnzione anch' egli di quefto fatto con dire, che Odoacre foveme EJ\ A Volg
 
uCcendo co' Cuoi dalla Città, inquietava I' efercito di Teodcrico; c che ANNO 49 1 . 
ultimamente fana una fortita dì none addoffo a gli .affediami, ne fece 
gran macello; ma in fine fuperato da i God, che fecero una gagliar- 
da refifienza, fe ne fcappò entro la Cinà. La fi:effa azione Cono que- 
fl.o medcfimo anno è narrata da .
affiodorio (a) con dire
 che u
cito {a) CR.ßÏOtf. 
dt none Odoacre al Ponte Cand,d,o fu COD una memorabtl zuffa vmto in Chm:ic,. 
dal Rc Teoderico. In vece di Candidio fi dee krivere Candiano, Lun- 
go celebre preffo Ra,,:"enna. E.lo 3t.tefia a
ch
 Agnello Scrittorc del 
tiecolo Nono nelle Vlte de gh ArcIVefcovJ d. Ravenna (b), dal quale (
) .Agntl
. 
pari mente impariamo, che Teoderico fi era poilato non Iungi da Ra- v
. .Archlt- 
venna nel campo (he ji cbiama di Candiano; e chc: Odoacre due volre 
4
!

. 
batturo, tornò col fuo cfercito al predetto Campo, e rcttò fconfitto la .Part. I. 
terza volta: do po di cbe fi rincbiute Della Citrà. Aggiugoc pofcia effo ;rom. If. . 
Agnello, cbe Teodcrico (per quanto io va credendo, d1èndo confuCe R,r. It/lilc. 
Ie Cue parole) al1dò a Rimini, e di là co i Dromoni, cioè con barcbe 
da rrafportar genre e viveri, arrivò al Porto Lione, per impedire i 
foccorfi daUa parte del marc all' affediata Citrà, con far dipoi fabbri- 
care un Palazzo no nell' I fola, dove: a' tempi del medefimo Agnello era 
íl Monillero di Santa Maria, fei miglia lungi da Ravenna: Ia qual CaCa 
il medefimo Agnello fece demolire per valerfi di quel matcri.tle. Ag- 
giugne Caffiodorio, che in qudl' anno i Vandali fupplicarono per aver 
la pace, fenza dire, fe dall' Imperadore d' Oriente, 0 pure dal Re Teo- 
derieo, e da lì innanzi cdT"a.rono di fare incurfioni nella Sicilia. Mar- 
cellino Come Cc) accenna anch' egli, cbe {egu
 i
 Colbntin()pol
 u
a (<:) J.!amll. 
guerra fra la Plebe, e .cheuna parte dclla Cltta c: del Circo nmalc Comes in 
disfatta da un grave incendio. Chrønico. 


Anno di C R. 1ST 0 CCCCXC I I. Indizione xv. 
di GEL A S I 0 Papa I. 
di A N A S T A S I 0 Imperadore 2. 
di 0 D 0 A eRE Re 17. 


Con[oli { F LA VIO AN A5T ASIO A l1GUST 0, e R UFO. 


S Ec
:mdo il co
ume de gti altri. Imperadori Anaßafi, in Oriente nd 
pilmo Gennalo del fuo Impeno prefe il Confolato. Rufo fuo Col- 
lega viene appellaw Conte dal Cronologo del CuCpiniano (d), e il Pan- Cd) C
rÞnD- 
vinio (t') prerende, che egli fofft: ConCole creato in Occidente, ma fen- 10$ul. Cufpi- 
za recarne pruova alcuna; apparendo nulladimeno, che I' I mpcradori (/)>>1. . 
d' Oriente talvc>lta in que1ti tempi crearono ancbe it ConCole Occiden- n
u/t:'J-V;:_ 
talc. Pafsò ne! prefente anno a dì 2.4. di Fcbbraio a miglior vita Fe- ftis Conful. 
F f 1. lÙ;, 
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ERA Vot
. lice Papa, Terzo di queflo nome, che San Gregorio l\/hgno chiama 
:\.:-'NO -l91.. ruo Ata.vo, Pontefice, Ja cui memoria è gloriofa ne' FaUi Ecclefiafli- 
ci. Nel dì primo dd fu(feguenre Marzo gJi fu data per SucceOòre 
Gelafio di nazione A ffricano, uno de
 più riguardevoJi Pafiori, che ab- 
biano riempiura 1:1 Sedia di San Pietro. Died.: egli principio al fuo Pon- 
tificato. con- procacciare rimedj al miièrabile (tato delle Chu:fe d' O- 
riente, giacchè I' Erdia in vece di celfare andava crefcendo a cagi0n 
della connivenza d' Anafiali(J Imperadore, il quale monrava bensì dall' 
un canto d' effere Cat tali co , ml daIl' ahro fomenrava non poco Ie rur- 
bolenze de gli Eretici, in guifa. che veniva riputato anch' egli Ereti. 
co, 0 macchiaro dell' EreGa de gl' [ndiftèrenti: pette, che anche og. 
gidì ha luogo fra certi Popoli, che pure cfieriormente profelfano Ia 
Legge Camit1ìma di CriHo. Pa quello nondimeno, che riguarda il Po. 
litico, fi acqui ftò CuBe primc eOò L", nafiafio un buon nom
; anzi fel 
,:>) Ctdrm. confermò, giacchè Ccrive Cedreno (a), che ne' Giuochi Circenfi c[. 
;
 .Annallb. fcodo egli allifo, runo il Papolo ad una voce gridò: Come .fiete 'Vi'Vu. 
trJ Jinora, .fignoreggi!lte ancor da qul inn:mzi, 0 Signo1'C', ConfeOàno in tàr. 
ti gli Scriuori, che Anaftafio nella vira privata era folito a mezza not- 
te d' and:lrc aHa Chief.'\ con far ivi Ie fue preghiere, c Cpel1ò digiund- 
va, e difpenfava di grandi limoÍÌt1e. Diveo l lto poi lmperadore, cae- 
ciò via da CoLhnrinopoli Ie fpie, ed abolì il mbuto chiamato Cïifår- 
tiro, cioè Oroargent.'}, che frurt:n'a a\1' erario Cet"ilrea uo' incredibil {om- 
ma di danaro, ma can aggravio inrollerabi1 dc' Sudditi. Imperocchè 
Gualfivoglia mendico, meretrice, ripudiata, Servo, e Liberto era au- 
,.)) ZaI7.!r. gra"'aro dal rriburo ogni an no . E fecondoche abbiamo da Zonar:!. (l), 
in ..!nmll. ogni perfena, rnafchio 0 femina, pagava una monet:\ d' argeoto, altret- 
tanto pei per <,gni cavallo, mula, e bue ; e {ei F alii (fpecie di mone- 
ta) pcr ciafcun aGno e cane.. Fece Analtafia pubblicamente bruciar i 
Libri di quet
o Trihuto con ruo gran phufo, cd immenf::l confolazio- 
i?i!;;'f:\.., ne del Popolo. Volle eziandio per atte{hto di Teodora Lcttore (c), 
che Ie Cariche pcr I' addietro venali fi difpenfaOèro gratis in avvcnire. 
M
l a così bei principj notI corrifpofe il profeguimento della fua vita. 
(d) Theo;;'. e del fuo comando. E' nondimcno da avvertire, che Teof:mc Cd) ri- 
:n Chrønog. ferifce abolito il fuddctto Tributo alGuami anni d.poi, e non già ne
 
primi di queLlo I mperadore, con aggiu
ncre, ch' egli proibì ancora i 
combattìmcnti colle Fiere nell' 1\nfiteatro, che cottavano h vita a mol- 
t
 perrone.. Appartiene bensì al prcfeme anno, giu{!a la tellimonian- 
(e) Mllrd- za del fuddetto Teofane, e di Marcellino Conte (e), il principia del- 
li"_ C
m. Í1J la guerra Jfauric
. Longino Fratella del già ddùoto Imperadore Zena- 
Chronlco. oe, da che non avea potuto often.er di {alire ful Trono dopo di [ui, 
inquietava forte. la Citrà di Col1anrinopoli. Se ne sbrigò A nafiafio 
COll far10 prendere, ed inviare ad Alelfandria d' Egirto, dove il cothin- 
fe a fadÌ Prete, e dove da Ii a [eue anni pacificamenre diede fine al 
fuo vivcre. Tolfe ancora la carica di Generale delle i\rmatc ad U:1 al- 
tro Longino. l\la cofiui per la rabbia di veàerlì dcg
1dato, unltoÍÌ 
con gl' If.uri, che erano dclla Nazione fiu fidfa, e dd predefunto 
Ze- 
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Zenone, ed ufavano fiere prepotenze in addietro, fi diede a fare alia Ell 4- VoIg. 
peggi.:>, commenendo mIlle difordini in COltantinopoli. Perciò, Ana- ^ N N 049
. 
ftafto i1 cacciò via dalla Città con [Una l'infolentc e numerofa brigara 
de gli altri If:mri. Se n' andò co1lui infuriato nell' If.'mria, ed impadro- 
niroti de' tefori, che Zennne per fua caurc:la avea m:mdati in quel r ac - 
fe, fece follev:n qut:' Popoli, con formare un' Armata d' ei1ì, di Bar- 
bari, e d' altri maCnadieri, fin quafi a cento cinquantl mila perrone. 
Nini1ingi Governator dell' Ifauria, creamra. di Zenone Augu!to, fi mi- 
fe alIa teß:a di cofloro. Ma fpediw contra di loro da AnafiafÏo Gio- 
'Valini Scita con un poderofo eferciro, e dara una bartaglia, N iniJingi 
reClò morto rui campo con buona parte de gl' Ifauri ragliata a pezzi, 
e il reß:o prefe la fuga. Se i virroriofi Romani, 0 vogliam dire i Gra- 
ci, non 1ì perdevano dietro aUe fpoglie, forfe in que! dì avea fine que- 
fia ribcl1ione _ Ma gl'Ifauri fi rimifero in fone e in arnefe, e conti- 
nuarono dipoi la guerra anchc rer qualche anno. N oi non I
rpiamo, 
che fuccedefre in queß:i giorni in Iralia azione a1cuna degna di memo- 
ria, fe non che Teoderico oß:inatameme continuò ad af1èdiarc: Raven- 
.a, e Odoacre a difendcrfi in eíI"a. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXC I I I. Indizionc I. 
di GELASIO Papa 2. 
di A N A S T A S 101m peradore 3. 
di T E 0 D E R I coRe I. 


Confoli { EUSEBIO per Ia feconda volta; ed ALBINO. 


E Uftbio Confole Orientale di queß:' anno, è quel' rnedeGmo, che dian- 
zi nel 489. era fiata decorata della ftetTa Dignità. TruovafÏ in (3) chron. 
queCli tempi nella Corte Imperiale di CoLhminopoh ptr relazione del- Alexandr. 
la Cronic:! AleG:'mdrina (:J), e di Teofanc (b), un Euftbio chiamaro 1rJa- (bblhto;h.. 
f)fl
r Officiorum, 0 Ga Maggiordomo dell' Imperadore. Probabilmcnte 
;Ilphj:o
o- 
I? 
e
o fu, 
he ora ve
gla.mo per 1a feconda vol.ta Confo!e. ./llbi
, (c) CIlJJìod. 
clOe I alrro Confole veri h mllmente fpetta all' Occldente. Caffiodorlo, L. I. FpiO. 
(I) cd Ennorlio Cd) neIle loro Epiß:ole, e l' Anonirno Valefiano (e) f::.n- 

j E J 
no rncnzione di Albino Patrizio, che fu poi acculato nell' anno fL4. ed t 3. :;fi.' 

 chiamaro Fir Cðnfularis da B
ezio Cf). QJefii fi può credere 10 ß:er- 121. 
10, che il prereme. N otò fotto quelh Coofoli Marcellino Conte (g), (e) Ano17Y- 
che in Collaminopoli mforlè una guerra civile comra dello tletTo Impe- me)s Jal![. 
r
dore AnaHaGo, dlmoJochè Ie ltatu<: di lui, edell' Imperadrice A- b. I.II
:"S 
]"Janna furono legate con funi, e Hralcinate per la Ciuà; e che Giu- Cllnfulllt. 
/Ùmo Generale dell' armi in una baruffa accadura di noue nella Tra- 
) MamL- 
. fi d II 1 - d d S ' d '. N II fÏ 1m. ComtS 
Clõ\, tra [to a a pa a. 1 uno clta , termmo 1 Vlvere. .J: u a 1 . c h - 
In rOlll'lI . . 
racco- 
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E.. A VO!g. raccoglie di quefii avvenimenti da gli altri Storici. Seguitava in- 
AWN04?3. tanto la guerra contro gl' Ifauri, e fappiamo da Teofane, che aven- 
do Diogene, uno de' Capitani Imperiali prefa la Città di Claudiopo- 
Ii, fcdi gl' If.mri dal Monte Tauro, I' afTediarono sì firettamente 
là denno, che fu in perico10 di perir di fame eg1i con tuHo il fuo 
.[eguito. Ma finalmenre arrivato all' improvvifo Giovanni Cirto Ge- 
nerale dell' Imperadore con delle foldatcfche dall' un canto, e [.1- 
cend? d
ll' a1tro una vigor.oCa [onita Diogene, rimaCero fconfini g1i 
alT'edlantl, e fra effi UCCI[O Conone Vefcovo d' Apamea, il quale 
lafciata la fedia Epi[copale con dlfprczzo de' facri Canoni s' era me[- 
fo a fare da General di battaglia. Era già durato circa tre anni I' af- 
[edio di Ravenna, con incomodo graviffimo dc gli atTedianti, ma più 
de gli aOediati. Agnello, cbe circa I' Anno 830. [criffe Ie Vire de 
gli Arcivefcovi dl Ravenna, (a) ci fa intendere, effere tal mente 
venuti menD i viveri, e crefciura la fame nella Città, che mangia- 
va no Ie cuoia, ed altri immondi ed orridi cibi, e che non po chi avan- 
zati aIle fpade vi perirono di fame. PerÓò Odoacre trattò di pace 
con Teoderico, e il trovò difpofio ad accettarla. Impcrocchè ficco- 
me narra Procopio (b), riufd a i Goti d'impadronirfi 0 per amore 
o per forza di tunc Ie Città, fuorchè di Cefena, e di Ra venna; ed 
avenJo fpefo quafi tre anni nell' affedio deB' ultima, crano i foldari 
omai ílanchi cd anediati per sÌ lunga dimora. I nterpofiofi dunque l' Ar- 
civ.efcovo di Ravenna, fi venne ad un accordo. Odoacre diede per 
(c) .Anøny- ofiaggio a Teoderico Telane Cuo Figliuolo (c). Secondo I' arrefiato 
mus YaltJia- d' Agnello, nel dì 2.r. di Febbraio, 0 pure, come ha il Cronologo 
nus. del Cufpiniano (d), nel dì 27. d' e{fo Met"e fi conchiufe la pace. Fu- 

d) c
onø.= ,rono dipoi ncl dl f. di M,uzo aperre Ie Porte di Ravenna, e I' Ar- 
:fa":i. U[PI civeCcovo con tuno il Clero, colle Croci, co i ruriboli, e co i fanti 
Vangeli proceffionalmente cantando Salmi, fi portò a trovar Teode- 
rico; e profi:rati a terra, gli di mandarono pcrdono e pace, ed otten- 
nero quanta chiefero. In quello fieffo giorno anche Teoderico prefe 
il poßelT'o della Cinà e del 
orto di GlafTc. Con q,uali 
ondizioni e 
patti feguiff
 I' accordo .fra, 1m & ,Odoacre, ha
lO.o dlmc:nucato gll 
n- 
tichi di reglilrarlo. POIche non e molto credlblle queIlo, che vlen 
raccontato dal fuddetto Procopio, cioè che tamo I' un come I' altro 
ave{fero ugualmente da fignoreggiare da Ii innanzi in Ravenna. L' Ano- 
nimo Valetìano non altro dice promdfo ad Odoacre, [e non che fa- 
rebbe in falvo la fua vita; il che è ben poco, perchè forfe Odoacre 
avrebbe poruto .tcntar di fuggire per marc,. e porta
 feco di. che f
- 
fientare in luogo ficuro onorevolmente la vita. Aim hanno Immagl- 
nato, che egli folament
 chiedeßè, un .qu
lch
 angolo d'Iralia da paf- 
f.1rvi convenevolmeme Ii refi:o de fuOl glOrOi. . 
Vero è, che T eoderico potè liberalmeote concedere quanta gh 
fu dimandato, perchè già .covava il penfie.ro di non mal1tene
 la. pa: 
rola. In fani dopo aver facta buona ciera e carezze per alquanu glorOi 

d Odoacre, invitatolo un dì a pranzo co' [uoi Cortigiani nel Pal

zo 


(a) .Agnell. 
Part. 1. 
Tllm.1.. 
Rer. ltalic. 


(b) Procøp. 
De Bell. 
Gøth. l. 1. 
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di Lauro 0 L:lUreto, gli fece )evar )a vita; e fe vogliam credere all' t II. A Volg. 
Anonimo Valefiano, }o 1lelTo Teoderico di fua mano }'uccife, con ANN0493. 
agoiugncre, che nel medefimo giorno tutti quei, che fi poterono 
tr
vare del di lui feguito, furono d' ordine d' eOò Teodericl> ragliati 
a pe'lzi. Ii !TIedcfimo Scrirrore, e Procopio, e Caffiodorio (a) attri- (a) CaJlìod. 
buifcono qudta b.lfbarica rifoluzione all' avere Teoderico fcopereo, in ChmÛç. 
che Odoacre gli tendeva de}]e ioGdie. Ma non mancano mai pretdli 
a chi può e vuol far del male a gl' inferiori; e probabilmente non 
mapcarono falfi Configlieri, & adularori aHa gran Fortuna di Teode- 
rico. Odo.lcre ridotto in quello flaro, con uo parente eferciro intor- 
n", chi crederà mai,. che poteOè fabbricar delle trame contra del 
fuo vinci tore ? Più degno- di fede a noi fembrerà Marcellino ("onte (b), 
allorchè fcrive, che Odoacre ah eodem '11Jeodericu perjuriis i/leflus, inter- 
jefluJque eft; e il dirfi dall' Amore della Mifcel1a: a 'rheoderico infidem fu- 
ferptus, ab eo. truculente interemtus efl. Con rale iniquità diede- princi- 
pio al fuo pieno dominio il Re Ttoderico; e in qudb maniera rer- 
minò i fuoi giorni il mifero Odoacre, appe}]aro daW Anonimo Vale- 
banD hflrJJo bonæ 'Vo/untalis. Nè {i dee ommenerc che durante que- (' E I 
no grande fconvo)gimemo dell' h2lia, Cç) elTendo partiti, per ant:- i
 Vitr::]
.. 
flaw di Ennodio, da Pavia i Goti, tli confegnata quella Città aiR u- Epifhanii_ 
gi, i più barbari e crudeli di tune Ie N azioni, i quali fi credeano 1lC1n. Ep.- 
d' aver perduta la giornata., qualor non aveano potmo commertere [c,]p. 
'lualche fcellerata azione. Tuttavia a Santa Epifanio Vefco\'o di quella 
Città riufcì di amrnollire i cuori di que' Barbari colle fue doJci ma- 
nicre 
 talmente che piangeano, allorchè dopo due anni ebbero da an- 
darfene al loro paefe. Crede il Padre Sirmondo, che cofioro eotraf- 
fero in Pavia nell' Anno prefente. L' Autore della J\.1ifcella in fani 
fcrive, che dopa cre Anni uCciti i Go[Î da Pavia, v' entrarono i Ru- 
gi, e che coíloro per due anni continui diedero il guafio a quclla 
Città e al [uo territorio. N oi già vedemmo, che Federigo Re de i 
Rugi era v:::nuto in Iralia colle rue genti in aimo di Teoderico. Sap- 
piamo poi dal medcfimo Ennodio (d), che cofiui mancò in progrelTo (d) Enn
d. 
di tempo di fede a Tèoderico, e fi unì co i nemici di lui. .1\1a in P
1]tg'Y
/
- 
line nata. difcordia fra elfo,. e i fuoi Collegari, reLlò di!>f.1tto, t' forre Tmodmc.. 
uccifo da i mcdefimi. Quando ciò fuccedelfe, è fcuro affatto. Pro- 
babilmente nondimeno egli fi rÍ\'o)tò durante l' aOedio di Ravenna, e 
poi {ucccdctte-la fua rovina, allorchè Teodcrico ebbe a far guerra 
nella Pannonia, 'bccome diremo al (uo Iuogo. E' di parere il Cardi- 
nal Barenio, che dopo la morte di Odoacre, e ful fine di quell' Anno 
Teodericû inviaOè ad Anafiafio Augufto i fuoi A mbdfciatori, pC'r ifia- 
bi1ir pace 0 Iega con Jui" e che a tal fine foITe fcritta la Lettera d 
prim:l di Caffiodorio (e) ad clTo I mpcradore. Parimenre crede, che f

. 
:;1(j;. ; 
Fauflo Màeftro degti Ufizj folTe uno. di qucfti Ambafciarori. Ma in 
quella Lenera {ì luppone inrorbidata la buona armC'nia, che dianzi 
p.\Oåva fra AJla{lafio e Teoderico; e però ne gli Anni (uOeguenti fem- 
bra etra rerina- a nome di Teoderico. E tanto píù pcrchè Teoderico 
coo- 


(b) Marcel- 
lin. Comes 
in chroniço. 
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Eu V olg. confdr."1 d' e{fcre ftato più volte crortato daW I mperadore ad amare il 
ANNO 493. Senato Romano, e ad ofTervar Ie Leggi de' precedenti Auguíli. Per 
(3.) .Anonym. altro abbiamo d>t1L' Anonimo V aleuano ,(a) che n
ll' Anno. 49:). vivente 
v4/efian'/S, ancora Zenone Imperadore, non tardo Teodenco ad lnVlare a Co. 
fbmtinopoli Fefl9 Capo del SenRto, per chiedergli la yelle. Rega.le, cd 
è 10 ficfTo, che dire, a pregarlo, che voleßè: riconoCccrlo per Re 
d' I [alia. Lo ftefTo Au[ore dipoi chiama quefto Amb.lfciarofe non più 
Feflo, ma Fauflo it Negl9; cd aggiugne, che prima del ritorno tu
 
dalla medeuma ArnbaCciata, avend.:> Teoderico intef."1 la moTte di Ze- 
none (accaduta, come dicemmo neU' Anno 491.) e dappoichè fu cn- 
trato in Ravenna, cd cbbe tolto dal Mondo Odoacre: i Goti il pro. 
clamarono e confermarono Re, renza arpcttar la licenz"<l ed approva- 
z.ione del nuovo Imperadore Ana(tauo. Ma forle quefio Scrittore an- 
ticipò alqu:mro la C pedizione del fuddeHo Amba[ciatore, e I' a(Jùn- 
zione del titolo Regale: .dd cbe parleremo all' Anno 49f. 
(1,>' Riflor. AbbiJmo daU' Autor dclla Mirce11a (is),e da Giord.mo Scorico (c), 
.Mifce/la che Teoderico, per bene 1labiliru nel nuoVo Regno, conchiuCc pa- 
Tom. l'r rcnt:1do con varj Principi di qu
fti tern pi. Cioè prefe cgli per tv10. 

)';
:l;
. glie Au:lelfl"eda, chiama[a da Gregorio TuronenCe Sorel/a, e dJ Giar- 
de Reb. Get. dano e daIr Autor della MirceUa (con errore credo io, perchè Clo- 
"ap. 58. doveo era a110ra afTai giovane) Fiqliuola ái Clodoveo il Gr;1ndc, Re de' 
Franchi. Diede A1Jl.1lafreda fua Sorella ad UllneriC8 Re dc' Vandali. 
Ma r Autore dell.l MiCcella qui s' inganna. II Re Vnnerico ccfsò di 
vivere nell' Anno 48.+. cd eb3e per Succe(fore Gun..[(l1'lIondo, 1.1 cui 
mane accadje nel 496. E dopo lui rcgnò crrafamondo. QU-.:ftl fu j} 
Marito di Amalofretla, come s' ha chiarament
 da Giordano, e da 
(d) prmp. Procopio (d). A yea Teoderico due FigliuC)le, nate a lui da una con. 
de Bell. cubina, allorchè dimorava neUe Cue contrade. La prima apFc Ib[a crelJ- 

a"dal. ticodo (da Procopio 'l'eudicuf4, e dan' A nonimo V aldÌ.!no (
) Árev.1gnj 

I
...:. c. 8. vien detta ) unì in matrimonio con Alal-ico Re de i V IfIgo[i, che re- 
jZidt;:nym. gnava allora nella Gallia Meridionale, e in buona pane deUa SFJgna. 
L' altra chiam!lt1 Oflrogota (0 fia '1éode(!ota, come hd il fuddeuo Ano- 
nimo) fu prefa in Moglie da Sigifmondø Figliualo di GundobJdo, 0 
fia Gundibaldo, Re de' Borgognúni. Una F'gliuola ez.Ïandio di Ama- 
1afreda Cua Sorella, c del ruo primo Marito, per nom
 Á/"Il:Ûbtl"g,a, 
ebbe per Marito Ermenj1-edo Re della Turingia. Ma <Judli marri- 
1'\10nj lùccedcrono in varj tempi, quantunque io gli abbia quì ra('- 
pon:ui tutti in un fi;HO. Delle gloriofc azioni di San Gelaþo Papa In 
queft' Anno per ia confcrvazi()ne della vera Fcde sì in Occideme, 
come in Oriente, fon da vedae gli Annali Eccle6afiici del Cardi- 

) Gre
r. nal Baronio. Riferifce ancora Gregorio Turonenre (f) al prcfenre Anno 
li;


';./
 7. la g
crra fatta da Clodoveo Re de' Franchi a .i Turingi, non gi:ì. con 
CogglOgarlt affaao al fi.1O dominio, come egh dic
, ma con ob.bhgar- 
Ii a pagarglì tributo. Rammemora eziandio il di lui matrimonio con 
Clotilde Nipote di Gundoha/do Re de i Borgognoni, PrincipelTa glo- 
rioCa, rerchè poi conduße il l\Iarito tuttavijl P
gano ad abbracClare 
la famiffima Religione di CriClo. Anm;! 
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Anno di C R 1ST 0 CCCCXCIV. Indizione I I. 
di GEL A -S I 0 Papa 3, 
di A N A S T A S lO Imperadore 4. 
di T EO D E R I coRe 2. 


.. 


Confoli 


5 TURCIO RUFIO APRONIANO ASTERIO, 

 e PRESIDIO. 


E ' Fuor ði dubbio, che il primo di quefti Confoli, cio-è 4(lerio fu .f:o.u Volv. 
Contòlc creato in Occidcnte, ed è quel medefimo, che fi Jegge AN 1010 494. 
iottofcriuo nel famofo antichit1Ïmo Vergilio fcritto a penna della Bi- 
blioteca Medicea-, fopra che fon da , vedere il Cardinal Noris (Q), e il (a) Noris 
Canonico Gori (b). I Padri Sirmonu,), c Pagi, che il credono arpeI- C
Tlotaþh.. 
 
lato A{lurio, e nOl
 .A/lcrio, non fon qui da afcoltare. Aflerio era Co- 
iJa": Dl.- 
gnome d
lla Cafa 9(urâ
, come a!"lcor io provai (c) in, illuttrJndo un (
tll
::ri
/' 
Pocma dl San Paohno Vefcovo dl Nola. Quanto all altro Confolc, ITiJeriptioll. 
cioè a Pr
jidio, il fuddctro Cardinal Noris, cd Onofrio Panvinio (d) Em",. . 
il giudical
ono Con
olc Oritnta!e; all' incontro. dal. Padre Pa
i (e). è te- 1

. 
:::- J 
n
to anc
 c(fo. 
ccld
nt;lc . . 
/Ja (
gnun d' d11 .g1Uoca aJ . mdovmarc, difftrt.u. t. . 
m: fi. puo fiablhrc chi S abbl3 r:1glonc. Tuttavla clTendo 11 nome La- (d) PdllVÙ;. 
ti
a, e trovando!Ï pofpocto dTo anche ne' Faili Greci, più probabilc: F,Jß. ù
lf 

embra 
'?riniOl
e de.1 PJgi. Dopo avere jl Re 
eoderi
o ridotta aHa 


tj
:1
::
 
tU<l ubbl
.henza 1 Iralra tutta, fcnza curarÍ1 del tltolo d I mperadore ., .. 
aírunfe qudlo di Re, ufato (dice Procopio (n) da i Barbari, per fi- (f) Pr:1(g
. 
glìlF.care i lor Principi, da' quali fon rctti e gove-mati. E da íaggio de Etll. . 
Politico non fobmt:nrc riten-ne cd onorò tUtti i Mag-ifhati faliri della Goth. I,h. I. 
Rcpubbjica c dell'lmperio Romano, ma ancora prefe a \'etlirfi alla 
Romana, con indurrc i fuoi Goti a fare 10 Heßò: il ch
 piacque non 
poco a i Popoli, come fegno d' am ore e di H:ima verfo della n3zionc 
J...diana. Pofcia in quetla fclicc calm! s' applicò egli tuUO a mettcrc 
in huon fillema I' !talia, che pei t:mte paíTatc rivoluzioni e rurbolen- 
ze era riJotta in un miterabile Haw. Ma fpeziaImcnte per attdlaro 
d' Ennodio (g), a Jui ft:cc pietà la defobta Liguria, che in quetli tempi (g) Enrod. 
abbracciava :mche Ii Piernomc, il Monfenato., e Milano. S' è toccata 

 .7 tù ;s. 
di Copra Ia terribiJ incur1ìone de' Borgognoni in queUe pani, allorchè .J:f:,:n
! 
Teodcrico era impegnåto nell' aíTcdio di Ravenna; c s' è .."ccontata, 
chc in quclla occ
tìvne fu condotta in ifchiavitù aile Gallie un'immenfa 
quantità dl Papolo d.l qu::lla barbara cd Ari:ma Nazione. Bailerà fa- 

crc, cI
c Ie carn pagne crano rimaíèe quafi tutrc fcnza abiti\tori, e 
tenza ChI Ie cohi\'alIe. Pensò dunquc Teoderico al rimedio, quand' ecco 
glUgncrc a Ravenna .l!.pifanio V cleovo di Pavia in comp.lgnia di Lc- 
'
nzo A rcivefcovo di 1\1I1ano, per implarare la di luì cJcm
llzJ. A vea 
T(;".. 111. G g T
o- 



2.34- ANN A LID' I TAL I 
. 
Eft. A VoJg. Tcoderico pu

licata .lIna Legge, in 
lIi 
on
e
eva. a tutti i Popoli, 
ANN0494. che .erano fiat! I
 addletro del {uo par.tlto, I pnvlleg] de Cittadini Ro- 
m.;.m, col negarh, e con levare naffimatamC'nte la tàcultà Ji teílare a 
gii alrri, che avean
 teouto ,reI' .la parte di Odoacre. Era grande il 
Jamento per quello In tuna 1 Jraha. I due f
nri Vefcovi con ranta â- 
hcacia il fupplicarono d'abolir quetla Legge, che Teoderico non porè 
f.lr .re,fiíl
nza, e chia
ato 
ofio Ur
ico Quetlore del facro Palazzo, gli 
OIdmo dl fare un Edmo nrrattatono del prccedente. Rivaltofi dipoi 
ad Epifanio gli diíTe d' aver pofii gli occhi fopra di lui, per inviarlo 
f
o Ambafciatorc a Gundobado, 0 lia GtmdobaMo, Re dc' Borgognoni, 
per tr.ntar feco del rifc:mo d
 gli Schiavi fatri nella Liguri
: al qual 
1Ïne I' erario Regio gli avrebhe fomminillraro il danaro occorrente. Ac- 
cettò il fanto Prelaw quefta pia incombenza, e folamentc il pregò di 
valergli dar per compagno pzttore Vefcovo di T mina, per[onaggio di 
rare vinù. Pertanto nel l\1ano del prefcnte anno fi mol1èro i due Ve- 
fcovi aHa vo1ta di Liane, dove allora abirava il R
 Gundabado, fie- 
come padrone ancora di quella Provincia. Era già promeíTa in ifpofa 
.1 SigijllJondo Figlillolo di quel Re una Figliuola di Teoderico. La ve- 
ncrabil prefenza, e Ie [aggie e pie parole di Epifanio induíTero Gun- 
dobado a rila[ciar gratuitamente tutti qucgl' Italiani, che non aveano 
prefe l' armi contra de' Bargognoni, ricl1iedendo fòlamente, de fi pa- 
gaíTe it rifcano per gli alrri. AHora fi videro Ie fchiere di qudla po- 
vera genre tutte in mow cd allegre vcrlò la lar Pat ria . In un giarno 
falo dalla fala Città di Lione ne panirooo quattrocento; e 10 fieOo fi 
praticò per tune Ie Cinà della Savoia, edell' altre Provincie [otto- 
polle a i Borgognani. Ben fei mila perrone furono Ie donate aile pre- 
ghierc del Canto V e[covo; ed Ennodio aHora Diacono, che tali noti- 
zie tram
.ndò a i pofi-eri, era prefente aUe lor Iiete proceiIioni. Per 
rifcattar gli altri impiego Epifanio il daturo datogli dal Re Teoderi- 
co, ma non bafiò. Sit1gria piiffima. e ricca Donna, ed A/cimo Eçdicio 
AvilO, celebre Vefcovo di V icnna, contrtbuirono di molto oro per la 
liberazion de gli altri. Pafsò ancora Epifanio a Genova, dove coman- 
da\'a Godigifelo Fratello del Re Gundobado, ed ivi ancora ottenne 
la liberazion de gli fchiavi, anorniato da' quali anch' egli fe ne ritornò 
in halia con uno [pettacolo, che traíTe da gli occhi dl tutti Ie lagr i- 
me, e tornò in glaria grande della Religion Criftiana e di Teoderico, 
che da buon Principe proccurò sì gran bene a i [udditi fuoi. 
Seguitava intanto in Oriente la guerra motfa a gl'I[auri (a); ed 
AnaftafÌo Imperadore cominciò in qudt' anno a fcoprire il fuo mal ani- 
mo contra di Eufenzio Patriarca di Coftantinopoli, perch' egli fiava fal- 
do nella dite(1 della dottrina e Chielå Cattolica, e fi opponeva alle 
(b) Th,oph. mine d' elTo Imperadore, fautor?e gh 
retici . T
afane (
) aggiugne? 
in Chrorzog. che A naO:aGo concepì ancora de [al petti contra dl EufemlO, quahche 
egli fomentaíTe la ribelli
n de gl' Ifauri 
 e. pe
c!ò .ben per ?ue volte 
tenrò di f.1fgl
 levar la. vIta; ma 
o
 gl! 
lUrCl.Il dl.fegno. F.lI1almentc 
aílrinfe il piiLllmo Patriarca a reíhtUirgh I obbhgazlOne da lUi fana con 
ifcrit- 


(a) .Marcel. 
Comes in 
Chron;eo . 
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ifcrittura privata di non fdr novità in pregiudizio della Religion Cat- EM A V ù1g. 
tolica. Circa quelh tempi Gelafio Papa pubblicò il celebre luo Dc- At;t.o 494. 
crew intorno a i Llbri della faera Serittura, e a gli altri, che [ratta- 
no delle coft: facre, determinando quali s' abbiano 0 non s' abbiano da 
ricevere come autemiei, e di ('loa dottrina. ScriiTe ancora un fenfatif- 
fimo Apologetico all' I mperadore :\natlafio, che intero vien rapportato 
dal Cardinal Baronio (a) 0 Forfe aneora appartiene a quefii [cmpi I' ef- (a) Blfror.. 
fere entrato a i fervigi del Re Teoderico lWagno Aurelio CajJìodoro, 0 .Annal. Etc. 
CajJìodorio, infigne Scrittorc e Lerteraro del pre(enre e del proffimo 
Seeolo, n3[0 di nobil Famiglia nella Città di Squillaci in Calabria, c 
parente di Simmaco Patrizio. A vev.t egli fono il Re Odoacre fone- 
nute due riguardevoli cariche: j dopo !a cui morte ritiratoii alIa Patria 
fi aequit1:ò gran rnerito anche prdrQ il ouovo Re Teoderico coli' a\Ter 
porrati i Siciliani, bene he non fenza gran farica, a riconofcerlo per 
Sovrano. Perciò chiamato alia Corte, cbbe per ricompentå il Goy-er- 
no dclla Calabria per un anno; e terminato queLto, paCsò ad e{fcre Se- 
grerario delle Lenere di Teoderico con tal formna e lode, che quel 
Re, quanrunque avvezzo (òlamenrc fra I' .1rmi, e nè pur tioto delle 
prime Let.tere, pure fi dilettava aIT.1iffimo di udirJo parlare di Fifica, 
A 11:ronomia, e Geografia. Salì dipoi Caffiodorio alle prime dignità, 
cioè a quella di Senatore, di Prefc:tto del Pretorio, e del Confolato: 
del de ton tefiimonio Ie l10ritiffime Epifiole fue. Fu eziandio in gran 
pregio pre{fo il medeGmo Re Se'l:erit1o Boezio, Uomo Ierreratiffimo, 
de arrivò poi anch' egli ad dlère ConColc nell' anno p.l.. E da due 
Lcttere di Cat1ìodorio (b) abbi:tmo, che avendo il fopra mentov:tto (b) C::!f.od. 
Re de' Borgognoni GUl1dobado l o iehielti al HOoe Teoderico de gli Oro- l. 1. 1-pift. 
Jogi da acqlla c: da Sole, ch' cgli ave,l una volta veduri in Roma, Teo- 45. e 4 6 . 
derieo per averli ricorCe a Boezio Patl izio, con IodarJo per Ie Trasla- 
7.ioni da lui fane di diverfi Amori Greci, e per la flla rara pc:rizia nelle:: 
I\.1,uemariche. Sono (enza Data quet1:e due Lenere di Calliodorio, e:: 
potrebbc darfi, che qudl:o Boezio fo{fe il Padre del Filofofo. Tutta- 
via più verifimilmente ad ciTo Filofofo è indirizzata quelJa Lenera di 
Tcoderico, [eritta da Catlìodorio [uo Segretario. E Íl vuol ben ricor- 
dare per tempo, che elfo Teoderico, tuuochè nato Barbaro, pure 
ficcome allevaro nella Cone Imperiale di Cofianunopoli, e perfona di 
gran mente, nulla tralafciava di quello, che ferve a farfi amare ed arn- 
rnirare da i fudditi si pel buon governo, come per la puhzla, per la 
m3gni6cenza, per la flima delle Lettere, e dc' Letterati, aneorchè 
cgli nè pur fapelfe fcrivere il ruo nome; di manicrachè falì in tal ri- 
purazione da elfere paragonato a i più rigu:òrdcvoli Imperadori, che 
mai 5' abbia 3Vl1tO Roma. Non:: il pacfe, ma il cuore, che fa gli 
Eroi. 


)Ç
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Anno di C R 1ST 0 ccccxcv. Indizione I II.. 
di G ß LAS I 0 Papa 4. 
di A N AS T A S 10 lmperadore 5'. 
..'! di T EO D E R Ie 0 Re 3.- 


Con[ole { F.LAVIO VIA TORE, fenza CoUega'. 


E.JI. A Volg. I N Occidente fu crearo quefio Confole. Il Relando (a) ne aggiu
. 

 N 

l


: gne un altro, ci<?è. Emilian
, adducendo. 
na Legge di Anaiblio, 


 coif". Jmperadore (b), mdm7.7.ata V,atore & Ã!mÛzano Cojs. ad Afclepiodo- 
(b) i '1. n è. to. Ma il Codice di Giutliniano è in a{falßimi luoghi fcom:tto per 
lie bon. 10f- conto. delle Date. Certo è, che in rutti i Fa1ti, anche Greci, e nen' 
1e.Jfj, 't/,tra altre mcmorie amiche tl prefente anno, è fegnato folamente col nom
 
TJI . I. di Pia/ore Confole
 E s' egli a,ve{fe avuto un Collega, non è probabilc::, 
che tanti l' avdlèro ommelfo. Perciò fi dee più preno tenére per gua- 
(c) J. 

 
. ita Ia Data di quella Legge. Nc abbiamo un' altra (c), indirizz-ata da 

,Colile/lllS. Tcodofio II. Aliguito ad Afclepiodoto Prefelto del Pretoria Vif!o1lC 
Y. C. Cas. ciot nell' anno 42.+- A me fembra aßài credibile, che al 
medefimo anno {ia da rifèrire ancora.]a precedeme, in cui il Confole 
FiElore da gl' ignorami Copini fu mutato in Platore, e da qualche Eru- 
dito venne pm me{fo il nome di Anaflajio in vece di queUo di cr(odr;- 
{to. F
 fana mCn7.10nC di fopra all' a 1'.11 0 493. della fpedizion di Feflo 
Capo del Senato, [atta da Teoderico all' J mperador Zc:none, pef otte- 
ner da lui la veíte Regale, 0 fia l' approvazion Cefarea pel Regno d' 1-- 
tali a in f.1Vor d'dID Teoderico. Nè l' L\mb
fciatore, nè la defideraca 
approvazlOne veniva giammai; e però Teoderico 7 fenza afpettare il 
confenlo dl Ananalio Augutlo 7 a{funfe il citolo e gli ornamemi Re- 
gali. Quando rÎ-tornaífe Feito, e feguiífe Ia concordia fra l' I mperado. 
Ie, e Teoderico, non ti può ben conolèere. Probabilmemc il mancg- 
gio fu lungo, perchè ad Anól.tlafio e 
 i fuoi Minillri non dovea moho 
piacere il mirar r Imperio Romano tpogliato di una pane sì riguardc-. 
vole. E cerro in Onente: difpiacque non poco il vedere, che Teode- 
rico non aveva afpettato ad aßumere il titolo di Re, che gliene avdfe 
data liccnza l' Imperadore. Teoderico in olrrc pretendeva t che ii ri- 
. mandaífero Ie Corone, gioie cd altrc fi.lpellcrrili, fpettami al Palazzo 
Imperiü-Ie d' Occideme, che Odoacre avt.a ncd tempo delle fue difav- 
venture inviatc a CotlaminopoJi, per farfene merito coll'I mperadore 
in cafo di bifogno. Poffiam crede_re, che finalmenre AnatlaIìo Ii. arrcn: 
deífe, perchè Teoderico era periona dol fargh pJura. 
b
lamo JI1 f;au. 
dall' Anoninio Cronilh del Valefio (d), che e{fendo kgUita pace per 
\ d) ;n::'r'Y- mezzo di Feflo Ambafciatorc tea Anaftalio Jmperadore intorno all' aver 
milS a 
J. T(;o- 
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Teoderico, primad' ottencre il confcntimento Imperiale, prero il ti- E. A Volg. 
tolo di Re d' Italia, dfo IrnperaJore rim
mdò tutti gu ornamenti del ANN049S. 
P.1Iazzo, che Odoacre avca trafugati a Confbnrinopoli. Quelro fatto 
io il rapporto al prereme anno; m 1 tèmbra fucceduto più urdi, men- 
tre dopo il fuddetto racconto feguita a dire l' Anonimo, chc ne! me- 
defimo tempo nacque in Roma la comroverfia pel Papato fra Simmaco, 
e Lorewzo, la quale apparricnc all' anno 4-98. ficcome vedrcmo. E che 
Feflo Patrizio andaíTe neWanno 497. co i Legati della lanta Sede a 
Coflantinopoli, fi raccoglie da gli atti riferiti a quell' anno dal Cardi- 
flal Baronio (.s), fe pur due diverfi viaggi non fece Fello colà. Per (a) Baron. 
teflimonianza di Marcellino Come (b), e di Cedrer.o (ç), durante quefi' .Annal. r:,,- 
anno, Anafiafio Imperadore sfogò il IÌlo fdegno contra di Eufemio Ve- aå .Ann. 
fcovo d. Cofl:antinopoli (Ia cui condotta per altro nè pur piaceva alla t
lM rc II 
Sede A pofiolica di Roma) con farlo deporre, cacciarlo in efilio, e Come/in' . 
dargli per fucce{fore in quella Cattedra ,\lacedonio. 11 Padre Pagi (d) Chroni,o. 
coIl' autorità di Teofane (
) pretende fucceduta queLla i.niqua prepo- (c) Cedrtt 
tenza di Anafl:afÌo nell' anno {èguente. Ma per cagion dc' copilli non (d) .A::a7ïu's 
è a noi Fe-rvenuta Fedele la Cronologia di Teofane. Oltre di chI: quel- Crit. Baron. 
10 UetTo Storico fembra ammettere l' ele7.Ïon di Macedonio nel pre- lid .Ann. 
fente anno. Leggefi ancora un Concilio Romano, tenuro fotto qudlo 49 6 . h 
C
nfolato d1 San 9-elafio Papa, in cui fu rimetTo in .grazia. della Chicra 
:) cr
!n
g 
þlifeno vercovo glå mandato per Legato a Colhntlnopoh, che s' era 
lafciato fedurre da Acacia Vefcovo d. quella Città. 


Anno di C R I S T 0 CCCCXCVr. Indizione IV. 
di A N A S T A S I 0 II. Papa I. 
di A N A S T A S J 0 Imperadore 6.. 
di T E 0 D E R I coRe 4. 


Confole { P A 0 L 0, fenza Collega. 


S A ppiam di certo, che quefio Paolo fu Confole Orientale, ed in 01- 
tre abbiamo da Marcellino Come (n, ch'egli era Fratcno dello (.f) 
"
aml- 
ttdfo I'mperadore Anaftafio. Perchè non fi cream: Confole in Occi- lm. Ibz.!. 
dente, ne è ignotoa noi il perchè. Forre tfa l'Imperadord'Oriente, 
e jl Rc. Teoderico duravano Ie conrroverfie ed amarezze;- e però fu 
necelfario un lungo trattato per aggiufbr Ie difcordie't e venire a queJ- 
la pace, che Tcoderico chiede ad Anallafio- nella Lettera prima fra 
quelle di Caf1iodorio. Termi:1ò in quefl' anno la fua vita San Gdafio 
Papa (g) a dì 19. di Novtmbre, Pomefice dottit1ìmo,. e degno di vi- 
..ere pi ù lung:1menrc per onore e difda della Chiefa Cattolica. Gen- 
naàio (h), cd altri Scrittori ci afficurano, elfer egli Autorc di un Li- 
bro 


(g) A-1Itlflaf. 
Bibl;othec. 
lh) Cenn.l- 
dius d, viri; 
Illuflr.ibus . 
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E II. A Volg. bro intito]ato de duabus in Chriflo naturis. Diede cgli anche miglior 
ANN 0 -19 6 . forma al MefTale Romano. Ä/1aftafio 1/. fu quegli, che nel dì 2.+ di 
N ovembre [uceedette nd Pontificato. Q!,lantunque, ficeom
 abbiam 
detto, Ie defolazioni patite nelle rurbolenze palTate avelTero ridotta la 
Liguria in un mifero 1tato, pure Teoderico allegando la necefiità di man- 
tener Ie Armatc, ne efigeva de i gravi tributi con univertàle lamen- 
to di que' Popoh. Fecero effi ricorfo, hccomc abbiamo da Ennodio, 
(a) al lolito lor Protettore, cioè al Santo V cfcovo di Pavia Epifanio, 
con pregarlo di voler portarfi in perfona alIa Corte, per implorar qual- 
che follievo. Andò ne1 prefente anno il piif1ìmo Prelato per acqua ver- 
fo Ravenna, e il viaggio gli conò di molti patimenti, elfendogJi con- 
venuto più d' una volta di dormir fenZol teUo fulle rive del Po, Fiume, 
che paí1àto BrefcclIo, 0 poco piH in giù, entrava in que'tempi nelle 
Paludi, nè aveva, come oggidì, regolato e fiabile il fuo corfo. Fu ben 
accolto da T eoderico, ed Impetrò, che i Popoli folfero fgravati di due 
parti delle tre, che fi pagavano di tributo. Ma ritornando addietro, 
fu prefo da un moleno cararro in Parma, cd aggravatofi a poco a po- 
co il male, dappoichè fu arrivato a Pavia, pafsò a miglior vita ncl dì 
2. I. di Genllaio. In andando a Ravcnna, fiecomc Enllodio feri ve, l' ac- 
compagnarono i TSioni; e però intraprefe iJ viaggio circa il Scttcm- 
bre dell' anno precedentc. [\Ia ritornò ninguido aere, cioè in tempo nc- 
vofo, eper conteguente nel verno; laonde nel Gcnnaio di que1l' anno 
accadde la mone IÌla in età di cinquantotto anni, .con refiar viva la 
memoria dclla lua fantità. 
Le finezze ufate piìl d' una volta dal Re Teoderico a qucfio San- 
to V efcovo, Icrvono a maggiormente confermare ciò, che abbiamo 
dall
 Anonimo Valctìano (b), e da altri Scrittori; cioè, ehc quamun- 
que foffc eí1ò Re A riano di profel1ìone, cd A riani fo{fero i fuoi Goti, 
come in que' tempi erano :lOche i Re dc' Vitìgl)ti, Borgognoni, e Van- 
dali, dominanti ndla GaIlia, nella Spagna., e nell' AfFrica, pure d,l 
faggio ed aecorto Principe non inquietò pumo i Cattoliei, në feee ar- 
to alcuno per turbare la Clnefa Cattolica; an7.Í in moire occaiìoni íì 

c) Ctllrt1
. mofirò favorevole alia medeÍÌma. Cedreno (c), e N ieeforo Cd) raccon- 
td) .A
r:alt tano 
nche un eatò degno di memoria. Cioè, aver egli avuto un Mi- 
l. 16. ;
e
5: nifiro alfai caro e di molra fua confidenza., benchè di Religionc Cat- 
tolieo. Cotlui credendo di maggiormente guaibgnarfi la grazia del Re, 
abiurato il Cattohcifmo, abbraceiò l' Arianifmo. Sapmo ciò, Teode- 
rico gli feee mozzare il capo -con dire: Se cofJlli non è ftaro fedele a Dio, 
come [arebbe poi fedele a 'tnt, the [on Uomo? Nel prcfcntc .-\nno venne 
a mone Gundamortdo, 0 lìa Glmdabondo Re de' Vanòali in Affrica con 
difcapiro dell a Rt:ltgion Cattolica, Ilante I' efTer egli fiato in parago- 


) Beft'op. ne .di Gcn
erico e di Ù nnerieo fuoi predcee{fori molto indu
gente ver- 
Yandalic. fo 1 Cattoltci. Veramente Procopio (e) fcrivc., che Ii tracto mala.men- 
I. I. c.8. te; ma Sant'Ifidoro (n, e unJ. Storia pubblicata dal C;.mifio, CI av- 
Çf) lfido
us vilàno, aver egJi nchianuto da1l' efilio Eugenio Vefcovo di Cartagine, 
m Chromco h ] I . d 1 . . f<< h 
Vandal. e c e ne penu tlmo anno e illo Regno non folamcme pernll_ e '- c c 
It na- 


(a) Ennotl. 
in Vita S. 
EpiplMnii 
Tici.'J. 
L"pill'Opi. 


(b) .Atlon'Y- 
mus Vale. 
fianus. 
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fi riaprilf<:ro Ie Chiefe de'C;lttolici, ma eziandio ad il1:anza d'eíTo Eu- ERA Y(llg. 
genio fi contentò, che tornafTero aile lor patrie tanti alai Vefcovi già AN M 0 49 6 . 
dìliati. Succedetre a lui nel Regno 1'rafåmondo Cuo Fratello, il qualc 
per rclazione d' eíTo Procopio, a fine di ma
giormeme {hbilire il [uo 
governo, giacchè gli era {lata tolta dalla mone la Con forte Cenza la- 
fciar do po di .sè Figliuoli, fpedì Ambafciatori al Re Teoderico, chie- 
dendogli in mogJle Amalt1freda di lui SoreIla, e non vi trovò difficul- 
tà. Gli fu inviata quetta Principdfa, coIl' accompagnamcnto di miile 
- nobili Goti, e di circa cinque mila [oldati di guardia, ed ebbe per do- 
te il Promontorio, 0 fia Capo di Lilibeo in Sicilia. Laonde riufd Tra- 
famondo il più potente e riguardevole de i Re Vandali. Era anche af- 
fai caro ad AnatlaCto Imperadore. Ma quefio matrjmomo pare, che 
fuccedetfe folamente nell' Anno roo. per quanto fi ricava daIl' Anoni- 
mo Valdìano. Crefceva inranto la potenza di ClodDveo Re de' Franchi 
per varie conquifi:e fane nella Gallia e nella Germania.- Ebbc egli in 
quefi:i tempi una pericolofa guerra con gli Alamanni,. e per conhglio 
della piiffima Regina C/otilde fua. Moglie invocato in Cuo aiuto il Dio 
de' Crifi:iani, ne riportà un'infigne vittoria nel territorio di Colonia, 
colla mone del Re lara, e call' acquitlo del paeCe, che abbracciava fe 
non tutta, in parte alrneno la Svevia modema, ed altre comrade all' 
Occideme della Svevia. Un sì fonunato fuccetfo, congiunto colle efor- 
ta7.Íoni d' eíTa Regina Clotilde Cri 1liana Carrolica, l' indulTero ad ab- 
bracciare la Fcde di Crifi:o; e però nel dì del N .1tale del Salvatore 
dalle mani di San Remigio Vefcovo di Rems prefe il facro Batteli- 
mo. L' efempio Cuo traf.fe aHara alcune migliaia di Franchi ad irnitar- 
10, c atfai più da li innanzi fi convertirono, licchè non andò gran tem- 
po, che tuna la l10bil N azion dc' Franchi Ii unì al Crifiiancfirno. 


Anno di CRISTO CCCCXCVII. Indizione v. 
di A N A S T A S I 0 II. Papa 2. 
di A N AS T A S I 0 Imperadorc 7. 
di T E 0 D E R I coRe 5. 


Confole 5 FLAVIO ANASTASIO AUGUSTO perla2. a volta, 

 fenza Collega. , 


N E' pure in quefi:' Anno Ii truova Confole alcuno creato in Occi- 
denrc. Abbiarno da Marcellino Conte (a)., che nell' anoo prefen- (
) Marcel- 
tc ebbe fine la guerra, per alcuni anni fofi:enuta daIl' Imperadore Ana- 
tn.c
om
1 
fiafio contro gl' lI
uri. .11 

dr.e P;lgi (
) I
 vuol fimta. nell' an
o pre- (b) p:;

:o. 
ccdente, con legUitare In cia 11 tefio dl 1 eofdne ('), Ii quale 10 non CrÏt. Baron. 
ofnci amc.:porre all' autorità di Marcellino, Scrittore più vicino a que- (c' Tht
- 
fii tem p i. Scrivc dunque Malccllino , che in q uell' anno fi [crminò la f c h h ants In 
ronogr. 
gucr- 
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E J. A Volg. guerra Hauriea, e che drendo (lato prefo Atenodoro, perfona primaria 
ANN 0497. fra gl' Jfauri, gli fu fpiccato il capo dal bu1to, e qudto poi portato 
a Tarfo, cd clpollo fopra di una picca al l;ubb
ico. Teofane, benchè 
paia di diverro fc:ntimento, pure all' anno quinto di Anafiafio fcrive, 
che Giovanni Scita Gcneralc ddl' lmperadore, dopo un lungo af1t:dio 
feee prigioni Lon
ino già Generale dell' Arm i Cefaree, e Lllenodoro, e 
gli altri Tiranni, e dopo avergli ucci G, inviò Ie loro tefte a conan- 
tinopoli. Aggiugne, che Anaibfio prcmiò Giovanni ScitR, e GiDvanni 
Cirto, cioè j/ CoMo, colla dignità del Confolato, ficcome appullto v.e- 
dremo ncl fuCIègueme aono. Fu poco fa accennata la vittoria riporta- 
13 da Clodoveo Re de' Franchi fopra gli Alamanni. Ora ;, da faperc, 
che il viuoriofo Cuo Popolo, 0 perchè barbaro e fuperbo nella fortu- 
na, 0 perchi: irritato da qualche azione de i vinri, entra.to ndloro pae- 
fe., troppo afpramcnte trattava chi v' era rimaílo in vita. Però la mag- 
gior pane di q uei, che nella rotta fi f.,lvarono colla fuga, cd alai at: 
faiffimi della Nazione Allemanna, non potendoG accornodare a qucI.pe- 
fante giogo, fen vennero in halia, e dimandarono di poter quì abira- 
re, e vivere fudditi del Re Tcoderico. Bifogna credere, che foffclO 
di moltiffi1).1c migliaia, perchè Ennodio (a), teliimonio di qudto fat- 
to, fcrifT"e, che .AJamanniæ GcnefaJitas intfa ltaJiæ tefminos ftne detrimclJ- 
to Ramallæ pDffiJ!ìonii i11clh.fiZ eft. (:II:) Teoderico ben volenticri acco1tè 
qtleHi nuovi 3bltaLOri, fìccome \'enur;' a tempo per fo\'venire a [ami 
paefi, che a cagion delle: gucrre pafT"are er:mo reltati privi di chi col- 
tiva{fe Ie campagnc. Pcrciò fcnz. aggra\'io del Pubblico, cioè fcnza 
toglic1"e a i Romani Ie lor terre, per clarle in proprietà a i vin<:i
ori, 
come avea fauo Odoacre co i luoi Eruli, e 10 ildlò Tcoderico Jovca 
anch' egli a\'er fatto, per rimunerare i fuoi Goti, diviÎe i fuddetti AJa- 
manni per Ie campagne biCognofe di coltivarfi: il chc tornò in var.- 
taggio del Pubblico [Utto. 
In olt-re fia perchè gli Alamanni, refiari a1 loro paeCe [otto il 
giogo de' Franchi, imploraffcro in lor prò gli amorevoli ufizj del Re 
Tc:oderico, 0 perchè dalla fama della crudelr:ì de' Fi anchi topra della 
foggiogata Na7.ione fo{fc mo{fo l'anirno di Teoderico, qucfti diedc 
un buon configlio a Clodoveo Re de'medefimi Fr..nchi, tuo Cognato, 
o pure Cuo Suøcero, per quanto di Copra fu deao. LcggcG dunquc 
pr.e{fo CaffioGorio (b) 1lI1a Lettera fcritta da Teodcrico a beduin Re 
dc' Franchi: che COSI egli nomina chi d,l gli antichi Scrittol i è ap" 
pella to Clodoveo, e Clovis in volgarc, eJ altTo in tine non è (e non 
Lo.vis, doè Luigi 0 Lodovico, come noi diciamo. In elJj Lettcra egl i 
fi rJ.lkgra fcco per la vitroria r;ponara, c polcia il configlia e prega 
di uatrare i vinti con più maofuetudinc e clemenza, perehè ciò tor- 
nerå in gloria c profitto fuo; confe{fando, che gli r\lamanni arterriti 
s'crano ritirati in It:Üia. Dice, che gli mallda ,
mbafci.norj, rer fa- 
pere 


(a) Ennoå. 
Panegyri&. 
Th,oJ,rjçj . 


(b) Caffiod. 
I. 2.. Ep,ft. 
4 1 , 


(:II:) 'TlItt{
 ./Jlama1J1JÌa rÙlcbiuJa fu dmtro i co;
/hÛ d' ItalÙ
 feûz.'i- danno 
,J RomanJ hominio. 
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perc di fua falutc cd ottcnere quanto ha chieO:o in fa\'orc de gli Ell" Vo1,!:. 
Alamanni, con inviargli ancora un Sonatore di cetra, cbe accorn, ANN0491- 
pagnava col canto il {uono. Così Teoderico, Principe, che in que' 
tempi ficcorne dotato di rara prudenza c deO:rezza, fi conciliava I' af- 
fetto e la v-enerazionc degli altri, coll'd1è:re mediatore fra tutti, e 
foftenere ora l'uno, ora l'altro, e coll'infcgnare a ciafcun d'cffi queUa 
pulizia e gentilezza, di cui crano aHara privi non meno i Franchi, 
che i Vifigoti, Borgognoni e Vandali, ma che Teoderico .avca portata 
feco da Coftantinopoli in Italia. Spedì in quell' Anno Papa AnaUafio 
due fuoi Legati ad Anaftafio lrnperadore, cioè Cre(conio V cfcovo di 
Todi, e Germano Vefcovo di Capoa, con fua premurolå Lettera al 
mectefimo Augufio, efortandolo di far levare da i facri Diuici il no- 
me di Acacio già Vefcovo di Coftantinopoli, e di voler provvedere 
a i bifogni deUa Chie[a Aletrandrina. Siccome otrervò il Cardinal Ba- 
ronio (a), ed apparifce da un Memoriale dato da gli Apocrifarj, 0 fia (:I.) Baron. 
da i Nunzj Erctici della Chiefa fuddetta d' Aletrandria, hfltJ Patrizio Annal. Eu_ 
fa [pedi[o (fenza fallo dal Re Teoderico) a CoLlantinopoli unitarnente a
7 Ann. 
co i Legari Pontificj; perocchè quel Memoriale è indirizzato (I) Gio- 4- . 
riajiJJim' atque e.>:ce/lentijJima Patricia Feflo, & 'Vene,'abilibus Epifcopis 
Ü"efconio & Germano,jiml// cum ejus poteftate direElis in legatione ab Urbe 
RlI11IiJ ad ÛementiJ!imll/11 & Chriflo amabilem Imperatorem .dnaftajium. 
Parimente Teofane (b) attd1:a, che in quell' Anno da Roma fa inviato (b) TI1tC- 
Fetto ad Anaftalìo .-\ugufto per alcuni affari civili. Ora quì convien phanu in 
ripetere Ie parole dell' Anonimo Valefi:mo (c); it quale così fcrive: fhronogr. 
(2) FoRa pace cum .//l1tfflafio Impcratort pe," hßW1Z de præfumticu Reg>>i, J-

r:;::;;s
' 
omnia ør1'1amenta P alalii, quæ Odoacer Coftal1tÏ1l!Jpolj,n transmiftrat, re- 
mittit. Eodem tempore illtentia o,"ta tft in U1'be Rama i te,' SJ'f;muchum 
& Lallrentium &c. Di quì prefi io argom::mo di conghictturare di 
fopra, che folarncnre in qudl' Anno, 0 nel [a{ft:guente fi conchiulè 
l'aggiuO:amenro dd Re Teoderico coll'Imperador d' Oriente, irritato 
pcr aver Teodcrico preCo il [itolo di Re lenza fiu licenza ed appro- 
vaz.ione. FeflD era nel preCente i\ nno in Colbntinopli; e queUo Sto- 
}"ico Ccrive fana ]a pace Cuddctta, allorchè fucccdette 10 Scifma nella 
Chief a Romana; il che 3:vvenn
, come fi vedrà nell' Anno futlègucntc. 
Da Tcodora Leffore (d) vien detto, de Fefla Senatore Romano fu 
inviato ad Anallafio ADgullo per alcune occorrenze civili, e che ef- 
fendo poi tornato aRoma, trovò effere rnancato di vita Papa Anailafìo. 
70m. fll. H b Anno 
( I) AI Gloriaj.flimo ed Eccellentiflimo Patricio Fcßa, cd a' f7encïahi/i J7c- 
jèo
'i Crejèonio e Germafto, aiJieme colla di Lui podeflà mandali a1M- 
ha..fciadori dalla Città di Rom'J al clementiJ!im, ed afilabi/e a C,-ifl. 
lmperadore ifJJaftajio. 
'2.) Fatta Ja pace con .dnaflajio l;nperadore per mezzo di Fefla, ;mo,"JID 
alIa prcfunzione del Regll(;, rimanda t[4ft; gli ornamenti del Palazzo, 
'j'4iÛi OdrJacr, a.vea inviatl a Coftantinopoli. Net medl!jit1lo fe;1tpt-, con- 
tefa inforft nella Città tli Roma Ira Simmaco e Lorenzo ec. 


(d) Thtod. 
Lt80r J. 
. 
Rift. Eul. 
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ANN A LID' I TAL I A. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXCV I I I. Indizione v I. 
di S 1M MAC 0 Papa I. 
di A N A S T A S I 0 Imperadore 8. 
di T E 0 D E R Ie 0 Re 6. 


Confoli 
 GIOVANNI SCITA, e PAOLINO. 


ERA Votg. I L primo di quefii Con(oli, cioè Giovanni &#11, fu creato in Oriente 
ANNO 498. <.ta Anaftano Imperadore in ricompenfa della fedeltà e bravura,. con 
CUI egli avea trana a fine la Guerra Ifaurica neW Anno precedeme, 
dove t'gli erd flato Gcnerale dell' Armi Imperiali. L'altro, cioè Pao- 
(a) Pagius linQ, ebbe da Teoderico il Con(olaro in Occldence:. Oal Padre Pagi (.) 
{;ru.lJaI'Dn. è 
hiamato PaN/inus Deâus, perchè della F amiglia Decia fu Paolino 
Coo role nell' Anno fH. il qualc perciò è appellato Juniore. Se que1ta 
ragion na fuor di dubbio, lafcerò deciderlo a gli Eruditi. Ben so, 
che quando fi am metra per vera c cerra, s' aVJ"ebbe da fcrivcre De- 
cius Paulinus, e non già Paulinus Decius, eßèndo flato cofiume de 
gh antichi di nominar Ie perfone dall'ultimo lor Nome, 0 na Co- 
gnome. Compiè in quefl' Anno il corfo di fua vita AnaflaþD II. Pa- 
pa, eercndo fucceduta la fua mone nel dì 17. di Novcmbre. Fu eletto 
cd ordinato dalla maggior parte del Clero Romano in fuo luogo a dì 
2.2.. del medefimo Mefe Papa Simmac(J Olacono, di nazione Sardo, 
ma con grave difcordia; perciocchè uo' altra parte eleere parimente e 
conrecrò Lorenzo Prete di nazione Romano. Teodoro Lenort: (b) la- 
(ciò fcrino, chc Feflo ritornato dall' ambafceria di CollantinopoIi, gua- 
dagnò con danari gli Elettori d'dfo Lorenzo, fpcrando di far pofcia 
accettare a quefto fuo Papa I' Enorico di Zenone; e che per quefia 
divinone (uccederono a{falffimi arnmazzamenti, rdccheggi, cd altrï mali 
innumerabili alla Città di Roma, foftenendo cadauna delle pani I' E- 
leno fuo., con durare quefio graviffimo fconcerto per ben tre anni. 
L' Amore della Mifcella (c), I(:condo h mia edizione,. anch' cgli rac- 
conca, avere una tal difcordia sì fattamente involto non folo il Cle- 
ro, ma anche it Senato di Roma, che Feflo if più nobile tra' Senatori, 
flato già Confole neU' Anno 472.. e Probino, Ilato anch' eero Confole 
nell' Anno 489. fottenendo la parte di Lorenzo contra di Fauflø, che pa.ri- 
menre era lbto Confole 0 ncl483. 0 nel 490. e contra gli aderemi di 
Simmaco, fecero gucrra a.d eero Simmaco, con reftare uccI[a in mezzo a 
Roma la magg,ior parte de' Pre.ti, mold ChericI, cd affaiffimi Citradini 
RomJ.ni : giacchè non cdsò per alcuni anni quclla Oiabolica gara e dif- 
d h h fen(ìone. Oal chc apparifce, che il maggior malt: \'Cnne dalla pane de' 

n)crr;
g
. parrigiani di Lorenzo. E Tcofane Scrittorc Greco aercrifce anch'eg1i (d), 
chc 


(b) ThmJ. 
LtélDr I. 1. 
Rift. Ecd. 


(c) HifiDr. 
Mifullil 
Tom. 1. 
J!.tr. Italic. 



ANN A LID' I TAL I A. 2.43 
che J'elezion diLorenzo procedette dal1a prepotenza diFeflo Patrizio, il ERA vorg. 
quale s'era impegnato coll'lmperadore Anafiafio di far creare un Papa ANNo498 
a lui f
vorevole, c non perdonò alia borCa pef far eleggere Lorenzo. 
AU'incontro uno Scrinore della fazion d' eff"o Lon:nzo , il cui fram- 
mento ho io rubblicato fra Ie Vite de'Romani Ponte6ci (a), auri- (a) Rerum 
buifce il peggio di quc11e violenze, ttragi, e rapine alla fazione di It.tlicar. 
Simmaco, il quale fecondo lui fu accuCato di varj vizj, c non ebbe i art . ;Ji 
rnai quieto il ruo Pomificato. Ciò nondimeno, che (empre rniliterà om. . 
in favore di Slmmaco, fi è, ch' egli venne riconoCcimo sì da i Con- 
cilj Romani, com
 dall
 ChleCa tutta per Succeff"ore legi[[imo di San 
Plctro, e confiderato ne' Concilj come innocente: di maniera che fi 
può credere, che Ie accuCe a lui date foff"ero, Ce non tunc, almeno 
la rnaggior parte fabbricate dalla rnalevolenza de' Cuoi ncmici . E per 
COntO poi di qwette lagrimevoli Ccene (appia il Lenore, che non (uc- 
cederoRo tutte nel prefente Anno, .anzi Ie più fanguinoCe accadJero 
molto più tardi. 


Anno di C R 1ST 0 CCCCXC I X. IndizÌone v I I. 
-di S 1M MAC 0 Papa 1.. 
di A N AS T A S 10 Imperadore 9. 
di T EO DE R 1 coRe 7. 


Confole 
 G 10 V ANN I il Gobho, fenza collega. 


Q Uefto GiDvanni ConCole, fopranominato it Gohho, era flato -aneh' 
egli uno de' Generali dell'Imperadore AnaUdio, cd avea fano 
di molte prodezze nella guerrll contro gl' ICauri; però ne ebbe 
in premio la Dignità del ConCo\:ao. Il Panvinio (b) aggiugne a quetlo (b) Pant:l- 
ConCole un altro, cioè .Aft/epio, da lui creduto Confole Occi- n/.us in Fa- 
dcntale. DelIo fteff"o parere è il Rehndo (c), con chiamarlo Afcle- ft l ; c;yul d 
pione. Crede il C3rdinal Baronio Cd) aff"erito ciò dal Panvinio fenza f
 Fo1ft i :. n . 
pruove; ma ci fon due Leggi nel Codice Giufiinianeo (e), date amen- (d) Baron. 
due ]obaJme, & .Afi/epione Coß. Contuttociò io non oCerei inferire .Annal. Ecc. 
ne' Fafli qudto Afclepio dd Afdepione, come ConCole certo fulla fola (e) J/
. de 
aff"erzione del Codice di Giuftiniano, che troppo abbonda di falii ncUe i:::/ t1on . 
date delle Leggi, da che tutti i F ani Greci e Latini non ci danno fe Senatus- 
non Giovanni it Gobbo per ConCole del preCeme Anno. Pare eziandlo, c
nful!. de 
che non paflaff"e buona imelligenza tra I'Imperadore e Teoderico, Sllentiar. 
perchc: non folameme non fi u-uova Confole creato in OccideJlte, ma 
nc: pure in Rema miriamo fcgnato l' Anno col ConColato dell' cle[to 
in Oriente, ma bensì Pofl Confu/atuilt P au/ini. Non potenJofi imamo 
que tare , nè accordare Ie fazioni inCone in Roma per 1'dezione del 
H h z. Pa
 


. 



"44- ANN A LID' I TAL I A. 
ERA Vo1g. Papa, finalmente {j venne al ripiego di ricorrere a Ravenna al Rc 
ANN 04-99- Teoderico, acciocchè la fua aurorità s'imerponeffe per me[[ere fine 
(:1) Re".lta' a sì CcandaloCa 
jCcordi
. L' Anoni
o d
 me pubblicato (a) Ccrive, 
lie. Part. II. che amendue gh Eletu ebbero ordme dl portarM alIa Corte. Teode- 
:rom. Ill. rico era bensÌ }\ riano, ma era anche gran Politico, e pare, che non 
(b) A 11 if. voldfe inimicarfi alcuna di qudle fazioni col Centenziare nelle lor diC- 
Biblio;i
/ . CenfÏoni. Pertanto, fecoi1dochè ha AnallafÏo (b), ordinò, che l' eletta 
in Symmßeh. cia più voti, e prima confecrato, fi avetTe da tenere per vero Romano 
Ponteficc. Non è ben chiaro, come fo{fe riconofciuta la legittimità 
dell' elezione di Simmaco, cioè fe in un Concilio, a pure in altra 
maniera. Quello che è certo, fi truova Simmaco nel dì primo di Marzo 
del corrente Anno tenere pacificamente un Concilio in Roma, & ivi 
farla da Papa, con formar va
i Decrerì per levar Ie frodi, prepoten- 
ze, e brighe, che 3110ra fi ufavano per I' elezione de' Papi. Anzl ef- 
fendo fonofcritto a quel Concilio Celio Lorenzo Arciprete del 'IÎtolo di 
Santa Pr.affide, iI Cardinal Baronio pretende, ch' egli fia 10 fteffo, 
che dianzi contendeva con Simmaco pel Papato: cofa, eh'io non ofe- 
rei d' affermare come indubitata. Sono il pretènte Confolaro Marcel- 
...:) .Maml- lino Conte (c) lafciò rerino, che i Bulgari, Popolo Barbarico, fecero 
iin. Com
s un'irruzione nella Tracia, portando la defolazion dapcnu[[o. Contra 
on Chr
mco. d' effi fu fpedito AriftD, Generale della milizia dell'Illirico con 
quindicimila combattenti, e cinqueccnro venti carra cariche runc 
d' armi da combartere; ma venuto aile mani con eßi preffo il Fiu- 
me Zurta, rimafe fconfino, colla mone di tre Conti Capit:mi prin- 
. cipali di quell' Armata, e di Cjuattromila dc' più valorofi toldati dell' 

)/'lJus.. IIlirieo. E' di parere i) Padre Pagi (d), che folamcnte in quell' Anno 
rl. a,.o... comincia(fe a udirfi il nome de' BtJlgari in quelle paTti. 1"la abbiamo 
oßervaro di fopra in un frammcnto dell' Amore della Mi[cclla, da me 
(e). Hiftor. dato ana luce (t'), e non veduto daI Padre Pagi, che vcnendo in Ita- 


.el:: lia Teoderico per ]a via del Sirm.io nell'. A
no 48.9. fu forzato a 
o
- 
Rl'r. Ita/if. battere con Bu[a Re de i Bulgarz, a CUI dlede una rotta. E pero 111- 
tendiamo, che fino allora que' Barbari avcano fiífato il picde in quella. 
comrada, a cui fu poi dato il nome di Bulgaria. 1 I nome di conoro 
fi crede non altror.de venuto, che dal fiume Volga, 0 Rolga, oggidì 
nella RutIia, 0 fia .:\1ofcovia, ;tIle. cui rive abitavano una ,'olr;t que' 
Barbari . 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 D. Indizione VII!. 
di S I M MAC 0 Papa 3. 
di A N A S T A S I 0 Imperadore IO
 
di T E 0 D E R I coRe 8. 


Confoli 
 I PAZ I 0, CPA T R I C I O. 


. 


A Mendue [urono Confoli creari in Oriente. Ipazio per tefiimonian- ERA Volg. 
z.a di Procopio (01), e di Teofane (b), era Figliuolo di Magna tf N ; 5 00 . 
Sorclla d' Anafiafio Imperad0re. Patricio era di nazione Frigio, e va. d
 Be
;.cot. 
lorofo Condottier d' Armate, come abbiamo dallo fieffo Procopio, che Perf. lib. 1.. 
narm a.lcuoe di lui militari imprefe. L' anno fu quefl:o, in cui, per cap. 8. h 
nuanto ferive Caffiodorio ('), Teoderico, che non era peranche 11ato 
 b) C T. h heo} . 
, . d fid d in rO:1og. 
aRoma-, ma che vemva e 1 erato con cor ememe dal Po polo Roma- (c) Calfiød. 
110, determinò di 
ortarfi c?là. L' 
nonjmo .Va!etiano (
) nota, che in Chronico. 
l' andata aRoma di Teodenco fegUl, dapPOlche s' era nme(fa Ja pace (d) .Ano7.- 
nella Chief4 Ronzana, cioè dopo effere flaro riconofciuto Simmaco per mus VQI,. 
legittimo Papa. In fa[[i con gran magnificenoza fece egli la fua enrrata 
in Rom-a, e come fe fo(fe fiato Cattolico, fi POrtò a diri [[ura alla Ba- 
tîlica Vaticana a venerare il Sepolcro del Principe de gli A potlo1i . 
Furono ad incomrarlo fuori della Cinà Papa Simmaco, e i1 Senato e 
Popolo Romano, come s' egli foffe fiato un I mperadore. Era aHora 
fuori di Roma h fuddetta B.lfilica; e però vi fi dove[[e pore are anche 
il Papa. Emrato poi Teoderico nella Cinà, pafsò a1 Senato, e nel 
klogo appellato Palma, fece un' allocuzione al PopoIo, con promette- 
re fra I' alrre cole: di offervare inviolabilmente tune Ie ordinanze fatte 
da j precedenti Principi Romani. Q!.lefio luoga chiamato Palma pro- 
babilmeme era Cjualche gran Sala del Palazzo Imperiale. L' Amore 
anticbißìmo (
) deIJa Vita di San Fulgenzio narra, ch' egli e(fendq in (e) .At/a 
Roma quel giorno, in cui il Re Teoderico fece una parlata al Popo- Sil1;{forj ' 1T1 
]0 nel LNOgO, cbe fi chiama Palma d' oro, cbbe occaGone di ammirare =
 :i
';. 1 
]a N obiltà,.il decoro, e l' ordine della Curia Romana, di fl:ima fecon- Jar.uarjj. 
do i varj gradi delle Dignità, e di udire i plauli d' e(fo Popolo, e di 
conofcerc qual fo(fe la gloriofa pompa di quefio Secolo. Seguita a fcri. 
vere il fuddetto Anonimo: Per Trice>>nalem triumphan) Populo ingreffis 
Palalium, t,:bibem Romanis ludos Gircenjìu1n. (:II:) Stimano il Valefio, 
e il 


(,.) Pel Y'ricenna/e (0 Decennale; 0 viol Tricennale; 0 per 10 fpazio 
di trenta giorni) trionfandù col popolo, mlratD nel P ßJazz(), dando a' 
Romani i giuDchi Girfenjì. 
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Eu Volg. e il Padre Pagi, che in vece di 'l'ricennalem s' abbia qui vi a fcrivere 
ANNO 500
 Dec.emzalem. Ma Ðecelmalia e .nonn.ecennalis fi fo
ea dIre; nè per con- 
feOtone dello {tdro Pagl correvano In quell' anno 1 Oecennali di Teo- 
derieo. Pc:rciò quel patTo, fenza fallo gua.no, è più probabile che 
figni6.ehi 0 la Via, per cui fu c:;ondotto il [rionfo, 0 il tempo 2--rÙe- 
naram dietatJz, che forfe durarono queUe Fefle. In tal congiuntura 
Teoderico fcce nfplendere la fua fingol.\re affabilità ver[o j Senawri, 
e molto più 1a fua munificenu verfo il Popolo Romano, perchè gli 
aíT"egnò e donò venti mila moggia di grano per ogni an no ; E a fin 
di nflorare il Palazzo Imperiale c Ie rnma deJ.la Città gli aíT"egnò du- 
gento libre annue d' oro, da ricavarfi dal Duio del vino. SuI princi- 
pio del fuo goveroo avea Teoderico conferita a Liberìø la Prefettur2 
del Pretorio. Il creò 
atriz.io in quefii te
pi, e diede quella Dignità 
ad un altro. Fe
e ta;ghar la tef
a 
d OJo
1I0 Co
m:., che avea cofpi- 
fatO contro la vita dl fJéøtløro Flghuolo dl Ba,filzo hID Superiore. Oi 
(a) Mar;us q\l,e.(to fano fi [ruova menzione an
he pretfo Mario Aventlcenfe (a) . 
.A'VtntlCtn- V o11e dipoi, che la promdra da lU1 fatta al Popolo ,s' inragliatTe in 
11S;n Citro". .una tavola di bronzo, e ttdfe eCpolia al Pubblico. 
- Paífati rei Mefi jn Roma fra gli applaufi e Ie allegrezze di quel 
Popolo, fe ne tornò T eoderico a Ravenoa. Staudo quivi maritò .Ama- 
laberga .Figliuola. d! Â,,!alafreda 
ua Sor
lla, con ErmenfretJo 
t: della 
Turingla. Pubbhco cZlandzo vane Leggl, che corrono [otto zl nomc 
di Edittø, e .fi leggono nel Coòice deJle Leggi antiche, e fra Ie Let- 
(b) chro". tere di Caßìodorio. L' Autore deila Cronica AleíT"andrina (h) c'iofegna, 
.Ale"Andr. che la pubbllcaz.ion d'dfc fu fatta, memre cgli era in Roma. Per 
(c). PAIÚJS quanto cr<:de il Padre Pagi (&), fu in queft' anno teo.uto il fecondo 
.CrIt. Baron. Sinodo 10 Roma dta Papa Simmaco, e in eITo a titolo di mifcricordia 
fu creato VefCovo di Nocera, Città della Campania, il fuo amago- 
(d) .Anaflaf. nitta Lorenzo. Cita egli in pruova di CIÒ An"tlalìo Blbliotecario Cd), 
!1;
liothe'. Teodoro Lcnore (e), Tcofane If), Niceforo (g). Ma Anafiafio nulla 
'II s'j'h m ;,. dice del tempo, in cui fu conferito il Vefcovato a Lorenz.o; e Teo- 

e
1
 e l . .1. doro .Lenore con gli altri Greci, che dicono prefo quel ripiego dopo 
(f) Ttoph. eITere durata la divlfione per cre anni, non Cembra a me tefiimonio ba- 
in Ch
onog. Lte....olc: in quetlo fatto, dl maniera che credo doverfi antc.porre I' opi- 
(ï) NlCe- I ruon del Cardinal Baronio (h): cioè che nel primo Concilio, e nel pre- 
l,;::s l.c:6
 cede me anno {èguiíT"e 1-1 
ollaziont del V.efcovat? di Nocera a Lo
en- 
(h) Barøn. zo. L' Anonimo V cronde da me pubbhcato (I), chlarameme dIce, 

nnJd. Eu. che allorchè Simmaco fu ricono[ciuto per legittimo Papa, Lorenzo an- 
( 1 1 ) 1 ' Rerum cora venne P romona al V dèovato. Lo lietro Teodoro Lettore con- 
ta lCar. ., 0 ' fi bb d L S . 
Part. If. ferma quefta v
n[a. ra e cerro, lccome a lam ve Uto, cue Im- 
Tom. Ill. maco nel M
lfZO dell' anno proffimo pat1aro godeva pacifica mente iJ 
Pomificaro, e [enne il primo Concilio Romano. Venuto poco 3ppretTo 
a Rorna il Re Teoderico, egli foleonemt:nte col Clero fì porrò ad in- 
contrarlo fuori di Roma. Adunque fe nel primo Concilio Simmaco 
fu dichiarato \'ero Papt., aHora parimenre per quetare in qualche ma- 
niera Ie prctenfioni di Lorenzo, gli fu conferita la Chiefa di Nocera. 
In 
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In quefli mede6mi tempi nacque gran difcordia tra Gunáobaáo e Go- E u. V.oIg. 
digifelo Fratelli, amendue Re de'ßorgognoni.Il primo abitava in 
ione, ANN0500. 
l' altro in Geneva colla Signoria dellol Savoia. Mario A venticc:n(e (a), (3) :.larius 
e più copiofameme Gregorio Turonenlè ( b), raccontano, che Godi- ,b/{]tm. 
gifelo per opprimere il Fratdlo tramò un inganno con Clodovco Re de' 
2 G
J:r. 
Franchi, promettendo di pagargli triburo da lì innanzi. Clodoveo mof- li{Ø;.t I. 
fc guerra a Gundoba.do, e queili chi:unò in foccorfo il traditor fuo 
Frau:llo Go.digifelo, il quale coil' eCercito fuo andò ad unidì fc:co con- 
tra i Franchi j ma avendo Clodoveo anaccata b.lttaglia con eill prdfo 
Digione, oggidì Capitale della Borgogoa, cd e{fendolì unito con lui 
nd furor della zuffa GodigiJdo, riufd 10ro facile: di fcon6ggcrc: 
Gundobado, il quale [cappò ad A vignone, can Iafciare il comodo al 
Frarello di occupar buona parte del Regno. In qucUa Città fu a{fc- 
diato da Clodoveo, m
 con prcmene:rgli tributo, reftò libero. Ripi- 
gliate poi Ie forze, pafsò e{fo Gundobado all' a{fedio di Vienna., con 
prt"nderla, ed ammazzarvi Godigifclo, che v' era dentro, e molti N obili 
Borgognoni deUa di lui fazione. In quefta maniera eg1i divcnne pa- 
drone di tutto il Regno dell' antica Borgogna, che abbracciava allora 
la Borgogna modema, la Savoia, il De16nato, il Lionefe:, e per atte- 
flato di Gregorio Turonefe (c) anche la Provinc.ia. di Marjilia, fenza (c) Grtgor. 
che fappiamo, come pa{fa{fe I' affare:, a.yc:ndo noi vedutD aU' anno 477. Turonmfis 
che i Vi6goti s' erano impadroniti di Madilia. Procopio anch' egli íèri- /'b. 1. ç. 32. 
ve, che i Vi6goti nella Gallia Llendevano i lor dominio fino alIa Li- 
guria, e per conCeguentc [otto la lor giurisdizion<< er
 la Provenza. 


Anno di C R 1ST 0 DI. Indizionc: IX. 
di S I M MAC 0 Papa 4. 
di A N AS T A S I 0 Imperadore I I. 
di T EO DE R I coRe 9. 


Con[oli 5 R U F 10M ^ G NO F A us T 0 A v I EN 0, 

 FLAVIO POMPEO.. 


A /7ieno primo fra qudH due Confoli appartiene all' Occidcnte. E' 
creduto dal Padre Pagi Figliu:Jlo e Nipotc di que! Gennadio ...d- 
'/.limo, che: era liato Confole neU' anno 4fo.. Se cosi è, fecondo i conti 
del mcdefimo P:lgi avrebbe dovuro appellarfi juniore: il che nondime- 
no nop apparifce ne' Fafti .. Quanto a me io il credo Figliuolo di Fau- ) 
flo., a cui Ennodio fcrive una Lettera (d) congratulandoíì per la Di- 1
';;"j4
 
gnità Confolare conferita ad Avieno di'lui Figliuolo. L' altro Confole, (e)' DU
 . 
cioè Plmpeo, fu creato in Oriente ed era FigliuolQ di Flavio Ipazio, C
ngt Ta- 
cioè d' un Fratello d' Ana1htïo Imperadore, come il Du-Cangc (
) 
Il. .B"j1;.{ln- 
IT ' D . d . d d . 1 . B tm. m Anll- 
ouervo. lVtnuto, come lcc:mmo,. pa rone 1 tutta ' antlca or- flaf. 
gogna 
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Ea.,\. Vo1g. gogna Gundohaáo, diedc fuori in queíl' Anno, 0 pure nel furre- 
A H NO ÇO(. geme, I
 Leggi de" 
orgogn
ni, che tuttavia 
fiftono, colle quali, 
1econdo I a{fcrzlOne dl Gregorio Turonenfe, egh mife freno aHa rapa- 
cÜà e crudeltà del fuo Popolo, acciocchè non opprimdfero i Roma- 
ni, cioè i vecchi abitant; di queUe comrade, (pcrando con ciò di ae- 
quiftarfi la loro benevolenza. In e1T'e Leggi fra I' altrc cofe egli per- 
mife i Duelli, come un rimedio creduLO aHora to11erabile, per ifchivar 
mali e violenl.e maggiori nelle private inimicizie. Ma nel Secolo nono 
Agobardo, dottiffimo Arciveícoyo di Liane, fcrifT'e un fuo Tratt:tto 
contra la Legge ái Gunáoblláø, cioè contra quella, da cui erano permeffi 
i Duelli, moitrando fin d' a110ra l'iniquità e temerità di chi rimetteva 
al giudiz.io dell" armi Ia dichiuazione della V c:rità, e Fallid delle Ca- 
fe, 0 fia dell'Innocenza, e del Reato ddle perfone. Celebre aocora. 
è la conferenza teouta dl Sal1to Åvito Vefcovo di Vienna del Dc:lfina- 
to in compagnia de'VeCcovi d' Aries, Marfilia, e Valenza, con gli 
Ariani aHa prefenza dcllo fietro Re Gundobado, per deGderio che avea- 
no que' zelanti Prehti di condurre efro Re &111' ArÏlnifmo alla Reli- 
gion Cattolica. ReUarono convimi gii A riani, ed aicuni d' eOi anco- 
ra abbracciarono la Cattolica Fede j ma Gundohado dimorò faido ne' 
fuoi errori, con dire fra l' altre cofe: Se la voJ1ra Fede è Ja 'Vera: per- 
cM mai i '1/oJhi FeJcow nrm impedifcono if Re de' Franchi, {he mi ha møf- 
fa guerra, e s' è co/lef,.lto co'miei nemici per dißrugz,ermi? A bbiamo da 
(9.) MuCtll. Marcellino Conte (..) fotto il pre[ente anno, che celebrandou in Co- 
Climes in fiant-inopoli i .Giuochi Teatra1i [otto Co.ftan'z, Prefctto dell"! Città, una 
Chrolllco. delle Fazioni, nemica della Certl!ea, 0 lia dell a Peluta, y" introduífe 
occu1tameme una gran copia di fpade e fafii, e nel più bello dello 
fpettacolo fi fcagliò contra de gli emuli con tal Furia e barbarie, che 
ben tremila perfone vi refiaroao uccife. Dal che s' imende, che non i 
foli condottieri deJle Carrette e de' Cavalli formava.no Ie Fazioni diver- 
fe d' allora, ma anche il Popolo, il quale fecondo il Cuo capriccio te- 
neva per I'lina parte 0 per l' altra, e do".ea comparire allo Spetta.co- 
10 colla vet1
 n divifa della fua Fazione. Abbia\l1 veduro nel prece- 
dente anno? che il .poco fa mentovato Gundobado Re de' B
rgognoni, 
-co\1a morte di Godigifelo fuo Fratello, avea slargati i conGni del fuo 
Regno. Nel pre(ente, (c crediamo al Padre Daniele (b), i Franchi c 
Teoderico Re d'ltalia fecero Lcga infieme contra del medefimo Bor- 
gognone, con pacto di dividere Ie conquifte, che fi face(fero, ancor- 
chè l' una delle pani non aiucalTe l' altra: nel qual cafo doycOc Ia non 
operanre aver la fua tangente delle conquitte, con Isborfar nondime- 
no una Comma d" oro aU' aItra parte viocltrice. Spedì Teoderico it (uo 
etercito, ma c-on ordine di andar Ientameme, per vcder prima, che 
efiro forti-va ]:1 guerra tra i Franchi e Gundobado. Furono roni in una 
fanguinofa battaglia i Borgognoni, ed occupata gran parte del loro pae- 
fe da i Franchi. Allora I' Armata di Teoderico pa(sò in frena }' AIpi, 
e adduOè per jfcuta del ritardo la difficultà delle tirade. C1ò non ofian- 
Ie i Franchi mantenncro la parola, con dividerc i paef! conqui 
ati, e 
ncc- 


(b) Daniel 
Riftoire de 
Fran" 
TOIn. I. 
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ricevere d
 Teoderico 1'oro panuito; ed in tal guifa cominciò una par- ERA YO!b' 
te deHa Gallia ad effere po/Tcdura da i Goti e da i Germani, cioè da A tnw SOl. 
i Franchi. Così il Padre Danide, che da Procopio (a) prc[a 1a noti- (:1) P/"ØCop. 
zia di quefta guerra, nc difegnò it tempo, ciaè il prefeme anno, e de Bell. 
n' addufTe ancora i motivi, da lui pcrò immaginati. Ma è fuor di dub- Grth. 1. I. 
bio, che non in Cjudii tempi, rna sì bene rnolti anni dipoi, cioè nell' cap. n. 
anno fl. 3. fu (ana ql!efia guerra, e non già contra Gundobado J ma sì 
bene contra SigifmDndo [uo Figliuolo. In fani Gregorio Turonenfc fcri- 
ve, che tutro il Regno della Borgogna fu in potere di Gundcbado 
dopo la Rlorte del FrateHo. E poi narrata la vi[[oria di Clodoveo ri. 
ponata Copra i Vifigoti, dice, che il Regno di Clodoveo arrivò finø 
g,' confillÏ de' Borgognoni. Più chiara mente fcrive Mario A vemicenfe (b), 
che Gundob:òdo Regntlm, 'llwd perdiderat, cum eo, quod Godegefellls ha- 
buerat, receptum, ujque in dim; mortis Jl"
 felkiter gubernavif. Finalmen- 
te avendo Ennodio recitato il fuo Panegirico al Rc Teoderico nell' an- 
no fo6. e nei Ceguente, con toccare ed efaltare in e/To :mche Ie m('1'\ 
riguarde\'oli imprefe di Iui, ma fenza dir menoma parola d' aCCjuifio 
alcuno fino alIara fatto nelle Gallie: di più non occorre per conchiu- 
dere, che non può appartenel'c all' anno pre(entc ii racconto di Pro- 
.copio, ma bcnsì aU' anno fZ+ come fi farà vedece. 


Anno di C R 1ST 0 DI I. Indizione x. 
di S I M MAC () Papa ). 
di A N A S T A S I 0 Imperadore 12. 
di T E 0 D E R I coRe 10. 


confoli 
 F L ^ \' loA Y I E 
 0 juniore; e PRO B O. 


í) Uefto .dvieno Confolc Occidentale era Figliuolo di Fauflo Patri- 
'-<- zio, a cui è indirizzata una Let
era d' E:modio (c); c: quantun- 
que in età giovanile, venne promo/To a quell'illuLì:re dignità d.t 
Teoderico, Principe, che lludiava tutre Ie m:mierc di affezionarfi i 
prirnarj) ed ancbe 10 1te/To Popolo di Roma. Probo vien credUto dal 
Panvimo (d), e dal Padre Pagi (e), ConCole Orientale, e Nipote d' A- 
nallafio Imperadore per via dl un [uo Fratcllo, .:> d' una fua SoreHa; 
rna è da vedere all' anno fI 3. di [otto PrO/;D ]lttlli(J,.e, che lafcia qual- 
che dubbio intorno alia Famiglia di Cjuello Probo. Secondo Ie ûfTer- 
vazioni del Padre Pagi fu in qudl' anno tenuto il terzo Concilio Ro- 
m<\no d3. Papa Simmaco till pnnclpio di Novembre, in cui 1a [aCIa 
:I./Tcmblea dlchiarò nullo cd inlilffiltente un Decreto, fano dal Re 0- 
4
(lcrt!, 0 pure da Baþ/io Prefctto del Pretorio a' tempi di que! Re, 
al non cle
6ere 0 conlecrare il Para, [eoza prima conCultare il Rc , 
TOTJI. Ill. 1 i 0 per 


(b) Ml!riu.s 
.A 'Utn tit wf. 
in Chrm/(. 


(e) Ennod. 
l. I. t.:flft. 5. 


(d' P,rn'Uiu. 
F"ft. Con[. 
(e' paf,11 r 
critic. Eal. 


. 
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BaA Vo1g. 0 per lui il Prt'ft'tto' del: Pretorio. 
i rinovarono ancora i divieci di 
AN N 0 SOl. alienare gli. n
ü:i1i ed ornam
nri delk Chlere. Ma per quan[
 dica il 
P.tdre Pagi" tuttavia. rella.; fcura la Storia de gli 'Atti di Papa Simrna- 
co, e il tempo de' Concilj ten uti da lui in Roma, fupopneodo fem- 
pre il Pagi, che- il c0mpetitore Lorenzo fo{fe neato vèrcovo di No- 
cera nell"anno- roo. quando per Ie ragiol1i addot!e di fopra è.più pro- 
babile, che quel Vefcovato gli. foiTe conferito nell' ànno precedcnte, 
cd ave-ndo dO\Tuto e{fo Pagi alterar Ie Date d'effi..Concilj, per aeeo- 

a) rheoph. rnodarle al fuo fiO:ema. Teofane (.a), e MarceHino Conte eø) 110tano, 
(b) ;;an:f,'l_ c
e in quefi'anno j B
lgari tornarono a fare un' in
urfione nella Tra- 
lin. Comes Cia, e fenza trovar - chi loro refi lldT'e, devafiarono 11 paefe. Coli a me- 
;11 chronÙ,. defÌma crude1rà rrattarono.ancbe )' IlIirico. Da i temp; di. Teodcrico 
juniorc av('ano i Perfiani conft'rv;ta ]a pace fino al prefentc anno coIl' 
Imperio d'Oricmte. Ora Coade, 0 fia Cahade, Rc di quella Nazione1j 
richiefe danari da Anallafio Imperadore. Rifpofe quef.li, che oe da- 
rebbe in prefiito, purchè fe gli deiTe una buona figurtà, e non in al- 
rra maniera-. AHora j Perfiani con un poffente cfercito entrati nell' Ar- 
menia prefero Teodofiopoli per tradimenro di Co.ftantino S
natore, Gc- 
neral
 delle milizie Cef3ree. PaíT'ati dipoi nella Mefopotamia pofero 
r aíT'edio ad Amida Cinà ricchiffima, ("he fece 
agliarda difefa, e fi fa- 
rebbe fofienuta, fe alcuni Monaei non l' ave{fcro tradita, i quali nel 
faceo dato ad effa Città rimafero anch' effi colla maggior parte di que' 
Cittadini tagliati a pezzi. In qUéfii tempi ancora Clodoveo Re de' Fran- 
chi, che cercava e rrovava d.tpenutto pretcfli cd oeeauoni di fempre 
più ingrandirfi, moíT'e - guerra alIa Bretagna Minore, ed obbligò il Re 
(c) Gregor. di quella nazione a fottoporli - al di lui domihio: dopo di ehe non più 

uronenþs Re, ma CDnti furono appdlati i C:1pi di que! Popalo; per quanto feri- 
't. I. ç. 15. ve Gregorio Turonenfe (c). Nondimeno ho io oíT"ervato nclle Note 
t2 
:;ip
a- al. Po
ma di Ermold.o Nig
ll
 (d), 
he anche .da.lì innanzi i Bnranni 
Part. 11. mmOl". attctt:\rono dl dare 11 mole- dl Rc. al Pnnclpe loro. 
Tom. 1I. 


Anno di C R J S T 0 DI I I. Indizione XI. 
di S I M MAC 0 Papa 6. 
cli A N A S T A S 10 Imperadol'e 13. 
di T r. 0 D E R I coRe II. 


Con:c-1i 
 DES ICRA TE, e VOL lTSIANO. 


() . D Eficrúte fu Co;,role dell' Oriente, c Pc!ußa'izo dell' Occidente. A 

r/'l

:n qud\:' anno riferifce it Padre Pagi (e) iI' quarto Concilio Roma- 
. . no, appellato Pdlmare, che fu il più nl.lmerofo di tutti, nel quale no- 
viamo rlichiarata I' in
-;oeenza. di $immacq Pl'pa, e terminata la gran lite 
di 


- 
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di lui con Lormzo, intrufo nella Scdia di San Pietro da i fuo-i Fa7.Ïo- ERA Vola. 
narj. Intorno ache è da akoltare Anattafio Bibliotecario (a), 0 fia ANN 0 S03. 
l' Amore amich1i1ìmo della Vita di Simmaco nel Pontificale Romano, (a) -:tnaflnf. 
h ' I d ' n P n. . d ' I . d . h . S . B,blzolJuc 
c e COSI par a euo "pa:" ",--uaura anm, Ice eg 1," app01C e Im- i s' . 
" maco era ttato riconofciuto leginimo Pontefice, e Lorenzo fuo 1\n- ,Zi :
::'"- 
" tagonifia, durante tuttavia il iacrilego impegno di .Fefto Patrizio, 
" che fi tirava dictro p,.øbino .PatriÚ(), c quafi .tut[O il Senato: flforfe 
" la fperanza in effi di farc fComunicar Papa Simmaco, e pofcia dc
 
" porlo. Pe
-ciò, in
entaron?' nuov
 
ccuf
 contra, 
i lui, tac:ciandolo 
" di adulteno, e dl aver dllapldatl 1 bcm della Chlefa Romana-, con 
" inviare a Ravcnna de i falfì tettimonj contra di lui al Re T code- 
" rico. Occultamente ancora ri
hii1marano. a ROD?a 
orenzo, cioè 
" I' Amipapa, e nnovarono 10 SClfma, aderendo gh um a Simmaco 
" c gli. alrri a Lorenzo. .Pofcia inviata al. 
e Teoderico una Rclazio
 
" ne, tanta Ittanza fecero per averc un V 1{1tatore della Chief a Roma- 
" na, chc Teoderic
 diede tal com!lllffi?ne ,a ,Pietl'! V
fcovo d' Alti- 
" no, 'guadagnato pnma da effi FutonatJ: nplcgo mfohto e contrario 
" a i Ülçri .Canoni, dTendo una rnofiruoia detormità il vederc cottitui- 
" to un Vefcovo, c ciò dalla potenza l...aica, !=ome Giudicefopra Ja 
" Sede ApoLtolica: del che giulbmeme fi doUe non p.oco Papa Slm- 
" maca ". Seguit:& a dire Anattafio, che nel medefimo tempo Sim- 
m:tco r.unò un Concilio di cento e quindici V cfco\'i, nel quale egli 
rdi:ò purgato da' rcati, che gli erana appolti, e fu condennato Loren. 
zo V c:-covo di Nocera, pcrrhè vivemc il vero Papa avelfc temato di 
occupar l.1 Sedia di San Pietro, ed illfieme Pietro Vefcovo d' Altino, 
per liyer of.1to di alzJr 
ribunale contra di un legmimo Ponteficc:. AI- 
lort Simmaco da tutti i V d
(,Yi, e da turto il C.kro con lua gloria 
fu rimdro ful Trono) c ando a .f.lre 1a refidenza íua a San Plcno. Fi
 
1H1memc linJfi
fio .continua a dire: Che nel mt"defimo tempo Fefto 
Capo del St.l1ato, e già {b.w ConCole, con PrQbino, nato anch' ciTo 
Confole, entro Roma ltelfa cOffimciò a far guerra comra d' altri Sc. 
l1atori, e maffimamcntc contra di Faufto, già Itato Contole, i1 qUoll folo 
fi poten dire, che combattcflè in folvore di Simmaco. Però luc;cede
 
rono rnolri arnmazzamenti in Roma Llelfa j e que' Pretl e Cherici, ch' e- 
rano Liovati ac!
ren!:i :t Papa Simmaco, vemvano uccdi. FUlono mal- 
trattate fin le Monache c Ie Vergini, che fi fcoprivano del parrito 
d' eeo Papa, con ç
vark fucri de' l\1onalh:rj e delle lor cafe, con Hpo- 
gliarJe, e dar lora anche den
 ferite. E non .palfava giorno, che non 
íi udií1cro di qucae boltcaglie e ribalderie. Uccifero m01U Sacerdoti 
e rr.oJri L2
ci
 nè v' eri ficurezza alcuna per chi avea da camminare 
per la Città. Casì Anafiafio, kpza foggiugnere, quai fine avel1è que- 
fia Tragedia. 
. Atcoltiamo 01& UI\ Fazionario di Lorenzo Antipapa, cioè l' Ano- (b) A 
mmo 
 eroneCe (11) it quale raccoma, che fuUe prime d' ordll1e del Re mus Ye;:
Y- 
:.re:)denc\J fu 
iconoiciuto Simmaco per vera Papa, e d"to a Lurer.zo "mjìs 
Ilrt. 
11 Vefcovato dl Nocera. DOlo ,IICI,;I; AJ1n; fu accut2to Sm1ll1aCO prdJo 2. 10m' 3. 
I i z. il Rer. Ital:c. 
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E"A V01g. il fuddetto Re, con farIo credere reo d'adulterio, c che avdre alie.. 

 N NO 5 0 3. nato i beni della Chiefa Romana: al qual hne fccero anche andare a 
Ra venna alcune Donne, cioè periòne facili ad e{ferc fubornate da chi 
era sì accanito comra d'dTo Papa. Fu chiamato SimmJco aHa Cone 7 
e confinato in Rimini; ma perch' egli s' avvide, che non v' crano orec- 
chi per lui, ma {o1.1mentc per gli fuoi avverfarj, fe ne ritornò a Ro- 
ma tenza permií1ìone del Rc. AHora i luoi Emuli fecero Fuoco alia 
Corte di Teodcrico con itlanza, che inviaffe a Roma un Vifitawre nc:l 
tempo della Pafqua: al che fu deputato Pietro Vefcovo d' Altino. 00- 
ro c{fa Felb il Sen.\to e Clero, cioè quella parte, che era per Lorenzo 
 
otrennero dal H..e, che fi raul1aOè un Concilio in Roma, al quale non 
voile interveoire Simmaco. Ma qui è da o{fervare un' InJqua retictnza di 
quetto Scriaore, cioè c.he Papa Sirnmaco intervenne benil1ìmo alla pnma 
Sd1ìone; e andando pm alia leconda co' fuoi Prcti e Cherici, fu atTahro 
per ifirada, con refiare uccifi 0 feriri alcuni de'fuoi,. cd aver egli tle{fo 
durata fatica in mezzo ad una pioggia di fatTate a poterfi mettere in 
falvo: il che gli riulcì an cora per l' affifienza, che gli preH:arono Gu- 
tlila, e J7edulfo, M aggiordomi del Re T eoderico, feeo venuti per guar- 
dia a quella raunanza. 
efio folo batla a far conofccre, fe gli avver- 
farj fuoi per Crilhano zelo, 0 pure per UI1 cieco odio, e pcr una rna- 
)ignità patente il vole{fero abattuto e dcpofio. A cagione di quefia 
prepo
enza Simrnaco fi fcusò di pilL intervenire al Concilio. Dal che 
avvenne, che molti de' Vefcovi (feguira a dire l' Anonimo fuddetto) 
vcggendo cosl incagliato l' affare, e "he non Ie vie della Giufiizia, rna 
sl ben que1le della violenza prevalevano, anediati fe ne torn:uono aIle 
lor cafe. Allora i nemici di Simmaco fupplicarono il Re di permette- 
re, che Lorenzo fequethato in Ravenna veniOe aRoma. CoH:ui n' eb- 
be la Iicenza, ed entrato in Roma s' impadronì di molte ChieCe, r! per 
tjuattro .Ann; qui
i fi m.antenne: nel 9ua
 tempo 
 fe
e una crudel gu.er- 
1'a. Ma infine 1 codenco, avendogh Slmmaco 1I1vlato un Memonale 
per mczzo di DioCcoro Diacono AletTandrino, ordinò a Fefio Patrizio, 
ch
 tune Ie ChieLe occupate da Lorenzo fotrero reltituirc a Simmaco. 
Così fu [.1[[0; e Lorenzo ritiratofi ne' poderi di Fefio Patrizio, quivi 
terminò la fua vita. 
Facile ora è a qualfivoglia accorto Lettore il conoCcere dalle co- 
fe dene, che la gran ternpefta commo{fa e continuara per taneo tempo 
contra di Slmmaco, non venne già da ,'eri delitti d' e{fo Papa, ma sì 
bene dal perverfo animo, e dalla congiura di Fefi:o Patriz.io, che con 
falfe accufe e tefiimonj fubornati, e con gli ammazzamenti voleva pur 
eCaJrare il Cuo Lorenzò coUa depreffione di Simmaco, benchè dichiara- 
to vero SuccdTor dl San Pierro. Chi è capace di fare il primo patro 
falfo, non è da fiupire fe ne fa de gli altri arpretro anchc più vio- 
lenti. In fatti il Concilio Palmare renuco in Roma è una pruova au- 
tentica di quefia verilà, etT

do i
i. per que! c.he. riguarda il giudi
i
 
de g\i uomini, fiata riconofclut
 1 tnnoce
za dl S,mmaco, a.l1cQrche.l 
più del Senato e del Clero foOero [edotu da Fefto e Probmo P
tn- 
zJ . 
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zj. D.t quanto ancora s' è detto, fi può raccogliere, non ruffi fiere , I! R A V ol
. 
come vogliono a1cu'1i, che in quell.' anno, anche dopo la celebrazio- ANN 0 50;. 
nc del Concilio P:l1mare, fi reH:ituiffe la pace aHa Chiefå Romana _ 
Durò la perCecu7.Ïone e difi"eofione gr:m tempo ancor.1 dipoi; e refia- 
no tutt3via delle diffÏcultà nell' atrcgnare il tempo, in cui fu tenmo 
etro Conci/io Ptllmare, e bandito cia Rom3 Loren7.0, e tanto più, Ce 
fuffiLletre, come fuppune il Cardil'al Baronio (a), che nel prdenre an- (a) BarDn. 
no fotre tenuto il quinto ConcilJO Romano, di cui fi fono perduti gli .Annat. Ecc_ 
A tti. Per conto poi del Re T eodcrico, ancorchè egli fi lafciatre for- 
prendere daUe ifiam.e della potente Fazione di Lorenzo, col conce- 
dere un Vifitatore della Chiefa Romana (ithlOza contr.\ria a j facri Ca- 
noni), tuttavia egli non fi attribllÌ già la f;{cuJrà di decldere nClle cauCe 
Ecc1efiafilche, e maffimamenre di ranto rilievo, trarrando{ì di un Sum- 
ß10 Pontdìce. EldTe egli dunqlle la via com'enevole in sì gravi fcon- 
ceni, cioè quella di un Concilio, con dichiar:ue efpretrameore (b): (b) 
n.:
mis 
In SJnodali 
ffe arbitf'io, in tanto neglitio ftqumda prcefc1'il'ere, nec aliquitl CDnCl/II. 
ad ft præter reverenfÍam de Eccl
fidjlicis 1zegotiis pertinere: commÎltmr po- P4tmam. 
teflati Ponti ft cum quod magis putaverint tttile; deliberarmt, dumnwdo 'l:e- 
nerandi provifione Concilii pax in Civitate Romana Chrifiianis omnibUi ,"ed- 
deretur (I): parole degne dl gran lode in un Prmcipe. Anzi avendo. 
egli imimato il Concilio fuddetto, avendo i VeLèovi deUa Liguria, 
capo dc' quali fu Lorenzo iníìgne Arcivefcovo di Milano, in pafTando 
da Ravc:nna, rappreCc:mato al Re, che toccava a1 Papa fietro il con- 
vocare que! Concilio: Potentiflimus Princeps ipfllm quoqltC Papam in col- 
ligenda Spzodo volunta;em fuam LiterÎI demonflra1fè, fignificavÎt. (2.) E 
perciocchè effi ddìderarono di veder Ie Lettere dello ftetro Papa, eg1i 
non ebbe difl1clllrà di farle immediatamente mcmere fotto i loro oc- 
chi, con efempio mLmorabi1c: per tutti i Secoli avvenire, e fpezial- 
mente efi"endo Teoderico Ariano di credenza. E' di parere il Padre Pa- 
g i (,,), che Palmare fotre appellato que! Concilio dal Luogo chlamato (c). Paglu$ 
. R d . - \' I d' {; A fi fi ß ' bl " Cnl Baron, 
Palm.a am:ea 10 oma, 1 .CUl S e. par at.o I opra. na a 10 I 10- (d) 
lIaflaJ. 
tecano fcnve (d): In Portlcu Belitz Petrz, qUte appellatur ad Pal-maria. lJibliothec. 
Sarebbe da vedere, fe ad dIo Sinodo convenitre più quefto, che que! in. Honorii 
Luogo. Vita. 
Al 


(I) Che è in tI,-bitrio del Concilio iJ decrefa1'e Ie cofe, che {j debbolfo eft- 
guiu in sl granâ affare; e che intomo ag!i alfari Ecclefiaflici nitnte a 
sè appartiene 0 tre la rivertnza: raccomandando alia podeflà de' Pefcovi 
it deliberare 'Jue/1o che giudicato aVf"anno più vantaggiojo, purchè col 
pro'V'íJedimento del 'VeneranrJo Concilio'fi 1eflituiffi la pace a tutt; ; C,.i... 
fliani nella Città di Roma. 


(1) 1/ potentìjJimø Principe fign
ficð, {he I'ifleffo Papa ancora per let/cre 
JiJlioflrat' a'VeR /
 fila 'V%ntà nel radl/n{tre iJ Concilio. 



2.S' 4 ANN A L I D 9 I TAL I A. 
Al prefente an no (ma non {i ra di {icuro quello tempo) riferi. 
rce il Cardinal Baronio (0) un Apologetieo Cerino ed mviato da Papa 
Simmaco all'Imperadore Anai!a{io; dal quale appanfce, che qud Prio. 
cipe dopo avere fcoperto Simmaco coltante ndla difefa deUa Chieíà 
Cattolica, e contrano a tante macchine .d> ea-o Ana(taGo pcr abolire II 
Concilio, Calcedonenfe, e foitenere l' Ereiìa d> EUl1cnete e de gli Ace- 
fali, aveva fcritto. contra di lui, con can carlo d> indlcibil ingiune, fino 
(b) Anaflaf. .a chiamarlo Manicheo, quando fi {å da Analtatio.Blbliotecario (6), che 
ibidem in . avendo eglLfcoperri de i Manichei in Roma, li cacciò via, c fece pub- 
Y;t. symmll-blicamenre bruciare i loro Libri. Simmaco oltre al difcndere fe tief.. 
,hi. . fo, rappre[enta ad AnaftaGo i ,falli dJ. lui commelIì in proteggere la 
memoria di Acacio, e in comparir coranto parz.ialè de: gli Ere:uci. JJ
 
qucllo Apologetico deduce il Cardinal Baronlo, che .Papa Simmaco a- 
vea fcomumcaro Anailatio Augulto. Le parole del Po:1tetìce 10n que- 
fie: Di&Ù ,'iuod mtÇU11I confpiranle Sellatu ,excQmlmicavcrim Ie. Ift..a fjui- 
.em ego: jtd Y&IÍDnabifÙer Jaélum a Deceffiribus meis fine dubiQ fubfèfjuor . 

jd ad mt!, illtjuies, fjuod egil Acacius! R(!ced
 ergo, & nihit ad te. Nos 
non Ie CXÇ{)/JJ!7JlIlIIctJvjmus, imperalDr, fed dr:actltm. 1u recede ab Acacio, 
& ab iJliils excolJ'mu/Jicalione recedÙ. 1u Ie 1JOli mifcere excommunlcationi 

tlS , & lIQn es excomllllinicalus R nobis. (I) Da nit parole potrebbe pal"- 
re, che non avelTc: gla Papa Simmaco fulmmata çomra di Al1altallO Ja 
Scomunica maggIOre; ma chc egli lòJamenre pretendea-e in<;orio l' 1 m- 
p
radore neHa .)comumcol minore, pe:rchè comunicava colla memoria 
dl Acacio fcomunicato dallol Sede Apottoli:::a. Slmrnaco tò1ten
v'l 1 de- 
creti de> [uoi PredecdTori comn dl Acacio, e non volendo Analta1ìo 
ritirarG dalla comunione di AcacJO benchè ddùmo, ne vemva per con- 
.feguenz
, c.h' cgli inco.rreva !lella .scomunica di cJ
l c,o
unica can git 
(c:) Cafliod. Scomul11catl. In quelt anno, per telbmol11anz1 lil Ca!hoJorio (c), 11 
in Chron;co. Re ,Teoderico condulrc l' Acqua a Ravenna, con fàr rifabbnca:-e a tut. 
&.e fue íi p c:fe g Ji Ac q uedorri, che . d.1 gran rempo cranO <Jffauo dlrocca. 
(d) J:nun. ( Î. 
Y4Iejì,mNs. ti. .L' Anonimo Va1dìano d) ,cnve, ch
 quegh Acqucdorr! erano fta- 
ti fa,bbricari da Traiano Imperadore. Se quell' Acgue: turono prcfe dal. 
la colIma, e condotte tino a Ravenna, non porè e1Jèr-= fc nJn grand.: 
(
) Maml- la [pc fa , e magnifica I' imprela. R
ccol1t.1 Marcellmo Come (e), cbe 

sn. Com
s Anaítatio Imperadore [pedi ad pre1ente an no contra de:' Perlìani Patri- 
In Chro1llco. zi, già (taro Con[olc, lpaÚo FJgIiuolo d' una fua Sorella, e: Á1"Íobil1do, 
G
nerod>Oliorio gi:l ImperJdore,co'.l Uf)> .-\rm,ua .11 Gumdlclmlla per- 
fone. Q.ue!1:o numcro {i 
ee c;ed
rc tcorrerto, perchè 1bbi.ur.o da Pro. 
cop: ) 


E. j. Volg. 
ANNOs-03. 
(a) Baron. 
.Annal. Eccl. 
ad .Ann. 
5 0 3. 



 I) Dici, the tofþ;Yf"ndo meCl it Senalo;o Ii abb;a fi:
mllric(ito. r;f7j] è. 
mtl je1lza dubbio faccio, qtt,mto ragiunevo/mmtr! ftærø j 1':iei antectffiri. 
Che app,,,, time a 1J2t, dirai, if fatto da Acacio? .dltOllfatlatene adunqut, 
e niente ti appa1'terrå. No; nOlI abbiamo jcomtmicato te, 0 Imperadort, 
111((, .d.'
cío. r.
 ,,!tirati {ü Acf!.cío, "'. ti ,-itiri d,z/:a ft'!; fi:
li11/.'"Jic(f,. '::"Ú 
non votU"!1 mifi:hJ(;,-e colla ß:a /cOtIJU"ICa, e N
n j';"i "t. JJt1i fco
jJlIj.;
tD. 
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copio (4), che non s'era veduto prim1, nè fi yide dipoi un efercito EaA Voig. 
sì fiorito com.: quefto control de i Perlimi. Tanto Teofane (h), quan- A N 
 05 0 3. 
to il fudlctto Procopio rCflVOnO, che AriobinJo fece la figura di pri- 

. ;:Ft D }. 
mo Generale, e ch
 gli ahri gli furona dati" per com pagni . Ma per- Ptrf. lib. I. 
ciocchè concordia non paffava fra queni Condottied'd' armi ,ed ognu- CliP. 8. 
no volea comand..re al fuocorpo di milizie, e in 6ri diverfi, nulla re-' (b) Tht
- 
condo il folito fi fece di profirrevole all' Imperio. Seguì un combat-. 
"::tl In 
timento, ma . colla peggio de' Greci, e profinando iJ Rè: Perfiano del- . øn'zr. 
la difcordia .degli UfiziaJi Cefarei,. devaftò molto paefe dell'Imperio 
Orientale; Aggiugne Teofane; che in CotlaminopoJi. tra Ie Fazioni nc 
i Giuochi Circenfi inforfe una nuova fedizione, per cui-dell' una edell' 
allra parte affaiffimi reftarono _uccifi;, e fra gli aJtri un .Figliuolo bafiar- 
do dell'Imperadore Anafi:a{io: accldente,. che fommameme affilfTe it 
medefimo 'Augufi:o; e fu c:gione, ch' egli facdfe morir molti'di colo- 
ro, ed altri ne cacciaífc in dilio;. Se non era. un' fegreto di Politics 
il permeuer: 0 fomentar'cotali Faz.ioni; egJi è da fiupire, come gl' 1m... 
peradori non foffere da tanto di abolirc una'sì perniciofa divifione nel 
loro Popolo.. 


Anno di C R 1ST 0 DIV. Indizione XI 10 - 
di S 1l..1 M A 'C 0 Papa 7'- 
di A}o; A S T A S I 0 Imperadore 14.. 
di T E 0 D E R I coRe 11. 


Confute r CETEGO, fenza Collega. 


F u crc
to i<1 Oc.:i
c=r.t
 quefio Conrcle", cd era Figliuolo di Pro. 
/;ino (lato ConfoJe neB' an!lO 489. comf" 6 ricava da Ennodio (r). (c) Efl1IDtl. 
Papa Simmaco, fc=co':IJo la conghlettura del Cardinal Baronio Cd), ':c- in. pardlneft 
Jeb.rò nel p
eíentc 
nno. i
 f
fio .ConciJi
 R<:>mano comr.o gJi. o
cup
'" 
"lt


. 
ton de' Bem Ecc1cfiafilcl con l(comumcarh; Je non 11 relbtUJv
no. .d
nal. Eu 
Dovcano i Laici aver profittato del grave Sci:-ma ddla Chie(a Roma- 
na; c quefio .::i f:l eziandio mtendere, quanto fo{fe Iungi dal vcro I' ac- 
cufa inventata contra Ji Simmaco, - quafi diJapidatore de' i beni d
lb 
Chiera. Circa qucfii tempi ancora íi fufcit0 in Affrica una fiera pel'" 
f
cuzione contra de' Cattolici da 7'raJamondo Re de' Vandali, A rjano di 
credenza. l
 veva egJi finora la(ciati in pace que' Canolici; ma dappoiv 
chè ebbe fana una Legge, che ,'encndo a man care aJcuno de' V dco- 
vi, non fi potdTc eJeggcre iJ Succe{fore, e andavano cre(cendo le 'Fa. 
canze delic. Chiefe con danno norabile della. vera. Religione in 'qur ....: 
pani: i Vefcovi viwnti corJggiofamente detcrminarono di provvco.'rc 
dre Chicfe di Pa1tori, rifolutì tutti di fofferir tutto per 110n mancarc 

 al 
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ERA Voìg. al debito ]oro e al biCogno de' Fedeli. Diede neUe (manie Traramon.. 
ANN 0 SQ4. do, e (econdochè Ccrive I' Autore della Mi(cella (4), aHora fu ch' c:- 
(a) Hi.flør. gli mandò in efilio ducento venti V . cfcovi Cattolici Affricani; che 
Mtfc.:l. fi 1 II S d fi 
Jib. 16. per la maggior parte urono re egatl ne a al egna, e ra gli altri 
T
"J. I. San Flllgcnzio Vefcovo Rufpenfe, infigne Prelato e Scrittore del Se- 
Rer. ItHlic. colo prefente. Aggiugne 10 ftefTo Auwre, concorde in ciò con Ana- 

b.l/ï/fl. fiafio Bibliotecario (b), che Papa Simmaco fece rifplendere la (ua 
i: v
:: 
i
- fraterna carità verro di que' fanti Vefcovi Confefi"ori, con foccorrere 
macho Q. i lor 'bifogni, cioè con inviar loro ogni anno danaro e vefii in do- 
no: azionc:, chc maggiormente Cerve a comprovare, quanto fotTe di- 
ver(o quefio Papa da queUo, che vollero far credere gl'iniqui faoi 
(c) Calfìod. avver(arj. Abbiamo poi. da Caf1!odo.rio (c?, che. nel 'p
e.rentc: Anno 
in Chronicø. fíeodericfJ fece guerra COt Bulgan, dlvenutl oramal ternblh nelle con- 
trade pone lungo il Danubio (otto del modcrno Belgrado. Aveva Apa- 
1I:afio Imperadore prov-ato varie crudeli irruzioni di cofioro nella Tra- 
cia, che faceano tn.-mare fin la fieí1å Citti di Coílantinopoli. Ed ef- 
f.:ndoli effi impadroniti Jella Pannonia inferiore, chiamata Sirmienfe, 
Tcoderico dctcrminò di reprimere la baldanza di que' Barbari, c gli 
riu(ci di levar dalte loro mani quella Provincia. N oi altronde fàppia- 
mo, che il dominio di Teoderico fi ilendeva aHora per tutta la Da/- 
Cd) C rjJi d mazia; anzi fi raccoglie da una (ua Letter-a (d) fcriua a i Provinci:lli 
J. 3. ;,lfl.' del N orico, che anche la Provincist del N orico era tuttavia comprefa 
so. [ouo il Regno d' efi"o Tcodc:rico. Però s' avvicinava la di lui giuri- 
sdizione aHa Panoonia, oggidì Vngheria, e porè egli fiendcre fin colà 
Ie fue conquille. 
lel che è Hrano, Caí1ìodorio Segret2rio del me- 
ddìmo R:: [crive:, ch' egli con aver vinti i Bu/gari ricuperò il Sirmio; 
ed Ennodio (e) anch' dfo Scrittore contcmporaneo, e in un P .lO('girico 
recit:1to allo Itefi"o Principe, racconta, avcr 
gJi ricupcrara quella Pro- 
vincia dalle mani de Gepid;. .-\fcoJtiamone il raccomo da quelto au- 
tenrico Scrittore. N arra egli, che Ja Città di Sirmio, confine una 'Volta 
de1f Itafj{
, cioè dell' Imperio Occidenrale nel Seco!o precedente, e 
fr.)11liera comra dc' Bolrbari, per lJegligeoza dc' Princi.pi ant{"cedcnti 
era cadura nelle mani de' Gepid;. 'rraJàrico Re di quell.. Nazione inq
Iie- 
tava forte da que' luoghi i contini ROI11Jni, di modo che conveniva (pdTo 
mand.lre innan.zi e indietro delle .-\mbalcl.ue. 
copc:rto in fine, che 
Trafarico Lavouva ad ingannare, e rramava qualche teh con GUI1Jc- 
rito CJpO d' aim Gepidl, Teoderico fped; a quell.l volta Pitzia e Ar- 
duico GolÍ con un fone e[erctto, pCI' f.ir pro})orre a TratÀrico de' 
convcnevoli PQui. .i\h jl ßlfb.\TO non afpettò d' aver I' armi addoí1ò, 
e fi ritirò di là dal Danubio, la(ciando Sirmio alIa diferezione del 
Gcnerale dt' Goti, il qu,de non pcrmllè, c:he fo(1c commdTa alcun:t 
\.jo1enza nel paefe da che aveva dJo da rcít.lre in rlorninio del Re (uo 
Padrone. GIOrdano Stonco efJ tèrive, che Pitz.ia era uno de' primi 
C'òI1t1 della Corte di Teoderico, e ch' egli, fcacciato '.rraJàricD Fig/Íltolo 
I; 1 -afÚ/{I, e f.lttà prigione la dl 1m M.!dre, S'lmpJJrol1l della Citd. 
;:)L il"\l'.). Noi \'CdCIDmo Ji Copra aU' Anno --1-89. coIl' autorità dd1à 
Mi- 


/ 


(t) Ennod. 
p.-znegyri,. 
Theoderici . 


(n 3ordan. 
Je Reb. Get. 
'r s8. 
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MifçeHa (a), che quefio crraftila 0 fia Trioflila Rc de i Gt:pidi, op- 
pollofi alia venuta di Teoderico in Italia, rcfiò mono in una batta- 
glia. E p
rò per confenfo ancora di Giordano, Il qual pure prefe da 
J Libri di Caffiodorio la fuo! fioria Gotica, 'l'ralarico Re de i Gepidi era 
allora p
drone della Provincia SirmienCe, e dalle mani di Iui la ricuperò 
T eoderico: non fapendofi perciò intendc:re, come nella Cronica di car- 
fiodorio fi legga che Teoderico ne divenne padrone p
r avere lèonfini 
i Bulgari. Continuò nel prefeme ,\nno la guerra di AnafiaGo A.ugufto 
comra dc' Perfiani. Richiamò egli alia Corte Appiom, cd JP..lZiD, (b) ('0) Thell- 
perchè cozzavano can Ariohi
o G
nerale .dell' 
rmata, e in luögo ph;znes in 
10ro rpedì Gelere Mae1ho de gh UfizJ, Ufizlale dl gran valore e pru- Cnronogr. 
denza, il quale unito con Ariobindo, penetrò nella Perlja, con inf
rire 
graviffimi danni a que' paefi, in gUIla che Gabade Re de' Perfiani co- 
minciò a [rattar di pace. E quef.ta fu in fine conchiura colla rt:ftitu- 
zione della Città d' Amida a i Gr
ci, e coil' a\'ere i Greci pagati trema 
Talc:nti a i 
er
ani. f>;1arc
llino Con
e (c) mette [otto il precede
tc: (c) Marcel- 
Anno la reíbtuzlOnc: d Amlda, con dire, che fu nfcattata con 1m Im- lin. C,mes 
mmfo pefo á' ÐTO dall;:: rnani de' Perfiani. Pofcia all' Anno prefeme rac- in chroniro. 
coma Ie prodc:zze di Geier" e la pace conchiu[a. Procopio (d) di- (d) PrOCð!. 
verfamenre fcrive con dire, che Ariobindo fu richiamato a Coftanti- de B
ll. 
napoli, cd av
ndo Celerc con gli altri Capi[ani cominuata la guer- t rþc . 
ra, c fano l' alTedio d' Amida, la compemrono con loro vergogna per I. c. 9- 
mille libre d' oro, quando alla guarnigione Perfiana non refiava vena- 
vaglia ch
 per lène giorni. Dopo di che fra i Greci e Pcrfiani feguì 
una Tregua di feue anni, è da lì a poco la Pace. Pretende il Padre 
Pagi, che queHa 
ace apparrcnga all' Anno fulTeguenre, can addurre 
la teftimonianza dJ Teofane, che pure la rifcrifcc nella fidTo Anno, 
in cui Amida tornò in potcre de' Greci . 


Ell. A Volg. 
A Ii N 0 504. 
,a) Hiflor. 
Mifcell. 
To"". I. Her. 
It IIlirar. 


Anno di C R 1ST 0 DV. Indizione XI I 1. 
di S I M MAC 0 Papa 8. 
di A N AS T A S I 0 Imperadore I). 
di T E 0 D F R I coRe I 3. 


Confoli { SABIN IAN 0, e TEODO R.O.' 


E ' cor:o un errore .di ftam
a prelT'o il Pêl9re Pagi (
), quantunque fe) pagius 
nell Errata Gornge non Iu. Hara avveruto, perche da JUt, e po- Crit. Büron. 
fcia da chi ha fane Ie Note a1 SigoniQ, vien chiamato Saviano il pri- adhunr.An- 
rno di quefii ConColi, che pure porta il nome di SabiHiano in tutti i num. 
Fafti e Monumenu antic hi. Lo fielTo Marcdlino Conte (n citato quì (f) M/I:cel. 
dd Pagi, non gli dà altro nome, c: il dice Figliuolo di Sabiniano gl;::ic;1e 
Z'om. Ill. K k Ma- 
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E1I. A VoIg. rv13gno, 
d anehe Generale d' Arm
ta, fieeome vedremo fi-a pOCO. 
A:OOÕNo 5 0 5.. Egli fu creatQ in Oriente. CJéodoro in Occidente. Quccto Teodoro fu 
poi neU' Anno f2f. inviato Ambafciatore a Coftantinopoli dal Re Teo- 
derieo, e in fine fì feef Monaco, come fi deduce da una Lenera di San 
(3) Fulgen- Fulgenzio (a). Vi en creduto dal Cardinal Baronio diicendentc da que! 
tIllS EplJi. 6. celebre !l1anlia, 0 fia Mallio '.léil.dOr8, di cui fa menzione Samo Ago- 
fiino,anzi anch'e{fo è dal Porporato meddimo appellato Mm#o 'I'eodoro., 
(b) Re!antl. lènz.:\ che fe ne adduea alcuna pruova. II Relando (b) parimeme ne' 
Faft. cØ?j: Fafii gli dà il nome di Jl.lan1io 7êodoro, con citare un' Ifcrizione del Gu- 
(c)r. G.Up'IUS dio(c), potta L. M.'\LLIO THEODORO V. C. COSo ma fenza por 
;
3




;
. mente, che quella I
cr.izione apparti
ne a Mallio 'lêodoro, che 
u Confol
 
nell' Anno 399. e qUIVl (fe pur' efT'a e documenro legirumo) In vece dl 
L. MALLlO,pare,che fi debba fcrivere FL. \1-\LLIO, come in un' 
(
) Thtfaur. alrra d
 me rapportara altrove Cd). Acquiftara ch't"bbe 'I'eoderic{) la Pan no- 
]0; O'VIIS 17.- . S . . r h ft d . 1 fi d ., fi 1 D b . 
fcri.ption. nla Irlmenle, con c e venne a en ere 1 UO Omtnl0 no a anu 10, 
pag. W7. inforfe poco dopo un fatto, in cui di nuovo s'im;:>egnd.rono r armi fue 
in queUe tlelTe pard. Un certo Mundont, per quanto riferi(i::e Gior- 

e) 'rJ
n. dano Storico'(e), difccnd
nte da Arrila, e però Vnno di nazione (Mar- 
,:/e SS . Gel. cellino Conte il chiama GOIO) fuggito da i Gepidi, s' era ricoverato 
di là dJI Danubio in Iuoghi incolti e privi d' abitatori; cd avendo 
J':mnari non pochi rnasn
trri ed alTaflini da firada, venne di Guà da 
dTo Fiumc, ed oecupara una Torre chiamata Ena, quivi s' era aft"or- 
Zato; e prefo il n0.me di Re frat fuoi, colle fcorrerie pelava tutti i 
vicini. COIwien credere, ch' egli arrivalTe can quclte vifite fino neW 
Illirico, forropotlo a1 Greco I mperadore; perciocchè Ãnaþaþo diede 
ordine a Sabjnian
 fuo Generalc in quel1a Provincia, e Confole nel 
pl'efellte Anno, di dar fine alle infolenz.e di cotlui. Sabiniano meff"a 
In punto la fua Armata, ed unitoG co i Bull
ari, divenmi potcnti c 
terribili nella MeLia, che fu poi appellata Bulgaria: prefe cosi ben 
le [ue mifme, che colre il Re masnadiere verlò il Fiume Margo, 
cioè in firo, da cui egli non potcva ufcire fcnza b.1ttaglia. A Ilora 
Mundone, che appcna emrati i Goti nella Pannonia s' era colleg:1to 
con lora, fpedì con tuna fretra ad implorar foccorfo da Pirzla Ge- 
(f) Ennotl. nerale di Teode
ico. V'a
corfe. egli (dice Ennodio (f)) in tempo 
in Pantg'J.r. che Mundane dlfperato gia medltava d' arrt:nderfi; ed attacca[a bat- 
rheoderi.ci. [aglia con tal furore caricò i Bulgari e i Greci, che nc fect: un' or- 
rida firage" e vittoriofo refiò padrone del campo, delle bandiere, e 
del carriaggio de i nemici. E tanto più è da credere riguardcvnlc 
una [al vittoria, pcrchè I' Armata Greca e Bulgara era incomparabil- 
mente maggiore; e noi vedremo, che il loro Condottier Sabini:mo 
era uno de' PIÙ faggi e valoroú Capitani d' allora. E pure, fe non è 
fallato it tell:o di Giordano, Pitz.ia non cnn.dulTe a qud cimenro più 
di due mila Fanti GO[j, e cinquecento Cavalli: numero bene fcarfo, ma 
pure baítame a grandi azioni pef la riputazion di bravura, in CUl era 
la. Gotica N aÚone . 


Mar- 
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Marcellino Conte (iii) dopo aver narrata la rconfitta di Sabinia- Eu Vo'''. 
no che con pochi fi falvò nel Caficllo di Nato, aggiugn
, eHere ri- ANNO 505. 
mana in queHa lagrimevol guerra sì fcaduta la fper.U1za dc' loldati Gre- (
) M4r ce !- 
ci, che non potè da gran tempo rimetter1ì in vigore. Forte quello 
i; C
m. lit 
Scrittore ingrandì più del doverc quell'imprefõol. Mundane dipoi, per- romeo. 
chè riconofceva la fua lìbenà c la vita daU' armi di Teodenco, lì tug- 
gC[tÒ da lì innanzi al di lui dominio. Ma per quefio avvenirnenro ti 
tConcenò la buona armonia, che p:dT.:1\'a tra Ana(tafio I mperadore, e 
il Re Teodcrico. Pertamo cominciò Teoderico ad inviar nella Pan- 
nonia i fuoi U6.ziali,_ e il primo Governatorc Cpedito a quella Provin- 
cia fu Cøloffio Come, al quale fi vede indirizzata da Teodenco 1a Pa- 
tente, con cui gli dà il governo della .Pannonia Sirmienle, appellata 
da lui (b) Sede una 'Volta dc' Got;, C' gli ordina di rradicare da que' p;lcfi (b) CafJiod. 
gli abu(Ì, e nominatamentc l' ufo de i Duell;. II chc PIÙ chlara01en- I. 3. .EIJlft. 
te vien da lui efprelT'o nella fulT'egueme Lenera (c), inviar
 a tl/tti i 2.3. " 
Barbar; e Romani abitanti nella Pannonia, con dire fra I' altrc: cote: Ct"e- lb) j!.
:; :r. 
åiamo ançora di dover'lJi eftrt.:lre, a vokr da qui innanzi combattere con-' . 4. 
IfD i nemici, , non già Ira di voi. Non vi lafëiate condu" da bagatteile e 
ptmtigli a mettere Ja vita a repenraglio. Ácquetatevi alia giußizza, di cui 
tutto if Mondo fi rallegra. Perchè mai rico/Tete 
lia MonomaclJia (CIOC: .a.l 
Duello) da cbe /lvete Giudici onorati, cbe nO;1 VendfJNO la Giufti:Iàa? J.
let- 
tete giù it ferrD 'Voi, cbe non a"Jete nemici. 'I1"OpPO malamente amJale .# 
braccio cont,.a de' 'Voftri attinent.i, per difendere i quali ognall fa, che ft def 
gloriofamente morire. Ã ,be jèr'IJe fa Lingua data da Dio a gli uømilJi, per 
poter dire fue ragioni, Ie alia manu armata fl vNol rimet/ere la decijion del- 
le liti? E cbe pace è mai la voflra, jè sl fþejJì fino i comvattimelJli fra 
; Cittadin;? imitate, imitate i nofltj Goti, cbe Jànnf ben cfJmbattere co i 
nenÛci foreflieri, e conJèrvar nello fle.f!o temp' Ira loro la moderazione e la 
1110deftia. In que.fta maniera noi flam rifoluti di vi'Vere, e in 'luefta voi mi- 
Tate, cbe fon jioriti coli' aiuto di Dio i noftr; frlaggior;. <...OSI Tcodcri- 
co. Tann e rami oggldi aU' udir nominare I GOLl, gridano: oh chc 
Barbari! Ma 9ue' Barbari .ave
no più {"Cnno de gli Spadacini c ßlr.lghl;oo 
fti de' Secoli tu(fegu
nti. Abborrivano effi 10 !tolto cd inf.tmc uto dc' 
Duelli al pari dc'taggi Romani. E fe ha tuttavia credlto preOò d' al- 
cuni quell' empio coUume, dovrebbono yergognar1ì al vedere, che fi- 
no i GOt1 creduti Barbari 10 detellarono. In queW Anno Anatbitiu lm- 
peradore pubblicò una Legge (d), con cui ordinò, che niuno to(fc amp (d) 1.19. ç. 
rnelT'o aU' ordine de i Difenj;;ri, 0 fia de gli Avvocati, fe prima davan- dr F.pifc o l. 
ti al Vefcovo con teíbmonj e col giuramenro non profdIava di iegul- Audltnf. 
tar la Religione 01'todo.flà. Credeû, che anchc venga d.l lui un' .Ütra 
l
egge .{e) chc ordlna 10 /tetro per la Mllizia Piilauna, cloè per gli (e) I. 10. 
Ufizlah. della Cone: tutte belle apparenze; ma la Religione Ortüdul- Cod. mlem 
fa nel (entimento d' Anailafio era diver1a da quella dc' Canollci, t.d 
egli femprc più fi andò fcoprendo nemico del ConcillO Calcedonenfc. 


Kkz 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 DVI. Indizione XIV
 
di S I M MAC 0 Papa 9. 
di A N A S T A S I 0 Imperadore 16. 
di T E 0 D E R I coRe 14, 


confoli { ARIOBINDO, e MESSALA. 


Fu Volg. A Riohindo Confole Orientale dell' an no prefente, veduto da noi di 
ANNO 5 0 6. fopra Generalc d' A rmata contra i Pedìani, era Figliuolo di D
 
galaifo Hato Confole nell' anno 461. e Nipote di Ariobindo nata Con- 
tole nel 4H. Avea per Moglie Giu/iana Figliuola d' Olibrio Imper&.- 
dor d' Oriente, e di Placidia Augulla. Perciò era uno de' primi per- 
fonaggi della Corte Cefarea d' Oriente, e tale che, ficcome all' an no 470. 
accennai, fu contra fua volontà acclamato Impaadore dal Popolo di 
Co1taminopoli. Meffala, Confole d' Occidente, vien fondatamente cre- 
a) Ennod duto 10 ftdIo, a cui fono fcriree due Lenere di Ennodio (a), Ie qua- 
i: 9. EJift.I;. Ii eel fanno conorcere per Figliuolo d i FauJl 0, e Fratello di Â'vieno, 
V' 2.6. cioè probabilmente di qudli, che abbiam veduro Confoli ne gli Anni 

b) 
;/.and. addictro. II truovo poi chiamato dal Relando (b) Ennodio MeJl::+la, ma 

,,if:J::. feoza pruova 
lcuna j c non avendo noi olTervaro 

Jla fua Famigli.a il 
nome, 0 lia Cognome d' Ennodio, 10 poffiam perclO credere fenza ve- 
run fondamemo a lui attribuito. Probabilmente prima che terminalTe 
l' anno prcfeme, cominciarono i femi di guerra tra Clodoveo Re de' 
Franchi, ed Alarico Re de' Viú
oti. Prima d' aHara Alarico veggendo 
crefcere cotamo la potenza di Clodoveo, e che in lui bolliva tòrte Ia. 
voglia di maggiormente dilatare it rUG Regno, proccurò un abboeca- 
memo con lui a i confini, dal quale amcndue pdrtirono con promdfc: 
di buona amicizia. Ma altro ci volev:!, che belle parole a fcrmarc il 
prurito del Re Franco, in cui ft vedcva coogiuma col Valore la For- 
I.
I). pagiul tuna. Pretcnde il Padre Pagi (c), che il motivo della rottura proce- 
Cns. Baron. deßc: dall' avere rcoperto Clodoveo, ehe Alarico fraudolemememe trat- 
tava feeo intorne alia pace. Ma non li fa torto ordmariameme a i Re 
Conqui í1:atori in credere, che loro non mancano mai ragiooi 0 prete- 
fti di far guerra a i vicini, purchè li femano più forti di loro. La ve- 
'ð.} Gregor. rità.ft è, cO!D e . narra Gr
gorio ,T
rone
fe Cd), ch
 molti Popoli 
ug- 
Tøronmfts gem nella Galha al dommlo de V lligotl, per caglon della RehglOne 
hb. 2.. c. 37. defideravano d' elfere fotto Ja fignoria di Clodoveo, divenuto Cri1tja- 
no Cattolico} per dTer eglino della Religione fteífa, foffrendo perci.> 
mdl vok':,1tieri un Principe Ariano, quale era A]arico colla fùa NJzio- 
ne. Q!Jefia veduta accreiceva a Clodoveo Ie fperanze d' una buona riu- 
fcita nella guerra, la quale di vam pò poi nell' an no fußeguente. Pub- 
bli- 
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blicò nel pre[ente dro Re Alarico in Tolofa a benefiÚO' de i fudditi E 11. A V
g. 
Romani del luo Regno un Compendio delle Leggi Romane (4), ca- -A N NO 5'0". 
vato da i Codici Teodofianc, Gregpriano, cd Ermogeniano, dalle No- 
a)/otf:D- 
velIe,. e da i Llbri di Paolo; e Gaia GiurilèanrulÜ, ed approvato da ;:01:;0::' 
i Ve[covi. Bre.viariltm Aniani è ordinariameme chiamato, perchè plJb
 ad Codie. 
blicato d' ordme d' Alarico da CerO Aniano. Anaftafio Imperadore, le- lhtodof. 
condochè abbiama da Teodoro Lenore (6), e da Teofane (c), intor- (b) Thtod. 
no a queO:i tempi fenrendofi libero dane cure della guerra, fi dicde a tefl-orh l. 
. 
travagliar la Chiefa, cd infieme Macedønio Vefcovo di Callantinapali, i
) C
 eop 1. 
pretendtndo, ch'egli s'uniere feeo in accenar l' Enotico, Formato in roncK_ 
pregiudizio del Concilio Calcedonenfc. Trovò ben egli a\cuni tra i 
Ve1covi, (he per guadagnarfi la di lui grazia, fporarono ancora Ie opi.. 
nioni di lui; ma non già Macedonio, coflame nel dovere di Prelato 
Canolico. Motl:roili in olere Anafiafio fautore in varie maniere de i 
Manichei: perlochè di giorno in giorno peggiora\ a la credenza fua con 
ifcandalo univerfale prefio del Popolo. E perciocchè a cagione di un 
tremuoto era caduta ne gli anni addietro la {lama di Teodofio il Gran- 
de, già pofia lopra una Ihaardinaria Colonna nella Piazza di Tauro: 
AnaUalia per attenato di Marcellino Conte Cd}, vi fece violenremen- (
) .Mllre'
. 
tc riporre la fu,,". E Teofane noto, aver egli fano disfarc moire ope- 
m. fom_
s 
re di bronzo, già lafciate dal Magno Coftamino, per formare con quel In C ron"ø. 
mctallo 1a S[arua a fe ndro, fc pur di quella fi parIa. In queft' anno 
pari mente riufcì a. i Vifigoti di occuparc Torto1a in Irpagna, per quan- . 
to fi ricava dalla Cronicbeua (e) in{erita neBa Cronica dl Viuor Tu- (e) VIEtor 
nonenfe. S' è fa
ta di fopra .in più luaghi 

nzio
e del Pan
girico com- ;
un;ne


i:- 
po4to da. EnnodlO aHara Dlacono della ChIef a dl Pavia, 10 onore del Jium. 
Re Teodcrico. EGo appartiene a queíl' anna a pure al ruficguenre: il 
che fi riconofce dal nf<;rir egli la conqui1la del Sirmio, e la vittoria 
ri.portata fopra Sabiniano c fopra i Bulgari daIl' Armi d' eero Re, renza 
.ir parola de i fatti fuereguenti dclla gucrra nelle G
llie. 


Anno di C R 1ST 0 DVI I. Indizionc xv. 
di S 1M MAC 0 Papa 10, 
di A N AS T A S 10 Imperadore 17. 
di T EO DE R I coRe 1 5. 


C r l' 5 FLAVIO ANASTASIO AUGUSTO per la terza volta, 
on10l1 
 e V ENANZIO . 


V EniJ1tÛO creato Con[ole in Occidente, con tutt
 ragione vien ere- 
duro quello 
eero Yenanz.io Patrizio, che dal Re Atalarico pref- _ 
fa CaffiodoTio Cf) e lodato come Padre di Paolino Confolc:, e d' alrri (t) c..l/iotJ 
omati deUa ftelT'a Digrutà. Ora sì e da dire, che avcndo udito il Re 
t EpiA 
Teo- 
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211. A VO!g. T
oderico, come erano inforte amarezze tra Cl"d"veo Rc de' Francbi, 
ANNO SO;. cd .Alarico Re de'Vifigoti, con pericolo, che Ii venifTe all' armi, ed 
avendo ricevute Lcttcre, onde conolccva irrltato fone Alarico contra 
dell' altro Reg
ante: ficcome Principe favio., e l
ntano da gl'impegni 
della guerra, ie non quando la neceffiu. ve 10 fpmgeva, cercò ie vie 
di fmorzare il Fuoco nafcente, c di rimencre la concordia [ra quelle 
due N az.ioni. E tanto più prefe a cuore quefto atf.l.re, quanto chc 
Alarico era fuo Genero, Clodoveo fuo Cognato. Penanto, íìccome ri
 
(a) Itlt". cavlamo da una Lettera di Cat1iodorio (4), mandò Ambafciatori, e rcri{fe 
I. 3- Ep,fl. I. ad Alarico, con cfortario a calmar la fU3 collcra, e ad afpettar di pren. 
dere più vjgorofe rifoluziooi, tamo che c{fo Teodorico con inviu Am- 
bafciatori a Clodoveo, ave{fe fcandagliata la di lui mente, e cerc!\to 
di metter r affJre in polìtura d' una ragionevol concordia: rapprefen. 
tandogh fpezialmente, che i Vilìgoti tiloi Popoli d.\ gran tempo go- 
deanò la Pace, ed erano perciò poco efpcrri nel mdber dena guerra, 
al contrario della geme agguerrita de' Franchi " E giacchè fin' allora 
conlì /leva runa la lite in fole parole, Ii poteva iþerare un accomoda- 
mento, che farebbe poi fiato dlfncile, dappoichè fi fo{fero fguainate 
Ie fpade. Gli dice in oltre, averc i ruoi Legati ordine di pa{fare alia 
Cone di Gundibado Re de' Borgognooi, 
 pokia a quella de gli altri 
Re, per muover turri a dar .mano aUa pace, conchiudendo jn fine, 
che terrà per oemico fuo proprio, chi Ii fcoprirà nemico d' efTo Ala- 
rico. Oltre alla parentela comune ancora con Clodoveo, avea Teode.. 
rico due panicolari motivì di dichiararlì in cafo di ronura per Alari- 
co, eHcndo amendue della ftetTa Nazione Gotica, e della 1telfa Se[[a 
i b ) Iål':'n. A.riana. Leggefi parimenre una Lettera del Re Tcoderico (b) al fud- 
.3. EIIJ" 2.. detto Re Gundobado, in cui l' efona ad imerporfi, perchè amiche\'ol- 
meme lì compongano Ie: ditfereoze infone fra i Re de' Franchi e de' 
(c) Idtm Vi (igoti , e fi rchivi la guerra. Un' altra pure (c) po nata da' fuoi Am. 
j
. Epift. 3. ,bafciatori, inviò a Luduin ( cDsl egli chlama, fe pur non è errore, CI,- 
dovto) Re de' Franchi, pregandolo con affetto di Padre (per tale era 
'reoderico conlìderato allora da tUtti i Re circonvicini) che non voglia 
per cagioni si leggieri correre all' armi, ma. che rimetta ad ,\rbitri amIci 
1a difcuílione di 51 Farra come fa , nè fi latcl condurrt: da taluno, che 
per maligoità attizzava que! fuoco. Aver e
li pa{fati i med
lìmi ufiLj 
con Alarico; e pero proteitare non men da Padre che da i1.rnlco., qual- 
mente chiunque di 101'0 fprezza{fe queltc fue efortaz.ioni, avrcbbe per 
Nimica Ia fua perlona e i fuoi Collegati. Non so, fe nel rn
defimo 
tempo, 0 pure dopo avere ricevUta qu.\lche dlfgu(tofa rifpofia dol Clo- 
doveo, fcrivcHe Teoderico un' altra Lettera, porrata medelìmamente 
da i fuoi Ambafciatori a i Re de gli ,Era!;, Guarni, e 'l'uringi. In elfa 
gli (hmola a fpedire anch' cHi dal canto loro Ambdfciatori unitamente 
.co i fuoi, e con quci di Gundobado Re della Borgogna, al Re de' 
Franchi, la cui 
perbitJ non tace, da che non vuol accerrare I' offerta 
ct' Arbitri e d' AmIci nella pendenza fua ,con Alarico. Aggiugne, do- 

er cadauno temere d' un Principe, che can voiontaria inJqultà cerca 
d' op- 
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ò'tlpprimere il vicino, mentre chi vuol operare fcnza far caro delle E. A Vofg. 
Leggi delle Gemi, è dietro a fconvolgere i Regl1i d' ogl1uno. Però ß N N g so-p. 
doverfi unitamente inti mare a lJuel Re, che fofp
nd-1 it mettere mlno 
all' armi contra di Alarico, con rimetterfi alla decifione de gli _\rbi- 
tri; altrimenti tàppia, che ognun fui contra chi fprezza tutte Ie vie 
della Giullizia. Dal che fi conafce 
 che Teoderico ben conofceva 10 
fvantaggio, in cui ú trovavano i Vi!igoti, 'e prefentiva ciò, che po- 
fcia avvenne, rna fenza poter"i mettcre rimedio. SccondlJchè crede il 
Cluverio (iJ), i Gltarni Popoli dell a Germania er:mo fìruati neIle con- (2) Clu'IIlr. 
trade, ove ora è il Ducaro di Meclemburgo. Intorno ai fito de gli C;;r
an.l 
Erul; avrebbe fatto ml'glio dro Cluverio, fe avelT'e confdT'aro òi nulla c. 
;:q:;. 3
: 
faperne. Ceno egh nè pur feppe, che in quefti tempi durava tuna- 
via dra Nazione Erula, governara dal fuo Re - A noi bllti per ora 
d' inrendere, che tamo gfi Eruli, quanto i GU
1rni, e i Toringi, do- 
veano eRere Popoli confinanti, 0 vicini a i paefi potreduri da i Fran- 
chi nella Germania. Era in quelli rempi Re della Torin!!ia Ermenfre- 
do, Marito d' una Nipote di Teoderico j e a lui fi vede indil'izzara una 
Lc:rrera pre(J'o Caffiodorio (b) in occafion di queUe nozze. Per COntO (b) cnlJiotl. 
del Re de gli Eruli, Teoderico I' avea adorraro per fuo Figliuolo d' ar- 1. -1-. EpJjI. I. 
mi, cioè con una fpecie d' adozione) che fi praticava aHora, e col 
tempo fu detto fal' Cavaliere, avendogli daro Cavalli, Spade, Scudi, 
e l'altre Armi militari, come fi può, vedere in un'altra Lenera (c) (c).1d. ib. 
d' etIò Re Teoderico. - Ef:fI.1.. 
Clodoveo, che non volea t:mti Maeß:ri, ed dT'endou già meOõ in 
capo d'ingoiare it .,-icino Alarico, avea buon fondamento di fperarlo,. 
può effere, chc ddre baone pal'ole a tante amhafciate ed i l1anze-, ma 
niuna promeffa dl defi [1:.::re dall' impref"1 j ed intanto per prevenire i 
foccorfì, chc poreffe Alarico ricevere da i lontani Collegati, foHeci- 
tamente ufd in c;tmpagna con un pod;->rol1ffimo efercito-. Abbiamo da 
Santo lfidoro Cd), che in aiuro de' Franchi andarono anche i Borgo- (d' 1jidorus' 
gnoni: il chè- può p !I"ere Ihan"), perchè veramenre nnn avrebbe do- in' Chroniul' 
"UtO il Re Gur;dob,1do aver moho genio ad accreCcere la potenza già Gothor. 
sì granGe de i Franchi, per timore che l'ingrandimento loro non tor- 
nalTe un dì in rovina del fuo Regno, úcomme col tempo avvenn
. 
Tunavia, ficcome ricaviamo ancora. dal\a Vira di San CeCario Vefco- 
vo d' ArIcs (e), cerro è, ch"egli unì allora Ie fue forze con qu
lle de' (c) Cyprian. 
Franchi, fenz.. faperfi, fe per malignirà, e con tr.\dire Ie fperanz'c del In lit'! s. 
Re Teoderico, 0 pure i
 ef
cuzion dc' patti ,ß:ahiliti .con. Cto
oveo 

/r
1a
il_ 
nclla preccdente guerra, In vigor de' qual1 cefso I' a!fedlO dl A vigno- Ionium .Ail. 
oe, cd ogni alua oítilità contra di Iui. PalTando I' '\ rm-ata de' Franchi S5. Tom. 1. 
per Tours, ordinò il Re, che in ven
rJ2.Ïonc di San Martino, fecoll- (0 G 
dochè attel1a Gregorio T
ronenCe (f), nO!1 {j 
ecaff<: moldlia alcuna T
ron

J,;. 
al paefe. R:tccoma ProcopiO (g), che Alarlco dlmando foccOtfo a Teo- lib. 1.. t.37. 
derico Re d' fnIia, e mentre 10 Ltava afpettando, andò a metterfi co1\' (g' Proto!. 
eCercito fu.;) a fronte de nemici, che erano accampati -pre{[f") a Carca(- 
 
ellj 
.l}na. Non inclinava egli ad azzardarc il tUtto in una battaglia; ma 'a
. '11.'_ I. 
per- 
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Ell. A. Volg. pcrchè i ruoi all' udire, che i Franchi portavano la defolazione a turto 
A'NI':O 5 0 7. il circonvicino paefe, fparlavano del di lui poco coraggio, e fi vanta- 
\'ano di porer vincere colle poma cotte il nimico: lafcioffi ftrafcinare 
a
. imprcngerc il ;o
battimcmo. N è .pur qui pare, che Procopio me- 
nu arrenzlOne all o{]ervare, come egh metra quel fiero conflitto vici- 
no a Carca"/fona, quando abbiamo dal Turonente Storieo pill degno di 
fede, che la giornata campale fi fece a ?()ugtè dieci mig/ia lungi dalla 
Città ái Poitier
, Luogo troppo lontano da Carca!fona. Oltre al dirfi 
da lui, che .. efercito èi T eoderico pafsò ora nelle Gallie, il che, fic- 
corne direroo, folamente nell' anno appre!fo avvenne. QIello che è cer- 
to, feguì tra i Franchi e Vifigoti una memorabil battaglia, nella ql1ale 
rimafero fconfitti gli ulrimi cnlta mone non fololmenre di parecchie mi- 
gliaia di Vifigoti, e di .ApoJlinare Figlil1olo di Apollinare Sidonia, e 
della maggioI' parte de'Senatori e del Po polo dell' Auvergne, ma 10 
fte!fo Re Alaricø. QIefia infigne vittoria aprì la 1l:rada a i Franchi 
per qua6 annientare nella Gallia il dominio de' Vifigoti; e loro cena- 
mente non farebbc reftato un palmo di tcrreno in quelle Provincie, 
fe non fotre finalmenre accorfa I' Armata del Re Teoderico. Inranro 
Clodoveo .s" impadronì della Touraine, del Paitou, del Limofin, del 
Perigord, delta Saintogne, e d' altre comrade. E :rcoderico fuo Figliuo- 
10 con una parte del vittot'iofo eferciro fi rendè padrone del paefe d' A 1- 
by, de Roiiergne, dell' A uvergne, e d' alrrc comrade poWedute dian- 
zi da i Vi6goti. Non lafciò Alarico dopo di sè alrro Figliuolo di et;Ì 
adu1ra, che un baftardo, per nome Gift/ico, in elcggere il quafe per 
Re concorfero i voti de' Vifigoti, fopravanzari al filo dclle fpade de" 
Franchi; giacchè Amd-Iari,o Figliuolo d' una Figliuola di Teodcrico Re 
d' Iralia, era d' età incapace al governo: il che difpiacquc non poco al 
medefimo Teoderico. E noi non iftaremo molto a veder gli efteui di 
(a) Thlcph. quefta fua collcra. Abhiamo poi da Teofane (a), 
he circa qu
fii tempi 
;ø .Chr'II'K' Anaflafio I mperadore fabbricò nella Mefopotaml
 aIle fronucre delta 
Perfia una fo
te Città, a cui rofe ilu.ome di .Arcadiopoli. Non s' m- 
tcnde, perche non Ie deífe piu tollo II propno. 


Anno di C R.l S T 0 DVI I I. Indizione I. 
di S I M MAC 0 Papa I I. 
di A N AS T A S I 0 Imperadore 18. 
di TEODE.F.ICO Re 16. 


Confa1i { cELERE, e VENANZIO juniore. 


C Elere Confole in Oriente 10 f1:eífo è, che v
demmo poco innanzi 
adoperato per Generale d' Armata da Anaftafio Augufio nella 
_guerra co i Perfiani. Yenanz;o Confole Occidentale fi truova appellato 
ne 



ANN A LID' I TAL I A. 2.-65' 
n
 i Fafii 'Juniot"e a diftinzione dell' altro Penam:io, cbe vedernmo ERA. Voig. 
Confolc: nell' Anno precedence. Venuta la Prirnavcrd, Clodoveo Re ANN 0 s
::>8. 
de' Franchi continuò Ie fue eonqui Lte fopra gli abbattuti V dig.)ti con 
jmpadronirfi di 'I'olofa, Capitale del Regno Ioro in que' tempi, e con 
portar via di colà tutti i tefori giå amma{fati dl11l' ucCÌlo Re Alarico. 
Quindi pafsò all' aOedio del1a Ciuà d' Engouléme, C Cjnando {i cre- 
dea, che avc{fe d
 cofiargli gran tempo e Fatica la prefa dl Cjuella 
Città pel gro{fo prefidio de. Vifigoti, rardò poco a cadere una parte 
delle mUT.a: accidence, che forzò i difenfori ad arrender{i. Se n' andò 
pofcia a Tours, per fare.le fu
. di
o?.ioni ed ofterrc a Sa
 M
rtiIlO, 
rieonofeeodo dalla protezlOne dl 1m II buon fucecíro dell anm fue; 
e nello fie{fo tempo inviò Ja fua Armata all' a{fcdio della Ciltà d' Ar- 
Ies, riguardevoliffima in que' tempi, e 'chiamata picciola ROlJ1a da. All- 
fonio. Inranro il Re creødcrico, che non potea di menD di non com- 
piagnere I' abbattimenro de' V ifigoti, cioè di un Popolo, con cui avea 
comune Ia N :rzione, ed -in oltre con fidera va per pericolofa al iùo Re- 
gno tama Fortuna deH' Armi de' Franchi, inviò una po{feote Armata 
nelle Gallie, fotto il comando d'lbba Come (a), chiamato d.4 altri (:1) <JDrtIa
l. 
Ebbant, Cuo Generale. Proc0pio (b) fcri\'e, che Teoderieo v' :ll1dò in d
 Reb. Gt- 
perrona; e con Iui va d' aecorJo Cipriano nelh Vita di San Cejàrio (b' (lip. ,58. 
V cfcovo di ..hIes (c). Cerro è almcno, che Ibba tro\"ò impcgnari i d: :/tt:.. 
Franchi neW a1rdio 
i effa Cinà d' ArIes, durante il quale fu in grJ'1 IiI., x. c. rl. 
per.icolo 13 vira di que! Santo V ercO\
o, per fofpetti difT'cminati con:ra (c) C:'Ypri.a- 
di lui d'inrelligenza co i Franchi. 
trepitavano fpC"7.ialmcnre i Giu- 
us II; 

.. 
..1 . d 1 L" . fi {i 'rr 1 . i t rr G . d . I 
. Cf .Irll 
uCI contra e u
nro; ma 10 r:e 1 trovo eucre gl ICl11 .JIU el, C.C aplldJSuri_ 
tramavano di tradir la Città, t corfero rifchio d'.elferc meffi curti a um ad dÙm 
filo di fpada. Sofienncro i Goti e II Popolo con vigore gl' incomcdi 2.ï. fiuguftr. 
.Ji quell' afT"eJio, ancorchè patifièro carefiia di vi\'cri. Accadde un c.: b 
 lj apud .Ala- 
. h . F I . II . d . t - .1 1 P c. bb . i: 1 / Qnmm. 
glOrnO., . eel ranc 11 vo ero Impa roor. I ut ante 1a flcato IU 
Rl"'daf1o.; c il f..ao ti rie.va d
 una Lcm:ra del Re dta!'lrico prefTo 
di Caßiodorio (d). V' era alla di-fc(a 'I'ulo, Goro di naÚonc, e part:ntl' (d) C
jfDi. 
dello HdTo AI::tl.uico; e SI gagliarÓ fu Ja dtttfÍì, ch'ci feec co'[uoi, 1. R l:þ/ft. 
de furono obblig-ari gli :;ogg,'drori a ririrarfi, con riponar r.cndimeno 10. 
dTo Tulo delle gloriofe ferire da qud eonflitto. Ci dipigr.e il Padre 
Daniello (I') qudto f.\t[o coll'ingegrlofa fua eloquenza, come fe 1':1- 
ve{fc: \'.cdlUO, diccnào, che a poco a ruco andò crcfcel1do }'" mifchi.1, 
tanto che vi s' impcgnò rurto i1 nerho delle due Armate nlmiche; e 
che in fine elTendo furiofameme rifpinri i Franchi non menD da gli 
Olhogoti, che dalla guarnigiorlC: dc'Vifìgoli ufcit:\ nello í1e{fo tempo 
dalla Ciwl, furono meffi. in roua con un'il\rera fconfitta; e 1c noi 
-crediarno a Giordanø J l1:orico, refiarono morti ful campo trenta mila 
.Frûíl&bi, fcnz.a i prigioni
ri, dc' quali ilnumero fu gran de , e vLrl0 i 
quali elercirò la fua carità San Cefario. Vero è, che dalla LCLLera 
del Re d/alaricQ nulla fi ricava di quefla sì ftrcpitofa feonf1na de' 
Franchi in taJc occ..(ione. Solamemc vi fi raccoma la refifienza f.-ma 
da Tulo GOtD, per cui non venne fatto .3 i FranchI di OcclIp.lrc que! 
).,'1JJ. llJ. _ L 1 Pon- 


(e) Daniel 
biftDlI t dt 
FrAnce 
Tom. I. 
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Eu. Vo1g. Po'ne. Contuttociò è fUur di dubbio, ehe i Franchi furono obbJi- 
ANN 05 08 . gati ad abbandOlur q!.l'1l' atTedio. Procopio fcrive, che fi ritirarono 
p
r timor
 de' G0ti inviari d.. Tcoderieo. In ohrc la vittoria) dl cui 
fa menzione Glord lOO, riponau fopra i Franchi da i Goti colla mone 
di mnlte migliaia d' e/1ì, fi può tenere per certa, argomemandoIa noi 
eziandio da queUe parole di Cipriano nella Vita di San Cefano: (I) In 
Are/ato 'Uerð Gothis cunz Captivorum lmmeNfitate re'lierJis rep/eHtur Rafi- 
lied' facrte, repletur etiam domus &c. E (otto quell' Anno fcrive Caffio- 
(a) Caffì.od. dorio (4), che Teoderico Gal/ias Francorum deprædatione confufas vi- 
m chrlmc. Elis ho/lihus ac fugatis, fuo adquijivit Imperio (2). Adunquc; aU' ar
i di 
Iui fi dce con tuna ragione attribuir quella vittoria. Ma non è ben 
eeno, fe la rotta de' fuddetti Franchi feguiffe Del prefente, 0 nel fuf- 
fcguente Anno. 
In fomma così profperamente fu guid<1.ta quell' imprefa, che if 
Re Teoderico divenne padrone di tutta la Provenza, 0 fia ch' egli 
fo(fc acclarnato da que' Popoli, e da i Vifigoti della fua ftdTa Na- 
zione, 0 che per titolo di fucceffione 0 di acquifto egli prerenddfe 
il dominio della Città d' Aries, così dice il fuddetto Cipriano: Sic 
deinde ArelatenJis Civitas a IVifig()this ad Oflrogothorr:m devolt fa eft Re- 
gnum 0). Perciò Teoderico 0 nel prefeme, 0 nel proffimo Anno in- 
(b) Me,!, viò colà Ge7llcllo Sena
ore con dire (b): Præfenti tempore in Gallias, 
l;l EPlfl. 'Ilobis Deo auxiliante fù
jugatas, J7icarium te Pr
feélorum. no.ji
a mitti! 
(c) caJfìod. aué!ol'itas. (4-) Nella feguente Lettera (c), fentra Pro'i)ZNczalzbus Gal- 
Epift. 17. Jiarum, dà loro avvifo di fpedire colà GemelJo per loro Governatore. 
(d) Idem Al medefimo perfonaggio fcrive in un' altra Lenera (d) di efemar da 
Epift. 31.. i triburi i1 Popolo d' Aries nella quarta Indizionr, in premio della lor 
(
). Idem fedeltà, e de'danni patiti da i Franchi. In un' altra Lettera (e) manda 
J::pift. 4(. loro danari e vettovaglie, pel rifarcimemo delle mura e torri della 
(f) ldem Città. E in un'altra (f) fa fapere a Gernello d'aver mandati grani 
J;/i{i. 44. daU'Italia per alimentar I' efereito, fenza aggravar Ia ProvincIa aftlma 
per Ie parr ate calamità, con ordinargli di farlo trafporrare da ; grauai 
di Marfilia aIle Cafte/la p'fte fopa la DruenztJ. Dalla qual Lettera pa- 
rimente impariamo, che anche Marfilia venne in potere di Tcoderi. 
co, 


(I) III AYles pDi, ae' Guti ritornatf con una immm.fità di Schiavi fi riem- 
piÐltO /e Sacre Bafi/iche, riempicji anco la Cafa ec. 
(2.) J7inÛ e me./Ji in fuga i nemici aCfjuißò al Juo Iopet'io Ie Gallie umfufi 
pel JaccfJtggiamento de' Fmnchi . 


(3) Cosl aipo; la Città Ji Aries da' J7ijigoti pafiò al Reg'JQ degl; Oftr(J- 
goti . 
(4) Nt! prefente tempo la noftra .Autorità manJa te Vicari, de' Prefett; 
ne/le Ga/lie, a no; flggiogate per Divino ajuto. J 
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co, non fo, fe perchè la tog1idre a i Borgognoni, 0 perchè dianzi efia E a A V olg. 
fofre del dominio dc' Viúgoti. A queHa Città eonfermò egli tunc Ie ANNO 508. 
eCenzioni concedute da i Principi precedemi (a), e rilafciò anche il (a) Idem 
CenCo di un anno. Ma memre Teoderico era intento a gli afFari della I. 4. Eplft. 
Gallia, eccoti un irnprovvifo turbine, che yenne a trovarlo in Italia. 24. 
Avea I' Irnperadore .An:
fla.fto diOìmulato finora il fuo rifentlmcnto con. 
tra di Tcoderico per 1a Tona data aU' eCercito Cuo, inviato contra di 
l\lundone, di cui parlammo aU' Anno pro Ora dlJnque cb
 imefe 
irnpegnate e difirane Ie forze di lui ndl
 Gallia, s' avvisò eífer
 que- 
11:0 it te
po da fame .vendetta. Mar.:elhno Conre 
 þ) è q
eglt, c
e (b) MAretll. 
racconta II fdltO con dire, che Romano Conte, Capitano de Dornefil- C{lmes in 
ci 0 fia delle Guardie del Palazzo Imperiale, e Ruflico Come de gli Chrøni'{I. 
Sdolari 0 fia Sopraimendente aile Scuole militari, con cento navi ar. 
mate dove erano otto mila foldati, furono inviati da dro I rnperadore 
a dar
 il guatlo a i lidi d' Italia, e giunCero fino a Taranto Cinà an- 
tichillima: dopo di che fe nf ritornarono a Cofiantinopoli. l\larcellino 
11:elro, che pure fcriveva in quella Città la fua Cronica, deteHa il 
fatto, con chiama
e obbrobriofa una. tal vittoria, J:>erchè fol degna 
del -nome di fcorrcna da Corfaro. Abblamo da GregoTJo Turol1enfe (c) (c) Gregor. 
che circa qudti tempi Clodoveo Re de' Franchi Hando in Tours, ri
 r.uromnJis 
cevette Lencre da Analla{ìo Auguflo, con cui il dichiarava Confole j lIb. 2. c. 3 8 . 
Iaonde egli nella Bafilica di San Martino fu vcfiito di porpora e di 
manto, e gli fu potto il diadema in capo. Pofcia lãlito a ca\'allo paf- 
feggiò per la. C1ttà,. fpargen
o monete d' oro c d' argCnt'o) e da que1 
glomo innanzi fu chlarnato Confòle 0 ./J.tgHflo. Se n' ando finalmente 
a Parigi, cd ivi llabiH la fedlc\. del Regno, eominu;J.ta ivi dipoi da i 
fuÍ1eguenti Rc 
no 
l prefcnte glOrno. 
e
o t.uolo d' .dugu/
o è molto 
inverilìmil
, ne fußt1le, che 
nan
{ì
 II dlc
lJr,\ífe CO(
 
IO Collcga 
nell'lmpello, {ìccome penfa II COlOtiO. Ne par credtblle, ch'egli 
fofre creato Conftle 01 dinario, ficcome fu d' avvifo il Cardin;il Baro- 
Dio, 1ìè eh' egli ditþre
zaOè sì [atta Dignità, perchè i F alti non ne 
parlano. Co zJDie 
'lorario pof!ì:m
 giutbf!leme. credere, eh' egli folre 
nominato; e menta plau{o 1 opmlOne dl Adnano V alclìo, e del Pa- 
dre Pagi, che fotto il nome di CO'1folc s'imende la Dignit.ì del 
Patïiciato, cioè la più inlìgne, che in que'tempi fi conferiífe dagl'Im- 
peradori. Queih poi importava qU.llche riconofccnza dclla Sovranità 
de gli Auguth. Reitano ancora Monete d' eOò Clodoveo, -e de gli 
altri Re primieri de' Franchi, con qualche fegllo nel rovefcio di que- 
fia verità, leggendovifi il CONOB. 0 pure \'ICTORL\ A VGG. 
termini ed eiprefiìoni ufate nelle Monete de Greci l\ugu(b, e in 
queUe de gli amichi Duchi di Napoli, dipendcmi da gh AUgllfii. 
Abbiamo una thana ioterpreta1.ione, data dal Padre HJrduino alla tU[- 
tavia f
ura parola CONOB. Si fa in oltre 
a 
rocüpio., (d), che i (d) PYØC{lp. 
Franchi non avrebbono creduto ficuro e fiabile Ii poffet1o e dominio de Bell. 
10ro nella Galha, fe loro non gliel'aveífero conf'ermato gl'lrnperado- Ggth. lib.,. 
ri. Altrettanto feee Teodenco pel Regno d' ltalÜ; e nelle Monclc c. 33. 
LIz. de 
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"E.. A Volg. de i Re o (hogorl , e Vifigoti, (j o!rerva ulora I'indizio It:eiro di dipen.. 
A 
 
 05 08 . denz:1. E' di parere it Cardinal Baronio, che Anafiafio inviafTe a Clo- 
doveo quefii conrra(egni d'onore, per animarlo a continuar la guerra 
contra del Re Teoderico; e quet1a fembra 10devole conghieltura. Ma 
potrebbe anche dadÌ, come abbiam detto, che Clodoveo fterro, non 
men di quello, che già fece Teoderico, avetre procacciata a fe me- 
defimo da Anaí1:afio la Dignità di Patrizio, per maggiormente atro- 
dare i fuoi diritti in tante Provmcie della Gallia da lui conquifiatc s 
che dianzi crano membra del Romano Imperio. 


Anno di CRISTO DIX, Indizione II. 
di S I M MAC 0 Papa 12. 
di A N A S T A S I 0 Imperadore 19. 
di T E 0 D E It I coRe 17. 


Confole . 
 IMPOR TUNO, fenza Collega. 


B Enchè prdro Marcellino Conte, ene' Fafii Fiorentini OpþortuH' 
fia chiamato queí1:o Coofole, pure oegli altri Fatli, e monumenti 
dell' amichità fi truova appellato Importlmo. Fu Confole d' Occidente, 
e vien creduto della Famiglia Decia. In queí1:' an no ancora continuò . 
7'eoderico la guerra nella GalJia, con penfiero di abbattere Giftlicø, ufur- 
patore del Regno de' Vitigoti, e di ricuperar [ut[O ciò, che era nato 
occupato da i Franchi, e ch' egli pretendeva devolm:o al fuo dominio. 
(,() l>
.zril#..s SottO a quelto ConfOlato rcrive Mario A venricenfe (4), che Mammø 
;;v'

;:
;. Capitano ,de i Go
i faccheggiò u
a 'parte ddl.a 
allia. Scuro è tuno 
il reno dl queUe lmprefe; perche muna StOrlc1 Cl fa ben conofcere, 
fe continua!re, 0 come continua!re la guerra contra de' Franchi, 0 con- 
tra de' B{)rgognoni. Racconta Procopio, che i Franchi con tutto illo- 
ro sfor7.o aIT"ediarono Carcatrona, perchè fama correa, che in quell a 
Città fo{]'ero cufioditi i Tefori y pervenuti aile mani del vec<:hio Re 
Alarico nel faceo di Roma. Tra I' aItre cofe fi dieea, che quivi 6 
miravano i vafi prezio fi del Re Salomone, traspoftati aRoma da Tito 
dopo la prefa di Gerufalemme. Ma che (opravencndo il Re Teoderico 
co i Goti, i Franchi per paura fciolfero quell' atredio. Aggiugne ap- 
prdfo, che Teoderico, dopo aver abba[[uto Gijèlico, trasferì il Regno 
de'Vifigoti in Amalarico Figliuolo d' una fua Figliuola, con divenirne 
cgli TUlore; e che prefo feeo'tutto il Teforo, che era in Carcafio- 
na, fretwlofameme (e ne ritornò a Ravenna. Ma per quanro vedre- 
roo, non già ora, ma folamenre aHa fua morte reí1:itui Tcodcrico que! 
Regno al Nipote, e fece ivi da Padrone, e non da Tutore, finchè 
vißè. Potrebbe eífere fucccduto in qllctt' anao I' aíTcdio d.i Carcatrona.. 
Ma. 
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Ma Ita perchè gJi Storici amichi de' Franzefi nuUa parlano di quefio, EllA 'c't. 
ar.zi ci rapprefentano Clodoveo, dappoichè furono i fuoi rifpinti dall' AKNO 5 0 y. 
aíT'edio d' ArIes, come Principe, che avdfe.depofi:a la lancia ë 10 fcu- 
do; e p
rchè Procopio fi fcuopre poco Ínformato di quegli affari, trop- 
po lontani dal fuo paefe = nulla di ceno fi può aíT'erire di quefio. Pa- 
re ber.sì, che fe non al precedeme, poa:1. al prefente anno apparrenere 
ciò, che fcrive Santo lfidoro (
). Cioè che GtfalicD
 appellaro Gifelico (a) lfidvrus 
da Procopio, il quale s'era fatto riconofcere Re de' Vifigoti, uomo in Chr.rK' 
quanto vile di nalcita, alrre[[amo fprezzabile per la fua dappocaggi- G,tl1Dr. 
lie, rrovandofi nella Ci[[à di N arbona, quivi fu aíT'edia
 da Gundobatl, 
Re de' ßorgognoni. La Città fu prefa e meíT'a a facco con grande 1ha- 
ge de' fuoi, cd egli con moho fuo difonore fuggì, c andò a rifiedcre 
in Barcellona. Rella inceno, fe Gundobado foßè in tal congiuntura 
nimico 0 amico di TCtjderico. Noi ceno rirroviam da Ii inn:mzi, che 
il dominio d' cíT'o Teodcrico fi tlendeva di là dal Rodano. Abbiamo 
da Gregorio Turûnenfe (b), che .A,-am Capitano del Re Teoderico, (b) Gregor 
refidcme in Aries, avendo cûnceputi de i foCpe[[i.comra dell' Arcipretl
 TNrontnfis . 
di. Nimes, fpedì a quella Città i fuoi fergemi, per c:ondurlo ad ArIes; 1. r. "1t..ïS. 
ma egli miracolofamente fcappò la burafca. In olrre fappiamo, avere de Glom 
Teoderico fcrino ad lba, 0 Jda Duce (fad 10 lletTo Ibba, 0 fia Eb- Marl'Jrum'. 
bane, da noi veduco di fopra fuo Generale) con ordinargli (c) di re- (c) Ci1/fi
J. 
fiituirc alIa Chiela di N arbona i fuoi poderi, in efecuzione di quanto 1. 4. EPI/i. 
avea comandato il defumo Re Alarico. Sicchè fcorgiamo, che Teo- 17. 
derico daB' I {alia continuava per la Provenza, e per la Provincia di 1'1 a1'- 
bona e CarcatTona, il fuo dominio fino a i Pirenei j e in" breve il mi- 
rercmo anche pa{fa1' olrre fino in lfpagna. L' infolenza praticata nel 
p1'ecedente anno da Anatlafio Augu/to, con avcre inviata una Hotta a 
faccheggiar Ie fpiagge dell
 Ca1abna
 porge mmivo di credere, che 
Teoderico nel prefe!1te fi accingdfe anch' egli a f.lbb1'icar navi per avere 
un' Armata navale, atta ne'bifogni non-følo a far refifienza,.ma ezian- 
dio a dar battaglia a' nemic:, e a trafponare j g1'ani. Sc1'ißè egli 'per- 
ciò va1'ie Lettere (d) ad Abondall':Ûo Prefetto del Pretorio, ad U'Vilia (d) ]Jem 
Conte del Parrimonio, a GundlOando, cd Avilfo 0 fia Aiulfo, Saioni, 1.5. EpiJl. 
cioè Miniflri de' Magithati, con incaricare al primo, di comperar le- 16. (;.,- feq. 
gni, come cipreffi, e pini per tuna I' lta.lia, ad effetto di fabbricar 
nùlll: Dt.omoni, cioè N avi lunghe e vcloci da. tr.1fporro, così appclli..- 
te con vocabc.llo Greco. Ordina anche ad U vilia, e ad. Aiulfo di fAl" 
tagliare alberi h
ngo Ie rive del Po, fapenJo
 che ve n' ha gran copia 
a propofito per 12 fabbrica de i Dromoni: comandando ancora, che li 
tenga libero il cOlfo del Mincio, Olio, Serchio, Tevere, ed Arno, 
con levarne Ie fiepi pone da i pefcatori. Nel mcdefimo tempo diedc 
gli ordlOi per provvedere turta Ja bifognevol copia di barcaruoli e m..- 
rinari, acciccchè a dì 13. di Giugno tuna la gran FIona fotTe ben 
allet\ita ne1 porto di Ravenna. VedeCt an cora il ringraziamento da lui 
fano al fuddeno-Prefetto del Pretorio, per aver già me/Te inficme tan- 
te N avi, e f.l abba{hma imendere, chc efTc: c:ran
 Leßni grofiì, e GI(C 
da 
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EllA Volg. da acqua, perchè cadauna portav:! molri remi, [enza cbe fi vedelre la 
ANNO 509. faccia de' remiganri. Ma noi non f
ppiamo, che Anafiafio reca{fe al- 
tro infulto al reame di Teoderico, nè che tale Armata di eOò Re ope- 
ra{fe cos' alcuna con apparenza che fi rifiabiliíT"e fra loro la pace, Ac- 
cadde ancora in quefi' anno, che facendofi i Giuochi Circenfi in Ro- 
ma, [pettacolo, che per neceffità, non per v::>lontà Teoderico e gli 
altri Principi iãggi permettevano al Popolo Romano, Impo1"tuno Con- 
. fole, e creoderico 0 fia creedoro Patrizio, favorendo la FazÎoiie Venc- 
(a) CafJìøtl. ta (II), aveano con gente armata facto de gl'in[ulti alia Fazione Pra- 
I. I. Epift. fina, che lor
 avea dette pubblicamente dc-lie i!1giurie. E volendo que- 

7. (7 feqH. Hi ultimi venire alia Corte a richiamarfi del foffeno 3g s f!1vio, per ifha- 
da erano fiati aíT"aliti con inftdie, ed uno d' eßì rimaO:o uccifo. Difpiac- 
que forte a Teoderico il fatto j ed affinchè imparaíT"ero i potenti a ri- 
fpettar gl' inferiori, diede ordine, che i dclinquenti compari{[ero in giu- 
dizio, davanri ad Agapito Prefetto di Roma, e a Celiano, per effere 
giudicata la loro azione. ScriíT"e in oltre al Sen
l.to e Po polo Romano, 
acciocchè da Ii innanzi non lù.ccedeíT"ero difordini ne' pubblici Spetta- 
coli, con intimar pene a chiunque of.'1íT"e di fhapazzar Senatori. Per 
M I relazione poi di Marcellino Conte (b), accadde nel prefcnre 3nno un 
?ï2. Co:::: - fiero incendio in Coltantinopoli, che fi fte[e per gran tratto della 
. in Chroni,. Città . 


Anno di C R 1ST 0 DX. Indizionc I I I. 
di S I M MAC 0 Papa 13. 
di A N A S T A S I 0 Impcradore 20. 
di T E 0 D E R I coRe 18. 


c 
 1 5 ANICIO MANLIO SEVERI
O BOEZIO, 
aD 0 e 
 fenza CoJlega. 


A Lrudire i nomi di quefio nobilißìmo Confole, intendono totto 
i Letterati, che fi parla di Boezio, infigne Scrinore dl qudli 
tempi, il quale nella fua Prefo\zione a i Predlcamenti di Arifiotele av- 
vifa di aver tàticato, durante il [uo Confòhto, menrre era lmpe.rado- 
) p . re Anafiafio, inrorno aUa verGone Latina di quell,\, c d' altre Opere 


us :nn-v;.:_ d' Arifiotcle, Ie quali cominciarono aHara ad avtr qualche VOg1 [ra i 
flis Conful. LatinI. Era fiat(} ßoezio in fua gioventù aUe Scuole d' Atene, con aver 
(d) Baron. qui\'i imparate Ie Lcttere Grccbe, e talmente s' era :\ffezionaro alia 

)n
e.lll
';: Scuola,.d' AriUotele, che dipoi fi iludlò. di. far gu.n
re 1.1. dl.lui dot.tri- 

aft. Co,,}. na a gu alrri Romam. A quello Con[olc 11 PanVïnlO (c), 11 Card mal 
(0 I. IC..C. B.1romo (d), e il Rclando (e) aggiungono Eutm'ico, fidati ill una Leß- 
Je H&:re
lc. ge del Codice Giutlim.meo (I). Ma become otTer va il Pddre Pagi (g), 


)' t PII B g:us s' è indt:bi[amc11tc imruio qudlo Eutarico ne iF ,uli moderni. Gli an- 
",rJ. 
r'n. . . h . 
tiC 1 
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tichi folam
nte parlano di BoeÛo. Era6, come fu detto di Copra, ri- ERA VoIg. 
tiraro in ß'1.Tcellona GefalicD, inrrufo nel Tron'o de' Vifigori. Abbiamo A"'NO 510. 
dalla Cromchcr{a (a) infcrira nella Cronic a di Vittor Tunoncnfe, che (a) Viflor 
in queWanno dro Ge(1'ico uccifc in BarceHona nel Palazzo Erico, Tunontnjis 
[enza --laperli chi fia. Ma non pafsò l' anno, che Elbane, 0 Í1a Ebba- 
on:.../ 
n
, 0 Ibba Capitano del Re Teoderico, cacciò fuori di Spagna il me- it/II". 
ùdimo Gc[alico, il quale fi rifuglò in Affrica preßò Tr,\famondo Re 
de' Vandali. AgglUgne 10 fießo Amore, ch
 in Barcellona il Conte, 
o fia Govematore ivi lafciaro da GefrllicD, refiò anch' egli trucidato. 
In qucl1:a rnaniera venne Teoderico Re d'Iralia ad effere padrone di 
tutto quanto godevano i V ifigoti in Ifpagna, che era ben moIro, e fi 
l-lendeva da i Pirenci fino all' Oceano. Da una Lenera di lui intendia- 
mo,. ch' egli volendo provveder
' di buon
 Leggi e coílumi Ie Pro'Vin- 
âe col/' aiuto. di Dio Jottopofie a/ Regno mflro, rnanda Ampeli0, e Live- 
ria in lfpagla, con ifpecificare tutti i doveri del loro minillero, per 
mettere in buono (lato queUe comrade. Faeendo noi dunque ora i conti 
aUe Ggnorie godure aHora da Teoderico, troviamo lui dominanre per 
turta l' [talia, e Sicilia. Ai Serrenrrione il vcdemmo Signore della Dal- 
mazia, e del Norico, col continuare la gi urisdizione [ua per Id Piml1o- 
nia Sirmie'nfe, com.\ndando ad una bella porzionc della moderna U n- 
gheri:t, e fors' anche a tutta. Aggiungo ora, che a lui erano forropo- 
1tc Ie due Rezie, e perciò Ie modem.: comrade de i Grigiotti, 'I'rento, 
e il 'I'ir%. V edefi un ordin(: da lui dato (b) a Ser'Vafo Duca delle Re- (b) CII.fIìod. 
zie, ficcome ancora prdro di Caffiodorio la Formola del Oucato delle I. I. Epifl. 
Rezie. N è qui í: fermava il ruo dominio: pa([.\va anche nella S'Ve'Via, II. 
la quale, fe pur turta era di lui, abbracciava III Città d' Augufla, Co- 
ß(4nza, 'I'ubinga, Ulma, ed altre Città. Abbiamo una Lerrcra (c) d' e([o (c) Idem. 
Teoderico,. fcrirta a tutti i Provinciali, Capillati, Difenfori, e Curiali I. 4. Epift. 
abitanti nella SV.lvia, in cui gli avvifa di fpedire per Governatore di 4
. 
quella Provincia Fridibado. E ii1 un' aIrra Cd) fcrirra a tutti i poJTelfori (d) Idem 
dl bc:ni nella Sva
ia, dice d' aver loro inviato Severino, pcrchè folle- I. 5. Epift. 
vi da i rributi chiunque Ii crede ingiu!lameme oppreßo. Laonde fe a IS". 
queUe fignorie fi aggiugl1e Ja Provenza cot Littorale cominuato fino 
a i Pirenei, e la maggiore e rniglior parte delle Spagne, venuta in fuo 
potere, può ognun conofcere, a qual potenza folfe faliro il Re Teode- 
rico, e che l' lralia fotto il fuo governo; fdiciffimo per altro e giufio, 
aveva ripigliato Bon poco dell' anrico fuo fplendore. L' Anonirno Va- 
lefiano (e) i"crive, elfcre !lata cotanta la riputazione di Tcoderico, ed (e) -:ntï.- 
aver egli trattato così amorevolmeme i Popoli confinami, che [ponta- mUI a e . 
neamente fi fottf"ponevano al di lui dominio. 
11 re-fio delle Provincie dianzi fignoreggiate da i Vifigoti neUe 
Gal\ie con Tolora, già capo del Regno loro, pare che relblfe in po- 
tere: di Ctodo'l.'eo Re dc' Franchi, col quale, e con Gtmdobado Re de' 
Borgognoni fi dee credere, che Teoderico non tardalfe molto a fta- (f) Prøco!. 
bilire accordo e pace. Procopio (f) anch' egh fcrive, che vedendo d! Bell. 
Teoderico di non poter cacciare i Franchi dal paefe conquLÍ1:ato d 1 opo 
.
h
.J. r. 
íI 
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ER.... Vo1g. la vittoria riportata Copra il Re Alarico, fi conrentò'j che 10 ritcnef. 
ANN 0510. fero in lor porere. Circa quefii tempi il Re Clodoveo, che non do- 
vea peranche aver bene fiudiata la Legge di Gesù Crino, bo;.nchè ne 
ave(fc abbracciata la Fede, anfante più che mai di dil.
tQ.re il fuo Re- 
gno in qualunque maniera, ch' egli potetre, fenza metterfi pcntÌero fe 
iempre con ragione 0 giufii7.ia (coftume, che fi può otTervarc in non 
pochi alrri conquil1:atori), fi poCe in cuore di far fua la C1U
 di Colo- 
1IIia colle file dipcndcnze, dove regnava Sigibe1"to Re fuo parente. 101- 
perciocchè i Franchi in addietro non erano tutti uniti [otto d' un Ca- 
po, ma sì bent [otto varj Duci, a quali danno gli Scrinori il tiralo 
di Re, perchè .cadaun d' effi era ir:dipendenre dalr alrro. Per refiimo- 
nianza dunque diGregorio Turonen[e (a), e di rred
gario, mandò fe- 
gretamcmte a dire a CiodeiAico Figliuolo d'dTo Sigiberro: 'Iuo Pac.'re è 
di".Jemtto 'molt, 'Vecchio, e zoppo. S' -e[þ morijJi, t
 col/' amic;;:;it1.ncJlra ac- 
fliij1erejii it IUD Regno. Baftò quefio aU'imquo Figliuolo, per far le\'a- 
Fe di vita il Padre. Avvifaro di ciò Clodoveo., e pregato di acceuar 
parte 
el t(:[oro di .Sigiberro, inviò perf one a CoJonia, che nel rempo 
1teíTo di dividere il rcforo, can un' acetta ammazzarono il parricid.l Cia- 
derico. SutTeguenrcmente Clodoveo fingendofi iJ\.'1(>(;e
te dell'. uno e 
dell' alrro fatto, indu{fe quel Popolo ad accettarlo. per tiJo Sjgnorc. E' 
da maravigliarfi, come Gregorio Turonenfe dopo ciò foggiungJ, che 
Dio abb(Jttwa lutto dì i llcmici di Clodo".J
o, 6d aurefce'l..(t if Regilo dj IlJi., 
pcrcbè egli ca.mI1ÛK.1'i.'(" con '"elto C'4o"e tla<;;';lJ!Í a Dio, td op
raw fjl
cl [0- 
,
, ,be puiJ pic.lCere a .Ði3. A chiufi occhi dovette ben far quelta riBer. 
fione II TurC'li1cn[e. quan-:1o pur cgli H:eíTo fa men:!.ione di tante alt!"c 
iniquità d' eao Clodoveo, ("ff
tti dell'infaziabil fua 
rnbi'Úone. Ümll'i- 
co, alrro Re de' Franchi, vi(.n creduw, che figne>reggi:ò'1è \.
 reo l' A,". 
tcfia, e la Picardia (b). Clodoveo cül prereno ch..: n=lIa gUl:rr.1, tanti 


.12;. ;
. anni prima f.ma contra SÌ\grio P...omano. ('gli fo{fc Haro m:utralc:.. cir- 
nmr.:en:!lm doli; cepit, cioè con ir.fidioíè lTodi il pre!è, cd obbJigò Ju: 
a .tàrfi .Prete, e t1lo Figliuolo a prendcre il Diaco02ro. .F. pcrciocch: 
fc ne lamcnrav.lno, fcce .Ioro ugliar b reCta, e .'ì'.trnpad;-onì del ],r 
Regno e r.c[oro. Un .altre Re dc' Franchi per Home R.1gen:lri" a Re- 
(t) rd. ib. gnaca1"Ù1 (I') era Signore di Cambray, Principe tuHO d..to aHa JutTuri:i. 
Clodoveo,. dopo a\'t'1 guaddgnato Farrone dl lui Coniìgliere, e i [uci 
Baroni con delle trnaniglie e de gli mberghi, creduri d' oro da eßì, m.t 
toJamenre indorari, gli fpinfe addotTo un efercito, c.'d ebbe in OUIlO 
lui, e Ricar;o fuo I'rarello, ch' egii con i(cherno ucçiCt: d, fua m.mo 
Levò ancora di vita Rigl1otl'ere, che Ítgnoregg!ava ne' Cenomanni, og- 
gidì Ie MaÙIe. Quc:1li ed :tìt'rl Rc, e Signororri Franchi, bmchè tUt- 
ti fuoi Parenti, [Olfe di mczzo Clodoveo; e d:tpp
,jchè fu padrone de 
loro Regni c tefori, fu udiro una \'olta dire con quefio amaro Icher- 
zo: Sfortun.lIo cb'io jòno, ej}t:t.la riri:úßo, co,-ne JI,"I pdlegrin(l fr
 la gm+
 
jlral1itra, e nÙmo ho pid de' P ..,'e,lti, ,be in caft di qu
lIche difa':JvetJt
r.1. 
nlÌ p,1/;" aiutat"c. Süggiugne il Turonenfe, ch' egJi ciò dlceva, non 
perchè ti condoldT'e <!dla mom: !ere. un rer \"cderç, fc IJ(' pordTe: 
tr04 


(
) -<Grt{or. 
Turomn.6s 
I. 1.. t:ilp. 40. 
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trovar alcun altro per ammazz;uIo. Crrdcíi ancora, ch' eg:i facdfe guer- E II. A Vol
. 
ra alIa. Brc:ragna minore, cd abba!faffe la potenza di q'-!d Popolo, e AN" 0 5 II. 
I' autoritl de i loro Re, come ho accenn.1to di foprol. 


Anno di C R 1ST 0 ÐXI. Indizione IV. 
di S 1 M MAC 0 Papa I 4. 
di A N .\ S T A S I 0 Irnp
radore :z. I. 
di T E 0 D E R 1 coRe 19. & 1. 


Confùli 
 SECONDINO, e FELICE. 


S Econdin" creato Conf01e, come s' ha da Teofane, ebbe pef m n glie 
Magna, SoreHa d' Anaflafio Imperadore, e per Figlillolo FlaÛo 
Ipo1ÚO, fiato Confole nell' an no po. FÛicl, cre3tO Con101e in Occi- 
dente, era nato nella Galli.!, 0 pur difcendeme da nobi! Famiglia di 
quel paefe, e forfe Avolo fuo fu Fla7.'io Felice, flaw p:irimeme Gm- 
fole nell' anno 42.8. A bbiamo pre{fo C;tffindorio (.;) la Lettcra fcritt:1 (a) C.tl!iotl... 
dal Re 'll(Jderjeo nd precedcnte anno d.l An:Jflafio Augul10 (indicio cer- b.. Eþ.fI. I. 
to d
aa nitabilita amicizia fra 10ro), in cui l' av\'itå dell' ekzione fat- 
ta di quefio Felice ConCole, informandoci con ciò deila manÎ<:ra tenu- 
ta in que' l
mpi, perchè tanto in Oncnte, che in Occidentc folTero 
acccnati unanimamente i Confo1i eletti. Era fuggiro in Affrica Gefa- 
lico, {ìccome abb:3m vedutü nell' a{)no rrecedemc. Qtivi fu ben ac.:ol- 
[0 da v"aJemlOtzdo Rc de' Vandali" Teoderico, che il reneva d' occhio 
do\penurto, cbbe nuova ddl'accoglic:nza fa[ugli da efTo Re, e che 
dipOi hcenziato con molte ricchezze s' era ponato in pacfi firanieri. 
Pi qudto fatto fi dolfe Teoderico con Tratãmondo, con ifpedirgh ap- 
potta d
 gli :\mbalclatori, e fcrivergli una Lettera, a noi conlervata 
d.a CaQiodorio (b) Cuo Scgretario. In .efl"a fado&lian
e, p.erchè di
t'n- (b) IJ71 
tlco d't.{fergh Cognol[O, abbl:1 prefo In dlfefa Gefahco, .1 quale gmn- I. S. EP1' 
to In Affnca nudo, fi C.peva, che carico di danåri 
ra fiato poi [rar.. 43. 
metro in pJ.efi fòrelhen. Se TraCamondo avca compaffionc di lui, do- 
vea ritenerlo. A vt:ooo!o mandato via con SI buona provvifione d' oro, 
non po[cano fe non nafcere folpetti di poco buona amicizia e lealtà. 
Tr.1fo1m;Jndo tìnceram
ntc contefsò qU.1IìtO era avvcnoro, e RdduOè Ie , 
tÌle fcufe, per quan[
 s' ha daHa [ufl"egueme Lcttera (c) di Teoderico.. 
hc)E;ift
H. 
Gli mandò ancora de i regall, e Teoderico moflrò d' averl; gradiii, rna ' " 
g)ieli rimandòindietro, avverrendolo di cammmar mcglio in avvenlre. 
Abbioimo da Santo IfiJoro (d), che Gefalico non avendo potutO oue- (d) lþdJY'H 
r. r d . V d I " " d 11 ' II ffi . d " T d in Chr9r.. 
ner 10ccono a 1 an a I, [omo a .. rica, e per paura I eo e- G. I. 
rico fi ririrò ndl' Aquitania, dove fi fcrmò nafcofto per un anno. Po- ,I? 
fci
 rauna[i quanti feguaci po[è, fe ne tornò in Hpagn<1 con difegno 

om. 11/. M m di 
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Eu, Vo}g. di fÚ den
 follcv'\zi\'lni j ma dodici rnig1ia lungi da BJrceI10na r::g-. 
ANalO JU. ginnto da Ebbanø (0 fìa da 1MtJ) Generalc del Re Teodcrico, dopn una 
breve battaglia fu rouo e meß"o in fuga. Finalmeme preiò n
HiI Gal- 
lia di là dal Fiume Drucnza, quivi pcrdè la vira. Però in Gue1l:' anoo 
cominciò Teoderico a numerare il primo anno del ruo Regno Ifp.lOi- 
eo, 0 fìa Vilieoro, fìccome arrefia il lidderro SlOto Hldoro Pro co- 


) ;

cg;t pio (a) Cerive, che'dopo la morre di G .f<llico, fl1ceedura nel prcfente 
lib. I. c. 11. ann n , Teoderico, [rasferì it Regno deUa Spagna in Amaiarico Figliuo- 
(b 
 pagius 10 di una fu:\ Figliuol:i, con aO"umerne egti la tutela. A ppogglaro a 
Cd,t. BRrol1. quell-e parole it Padre Pagi (b) fu d' .tVVI(O, ehe vcramcure IeguifTe 
;o8
:.all una tal tra
azione di dominio. Ma non (affil1:e. Solam
nre lareiò Teo- 
,Ann. SII. derieo ptima di morire quel Regno al N ipore, ",d. egli hnchè viO"e ne 
"lIm. IS. fu aO"oluto padrone. Ciò ehiararnente è :mc(ta[o d.11 fuddt'[f() Samo 
16doro, là dove dice, cn.= Teoderico Hifpaniæ Regnum quifJdecim AiI- 
nis obtinuit, quod ["pe'fliti Amala,-ico Nrpúti fuo 1"eliquit. (*) Pan mc:nre 
quefta verità. fi conolCe <hUe antiche me[)1one ddla Spagna, perchè 
. fi eominciarono a conran: gli anni del Regno di Teoge,ico, c non già. 

) 1 9l1lrrt di Amalarico. Vegganfi preiTo il Cardinale d' A
U1rre (c) i ConctìJ [C- 
;;ï;


r. mni aHora, in que! Regno 
 giacchè qudlo fagglO PrinCipe, nmochè 
'X,m. :zo. Ariano, lafciava a i Ve[covi Canolici la lihenà del facro lor minI ne- 
ro, nè malell-ava a1cullo per cagion della Religione. La 1teOò Proco- 
pio aggiugne apprel1ò, che Tcoderico coll'inviare Magifirr.ti cd cfer- 
citi nella Gallia e Spagna, diligentcmente fi ll-udiava di a(fod:1r per 
[cmpre quel1e Corone iuUa fua tefia. 
J
e parole uJrime di Procopio mi fan fovvenire, che Teodcriro, 
probabilmcnre circa quefii tempt,. av\:ndo farto un trartato co i Gepi- 
di, ne prefe al 'uo fervigio un huon carpo, per invi:1rlo d: pre6dlO nel- 
la GaUia. Merita attenzlOne e plauCo la premura di queUo Prll'1Clpe, 
perch
 paO"ando per l' Jtalia que' Barbari, non infcTlûero danno a gli 
{d) CtlJfìÐd. abl[ilmi. Scriflè egli perC'iò (d) a Verano Saione con avnfarlo dd paf- 
t S. EJI/l. faggio, che dove-a fare per la Venezia e Lrguna I' ctàÓro de . Gl'pi- 
10. di, deilinaro di. guardia ana Gallia, acciocchè proccuraß"e, ehe nulla 
n1ancaO"e loro di tappe,. 0 6a di verrovaglie, n= feguiOe f.tccheggio al- 
cuno nel pacfc; perciocchè l'irnporranza-maggiore era il t"alvare i be- 
ni dd foo Popolo, in difefa, e non in oft
fa dc' quali cgli faceva vC'- 
nir quell' Armara. M:1 non bafiò quello al!a fomma provvidenza di 
(
) Id. ;6. Teodcrico. N ella fegucnr
 Lertera (If) fcrirra. a i Gfjlidi deHinati per 
EpiJì. 11. Ie Gallie, fa 10m faperc, aver ben egli dif poHo tUrto, at1inche nulla 
mancaí1è IQro di viveri nel loro paífaggio; [Utt.wia perc.hè non n..fca- 
no liÜ per la qualità (). quantirà d' eHi viveri, aTer t'gli ddlinato di 
pagarc Irø S(}/tJi d' In 
 poco- dlvcrfi da gli Scudi d' oro d' oggidJ) a. 
cada-un di 10ro ver cia1Cund. fettimana
 acciocehè ognuno a fuo talento 
pofJà 
(*) f5<.,uinJicì an,,; le1m1 il Rig"" di Spagna, &he lafti
 ad AlIIala,ieð Ni- 
Jihl juo f
prlllj)'Vi'l)ent.. 



.r 


A N )i A. LID' I TAL I A . '2.7; 
po!ra compf
rfi ciò, che gJi farà in grado. Termina la Lettera con E 1\ A Vo}g. 
dire: 
Ho.
.t'te fe/kiter; ite 1i10flCr,lti; tate fit irer 'Vcjlnr/1, (j'eale debet ejJè, ANN 0 5 11 . 
qui iabor.mt pro [atr/te Czt"U()rum. (t) Grollj paga, che eril quell:! in pa. 
ragon dclla milerabtie, che a'tempi nofìri lì pratica co i Soldati, 
 
i
ggia a[[enZlOn di Teoderico per difct:'\ dc' (udditi fuoi. Q1e1le difpo- 
fìzioni e rrec:1uztO"ni va io cred<:ndo, che fpezialmente fdTào prere da 
Teodl"rico, pcrchè o!rervava, 
U'iim:O foBe m:mefco Clo
oveo Re de' 
Franchi [uo confinanre nelle GaBie. Ma per (ua buona ventura Clo-" 
doveo ncl dì 2.7. di Novcmbre (a) del prefeme anno diede fine in P.l- (a) Grtg
', 
rigi alia fua VIta, per quanto íì crcde, in er:à di qU3r.tmacinque anni, furonenþs 
e trema di Regno: Principe glariofo nella Sroria Eccldìactica, pcr- . 1. colp.4J. 
chè il primo, che :1bbraccia!Ïc b f.1ma Rcligionc di Cn no, e 1.\ dila. 
lalle ndh ill'! N azione, ch
 colbntemcme l' ba dipoi 1i..mpre m:mte. 
nuca, col mel il.-\re perclò i Re 10ro il tirolo di C,-iflianijjimi. Pi incipe 
palirneme .gtonofo n
lla S;Qri
. d:l Sccolo, 'pe
chè gran Conqui{lat
: 
re, c Il pnmo, chc tonJahe 1 mhgne Mon:uchla Franzefe, flûrida plU 
che roai f'ggidl j ma Pr!n,çlpe) che maggIore e pIlI pura gloria avrt b. 
be conCegllllo't fe ah(; iue belle doti avdfc unito men d'ambizione, CJI 
fia d' an{Ïetà. di diJat
r"e il (uo Regno anche a forza di Lèeller- ggmi e 
di crudcltà. Eg1i lalC1ò dopo di sè qua
:u-o F
gliuoli, cioè 'îeodcj"ico, 
natQD"li da una concuojna, prima ài prcndere per MogJie la pilt1ìma 
Prin
lpetT.'\ C/(Jtilde, n:'ggIOIC per confegue'TIte d' ct;'" de' fÌ.\Oi Frarelli, 
e gi:'1 fpcno nel mdbcr dd}a guerra. ClfJdomir(J, C/;Hdebet"to, c Cloia- 
rio, nati da dTa Clo[J!dc, turono gh altri fuoi f'tgliuoJi, che in C)uat. 
tro parti divifero gli St:.tÌ del Padre, tìccome PUQ vedcrfi prdfo gli 
Storici Fram.eft. N ondancno a creoderico r:occo moko vantagglO m C)ue- 
Ita djvi (ÌoJ}e liJpl a gli Álm F rolte!ÌI, etTendo fpe1.ialmcote reitati in fuo 
dominio tUtti .i pact1 cOllfìlJanri nella Gallia con gli Oftrogotl, 0 fia 
colla giurildiz
one d.i Teodalco R
 9' Italia: J n queit' Anno fegllir
. 
no in Coftammopoh de 1 gr.1Vlffinu Iconceru per cagione della Reh. 
t;ionc. Ana
b(ìo Augui
o temp
.c piil "fc
prt:n
olì partigiaho e pratet. 
(Ore delle Erdìe e de glt Eretlcl, comU1CIO 'n
h' anno pl"eced
me a per
 
fèguitar
 AlacedoniQ V 
fcovo di CO(!llìtinopoli (b), 
relato cotla.nr:
 (b' ThlD- 
neHa dnefa del Concllto Calcedonenfe, e della dNtnna della Chtc!a ph'1Tlcs in 
Cattohc.1. N el pre[cotc anno i1 caccio in elÌlio, COil fufiicuirgl, un CnTO;D
. 
certo Tllnoreo Prete. Qudli ed alui p.aflì dell' cmpio f mpe'"adorc fu- Lt
Ð;,}lib:
: 
f\.)IìO cagiooe dl tumulto nel Popolo. l\1a incomo a qll >Ib farB io ri.. Hijlor. 
meno il Lenore: a gli Annali Eccldialbci del Cardinal ßaronio, del 
J!Adre Pagi, e del Fleury. 


1\1 m 
 


Anno 


(*') Pa7.tite'V; fe/icrmmtt; audate en 1I1(Jlft.ftia; fale {ia iJ 'Vofl1"'l) *l);tI[,gio, 
<J.ual debbl tffire fjueJ di 
of.9rP, i qll4/i føti'{J1W (Jer /a C011Uf11e fàh;cZZA. 
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^nno di C I. 1ST 0 DXI T. Indizione- v._ 
di S I M MAC 0 Papa I 5" . 
di A N AS T A S I 0 Imperadorc 2. 2.... 
di T EO D E R Ie 0 Re 2.0. e 2-. 


Confoli { P A 0 L 0 :J> eMu S CHI AN 0 . 


ERA Volg. C Redefi, die il primo di queLl:i Confoli fia Orientale, 
 it fecondo. 
^ NINO 5 n.. Occidentale. E ciò par cereo quanto a Paolo, perchè nell' A nto- 
logia Greca fi ha un Epigr:tmO":t, da cui ricaviamo, che Procl
, Fi- 
gliu..,lo di Pa%, avea fuper-aro il Padre nel numcro de' Confolati. Ma 
per conto di MufèhianÐ, 0 hi! J\lu(cia1U, fe ne potrebbe dubitare, tro- 
vandoh una Leucra, fcriua nell' Ottobre da Pap
 Simmaco, colla data 
Puft Confll/atum F,licis. Qualor-a c' era Confale creaw in Occidente, fi 
foleva in Roma fegnar l' anon cot nome di lui. Pcr altro qudti due 
Confoli fon per(onaggi noti folo ne'"Fafii, ed ignoti nel refto della Sto- 
ria di quefti tempi. Dopo ]a morte di Clodoveo, <õcff.'\to il ril pdto e 
riguardo, che fi avea per quet potente e bellicolo Principe, e fpezial- 
mente conGderata la divifion de gli Stad ed intereffi fra i fuoi Flghuo- 
1i: i Gori ruppero ]a pace co i Franchi, e lora levarono parre del 
paefe, occuparo dopo la rotta data al Re Alarico. Gregorio Turoncn- 
(a) Grtgør. fe (a). è quel folo, che arre(ta il fano con dire: Gothi 'Vero quu11l poft 
'f.u;
:.}t.sO' Chlodo'1Jechi mortem !?tulta de his, qute ilIe adquijÍverat, pervajì./fi
t &c. 

I.J. La fldfo Aurore plU Copra ci lafcia intendere, che effi Gott s erano 
impadroniti della Città di Rodes, e ne av{'ano per fofpttti cacciato 
SOtl 2<3inz.iano V efcovo, che pafsò dipoi alIa. Chic:fa d' A uvergne per 
opera âi '1'eoderico Re Figliuoto di Clodoveo. Möt Teoderico Re d' I ra- 
Jia, che più amava Ja pace, che )a guerra, e di conlervare, che d' ac- 
crefcere Ie fue conquifle, davette far ccft'1re que! fuoco., gi-acchè tro- 
viamo., che d-a lì innar.zi cgli lafciò in quicre i Fialtchi., cd aU'incon- 
tm i Franchi mn ofarono in fua vit,\ di rurb.lre i di lui Stati, perchè 
ne conofce\'ano ben la polfanzoa e it valorc. Sappiamo parimenrc, ch'eEli 
mantenne buo!1a pace can G;tndobado Re de' Borgognoni. In fomma 
la riverenza verfo di quefio Principe, 
 il tjmore d' a">'crlo nemico, 
tenne in freno tutti i Re Barbari, finchè egli viOè, e regnò, con ef- 
ferG poi fcarenati tutti do po la morte di lui. Sempre PIÙ crclccn- 
do il mal talento di Anafhfio I rnperadore contra del Cattolicifmo, 
e HudiandoG egli più che mai d' abolire il (RCro Conctlio Calcedo- 
nenfe,. perchè alle di lui novirà intTodotte nell' I noo Trilagio non vo- 
(
) .Marc,z- 1 " c 1 ". Î.' ., tÎ 
r c evano I arto ICI acconlenure, anzl S opponevano con crmezza: per 
i
'1.C 1r::
:. QrdlQC: fuo, fecondochè abbiamo da Marcellino Conte (b), ne furono 
. rn
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molti uccifi. Q!1efia cruddtà mife il Popoto <.1i Cofi.1I1tinopoli in fw. RItA Vol
. 
rore, e fi forma una [erribil f
dizione, che abbattè Ie Immagini e S[a
 ANNOSU. 
tue di lui,. ammazzò varie perrone, atraceò. il fuoco a mol[c cafe, c 
dimandò. per Imperadore ÂrlDbindD, Marito di Giuliana Fighuola del 
'Tià. I mperador d' Occidente Olibrio, il quale fe ne fuggì, affinchè nOR 
g)fTe creduto compliee di queUo attentato. Anattafio, dTendo comparfo 
nel Circa (enza Diadema, con belle promefI"e e mold fp
rgiuri plaeò 
l"infuriato Popolo; ma poco fi"tte a far peggio di. prima, con aver 
1òpra [uno eaeeiato in efiho Fla-z.Úllo Patriarca Canolieo di Antio- 
chia, e fatte airrc: novjtà, defcrme nella Storia Ecclefiallic;a. Per at- 
[eitato di Suida (/I) egli vendeva tutti i Magifirati, e per danari atTol- (a) Suiàar. 
veva qualunque delinquenre, ehc non fo(fe povero. L' avarizia fua fu In EXctrptlS 
ca
ione, che r
fia{ft:ro. fenza toldat1 Ie Provi
lcie, e però cfpofie a [Utte 
fl;r.\,%.. 
Ie mfolenze de Barban. Aggiugne Marcellmo, chc neI prefente anno 
fu introdotta In Nazione de gli Ertl/i nelle terre e Città de'Romani., 
cioè dell'Imperio Greeo, fenza fpiegare, pef ordinc di ehi, e in fa.. 
vore di chi q1lella genre vcnifTc. L:t Lettera di Simmaco Papa, men- 
[o\,ata di fopra, fu fcritta in queO:i tempi a i Cattoliei dell' llIirieo, 
della DardaJ1la, e d' ambedue Ie Tr:!cie. A vea il Romano Ponrcfiec 
avllt:1 conn:zza della perf
cuzione mo(:
 da\l' infellonito Imperadore con- 
tra de'difcnfori dcl!a vera dottrina della Chi<<rfa; e però con quefia 
Lettera feee loro eornggio, an:mandoli a fofienere ogoi PIÙ aeerbo [ra[- 
tamenro per la Fede onodofTa. Rappona in o
trc il Cardinal Baronie 
un' altra L<;ttera rerina ad dfo Papa Sirnmaeo d:t)Ja Chiefa Orientale, 
in cui fi vede la profcffion di Fede di que' Vefcovi, e Ie ragloni 10ro 
di non e{fere rigettati a eagion della memoria di Acacia già VefeovCÞ 
jj Collaminopoli. 


Anno di C R 1ST 0 DXI I I, Indizione VI. 
di 5 1M MAC 0 Papa 16. 
di A N A S T A. S I 0 1m pcradore 13. 
di T E 0 D E It I coRe 1 I. e 3-. 


Confoli 
 PRono, e CLEMENTJNO. 


S Econdo il Padre Pagi, Clemmtino fu Eonfole Orientale; e Probo 
Occidenrale, perehè deUa Famiglia .AnicitL .Non abbiam chiara no- 
tizla di qUt-fio. Certo è, che Pt"oba è dlverto dall'alcro, che fu Con- 
role nell' anno fOZ.. Nè fuffitte-, che all'anno prefcntC' s'abbiano da r
p- 
port
re due Ifcrizioni rifcri(e I' una dall' -\ringhio e doll Padre Sirmon.. 
do, e I"ahra prdlò il Flet'lw',d, dove fi leggc PROBVS IVNJOR. 
EOc appartengono all' anno f2. 3. Fu feritca Bel prefcnte aano una Let- 
[era 
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EllA V olg. tera dol Papa Simmaco (3) a i V efcov i delle Gallie intorno alIa clivi- 
^- tI NO P j. {ione dclla Provenz.a tra Ie Chiefc di Aries e di Vienna. E percioc- 
(a). bCO';IZ. -ctlè da elT"a apparilèe, che Sail Ce
,.i(J V t:Írovo di A rlC"S fi tcovava in 


c1. om. que' tempi in R?ma, perclO a que!l' anflo, e non già ali' 3Rno f08. 
(b) Baron. (;o01C fu d' avvi{o il Cardinal Bdronio (b), tì clee riferire ciò, che fcri- 
.Annal. l!". v.c di quel Canto Vefcovo nelb Vita di lu-i Cipriano (,,). Faci-Imente 
(c) ;,prl
ll. nafeono cd .allignano it! tempi torbidi di guerra i fofpcni. Fu acen- 


Ja
f a: fato d.a qualche m
ligno. S.m Cefario a g.i Ufi
iali di . Teod
co Re 
pull .Mabil- d' Itaha, Ggnoreggmntc In Aries, quaft ehe egh tend-Ie corn[pondcn- 
ZlIn. Tom. I. U co i Franchi, 0 medita{fe tradimcmi. Fu per.ctò .iotto buona guar- 
.At!. SantI. Jia eondotto fino a Ravenna, e pre(cntato al Re Teodcnco, it quale 
J"ivc.remememe alz:tto(ì in piedi, e CaV3tDft di capo la beretu, c()n 
tutti t:orteGa l'accol[e. Fattegli poi placida-mente rnoIte tnterrogar..io- 
J.1i intorno a i fuoi Goti, e a1 Popolo d' A.ries, e hen guat:ito II vc- 
J1erJ.bile afpctto, c lJi fua in trcpiJezza, cagion:ua dalla buona coJèien- 
2.a, il licenziò comento di lui. Giunto all' albergo, eccoti un MdÏo 
<Ii Teodcrico, che gli porta in dono un Piano d' arg
nto, pcfante cir- 
ca ftJJàntß LiMe, con fopra trecento Said;, equ1valenti in circa a gti 
Scudi d' oro de gli ult.imi Secoli. Fece il buon Santo vendt're CJuel 
Piano con implc.g.ame luccdIiv:lmente il prezzo in rilcattare de i pri- 
gionieri: il chc riiJputo dal Re e dalla Cone [Una, G radd()ppiò la 
ftima c I' ammirazione della virtù di 54.'1 Ce[ario. Pafsò cgli dipoi a 
Rorna per vlútar Papa Sirnma"Co, e i Senatori, e dopo aver orrenuta 
Ja conferma della dignità di :v1etropolitano, c un uro fpeziale.dd Pal- 
lia, e it privilegio a i fuOl Di:1coni di porrar le Dalmatll'he nella fiefia 
ßuiíå, ehe portavat1o aHora i Oiaconi della Chief."1 Rornana; gloriofa- 
mente fe ne ritornò ad ArIes alJa lua rdidenza. Cominuarono intamo, 
anzi andarono crelcendo neUe Chiefe d' Oriente Ie rivoJuzioni per fa- 
vore dato da Anafiafio Auguflo a gli Eretici, e fpezialmenre fu in 
quetl' anno rnn-ndato in efilio Elia Ve(covo di Gcru[:tlemme: imorno 
ache fi po{fono con[ultare gli Annali Eecle1Îafiici. Gode\'ano 10 quc- 
fio mentre una buona pace ie Chiefe e i Popoli dell' Italia, Gallia, e 
Spagna, per la 1aggia condotu, e pel .buon govern.o êJel R
 Teode- 
rico, i1 qua1e oltre at non mcuere mano ne gh affarr [penanu alla Re- 
}igion dc' fuoi Popoli, rifpett:1va , febbene Ariana di credenza, i Papi, 
e tutti i V cfcovi, e facri Minifiri del Cattolicifmo. 
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Anno di C R 1ST 0 DXIV. Indizion
 VII. 
di 0 R M [ S D A Papa I. 
di A N A S T A S 10 It:1peradore 24- 
di T E 0 D E R I coRe 22. e 4. 


confole { i1 SENATORE", f
n1.a CoUega--._ 


C 01 nome di Sen
tðre venne in quem tempi comuncmente chia- Eu Vol
. 
maw Alagllo Aunlio C4.flìodorio, cioè qudl'infigne Serittore, che ANtiO 5 t 4, 
non meno colle Leuere del Secolo, .che colle facr
, iHullrò non po- 
co l' Iralia. Alcuni gli han dato i} Prenome di Afar{., ma ficcomc 
nella Vita di lui o(fcrvò il Padre Garnio Benedcnino, MlIgnø, e non 
Marco) fu appellate. A "eVa cgli confeguito oltre ad altre Dignità 
queUa di Quenor
) e di Prefe-no dd Pretorio. era ornato dei molo 
di Patrizio. e da Teoderico Re, che I' amava e fiimava affaiffimo, fu 
nel prcfente anno decorato dell' onoTe del Confolato. Non è ben chia- 
ro, Ie folre pe.r ccceJlenza chiamato SC1IaJIJt"" 0 pure fc quel fo{fe un 
nitro fuo Cognome, 0 nobile Sopranome. Diede fine in quefi' anno 
211 Pontificato,. e aUa fua vita Papa Simma{(} nel dì 19. di Luglio: 
Pontefice,. che pafsò i fuoi giorni fra molti guai e gravi perfecuzioni, 
contra di 1m mo{[e da alcuni prepotenti Magnati Romani, in mezzo 
aUe quali DH> j) c(\nfervò mcro. Ch' egli non foWe, quale vollero far- 
)0 credere j fuoi. avverfJfj, poffooo eziandio fervire a provarJo Ie ri- 
guardevoli Fabbriche f."1cre da Ini fane in Roma, e la rnagnificcnza 
di tanti vafi, e lavori d' oro e d' argento, ch' egh dr-nò aUe Chiefe. 
Sc ne kgge il pieno catalogo nella di lui Vi
a prt:{[o Aoal1:afio (4). (a) 
n h ,lIjl. 
Ebb C IT . 0 'J d " . C fi da C Brblrot 'e. 
. c per 
ucce ore rm/Su(l I nazlOne ampano, () a . apoa,; vit Sim- 
che fu confecrato nel di 17. di Luglio. Racconra Caffiodorio (b) con ::'ach: 
giubilo ndla fua Cronka,. che eJ1endo egl; CIJnfo/e, cioè nel prefentc Çb) caJfì
d. 
Anno, per l.loyj
 de'tempi del Re 'líoderico,. rlZunato iJ Clerø 6 Po polo In Chr'nlrI. 
ROHlana, pe" ØjJfra dz llii tor11ÌJ it. cOllcordia n,lla Chitfa Ronuuza. II che. 
fa intendere, come di 
opra 2ccennai, che vivente Papa Simmaco non 
fi poCe mai fine alIa ditcordia infima per cagione deUo Scifma di Lo- 
renzo; e il Cardinal B.uonio anch' egli notò call' autorirà di San Gre- 
gono M:1gno, che akuni Sacerdoti dabbene fiettero faIdi, anche dopo. 
la deciúon de' C0ncllj, nel partito d' e{[o Lorenzo. Tcrminata poi Ia 
vita dell' uno edell' altro, celfarono tutte [e gare e diO"enGoni, e con- 
cordemente ogni fazione con venne nell' elezlone di Papa Ormisda: al 
cbe G dee credere, che contribui/f('- "011 poco I' aucorità e buon.! ma- 
niera di Caffiodorio Confnle. Le cO:1[iouate nOYltà e crudeltà di Ana- 
flafio lmpero\dore contra della dottrina Cauolica, e de' feguo1ci di elI:1, 
furo- 
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E 1\ A Volg. furonu cagione in fine, che I' ofr:qllio de' Sudditi degen
ratre in mag- 
ANNO 5 1 4. giori impazlenzc, e in un' apena ttrepltolå ribellione. Era cominciaw 
mo:ro prÏll'ì<\ quefto incendio; maggiormeme elfo divampo nell' Anno 
preCcnte. I Popoli della Sciri,l (a), dell:! Mitia, c d' aim: Provincic 
d'Oriente, incitarono VÜali:mo Scita 3 Figliuolo di Patricio/a, e Ni- 
pote d' AJp2,r
, Ò cui molto fu p,ulato di Copra, che era a1;0ra Con- 
re., a fia Comandame delle Mllizie collegatc, a prcndcre l' armi cor.- 
tra dell' empio ImperaG0re. P
rtanto egli mò a sè la m.t
gior pane 
delle truppe Cefarce, occupò Ie vettovòghe, ed un'immènfa Comma 
d' oro, inviata per pagare lc fold:ltefche. Ed dTendo ufciro in cam- 
pagna contra di Iuì, can un' Armata dl [ett.lnta cinque mila p::rfonc 
Ipazio Figliuolo di Secondino 0 Ga Secondi,mo Patrizio, e di una So- 
rella d' An.iÍ!-afio Auguflo, già flato Conlolc, gli diedc V iuh:mo una 
gran rou3, e il [eee prigione. Pcrò in un tumuìto fufciuto in Co- 
1taminopo1i, .il Po polo lalci.ò uCcir delle voci, che acchmarono Im- 
perad
re 10 fldfo Vitaliano, di maniera che inUfDOrito ,'\naH:afio a
lJò 
a nafcondedi . Ora nel prefente Anno per artclbto di MJrcdlino Con- 
te (t.), V italiano con un eCacito di PIÙ di feíhnta mila combancnci 
fra quali crano alfaiffimi Unni c ßulgan, d.)po aver prete alcune Cirrà: 
ed ucci[o Ci,-illo Generalc .della Tracla per Anailafio Auguno, G pre- 
femò con quell' Armata davanti a Coilanrinopoli. V C'ggendo Analta- 
Go in mal p"mto i fuoi affari, altro rìpiego non ebbe, <-he di fpedire 
alcuni Senatori a V italiano, per trattar di pace. V italiano, ch: non 
aveva in cuore allro difegno, che dì Jlfcndere I' opprdfd Religion 
Cattolica, dimandò, cbe 1I1tmd,.nio Ve[covo di Cofi:anrinopoJi, e Flú- 
'lIÏtmo d' Amiochia, con tutti gli altri VeCcovi Canolici t
")trero ri- 
mdli in polfdro delle lor Chiele,.e che fi raunA(fe un Concllio, a 
cui interveniOe il Pomefice Romano, e gh ahri Velèovi, per difa- 
minare e It:var via Ie dlíIènfioni intorno alIa Religione. Coft.1Vano 
poco ad Anaftafio Ie promdfe e i giuramemi, 0 per d.ir meglio gli 
fpergiuri. 5' obbIigò egli a tuno.; alr

t
anto fecero i SenJtori e 
Ja- 
giftrati. Dopo di che Vitaliano fi ntJro da Coilantinoffllli, e tornò 
coli' efercito fuo nella MeGa. AHora l' atlura Anaflafio, per far pur 
credere alia gente credula, ch' egli 
icea daddovero,_ intimò un Con- 
cilio da tcncrG in Eraclea, e nel Dlcembre del pretence Anno fcriffe 
una Lcttera, rappcn
ta .dal Ca,rdin
I B.aronio, :1. P
pa Orm
sda, invi- 
undolo ad ìmervenirvl con que V dCOVI, che gla placelfe d cleggere. 
Le tlelT'e premure feee egli dipoi con altra Leuera a-l Senato Ro- 
mano. Ma qual dito avdfero Ie promcife d' Anathfio, jn breve Ii 
ú:oprirA. 


(a) Tim. 
phanu in 
Chro1/ogr. 


(b) J.Iar,,z- 
1ill. Comts 
in ChroniCl. 


Anne 
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Anno di C R 1ST 0 DXV, Indizione VI I I. 
di 0 R MIS 0 A Papa 2. 
di ANASTASIO Imperadore 2). 
di T EO D E R I coRe 1. 3. e ). 


Confoli 
 ANTEMIO, e FIORENZO. 


. 


C Rede6, che .A1Jtemio foffe Confole Orientale, c Fiorenza Occi- E B. A VoIg 
dentale. Non aveva il Re creoderico Figliuolo ma(chio alcuno, a hNNOP": 
cui pote(fe tramandare la Corom del fuo Regno. Un' unica Figliuola 
del matrimonio di AZldefeld" SoreHa dl Clodo'z..'eo Re de' Franchi, per 
nome .Ama/afimta, gli refiava, e giacchè queLla dovea e(ft:re I' Erede 
fua, cominciò per tempo a penf.-uc, in chi {ì ave(fe da collocare qudlo 
preziofo regno. La Famiglia .Arnala fra i Goti era confiderata la più 
nobile dell' altre i da l]uella era ufciro Teoderico fidfo; e da qucfia 
pur di[cendea Eutarico fopranominaco Ci/lica. Lui dunque ddfe Teo- 
derico per fuo Genero, e nel prefente Anno feguirono Ie nozze con 
Amalafunta. Credeue intanto il Pomefice Orrniida, che Anaflajio Im- 
peradore da dovero fi fo(fe applicaro a trattar della pace cd unid 
dell a Chiefa, e fo{fe per dar mano alia celebrazione del Concilio de- 
fiinato in Erac1ea; e però inviö a Cofiaminopoli i fuoi Legati. Fu- 
rono quefii Ennodio (fcorrettamenre chiama[O Evodio da Teof.-me) 
celebre Scrittore di quefii tempi, già divenutû V,fcovo di Pavia, 
Fortunato VeCeovo (forfe di Todi), JTcnanzio Prete, e Pitali':lntJ Dia- 
cono. Andarono i Legari, feeo portando Ie Ifhuzioni dclla Sede A po- 
ftoliea, rifcrite dal Cardinal B.uonio; furono ben accolti da Ana- 
ftafio, ma fi trovarono in fine delufi delle loro fperanze. .-\nafiatìo, 
altro in mente non avca, che di calmare i moti del Popolo di Co- 
1hnrinopoli, e di far deporre I' armi a Virahano Scita, che fi prote- 
llava Ðifenlòr dclla Chiefa e della vera Dottrina. Pcrchè i Legatì 
prctcndcano, ehe fi aboliíT"e la memoria d' Acacio, che era [Utravia 
cara a i CoHaminopolitani, fi fervÌ Anall:afio di ql1dh .lor pretcnzio- 
ne, per ifcreditar d1ì prcfTo il Popolo, e nel medefimo tempo per 
guadagnare in favor fuo il Popolo fteífo. Abbiamo da Teofane (a), (::) Tb
oph. 
che Papa Ormisda fu folleciraro aHa fpedizione de' fuddetti Lcgati an- In Chronog. 
che pcr pane del Re Tcoderìco, e di V Italiano: regno, che r eode- 
rico 
c doveva averc ricevmi gl'impuHì 0 da AnallatÌo Augull:o, 0 
da V Italiano, eol quale probabllmenre egli mantene'la buona intelli- 
genza, per tener ba(fo 1'1 mperadore do po l'infulro farto aIle fpiag
 
gie d' halia nell' Anno fo8. Terminò i fuoi giorni ne! eorrcnrc 
Anno, per tefiimonianza di 1\1arcclhno Come (b) Aria;ma Impe- 
'rom. ill. N n radrice 


(b) Mllrul- 
lin. Cornu 
it; C hronico. 
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ERA V olg. radrice, mat contenta d' aver prefo per Marito, e creato Irnpera- 
ANNOpS". dore, chi era poi di\<'enuto perfecuror della Chiefa. Non merita dfa 
il brutto epitafio, che Ie fece il Cardinal Baronio, da chI! fappiarno, 
che anch' ella derefiava la condotta deWeretico Conforte. Dal mede- 
fimtt Marcellino, e da Teofane intendiamo, che gli Unni, cioè i Tar- 
tari, fecero varie [correrie in Guetl' Anno, e oarbarameme faccheg- 
giarono I' Armenia, la Cappadocia, ]a GaJazia, e il Ponto. Siccome 
ancora etTere riuíciro a $UDl1dino, 0 fia $tcondiQ110, di navere libero 
dalle mani di Vitaliano il fuo FigJjuolo IpaziD, con pagargli una gran 
(omma d' oro pel fuo rifcatto. Per altro continuando 10 fieífo Yita/ial1o 
Conte più che mai la guerra contra di Anafiafio, tornò CjueLli ad in- 
\'iargli de' Senatori con ricchi regaJi per trattar di pace, e il dichiarèo 
Generale dell' armi Cefaree per ]a Tracia. 


(a) Niaph. 
CIl/lijÎus 
J. 16. e. 8. 


fb) Ânony- 
J1JUS Y IlI,f. 


Anno ài C R 1ST 0 DXV 1. Indizione IX. 
di 0 R MIS D A Papa 3, 
di A N AS T A S I 0 Imperadore 1..6. 
di T E 0 DE R I coRe 24. e 6. 


Confole 
 PIETRO, fcnza Collcga. 


F UGue fio Confolc creato in Occidente. Per maggioi'mcnte ingan- 
nare i Catrolici, mandò in quefi' anno Anaflafi9 I mperadore due: 
fuoi A rnbafciatori a Papa Ormi[da, ed infieme una Profd1ìon di Fede, 
in cui a riferva del non acconfenrire alia riprovazion d' Acacio, egli fi 
mofirò artaccariffimo aUa vera dorrrina della Chief a . Ing:mni furono 
tutti Guefli. Di rali arrifizj fi fervi J' afiuto Augufio per tirar dalla 
fm i Popoli follevari, e dappoichè ebbe ortenuro il tùo mtcm", e con 
ciò indebolira la fazione di J7itaJiano Conte, gli tolfe il Generalato ac- 
cordarogli nell' anno precedente, c 10 diede a Rufin(l. Vitaliano per at- 
tc:fiato di N iceforo (a), fi ririrò a cafa fua con attendere dipoi a me. 
nare una vita rranquilla. M.!ggiormenre però crebbcro i di[ordini della 
Chiefa tn Oriente, con trovarli nulladirneno afTaiffimi, che fo{}eneva- 
no il parrito Carrolico, e mantenevano l' unione con Papa Ormisda, 
Ponte fi ce , che adempiendo Ie parri del facro fuo minifiero non trala- 
fciava diligenza veruna per provvedere a i birogni del Cattohcifmo in 
varj luoghi afAlwL Intanto il Re 7'eodet";co, godendo e f.'\cendo gode- 
re a i fuoi Popoli i fruni di una invidiabil pace, attendeva a far delle 
fumuofe f.lbbriche, e a rillaurare Ie rnura delle Città. Raccoma l' A- 
nonimo Valefiano (b), ch'egli perfezionò in Ravenna il Palazzo Re- 
gale, rutrochè 110n arrivafTe a dedicarto, corne fi cotl-umava aHora con 
gran folennira. }i'cce ancora de i Portici intorno al Palal.2o. Abbi
mo 
pan- 
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parimen tc dall' Amore della Vi
a. di Santo I/
ro (a), Fondatorc dd E 1\ A Volg. 
Monifiero dclla Galeata aile radlc! dell' Apenmno nella Romagna \'er. ty o. 51 6 . 
fo la Terra di Civitella, chc Teoderico fabbricò un Palazzo in que' H
la:;'/: 1: 
contorni preff'o il Fiume Bedente, per godere dell' aria pura della mon- Elis SantI. 
ragn.. In Verona fece fabbricar Ie Terme, 0 fia il Bagno, e un magni- ad 
;tr.J C. 
fico Palazz;o, e un Portico continuato da una Porta della Città fino Alall. 
1.1 mcddimo Palazz.o. Fece anche rif.Jre in dfa Città l' ÂCfjuedotto, che 
da gran tempo era diílruno, c: \,' introdu(fe l' Acqua. Circondò fimil- 
mente di nuovc mura quella Cinà, ampliandola, per quanto fi può 
conghietturare. In Ticino, 0 fia in Pavia, fabbricò un Palazzo,/, Cftr- 
"", " Anfiteatrø, ed altre mura. Simili benefizj compartì ad altre Cit- 
tà. Auele del pari a far fiorire Ia mt:rcatura e il commercio, e veni- 
vano allegramentc: in Italia i Mercaranti t1:ranieri a trafl1care. Talc era 
l' efattezz.a e buona regola del fuo Governo, che fi potca tenere alIa 
caro
agna oro ed argemo colla fidfa ficurezza, che fra Ie omra delle 
Citta. Scrivc in oltrc il fudderto Autore, e(fere aHora fiato in uCo per 
tutta halia, che non fi chiudevano mai Ie Porte delle Città, di ma- 
niera chc in qualunque ora che fi voleíT'e di dì e di notte, potevano 
i Cittadini andare e venire, ed attendere a j 10ro inrereffi, fenza timo- 
re de i malviventi . Giunle a' tempi di quefio Principe ad eíT'ere sì gran- 
de l' abbond21nza, che per un Soldo, 0 fia Scudo d' oro, tì avevano 
feíT'anta Moggia di fì umento (doveva effere aHora il Moggio ben di- 
verCo dal nottro) e trenra Anfore di vino per un foido. L' anflJra con- 
teneva in que'tempi tre Moggia. Talc: era i) go\'erno del Re Teo- 
deric0 7 quantunque egii non tape(fe nè Ieggere nè Ccrivere, in guifa 
che a fine di poter fottofcrivere Ie Lettere e i Memoriali, uCava una 
lamina d' oro, che forata comeneva Ie quanro prime Lettere del fuo 
nome, cioè TEOD. e me(fa queth fopra la carta, cgli colla penna 
condotta per que' fori fcnveva così abbreviato il fuo Nome. Altret- l' 
tanto racconta Procopio (b), che fu praricato da Gittj/ifJO Imperadore', 
) Riít D !;_ 
Succe(for d' Anatlaíio, e Principe knza Leuere. ca1J. 


Anno di C R 1ST 0 DXVI I. Indizione x. 
di 0 R MIS D A Papa 4. 
di A N AS T A S I 0 Imperadore 27. 
di T E 0 D E R I coRe 1, 5. e 7, 


Confoli 
 F LA VI 0 A NAST AS [0, ed AG AP ITO. 


F U d' opinione il Cardinal Baronio, che quefio Fltf.vio Anaflafio Con- 
(ole Orientale nell'anno pre{ente, fo(fe il O'!edelìmo Anaßafio Im- 
peradore, e però il c.biamò Ccnfo/e per /a quarta 'iJO/M. Così ancora h.m 
N n .z. tenu- 
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ERA Volg. tenuto altri. Ma primad'orahannoofTervato il Du-Cange (a),il Car- 
A,NNOSI7.din.l1 Noris (b), e il Padre Pagi (c), non tÎ.1Í1Ïltere puma, che Ana- 


I .D>t- F Ilafio Augufio abbia prefo il qu:\rtt) Confolato. Gli antichi Fafii e Ie 
vll..ge .,- fi r fr f1 - 
m;/. Byt:.an. J crizioni ci fan conOlcere, eucre \LaW pertona privata quefto Confo- 
lb) Nms Ie; ed in fatti egli fu Nipote 0 Pronipote dell' Imperadore, come of- 
IfþýI. Conf. fervò i} fuddetto Du-Cange. Pcrò è da ftupire, come Pietro Relan- 


) I ' t P B (lgl'lS do (d) ultimamente ne' fuoi Faí1:i fe g uitafTc a f
acciare P er Confole di 
vr. .11 on. L fr {" r 
(d Relnnd. quel
' anno 1'1 mperadore fieuo. Agapito ConlOJe Occidc:ntale fi truova 
in Faj/is. imitohro Pr
fetto del Pretorio nelle Lettere di Cal1ìodono, e prdfo 
Eni1odio ha il titulo di Patrizio. Terminò il corfo di fua vita, fecon- 
dochè pretcnde il Padre Pagi, in quell' anno, 0 pure nd prÙedente, 
(e) .Marius come hl I'\1ario :\ venticenfe (e), Gundobado Re de' BOI'gognoni, il cui 
-!1vtnliun:f. Regn.) fu di grande eí1:enGonc nella Gallia, perchè abbracclava la Bor- 
m ChrfJnu. gogna moderna, la Savoia, il Delfinato, il LioneÎe, I' A vignonefe, ed 
aIm pacfi di que' comorni. Morì n-:1Ia credenza Ariana, dalla quale, 
per quante diligcnze ufafTe Santo Avilo Vefcovo di Vienna, egli non 
giunti: mai a ilaccarfi per panra dell,l (ua N azione, infetta de'mede- 
hmi errori. A lui attribuifce Ágobardo Arcivefcovo dl Lione la Legge, 
chc allt
nticava I' abufo de i Duelli, contra del quale fcrií1e un Opu- 
fculo 10 fie(fo Agobardo, come di fopra accennammo. Lafciò dopo 
di sè due Flgliuoli, cioè Sigismondo, e Gttndomaro. Ma il folo Sigis- 
mondo, che fu poi riguardato come Re Santo, cbbe il titolo ReglO, 
e il governo di que' Populi. Caratene fua Madre, Principtí1å Catto- 
lica, e di rara pietà, l' aveva allevato nella fu:! Religione j II perchè 
imbt"vuto di quefto Jatte, ceo' buoni efempj della Madre, arrivò poi 
a nfplcndere per molte Virtù. Lo flcfTo Mario Storico fcnve, che 
nell' anno f 1 f. egli f:\bbricò il iVloi'Jij/ero Agaunenfe, oggidì di San Mau- 
,'izio nelle contrade de' Valefi, cioè uno de'Moni(lerj più celebri di 
quel tempo, quantunqut' fi prereoda da gli Eruditi, che San Sigis- 
mondo (olamcllte il ritdbbncJ.í1i:, perchè fondaro molto prima. Gre- 
(r) Grtgor, gorio Turoncnfe (f) fcrive, che tal f.1bbrica fu farra, dappoichè egH 
Turontnfis luccedette nel Regno al Padre, e però non già nell' anno f1 f. ma do- 
1.3. cap. 5. po il preftme. Qtantunque fofTe riufcira intì uttuofa la fped.izione de' 
Legati Ponuficj a Collannnopoli, ed eglino fo(fero riwrnati aRoma, 
per lignificare a Papa Orm
rda 10 nata infelice delle Chiefe d' Orien- 
te, fenza fperanza di profitto a cagione dell' empio Imperadore, che 
fomenrava Ie Ercfie, e della memoria di Acacio, ad abolir Ia quale 
non fi tãpevano indurre varj Popoli, e mal1ìmamente queJlo di Co- 
fianrinopoli: tuttavla il Romano Pontefice non rallentò Ie file premu- 
re e diligenze per la caufa di Dio. Scri(fe pertanto varie Letrere in 
Gucí1:'anno ad Ana(laGo AuguLlo,::. i Vefcovi Oriemali, e ad altre 
perfone; ed ill oltre rornò a fpedire a CoUantinopoli per {uoi Leg,lti 
il medefimo Enn()dio V cCcovo di Pavia, che v' era flaro prima, e Pd- 
{g) 
r.a{l(lf. legril10 Vefcovo di Mlfeno, con dar loro nuove iflruzioni, fper::.ndo 

,bll
thtC. pure di barrere tanto il chiodo, che l' animo di Analtafio fi moveí1è 
1>>,2 t . Hor- :J dar fine a sì P erniciora divi(ìon delle Chide (g). Andarono i Le g a.
 
tn'J U 4. . 
U, 
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ti, ma in vece di convertire l'empio Auguílo, tentò egli di perver
 ERA Volg. 
tire j meclefimi coll' elÌbizione di regali. Trovata in'lora la coftanza, ANN 051 7. 
che fi conveniva a' [acri Mi'ldlri, e Legati della [anta Sede, andò n
lle 
furie, ed ordinò, che s' imbarcaífero e fo(fero condotti in Italia, fenza 
che potcífao avere in:jrerT'o in alcllna Città. Abbiamo tali noti'tie da 
Analtafio Bibliotecario j e fappiamo da altri Srorici, che per qudla. 
ofiinazione di AnafiaÍÌJ Augulto inColentirono fempre più gli Eretlci, 
ed 1I1crudelirono ancora contra dc' Cattolici, fra quali trecentp cinquan- 
ta Monad Maroniti nella Siria fmono trucidati, perchè difcndevano 
il Concilio Calcedonenfe, degni perciò di aye
 luog') nel Manirolo- 
gio Romano, ÍÌccome veri MJrtiri della Chie[a di Dio. Commciaro- 
no circa qucfii t
mpi per atteihto di Gregorio Turonenfe (0) a fadi (a) Gngor. 
fentir
 nella Gdllia i Corfan Danefi, Popoli Pagani del Baltico, de' T".ronmfis 
quali ne'Secoli fu(fegutnti s' andrà udendo frequenre e fempre fune1t
 1m fNpra. 
menz.ione. 'rtodoherto Fig1iuolo di 'reoderico Re de' Franchi con una for- 
te Armata nava1e gli alTalì, Ii fconfiífe, uccire Clochi/arco lora Re, e 
ritolfe a' medef1mi il bonino, che afportavano daUe fpiagge deUa 
Gallia . 


Anno di CRISTO DXVIII. Indizione XI
 
di 0 R MIS D A Papa 5. 
di G 1 U ST I NO Imperadore I. 
di T E 0 D F. R I coRe 2.6. e 8. 


Confole 
 MAG NO, fenza CoUega. 


(b) Pan'liin, 
F41. Con[. 
I ' ' d 'r; IT I . E d ". h n. r I C r. I (c) Baron. 
G a e eCho preuo g 1 ru It!, C e queno 10 0 orno e, creato ÀnTJal. E((. 
in Orit:me, died
 d [uo nome a i Fafti nell' anno pr
feme, e che I.d' V,dor 
non ebbe per Collega nè Fi{)yenZÐ, come pen[arono il P .mvinio (b), ,!UTJOTJlTJfiS 
e il Cardinal ßaronio (c), nè Agapïto per /a ftconda 'Volta, come ha la (:)c;h7'co, 
Cronica di Vittor TUl10nenfe (d). In Rama quet
' anno fu f'-'gnaro col- NO'V"/ ;:
. 
la formola di Pofl Confalalum Agapiti, come appari[ce da una Lenera jmption. 
dl Papa Ormifda, e da un' Ifcri1>j(me, ch'io ho rapportata altwve (e). pllg. 4 1 8. 
Non perm,fe Dio, che pìù lungamt.nte dllraffe l' cmpietà e la vita d' ..\- 1f
 E'V,zr 
nafiafio Imperadore. Abbiamo da Evagrio (n, d-a Teofane (g), da iilfto;: u t. 
Marcellino Come (h), da Cedreno (i), e da altri Storici, ch' egh neI (g) Thtaph. 
dì 9. di Luglìo dol una mortc improvviCa fu coIto't e in tempo, che In Chronog. 
s' era tornato a' commuovere contra di Iui il Popolo, ed egii lludlava 
) .Ma
ceU. 
Ie maniere di difendcrfi dal1e infidie, che andava fo(pe[[ando dapertut- CZ;:;i::. 
[0. Se vogliam credere a Zonara (k), e Cedreno, Amori ben lomani (i) CtdrlTJ. 
d.3 que' t
mpi, e .merca
:lO[J. t
IOl:a 
i favo.le, Anafiafio fe.ce '!lorir moI- '
) 

:,:!:b. 
n per tali fofpcttl ne glt uluml dl dl fua vita) c corfero nfchlo dl per- fn 1ijjlor
 
dtre 


. 
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Eu '-.o1g. derc in tale oecafione la tdb anch
 G;uflillO, e GÏltflÌ1liaH', che furo- 
ANNO S18. no fuoi Sueeelrori, 5' egli non fofre fiaro atterrito in fogno da un Uo- 
mo terribile, che gli dl(fe: Lafciali ftiJrø. C
ì finì di vivere Anana- 
fio, con. latciare d,)po di s
 una memoJia infaufta del fuo nomC!, cd 
etrere rigu.trdata com:: Ererieo e protettore degli Ererici, e perCeeu- 
(ore della Chief a di Dio. Molti erano i N iroti, e Pronipoti di que- 
ito Imperadore; grande era 1a lor potenz.a, e ricchezza; eomut[oci. 
r odio e I' avverfione, ch' egli 5' era güadagnato con tante empierà e 
crudcltà, ridondè, Copra tutti i fuoi Parenti, in gUif.1 che ognun d' effi 
(ÙAlløn:ym. reflò efcIu
o dal Tro'.'o l
p
rial
., L' Anonimo Valefiano (lI) fp
zial- 
YlÙtfian..s. mente RomlOa tre CUOI N IpOtl, elOe P,11Ipeo, Pr,!Jo, ed lpaz;o, ciafeun 
de' quali egli ddiderava per fuo Suecdrore. Ma vivenre ancora Ana- 
ftafio (foggiugne quello Scrittore, a cui in quef1:o Mn fiamo obbligati 
a prdlar fede) egli 5' avvide, che a niuno toccherebb
 l'Imperio, e 
conobbe poi in fogno, che era riferbaro il Trono per Gil4ftino. In far- 
ti dopo la di lui mone per elezione 
e1 Senato fu conferira la digni- 
(b) Procop
 tà Imperiale a Giuflj/l(), nata pet' telhmonianz.a di Procopio (1)) in Be- 
in Rift. fir- deriana, Cinà fituata ne' confini dell' Illirico e della Tracia 
 e pcrò 
CAn. "'p. 6. chi;lmato da alcuni Scrit[ori i"'race, e da alrri lllirician,. Baffiffimi fu- 
rono i fuoi natali, e da femplice foldaro cominciò i1 corfo deUa Cua for- 
tuna, e fal(:ndo per varj gradi giunfe ad e(fere Senatore, e Prefeno 
(c) EVllgr. del Pretorio. Evagrio fcrivc: ({), che con frode cgli (alì, e con dana- 

di".:tP. 
: ri fi ttudiò, che i foldati Pre tori ani il diehiara{fcro I mperadore. Mar- 
lin. c
:;s cellino Come Cd) narra, ch' egli fu eletto dal Senaro. Protefiò nondi- 
in ChroIJÎ'. meno e{fo Giuthno in una Lettera fcrina in qudl' anno nel dì primo 
d' AgoO:o a Papa 01'miJda, d' e{fere tiaro alzato contra fua volomà a 
Dignirà si eccelfa j e così doveva egli fcrivere, ancorchè fo(fe vera il 
riicconto d' Evagrio. Varie in fomma furono Ie opinioni de gli antichi 
imornG a ciò; ma poco imporra in fine il filperne la verità. 
Quel che è ceno, non intervenne tumu\to 0 forza nell' elezion 
di Giltflillo. Se crediamo a Procopio, Scrittore, che {parge veleno fo- 
pra [uttO ciò, che riguarda Gjafljv.i
no .Augu fio, . F
gliuolo di una S.o- 
cella di quefio Imperadore, allorche GlUfimo fah ful Trono ImpeTJa- 
Ie, Ii trovava in età decrepita, ruvido di cofiumi, flolido, cd in 01- 
tre (cofa non mai avvenuta in addierro nell' Imperio Romano) non co- 
nofceva Lettere, e nè pure fapeva fcrivere il fuo nome. Tuttavia gran- 
de fu rempl"e 1a fua Plcrà, e ben regolati i fuoi coltumi, e pcrciò de- 
gno, che Dio l'innalza{fe fer be?e dell... Religione, Cartolica a1. grado 
Imperiale. Non ho finora tarutO IOtendere, fe non c un errore dl flam- 
(e) PlIgillS pa, perchè .. accuratiffimo 
adre P.agi (t") . fcrivdfe, c
e Giuflino 'Vim 
Crit. Baron. chiamalO AniÛo da PnttitfJz.lfJ nel LlbyO Pnmti contra SmJmaCD. Se Pru- 
lid .Ann. den2.io nacque nell' anno di Critlo H8. come mai può e{fere, ch' egl.;. 
SIB. ø. ). parli di GitlftinD eletto ]
per
dore ndl'.
nno fl8 P . A veva egli per 
'1o- 
glie LupicíNa, Barbara d. n.azlone, e .gl:\ fua. Schlava 
 e Co.n
b1na. 
Mutatole il nome, feee duamarla Ella A1arCltl Eufe11l11l, e dlchlarolla 
(f) Ih,,
h. Im p eradrice AuguLla. Tc:ofane fcrivc: (f), e(fcrc flato il Popolo, che 
". Cwrø"'g. Ie 
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Ie diede il nome d' Ellfemia. La prim1 azione di quefio noveHo A n- E P.A. Volg. 
gufio fu quella di nettare il Palazzo da que' mal vagi Eunuchi, e Mi- AN'" 5 18 . 
niihi che cooperando colta crudehà cd empietà d' Anafta60
 e fa
o- 
rendo} i Manichei, aveano commelre [ante iniquità colle mom fpeZtal- 
mente c can gli efilj di [anti Ca[tolici. Un d'effi fu Amanzio Eunu- 
co Ma{ho di Camera del defunro Augufio (a', un altro Teocri[o, che (a) .Marcel. 
avea fatto di gran maneggi t e fpefo molt' oro, pef ()[tenere l' I mpe- Comts. in 
rio. A coft-oro non fu permefTo di vivere più lungamente. II Popolo ChronlCl. 
fi!!ro dimandò la lara rovina. Alrd lor com pagni altro gafiigo non eb- 
bero, che queno dell' e fitio. Non tardò il pio I mperadore Giufiino a 
richiamare quanti V cfcovi Cattolici crano ftati bandiri li)tto il Regno 
di Anaflafio, e a far loro refiituire Ie Chiefe. E pcrciocchè aveva con- 
cepura una grande fiima del valore, e della pied di rita/ianÐ Conte, cioè 
dì quell' Ufiziale Scita, che ne gli anni addietro avea prere I' armi in 
favore cklla Religion Cattolica, il chiamò ana Corte, e [econdochè 
abbiamo da Marcellino Conte, e da Teofane, non pafT:1rono [eue gior- 
oi, che il dichiarò Generale delle milizie, Prefe :mcora per Q1cfio- 
re Proclo, e fe ne fervÌ come della mana diritta't governandofi co' fuoi 
confÌgli. Procopio fcrive, che quefio Pro do ebbe afTaiffima aurorità, 
e faceva tutto ad arbitrio ruo. Ma noi fappiamo di Suida (b), ch' egli (b) suÙJas 
fu Uomo giuflo, difinrereff"ato, che non ammetteva reg:l1i, nè fcriffe In Exw}t i 
mai Legge alcuna a fpropofÌw, nè permife, che ú muraífero i vecchi 
ft
/BY::' 
regolamenri. Così Giuilino veri6cò I' affioma de' Politici: Che un Prin- . 
cipe debole con otti19li AliniJIri PlIÒ ugzzagliare 1181 /JIIÐn governs i mirrJiori. 
Ma fpezialmeme Giuf1:ino feee rilplendere il fuo zelo per la Religion ( ) ïl 
Cattolica, con aver [00:0 pubbliearo un Edino (c), in cui confermò i
 ;;;:1 s
s 
il Sinodo Calcedonenfe, e promofTe la celebrazion di varj Concilj't per Sa6.. 
deprimere gli Ererici, giunti a troppo infolentire fotto d' AnaftafÌo. 
11 Popolo {tefTo di CoO:;tntinopoIi con pubbliehe grida richiefe 
 che 
fÌ condennafTero gIi Eretiei Eurichiani; e Giovanni Patriarca di CJuella 
Cinà tenne un Concilio, in cui fu fcornunicato e depoO:o Severo Ve- 
fcovo inu'ufo d' Amiochia, ripolH oe' facri Oirtici i nomi di San Leone 
Papa, e di Eufemio, e Macedonio Vefcovi Canolici di Coftanrinopoli, 
morti in efilio. Altri Concilj per qudto [urono tenuri in Geruralem- 
me e in Tiro, de' quali fi parla ne gli Annali Ecclefiaitici. 


Anno 
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Anno di C R I ST 0 DXIX. Indizione XI I. 
di 0 R MIS D A Papa 6. 
di G IUS TIN 0 Imperadore 1.. 
. di T E 0 D E R I coRe 1. 7. e 9. 


. 


Confoli 5 FLA VIO GIU STINO A UGU STO, 

 ed E UTA R I co. 


Ell A Vol,. G IuflíllÐ Augufto fecondo it coflume de' Cuol Predeceffori, che pro- 
A tI NOS 19. cedevano Confoli nei primo Gennaio del lora Imperio, prefe il 
Confolaco anch' egli in Oriente per quefi' Anno. Suo Collega in Oc- 
cidente fu Eutarico, fopranominaro Cillica, Genera del Re Teoderico, 
perchè Manto d' Amal
funta di lai Figliuola. Stabi1ì una buona con- 
cordia Teoderico col novello Augufio, e non poteva dargli più nobil 
(a) ca/fiod. Collega, che creando ConCole, chi era Genero fuo. In una Lettera (a) 
1.8. Ep;;t. I. fcrina da .Atalarico Re, Figliuolo d' eITo EutJtÏco, all' Imperadore 
GiUftlOo, gli dice: JT()S Genitorem meum in 1tal;a palmatd! claritate de- 
coraflis (*) . La Toga de' Conroli era appellata coSt per Ie Palme, che 
ricamate in etra fi rimiravano. E di quì fi raccoglie la dipendenza del 
Re d'ltaha dall' Jmperadore, perchè febbene il Senato Romano eleg- 
geva quel Con/ole, che più piaceva a Teoderico, e a'/uoi Succef- 
tori, nmavia riconofcevano dlì la conferma di quella Dignità da gl' 
(b) Idem Im.peradon d' Orie
te. Ora noi abbiamo da Caffiodorio (b), che EU 4 
in chronicø. tanco nel fine dell Anno pi eccdente s' era portato aRoma, per fare 
nel Gennaio del preCenre la fua entrara da ConCole, e fu accolto dal 
Senaro e Popolo Romano can gran m3gnificenza e plaufo. Da dfo 
C30iodorio egli è appellato Dominus mJfler: il che fa lOtendere, ch'l:- 
gli veniva riguardato come Eredc: prefumo ddIa Coron
, e venerato, 
corne ne' precedenti Stcoli furono i Ccf.1ri cre.att da gli A ugufii. Dalla 
fopracitata Lencra di Aralarico a Giufiino Augutto fi raccoglie an- 
cora, che Eurarico era tlaro adottato per Fighuolo da eOò lmpera- 
dare, non già con adozione Legale, ma con quella Onoraria, che fi 
praticava allora coli' armi. Volle il Re Teoderico dJibnguerc quetto 
Confolaro da gIi altri colla grandiotìtà de gli Spettacoli, cclebrati 
d' ordine Cuo, e a fpere fue per più giomi in Roma. Cioè ne gli An- 
fiteatri battaglie dl fiere, non mai più vedute in quella età, che 'Tra- 
Jamondo Re de' Vandali, Amico e CognatI..' di Teoderico, gli avea 
mandato dall' Afii-ica. Furono efeguiti con sì fupcrbo apparato e tale 
ma- 


(*) Foi nell'ItalitJ a<;;ete ornafO if mio Genitore colla fplendore della pa!- 
mata. 
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magni6cenza sì faui Sp..ttacoli, che ne fi:upì infin S;mmafD, Le
:J!o ERA VI.'
. 
dell'Imperadore Giu{hno, che v' intervenne; nè {i fa Ie m:\
f!.i'.)f A'n
oSl
' 
fo(fe l' ammirazione 0 i1 pio1cere del Popola Romano. Di Hraord!n:?rj 
rc-gali parimentc in tal' occaíìonc fwrono difpenfati non me no a i Gn- 
ti, che a i ROffi'\ni, e varic Dignità {i videro conferite nella Curi.t. 
La mira di Teoderico con tante fpefc fu di aff'czio:1are i Romani a1 
Genero Eutarico, già deflinato a fuccedergli nel Regno. E ne ot- 
[enne l' interno, {è crediamo a Ca f 5oJorio; perciocchè i Romani fe- 
cero più iflanze, acciocchè egli comiauJffe la fu:! dimora prclfo di 
lora j ma Eutarico fe ne ritornò a Ra I'enna, dove fi replicarono con 
tal pompa gli Spett!coli, e tanti donativi fi tècero a i Goti c Ro- 
mani, che più f plcQdide comparvero queUe Fdie, che Ie pria cele- 
brate in Roma. Non íì vuol però tacere quanto lafciò [crino }' Ana. 
nirno Valeíìano (a) con dire: Chc Tcod.
rico, avendo dato il Conlo- (a) J'! "?TY- 
h E mus I alef. 
lato ad Eutarico, trionfò in ROl1l1, e ill Ra'Venn
; ma c e Ut:trico 
era uama troppo aepra e nemico della Rcligione Canolica. Un altro 
motivo di gran giubilo ebbc Roma in quell' Anno, da che Ie Lcnere 
dell' Imperotdor GiuflÙ,o, e di Gio'Vanni Capp:ldoce Velèovo di Collan- 
[inopoli, e di altri Velèovi Orientali, portarono íìcurezze, chc lêgui- 
rehbc la pace ed union delle Chiefe. Però afflettoffi Papa Onnifda a 
fpedire coIl i fuoi Legati, cioè Germano Vercovo (per quanto con- 
ghiettllra it Cardinal Baronio) di Capua, e Gio'Vanni V cfcovo, non û 
fa di qual Cbidå, con BlalJdo Prete, e Felice e Diofioro D iaconi . 
Compierono que1h felicememe il viag
iQ e Ie commiílioni 1010, fpt- 
zialmentf aiutati e protetti, íìccome fcrive Teofanc (b), da Pita/iall{} (b) "[,",ph. 
Come, potentlffimo aHora preffo l' Imperadore. Ohre alia cflnfcrm;\- In C",.ono- 
zione del Concilio Calcedoncnfe, che era il punto principale, fu can- grai' /4. 
cellato da i facri Dittici il nome d'.Åcacio: cora anch'cf1.t, che fiava 
tanto a cuore alia Sede Apoflolica. Lo tlef1ò fu praticuo pel nome 
d' altri 
 che aveano comunicato con gli E.retici; e maffimamente per 
Zcnone, cd .Ana..flajio A uguni, Principi autori e fomentatori di tante 
tUi bo1enze nella Chiefa di Dio. Cooperò ancora a quefia fanta opera 
Giufliniant1 Nipote di Giuftino Augufi:o, aHora Capitan delle Guardie, 
e polèia Succe(for nell'lmperio, a\'endone fcritto anche a lui Papa () r. 
 
OrmJsda. Leggonlì con piacere prelro del Cardinal Barenio (c) Ie 
n7J:'I:
.;(_ 
Relaz.ioni c Lettere di quanto occorfe in sì lieta conglumura. 


Tom. Ill. 
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Anno di C R 1ST 0 DXX. Indizione Xl I 1. 
di 0 R MIS D A Papa 7. 
di G IUS TIN 0 1m peradore 3. 
di T E 0 D E R I coRe 18. e 10. 


5 VITALIANO; e 
Confoli l R us TI co, 0 R us TIC I 0 . 


ERA V olg. V Itali,mo fu Confole Orientale, Ruflico Occidentale in que ft' Anno. 
ANN 0 5 w. Ruflicio pillttofto che Ruflico fu egli appellato, perchè tale fi 
(1) The]. truova il fuo Cognome in un antica Ifcrizione (n), e nella Cronica 
KD1.iUS In- Ale(f.1.ndrina (b), e ne' Facti Aldrandrini (c). Da Vittor Tunonenfe Cd) 
fcriptiol.. vien detro Ru/ficione. Quanto a Yita/iano, egli è 10 ctefTo, che ab
 
t
f iì.
. biam veduro di fopra coIl' armi in mana contra dell'lmperadore Ana- 
.Alex.t
;;. íbfio: Figliuolo di Patricio, 0 fia Patrieiolo, Nipote d' A{pare, e 
(c). F1fli. Pronipote d' Ardaburio, períooaggi famofi nella Sroria di quelli rem- 
.A./ex.mdrl- pi, ficcome abbi3.111 veduro di fopra. Era egli fiaro riehiamaro, fie- 
ed). ViÜor come dicemmo, alia Corte da Giuftino Auguflo, dichi.uaro Generale 
TUIlonenþs delle milizie, e promofTo in queft' Anno alia dignità del Con{olaro, 
i,l Chron;co. con faperfi in oltre, che il fuo crcdiro e porere in Corte, e Ia lua 
confidenza prefTo di Giuftino, davano ne gli occhi d' ognuno. Ma 
coranro innalzamento ruo fu cagione del1a fua rovina, 0 pur egli fu 
(e) .varcel- ef.1.1rato per pill facilmente rovinarlo. Abbiamo da Marcellino Conte (eo), 

ir.. C:Dm
s che nel Mere ferrimo del (uo Con(
)laro egli fu ne! Palazzo Impe- 
l>> COTonm. riale atT.1.1iro, e con (edici ferire le\'3to dal l\1ondo, rell:ando in tal oeca- 
fione rrucidari due (uoi Sergenti Celeriano e Pa
)lo. La cagione della Ca- 
(f) Eugr. dura di quefio infigne perlonaggio, ..-iene anribuira da Evagrio (f) a una 
11b'4- c. 3. perveríå polirica di Giuftino Augufto, il qua Ie remendo, ch' egIi per 
etTere perrona di ranta ripmazione poreffe renrare delle novirà fimili 
aIle precedenti, l'adercò con tanti onori, per fargli poi levare la vira. 
Probabilmente Evagrio preftò quì fede a Zacheria Storico Eurichia- 
no, e pieno di mal ralenro contra di Giufiino Imperador Canolico. 
Crede it Cardinal Baronio, che Yita/iano, perchè favoriva i Monad 
Sciti, pafTaífe nel panito de gli Ererici, e che perciò Giu lbno il fa- 
cefTe ammazzare. Ma ficcome ofTervarono il Cardinal Noris, e il Pa- 
dre Pagi, Viraliano fu (empre unitiíIìmo colla Chief a Carrolica, e ni- 
(g) :;;r op . mico de gli Ererici. E fe vogliamo poi credere a Procopio (g), Giu- 

r'aln:::6. flÍlJiano Nipote di Giuftino quegli fu, che con promellà d'impunità 
per Ie pafTare fedizioni, e con giuramenri di buona amiftà, e con pren- 
derlo, per Fratello, tra!Te Vitaltano alia Cone, e pofcia infpirari de i 
{of petti con: ra di lui all' Augull:o Zio, il f.:ce ucciJere, forfe difpia- 
cendogli la UOpp.1 confidenza in Iui po rta d:1 Giullino, e tt:mendo d' a- 
verlo 
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verlo oppofito
e, 0 coneorrenre nella ,fu
ceffi.on dell' Imperio. Cornun- Ell A' g. 
que fia, Giulbno non feee. rumore ne n[entlmemo a\cuno per quctto i\:-;;t-;o .\1:). 
ammJZzamento, 0 perchè h tra[[ava di un Cuo N ipote, 0 perchè era 
aneh' egli eompliee del f.uto; e Giuíhniano erebbe maggiormenre &1 
lì innanzi in autorità e potenza. In una Lenera di PoJJèjJôre Velcovo 
a Papa O,'mifda, rerina nell' anoo preleme, è parlato de' Libri di Fau- 
fio Rienfe, e v' ha qudte parole: Filii quoque veßri 1I1agiflri 'militur11 
Fïtalia1tlíJ, & Ju/iinÙlIJuJ juper bac Ie reJcripto Beatitudinis vefb'æ infOí- 
mari deflderant. (*) Dal che fi veJe, che GlUlhniano al pari di V i- 
uliano era falito al pono. dl 
encrale delle Miliziq ma V italiano prc- 
cedeva. Ancorchè fo{fc tcgUlta la riunion delle Chiele per opera del 
CattoliCo Impe,ra9or 
iußino 
 
 di GirJ
anHi Vefcovo di Co
antjnopo- 
11 che lelmHlO 1 CUO! glOrl1l J1) quell anno con avere per 
uccel1ore 
Epifanio: tuuavia reitavano akune dllþute di donrina, per caglOn dl 
una propofizione, celebre nella S[
ri
 
c
lcfi
lliea l!e uno de Cfrillitale 
paJlò i nè crano J accordo alcune Cluel.e d Onente, lpezialmcnre qutlh. 
di Colbminopoli, colla Sede Apo1tohea imorno al1evare da i Dittin 
i nomi di a\cuni V e[covi, e al tolieran ene de gli ahri. Fu lopra CIÒ 
tenuto un Concilio in Collaminopoli, e dipoi tpediti da dTo ConeiliQ 
i Lcgati a Papa O
mifd.!. 
o_ lte1fo Giuib
lO iluguno aneh't"gli prc.:- 
muroto dl veder ethnt
 J
 J1Ltc
enze lutre 1I1t.?rno alia Religionc, e 
alIa Difcip!ina Ecdcbatbca, Ipedl al medthmo Romano Pomdic
 
Grato l\IaeLiro della 
cnguo ptr (uo .-\mbalciatore, accioectè [eeo 
trduafTe de' correnti aftàri, nconolcendo anen' egiI non menD ehe i V t- 
feovi, il pnvikglO fingolare de'SuceeiTori di 
an Pit"tTO, net gover, 
n/) della Chidà univerl;lle, e neUe decifìoni imorno alia dourina, cbe 
h.m da fcguicare i FedeJi. SOpf.! quclì:i pumi ha da confultare il Let- 
tore la Sroria Eccle1iatbca. 


Anno di C R 1ST 0 DXXI. Indizione XIV. 
di ORMISDA Papa 8. 
di G 1 U S TIN 0 lrnperadore 4. 
di T 1<: 0 DE R I C 0 I{.e 19. & I I. 


Confoli 
 FLAVIO GIUSTINJANO, e VALERIO. 


I N Oriente fu Confole Giufliniarw 7 J7ale1'io in Oecidente. Era già. 
divenuto Giufiimano l' Arbitro dell' Imperio in Oriente, sì per d:' 
o 0 z. [ere 


-(4) 1 'Vojlri Figli parimente Maeflri dc' fòldati, Fitaliano, e Giuftjnia;;o 
1Jrama1JO d' ejfè1'e informal; fòpra di queflo falto, per HJá iuo di 'l.:oflra 
ß,azÌluc!ine. 
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ERA Vo1g. Ccre Nipote dell' I mperadore, e confiderato come ruo Succdrore e sì 
Ar-:NO ) H. .meon perchè GIUHino .-\ugulto aggravato dol gli anni volem,
ri' fca- 
riCl""o\ C0pra Ie ipallc del gIOV.ll1C Nipote il pdo del governo. Perr:mto 
esll volk in quell' an no c:omparire ornato anche deil'illwtre Dignirà 
dd Conlolato; e per non eíTere da meno di Eutanco Genero de! Re 
T 
odcri
o, ch
 sì frlendi
a comparl
 avea. fano in Roma, anch'tgli 
frce COSI nugmfich(;: fette In Cotbnunopo!z, che 31 dire di Marcelli- 
(a) Mólml- n") Come (a), il ruo ConfolatQ riufcì il più tàmoî"o di quanti mai vide:: 

:1'. ,Com
s I' Oriente. Imperciocchè Cpefe dugento ottan/otto mila Sold; (cioe mo- 
m Lhronuo. nere d' oro quafi equivalenti allo Scudo d' oro de' nollri tempi) in tanti 
donativi a1 Popolo, e in varj Spcttacoli e Macchine. Nell' Anfitea- 
tro in un fi)l giorno fece far la caccia di venti Lioni, di trenta Par- 
di, e d' altrc Flere. Sumuoú furono i Giuochi Circenfi, ne' quail non- 
duneno egli negò al pazzo Po polo I' ultima Mappa, cioè non volle 
mandare il fegno del corfo de' Cavalli j e d<'po avere ben rega1ato i 
Colrretrieri, liberalmente ancora loro donò af]iÚffimi Cavalli can [Une 
le lor bardature. Nel preCente anno Ormifda, Papa prudent]fiìmo, veg- 
gendo Ie grav
 diffi.cult.à '. 
h
 s' in
ontr
vano tutta
ia in. Ü!'!ente per 
Ùr levare da 1 f.1cn Datici 1 noml fpezlalmem:e dl a\cum gla Vefcovi 
di CoUantinopoli, tenuti da i Greci per Uomini di fanta vita, e di 
credenza Cattolica: faggiamem:e rimi[e I' affare ad Epifanio Patriarca 
di Cotlantinopoli, con dichiararlo per tal funzione Vicario del1a Sedia 
Apoftolica. Terminò la fua vita in qudl'anno E,m()dio, Ve(Covo di 
Pavia, celebre per gli fuoi Ccrini, e per due ambafcerie alIa Corte 
] mpcriale di Conílantinopli, come Legato Pontificio. Fu egli regi- 
ihaw nel molo de' Santi: coCa non dlflicile ne'Secoli d' aHara. 


Anno di C R 1ST 0 DXXI I. Indizione xv. 
di 0 R MIS D A Papa 9. 
di G IUS TIN 0 hnperadore ). 
di T EODER 1 co Re 3 0 . e 12. 


Confoli 
 S I M MAC 0, e ß 0 E Z I o. 


S fecome dilig
ntement
 ofTervò i1 
adre Sirmondo, e dopo. lui i
 
Pagi, con addurre un. paíTo del LI1;>
o Scc
>ndo de Conlolatzone dl 
Boezio, queLti due Conroil furono creau m Occldente, ed crano am
n- 
due Figliuoli di .AIJicio Man/is Severino Boezio, rinomato Scrittore di 
quefli tempi. A Simmaco fu pono quel nome, 0 fia Cognome, 0 úa 
Sopranome dal lata ddla Madre, Figliuola di Simmacø, flato Confole 
nell'anno 48
. II iecondo de'Figliuoli ebbe il nome di Boezio, co- 
mune al P adrc::, che fu ConCole ne 11' anno po. e all' A vola, probabil- 
men- 



ANN A LID' I TAL I A. 293 
mente (hto Conf.'11e nell' annn 4
7. 10 non vo'}a(ciar di accennare 
ciò, che It:g
o In Agnello ('.I), Scr.iuore, .benchè P?CO accurato,.delle 
Vite de' Vekovi dl R:Jvenna. SClïve cgll ndJa V l[a confl1f.\ dl San 
GIovanni AngeJoptc, che Teod{'rico net t1.entefimo anno del filo Regno 
mandò in Sicilia I' efercito di Ravenna, da cui fu faccheggiata quell' 
1I0ia e ridotta a11' ubbldienza del medetîmo Re. Di qudb ootizia 
niun 'feme {j uuova in altre Storie, e mat1ìmamente confiderando, che 
tanti anni prim.1 1a Sicilia Venne in potere di Teoderìco, pare, che 
niun como s' abbia a fare del racconto d' Agndlo. Comunociò 
gli 
ci può far dubilare, che net. pre!eme ann<? fuc
e
e
e in Sic,ilia qu.\l- 
che nbellione, la quale obbhgaf1e Teodenco aa \oVlare cola un' Ar- 
mata. Circa que1h medefimi tempi fembra, che fuccedelfe un fauo, 
di cui tenne conto I' Anonimo Valdiano (b). Cioè, che mentre il Re (b) .A min. 
Teoderico dimorava in Verona per fofpeuo di qualche movimento de' Yahfianu$. 
Barbari contra dell' ItaJia, accadde una graviffima comela fra i Criftia- 
oi e i Giudei in Ravenna. Non fe ne imende bene il motivo. Judæi, 
dice egli, baptizat,r nolentes dum /j'Vident, frequenter ob/atam in afjt/am 
jluminis jdélaverunt. (
) P
re
, che col n.ome di Ob/ata voglia egli fi- 
gni
care, aver effi Gmdel pm vo1re gm:1fo nel 
ume delle Ofl ie . o 
conlecrate, 0 da confec
ar{j. 
rntato <1a quefio affronto, 0 facnteglo 
i1 Po polo di Ravenna, fenza rrgu:irdo aIcuno al Re, nè ad Eutarico, 
che per lui rifiedeva n
lIa Città, nè a Pietro V eÎcovo, la cui età, fe 
in c,ò non erra l' Anon/mo fuddetto, vien troppo pofticipata da gli 
Scri[tori Ravennati: corfero aIle Sinagoghe, e tutre Ie bruciarono . 
Poco fiettero i Giudei a volare a V crona, per chiedere giufiiz.ia a1 
Re, ed aiutati doll favore dl 'lri':.ia1ze Mafiro di Camera di Teoderico, 
riportarono un ordine, che tuno il Popolo Romano di Rav
nna pa- 
gaf1è una comribuzione per rifabbricar Ie Sinagoghe inc
ndiate: e chi 
non pagaífe, fotre pubbhcameme frufiato. L> ordine era indirizzato ad 
Eutarico, e a Piet' 0 V efcovo, e bifognò efeguirJo. Da una Lenera 
dd med
{jJ?o Re al Se.n
to di Roma (c) int
ndiamo, 
he anche in (c) CalJiod. 
quella Cma da una .fedlzlOl1 popol
re fu bruclata una Smagoga Giu- 1. I. EpJjJ. 
daica: del qude mlsfatto comando Teodenco, che fo(fero puniti i 43. 
principali autori., Anche all?ra fi tr
volval1o Ebrei dapeTtutto. Rac- 
coma fotto. 9ue
1 anno Mano A ve
ucenfe (d
, che S!gi{mondo Re de' (d) .MarÍzI$ 
Borgognom l,:g1Una
ente fece ucclder
 Se
erlco fuo FIghuolo. 
eft' .A1).,nticen- 
cfI1pio fano VIen p3
lmeme colle fue c
rcoftanze. narrato da Gregorio fi$ In ChrM. 
Turol1.en
e (e) c
n dire '. che mo
ta )a pnma Moghe .d' efTo Re Sigiîmon- (e) Gregor. 
do, F'ghuola dl 7êoderzco Rtl d [t
ha, la quale gh aveva partorito Se- Tur9nenfÙ 
gerico, 
c prete .un' altra ; e quefia,. fecondo il c.ofiume dell
 l\1atrigne, 1. 3. c. ). (:"J" 
commclo a mahgnare contra del Flgl,aftro. Mtratala un dl colk vcfti 6. 
di fua Madre in doífo, Sigerico 1ì 1afciò fcappar di bocca, che non 
era 


ERA Volg. 
A ro; N 0 SU. 
(3) A
l..JI. 
Flirt. ). 
Tom. 11. 
R
r. IIl1lic. 


e
) I GiudÛ con/rarii a' battezzati, mentre l'in'Vidiano, freque,z/ementl 
geftQtø annø nell' acqua del flume J'Db/ata (ovvero Oßia .) 
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era degna di porrar quegli abiti, probabilm
me perchè ahara da baffi1 
ilato a quel dl Regina. Perciò inviperita la Marrigna tanto foffiò nelle 
orecchie del Marito, con fargli credere nutrirjì da Sigerico trame fc- 
grete di torgli. il 
egno, che l'i!1duf1è a 1
\ arlo di vita. Ma non sì 
tofio fu efegulto 1 mlquo configho, ehe Slg,fmondo fe ne pend, e 
deteftò il fuo fallo: dopo di che fi ritirò a1 Moniftt'ro Agaunenfe, 
dove per più giomi in pianri e digiuni, e call' affiHere aIle làcre Sal- 
mod ie, fi Iludlo di fame pcnitenza. Oio null.\dimeno per quefta ini- 
quid il 
oll
 ga
igato nel Mondo di qui, liecome vedremo in nfc- 
rire la dl 1m rovma. 


Anno di C R 1ST 0 DXXI I 1. Indizionc I. 
di G I 0 V ANN I Papa I. 
di G IUS TIN 0 lmperadore 6. 
di T E 0 D E R I coRe 3 I. e I 3. 
Confoli { FLAVIO ANICIO MASSIMO, ftnza Collcga. 


Q Uefto l'tlaJlimo fu Confole d' Occidenre, (enza fapedi, perchè niun 
Conlole tolTe ereato in Oriente, 0 perehè non fe ne faceia men- 
zione ne' F .lIb. l;er folennizzare anch' egli il fuo Confolaro, die. 
de al Popolo Romano nell' Anhteatro la caccia delle Flere; ma per- 
ehè negò poi lordldamcme dl rimunerolre ehi avca combattuto con ef1è 
Fiere, fee em que' Gladiàtori ricorr"o al Re Teoderico, c leggefi un.l 
(a) CaJlìød. Lerrcra (a), da lui fcrma allo {tef1a Mal1imo, can ordlOJrgli dl foJ- 
l. 5. EPlfl. dlst"".1rc a qu.:' tali, che a Ve.ln0 eipoib h lor vit1, a sì gravi pericoli, 

:z.. per dar pÏ.iecre al Papolo. In db Cal1ìodorio Segretano def.:rivc leg- 
giadramcme la forma delle caccie Tcatrali, con dctdlarle, perehe co- 
ita val1,) d' ordinario la vita di molte palone: aburo, che vletato da tall- 
te Leggi fin' al10ra non fi era potUlo eitirpare, benchè tame difdicc- 
vole a gente, da cui Ii profdTava l.1 Îa.nta Legge di Critio. Arrivò 
al fine dc' Îuoi giorni e delle fUe iàtiche in que/t' an no P.lpa Ormisda, 
Pontefice làmo e gloriofo, pel. avere Îoflenuta CJn vigore la donrin,\ 
Cat[olica, rifor01aw il Clem, rimef1à la pace e I' unionc delle ChieÎe 
in Orieme, cacciati da Roma i Mamchei, e lafci.m: in efTa Roma il- 
lullri memorie della fua mUl1lficcnza con v..rj ricchil]ìmi doni fani al- 
(b) .Anafttlf. Ie Chiefe, ed annoveratÏ da Anailalìo Biblioteeano (b). Abbi,,
o dal 

ibliothec. meddìmo Amore un' altra notlzia, chiamata doll Cardinal BJromo de- 
;71 Vir. Hø,.... gna di maraviglia, trattandofi d' un Principe Ariano; cioè chc il Rc 
mlfd4. c.reoderico, vivente eOò Para Ormisda, inviò in dJoo alia Bafilica Va- 
W;an"l due Glodelieri, 0 JÌeno Cero
èrari d' argemo, che peÎavano fef- 
fama ltbre. Anzi 10 varj tdb di clTo Ai1a{lafìo fi legge, aver elll) Re, 
c nOl1 gi.ì. Papa Ormisda, ornata un trave della Bafihca Vaticana tut- 
to d' argcnto, pefAnte mille e quarama librc. 1\1.1 anchc gli Ariani pl"{"\- 
fdra- 
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fefTavano vent'rnione a i Santi, e m,líIÏ'11ameme al Principe de gli A po- E 1\.... Volg. 
fioli, e Teodcrico non ignorava Ie rnaniere di eattivarG I' animo de' ANN 0 5lJ. 
Glnolici: così avdfe egli cnntinuato a pr:1.ricarle neI re(!.tnte del fuo 
govern!). Aggiugne An.\I1aGo, che daW Oriente vennero alrri preziqfì 
donarivi, manel.Hi a San Pierro d:ll Gltrolic'3 r mperadore Giußino. La 
mone del 11.1(1.1e[[o Santo Ponte6ce QrmiJda ace:1ddc nd dì 6. di Ago
 
fio, e nel dr I 
. del medefìmf"l Mefe fu deno Papa Giovanni di na
 
zionc Tofc.m
. In que/to medeGmo anno, e per quanto fi crede, a 
dì 24. di Mag5io, venne a mone (a) TraJamomlo Re de' Vandali in (a) Viflor 
..'\ ffnca, 6ero perfecUtore dc' Carroliei, ficcome accennammo di fopra; ,!uno;,tnfi.r 
e parve, ch' egli per giufio giudizio di Dio morilTe di dolorc per una In C r07lle. 
gran rotta dua al di lui derciro da Cabaone Pagano capo de' Mori prdfo 
di Tripoli. Procopio oarra il fano (b). MoíT"cro i Vandali contra di (b) Proeop. 
coftui una bell' ;lrmara. Cabaone, avendo intefo a dire, che il poíT"en- J, B;t
. 
te DIO de' Criltiani puniva chi non ri(pena va i facri Templi, e favo- [;b
 / . 
.riva chi gli onora va, I pedl fegretamente alcuni de'tùoi con ordine di 
feguirare l' eferciro ncmico, e fe i Vandali emravano co i cavalli ne1!c 
Ch!efe, e Ie fporca(ft:ro, eglino dipoi Ie nettafl"ero, ed onoraffcro i Sa. 
cerdoti Criltial1i. Tanto appumo avvcnne. Diedefi poi la battaglia, 
in cui i pochi vinlero i molti, c una grande Ilrage fu Farra del1a na
 
zion Vandalica. Ebb.::: Trafamondo per SucceíT"ore l/derico, Figliuolo 
di Unnerico Re, e di Eudoch Fi
Jiuola di \' alentiniano Ill. Impera. 
dore. Tuttoehè IIderico fl)/Te allevato nell:i. Setta Ariana, pure nudri
 
va in euore del!' inclinazionc verla i Cattolici: affetto a lui ifpirato 
dalJa Madre Canolica. E fe n' era ben aCC()rto Trafamondo, zelantif
 
fimo dell' ArianlCmo. Però prima di ml)rire, gli feee promettere con 
giuramemo, divenuto che foíT'c Rc, di non riaprir Ie Chide de' Cat- 
tolici, nè dl rc1lituir lora i pri\'ilegi. l\1<\ Ilderico dopo la morte di 
Trafamondo, prim:! di regnan:, per non vioJare il giuramemo, richia- 
mò in Affnca I VefcO\'i efìliati, e fece aprir Ie Chiefe Cattoliehe. 
Cos
 !afcio t
ritto S.an
o l1
d.)r
 (c): Ma eh.i or

nò il riaprimenro de' (c) ljìdorur 
f.'lcn remph, e relbrUl ]a hbei ta a 1 V cfeov!, gJa comandava e regna- in Chronietl 
va. Non e improbablle, che Ilderico fi credcíT'e disobbligaro daU' o(fer- Vandal. 
vanza di un giur.lmento illecito ed ingiufio in (e lÌeffo. Mirabile pcrciò 
fu l'aHegrez.za de' Popoli Cattolici dell' .'\ffrica nel ricuperare dopo tanti 
anni i loro V cfcovi, e Ie lor Chicfe; e tanto più, perchè Ilderico fi eon- 
tem.ò, che e1cggelfero il "efcovo di Carragine, e quelti fu Bonifazio. 
A quelii tempi non fenza ragione vicn riferira una Legge di Giu. 
]lino Auguno (d) contra de' Manichel, con vietare fotto pena della vi- (d) 1.12. C. 
ta ]a loro permanenza nell' Imperio. A gli altri poi, fieno Pagani 0 de 
m!lh' 
Eretici, vlen prolbito l' aver Magi/irati e Dignità, ficcome ancora luo- U' alii'. 
go nella Milil.la, a nferva dc' Goti, e d' altri Popoli Collegari, ehe 
militavano in Oriente al foIdo dell' Imperio. Circa quelti tempi aneo
 
ra mort Eufemia ImperaJricc, Moglie di Giuftino Augu/to; nè (uaï
 
tie, ch' egli p,t/TaíT"e aIle feconde nOl.Le, come han creduro alcuni. Teo. 
4010. nomin
ta in tal' oeea(Ìone da Cedreno (eo), fu Moghe di 
iu{b
 

) .A

:

: 
Oldno 
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EY.. A VOl!. niano, e non di Giuftino. La m0rte ingiufhmeme inferira a1 Figliuo- 
A N I'> 0 5203. 10 Segerico da Sigi(mondo Re de' BorgC'gnoni, irritò altamcnte I' anim i .) 
di 'l'eoderico Re d' It<11ia, perchè fi mmava di un iuo Nipote, cioè d' un 
Figliuolo di una Îua Figliuola. Accadde, che ndlo ite!r., tempo Cfo- 
domiro, Clotario, e ChiJdeberto, tutti e rre Figliuoli di Clodùveo, e Cd:> 
dauno Re de' Franchi, crano incitati &111a. Madre, eioè da Clotilde V c- 
dova d' efro Rc Clodoveo, contra del Îudderto Re SlgifmondQ, ac- 
ciocchè vcndicaíTero la mone data a ChilpericfJ Îuo Padre, e a Îua M a- 
dre ancora, da Gundobado Padre di Sigifmondo. Problbilmenre que!!a 
pia PrincipefIa altro non intetê, che di oItcner coil.! fùrza quella por- 
zione di Stari, ch' eHa pretendeva dovmi a sè nell' e"edità del Padre, 
giacchè da Gundobado (uo Zio non I' avea potma aver per amore. n 
iia dunque, che i Fr.mchi, conf.'lpe\'oli della collera di Tcoderico, il 
movefTero ad enrrar con Ioro in lega comra di Sigilmondo; 0 fi.! che 
Teoderico ne: flcefre la propofìzione a i Franchi iteffi: cerro è, ch' effi 
fi collegarono infieme, per far guerra a i Borgognoni. Ed aHora Îuc- 
(a) PrD"p. cederre veramentc CIÒ, ehe Procopio laÎeiò ièrirro (a), C che: ficeo- 
J.e b Bel. Got. me fu avverrito di Îopra, il Padre Daniello rifed tùori di fito nella 
11 . I. ,. 12.. S . d ' F fi II ' C . b ' T d . . . 
tOrlol e ranze 1 a <lano fOI. JOe avere ::J1SI eo eneo lnVI:UO 
}' eÎercito Îuo verÎo l' AJpi, ma can ordinc di andar remporegóiando 
nel paßaggio per vedere, che andamemo prendeva la guerra rra i Fran. 
chi e i Borgognoni. Sigifmondo Îe ne fuggl 10 un cremo, e pO[cla 
incognito a1 Monilrero Agaunenlè, 0 lìa dl S:1o Maurizio, dove dico- 
no, eh' cgli prcndefre l' abl[o Monallico. Ptl ciò non durarono f.<rica i 
Fr..1I1chi ad impadronidì di qualì rut[() il Regno al\ora ben vallo del:a 
Borgogna. E II Generale del Re Teoderico, appel1..\ udita la nuo\"a 
della tèonfitta de' ßorgognoni, valiLò frenoblàm..:nte Ie Alpi, e fècon- 
do i patti entlò in polfefIo di un buon rra[[o d. paefc., che abbraccia- 
va Ie Città di Apt., di Gcnevra, di Avignonc, CarpcmrJs, ed alrre. 
(b) c rffi d 11 T;\cconto di Procopio vitn conferm.\ro d.l una Lcnera del Rc Ata,- 
t. 8. E;'fl
 . Jarico at Senato di Roma (b) in occ:tlìone di crear Patrizio lulo ruo Pa- 
lO. rente, che fu Gcnerale di Teoderico nella fpedizion-= fuddetta. Mati- 
tur, dice eg1i, Franco & .Burgtlndo decertantibus, rU1fus ad Ga/lias tu
n- 
Jas, ne quid adverfa manus præfumcret, quod noßer exercitus impenfis la- 

01'ibus vindica.llèt. Adquifivit Reipublicæ Romanæ, aliis ctmfender
tibuj, 
abfque ulla fatigiltiøne Provinciam, & Jaélum eß quietum commoduY;z no- 
flrum, ubi non habuimus bel/iea contentione periculum. 'I riumphus fine pu- 
fsna, fine /abBre palma, fine cædc vitloria.. (*) 


Anno 


(*) E' mandato (TuIo) com'hattendo i Franchi e i Bo,.
ognoJli, dinNo'Vo 
a difendere Ie Gallie, affinchè il nemico non pretende.f1e di avere, quan- 
to il noftro ejèrcito acquiflato aveva con fatÙ"he grandi. .Aitri contraßan- 
do, {enza fl.mcm:fi conqu
flò alia Romana Repub/;/ica fa Provincia; t fi- 
C/lJo.li YCte it I']().lro premio, ove non ebbcmø pericolo pel glm-rierfJ contra- 
jlo Fu it triu -ifo (cnza combattimento, ftnza fatica /a p.Jlma, /a v;tto- 
y:a JU /c.n.l fl'liòe. 
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Anno di C R 1ST 0 DXXIV. Indizione I I. 
di G I 0 V A 
 NIP a pa 1.. 
di G IUS TIN 0 Imperadore 7. 
di TEODER I co Re 31.. e 14. 


Confoli 


5 FLAVIO G IUSTINO AUGUSTO pef la 2.. 2 volta, 
'2 ed 0 P I L [ 0 N E . 


A Ppaniene aU'Occidemc qudlo Confolc Opilione, e vicn da .alcu- EllA. Vo:g 
ni, ma con poeo fondamento, creduto quello ilelTo, che keon- ANNO SJ.{. 
do Caffiodorio (a) fu ereato Conte delle facre Largizioni, 0 tia Teforic- (a 
 CJ1ffJd 
re del 
e Atalarico. Perchè nè pure in quefii tempi fi uu?vi un 
OQ- 
6:. Fpl/ 
fole Orientale, non fe ne fa intcndere la cagione. In queil: anno h co- 
minciò a fconcertare I' animo del Re creoderico; e que! Principe, che 
finora mcrcè del fuo faggio e giufliffimo go verno , e di una mirabJi pa- 
ce, che faceva godcre all' Italia, e a gli altri fuoi Popoh, e del fit pet- 
to, che portava alIa Rdigion Cattolica, e a' facri fuoi Miniltri, s' era 
acquifiata gloria non inferiore a quella de' più rinom:ui Imper;tdori, di 
maniera che può anche oggidì fervirc di norma a i Regnanti: quefio 
Principe, diffi, mutò affatto contegno, e pafsò ad aZIO.oi, che deoi- 
grarono gli ultimi giorni di fua vita, e renderono odlOto il fuo nome 
non meno allora, che dipoi, in ha-lia. Vedemmo nel precedcme aooo 
pubblicato dal Canolico Imperadore Giu..fiitJO un Edino con
ra de gli 
Eretici, in cui furono bensì eceettuati i Goti, ma quei 1olamcntc, 
che erano in Oriente, e non già quei che appartcnevano all' halia 
fotto il Re Teoderico. Furono perciò tolte Ie Chidè nell'lmperio 
Orientale a molti Ariani; ed altri, per non perdcre Ie Dignit:i, c 
per feguitare nella milizia, abbracciaron0 la Re1igione Canojic.l. 
Nel loro errore fiettero faldi infiniti altri, ma con gravi bmenri 
sì per la pena, a cui crano fottopo1li, e sì per la perdita delle Chlc- 
fe. Verifimil coCa è, che eofloro ne portdlero Ie: dogliam.c al Rc 
Z'eoderico feguacc anch'dro cofiamiffimo dclla Setta Ariana; coo 
l"e
tar in oltre Teoderico non poco amareggiato, perchè laddovc e- 
gh Iafciava in Italia, e ne gli altri fuoi Regni, goder tam a quiete 
c libertà a i Canolici, Giuthno Augufio trattaße poi con tale JCve- 
rità gli A riani. C' è in oltre Il1otivo di credere, che efro 0 per la 
fte/Ta cagione, 0 per aIrri accidenti, comincia/Te a dubitar delh iedc:ltà 
ùe' Romani, con tofpettare imelligenzc di loro colla Cone di Cottan- 
tinopoli, quafichè abborrilrero un Principe Ariano, cd afpiraOáo alia 
libertà. Fori' anchc Giufliniano, che allora, benchè non Imperadore, 
ammi
!firava gli .affari dell' Imperio, e già nudriv.1 delle vai
e idee, 
fi hfclO fcappar dl bocca qualchc parola contro chi potTcdeva sì bell. 
Tom. Ill. P P pal- 
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Eu Volg. pane dello fieíT'o imperio, cioè I'ltalia: che rifaputa da Teoderico 
At;NO 51+ accrebbe in lui il mal talento c i fofpeni. Comunque paíT'aíTero rali 
faccende:, balli a noi di fapere:, per aueftaro dell' Anonimo ValeGa- 
t a ) .Ant;r 110 (a), che rrov:mJoli Teoderico in Verona, feee dil1:ruggere un Ora- 
mus Va e, torio di Samo Stefano, pol1:o fuori d' una Porta di quella Ciuà: il 
che vien raccontato da dfo Anonimo, come fegno, che veniva a (co- 
prire it mal anicno di Teoderico contra de' Cattolici,. ma che verifi- 
milmente fu fano per folo rifIeßo aUa fortificazione di quella Cirrà. 
QIindi comandò Teoderico, che niuno de' Romani potdfe tener ar- 
rni') e nè pure un coltello, indizio certo di fofpetti inrorno alIa loro 
fcdeltà. Ma colui, che maggiormeme aecefe queflo fuoco, fu Ci- 
priano Referendario, il qual poi per ricompenfa delle fue iniquirà pafsò 
al grado di Teforiere e di Genfrale d' Armata. Accusò egli A/bino Pa- 
trizio, flato Confole: nell' Anno 493. con impurargli d' avere Ccrino 
!euere a Giuilino Imperadore c()mra di Teoderico. Negò egli il fat- 
to, ed appofia per difendere la di lui innoeenza 
 fi portò da Roma 
a Verona anchc. Severino Bfìezio Parrtzio, già fiaro Confole:, che era 
aHora il più riguardevol mobile del Senato Romano, Ma ehe? Ci- 
priano rivolfe I'accufa comra dello fiefio Boezio, e fi trovarono Ere 
inique perf one , che fervirono di tefiimonj e: di acculàrori contra di 
lui, cioè Bafi/io, che cacciaro dianz.i di Corre, era indebitaro fino 
aHa gola, Opi/ione, diverfo dal Confole dell' .c\ nno prefenre, per quanta 
fi può coogbietturare, e Gafldenziø, i quali ulrimi due bandiri per- 
innumerabili loro frodi:t e:rano aHora rifugiari in Chief a . L' aceuC"! fu, 
(b) BoetiN.I fecondoel1è fcrive 10 fie/f() Boezio (b), de compoßlis falfo Literis,. 
.
 co J n b 1 ola- quibus Libertatem arguor fpera.flè Romal/am (*). Era innoce:nce di 
lIone I . I. 1 ß . ., 1 , r - S fc 
qUe(LO rearooezlo: comutroclO porrat:\ aCCU1a In enaro, enza 
che: alcuno ofa/fe d' opporfi, fu proferita contra di lui femenza 
di mone, la qualc fu da Teoderico permurata in eíìlio. Hanno alcuni 
ereduro con hevi conghietture, ehe il Iuogo dell' elilio foíTe Pavia, 
dove in una picciola cafa, 0 pure: in una prigione: egli foíTe dcrCl1U- 
to,. fenza Libri, e fenza porer parl:1re con amici 0 parenti. L' Anoni- 
mo- ValeGano fcrive,. effere egli {taro irnpriglonato, 0 tenuto fo[[o 
buonA guardia in Calvenzano, in agro Calventia1fo, cioè in un Luogo 
del terrirorio di Milano, poco di flame da Me1egnano. Q!livi Boezia 
. com pore il nobil fuo Tran:\ro del/a. Confo/azione del/a FiioJofia. Ma 
perciocchè di grandi rurnori e dicerie dove:ano Correre per l' oppref- 
ft.one di quefio mfigne perfonaggio Romano: il Re crudele finalmenre 
comandò, che gli fo/fe levata la vita j e I' ordine fu efeguiro. Mario 
Avemicenfe (e) lafciò fcritco,. che- nel corrente Anno Boezio Patrizio 
fu uccifo nel territorio di Afilano.. Porrebbe nondimeno elfere, che all' 
Anno feguente app:menetre la. di lui mone, e che Mario eonfondeíT
 
. 4 


(c) MariN" 
Jfventicen[. 
in Chroni,. 


(*) di Lettere fülft, per Ie quali {ono accufato d' OVlrt [perillD la Libertà:. 
R,mana, 
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fa fentenza dell' efilio con qudla della mone:; elTendo cerro, che a Ell." Vol
. 
Boc:zio rel1:ò nella prigionia il tempo da comporre il Libro fuddetto. ANN 0 52." 
Ebbe rer Moglie Rttfliciana Fighuola di Simmaco Patrizio (e non 
gi:ì un' altra 1\1oghe: chiamata Elpe), che gli genc:rò due FigliuoJi, 
da noi veduti Conlo1i nell' Anno fH. Donna dl rare vinù, che vifiè 
molri anni dipoi. 
In quell:o medefimo Anno eßèndo tomato a Ravenna. il Re Teo- 
derieo, [econdochè abbiamo daU' Anonimo V alefiano) colà tè.:ce chia- 
mare Giovanni Papa, e gl'inumò d' andare a Cofiantinopoli, per in- 
durre Giufiino Imperadore a far tornan: aU' ArianHino coioro,. .che I' a- 
veano ab1urato, fupponendoli indotti a ciò dalla for
a e dalle minac- 
de:. Anafiafio Bibliotecario (0) folamente fcrive, che fll inviato per (a) 4 ntr j1af. 
ottenere la rdliruzion delle Chide a gli Ariani: alrrimenti Teodcnco 
Ibil
tbuj 
minacciava 10 fierminio de' Cattolici in ltalia. Altrettanto fcrive I' Au. 
::n%41 ,- 
tor della Mifcella (b). Andò Papa Giovanni, feco conducendo altf,i (b) Rifl
r. 
Vefcovi, cioè EccIcJio di Ra venna, Euftbio di }i'ano, SabilJ(J di Capoa .Mifcellil 
(non conofciuro daW U ghelli nell' ltalIa Sacra) c due: altri parimenre j,
. IS. 
Vefcovi, ed in olere Teodoro, Imporluno, ed Agapito, tutti e tre ftari 
Confoli, e un altro Agapl10 PatrizIo. Tradito da j fuoi medefimi Bor- 
gognoni Sigismoï>do Re d' eí1ì, che s' era ritirato nc:l Moni1tero di San 
Maurizio (c), Eu <Jato nelle: mani colla Moglie c co i Fi,gliuoli a 
) G reJ (i 
r. 
d . I ") F h ' t . . 0 1 .A Ur07l171 IS 
Clodomiro, uno e 1 :....e. ranc I; e POL 0 pnglone 10 r eans. 1n- ,I. 3. fAp. 6. 
tanto G,dcmaro, Frateno d' dfo 
igifmondo, riplgliate Ie fone, e: rau- 
nato un buon dercito di Borgognoni, ricuperò la maggior pane delle 
Cinà e Terre occupate da 1 .Franchi: il che non pou;ndo digerire 
Cludomiro, ufd di nuovo in campagna con una forte Armata in corn- 
pagnia di Teoderico Re fuo Fratdlo, per a(falir di nuovo il Regno 
ðella Borgogna. .Ma prima di cimcnradi, barbarameme fece levar la 
vita a Sigifmondo, alia Moglie ed a i 

gliuoli, e ginare i lor cada- 
ve:ri in un pozzo, non o1tanre la predlzaone fa[[agh da Avito Abbate 
di Mky, che s' egli commcrteva que1la miqUItà, Dio gli renderebbe 
la paraglja. Fu dipoi da i L\lo
aci Agaunenlì, e da i Popoli potto 
Sigifmond
 nel catalogo de' Santi, qu
íì. che folfe non folo Pcnirenre, 
rna Martire; ficcome ancora da altn J1 poco fd mentovato Se'verino 
Boezio tcnuro fu per Santo, e regiftrato fra i Maniri, con CJuella ta- 
cilìtà, che di Copra accennammo praticata allor
 di dare: il titolo 
i 
Santo a chi abbondava di virtù, iìccome cerro abbondarono non meno 
il Re Sigismondo, che Boezio. Retlò poi uccilo in una battaglia il 
Re Clodomi,.o; rimafe aocora [confiuo Godomarc, e tornò la Borgogna 
in potere: de' Franchi, a' quali fu poi ritolta da dIò Godomaro. 1\1a 
YloderÙo Re: d'lralia lenne ben fone Ie conquìfie: da Iui fane nella 
Gallia. Ed in queft' Anno appunto nella Città di ArIes a lui 1ottopofia 
San CeJario V dcovo celebrò un Coocilio, che è il quarto tenuLO in 
quella Città; e v'intervennero [edid V dcovi, tuui {;omprefi nella 
giurisdizione d' clTo Re Tcoderico. 


Ppz. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 DXXV. Indizione I I I. 
di G I 0 V ANN I Papa 3. 
di G IUS TIN 0 1m peradore 8. 
di T EO DE R I coRe 33, e 15. 


Confoli S FLAVIO TEODORO FILOSSENO, 
'? ANICIO PROBO juniore. 


(c) .Anaft. 
:BibJiorhu. 
:n Johan- 
nl J. 



.. A V oJg I L primo di quefli Confoli fu cr
ato in Oriente; Provo in Occidcn- 
^N
O 51-5- te. In alcune Ifcri2.Ïoni, che tutre 6 debbono riferire: al prefemc: 
Anno, egli è chiamato Provo juniore, e oc inferifce il P
d"e Pagi, 
elTer egli 11:ato della Famiglia HeiT."1 di Probo, che fu Confole nell' 
Anno fl3. Se fo{fe differita fino al prefeme Anno la morte del cele- 
bre Boezio, è fcuro tuttavia. Sappiamo bensì da Mario A venricenfe (n), 
Ehe Simm.lco Patrizio Suocero d' elTo Boezio, già nato Confole, ed 
tmo de' più illufi:ri Scnarori di Roma, vcnerato da tutti per la No.. 
biltà, pel fapere, e per Ie vittò fue, fu anch'egli fa[[o morire dal 
(b) .411011. Re Teoderico. L' Anonimo Valc6ano (h) ci fa tape:re, clle ficcome 
l'airþanus. un' iniquità facilmcnre ne tira feco dell' altre, così Teoderico te- 
mendo, che Simmaco, perfona di tanto crediro in Roma, per do- , 
lore dena mone del Genero potdfe tramar qualche traHato comra 
del (u,> Regno, fattolo condurre a Ravenna, fono colore di varj fimi. 
reati il privò di vita: con che maggiormenre divenn!: prdlò i Catro- 
lici, e fopra rutto prdfo i Romani, abomincvole il nome d' efTo Teo- 
derico. Ma qu} non finì la di lui crudeltà. N 11"1";1 An:lÍlafio Bibliore:- 
cario (c), che giuneo Papa Giovdm-;Î prefTo Cotlaminopoli, ufeì incon- 
tro a lui tutta la Cirrà dodici miglia fuori della Porta colle Croci e 
co i doppieri, fefi:eggiando tutti per la confolazione di mirare in. queUe 
comrade: un Pontefice Romano: cofa non mai più vedu
 ne'Secoli 
amecedenti. L' I mperadore n:efTo inginocchiato a' fuoi piedi, gli preftò 
quell' onore, che 6 conviene: a i V icarj di Gesù Cri fto. Pare, che 
qualche differenza inforgdfe per h mano con Epifaniq Péitriarca di. 
Co(la!1tinopoli, ß;acchè ogni dì più crefceva la fuperbia de' Vefcovi 
di CJuella Cinà. Ma Giovanni Pap:t avendo fofienuto con vigore il' 
Ed) Theo;h. primaro dovuro alla fua Sedia, per attefiazione di Teofanc (d) onenne 
in Chronog. il primo luogo fopra quel P.nriarca. Marcellino. Come (e) anch' egli 


) :çaml- f<:rive, ch' ef1ò P.1pa fu accolto con fommo onore in Cotlaminopoli, 
i
J'Ch:O':::o. cbbe il primo pofto nella ChieÎc"1, e celcbrò la Pafqua con tônOl-a \fO- 
ce, e fecondo i riri e la Lingua. R(Jm
na. in quell a CapitaIe. Sbri- 
gate poi Ie fue f.1ccende, ed ottenuto quanto voleva daB' I mpcradore 
Giufiino, fe: ne rornò egli in Italia, feeo portando ricchi doni, man- 
dati da elIo Augufto aIle Chiefc di Roma
 c prc[cntoffi in Ravenna. 
al 



) Ma,.ills 
.A'Ilønticmf 
ill Chronico. 
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a1 Re Teoderico. Credcva{ì da ognuno, chc foßè tcrminata la Trage- E.. A Volg. 
dia, perchè Papa Giovanni aveva impetrato da Giuftino Augufio 
 che: .-\ N N 0 p.,. 
fi lalèiaffero in pace gli Ariani, e che loro foffero refiituire Ie Chie- 
Ie; giacchè - fu neccffario I' accomodarfi a tale fpc:dieme per placare 
l' Ariano Teoderico, da cui veniva minacciaro un egu
l trattamc:nto 
a i Cattolici, e:d anche la morte a i V cfcovi e Prcri. Ciò non ofian- 
te, più che mai inferociro Teoderico fece imprigionarc il Papa e i 
Senarori con e:ITo lui ritornati. Pretendc il Cardinal Baronio (a:), che (a) Barøn. 
non futlìi1a, quanro gli anrichi Scrinori raccomano intorno a1l' aver Annal. 
C(. 
Papa Giovanni promoffa in Oriente:, ed impetrara la pace de gli Ariani (b). P;gIU& 
c?lla .refii
u
ion delle loro .Chiefe;, 
 che pcr, <J
lefto egl.ï foffe cae- (;rRift:

' 
claro m pnglOne: da Teoderlco. All mcontro e dl parerc 11 Padre Pa- .Mi[cella 
gi (h), che narrando non me no Anafiafio Bibliotecario, che l' Autore: I,;'. 15. . 
delJa MiíCella (c ), e l' Autore amichiffimo della Cronica de Papi, pu- (d) ;/Jr
m- 

licata nc1 Pro
ileo. del Padre Enfche
io (d),. la pace e refiitU7ion fi(
 n;;t 
iuddctra, non s abbla e:ffa da metrere m dubblO; e maffimameme ef- R'.nJêhm. 
fendo fanura d' lfidoro Mercarore una Lettera, anribuita ad dTo Pa- in Pr_pi;eø 
pa, su cui principalmcnte s' appoggia il BalOnio. Deduce poi il Pagi 
la collera di Teoderico, dal non avere: Papa Giovanni ottenmo del 
pari, che foíTero reUituiri aU' Arianifmo coloro, che ;lVeano abbrac- 
ciata la Fede Cattolica: cofa, che veramente non e:ra leciro al Papa 
di chiedere. Lafciò in oltre fcrino il fuddetto Amore deHa Mifcclla, 
aver Teoderico avuw a male, che ranti onori [offero ílari companiri 
in Oriente al Papa, quafi che quefii fo(fe:ro indi:Lj di fcgrete Le:ghc 
fra i Romani e Greci in prcgiudizío del fuo Staw. Ma non è im- 
probabile I' opinion del Baronio, pcrchè vedremo nell' Anno fufTeguen- 
tc, che Te:oderico aVea già rifoluto di lcvar Ie Chiefe a i Cattolici, 
e di confegnarle: agli Ariani: il che c'induce a credere, non eíTedi 
mutato regifiro pef Conto de: gli Ariani neU'Imperio Orientale. In 
Cartagine da BonifaÛo Vefcovo di <Juella Cmà fu celebraro un Con- 
cilio di molri VeÎcovi con giubilo di tutti i Cattolici, i quali per la 
beoignità del Re liderico aveano ricuperara Iii. loro libenà. 


Anno di C R 1ST 0 DXXVI. Indizione IV.. 
di FE LIe E IV. Papa I. 
di G I UST I 
o Imperadore 9. 
di A TAL A R I coRe I. 


Confole { 0 LIB RIO, fenza Collega. 


T Eof.'mc (t') abbafianza ci fa conofeere, che qut'fto Confo{e fu crca- (c:) rbtopb. 
to in Oecidente. Perchè in quelti rempi era ct:ffata la buona ar- ;" Chr,nøl. 
monia fra Giußino Augufio, e il Re :I'eoderiço: perciò Don fi dovette 
- cre:a- 
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 A Vo1g. creare, 0 mentovarc in halia Conrole alcuno di Oriente. Era Olihriø 
ANN 0 52- 6 . deUa Famiglia Anicla, ne in aicun de' FaHi, 0 de'monumenti anti- 
( ) . chi egli è chiamato jtmiore, come ban voluro chiamarlo il Panvinio Ca) 
:i
ft
a;o";j." e. iI 
(elando, (b). Fra 1 p
ri
enri 
 Ie rnilërie della prigione mancò di 
(b) Rtland. vita in quell anno nella C'Eta dl Ravenna Papa Gif)'V(lntJi cr
de{ì nel 
in Fllflis. .dì 18. di Maggio. Analtaho Blbliotecario C') fcrive ch; il Î.tcro ruo 
(c) bl 
n b aflaf. Corpo trasfemo fu aRoma, c potto nella llalìlica dï' San Pictro. E g li 
111 lot ec. .., Ii d h A 11 C d ) " I I 
in 'Johlln- mema plU e c, c c gne 0 , I qua. e cel rapprcfema feppelliro 
nt 1. . a Ravcnna in un' Arca dl rnarmo. Meritò quefio P.onrefice d' dfere 

d) .t!t ntll .. annoveraro fra j Marriri della Chiefa di Dio. . Ma l' em p io Teoderico 
In Vlt E p l- . , 11 h , 1: . . fi ' 
r. . non plU que 0, c e Sl agglamcme e pacl camenre .aveva in addierro 
J,op.r. Ra- . 1 R d ' I 1 d . . . 
'ZJt1I1J.Part. goveroar? 1 . egl
o ta I
,. Ive,nuto o
aUlal OdlOfo prdfo tutri .i buo- 
I. Tom. II. ni .a caglon dl tall crudelra, tardo pocht mefi a pro\'ar l' ira e i g:t- 
Rer. Itali,. iltghi dl Dio. Per quanto. .1crivey Anonimo Valdiano (eo), e 10 con- 


ltf,:::
. ferma .anche Ag
ello, egh era dlc:
ro a c
cciar .
alIe.loro Cbiefe i Sa- 
cecdott Cattol1cl, per darle a gh A flam; e gla SlmmacÐ Scolaftico 
(cioè uomo eloquente ed Avvoc
to) GiuJco, a dl 2.6. d' Agofio ne 
avea ß:dò il decrero, da eÎeguirh nel dì 30. d' eOo Mefe. Ma coIro 
Teoder!ço da un 
ulfo rni
idiale di. venu c, j
 
crmine di tre giorni, 
e ß
l df .ftelfo de1tn
a[o .all occupaLlon ddle Cbl
Îe Canoliche, p<,'rdð 
(f) Procop. Ja VHa e Jl Regno. .Ii ama 
orreva, l?er quanto abblamJ da Prompio (f), 
;.t B
tl. . .che portatogli I
 t
vola Il . capo 

 un peÎce 
i non ordinaria grandez. 
G,thrc. za , gli parve 
I. rnlr
r quell? dl ðJmmaco UCCIÎO, che co i dcnri, e con 
gli occhi torVl 11 mmacçl"ile. A quei10 f:'u1taÎma rcnne chetro la fcb- 
bre durante la quale, dcteitando il misfauo commdlò nella mone d' eÎ- 
fo Simmaco, e di BoeZÎo, fenza aver daro rempo da eÎaminare, Îe era- 
no innocc:nti 0 rc:i, fil1illmente Îe ne morÌ. Principe, cl1e qual ora a\'cíIè 
faputo guardarfi da 9\lelti 
itimi. ecccíIì, avrebbe,. tuttochè Barba.ro 
di nazione, cd Erettco Anano dl credenza, uguagharo colle lue azio- 
ni e -virrù Poliriche la gloria de' più accredirati Re ed I mperadori . 
A veva dfo Teoderico 111 Îua vita preparato in Ravcnna il Îuo Îcpolcro 
tutto di marmo, .opera di mar
'vigJjoJa grandezza (dice I' Anonimo Va- 
lefiano) con avere cercato una plcrra dl iiraordmaria molc, che 10 co- 
prifTe. Agnello icr.lve, ch' egh f
 ieppelliro in un !\1auloleo f:'m<? d
 
lui fabbricare tuon dclla Porra dl Artemeto1'c, e duamaro a' ÎUOI dl 
(cioè circa l' anno 830.) II Faro, dove era il Moniß:ero di Santa 
1a- 
l'ia, fopranominato alIa lHeYIIOl-ia del Re '1eoderico. Ma fiimava efTo A- 
gnello, ed è ben venlimile, 
rit[[andofi di un Erer
co, che l' ofIà d! 
lui folTero flare caccl,ue fuon del Sepolcro, perche fi vedeva davanu 
alla porra di quel Monillero la maraviglioC"1 urna di porfido, in cui elfe 
una volta erano itatc: ripolle. Aggiugne in oltre., che nel Palazzo da 
lui f"bbricaro in Pa\'ia fi mirava l'immagine del rnedc:fìmo Teodcrico 
a {;avaUo, compofia di Mulåico. Una fomiglianre, .anch'eITà dl Mu- 
faico, elìileva nel Pal.:1zzo edificaro da Iui in Ravenna, in cui ea-o Rc: 
veniva rapprefemaro coIl' armatura in dolTo, con una landa nella de- 
1tra, 10 fcudo nella finiLtra. In vicinanz.a í1ava in piedi Rorna colla 
cc:1a- 
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c;e1ata in capo, e un'afia in mana; e dall'a1tra parte Ravenna, che te- EIt
 V91
. 
neva il piè detlro fopra il mare, e il finiftro fopra terra, in atto di ANI'u
p.6. 
andare verfo il Re. Per alcuni Secoli fi mirò an cora in Ravenna um 
Colonna a gnifa di piramide quadrangolare, fopra cui era la Sratua di 
T eoderico a cavallo, tuna di bronzo indorato, con 10 fcudo nel brae- 
cio fini aro, e coUa lancia nella mana ddlra. Correa nondimeno voce, 
che tale Statua foífe ß:ata fatta in onore di Zenone Imperadore, e che 
Teoderico vi aveífe fatto mettere il fuo nome. Ma (feguira a dire 
Agnello) tremono anni fono, che Carlo Re de' Franchi efTendo ftaw 
corona to I mperadcre da Leone II I. Papa, nel tornare, ch' egli face- 
va in Francia, patsò per Ravenna, e cadutagli fotto gli occhi sì bella 
Sratua, una fimile a cui in vaghczza confefsò di non avere mai più 
veduro, [anoIa port are in Francia, la ri pofe in Aquisgrana. Altre fab- 
btiche e memorie lafciate dal Re Teoderico 0 per ornamento, 0 per 
difcfa della Città, ovvero per utiJirà. del Pubblico, fi poRono racco- 
gliere dalle Leuere di Caffiodorio. 
Giacchè Eutarico, Mariro di Amalafunta rua Figliuola, prdõ da 
lui per Figliuolo, e detlinato ad etrergli Succdrore nel Regno, era 
pr
mon? a 
eode
ic?, fecondochè abbiaI?o da Giordano Storico (a) ,. 

 R;b'tl
;: 
pnma dJ monre dlchmro iuo erede Atalarlco, nato da dra Amalafunta, tic C"! 59 
con fargti pre flare il giuramento da i Magnati deJIa. Corte, e da gli . . .. 
Ufiz.iah deUa Miliz.ia. Ad effi poi rivoJto, raccomandò loro di ono- 
rare it Re novello fuo Nipote, di amare il Senato c- Popolo Roma- 
no, e di fludiarfi, per quanto poteano, di placare e di avere arnica 
I'Impcradore d' Oriente: configlio ben otT'ervato da Atalarico e da fua 
Madre, in guifa che durante 10 fpazio di otto anni, ch' etT'o Re tenne 
il Regno, goderooo effi, e l' Italia un'invidiabil pace. A veva j] Re 
Teoderico, finchè viße, govc:rnato difpotÎcamente anche ]a parte della 
GaJ/ia, ch' eg\i avea conquillam, nccome ancora (Une queUe Provin- 
cic della. Spagna, che erano fiate fono il dominio di Alarico ultimo 
Re de' Vifigoti. Mandava colà i- fU0i Ufiziali e Soldati per attefiato 
di Procopio (b), ed eíìgeva i tributi, Ma per far conofcere a i Vifi- (b) PrDC(I}. 
god, .come. ':100. per. 
ntcre
e egli 
&noreggiaya fopra d' effi, impiega.- 
(lttl
;b. I'.. 
va pOi [Uttl 1 tnbutl In tann donattvl, ch' egh annual mente faceva non c. 11.. 
menD aile mi!izie dc' fuoi OO:rogoti, da lui manteouti in quelle' parti , 
che a queUe dc'Vifigoti fieffi, di maniera che fotto di lui fieue fem- 
pre quieto e contento l' uno e l' altro Po polo in queUe paTti, e per 
valj m1trimonj maggiormente coloro fi unirono iofieme d' affeno. In- 
tanto era allcvato in Ifpagna il Fanciullo Am.llnrico, Figliuolo del fud- 
deno. Re Alarico, e di una Figliuola di Teodcrico; ed avendo eífo 
Re Teoderico inviato colà Teode di nazione Of1:rogoto per Generale 
delle fue truppe, il dichiarò anche Tuto:-e del medefimo Am1Jarico 
fuo Nipote. Coilui co1 tempo prefe per Moglie non. già una Donna 
di nazione Gota, ma bensì una Spagnuola, ricchiffima dl roba e di 
fiabiJi nel fuo paefe: eol qu.\le liun egli incominci.
 a tenere al fuo 
foIdQ e per fu.1 guardia due mila fold.1ti, e a farla più tollo da Re,. 
che 
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E.. A Vo1g. che da Miniß:ro. n f.tggio Re Teoderico, ben coníiderando gli anda- 
A N NO 51.6. menti di coílui, avn:bbe volencieri adoperata la [ona, per menerlo 
in dovere j ma per tlmore, che i Vifigori faceffero delle novità, e che 
i Franchi profittaíIÚo di quella divlfione, andava diffimulando tuno, 
e folamente s' appIgliò al p,:m:ito dl far fuggeri-re ddhamence a Teo- 
de, che farebbe ftato dl profino per lui, e di gran piacere al Re Teo- 
derico, s' egli fo!Iè pa{fato a Raveon3 per falutare ('{fo Re. L' accorro 
Teode CootlOUO bensi ad efeguire puntualmeme gli altri ordioi, che 
venivano da Teodenco, nè rnai tralafciò di pagargli i tributi annuali j 
ma non s'ioJulfe giammai ad intraprendere un sì lungo viaggio. Ora 
Teoderico, veggeodoíi vicino alia mone, dichiarò fuo Succe{forc: in 
IC
ag
a
 ma nO
1 già oella Gal1ia
 il 
ipOl:e Ama/arico, il quale c<?- 
mmclO 111 quefi anno a .contar gla anm del fuo Regno fra i V,figou. 
< a) lfiJ.o
u, Santo 1 íidoro (a) Ccrive, che Tcoderico tenne per Ann; (J.1Ûndici il Re- 
.n 
hr'n1cø gno della Spagna, quod fuperfliti Amalaricl1 Nepoti JUo relifjuit. Però 
(b) Águir- l
 Note Cronolog,che d:l Co.n
ilio 
ecundo. 
i T<?ledo (h), che fi 
re CDnciliDr. .chce tenuto Anno V. Regm DominI noftrs Ama/ancI RegH, Æra D LXI'. 
Hifpan. cioè nell' anno fcgueott fl.. 7. giu(lamcore fi po{fono credere corrot1e, 
T.om. 
. e doverli ivi fcnvcre Anno 1. 0 rurc Æra DLXXI. Succedette in 
pag. 2. s. queLt' anno uno de' più terribili tremuoti, che mai fi uditle, p('n:hè 
comin.uato per molti MeG, per Ie cui fco{fe rel1ò atterrata quafi tut- 
ta la Cmà nobiliffima ct' Am:iochia, la quale dianzi ancora avea patito 
de i fieraffimi conciouati iocendj. Fn innumerabili altri refiò fotto Ie 
rovine oppre{fo EufrafirJ Patriarca di quella Città, chc ebbe poi per 
Sacce{fore Efrem. 11 pilffimo Imperador G1Uf1:ino, per artctbto di 
Teoiåne (c), udite queil:e ouoVe, depoí\:a la Porpora e il Diadema, 
plfsò alcuni glOrm col cilicio in luno e in gemiti, e da buon Prin- 
cipe fpedì [Oito Ufiziali con irnmeofe fomme d' oro per falv.lre chi 
reitava m vita, e per rimettere in piedi la fmamellata Città. Por- 
tata intanto aRoma la nuo:va della mone di Giovanni Papa, radu- 
notE il Clero per eleggere il Succe{fore; 011 inforlèro diíI'en(ìoni fra 
gh Elenori: accideme non fordtiere in fomighami occafioni. Era 
tunavia vivo il Re Teoderico; 0 fia, ch' egli voleíI'e prevenire un 
nuovo Scifma, 0 pure, come penCa il Cardinal ßaronio, ch'egli inten- 
de{fe d' ingerirfi, come avt:va anche pretefo il Re Odoacre, nell' elc- 
zione de'Romanl Pontcfici, IcnOe al Senato di Roma con propone 
per Papa Felice Figliuolo di Caftorio, perfona di fpenmenratc Virtù. 
Venne in queilQ mentl.c a morte Teoderico, e ciò non oUante e1etto 
cial Clero e dal Popolo il fuddetto Felice, quietameote fu conCecraro j 
á e leggefi uoa Lettera del Re Atalarico al Senato Romano Cd), in cui 
f d
 c,:tfl. . ú congratula, perdu: nell' eleziooe del Pontefice fi fieno coo for mati 
is. . all'imenz.ione dell' A volo tùo, turta rivoh:a al pubblico bene, con aver 
propafio un perfonaggio degno dd fommo S.lcerdo1.io. Si larnema, e 
con ragione, il Cardmal Baronio di quefi' ano di Teoderico, perchè 
fervì di c:fempio a gl' Imperadori Greci, Franchi, c Tcdefchi, rer pre- 
tendere di aver mana nell' elezione dc' fommi Pontefici, f1:ata in addie- 
tra 


(c) TheD- 
plølWes in 
Cbrønoz r . 
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tro fempre libera, anche fotto gli A uguUi Pagani. E tanto più fc nc ERA Yol..,. 
dove a dolere, perchè d.!lla Lenera dl .-\raJarico abbaflal1za fi ..ica\ra, AMiO 5:>.('. 
che l' atto di Teoderico Ariano fu un c0111cmdamento, e ch' eg
i volle; 
d1ère ubbidit(): ufurp.rzione tenza t".111o de i diritti deBa ChieÙ di Dj,.." 
che nondimeno paisa in ufo oJ ;ibull) preíTo de'lu{fegucnti Impcn:Jo- 
ri benchè Canolici. Era, ticcome è Jetto di toprJ, 11 nuovo Re /1'/(1- 
Im-ico Fanciullo, appena giumo all' erà Ji dieci anni: p..:rò JITunle 11 
governo del Regno Amalilþmta lua Madre, Donna dl m,}lto fenno, 
con tenere anch' ell::' per fuo S
gn:tarj
 CajJìoáorio, perfonaggio riguar- 
devoliOìmo dl qu:,:' tempi, e can pubblJcar tU[ti .gli Ediui, e farc o:;ni 
altra riloluzione lotto nome del meJefimo Atalar1co. Le prime funzlo- 
ni furono di fignificare al Scnaw e Po polo dl Roma, a i Romani e 
Goti abitanri in Italia, e ncl1a DalmaLÏa, a Liberio PrefcttQ delle Gal- 
lie, & a i Popoli d' eere Gallic, l' el
z.i{).ne tua in Re, fau;\ dal Re luo 
Avolo, ed approvara di comune conlentJm
nt? non meno da i Roma- 
ni, che da i Goti dìLlcmi in Ravenna. DI C1Ò fan fede varie Lcuc- 
re di CaOìodorio (a). Ma quel che piM impona, Atalarico non fu pi- ,3.) /d. ib. 
gro a fpedlre Ambafciatori, e a notific.1re l' affunÚone fua al Trona Et,jjl. 2.. 3. 
all'Imperadore d' Oriente. Sopra di ciò è da vedere un' alrra Lenera v ftq'., 
del mentov:lto C:!.ffiodorio (b), indirizz,ua a Giujliniano Imperadore. !'vIa (b) 11m' 
nuivi, feccndoche o{fervò l' Alam.mni (c), è da fcrivere Gi:lflÙ10 Im- 1.8. Ef'lft. t. 
""] I . '.I' (c
 ..t;Ja-. 
peradorc, perchè quefii fopravivendo IDa t1 Metì a Teoderico, lò- ma1l11I1S In 
lamenrc mori nell' anno feguente; cd in db è chiamato Princeps lon- ]o,"ot;s lid 
gæv!ts: il cne non può convenire a Giuiliniano; t:J olae a cia Atala- Hijlor: f'r- 
ri
o 
fprime p;-imordÙ, .1'JojlrtL L'\ pplrifce dalla mt"ddim
 Leucra, che ;it .P. 0 D- 
GlUlbno f\Ugl1llo era 111 coller.! comra del Re Tcoderlco, e minac- 
ciava di targli guerra, verilìmilmenrc per Ie crudehà da lui efcrcitate 
contra di P:1pa Gio'1.!.anni, e conn-a di Boez.io, Simmaco, ed altri Sena- 
tori Romani col preteno di fegrete intelligenze con elìo GiufilOo. Pe- 
rò Atalarico fi raccomanda, per aver pace ed amicizia con lui, con 
que' patti e can queUe condizioni, che l' A volo luo aye;:. ottenutQ da i 
predccellòri di GlUttino: fra Ie qU..lli polliam credere, che fi compren- 
dcffe il riconofcere la fovranità de gl' I mperadori Copra il Regno d'l- 
talia. Fece buon cffctto quefta fuppiichevol Letterol Ji Aralanco, per- 
chè finch' egli viíTc, non ebbe molcHia aIeuna nè da GmHino, nè Ó 
Giul
in!ano lu? Su
ce{fo:e. Fiorì circa quefii. tempi DioniJio eþgllo, 0 
fiol PzeczoJo, SCIta dl N aZlOne, e MOn:lco dottlffimo neUe LlIlgue Lati- 
na e Grt'ca. Fl1 condifcepolo di CajJìodorio, e però fembra, ch
 abiratlè 
in Roma. L 'Opere da lui fcritte fi truovaoo regilhdtc da gh Scritto- 
xi della Storia Leneraria Ecc1efiafiica. 


Tcw. lII. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 4XXVI1. Indizione v. 
di F F. LIe E IV. Papa 2. 
di G IUS TIN I A N 0 1m per adore 1. 
di A TAL A R I coRe 2. 


C r 1 
 VEZIO AGORIO BASILIO MAVORZIO
 
onlOle iì C 11 
enza 0 ega. 


ERA. Vo1g. F u Coníole creato in Occidente. queß:o Ma'v01"zio, i cui nomi e co- 
ANN 0 5l7. gnomi fi leggono negli amichi tefl-i di Orazio Poeta, emend,ui e 
riveduri da lui con altri Codici più amichi, a lui Commioillrati da Fe- 
lice Ora tore Romano. L'Ifcrizione fatta da eOo Mavorzio fi legge 
nella Prefazi.1ne del Bentleio all' edizione di Or:rzio, ed anche ne' .Fa- 
lli del Rchndo. Coniole non fu ereato in Oriente, 0 queito è taciu- 
to ne' .Fafii, perchè non doveano peranche e{]ère compotte Ie dift
ren- 
ze ioCorce fra Ie due Corti. Probabilmeme in qudl' aooo Ama/4fu1Jt& 
Madre e Tutrice del Re .Atalarico fl:abilì un agglUl1amemo con .Ama
 
\3' procop. /arico Re de' Vifigoti, di cui ci laCciò la notizia Procopio (a). Prcten- 
:
icBe

b.G
- deva Amalarico Hmo il. trano ?i paeie, c
e 1\la
ico Re 
vol? [uo 
Ctip.13 . aveva godutD neUe Gallle, commclanda da 1 confim dell' !tab:t. 51 vcn- 
. . ne ad una convenzione, e ad Atalarico Re d'ltalia toccò tuna la Pro- 
vcnza col rello del p:leCe conquifiato nno al fiume Rodano. Ad Ama- 
larico fu ceduto quanto di là dal Rod:mo andava ad unidi col Regno 
(b) I.!ton de' Vi (jgoti in ICpagna. Per attefhto del medefimo Storieo (b) fegui- 
ib;d. cap. "!.. cava a governare il Regno Amalafuma, Danna dotata di gran pru..ien- 
Z:t, zelarue della giutlizia, e provveduta d' animo più che vinle. Re- 
fhruì eff." a i Figliuoli di Simmaco e di Boezio'i beni paterni già con- 
fiCcati, e fi andava guadagnando I' am01" di ciafcuno coUa clemenza, e 
col guardarfi per quanto p:::>teva dal g:tfiigare nella vita e nella roba i 
fuoi Cudditi. Da lei era allevato il Figliuolo alla m:miera RémJl1a, f.,,- 
cendolo anche :mdare alIa Ccuola per it1udiar l' Arti Liberali. Deputò 
e{fa al di lui governo ere de' più a{fennati deJla fua N azione. A vven- 
oe, che trovarolo un dì in fallo nella camera, g\i diede uno fchiaffo, 
per cui egli piangendo fcappò via. I Gori, ciò f."puto, fc n' alteraro- 
no fone, e difTero villanie contra di Amalafuma, quafi che ella volef- 
fe far crepare d' aff.mni il FigJiunlo, per poi rimarirarfi, e comandare 
a bacchcrta. Per() un giorno i Prirnari de' Goti andarono a tròvarla per 
dirle, che lnro non piaceva la maniera da lei [enuta nell' educazion del 
Flgliuolo. Effere 10 fiudio delle Leuere ncmico dell' Armi, perchè 
iCplrdva della viltà c [imidezz.l. Aver effi bifogno di un Re noon let- 
ter"ro, ma guerriero, cd avvezzo all'ani milirari. Cbe Tcodenco nè 
pur tapea leggere 0 fcrivere il (liO nome, e pure avea fano tremar 
tan- 
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rami Popoli, farte tanre conquifie, nè aver cgli mai permdro, che i F R A \'("g. 
Gori and.1{fcro aHa Ccuola, con dire, che non avrèbbono maneggiar:\ ANN 0 'P-7. 
arb e Cpada con animo imrepido coloro, chc {j fo{fero accofiuffiiHi ad 
aver paura della sferza. Però non vo!er eill rami Pedanti per tûo Fi- 
gliuolo j ma ch' ella Cceglid1c dc' gio\'ani di erå uguale, che convivef- 
{ero con e{fo lui, cd egli aueodet1è Cccondo i coltu:ni della N dzione 
ad imparar la rnaoiera di regnare. ßenchè ad Am.Jiatunra diCpiace{fe u- 
na sì fana prercnzione, pure [erne-ndo delle nO\'Ïlå, mollrò d' aver ca- 
ri i loro configli, e fece quanto ddiJeravano. Di qUÌ venne poi h 
rovina di Aralarico. 
In Oriente fi Cen[iva già l' J mperadorc Gìaflino pefar gli anni ad- 
doffo, e trovavafi makonclO di Caniri a cagione di un' ulcerd. in un 
piede, flua molt' anni prima da coiro di Ctetta in una battaglia (a) (J) TI-e
- 
P
rò pen
ò 
 
ichi
rare il tuo SuccetIòr.c; e quef
i fu Giufti
iai1o,. 
'I- 
h
:
sro
" 
ghuolo dl P'gl!anz,a C1l8 
o1
ell,
, .che prJa godev.a .1 
I[olo dl . NobJliJ]ì. .\-lam 
i;. 
mo, ed era pervenuto all era d1 circa qllacanrarre anna. N el dl 4. d' A- Cornu Iii 
prile -di quetP anno il fece coronar Jmperadore, e il prelè per Cuo Col- chloilÚo. 
lega, Se vogliam credere a Procopio (b), Scrirrore f.Jfperro in ciò, Chror.. AI,- 
che riguarda Giufiiniano, it Senato e P?po.lo di Coll:anr
nopoli mal (
n
::;op. 
volenueri, e folamenre per paura, acconÍt:ntl a queLb elezlOne, cono- Rift. arcan 
fcendo a{fai, che GiuLtiniano abbonJava più di vizj, che di Virtù. ZOo cap. 9. 
nara Cc) per 10 comrario Ccrive, che il S.'tUto ttc1To feee più ifianze (c) 7DI..'
. 
a Giuilino, pcrchè gli ddlc I", PCÞfpora. Dopo quetta funzionc paíTa. in .A, n.al. 
rono appena quarrro Mcfì, che Gluttino aggra\'ato d..Ila malarria rer- 
nlÎnò i fuoi gJOmi: Principe per la CUol moderazlOne, c pd Îuo zclo in 
f.wore della Religion Cartolica, degno di vita più lunga. Paramo 
venne Giujiiniatlo Augutto a rcltar folo nel govtrno de' Popoli, cb' egli 
a(funCe con gran vigore. Non era già egli Principe ignoranre aftàttl> 
delle Lertere, come gran tempo è tt\to creduco per un [eno [correno 
di Suida., it quale, lìccome hanno dipoi ricoooCciuto gli Erudiri, at- 
tribuì queíl'ignoraoza a Giuilino Cd), c non già a Giuttiniano, il qua- Cd) AI.:- 
le .an
i fì. fa 
al lûddcuo ..Procopio, da T e
fane, e da alrri, che fu 7.:

',:dln 
Prmclpc "huno neUe SClenze, e nelle Aru, e rnoLlroffi vcrCato nelld Hift: . otr- 
ltdlà Teologia, talvolra ancora pill del dovere. Aveva egli rcmaw in can. .nrOCi!p. 

ddierro di prendcre per Moglie 7'eodora, Figliuola d' Acacio, Soprin- 
tenJenre al Serraglio delle Fiere dc:Jtinare per Ie caccie deli' Anfirea- 
tro: Donna allev.lra fra i Commedianri, e ch' egli aveva le\"ato ddl pub- 
blico pofiribo
o, e [coma Cempre per Cua Concubina. Ma finchè villè 
Eufemia I mperadrice Moglie di Giuilino, e Pigiltmzia fu.! Madre, che 
fi oppoCero a si fatto obbrobrio, non fi atreruò di eLeguir la fua in- 
teozione. Mancare elTe di vit.1, la Cposò; e dappoichè fu creato ) m- 
peradore, poco 1teue a dichl,\f'lrla i\ugulla: il che dovette dar moti- 
vo di mohe mormorazioni al Popolo, c di mJggiori querele col [t m- 
po, per eßère ibra quefb ambizioCa, furba, ed imerell:'ra Donna uno 
itrumento e manricc di moire iniquirà, c un fhgello della Religione 
Cartolin in Oriente. N ç I prdènte anno, per qu.1I1ro abbi.1I11O da 51- 
Q q 2 gdnr- 
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Ell." Volg. geberto (a), e da Paolo Diacono (b), i Longoh:Jrdi [otto if Re loro .dN- 
l1.NN 0 p
. doiflO, dopa avae moho indcbollto il Regno de gli Eruli, dalla Mo- 
la) t>l"ebfr- . d fi d h . fì lTc . r. I 
us Ù/'chrD- r;
vla, oy
 1 cre c 
 C e F\ï
<I. 0 

'O glUml, pal ar?110 ne I" Panno- 
11.CO. IlIJ, oggldl U ngheru, e qUlVl 1tablllrono la lora abltaz.ione e figno- 
tb) Paulus ria. Ma Procopio mette moho più tardi (c) il Regno di Audoino, e 


 ICOr.US fecondo lui, ficcome vedremo, anehe nell' anoo f 
9. regoava j} Re 
Hlflor. Lon- 1 TT. I- TT 1 I Î. d 1/ I . - . 
b d oro r tlCI ) 0 lJa r tlccone - a q u,! e lUCCC ette r a tan , c P olcla At/- 
go ar or. . I 
lib. I. C. 2.2.. dornfJ. 
(c) Procop. 
tie Bell. 
Go/h. Jib. 2. 
cap. 2.2. 


Anno di C R 1ST 0 D
XV I I 1. Indizione 
di FELICE IV, Papa 3. 
di G IUS TIN I AN 0 Imperadore 2. 
di A TAL A R I coRe 3. 


VI. 


Con[ole 5 F L A V lOG 1 U S TIN I A N 0 A U GUS Toper la fe- 
( conda volta; fenza Collega. 


S Oleonizzò Giufliniano Auguílo quefio fecondo fuo Con[olato eon 
d Th h tal profufione di daoaro al Popolo, che per attefiato di Teotàne (4), 

} chr:
fog
. edell' Autore della Crooiea Aldlandrina (e), niuno mai de' precedeoti 
tel Chron. Imperadori avea fatto altrettamo. Circa quefi:i tempi efTo Giufiini,ulO 

iJexaTidr. pubblieò una Legge (f) in favore della Chiefa e dottrioa Cattolica, 

)/ 5. C. con riprovar tune Ie EreGe, e naminatameme queUe di Netlorio, 
;ri1:
mm. Eutiche, ed Apollinare, ed intimar pene rigoro[e contro i feguaci delle 
meJefime. Ed affinchè foíTe meglio amrninifiraca la giu(1Îl,la, ordinò 
(g) 1Hfiini
- con altra Legge (g) (non ú sa in qual tempo), che 1 litigami ncor- 
,
s Nowll. re{fcro a i G lUdici del pae[e; e quatora non folTe fatta loro giuihzia, 
. 0 non fi sbngaifero Ie eilufc, f.lcelIcro rieorfo a i Vetèm'i, 1 qualt fi 
preoderebbono la cura di ricordare a i Giudici i loro dovere; e non 
giovando un tale avvifo, ne Ccrivcrebbooo a dirittura all' Imperadore. 
Altre utili provvifioni fi leggono in c{fa Novella. ScritTe ancora Pro- 
copio (h), 10 tempo ch'era ben affetto a Giuiliniano, qualmeote quefi' 
Auguílo dlgiunava due dì dclla fenimaoa, mangiava cibi iempliei, be- 
veva acqua, poco dormiva; e tutta la giornata, e parte ancora della 
notte impiegava in accudire a gli affari del Pubblieo, e proprj; dl ma- 
niera che non dee recar maraviglia, fe ad un Principe di tanta atti- 
vita cd applicazione riufcifTero poi coo fdicità tam:
 aue imprefe, C.J- 
me vedrcmo. Non era pcranche mancato di vita l' Imperador Giufii- 
no, quando ioforfero diflèn{ioni fra lui e i Perfiani, perchè Zato Rc 
(i) Idem de de i Popol! Laz.i s' era (ottopoílo ad elfo Imperio. Perciò Giultino, 
liell. Perf. fecondochè s' ha dol Procopio (i), avea fpeáito per fuoi Generali in 
l. 1. c. 12.. aiuto dc'Lazi Sit/a, e Belifario aihi glOvanctti, che dledero uo gu;dlo 
gr.mJc aIle contrade di Per(ìa. Sano 'lueiL' anoo fi raccoglie da Teo- 
fanc , 


(h) procoþ. 
i, Æaific. 
J JI fljnia n. 
M. I. 



ANN A LID' IT. A L I A. 309 
f.me, e d:1lla Cronica AldTandrioa, che creCcendo l'impegno della guer- ÈRA Vol
. 
ra co i PerGani, Giu lliniano in viò comra d' effi per [ot1:enere i Lazi ANN 0 5 1R 
un eCercito, di cui furano Generali BeliJàrio, Cirico, ed JreNto. Non 
fi accordavaoo quelli C.lpi iofiemc, e però [econdo il Colito andò ma- 
le la faccenda. Furono effi in una battaglia fcon6tti da i PerCìani, e 
a quclla diCgul10Ca nuova entrato in collera Giu{tiniano, richiamò tutti 
e tre que' Genera1i, e in luogo loro inviò Pietro già N omio e Capi- 
tano di miliÚe, il quale unirnfi co i Lazi ebbe miglior forruna, e die- 
de di molte perco{fe a i Perfiani. . 
Guadagnò ezÏandio quefio indefdfo AuguUo alia fua divozione 
il Re de gli Eruli ([eorrettamente nel tefio di Teofaoe ehiamati Elur;) 
per nome Greti, il quale fi feee Criftiano, e divenne [uo Collegato. 
Tirò in olere nel [uo panito Bonzere Regina, che comandava a cento 
mila Unni) ed un altro Re de gli Unni, cioè de' Tanari, nomato GlJr- 
da, il quale medefimarnente fi fece banezzare, tenmo al facro Fonte 
daUo fieCIo Imperadore. Cofiui fu d:l lì innanzi buon arnico e eonfe- 
derato del Greco Imperio. Applicaffi parimcnte Giulliniana a varie 
fabbriche. II luogo appcllato Sica in faccia di Coílaminopoli fu da lui 
riedificato, cinto di mura, orn;1to di un Te1tro, e del molo di Cìt- 
tà, con comincìare ad e(ferc nominato Giu(hnianopolì. Feee un Ba- 
gno pubblico in CoH:aminopoli, e una Clfiema can riltaurare i fuoi 
Acquedotti, già fabbricati da Adriano Imperadore, ma un pezza fa 
diroccati: il che riuCd di gran follievo alIa Città, che dianzi penuria- 
va d' acqua. Fcce per tefiimonianL3 di Marcellino Come (a) un ma- (a) Marcel- 
gni6co Trono nel Circo, e i portici, dove fedevano i Senatori a mi- 
;n. Com. es 
rar Ie corCe de' e>lvalli. Ordinò in oltre, che fi rimettdre in buon ef- In chronJco. 
fcre, e fi forti6c
(fe la Città di Palmira, per difefa dclla Fenicia e 
dclla Paleftina. Finalmente levò quafi tunc Ie Chiefe a gli Ercrici, 
e Ie diede a i Cattolici. Tali furono i glori06 principj del governo 
dell'lmperador Giufiiniano. Ma così lieti giorni vennero fundlati, 
per tcfiìmanianza di Teofane (b), da un fecondo furiofo Trernuoto, {b) Theoþh. 
che ncl dì 19. di N ovcmbre per un' ora continua si terribilrnente fco{fe In Chron'l. 
la Città d' Antiochia, che tU[[O <Iuanto era rirnafio in piedi nel pre- 
cedente anno p.6. e quanto era nata rifabbricato dipoi, andò a terra 
c
>n tutte Ie m
ra della Città. Perirono [otto quef
o nuovo fbgdlo 
circa quanro mila ed o[[ocento fettanta perf one con [ommo cordoglio 
dell' Imperador Giull:iniano e di Teodora Augulla fua Moglie, che con- 
tribuirono dipoi [amme grandi d' oro, per far forgere di nuo\'o I' at- 
terrata Città, e vollero, che da lì innanÚ [e ]e de{fe il nome di 'I'eD- 
poli, cioè a dire di Città di DiD. A queni tempi riferir fi potrebbe 
una Lenera (c) del Re Atalarico fcritta al Clero dclla CbleCa Rorna- (c
 CIl/Jìod. 
na, con ordmare che da Ii innanzi chi avrà Iiti contra d' eOò Clerc 1.8. l:."þlft. 
debba ricorrere al Papa, e ccrcare da lui la giufiizia, intimando ].1 pe
 14. 
na di dJeci hbre d' oro a chi conrraveni(fc. Leggefi in Pavia un'lferi- 
zione, rapponara dal Coote Menabarba (d), & mdieanrc, ehe in quefi' (d) 
fedi,"'. 
anno dlò Re Atalarico feet; fabbricare in quella Cinà i St:dili oecor- ;'Uml J 11JR f. 
reoti al Popolo rer affiitere a gli Spcttacoli. Anno ml'l. 
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Anno di C R 1ST 0 DXXIX . Indl Zl0n 
 
.. "" VI I. 
di F ELI C E IV. Papa I. 
di G IUS TIN I A N 0 I m per adore 3. 
di A TAL A It I coRe 4. 


confole 
 DEe I 0 juniore, fenza Collega. 


E 
 ^ VoJg. N Ot.ò 
I Padr
 Pagi (
) che queß:o Decio Confole Occidentale fu 
t, NOS.19. FIglmolo dl f/cnanzlo 11:a1O Confole nell'anno fOi. e Fratcllo di 
;riti
.Rg:::r. PaolÙlo, che vedremo ConCole nell' anno f H. V ien appellato Juniore 
ad hum a dillinzione di Decio, che fu Confole nell" anno 4
6. ficcome per- 
.Á/1.nt4m. fonaggio della medefima Famiglia. Dopo la morte di crraJamtJ1tdo Re 
de' Vandali in Affrica rcfiò vedova di lui .Amalafreda Sorell a del Re 
Teoderico. Donna avvezza a comandare, non 11 dovea trovar malto 
contenta fotto JldcricD, ch'era fucceduto nei Regno It Trafamondo, e 
fu creduto, ch'dTa tencITe mano a qU3lche trattato contra 10 11:a1O del 
Re novello. Laonde quelli, tuuochè uomo lantano daila crudclrà, Ie 
levò la hbenà con imprigionarla. Ciò avvenne, per quanto abbiamo 
da Procopio (b), 'vivenrc ancora il Re T eodenco, il quale non låpeva 
già digerire I' afpro rrattamenro, che íi f:tceva alia Soreila; m.! per- 
chè troppo farebbe collara il men ere inGeme una grande Armata nap 
.vale, per porrare b guerra in A ffrica, gl! con venne fuff 0c,U"e i rifen- 
timemi e il prurito dclla vendetta. Morro poi feoderico, la cui 
grandezza avea rr:menuro Ildenco da più violeme rifoluzioni; e re- 
gnando Atalarico fanciullo, da cui poco íi po tea temere: llderico, 
per quanto ne corre la fama, fece levar di vita ,dma/afreda. n 
tempo non fi sa. Bensì fappiamo, che pcrvenuro I' avvifo dl quc- 
fia crudel rifoluzione all' orecchie del Re Aralarico, e di Am d

- 
Junta fua Madre, altamente fe ne adirarono. Per quel1a cagione A- 
Ce) CR.(Jìød. talarico fpedì in AfFrica degli Ambalè:i,\tori con Lettcra (c) ad lldc- 
1. 9. Epift. I. rico, in cui íi duole della mone violentemenre inferita alla fua Pa- 
rente, con dire, che s' ella folTe (!:ara red delle decamare e forlè 
infuffiUenti congiure, cgli avrebb= dovu(O rimettcrla neUe di lui mani 
per dfere giudicara, e non già torle Ia vita [enza [apu:.l, e però con 
difrrezzo del Re d'Iralia, e con abbrobrio di tuna Ia nazion Goti- 
ca. Però vuol Capere, come egli pofT.'1 [cufare un tal f..[(O; e qualor:t 
prerendelfe
 elfere mancara Amalafrt'da di monc natUrale, voleva neUe 
mani p("r[one atte a comprovarne la verità. AI[rimemi prorellava' ef- 
fere rotta la pace, e rermina[i i patti, durati finqm rra )oro. Qlal 
eíiro avclfe queft' Ambalèiara, non è giunro a T.loltra norizia; ma pw- 
babilmente di quà ebbe origine la cad uta odd Re lldcrico, di cui 
t1ar- 
. 


(b) ProctIJ. 
de B,ll. 
VandRI. 
lib. I. c. 
. 
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parleremo nen' Anno feguenre. Fra l'altre helle impr
fe, al1e. qU.lli 
 ERA Volg. 
applicò GiuftÙliano Auguí1:o, una principalmenre fu In que
l tC1!'Pl ANNOp9. 
quella di far un.ire & ordinart" in un Codic
 tuttc 1
 Leggl rn
nre- 
,'oll d' approva7.lone (: d' ufo. fio' aHora rubbhc:1te d
 I precedenn Au: 
guí1:i, e da Illi fictro. Fin {{mo Dioc1ez.iaon Imperadore eran? 
at1 
componi i Codici Gregøriano ed Ermof.eni(wo. 1)a Teodolio JlIOIore 
venne fucceflivameme compilat:o il Codice 'T(!t)døfìiJHO, la cui aurorità 
lungo tempo durò nelle Gallie. Ma Giut1:iniano, che afpir3.\'a per 
ogni verfo a dilatar la gloria del (uo N orne, fece comporre un Co- 
dice nuovo, chiamato perciò di Giufliniano, con abolire I' aucorir à de' 
precedenti, e prefcrivere I' ufo di quefio a tuna la Giurifprudenza, 
c al governo del Romano Imperio. I u non so come Marcellino Con- 
te (a) ne ddfcrit'ca la pubblicazione fino an' Arono r31. Noi f.'1ppiamo (
) Marui. 
dalla prima Legge d' cOo Codice, aver Gilll1:iniano nell' Anno p.8. l.m. C c h om
s 
d 1 ,. b d . . 1 f1. 
..J G . . L . In rontcB. 
ata mcom eoza I compl ar quello Couice a TZO'l..atlm, e01fz/(J, 
Foca, cd altri Patrizj, e primar.1 Ufi7.ia]i detJa fua Corte. Po(cia ab- 
blamo non Colarnenre dalla Cronica Aldf.'mdrina (h), rna eziaodio daUa (b) chroni- 
feconda Legge del meddìmo Codice, data fotto il Confolat{J ái Decio, 

 Alexan- 
che nel prdènte Anno dTo fu confermato e pubblicaw; e pofcia rmum. 
nell' Anno fH. venne il medelìmo cfpurgato e corretto, come' appa- 
rifce dalla Legge terza. Del meriw, e del1'l1filità di quefio infigne 
Libro non occorre, che qui fi parli. Ben è vrro. elTere fiato offer- 
vato da J acopo Gowfredo (c), e da altri dottiffimi GiurifconCulti, Çc) Gothofr. 
che 'lhboniano, della cui opera princiralmente li fervì Giufiiniano, In Pufùrio- 
per darci il fuo Codíce, q'l:11e oggi I' ahbiamo, 6 prefe un
 fover- n h ad Cod. 
chia libertà, con omettere, troncare, mutare, e fconvolgere a fuo I codoJ. 
capriccio Ie Leggi degli antt:cedemi Augufii, con aver pofcia i Co-- 
pitti aggiunti moiti altri errori e difcrri a1 Codice fidTo. Suida Cd) (d) StlÌd:u 
lafciò fè:ritto, enere í1:ato 'l"'ribonianø gran GiuriCconfulw Polgano, ni- In Excerptis 
mlco de' Cri Hi lOi, adu]atQre, fmoderatamt"nte imcrelTaw, fino a ven- ;;:;;. l'B 
 
dere la giulbzia per danaro. E Procopio (e) aggiugne, ch' egli ogni (e) o;
oc

. 
di abohva una Legge vecchia, 0 ne fabbricava una nuova. Per rela- Rift. Arran. 
7.lone di Teofanc (I) in quefii rempi i Giudt'i e Samarirani dcBa Pa- Çf) Theoph. 
)efiina, ribellarifi all'lmperio d' Oriente, coronarono per lora Re In Chronog.. 
un ceno Giuliano, e contra de'Crifii:mi efercitarono rapine, firagi, 
cd incendj. Non perdè tempo I' Jmperador Giufiiniano a (pedire un 
buon corpo di truppe armate colà, che efiinfero il Fuoco acceCo colla 
mone dello fietro Giuliano; ma fu cagione quefia lor follevazione, 
che il Re di Perfia, quanrunque 1'1 mperadore gl'invialTe Ermogene 
fuo Ambafciatore per trattar di pac
, ne difprezzalTe Ie propofizioni, 
confidato nella promefT.'1 di un foccorfo' di cinquamamila perCone, tàt- 
tag)i da effi Giudei e Samaritani. Appartiene all' Anno prefenre if ce- 
lebre Concilio II. Arauficano, cioè d' Oranges, in cui furono con- 
dennati gli errori de' Semipelagiani: Concilio pofcia approvaro e con- 
fermata da Papa Bonifazio I I. cbe nell' Anno fegueme [uccedetre a 
Felice IV. Papa. 


Anno 



3J2, 
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Anno di CRISTO DXXX. Indizione VIII. 
di BON I F A Z 10 II. Papa I. 
di G IUS TIN I A N 0 I m p
radore 4. 
ài A TAL A " I coRe ) . 


Confoli { F L A V I 0 LAM PAD I 0, ed 0 RES T Eo. 


E 1\ A Volg. H Anno creduto il Panvinio (a), e it Padre Pagi (b), che amenduc: 
ANNO 5
O. quelti ConColi fo{fero creati in Occidente. Di Orf:ße Cembra cer- 



/i:n'V:
_ 
o; non [0. fe po
a dir
 10 fie!f? d
 Lampadio,. al quale ho io aggiunto 
ftÚ COl1ful. 11 nome d1 F/avlO coIl autont1. d1 due Marm1, da me rapportati al- 
tb). pagius trove (c). CredeG, che manca{fe di vita in quell' Anno Felice IV. Papa 
Cm. Bf."lIn. nel Mere d'Ottobre, corne ha Ana([a(ìo (d), 0 pur di Sl::ttembre, 


'V

e I:
r. comc pretende il Padre Pagi. Ebbe per SuccdTore Bon
fazjo II, ma 
fcription. non renza Scisma, perchè tu contra di lui elerto Papa Dioftoro. La 
pag. 415. mone poco dipoi accaduta di cofiuí rimitê la calma nella Chielå Ro- 
(
 b ) l 
Tllzftaf. mana. Finora avea Ildetiro Re de' Vandali in A ffrica governaro paci- 

/ /ozhtc fi ll 
 ,. . {j d d . 
in Fer' cameme que....egno, e mantenuta un aruma corn pan enza e aml- 
(e) P
:c
p. cízia con Giullini,\Oo, prima an cora del ruo alzamemo al trono I m- 
Ile Bell. pen ale , mercè di molti reg,lli, cha cominuamentc palTavano fra loro. 
rz ndaL Pre(fo deI mcddimo IJderico, per attc!lato di Procopio (e), er... in 
/ . I. I. 9. grandc autorità Geiimere fuo Parente, p
rchè Pronipote del fu Ré 
Genferico, e il più vicino a Cuccedergli nd Regno, uomo be1!ico[o, 
ma intìeme altuto e m llïgno. Coi!ui tanto lèppe fare co i prin-cipali 
della Naz.ion V andalica, con rappre[emar loro la dappocaggine d'll- 
de rico , vmt:o nella precedcnte banaglia da i Man, e l'intollcrabil 
profufionc <-leU' oro, ïmpiegato da lui, per jtlar bene io grazia ddJa 
Corre di Coflaminopoli, che s'indu/1Úo ad accertarlo per Re, e aJ 
imprigionare 10 11dTo Ilderico can alcuní (uoi Minillri. Non è im- 
probabile, che Atalarico Re d' 1talia, 0 per dir megl io, Amaia/dnta 
lua Madre, [egretamenre accendelTero, 0 avvalora(fero qucfio fuoco 
in vendetta di Amalafr-eda, ucciCa per ordine d' efTo Ildcrico. Ponò 
dí grandi conreguenze e mut:azioni nell' :\ffrica, Gccome vedrcmo, Is 
c::aduta di qud Pnnclpe. Sotto quefi' Anno., continuando tutrJvia In 
gue..ra co i Perlìaoi, narra T cofane (f), che Giufli1liano 1m peradorc 
mofic una graviffima perfecuzlonc contra di quanti Gentili ed Eretici 
fi trovavano nell' Imperio d' Orieme, con cacciarli da tutti i ruhbltci 
-impieghi, con6Ccare i lor beni, e dar loro il tempo di foli trc Mdi 
per ravvcderfi. Procopio (g) anch' egh f."1 fede di queHi Edini e pro- 
celli, fani d1 eOo Augutlo efe \'ogIlam croot:rc a lui 
 non per bllono 
zdo., ma per occupare i beni e Ie ricchezzc de' Moncanilli, 
a
ba- 
znm, 


(f) Thloþh. 
in Ch"ono- 
trl/phia . 


(
) Prtlcop. 
Hift. arCRn. 
caþ. II. 
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ianì, cd altri molri Eretici" Le Chie[e fpezialmente de gli Ariani Ell A Voli5" 
crano picne di vaft e fupelkttili prezio(e d' oro e d' argento) e di pie- AN N 0 no. 
tre e g
mme di gran valore. Tutto pafsò nell' Erario Imperiale" Mol- 
tilììmi furono tagliati a pezzi dal Popolo , altri dalla giuilizia uccifi, 
e grande fu il numero di coloro, che abbracciarono Ia Religion Cri- 
fiiana e Cattolica in apparenza, ma con ritcnere intemamente gli 
error! deUe lor Sette. Seguitò ancora nel prercnte Anno 10 fteífo 
Augull:o la guerra contro a i Giudei e Samaritani 1 ibelli, con in- 
credibile firagc de' medcfimi, e col guafto di tutto il pae[e, tanto 
che furono i rima1l:i in vita coftretti ad implorare il perdono dell' 
Imperadore, rimanendo ancora involti in queUe fciagure i Criltiani 
di queUe comrade, perchè obbligati a pagar da Iì innanzi de i gra- 
vi triburi. Circa que1l:i tempi t10riva per virtù e per miracoli San 
BenedettI, rifiauratore, e propagatore del Monachismo in Italia , e a 
poco a poco per tutto l' Occidente" Altri Monail:eri e Monachi pri- 
ma di Iui fi videro in queUe parti; ma non così ben regolati, co- 
me i fondati pofcia da lui. Da Subbiaco, dov' egli vitre per al- 
cun tempo, pafsò a Monte CaGno, e quivi ed1fìcò il celebre fuo 1\10- 
niftero, dal quale poi prefcro norma tutti gli altri, sì d' Uomini, che 
di Vergini facre, che 0 G fottopofero alia Regola prefcritta con tanta 
difcrezione c prudenza dal fanto Abbate, 0 furono fondati a tenore 
della medeftma" In queft' Anno per relazionc: di Marcellino Conte (a), (
) .M4t.U
 
quel Mundone, che vedemmo all' Anno fOf. vinci tore de' Greci coU' 
i.; C
m. lü 
aiuto del Re Teoderico neU'IlJirico, creato poi da Giufiiniano Au- rOlMD. 
gufto Generale delle milizie in euo Illirico, valorofamente cofirinfe 
aHa fuga i Goti Orientali, venuti ad infefiar quella Provincia. Ed 
altrcttanto fece co i BuIgari, che erano iri a bottinar nella Tracia " 


Anno di C R 1ST 0 ÐXXXI. Indizione IX. 
di BON 1 FA Z I 0 II. Papa 2. 
di G I UST I N I A NO Inlperadore }. 
di A TAL A R I coRe 6. 


fcnza Confoli. 


E ignoto il motivo, pcr cui niul1 ConCole fu creato in quell' annð 
nè in Occidente, nè in Oriente. ^ contraífegnar dunque il pre. 
feme. an no . fu ufata la Formula Poft Confll/alum L'lmpadii & Oreftis. 
SegUltlva. nuanto Alnala[unfa Madre del Re Atalarico a governar con 
fenno e co
aBgio. il Regno d' Italia, ma non già colla fort una di ria. 
c
re a tutti I tUOl, parte de quali avrebbe volemieri preCe Ie redini 
del go verno , e parte per odj particolari mal tòfferiva it vedere in ma- 
no di Donna l' autoriti Regale. Accorra{i AmalaCunta delloro mal ani. 
fim.m Rr 
 



,. 
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II.A Votg. mo, e temendo di novità per cerci fegni di congiure crdite, col pre- 
AII:Þio 53 1 . tello di difendere Ie fronciere del Regno, mandò i tre principaH Capi 
de' Goti più fofpetti de gli altri, feparatameme in diverfi luoghi. Ma 
Don batlò il ripiego. Fu avvenita, ch' effi per via di lettere conrinua- 
vane Ie rrame, a fin di Iev,ule di mano la tutela del Figliuolo e il Go- 
verno: cofa che finalmente I'indu(fe a liberaru colla violenza dalla pe- 
tulanza di conora. Procopio è quello, che oe fa il raccomo (.:I). Col- 
tivava efTa una buona amicizia con Giuftiniano Augufto, e i regali do- 
veano firignere queUo nodo. ScriOè a lui per fapere, [e qualora Ie ve- 
ni(fe talento d' andare a CofiaminopoJi, eIla farebbe amorevolmentc: 
accoJra. Sempre che venga, farà Ia ben venuta, fu la rifpofta di Giufti- 
Diano. AHora AmaJafuma fpedì a Durazzo in Albania una nave con al- 
I:uni fuoi fida!i Minifiri, e quaranta mila librc d' oro, olere ad altri 
ricchiffimi mobili, con ordine di fermarlÌ quivi finchè fa(fero avvi[a- 
Ii d' altre fue riioluzioni. E così fece, perchè fe Ie fotTe occorfo di 
dover fuggirc, fotTe: provveduto alIa fua lìcurez.za e fuffiftenza. Do- 
po di che fcelti a1cuni de' più bravi e Fedeli i"uoi tra i Goti, comandò 
lore di levar con defirezza dal Mondo que'tre perfonaggi, divenutì 
"rarnai intollerabiJi e incompatibiJi colla fua Reggenza. Felicemente 
fu da effi ereguito un tal ordine; ed Amalafuma, liberata da quella 
perfecuzione, più non penso al viaggio d' Oriente, e richiamata la na- 
ve a Ravenna, continuò con vigore ad amminifirare il Regno d'lta- 
lia. A veva .Amalaric{} Re de' V ifigoti in Ifpagna fpofata Clotilde Sorel- 
Ia de i Re Franchi, avvifandofi con qucilo paremado di falvare dalla lor 
potenza gli Stati da lui po (feduri oe11e Gallic, oggidì appelJati la Lin- 
guadoca. Abitava egli in Narbona, per e(fere più promo alIa dife[a, 
flame il timore, ch' egli aveva de' Coli Franchi. L' efempia di Alari- 
co fuo P-adre, da effi fconfino ed uccifo, mai non gli fi parriva da gli 
occhi. Non fervirono preghierc nè minaccie (b), perchè Clotilde al- 
kvata nella Religion Canolica, e piiffima Princire(fa, voleíT'e non di- 
rò cangiar credenza, ma nè pur comunicare co ì Vi{jgoti Ariani net- 
facri MiO:erj. Era perciò etTa vilipefa dal Popolo, ihapazzata dal Ma. 
rito, che giunfe anche a batterla con tal crudelt
, ch' ella potè invia- 
re al Re Cbildeberto fuo 'FrateUo un fazzoktto Unto del [uo fangue, 
con pregarlo di liberarla da quel Tiranno. Enol pregò indarno. Chil- 
dt'beno con un' Armata rn
rciò verfo Narbona, ed Amalarico intimi- 
dito fe ne fuggì; rna rirornato indierro, per prendere alcune robe pre- 
:z,iofe, nella porta della Città fu uccifo da i iuoi. Gregorio Turonen- 
) YilEo fe non parla d' a1cun farto d' armi. Solamen.re neUe giume marginali 

unonlTl'
" alia Cronica. di Yirror Tunonenfc (c) fi l

e! che Il Re Amalarico 
.pud Can;- nella battagha d"1 N arbona, fuggeodo fi rltJro m Barcellona, dove per- 
Jium Tom.. 1. coiTo da una corta aceua, renò morto 
 l\bblamo at1che la teftimonidn- 

d) 11Jø

s za di Samo Jfidoro, (d), J,ì dove ícrive, che Amalarico fu prejfo Nar- 
;'lh
::01fU' bona [uperato da Ildibtrto Re de' Franchi, e dopo dfere !caprato a Bar- 
cellona, caduro in difpregio del fuo l
opoJo, quivi d.!lI'eferclto fu in- 
yia.to a1l'a1tro Mondo. Ebbe per fuccdfore Teodc', f1cchiilimo e [calrro 
.v iß- 


la.) procop. 
it Btl. Got. 
Jib. I. c. 
. 


(b-) Gregor. 
'IzwonenfÙ 
li.Þ. 3. ,. 10. 
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Vi{jgo-t
, di cui parlammo rli fopra all' anno (3.6. e v' ha fondamenro ERA Volt. 
di credere, dTcr egli Haco il meddimo, che 0 levò 0 fece levar la ANNOSJ(. 
vita ad Amalarico, perehè col tempo aíTal1ìnato anch' 
gli, ordmò pri- 
ma di morire, che l' afTaffino non folTe gaitigato, giaccbt, dilTe egli, 
DifJ, P(I" fa Pian di COftlti mi fa patir la pella d' U;I fitilile misfatto, altre 
volte d4 rrrJ commeJJo. 
Mol la vinona riporrata Copra i ViGgoti dal Re Childeberro non 
fu di confeguenza, fapendofi che tultavia reilarono eÍÌÌ in pofTeífo e 
dominio de glt Stad, che godevano nelle Gallie, cioè della Lingua- 
doca; ed ah:ro non guadagnò Childeberto, che di ricondur fèco la SO" 
rclla Clotilde, la quale nd cammmo terminò i Cuoi giorni, vinca pro- 
babilmenre dall' aflEzione per Ie fue diigrazie. Venne bcnsì f.uto a 
C}'eoderico Re d' Auitrafia, Fratello d'dTo Childebeno, circa quefii tem- 
pi di conquiflar la Turingia colla morre d' Ermenfi:edo Re dl quel pac- 
1è. Q!1et
i fi fidò troppo ddle parole e promeOe d' eíTo Re Teo- 
derieo, CI()è d' un Principe, ch
 1ohanto s' ingrandlíTe, non badava nè 
a parentela, nè a giuramcmi; e ehe giunfe fino a tentare di alTaÍÌÌnar 
il Re C/ctario, Re di SOifTL\OS, fuo Fratello, dopo elTedi fervito del- 
le fone dl IUt, per impadlonir" della Turingia. Tali erano aHora i 
Re F."anchi, preti troppo dai\a fcbbrc dell' Ambizione, cioè dell' 
anÍ1età di ddat:.tre il loro dominie. E che non foífero da meno di reo- 
rleri,o i rUOl Frarclli Clotario e Chi/deber/o, 10 potremo conofeere da 
\1:1 fano de' più erudeli e barbari, che mai Ii leggano neUe Storie. bra 
morto, coma dlcemmo di Copra, C/odomiro R
 di Orleans, qu:\rto 10- 
ro Fratello, nella b.1ttaglia contro i Borgognoni. S'impadronirono to- 
Lto de i di lui Stati Clotario e Childebeno, ancorchè egli Jafciaffe do- 
po di sè rre piccioli Figliuoli. Erano qudh all('-v
U1 dalla piiffima Re- 
gind. Clotilde loro A vola, e Madre de i due Re fuJdctti, che tencra- 
mente gli amava. Saltò in cuore a Clotario, che crefcendo in età que.. 
fii Principi fuoi N ipoti, vorrebbono gll Stati paterni, e che bifogna- 
va trovarei rimedio (a). Però venuto a Parigi col Re Childeberto, (a) Grego,.. 
arnendue di concerto mifero Ie guardle a 1 due Principini maggiori di juronmjis 
età, e poi mandarono a Clotilde lor Madre una fpada nuda, e un pa- . 3. Ctlp. t8. 
io di forbici, con dirle, che il defiino de i N ipoti dipendc\'a dall' e- 
leziooe, eh' clla faceffc di volerli 0 moni 0 Chcrici. Scappò detto al... 
la buona Regma, {òrprcfa da e1hemo dolore, che amerebbe più to- 
fio di vt:derh moni, ehe vivi [enza Regno. Di più non ci volle, per... 
chè Clotario fattili venire alia prefenza fùa, e del Fratello Childeber- 
to, piamaí1è un coltdlo nel cuore a Teodaldo il maggiore, che era in 
ctà di circa dieCi anni. A queHa vifia Guntario [uo mmor Fratello in 
cd di fene in otto anni, gndando e piagnendo 1ì gittò a i picdi di 
Childcberto Cuo Zio, e abbracClõltigli i ginoechi, 11 pregò di falvar- 
gli Ja vita. Non potè Chddcbeno ritcnc:re Ie lagrime, e rivolruÍ1 al 
Fratello cominciò a 1èongiurarlo, che non vole{fe uccidcr!o, con offe- 
rirgli quanto vo\e{fc per quefio. Ma 1'inumano Clo[ario tùriofamen- 
te gli nfpo(e: Se non mi lajci it Fanciullo, iCJ t'immergo fjueflo feno nel 
R r z. fine. 


. 
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Ell A VoJg. feno. Childeberto fi firappò d' attorno l'infdice Principe, che toilo ri- 
ANN 0532.. maCe anch' egli fcannato da C}orario. Furono eziandio uccifi i lor Go- 
verna tori e Famigli. Dopo di che i due Re divifero fra loro gli Srad 
del teTZo Joro Nipote infante, nominato Clodoa!d{), ch'ebbe la form. 
na d' effere [rafugato da akuni amorevoli, e dlvenuto poi Monaco, fi,.. 
nÌ in [ama pace i fuoi giorni. 


Anno di C R 1ST 0 DXXXI I. Indizione x. 
di G 10 V ANN I II. Papa I. 
di G IUS TIN I AN 0 Impcrador 6. 
di A TAL A R I coRe 7. 


fenza Confo1ì.. 


P .
 fs
 ancora i1 pre-fente anno koza creaZÎone di Confoli; e però ft. 
mdlcato co11a formola Anno II. 0 pure lterum poft Confulatum Lam- 
padi; & Oreftis. Poco durò il Ponrificato di Papa Bonifazio 11. Secon
 
do i conti del Cardinal Baronio egli ccfsò di vivere ne1 precedence 
an no 
 e [econdo il Pagi nf'l prcfente nel dì 17. d' Orrobre. A veva 
cgli in un Sinodo con (uo chirografo difegna[o per fuo Succdfore Pi. 
gilio Diacono, che anfava fone dierro a quella gran Dignita; ma di- 
f piacque non meno al Re A talarico, 0 fia ad Amalafunta fua Madre, 
che al Clero e Popolo Romano una tal novità; e però come contra- 
ria a i facri Canoni fu e(fa in un a1tro Sinodo riprovata ed abolita dal 
medeumo Papa B':mifazio prima di morin
. Cadde poi l' elezione del 
novello Pontefice nella perfona di Gio'Vam1Ì di nazione Romano, per 
fopranome 1I1eycur;o, ful fine de1l' anno prefente. Ma perciocchè erano 
fucceduri de i difordini nella Sede vacante di Felice IV. Papa, e del 
medefimo Bonifazio, perchè i concorrenri al Pontificato aveano proe
 
curato di comperarlo fimoniacameme, fpendeFldo alia larga 0 per gua- 
dagnare i voti de gli Elettori, 0 pure per aver favorevoli quei della 
Corte del Re Atalarico, ghcchè s' era introdotto I' abu((), che dall' 
arbitrio del Re dipendefTe l' eJ.ezione, ovvero l' approvazion del nuo" 0 
Papa, e però alcuni prornettevano molro, per fortire illoro intento, 
e vendevano i beni delle Chiefe, e infìno i Vau f.'1cri a tale eft::rro 
(del che p:òre che fé)fT'ero accufaÜ Diøfcorø e PigiJio fono it Pontlfica- 
to d' e{fo Papa BonifdÚo I I.) quindi è, che il Sena-to Romano feee 
un decreto, con cui dichiarò (acrilega ogni promdfa fatta per o[lene
 
Vefcovati. Tefiimonio di quefto è una Lenera fcrina dal Re Atala- 
p.) cllDìod. rico (a) a110 fie(fo Papa Giovanni II. con cui appruova il (uddetto de- 
l. 9. Eplft. creto, ma con f.1rci inrendere gli abufi di quefii tempi. Cioè ch' cg!i 
IS.. lafciò bene in liberrà al Clerc e Popolo Romano l' elezione di chi fo(Jè 
,reduto più degno del Pontificato:l ma con riferbarfcnc la confcrma_. 
Chc 
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Che fe occorrcvano difpute fra i Popoli per rale elezione, cd era por- ER A Volg. 
tara la lite alla Cone, ordinava, che per Ie fpefe d' e(fa lire trattan- A tI NO 53 1 . 
doti del Romano Pontefice, non Ii poreffe impiegare più di rre mila 
Soldi, e duemih per Ie liri de gli alrri Patriarc1Ü, fotto il qual nome 
fon dilègnati gli Arcivefcovi e Metropo1itani, perchè in OcÓdcme al- 
lora a1tro Patriarca non fi conofccva, fe non il Romano; e di cinque- 
cento Soldi per queUe: de' Vefcovati minori. Non è però ben chiaro 
il fenfo di queUe parole. Tutre 1" altre promdre 0 pagamemi fani e 
da farfi a dirtuura, 0 per interpofia perfona, per confeguir Ie Chic- 
fe, furono da effo Re condennati, cd ordinato, che ognun potdre ac- 
culåre, e che fi doveffe procedere in giu fiizia contra qudli facrileghi 
mercatanri delle Dignit:l Ecdefiall:ichc. Scriffe ancora Arahrico (a) a (a) Id. ib 
Sal'VtJnziu Prefetto di Roma, enn ordinargli di far incidcre in marmo l!.pift. 16. 
l' Edltto fuo, e il decreto del Senato intorno a i Simoniaci, per poi 
metterli nel1a facciata della BaGlica Vaticana alIa pubblica viCla e co- 
gnizione di tutti. Sembra che Ii poOà cnngillgnere con queHi tempi 
\In altm Editto (b), pubblicaro da eITo Re contro gli occupltori de' (?). Id. ih. 
Beni altrui, contra de gli adu\teri, concubinarj, omicidi, mariti di Epifl. 18. 
due Mogli, cd altri delinqucnri. In un fuITegueme Editto (,) vuole (0.:) ldem 
egli, che fieno pumuaimente pagati gli emolumenti a i ProfeG'ori di l. 8. EpiJl. 
Grammatica, Eloquenza, e Giurifprudenza. 11. 
Vdlra cbe ebbc l'lmpcrador Giufiiniano la nuova dell' ingiull:a 
p
'igionia d' Iláeri
o Re ?C' \I andali, fuo fingolare amico. (d), aveva fpe- (d) Prmp. 
dlto ^mbafclaton a GelJllJere ufurpatore del Regno Aff"ncano, con efor- de Bell. 
tarIo a rendergli la libertà, e ad afpettare di entrar con giufto titolo y'andal. 
nel dominio, giacchè Ilderico era in erà molro avanzata; e fc pur vo- lw. I. 'h 9..- 
leva rÏi:enere 11 governo, 10 riteneffe, ma con lafciar qualche apparen- 
za di decoro a chi- fecondo il tefiamento di Genferico era leglttimo 
po{feffor di qucl Regno. Se ne tornarono gli Ambafciatori a Collan- 
tinopoli fenza frutto aIcuno; anzi peggiorarono gli affarÎ d' Ilderico ,. 
perchè .Ge.lin

re col prctefio,. ch'.egli meditaire di fuggire
 ma
gior- 
mente II nt1nnfe, e fece cavar gh occhi ad Oarnere dt 1m N 'pote , 
uomo bellicofo, e tenuto da i Vandali pel 10TO Achille. A vvifato di 
ciò Giuíl:iniano, tornò a fpedirgli nuovi Arnbafciatori, con riehiede- 
re, che gli mandaiT'e Iiderico cd Oamerc, acciocchè poteffero l' uno 
privo del Regno, e l' altro de gli occhi, paO arc in pace il reUo dclla 
lor vira;. altrimcnti proteß:ava rotra la pacc, e ch'egli Ii Il:udierebbe 
di vendicar 1'ingiuria fatta ad un amico, e infieme alla giuflir.ia. La 
rifpofta dt Geltmere fu, ch' egli era nata alzato di comuo concordia 
da i Vandali al Trono, a lui dovuto, corne difcendenre da Genferico 7 
più che ad Ilderico. E che un faggio Imperadore dovea atcendcrc a. 
governare il fùo I rnperin ienza impacciarfi de' Regni altrui. Che ie pur 
gli tåltaffe in tcHa di rompere i patti,. e di fargli guerra, fi perfuadef- 
Je, che nol troverebbe a dormice. ^ qudh rifpofta rnontò in collera 
Giulliniano, e determinò di rouover guerra a Gdimere. Ma ad una 
tal rifolul.ione trovò contrarj tutti Î fuoi MiniLlri, c maffimamente Gig. 
'/ltW. 
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I!.. A Volg. van"i Prefetto del Pretorio, ricordandoG tutti dello sforzo inurilmente 
ANÞlO 531.. fano da Leone Auguf1:o per riconquifiar l' Atfrica, e fpavenrati dalle 
immenfe fpeCe, che farebbe coO:ata un' Armara navale, e dal pericolo 

i porrar la guerra sì lontano, e in paefe b
n provveJuto di g
nte e 
di danaro, e però capace di far abortire tutte Ie idee di chi ie ne vo- 
ldfe render padrone. Tanto dilT"ero effi, che in GiuO:ini:mo calò la vo- 
glia di quell' imprefa. QU1nd' eccoti un giorno capitare un vercovo, 
che dimandò all'Imperadore un' udienza (egreta. In elT"a gli Fe faper 
d' elT"ergli fiato in una vifione comandaro da Dio, d' andare a trovarlo, 
e fgridarlo, perchè do po d' aver preCo a hberare i Carrolici dell' Af- 
frica daIla tirannia de g:i Ariani, per una van a paura fe ne f')lfe poi 
ritirato, con aggiugnere: It S
f{nore mi ha dctto, che facendo P. AI. 
quefta guerra, Ie affißcrà, e injt:diibilmente /' Affrica tornerà [otto il Ro:. 
mana Impct'io. Di più non occorfe, pcrchè Giutliniano fcnza più far 
cafo delle diflÏcultà propol1:e, coraggi"fameme imraprende{f,. la guer- 
ra dell' Alfrica, per la quale fece nell'anno prcf<.nte i nr-celT"ar; prepa- 
ramenti. Ma non fi vuol tacere, che nel G
nnaio di quefio' medefi- 
mo an no avea 10 fieGo Impt:'fadore corfo gravt:' pericolo per una fedi- 
zione mo{fa in Cofiantinopoli contra di lui dalle Fazioni V rneta e Pra- 
fina (a). Il caricarono d'ingiurie oel Circo, pofcia fi diedcro a Ccor- 
rere per la Città, con atta
car Fuoco aIle più magnifichc fabbriche, 
e Chiefe della Città. U niffi con 10ro 1.1 plebe, e tale fu I' apparenzl! 
di quefio turbine, che Gmlhniano già avea preparara Una nave per fury- 
girfene. Anzi eOèndo1i fparla 1a voce, ch' egli foífe fugO'ito, il Popolo 
acclamò Imperadore Ipazio Fighuolo di Magna SorelJa o del fu Anaf1:a- 
fio AuguQo, che era (tato Contl)le nell' anno fOo. c fe folT"e riulèito 
10ro d' cntrare ncl Palazzo 1 mperiale, peg
iori confeguellze avrebbe 
avuro l' attentJ.tD di rami fediziofi. Ma ufcito Nar{ete Capitan delle 
Guardie, e guadagnati con danaro rno1ti della Fazionc Vent"ta, co- 
minciò a calare il tumulto. E mentre .1 Po polo fi trovava raunato neI 
Circo, ufcirono da varie parti Ie Guardie e i foldati dell' Imperadore, 
condoni part
 da clfo N arCete, parte dd Belifa.rio Generale delle Mi- 
lizie, e da un fïg1iuolo di Mondo, 0 fia Mundone Generale dell' 11- 
1irico, e fecero man balTa addoífo aUe Fazioni, :mzi a chiunque de' Cir- 
tadini e forelberi incontravano, di mamera che vi rellarono uccif
 cir- 
ca trema 0 trentacinque mila perf one : colla quale {lra
e terminò af- 
fatto il bollorc della fedizione. Ipazi(l prefo, e con lui PQmpeo, e PrDbo 
fuoi Cugini, furono condotti in prigionc, e poco G fiette a far ve- 
(b) Mllrcel- dere al pubblico i lor cadaveri. Marcellino Conte (b) Ccrive, che per 
lin. Com,s loro fuggefiione fu mo{fa qudla tcmpefia contra di Giufiiniano, e 
in Chron;clI. ch'erano cntrati molti de' Nobili in que(la congiura. Però furono 
confifcati tUtti i lor beni c.on profino indicibile dell' Imperiale Erario. 
Curiofa coCa 
 il leggere pre{fo Teofane .1 principio di quefia Trag
- 
dia neI Circo per Ie varic acclamazioni, dimande., e grida de' 
':1fim, 
e rifpo11:e del Ivlinifiro Cefareo: fenza che fi poffa ora da nOi mten- 
dere, come fi fJ.celfcro que' Dialoghi, e fi potdfcro difcernere qu.elIc 
voel. 


(
) Chrlln. 
.A.I,xantlr. 
Theoph. 
in Chrllnog. 
Prllcllþ. de 
Bell. Perf. 
I. I. c. 14. 
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voci. Giufiiniano uCcito di qucfto [t'rribil cimento, gcnerofarnente fi Eu Vol
. 
applicò a rimenere in piedi gli Edifizj rovinati dalle fiammc durante ANNO 53 1 .- 
la fedizione; e fopra [Otto eífcndo bruciata I'infigne Cancdrale fab- 
bricata da Cofiantino, rutto lì diede ad 
Jzarne un' altra Cenza parago- 
ne più magnifica e bella, che poi fu appelJata la Chiefa dt Santa So- 
fía, e riuicì un Tempio mirabile a tutti i Secoli avvenirc. 


Anno di C R 1ST 0 DXXXI I I. Indizione Xl. 
di G I 0 V ANN I II. Papa 1. 
di G IUS TIN I A 
 0 1m peradore 7. 
di A TAL A R I coRe 8. 


C 5 F L A V lOG IUS TIN I A NO Au GUS Toper Ia ter- 
onfole ( 1.a volta; fenza Collega. 


L ' Occidente non t'bbe ConCoIe in qudP anno. Suva forte a cuor 
all'Impcrador Giultiniano la guerra meditata contra I' Affrica, e 
veri(imilmenre non mancavano a Iui incitamemi da gli antichi abitatori 
Cattolici di queUe comrade. Ma trovandofi cgli tuttavia impegnato 
S1elIa gucrra co' Perfiani, e perciò iß'tp
dita la prefa rifoluzione contra 
de' Vandali, fece trartar di pace co'mcdefimi Perfiani (a), e gli venne (a) 
\faTC'tl- 
fano di concluderia ne' primi Meli del preCente anno per mezzo di 
jn. Com
s 
Ru.fino Patrizio,. e di Er11logene fuo Maggiordomo. Quindi mdfa in- In ;hron

. 
ficme una poderofa Armara navale, picna di Coldatcfche agguerrire, ne ie ;:I

PIU'S 
diede il cornando a Bdifario foo Gcnera-le, naro nel paefe fituato tra Vllnhl. 
l' Illirico e la Tracia;. che già avea fegnalato il fuo nome con azioni I. I. t. );. 
gloriofe nella guerra contra de' Cuddctti Perfiani. AccoIDpagnato daUo 
Storico Prøcopjþ, Ceiolfe Ie vde il prode Capitano da Coflantinopoli 
ful fine di Giu&no; arrivato in Sicilia, vi rinfrefcò l
 Armata;. e con- 
tinuato pofcia i1 viaggio, nd dì If. di Settembre feee fenz.a oppofi- 
zione la fu:! difcefa in .-\lfrica Prima di quefto tempo s' era ribellata 
a i Vandah la Città 
i Tripoli, per opera di un Cittadino appellato 
Pudwzio, ehe tolto tpediti alcuni rndfaggieri, chiefe foccorlo a Giu- 
ftiniano;. ed avutolo, riduíT'e alia divozione di lui, e tcnne forte tutt
 
quella Provll1cia. Era{ì p-arimenre rivoltata contra de' Vandali la Sar- 
degna ad iiligazione di un cerro Goda, Goto di naz.ione, uomo di gran 
'\'alore, cbe vi era !lato polto al comando dal nuovo Re Gelime,.e, e 
pot cia afT unfe il titolo di R('. Quefti ancora fano ricorto a. Giufiinia- 
no, con offalrfegli fuddi[o, m:tenne un rinforzo di quaurocen[o fol- 
dati, picciolo aiuto nondimeno al fuo bifogno. Dlfcele in terra Ia fe- 
lice Armata Ce(.'uca in Alfrica al Capovada; giacchè per ordine del 
Re GcnCenco, primo conqui itatore di queUe Provincie, in tuttc Ie 
Città:t fuorthè in Caruginc, craao !late diroccatc Ie mura; riColuzio- 
tlC
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Eu Votg. nc, che parve aHora di gran p!udenza: 
ceiocchè fe mai gl' Impera. 
ANNO 533. dori RomallJ avdrero voluto ncuperare 11 paefe, 0 gli Affric:lni di- 
vori del nome 
o
ano, .far delle. novità.,. non. refta{[e loro luago al. 
cuno forte per mfel1clre 1 Vandah; ma rltoluzlone, che in fine fi tirò 
dierro la rovina del Regno Vandahco. Però Belifario fenza difficultà 
s'impadronì della Città di Sillet.to, e quivi comineiò a fentire la vici- 
nanza dell' cfereito de' Vandali, condono dal Re Gelimere, il quale 
udito ehe cÌJbe l' arrivo de' Greci, comandò, che fi levaíre di vita il 
Re Ilderico, già neUe careen riltretto. Al primo incontro Gelimere 
prefe la fuga: dal che ammato ßelifario fi prcfcntò davanti a Carta- 
gme coll' Armata di terra, e colla floua, e non avendo trovata refi- 
1tenza, cbbe l'ingrdTo in quella Capitale, fenza faperfi intendere, co- 
me Gelimcre prima non v' emraíre aHa difefa, e come con tanta fe- 
lieirà riufclílè quelta imprefa a Belifario, il qude finalmenre non avea 
feco, fe non dleei mila Fanti, e ClOquc mila cavalli. Come di una 
mirabil' avvcntura fe ne fiupì 10 ile{[o Procopio, da cui abbiamo 1:\ 
dcfcrizione di que1ta Guerra. 
GlOvò fommamente a Belifario , l' aver Gelimerc dianzi fpedita 
Ia fua Armata navale con Zazo1JC {ùo Fratello, per rieuperar la Sar- 
degna, non immagmando si VICinO l' arrivo e 10 shareo della flotta 
de' Greci. Enrrò bcnsi COfiUl ill Cagliari, trucidò G(Jda occupator 
dell' !tela con tUtti i fuoi parrigiani, e di quella vittoria inVlò tofto 
l' avvifo al Fratcllo Gelimere; ma la nave, ehe 10 porra\'a, and:na a 
dirittura a Canagine, fenza Caper la mutazlone ivi feguita, cadde in 
mano dc' Greci vlttori
fi. Fu eagione eziandio la prefa improvvif.'\ di 
Cartagine, tàputa in IIpagna, che niuno effetto produedTc un' amba- 
feiata di Gehmere ineamminata colà per indurre 1'eode Re dc'Vifigoti 
ad cntrare in lega co i Vandali. D.lppoiehè Belifario ebbe abball:anza 
affieurata con nuove fortificazioni la Città dl Cartagine, ulcì in cam. 
pagna colla fua Armata, per a{[..lire Gelimere, con cui s' era riunito 
Zazone fuo Fratello colla .flotta richlamata dalla Sardegna. Vennefi 
ad un fatto d' armi, fu sbaragliato .. efercito Vandalo, e Gelimere 
colla fuga fi miCe in tàlvo. Nel campo loro avc:mo i Vandali Ie lor 
Mogli, Fjg
iuoli, e te
ori, f per
ndo tcr
c, c
e la difefa e. prefenza di 
pegni si can aveffe da lCplrar _Fm coragglO a 1 com?attent!. Ma nulla 
giovò ad dIi; tutto ando a laceD, e 51 grande fu 11 bottmo toecato 
a i vincitori, ehe parve colå incrediblle. Oltre all' e.:eeffive prede 
fatte da que' Barbari ful principio deUa conquifta fopra i fottomdlì 
Affricani, aveano efiì raunate Immente fomme d' oro ne gli anni ad. 
dietro colla vcndlta dc'loro grani. In qliella giornata perderono tutto. 
Succedettc queíla fortunata battaglia verCo la metà di Dicembre nell' 
Anno pre feme , di modo che tàttc in tre Mefi [ante azioni recarono 
fomma gloria a BelitàrÎo. In quell:o medefimo Anno perehè gli Ere- 
[ici avcano fparfa voce, che GiuUiniano Augufto concorreva ne'loro 
empj fen[imcnti, cgli a fine di diftruggere qudla ingiuriofa diffama- 
zione, pubblicò un fuo Editto (a), in cui dpofe la credenza fua uni- 
for. 


(a) I. 6. c. 
tk fum"'4 
Tri"itlfft . 
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f.,rme ana dottrina della Chief a C:lttolica. I nviò ancora. degli A mba 6 E.. A V o'
. 
fcìatori a Papa Giovanni con [ua Lettera, in cui prote{la di acct:ttare A x NO 5H. 
i quanro Concitj Generati della 

iera d! Dio. E coll' ambafciata 
 
fecondo I' attefiato di Anafiafio BlblJOtccano (a), vennero ancora var] (I) 
'14(1".
 
regali prcziofi, ch' egli ma-ndava ad offaire a San Pietro nella ßafilicd Bibliot.h:c. 
V aticana. ScrilTe in olrre una Lettera ad Epifanió Patriarca di Collan- in 1or,lIn
 
tinopoli (b), dove pari
cnre efrone la fua Fe
e., condanna gli Ere
 (b) f
.7. c. 
tiei tutti, e conferma. 1 f
ddettl quattro Conc,l,:. 
ofe tutt
 '. ch
 gh de fumm. 
acquitlarono gran credlto 111 R
æa, e prdT'o turtl I Ca

ohc&. Fma

 Trinit. 
mente ne! Dicembre del prctente A!1no furono pubbhcate da eOo 
J mperadore Ie lßiua.ioni dd D
rit
o Ci vile e. i 
ibri de. i Digejli, fic- 
come aprilri[ce dalle due PrefazlOOl fiamp.!.tc In fronte dl que!te Opere 
infigni. 


Anno di C R 1ST 0 DXXXIV. Indizione XII. 
di G 10 V ANN I II. Papa 3. 
di G l U S TIN I A N 0 l
 peradore 8, 
di TEODATO Re I. 


Confoli 
 


FLAVIO GlliSTlNIA:-iO 
'\.UGtJSTO per la quar- 
ta volta, 
F LA V 10 TEODORO PAOLINO juniore. 


Q Uello PaolinI Confole, creato in Occideme, fecondochè abbia- 
m.o 
a una .Lettera 
el Re Ata.Ja..ri&O C'), (áina al meddimo, fu (t) CaJToti 
Flglmolo dl Vmanzlo, 1lato Conlole ncH _\nnu Pi. & era deltA 1.9. f!.p'ß. " 
Famiglia Ðuia. St:guitò BelìJårio in quell' Anno il felice carro delle u. ' 
fue vittorie con impadrooirfi della Città d'lppona, pggidi Bona, do\'c 
gli venne aUe mani buona pane del te[oro di Gelirnere, mentr' egh 
pc-n{åva Ji rifugiarlo in Ifpagna. Scorrendo la di lui Botta ii Medi[er- 
raneo fino allo S[retto di Gibiltcrra, fòttomJlè :11 dominio Ce[areo 
la Sardegna, la Codìca, Ceura, Evizza, Maiorica, e Minorica. En- 
rrarono p.uimcnte Ie rue armi in Cdårca Città; e Gelimere aíT'eJI<4w 
nd Monte Pappua, con proporgli nella Corte dell' ImperaJore 11 grado 
di Patrizio, ed alrri vantaggi, s'induffc a renderfi a Beli[ario, da cui 
fu condono a Coltantinopoli. Colà ponoJ1ì il valoro[o Capitano, per- 
chè avea egli 1èopeno d'drcre 1b.to calunniato preíT'o di Giufiinrano 
Augutto, quatìchè egli meditaíTe Ji farfi padrone delJe ProvlOcie in 
sì poco tl'mpo conqui{1:.1[c. L' and,.ua fua dlL1ipò queLtc nebbie. Fu 
egli introdano in Cofiantinopoli rrionfalmcnre, come: ne' Secoli ad- 
dictro fi praticava in Rama. Prckmò all' I mpcradorc non folo Gel,- 
mere t: i pngioni Vandali, ma ezi.ìndio Ie immenfe ricchezze, arpor
 
tate daW .Þ\ffrica, e fpezialmcme i vati anrichi del Tempio di Salo- 
Ton. ill. S s mooc, 



ERA Voig. 
ANN 0 534. 


(a) proco;. 
de Bell Gð- 
thic. lib. I. 
Cill. 3. 


(b) Ca/pod. 
l. 10. Elift. 
I. & 2. 


(C) 'Jordan. 
de Reb. Ge- 
tic. CAp. 59. 
( d) Gregor. 
Turonen/Is 
lib. 3. e. 3 I. 
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mone, che apprdTo furono da Giufiiniano inviati aUe Chiefe di Ge- 
rufaJemme. Fece Giufiiniano femire la fua liberalità a Gdimere, con 
aíTegnargli molti beni nella Galazia, ma non gli fu già conferita I. 
dignità di PatriÛo, perchè cofiui non potè indurú giammai a rinun- 
7.Íare all' A riani
mo. A quefie allegrezze fuccederono delle trifiezze; 
imperocchè non sì tofio tü partito daW A tfrica Bclifario, che i Mori 
ft nbellarono, e Salomone lafciato quivi per Governatore ebbe mol to 
da fåre a fofit"nerú ; ed ancorchè in una battaglia ddTe loro una l"Ot{a, 
pure i medeúmi G rirnettevano prefio in forze, e feguitavano a far 
tetra. Finalmeme andarono in fumo tutti i loro sforzi. Inramo acche 
in '1 talia cangiarono faccia gli atfari, perchè il Re .Atalarico mancò 
di vita in quefi' Anno. Giacchè Amalafunta fua Madre era fiata for- 
zata ad alkvarlo, come vollero i Goti, egli sfrenatamente fi era da,to 
in preda alIa luíTuria, alIa era pula, e ad altri Vizj, per gli quali con- 
traíTe una lunga malattia, che il conduíTe in fine al fepolcro (4). AI- 
lora fu che Amalafunra, temendo di cadere atfatto, cominciò fegre- 
t:lmente a trattare con Giufiiniano Augufio di rinunziargli l' Italia, 
e di ritirarú a Cofianrinopoli. Ma non ifieue poi (alda in qucllo pen- 
fiero. cfeodato, 0 fia q"eodoto, Figliuolo del primo matrimonio di Ama- 
lafrida Sorella del fu Re Teoderico, menava allora vita privatQ in To- 
fcana, do\"e potredeva di gran beni, uomo ben iftruito nelIe Lettere 
Latine e nella Filofofia di Platone, ma dappoco, ignorame neU' arte 
militare, e firaordinariameme data all' interetre, aveva egli fatto non 
poche efiorfioni e prepotenze in que' pae"; e per gli ricorfi e do- 
glianze di varj particolari chiamato a Ravenna era {lato proceíTato, 
ed obbligato a refiituire il mal tolto: perlochè odiava a morte Ama- 
lafimta. Cominciò anch' egli fegretamenre un trattato con Giufiiniano, 
per farlo padrone della Tofcana. Non ;tndò più oltre l' affare, per- 
chè Amalafunra, parte per paura, che i God abbandonata lei, fi vol- 
gelTero a Teodato, unieo germoglio della Famiglia Amah, parte per 
ifperanza di canivarfi I' animo di coLlui con un gran benefizio, il 
chiamò a Ravenna, e gli propofe di farlo Collega neI Regno, pur- 
chè promettetTe di porrare bensì il nome di Re, ma di lafciare in 
fani profeguir lei nel comando. Quanto eIla volle, Teodato giurò di 
efeguire . 
Salito che fu Teodato fut trono, non men egli, che Amalafunra (b) 
ne fcriíTero a Giufiiniano Augufio, con pregarlo di continual' la pace 
con 101'0. Ma durò poco la fefia. Teod:ito ridendolì delle promeíTe 
faue, e fol ricordevole delle procedure precedememenre contra di lui 
faue, uniffi co i nemici di Amalafunta, fece levaI' la vita ad alcuni 
dc' fuoi aderenti, e in fine cacciò lei t!elTa in elilio (c), confinandola 
in un' HoIt'tta nel Lago di Botfena, dove la mifera da lì a poco per 
comandamento, 0 pure con fapma di effo Teodato, fu firangolata da 
i parenti di que' God, ch' eIla avea nel tempo del filO governo fiml 
privare di vita. Gregorio Turonenfe (d) mal informato di quefii affa- 
ri, racconta una dÌÂcria, ch
 dovca correre pef Ie piazze, ed ha [Utta 
la 
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]a ciera d'una Fob, ma che nondimeno P otrebbe contenere q uakhe 
 V 
Lit. A. oig. 
ve1tigiodi verità. RaccIJnta, dico, egli, che do po la mone di Teo- A"N0534. 
derico re1tò in vita Anaßeda Moglie di lui, e SoreHa di Clodoveo 
Re de' Franchi, con una Figliuola. Dee intendere di A1l1a/afunttJI, ma 
fenza dir paro]a di Atalarico. Q!1dla Figliuola fi diede in preda ad 
un fuo Famiglio, appellata TraguiHa, e con dro lui fcappò in una 
forte Città. B
fognò mandare un efercito per levarla di là, e ridurla 
a cafa: il che leguì dopo aver tolto di vita il fuo Drudo. Irritata la 
Figliuola, pofe del veleno nel Calice, da cui dove a bere la Madre 
nella Comunione Eucariihca. Erano eßì tutti .Ariani. Morì fua Ma- 
dre, e i Goti fdegnati contra della Figliuola parricida, eleffero in Re 
loro vtodato, il quale in un bagno fomrnamente rifcaldato la fece mori- 
re. Aggiugae, che i Re de' Franchi Childeberto, C/otario, e Teoáeberto 
fecero querela di quefio col Re Teodato, minacciandogli la guerrå; 
e che Teodato Ii placò e fece taccre con un regalo di clOquanta mila 
fcudi d' oro. Così il Turonele. La verità fi è, ie pur s' ha da credere 
a Procopio, che ditþiacque fort
 all'lmperador Giu1i:iniano l'ingrati- 
tudine e cruddtà di Teod,lto contra di una Principeffa, che fin' allora 
avea mantenuta sì buona corrifpondenza coIl'Imperio d' Oriente. Ma 
dall' a1tro canto fi rallegrò in fuo cuore, perchè la fortuna gli avelTc 
fomminillrata così pLmfìbil ragione di muover guerra a i Goti, cioè 
una congiuntura tanto da lui deftderata di potere ricuperar 1'1 ralia. 
Covò 
gli queUo pe.n{ìero n
ll' Anno preFente, ma con fare gli op- 
portum preparamentJ pel fuí1cguenre; e Inranto d,1l1e Lettere di Caf- 
fiodorio fi ricava avere Teodaro ricevu[O di belle parole da Giufti- 
niano, il quale s'infinfe per un pezzo di non tàpere l'iniquo tratta- 
menta farro ad Amalafunta, ma fenza dar ficurezza alcuna di pace. 
Pt:r\ochè Teodato di nuovo fpedì alrri Ambatciatori a Giutbniano, c 
la Regina, G
ndelina fua M?glie 
nch'ella. rerií1e a '7eodor
 .AuguLla, 
con anficta dl afficurar fra dl loro II nodo dl una buona amlelZla. }:\.j iuna 
apparenza di verirà ha ciò, che il tùdderro Procopio nella Srona te- 
greta di GlUftjniano lafciò [erino, cioè che Tcodaro fece morire Ama- 
lafunra per configlio di Giultiniano, iftigato a ciò da Teodora Augu- 
fia, che avea coneeputa geloG,\ in ilCorgere l' anlie[à del Marito per 
vedere Amalafunta in Co1taminopoli, temendo, ch' clla potel]è torIe 
]a mano nel euore di lui. Ancorchè fi tia già da noi yeduta la pub- 
blicazione del Codiee di Giuftiniano, farra nell' Anno fZ.9. pure nel 
prefcnre fu ripubbJieato que! Lihro con vane giunre e mutazioni, c 
tal quale noi ora l' abbiamo. Se in Onentc era Hmo rivolto l' animo 
di GlUtliniano a dilatare i confini dell' Impcrio, non era minor la fete 
nc i Re de' Franchi. Per appagarla non ii perdonava a tradlmenti e 
fcelleraggini, nè fi teneva iìcuro I' un FrateUo dell' altro. Miravano (a) M,!rius 
dIì con occhio ingOldo il confinamc Regno de' ß.)r g o g noni , e P er 
'!; C 'e h 1JII",!f. 
. . 1 {; d h' , h d M . . f: ( ,n rOn/fO . 
mgOlar 0" econ oc e s a 
. .1ano Avent!Cenle a), s'umr?n? 111- (b) Gregor. 
fieme nell Anno prefente Chlldeberto, Clo/arlo, e '7eodeberto FlgllUoJo Turol1mþs. 
del Re Teoderico 0 fia Teodorico. Gregorio Turonenfe (b), e Frc- 1.]. rap. 
SS 
 d II. 
- ega- 
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F..!\A. Volg. degario (4) fcrivono. che folamente Childeberto e Clotario imprefero 

)
 
r
{E
' la gue
ra COnti? dc' Borgogooni, e c

 Teoderi
o lor Fratello non vi 
gari:u in E- volle mt
rvenm:. Ma fembra ben pm. fon.dac? 1.1 raccol1,to. di 1\1årio. 
pift. c. 37. Vedremo fra poco, che Teodcbcrto dl 1m Figho mando In Itaha de 
i Borgognoni, [egoo ch
 anch' eg1i entrò a parte della conquitla. La 
conclu60ne fu, che qu
i Re 6 mi[ero a\l' alredio della C1ttà di ,\u- 
tun, ruppero in una battaglia GQdomaro Re de' BCJrgognoni, e diven- 
n;:ro ('on ciò padroni di qud Regno, che abbracciava aHora il Lio- 
nefe, il Delfinaro, la Borgogna modema, cd altri paeu, ch'effi divi- 
fero fra loro . Credefi, che in quefi:' Anno termina(fe i [uoi giorni 'reo- 
deri&ø [uddetto, Fratellø d' eßì Re, con avere per [uo {llcce{fore il men- 
(b) B4ron. tovato Tcod
berro fuo Fig-liuolo. E' di parere il Cardinal Baronio (b), 
.Anna
. E"l. che anche nell' anno pre[ente appanenga la terribjl Cardlia, di cui 

lfcHf1or. p.lrla D lzio Arcivefcovo di Milano nella Storia Mi(ctlla (c), deducen- 
lib: ':6
 dolo da una Lettera (d) fcritta da CaiJiodorio Preferto del Prerorio in 
(d) Ca//ìo.d. quefii tempi al medefimo Dazio, per ugnificargli il [occor[o di pani- 
l. n. Efift. co, defiinato dal Re in [ovvenimento de' Popoli. Ma più probabil- 
1.7. m
nte la Carefiia rammentata da e{fo Arcive[covo appartiene aU' anno 
f 
8. Per altro da altre Lettere del medeumo Caßìodorio apparilèe af- 
f1 itta l' Italia ancora in quefi' anno dalla Carefiia, equal provvifione fi 
face{fe per aiutare i Popoli in sì fiera congiunmra. 


Anno di C R I 
 T 0 DXXXV. Indizione XI I I. 
di A GAP IT 0 Papa I. 
di G IUS TIN I A NO Imperadore 9. 
di T F.O D AT 0 Re 2. 


Confole 
 F LA V loB ELlS A RIO, fenza collega. 


I N ricompenfa delle gloriofe azioni di Be/if.sriø, fu a lui in quefi' 
anno conferito l' onore del Confolaro. N Illn Con[ole fu crearo in 
Occidem
, perchè già s' erano cominciati ad imbrogliare gli affari tra 
Giufliniano Augufio e il Rc Vêodato. E da quì innanzi per quefta ra- 
gione cefTarono affatto i Confoli Occidentali. Pole fine nd prefeme 
anno a i [uoi giorni Papa Giovanni /1. e la [ua morte vien riferita dal 
(e) Pag;"s Padre Pagi (t') al dì 2.7. di Maggio. Ebbe per fucce{fore nel Ponti- 
C;I
 BarD>>, nCatO AgapitfJ Arcidiacono, Romano d, patria. Lulìngavafi tuttavia il 

l'Jn:
c. Re Teodato coil' andar m...ndando l\mba[ciarori c L
ttcre di port:r pa- 
cificare I'Imperador Giuainiano, che Ii. moítrava [degn3to non poco 
per la mone data aHa Regina AmaJallmra, attribuendo ad ingiuria pro- 
pria I' aver privata di vita una PrincipeiJa, che era [octo la fua pro- 
tezionc. Ma s' an-ide in quell' al1no quanto foffero fallaci Ie [peranze 
fue. 
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rue. Gillftiniano, a cui non era ignoto, come foffe viI di euore e ti- ERA Volg. 
moroli) il Re Teodato, e che i Popoli Cauoliei d' I talia amert:bbono ANN 0 53 5. 
più il comando di un Principe Catrolico, che de' Goti !\riani: (a) fl- 
n:llmeme a1zò 1a vi lìera, e fpinfe la Flotta fua, cornandata dal ,ralo- 
roCo e faggio fuo Generate Bdifario addo<To alla Sicilia, ch' era allara 
della giurifdizione de' Goti, con fingere di pafl:"1re in Affrica. Non più 
che circa ottO mila armati tra Fanti c Cavalli venivano su qudta Flot- 
[a: del che fi maravi-glierà chiunque ê avvezzo a vedere can quanta 
gente fi facciano Ie: guerre e gli affedj de' nofiri tempi. Ordinò pari- 
mente Giuftiniano a Mondo, 0 fia MunJone, fuo General de:ll' armi 
nell' Illirico, di patrar colle fue genti in Dalmazia, e di ridurre, fe 
fi poteva, aHa fua ubbidienza Salona Capitale di qudla Provincia. N è 
contento di ciò, perchè ben' apprende:va Ie forze de:' Goti, [criffe a i 
Re Cattolici de' Franchi, affine d'indurli ad una Lega offen1Ìva con- 
tra de'medefimi Goti, facendo valere il motivo della Religione, cd 
aecompagnando Ie premure fue con un rego.llo di molta moneta, c con 
promeffa di molto più, Ie feco fi univ:lOO a j danni de:' Goti. V olen- 
tieri acceuarono effi un tale impegno. Rillfcì a Mundone, giunro che 
fu nella Dalmazia, di sbaragliare in un conAitto quanti Goti gli vol- 
lero conrraitare il paOo. A Hàllta poi Salona, in rochi giorni la co- 
1trin{e alIa refa: con c;he la Dalma1.ia venne in potere di Giuftiniano. 
Non fu men favorevole a Bclilårio la formna in SicilIa. Sbarcata la 
fua geme, venne rollo aHa fua divozione Catania, poi Siracufa, e di 
mana in mano tune I' altre Città di qudla felice Ifola, a rife:rva di P:I.- 
lermo, in cui il prelìdio Gotico mofirò di volerfi bravameme difen- 
dere. Ma entrate nd porto Ie navi Greche, ed offervato, che gli al- 
beri d' efTe Copravanzavano I' altezza delle mura della Città, fece Beli- 
fario tirar lafsù un gran numero d' arcieri t che colle- faette offend eva- 
no i difenfori, in guifa che non paffarono molti giorni, che la Città 
capirolò la refa. Però fenz:1 gran Fatica pafsò tuna la Sicilia [otto il 
dominio di Giufiiniano, vantaggio conlìde:rabile per la meditata im- 
preiå d' Italia, eíTendofi in qudla rnaniera rolto a i Goti il granaio, 
da cui erano foliti di cavare i grani loro occorrenti pel bifogno de\1a 
1teffa ltaIia. Con quefta feJicità terminò il primo anno della guerra 
Gotica; e Belifario, che avrebbe dovuto deporre il Cuo Confolato Ïn Co- 
1taminopoli, nell' ultimo di dell' anno fece la folenoità di quella fun- 
zione emrando in Siracufa, con ifpargere monete d' oro al Popo)o, 
tutto fefiofo, per trovarlì libcro dal giogo de' Barbari. Atte:fe in que- 
fti te:mpi l'Irnperador Giuftiniano a rimettere m buono nato Ie Cit- 
[à e Chiefe dell' Aft-rica, dove fece non poche fabbriche. E perch' egli 
-'i volea moiirar grato e benefico vcrfo la Pat ria fua, che era un pic- 
clolo Luogo appellato Taurefio nella Dardania, 0 fia nella Mefia fu.. 
periore (b); quivi fabbricò una bella Città con canali d'acqua, Chie- b) 
fe, palagi, ponici larghi, piazze pulite, bagni, ed alrri comodi ed or- 
djiJ(; 
' 
namemi pubblici; e a quefta Citta poCe il nome di Giufliniana Pri- ftjni4
. t 4. 
ma, con aver poi impctrato da Papa Vigilio, che al Vl:fcovo d'efTa, 
come 


(a 
 PrOCDþ. 
d, B,iI. 
GDt:J. lib. I. 
t. 5. 
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Ell A Votg. come a 
etropolitano, foíT"cro fottop?fie Ie Chiefe delle due Dacie, 
ANNOn 6 . della Meha fupenorc, e della Pannoma. EíT"endo mancato di vita in 
queft' anno Epifanio Vefcovo di CoftantinopoIi, per opera di Teodora 
Augufia, empla ed imqua Donna, fu eletto fuo {ucce(fore Antimo Ve- 
fcovo dl Trabifonda, Eretico coperto, che durò poco in quella Sede. 


. 


Anno di C R 1ST 0 DXXXVI. Indizione XIV. 
cli S I L V E RIO Papa 1. 
di GIUSTINIANO Imperadore 10. 
di V I T I G E Re I. 


fenza confoli 
 


F U fegnaro l' ann!) prefente in Oriente colla formula Pofl Coniu/a- 
lum 
l
'llii Belifarii. E. in Occidenre con quelJa di fofl Confu/a- 
tum Paulzm 
Hn_o 1/. Era tl Re creo
ato alle
ato .fra gh ttudj delle 
Lettere, ed mc(peno aff."1tto nel melherc dell arml; porrava anche in 
petto un cuor di Donna; e Ia fua Platonica Filofofia gl' ifpirava 101a- 
mente l' amor del ripofo, e non già il coraggio necefi:"1rio per foae- 
nere una guerra, e far frame a i pcricoli. Ora a quefto coniglio, oc- 
cupata che fu la Sicilia da i Greci, caddc il cuore per terra; e tro- 
(a) Protop. vandofi in Ravenna Pietro Ambafciatore di Giuttiniano (a), da folo a 
d. e Bel. Got. folo trattò feco delle manierc di pacificar l'iraro Auguflo, e di tron- 
lIb. I. ,. 6. care il corfo all'incominciata guerra. Tra loro fi convenne, che Teo- 
dato cedercbbe ad ogni fuo dlritto fopra 1a Sicilia; manderebbe ogni 
anno all'Impcradore una Corona d' oro di pefo di treccnto libre; gli 
darebbe tre mila Goti al fuo fervigio, ogni volta, che Ii richiedelre; 
non r."1rebbe leciro a Teodato di far morìre alcun Sacerdote (che Ve- 
fcovo vorrà qui fignificare), 0 Senatore, nè di confifcare i lor beni, 
fenza l' approvazion dell' Imperadore; al Guale eziandio fi dovea ricor- 
rere, qualora iì voleffe promuovere alcuno ana dignità di Patrizio, e 
di Senatcre; che nelle acclamazioni uf.'1te ne gli Spettacoli ene' G,uo- 
chi Circenfi, prima fi auguraffe felicità all' lmperadore, cd appreffo a 
Teodatoj nè fi poteíT"ero alzare {tatue in onore del Rc, fe non unita- 
mente con quella di Gil1ftiniano; e a queH:a ancora fi deffe la man di- 
rina. Con quefti patti, creduri fufficiemi a calm are 10 fdegno Impe- 
riale, fu rimandato I' Arnbafciatore a Cofiantinopoli. Ma appena arri- 
v:!.to ad Albano, fa richiamaro indietro a Ravenna. Teodato dubitan- 
do, che non fi appagaffe Giufiiniano di quanto s' era convcnuro, e pa- 
rendogli la guerra una montagna, che gli fi rovefciaffe addoflò, volle 
di nuovo udire su queHo i fentimt:>nti dell' Ambafciatore. L' accortÐ 
Pietro maggiormenre gl'inculcò come inevitabile la guerra, e feco la 
di Iui rovina, tanto che l'indu(fe a dire, che fe non folTero piaciut
 Ie 
pn
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prime propofizioni, egli era diCpofio a cedere tutta il Regno, purehè ERA Volg. 
Giu{tiniano gli aíf'egna{fe beni capaci di dare una rendita annua di mille ANN 0 5'3 6 . 
e dugento libre d' oro. Con quetta conclufione Pietro fi rimiCe in viag- 
gio. Turtavia per meglio affieurarfi Teodato, che riufciCTe bene il di- 
tegno, obbligò Papa /.1gapito ad andarfene aneh' egli a Cofiantinopoli, 
per [rattar di pace con Giuíliniano. Procopio folamente fcrive, aver 
egli fpt:diro in compagnia di Pietro RII flieo, uomo Romano, ed uno 
de' Sacerdori, Cuo intrinfeco arnico. Crede il Cardinal Baronio, che 
.Agapito poreß"e anche porrare il nome di Ru.J1ieo. Ma fe Procopio avetre 
imdò di parlare d' un Pontefice Romano, avrebbe adoperato altre pa- 
role. Parmi PIÙ verifimile, che Agapito 0 prima, 0 dopo di Pietro, 
andaíTe d' ordine del paurofo Teodato a proccurare un qualcbe aggiu- 
ftamento con Giufiiniano. Liberato Diacono (a) ci fa f."1pere, aver Teo- f.1) Lih
rat. 
daw feritre fulminanti Lccrere al Papa, e Senaro Romano, minaecian- In Bm;zar. 
do di far uccidere tutti i Senatori, e Ie lor Mogli e Figliuoli, fe non cap. 2.. 
ft adoper.vano per far defiftere l' Imperadore dall' invafion dell' Italia; 
e che per quefto il Papa andò Ambafciatore a Cofiantinopoli. Per f.u 
quefto viaggio, trovandofi il buon Ponte6ce fenza danati, fu col1:retto 
ad impegnare i vafi facri: parrieolarità a noi confervata in una Lene- 
ra di Cafiìodorio (b), in cui ordina a i Teforieri del Re di refiituire (b) CalJì
d. 
effi va/ì alla B.lfiJica di San Pletro. Giunto Papa Agapito a Coftanrino- I. 12.. Epift 
poli, fu onorcvolmente accolco da Giu!tiniano, rna non porè indurlo ad 10. 
entrare in trattaw di pace, allegando egli d' aver f."1tto di grandi fpeCe per 
mettere infieme quell' Armata, e di non voler averle buttare. Tanto 
bensì fi adoperò con eíf'o Imperadore, che gli venne fano di deporre 
.An/into dal Patriarcaro di Co1tanrinopoli, perchè contra i deereti de' 
facri Canoni trasferito da una Chiefa ad un' aIrra, e moIro più perchè 
convinto di fomentar donrine ererieali (c). In Cuo luogo fu eletto 111en- (c' .Anlljlaf. 
na, buon Cattolico, e degno di quella illufire Sedia. E tuna ciò av- 1!ihli.olhec. 
venne, aneorchè T eodora A ugu Ita faceíf'e ogní poffibile sforzo per fo- II'! 
It. .Aga- 
ftener Anrimo, e con dìbizlOn di regali, e con varie minaccie tentaíT'e l u ;;iftorill 
di rimuovere II Papa daIl' abbancre quello fuo Favorito Mifctlla 
Arrivarono in quefio menrre a Cofianrinopoli Pierro e Rul1:ieo, lib. 16. 
che eCpofero Ie prime propofizioni del Re Teodato (d), e veggendo (d) Proco,. 
col1:anre Giuftiniano in volcre la guerra, sfoderarono Ie ultime, cioè la dt.BtJ
. GO r 
ceffione del Regno. Allora Giuft
nian
 tut
o l
eto n
n ft- feee pumo 
:/
. 

h. I. 
pregare ad accettarle; e non tardo a nCpedlre 111 I taha 10 fief To Pie- t 
tro, ed Atanafio, con ordine e facultà di fegnar quella capi rolaziG!1e . 
Vennero amendue a Ravenna, ma ritrovarono mutaro di penfiero Teo- 
dato, e fe l1:effi burlari. La eagion fu, che avendo egli inviato in Dal- 
mazia un buon ef<lrcito, per riacqUlfiare Salana, in una zuffa refiò 
morro 
""14uricio Flgliuolo dl Afondo Generale buviOìmo di Giufiinia- 
no in queUe pani. Ufciro poi di Salona 10 HeOò Mondo, sbaragliò 
bensì i Gori, ma nell'inCeguire i fugirivi vi lafciò aneh' egli )a vira. 
Qudlo avvenimemo nmlfe I' anima in corpo a Teodato, e c0rnineian- 
do ef:)i oramai a concepire delle fperanz.c di maggiori fortune, fi rifc 
de 
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E.. A Yf)1g. de gli Ambarciarori Cefarei, e nulla volle attenere di quanto avea dian- 
.Amw 536. zi prorndTo. Infí1rmato poi di [Utto can lettere r Imperadorc, diedc 
ordine a Beli[ario di porrar I, guerra in halia, e [pedi CDfla"ziano Cuo 
Contefiabile can un' Armata navale ver[o Salona, la quale fu 111 breve 
rimdra con tutta la Da!mazia e la Liburnia fotto il dominio Cefareo p 
c i God co i lor Capitani fe ne rornarono a Ravenna. A \1' inrn:pido 
Papa Agapito intanto non bdlò di avere depofio Aotimo; cerrificaco 
ancora deB' empietà c guafia credenza di Severo, c'hc avea in addietro 
u[urpato il Vefcovato d' Antiochia, e di Pietro, Zoara, ed I facea, 
anch' eili Erctici, tutti rifugiati in Cofl-antinopaJi [otto I' ali di Teodo- 
ra Augu(la, proteurice di Ümil geme, fi fiudiò dl farli cacciar fuori 
della Città. l.V1a in meZzo a tanto fervore venne la mane a rapire quc- 
no fanto Pontefice ncl dì 2.2.. d' Aprile. Un [umuo(iilimo funerale gli 
fu fatto in Cofiantinopoli, e po[cia trafportato fu il corpo íi.1
 in 
una çaOa di piombo aRoma nel fu{feguente Ottobre, e [eppdlito 
nella Bafilica Vaticana. Giunta aRoma la nuova della morte di ef- 
fo Papa, ft raunò il Clero e Popolo per I' elezionc del Succc{fore. Ma 
premendo non poco al Re Teodato., che in tempi si torbidi fo[- 
fe conferito il Pontificato Romano a qualche perlona a sè ben' affetta, 
(a) .Anafløf. e non gi
 in
linata 
 favorir 
iu.fiinianC) Auguílo (Q), pr.oyo[e .cc:n Cue 
Bihliothee. lettere SÛvf!n, Suddlacono, FIglmolo del iu Papa OrmJlda, ClOe per 
j. 
itll 5il- quanta fi può credere, nato di legittimo matrimonio da lui, prima 
'!Jem. d' eLTcre aLTunt.o a i tåcri Ordini, e al PomificaLO. Erano accompagna- 
'te Ie Letterc di Teodato da minaccic, [e non veniva efeguita la flla 
volontà; e però quamunque alcuni del Clew ripugnaLTero, nè 'Vokffc- 
ro . [ø[crivere il decreto dell' elezione, pure Sil-......erio fu detro (-creddi. 
nel dl 8. di Giugno) e dappoichè fu con[ccraro, anche i ripugnanri 
per paUla [onolèriOèro ed approvarono il f.&tto. .'\ veva il Re Teodo1- 
(b) 1ordan. to inviato EhrimUlo, chiamaco Euril1iDlldo dö1 Giordano Storieo (J,), ruo 
lÌ:cc
JlnDr. Genera, Mari
o d.i Te(Jdenf!1Zta [Uel. F!g
ul>la,. con ,
n buc:n .nerbo di 
f . gente a ReggIo dl Calabria, affinche h fiudlalfe d Impedlrc II paffag- 
gio dclla SicIlia in Italia aU' nrmi Impcriali. L' indllihiolo Belitàrio [l'p- 
pe far të>.nto con tègrete amba(èiare e m:\gmnchc promcffe, che gu 1- 
-dagnò I' animo del Comandame Goto j e però [
m.a vcn1l1a oppo{ìÚo- 
.ne pafsò da Meilina a Reggio. Quivi dichiaratoh del [uo panico Ebri- 
-muto co'{uoi [eguaci, [e n' andò po[cia a Cll!lantinopoh, dove, olu c 
ad altri o
ori, .ccn[eguì la 
ign!tà di. Patrizi.<>.. . Concor[ero gli ;<?itan- 
ti della Calabria con allegnffiml yolu a Bcltiano, come a lor hbera- 
"tore; e quctlo buon accoglimemo gli fll fatto per dovunque egli pa(- 
fava, finchè giunfe aUa Città. di Napoli, al' ora non cosi grande corne 
-oggidì, ma fortificata e gucrnita di un buon prefidio Gotico, -che s' e- 
ra prepararo alia difefa. Bi[ognò aLTediarla per mare e per terra, e co!":. 
tut:tochè vi s'impiegaffe gran tempo, e fi ddTcro varj aLTalti, ad alrrn 
non rervì
 che a C"ìgrificar Ja genre per la gagliarda re.fillenza, che L- 
ee-vano i Goti. Glà comincian I' annoiato Belilårio a medicare di voi- 
gerfi altrove, di[peran\Ío di ridurrc: quella Ciuà aHa loa ubbidienz."" 
qua,,- 
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quando 1a buona ventura gli prefentò perfona, che fi efibì d' aprirgli I' a- ER A VoIg. 
dlto della Città per un acquedotto, bafiando folamente slargare il bu- A ,.u
 0 53 6 . 
co del marmo, per cui l' acqua paíT'ava fuori d' eíT'a Città. Così fu fat- 
to, e per queU'angufio firo avendo Belifario una notte fpiori in Napo- 
li qua[[rocento foldati con due trGmbetti, e dato nel medefimo tempo 
l' af1i!lro, fe ne fece padrone. Mirabil cof.1 fu dipoi nell' al1no LH2.. .che 
Alfonfo Rc d' Aragona per un fimiIe, 0 per 10 tle{[o Acquedotto s'im- 
padronì della medC'fima Città di Napoli. Non potè 0 non volle 
Bcli[ario impedirc i1 faccD della mi[era Città. Procopio inrenro fola
 
mente a raccontar ciò, che può far onorc a Belifàrio, di cui an- 
che in quefia guerra fu Segretario, fi sbriga in poche parole daUa de.. 
fcrizion di quella Tragedia, con dire dipoi, che nel fUlOre dd faceo 
Bdilårio, montaro in bigoncia, sfibbiò una bella orazione a i foldati, 
per farli defi1tere dal maggiorrnentc incrudelire, e ch
 pacificatili fe
 
ce rendere a i N apoletani i lor Figliuoli c Ie MogIi, che nulla avea- 
no patiro di forza da que'tanti mafnadieri. Merita ben più fede I' Au- 
[Ore della Mlfcella (
) fcrivendo, che non folamentc Copra i God, IDa (a) Hif/6r,. 
anche fopra i Cittadini, sfogarono la rabbia loro i viocitori, fenza per- f:fce
1& 
donare nè a feffo, nè ad età, e nè pure aile facre V crgini, c a i Sacer- I. I . 
doti di DlO, con uccidere i Mariti in faccia aIle Mogli, col condur- 
re fchiavi h: Madri e i FigliuoIi, e con faccheggiar mere Ie cafe, e 
tune in fine Ie f."1crofante Chiefe. Di maniera che giunto poi Belif."1- 
rio aRoma, fu acrc:mente riprefo da Papa Silverio per lama firage e 
crudeJtà ufata contra de'miferi Napoletani; e riconofcendo cgIi il Cuo 
fallo, tornato, che fu a Napoli, e trov:mdola priva quafi aftàrro di 
abitatori, s'mgegnò di ripopolarla con f."1rvi venir gemc da' tuttc Ie 
Città e Luoghl vicini. 
A quc1te nuo\"c il Re Tcodato fpedì I' cCercito de' fuoi Goti nel- 
la Campani1 forro il comando di Yitige, 
.alorofo Capitano, che gran 
faggio di fua bråvura avea dato nelle battaglie de' Goci contro i Ge- 
pidl a'tempi del Re Teodcrico. Raunarol11i cottoro ad un Luogo ap- 
pellaro Regeta, trcnracinque miglia lungi da Roma, e quivi dc:tefian- 
do la dappocaggine di Teodato, che non ofåva d' ufÓre in campagna, 
e fofpenando Jntc11lgcnza di lui con Giultiniano Augutlo, per rraòire 
e ddtruggere il Regno Gotico: all'improvv,fo acclamarono per 101"0 
Re 10 fh"l1o Yitige. Ciò inte[o da Teodato, che a mio credere Ii tro- 
vava in Roma, colla maggior frena poíIìbile s'iocamminò alia volta 
di R:wt'nna j ma fopragiumo nel cammino da un cerro Ottari [uo nc- 
mico, che fpeditogli dietro da V itige, m('glio dovette adoperar gli 
fproni, tu gittato da cavallo, e privato di vita. Al1icurato di ciò Vi- 
tlge, c f.mo imprigionarc fêotlegiftlo, FIgliuoJo d' effo Teodato, pen- 
so dipoi, perche non avca tali torze da poterfi opporre a ße1ifario, 
trovandofi aHora il nerbo mjglior
 de' Goti nella Gallia e ndb Vene- 
zia, 0 per alrri motivi, dl temporeggiare, e di ricirarlì a Ravenna, per 
difporre ivi meglio la difefa del Regno, con la[ciare intanto quattro 
mila de' fuoi alIa guardia di Roma, e Lettrleri uomo prudente alia lora 

()m. 111. T t tel1a. 
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E.. A Votg.. tefta. In Ravenna forzø Mata[Wlta Figliuola d' Amalafunta ad acect- 
ANNO 53 6 . rarlo per Marito, a fine di ftabilidi meglio nc:l Regno, imparentan- 
dofi col fangue di Teoderico. Pofcia fpedì Amoofciatori a GiuHinia- 
no, pef tentar pure, fe poteva ottener la pace. Ma non potè pumo 
fmuovere I' animo Imperiale, troppo anfiofo, e già pieno di fperanza 
) ._f't: J di riacquiO:ar tuua I' Italia. Intanro ú dic:de Vitlge a raunar genre ed 
( a CaJJloø. . ( ) . 1 , T d r: IT' . 
l 10 Epift arml a; e perclOcc Ie eo ato IUO antecellorc tra per non tener Im- 
1
. . pegnate nella Gallia tante foldatefche, e per tirare in una lega dlfcn- 
1iva ed oftènfiva i Re de' Franchi, aveva efibito di cedere a i medeft- 
mi tutto quanto poffedevano nella Gallia gli OLlrogoti; Vitige anch' 
egli profegu-ì e conchiufe con effi qucilo trattato. Colla cdIione fud- 
detta, e COf} pagar 10ro venti mila. fcudi d' oro, promifero e giuraro- 
no i Re Childeberto, crrodeberto, e Clotaria di aiutar Vitige nella dife- 
fa del Regno d' Italia. Se quetla lega [atta con Principi, a' quali nut- 
la coO:avano i giurarnenti, riufcilfe profinevole a i Goti, in breve cc 
De avvedremo. Certo è bensì, che aHora i Re Franchi fenza fpefa c 
f.atica alcuna entrarono in poffefio di tuua la Provenza, c di quanto 
di là dall' Alpi era di ragione de gli Ofi.rogoti, e divifero fra loro quel- 
Ie Provincie; con che divennero padroni dl tuna la Gallia, a riferva 
della Linguadoca, in cui feguitarono a figooreggiare i Vifigoti, e dd- 
la Bretagna rninore, che aveva i Cuoi Duchi, Re ralvoha an cora ap- 
pellati. {ntanto B.ehfario, lafciato un (ufficiente prefidio in Napoli, e 
in Cuma, che erano Ie due uniche Città. della Campania atte 3d eller 
difefe, mife in marcia l' armata fua verfo Roma, e per i{hada ricevet- 
te un' Arnbafciata dc' Romani,. che gli offerivano la refa dclla Città, 
giacchè. non fì fcmivano voglia di provare i1 crudd trarramento, toc- 
<cato a i miferi Napolctani. A dirittura dunque camminando aRoma 7- 
uovò apena una Porta, per cui pacificameme el1trò, mcnrre che per 
un' altra ulè:iva la guarnigione Gotica, accortafi di non poter difende- 
Ie la Città con sì poca genre Contro i1 vo
ere de' Ciuadini. Rimafe 
nondimeno prigione (forte con fcgreto concerto) Leuderi loro Capita- 
80, che infieme colle chiavi delle Porte di Rorna fu inviato da Beli- 
fario all'Imperador GiuLtiniano. Attefc dipoi Bdifario a fonific.!r Ro- 
ma con riparar 1e mura cadute, cigncrle di una larga e profonda fof- 
fa, fabbricar merli, e f.'1re ogni altra provvi{ion da dlfef.'1, ben preve- 
deodo, che i Gori, raunato t:ttto 1l10ro potere, verrcbbono a [rovar- 
10., fenz.a ch' egli ave([c forze da alpettarli in campagna. 
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Anno di C 1'.. 1ST 0 DXXXVll. Indizione xv. 
di S I L V E RIO l'apa 2. 
di G IUS TIN 1 A N 0 lmperadore I [. 
di V I T I G E Re .. . 


fenu Confoli, 


I N Ori
nte Eu fegnato iI prefente anno coUa formota Pofl Confulatum Ell. A Vo
.. 
BeJifarÜ Anno if. In Occidente coll' altra Poft CtmJulatum Paulini ANNO 537. 
Anno ill. Behtårio intanto fpedi Coftantino con un corpo di gente ad 
occupar Narni, Spoleto, e Perugla. Per impedire que11i progrclli (a), (a) P"O(ð!. 
/7itige anch' egli inviò un altro corpo di genre a <]uclla volta, e fegul d h " Be:
i, G,.. 
ne' Borghi di Pcrugia una zuffa fra 10TO, nella <]uale i Celarei reLtaro- 
II;" r
: t, 
110 lup\.riori. Vit'ge avvif.'uo di quefto fucce1To, giudico necdTario il 
muovafi in perlona. Prima inviö Ãjinarjq, ed UligiJà/o con un grandc 
cferciro verfo la Dalmazia, con ordme: dl afpettare un rmforzQ, che 
gh fi faceva fperare daUa Svevia, c pofcia di ponarú all' a1Tedio di Sa- 
fona; al qual fine deftmò ancora mohe navi lunghe. Fu in faui poilo 
}' aOedio a queUa Città per terra e per marc, ma vi fi trovò una vi- 
goroCa difefa per parte di Cøßanziano Generale: dell' Imperadore. Pof<.:ia 
1ì mife in marcia 10 llelTo Re V itige aUa volta di Roma col Cuo efer- 
cito, che Procopio fa confìttere in cento cin<]uanra mila perfone tra 
cavalli e fanti. Erano i cavalieri pcr la maggior pane Corazzieri. Non 
f."1rcbbe impoflìblle, che Procopio aveíTe accrdciuto dl moho il numero 
delle truppc: Gotiche, per maggiormenre etàltare il fuo Gcnerale, che 
con t:1n(O meno feee rcfiftenza a quefto torrenre. PaHàrono fehce:mc:n- 
te i Goti di là dal Fiume Tevere, e qUlvi fi artacco una fiera bana- 
glia co i Greci, in cui Belifario (le(fo PIÙ da toldato, che da Gene- 
rale comb,mendo, rifpinfè più d' una volta i nt:mici, con ritirarfi in- 
fine dopo una grande t!rage di quelli, enrro Ie mUra di Roma. Fu 
1hena la Cina con un fone alTedio daIl' eferclto Gotico, che proba- 
bilmcnte non era in lama copia, corne poco fa ci dlede ad Inrendere 
Proc:;,pio, conf
lTando cgli (b), che non r otè cingerla tutta per Ja gran- (b) Pm', 
dczza della Città. Tagli:uono i GOti tutti gli Acquedotti imorno ad de Bet/. 
CO;! Cinà; impedirono i mulini, che: macin;.lvano tl grano. A tuttO Got. II.. r. 
provvlde }' inddeffo Belifario. CoIl' ufo de gli arieti, delle teltuggini, (It}. 2.i. 
ed al::re macchmc fi dledero i Goti a travagliar Ie mura; entrarono 
a
ch.e nd V i:ai
 j ma con loro wan perdita, furo
_o nfpmti. Comil1- 

IO. Intanto a le
ur{ì 111 Roma la fame j e pero Behfano a tin di falvarc 
1 VIVen Fer ChI era nccelTario alIa difet:l, ordmò, che tune Ie donne 
i fà
Ól!lIi, ed altre per{one inutili ulciílcro della Cinà, ed imbarcat
 
I'el TeveJ:e palf.ttTcro a Napoli) in Sicilia, ed altrove. Il che fu efe- 
T t 
 gui- 



3 J1. ANN A LID' I TAL I A. 
E1I. A Votg. guito, fenza che {i provafTe oppofizione dalla parte de' God. ScrifTt: 
1
.,No 537. pofcia aU'Imperadore con raggusgliarlo di quanto andava fuccfdendo, 
ed infÏeme con pregarlo vivamente d'inviargli il più prefio poffibile 
un buon foecorfo di genre e d' armi: alrrirnenri farebbe inevitabile la 
rovina de gli affari, e del credito di Sua Mael1:à in Italia. 
Durante qud1:o afTedio, fuccedettc un' efecrabil rivoluzione nella 
Chicfa Romana, di cui fu cagione l' empietà ed avarizia di Teodora Au- 
glll1:a, elècutore Belifario, che più capital face" della grazla d' effa 
Imperadrice, che di quelb di Dio. Racconca i\nal1:afio Bibliotecario 
avere efTa Augul1:a fcrino a Papa Silverio, con pregarlo ifiantemence 
d' andare a Cofiantinopoli, 0 almeno di rirnetterc: nella Sedia Epifco- 
pale d i Cofiantinopoli Antimo dcpol1:o, e già riconQlèiuto per Eretico. 
Lette qllefie Lettere l' amitto Papa ben previde, che gli lì preparava 
una gran rribulazione, a cui fuccederebbe anche la fU:i mone . Rifpofc 
dj non poterla ubbidire per conto alcuno, tratrandofi d' un Eretico" 
per non rnancare tropo fconciamente al facro fuo minif1:ero. Allora l'a: 
dirata Principef1a trattò con J7igilio Diacono della Chief a Romana, chc 
era refiato in Cofianrinopoli dopo la mOTte di Papa Agapito, e feco 
concerrò Ja depoGzion di Silverio, e l' efaltazione al Pontificato del 
medefimo Vigilio. Liberato Diacono (Il) foggiugne, che feguì tal con- 
vcnziane con patto, che Vigilio, creato che fòfTe Papa, aboht1è il Con- 
cilia Calcc:danenfe, comunicalre can Teodofio Vefcovo Eretico di A- 
lefTandria, col fuddetto Antimo, e con Severo capo de gli Eretici A ce- 
fali, e pagafTe in oltre una buona fomma di danaro, cloè ducenro Li- 
bre d' oro. Ciò farto I'inviò in Italia con ordine a Belifario di trovar 
pretefii per deporre Papa Silverio, e inrronizzare Vigilio. 5-i fecero 
perciò Gllrar fuori de' f."1Hi refiimonj, che a/lcrivano d' aver tenuto Sil- 
verio pr.ltÌca co i Goti d'introdurli in Roma per la Parra Afinaria, 
quando 10 fle{fo Procopio (b) attefta, che per incitamento fpczialmcn- 
te d' cfTo Papa Silverio, Bclifario fu inrrodotto in Roma. Compar- 
Vero ancora Lettere, fcrirte aHa macchia [otto nome d' e/lo Papa, par.. 
lanti dc:llo íl:efTo trattato. Cbiamato Silverio al Pal-azzo da Belifårio, 
e da Antonina fua Moglie, ap pena gli ebbero efpofio il pretelo ream, 
che gli fecera levar gli abiti Pontificali, e vefbrolo da Monaco, il 
rnandamno in eGlio a Parara Città dell a Licia. Quindi Belif.'1rio or- 
dinò al Clero di eleggere un altro Papa con infinuazione, che quefto 
avca da errere I' ambiziofo rigilio; e benchè non pochi abborritTc:ro 
quefia iniquirà, pure ubbidirono, con eleggcrlo Papa ne I di 2.2. di 
Novembre del prefenre anno. Forfe fu prete[o, che l' e1ezion di Sil- 
"erio folfe ftata nulla 
 perchè fana fenz" 1:1 necdf.uia hbenà de gli 
Elettori. N è moho fiette I'inrrufo Papa Vigilio ad c:feguirc quanto 
cgli ayea promeffo a Teodora Augufia, con ifcrivere a Teodo{jo Alef- 
f
ndrino 't Anrimo CothnrinopoJirano, e Severo Antiocheno Ererici, 
r con alrerire di [ener aneh' c:gli la loro dottrina. Ha addono il Car- 
'c) Baron. clinal Baronio (&) varie ragioni per credere, che quella Lettera, a noi 
.Ann/d. Elf. cO"nfervata da Liberato Diacono" non fia veramentc di Vlgilio; ma il 
p
. 


(a) 1. iherat. 
in Brevillr. 
&,'p. 11. 


(b) pmop. 
tie Bell. 
Goth. 1. I. 
'ap. 14. 
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Padre Pagi (a) ne adduce dell'altre, per eomprovarla "era, facendo- EllA Volg; 
ne menzione anche Vinor Tunonenlè. Nulla però elTa nuoce alla di- ANNO}]7. 
gnità dell a 
de A pofiolic
, perchè Silverio, quamungue etiliato, non g)./
glus 
Ja[ciavn altor:!. d' e(fere vera Papa; e Vigilio non godeva i privilegi rl. aroIJ 
de'legittimi fommi Pontefici. Olrre di che ognun confe(fa, ch' egli 
fimoniacameme ufurpò )a Cattedra di San Pietro. SimiH- iniquità non 
s' erano provate [otto j Re Gori; anzi eílì porrarono [empre riveren- 
za a i Prelati, e al Clero Cattolico; e nell' aíredio fie(fo (10 eonfetT'a 
Procopio) nè pur molefiarono Ie BaGliche di San Pietro e di San Paolo, 
pofie fuori di Roma, e permi[ero, che vi fi ufizia(fc, come prima. 
Bifognò veder rali molhuoGtà [otto Bclifario, che pur fi profefiava 
Cauolico. 
Scrguirava imamo }' a(fedio di Rorna, minutarnente de[criuo dall' 
e10quemc Procopio, fpettatore di vifia di tutto. Varia era )a forruna 
de' cornbattenti, vigoroG gli aßàlti, più vigoro[a la difefa, e frequemi 
Ie fcaramuccie (;o11a peggio ora de gli uni, ora de gli altri. Vitige 
occupò )a Città di Porto, affinchè non pote(fcro da que! ramo del 
Tevere, allora divi[o in due, venire foccorG, di perrone e vettovaglie 
aRoma. Giun[ero nulladimeno da lì a venti giorni a Beli[ario mille 
e feicento Cavalli, inviati da Giulliniano, ]a maggior pane Unni e 
Schiavoni. Ma nella rnifera Città di Roma al flagello deUa guerra due 
i)tri nello íl:e(fo tempo G aggiun[ero, cioè la Carefiia de' viveri, e )a 
Peíl:e 
 di modo ehe il Popolo cominciò a reclamare. Belifario l' ac- 
quetò coil' ayvi[o de'vicini foecorli da bocca e da guerra, che fi di- 
cevano già arrivati a N a.poli. Non era però rnigliore la firuazion de' 
Goti aßedianti, perchè s' era fminuita di molto la loro Armata per Ie 
moni e ferite, ed erano anch 1 effi fierarneme malmenati dalla petti)en- 
za e dalla fame. Udito dipoi, che era in viaggio un potente rinforzo 
di Greci per terra e per mare, ingrandito alTai più, come è il eoUll- 
me, dalla fama, fpedì Vitige a Beli[ario, e conchiufe feco una tregua . 
Dopa di che fdicememe arrivò a Roma un copio[o c(.Jnvoglio di gra.- 
ni e d' altre VtttÐvaglie, condoIto da Ofi:ia pel Tevcre, e del. pari vi 
giun[ero alcune poche mlg1iaia di fanti e cavalli, che furono fufficienri 
a rinc\ware gli anirni heramenre abbattuti del Po polo Romano (b). (b) Procçp. 
Pro?abilmentc. verFo il fine di q
efi' an no c

pa
ve 
 Roma. Dazio ;:icBe

h.G
: 
Arcl't'eÎcovo dl MIlano con a\cum de' ClttadlOl pnmar] della lua C\t- cap: 7. 
tà, per pregar BeliÎario di volere fommini firar loro un picciolo corpo 
di comb.menri, aOerendo, che con quefto lieve rinforzo avrcbbono 
forze e maniera di cacciare i Goti da Milano, ed anche da tuna la 
Liguria. ßehfario diede lor paro]a di farlo. Altro non so io intendc- 
fe, fe nOll che j Goti ave(fero bandito da Milano quell' ArcivcÎcovo 
colla [ua czomitiva: altrimenri troppo pericolo[o per effi farebbe íl:ato 
il ponar{i con tama. pubblicità a Roma,. per trattar co i nernid. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 DXXXVI I I. Indizione [. 
ài V I G ILl 0 Papa I. 
ài G IUS TIN I A NO Imperadore 12.. 
ài V I T I G E Re }. 


Coufale 
 FLAVIO GIOVANNI, fenza Collega. 


1! tl A V olg. I N Oriente fu creato Conrole qucfio Gill'Vanni, lloma Pagano di ret- 
A H H 0 n 8 . ta, e ciò non oltantc cuiffimo e poremiíIìmo nella Corte di Giu- 
fiiniano, {iccome abbiamo da varj paffi di Procopio. Era prima falito 
ana Dignilà di Pref(''[[o del Pretorio, ed ornato <lel Patriziato; e tut- 
tochè avdfe uccifo Etifèbio Vefcov.o di Cizico, ciò non gl'impcdì pun- 
.to il confeguirc i primi onori de1l' Imperio. Se quefio è vero, {i con- 
terà anch' effo fra i reati di Giuftiniano 0 Nd)' Occideme )' anno pre- 
fente {i truova comraffegnato colla formola: Plifl Confulatum PRillin; 

a) rJb,
at. junioyis Annll IV. Per attcfiato di Liberato DiaconQ (a), giunto che 
In BrnJlar. fu Papa Silverio a Patara, il Ve:fcovo di quella Ciuà, comp..fIìonando 
cap. 12.. la di lui Jisgrazia, e detellando il facrilego attemato de'iÌ.1oi n("mlci, 
coraggiofamente volò Ji Coftami-nopoli, e preft:flta::ofi aU' lmperador 
Giuibniano, fi rcaldò forte in favore del Papa, COD rappreÎentargli 
l' enormità dell' ecceffo in trattlr così un Romano Pomefice, capo vi- 
fibile di tuna la Chic=fa di Dio. Fecero breccia nel cuore di Giufti- 
niano Ie parole di quefio buon Prelato; e però dic:de ordine, ("he Sil- 
verio foOe condono a Rom1, e fi giudicaffe il1lorno alIa vemà 0 fal- 
fità delle Lettere a )ui attribuite. Se fi provafTero vere, eg1i fe ne 
andaffe fnori di Roma a vivere in quella Cmà, che più gli piaceffe 0 
Se poi falfe, fQffe rimdro nella Sedia primiera. Mol l' empia 'Ieodora 
Augufia, udita qudla riÎoluzione del Marito, fpinfe Pelagio Dlacono 
della Chietå Romana, che eÎerciuva aHora )a funzione d' ,\pocrilårio, 
o fia di N unzio, pr
ffo 1'1 mpendore, per ddlornarne l' efecuzione. 
Stette faldo Giuitiniano nel fuo propo{ito. Fu ricondotto Silverio in 
Ita).ia: 11 che fapmo da Vigilio, ricorÎe a Bdifario pc:r timore d' effere 
caccia to doll\' occupata Se:dia, cd ottenuto che Silverio f"ffe confegnato 
(b) Jiiflor. a due fuoi famigl1, il mal1dò nell'Ifola P.llm.trìa,.o {ia Palmarola, OV- 
Mired/a vera, come: ha I' A.utore della Mlfcella (b), c
n An(bfio (c), ne\l' lfola 
lib. 160ft di Ponza, viciniffima ad dfa Palma ria , dove fot!. la lor guudl.l fu la- 

c)b(::ec."J. fciato morÜ di fame. Così Lib.:rato Diacono. Nondlm.:no Proco- 
i
 ::it. sil- pio (d), meglio infol mato di Guefii alfari, )afclò fcrino, cffc:re !lata 
"Ler;;. Anronina Moglie di Belìfario, che manJò un cerro Eugenio fgherra, 
(d) Pmol'. di cui folea valerfi per (omigiiami misfatti, a levar di vita l' mfelice 

{ I
rcan. Pontefice. Eranç, sì ella, come il Manto, fchiavi dichiauti dell' (m- 
pera- 



ANN A L I Ð. I TAt. 1 ^. 335' 

radrice Tcodora, d'a cui verifimllmente venne l' orJine fegreto di sì Ell A Vo1g. 
enorme delitto. Rapporta il Cardinal B'aronio (a) una Lenera d' e(fo ANN 0 B8. 
Papa, in cui fcomunica I' uCurpatore Vigilio j ma quefia vien (cnura 
) B1r
n. 
pc=r. falfa daI.Pa?re Pagi, (b), e .da 
ltri. S
condo AnallaGo (c) fu .Sil- (b)n

gi:;
 
'V8t'1tJ. [olto dl vita nel dl 1.0. dl Gmgno dl quefi' anno, e venne fleo- Crit. Baron. 
no[ciuto pef Martire, e al fuo fepokro fuccedettero varie mir.1colofe Çc) .Anaftaj..- 
guarigioni. Pure non fappiamo, ehe di tale enormità facefTe riCemi- Ilfldem. 
memo alcuno il sì decantato Cattolico Imrerador Giufiiniano . Egli è 
poi credibile, che dopo la morte di quefto ramo Pontefice il Clem 
<;:00 qualchc atto rubblico di nuova elezione 0 di approvazione legit'- 
timaffe la perfona di Yigili9, effendo fuor di dubbio, ch' egli da lì in- 
nanzi fu ri-conorciuto ed onorato da tutti, come vero Papa e SucceC- 
fore di San Pietro. Emerita hen d'dfere o(fervata I' affi{tenz-a fpezialc 
di Dio alia fama Chiefa Roman
, perchè Vigilio, entrato sì vitupero- 
famenrc, e contra Ie leggi Canooiche nel Pomificaw, cominciò da 1ì 
innanzi ad cßè:re un altr' uomo, e a foftener con vigore la dottrin:1 
della Chiefa Cattolica, mafIimamente con abbraceiare i primi quattro' 
Concilj Gcnerali, come apparifce dalle Lettere, ch' egli fcri(fe all' Im- 
perador Giuþini/l7Jo, e a Afenna Patriarca di Coftantinopoli, rapporta- 
te dal fuddetto Cardinal Baronio. 
Scguitava imanto l' alredio di Roma e la tregua fra Ie Armate, 
quando venne in penfiero a Bclifario di proccurarc una divcrfione all' 
armi nemiche. (d) Penanto ordinò a Giovanni Nipote di que! Vita- (d) PY#CDt. 
!i
no, che diede tanto da fare ad Anaftafio Imperadore, di fcorrere 
 

U'l 
con due mila cavalli nel Piccno, oggidì Marca d' Ancona, e di pren- ,:;. ';
.' 7.. 
derc e faccheggiare que! che potelfe. Fu volemieri ubbidito da Gio- 
vanni. Incontrcltoú egli con Uli:eo Zio paterno di Vitige, che fe gli 
oppofe con moIre fquadre, valorofamente combattè, e disfc:ce queUe 
truppe, colla morte dello fteffo Condottiere. Trovate poi Ie Città 
d' Orirno c d' Urbino ben prefidiate, cd in illato di non temere di lui, 
paisò innan7.Ï fino a Rirnini : da dove ririratifi- i Goti per fofpetto de 
gli abitami, e per timore di qualche imelligcnza in Ravenaa, diedero 
comodo a GiOY
lOni d' impadronirfene. N è era mal fond:lt
 l' app.ren- 
fione de' Goti, fcrivendo Procopio, che jl,fatafu"ft', la quale per torza 
avea fpofato il Re Vitige, non sì tofto ebbe imcfa Ia vicinanza di 
Giovanni, (furs' anche l' aveva c:lIa invitato a marciare a quell.1 volta) 
ehc fe ne rallegrò forte in fuo euore, e con un fegrero Meffo co- 
minciò a trattar feco di nozzc e tradimemi. Fu ca
ione la prefa di 
Rirnini, che Virige levafTe l' affedio da Roma ful fine di Marzo. Nd 
ritiradì, e paffare il Tevere, il campo fuo fu affalito da. Bclifa
io" e 
n' cbbe una buona fpelazzata. Vitige, dopo aver mandau buom pre- 
íidj in CblUíÌ, in Orvieto, Todi, Ofimo, Urbino., Monttfeltro, e 
Cefena, col relio dcll'ef
rcito pc1fsò all'affedio d. Rimini, e l'intra- 
prefe con tuno vigore. Intanto .1On trafcurò Belifario Ie richieftt' fat- 
tegh da j Milam. iì, e per mare fpcdì [otto il comando di 
6n.dj('1 
mlUe fan:1 con effi alla volt
 
i Gcnoy
, Giunfcro ccilloro d1
0
 n 
V1Cl- 
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vicinanza di Pavia, e loro convenne azz.uffarfi co i Goti ufciti di queUa 
Cirtà, ed ebbero la formna di sbaragliarli e d'in[eguirli fino alle por- 
te, ma con reftar ivi trucidato Fideiio Prefeno del Pretorio, cbe per 
dlère oriondo di l\lilano era ilato inviato anch' egli come perfona 1:ltile 
a quell a imprcÎa. Pcrcbè in Pavia, Clttà ben fonificata, s' erano ri- 
-doni con tuno il loro meglio i Goti, abitami in queUe parti, nOD 
fi potè da sì poe! genre tcntarne }' acquit1o. Pcr-ò a dirittura paff"a- 
rono a Milano, la qual Ciuà iì [onraff'e Îecondo il concerto all' ub
 
bidienza de' Goci, cd acclamò l' 1m peradorc per Îua mala fonuna, e 
fenz' aver preÎe buone mifure. Altrettanto fecero Bergamo, Como, 
Novara, cd altri Luoghi, ne' quali Mondila inviò picciole guarnigio- 
ni, con reftargli [olameme trecemo uomini perdife{a di Milano. 1\1a 
appena ebbe V Jtige inter., la nbellion di Milano, che [pedì a quelI:\ 
volta Vmia, Figliuolo d' una fU3 Sorella, can una fufficicme Armara, 
cbe di là a non molto s'ingrOlsò colI' arrivo di died mila Borgogno- 
ni. Venivano quetli mandau in aimo di Virige da Teodeberto, uno 
de i Re Franchi per loddu;fare alla capitolaZlOne tra loro conchlUÎa 
nella ceffione di {opra accc:nl1ata de gli Stau già po{feèmi neUe Gal- 
lie da gli Otlrogori. N lUno venne de' Franchi
 e fu ancbe farta cor- 
r
r voce, che gli ild1i Borgognoni di lor motQ proprio, e fenza fa- 
puta di Teodcberto, erano calatÏ in Italia, per rifpeno che fi aveva 
all' (mperadore, e perdu: dlat1zi aveano prdo i Rc Franchi qualche 
impegno di lega con dlo i\uguílo, giacchè quefti per maggiormeme 
cattivadì 10 ftdTo Teodebeno, l' avcva probabilmcnrc adonaro, con 
titolo nondimeno di folo ot1Gre, per [uo Figliuolo, come abbiamo da 
due Lettere del medefìmo Rc a Giulhniano prdTo il Duchesne (0), 
neUe qual-i il chiama Padre. Fu dunque firetto d' aíTed.io Milano, Îenzs 
che fi tòifc prIma provvcduto at bilogno de' viveri; ed dTcodo si fcarfo 
.jl prelidio Imperiale., convemva, che j Cittadjm taceOero anch' dlì Ie 
guardie aIle mura. Non dormi\.a in quc!1o mcntre BcLfario. LaÎciara 
una lie\'e guarnigione in Roma, con quanra genre avcva s'inviò fùl 
fine di -Giugno alIa volta dell' Emilia. Gli fi rcnderono Todi c Chiuú 
can rellar prigionieri i prefidj Gotici, ch' egli appreíTo mandò in Si- 
cilia. Giunfè in quell:i medelimi tempi per marc ncl Piceno un rin
 
forzo, inviato do! Giuililliano m halla, conlìlrenrc in cinque mib Greci 
pedoni., e circa due mila Eruli. N e era condotticre N,;njète, uno dc' 
primi Ufiziali dell' Imperadore, uemo di gran cor.tggio cd anivirà, 
tmtochè EunucoÞ UnitoíÌ can lui Bdifario nella Cmà di Fermo, rc- 
nuto fu confìglio., c pcrcbè fi ricever[e avvi!o da Giovanni alìèdiaro 
in Rimini, cb' egli non poteva più di fate giorni fûllcnere la Citrà 
per m:meanza di vi veri, fu ri{oluto di marclJre a dirinufJ colà. !\'11 
non afpcttarono i Goti r arri\,o de' Greci prr ririrarfi dall' aíTedio. In
 
Carfero poi garc ed emulazioni fra BeliCario e N arfete; e perchè non 
:mdavano d' accordú ne configli, fi divj[erl1. N ulbdimeno .jmpenfat:t
 
n1cnte riu(èì a B::lilårio d'impadronirfì d' Urbino, t: a Narfete d' en- 
'trare in Imola, cd in .ltri Luoghi deli' Emilia, ma non già ði Ce- 
fena, 
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(ena, Copra cui fu f.\tto un vano tentativo. lnfied in qudP Anno un' EllA Voj
. 
orrenda Carcfiia per tutta l'lt:llia, di modo che per aucUato di Da- .ANNO 53'!, 
zio Arcivefcovo aHora di Milano, citato fuor di Gte daW Amore della 
MiCcella (a), :.Cfaiffime M3dri mangiarono i lor Figliuolini, probabiI- (a) H!fl
r. 
mente durante l' aCfe
1O di Milano, dove cominc.iò a . prov
rfi quel1:a ttl(


 
terribil fame. ProCOPIO, che era preCente a quc1lt gual, fen ve, effere 
ftata voce col1:ante, che foffero in quell' Anno morti di fame cinqu:1l1t:1 
mila contadini nel folo Piceno, e pILI ancora nell' I l1:ria e D,tlma2.ia i 
e che nel territorio di Rimini due Donne rimafte (ole in una cafa fi 
mangiarono diciatètte Uomini, co
 uccidcrli di none di mana in ma- 
no, che capit:1vano al loro tuguno. 


Anno di C R 1ST 0 DXXXIX. Indizione I I. 
cli V I G I L 10 Papa 2. 
di G IUS TIN I A N 0 Imperadore 13. 
di V I T 1 G E Re + 


Confole 
 FLAVIO ApPIONE, fenza Collega. 


F u creato ConCole quefio .Appi
ne da Giul1:iniano Auguflo. Suo Pa- 
dre Strategio era Patrizio e Tcforiere dell' Imperadore, e 1ì truova 
anche appellato Extonfole nelJa Novella ceo[efimaquinta di Giuftinia- 
no, fcnza che appariica in qual Anno egli efercitaffe il Confolato, c 
perclò con apparenza, che folameme per onore gli fo{fe conferito 
qud Titolo, 0 pure che l'Imperadore, allorchè f1.1 Confole, il fuUi- 
tlllffe in quella Dignità per qualchc Mefe. Rdlò il principio di queíl' 
Anno funetlato da una delle più orride Tragedie, che mai fi po{fano 
udlre. Continuando l' a{fedio di Milano, fempre più creCceva il furor 
della fame, in guifa che il Popolo fi ridu{fe a mangiare hno i p
ll 
fozzi e iChlfofi ammali. Non Iafciò Beli(ario d'iuviare a quellJ \'olta 
un [occorlo di truppc: coudono da Marti1fQ, e da Uliare fuoi Capita- 
ni j ma coU-oro fi fermarono al Pò, non arrifchiandofi di andare in- 
comro al gro{fo campo de' Goti e Borgognoni. N e (criffero a Beli- 
tàrio, il quale determinò con a{fenfo di Narlète di fpedire altra gen- 
te. Ma mcmre i primi fi fermano, e fì preparano gli altri a muo- 
verfi, non potendo più reggere Milano a i modì della fame, lñon- 
dila e Pa
l() Capitani di quei pochi Greci, ch' erano nella Città, ca- 
pitolarono co i GOti di renderfi, talve Ie vite loro, con abbandonare 
alia difcrcz.ion de' nemici queUe del Popola. Pcrtamo emrati ca j Bor- 
gognani i Goti, anfami di punire la ribellian de' CIttadrni, fecero 

arbaricamente man bafTa fapra i Seoatori, e fopra tutti gh alrri rna- 
1chi, non perdanando nè pure a i fanciulli, nè a i Sacerdoti, che 
crom. Ill. V v per 
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Eft A V<>)g. per attefiato èi Mario A 
nticen[e (a) furono fcannati ne' facri Tem- 
ANNO n9. pli, c fopra. gli fteffi Altari. Le donne tutte furono fatte fchla- 
( a) Manus d . B '.' r: d { 11 
.ATltnt;cen[. ve, 
 ,onate a I orgo.gnom 10 !Ic?mpen\a e. pre Hato [occor[o., e 
in Ch,.onie, la CUta turta facchegglata, e pOi dlroccata e ndorta ad un mucchio 
(b) Proetl/. di pietre. Se vngliam credere a Procopio (b)., furono in sì efecranda 
tÚ G B h ,ll l : b giornata tagliati a pezzi più di trecento mila uomini: numero, che g iu. 
ot . I . 1,. 11 fi ' fc fì d . 1 h ' I 
c. :u. uamente I puo 0 petrare ecce cnte J vera, pere e camputate' e 
donne avrebbe dovuto queJla Cinà contenerc almen da Îc=cento mila 
pc=rfone in un giro aHara minore del prefente, fe nan immaginaffimo 
rifugiata c=ntro quella Città una buona quantità de gli abirarori dt 11:1 
Campagna. Loda il Cardinal Baronia (c) Dazio Arcivefcovo di Mi- 
lano., perchè fi fiudia{fe di liberar quella Città da i Gori i\riani, e 
I'romove{fe la ribellione. Non entro io a difpurare, fe fo{fe 0 non 
fa{fe lodevolc P operar conrro il giuramenro di fedeltà, prefiato a i 
God., che pur l.tfciavano vivere in pace i C:molici. Bensì dieo, che 
fi potè defiderar più prudenza nel fatto di Daz.io, il cui zdo intern- 
peftivo fi tirò dietro la lagrimevol rovina deUa Citrà e del Popolo 
ruo; e che per un pugno di gente invlaro colà da Beli[ario non fi 
dovea efporre it fuo gregge al pericolo di roccornbere [orro Ja por
 
fanza turravia grande de i Gori in I talia. Ebbe Dazia la Fortuna di 
falvarfi colla fuga, e di ritirarfi a Cofianrinopoli, dove fi trattenne 
circa quindici anni., Jungi daIl' eccidio dell'infdice P.uria fua, e qui vi 
in fine terminò i fuai giarni nell' Anno rrz.. Mondila e Paolo Capi- 
tani co i Greci di lor fegu:to, anch' effi cbbero falve Ie vite, e fu. 
rono condotti prigioni a Ravenna. Tornò tuna la Liguria in poterc: 
d
 i God, e non parlandofi più de i Bargognoni, tè:gno è, ch' eill 
dovettero rirornare at loro pacfe. 
Srava imanto Vitige co i prirnarj fra' Goti ûudiando Ie maniero 
di porerfi fofl:encre in quefta sì pericolofa guerrd 7 e fu conchiu[o di 
tirare in Iralia con una groffa offerta di danaro i Longobardi, aHora 
abitami nella Pannonia, 0 fia nell'Ungheria. A tal fine furono [pcdi- 
ti Ambafciarori a Paci, 0 fia Paccone., Re in quel1i tempi, per quan- 
<1) p to [crive Procopio (d), di quella Nazione; nel cbe non s' accordano 
Se Be

cb.
_ con Iui Paalo Diacono (e), nè Sigeberto ef), da' quah abbiam vedu
 
fhie. i. 1. ro, che ./Iit/oino infin l"anno fl-]. conduffe i Longobardi nella Panno- 
cap. 21. nia. Procopio parlando poi diffufamenre de' Lon&obardi più fotto (g), 


 Paulus fcrive, che Giuftiniano donò 10ro il Norico e la Pannoma, cd infarfe 
H



'
4n- poi guerra fra eOi e i Gepidi, regnando Audoin6 Re d' elli Longobar- 
. gÐbaråor. di. Riufd fenza frurto l' amba[ciata, perchè tì trovò, che i Longo. 
l. I. c.. 21.. bardi aveano ftrena lega colI' Imperador Giufiiniano, e f("delmeme la 
,f) . slg c e h her. volcano roanrenere. Pereiò Vitige s' appigliò ad un' altra rifoluzione, e 
tus In r
. 11 d . .r. d . P fi c G . }.. . 
nico. iu que a I rouovere COJrol!' Re I cr la a (ar guerra a IUÍiJOJ:mo, 

g) proeop. con ifpedirgli a tal fine Ambafciatori, non God, ma Italialli: il che: 
III. I. 3.C. 3j. fl1 di un graviffimo fconcerto all' Imperio d' On
nrc, di modo che non 
finÌ que 11' anno, che Giuftiniano venne in penliero di far pace co i 
Goti, e rimandò in Italia gli Ambaíçiatori di V iuge, che erano 
ut- 
tavla 


(c) Baron. 
finnal. Eu. 

tl Ánn. 
5'3 8 , 
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cavia an Cof1antinapoli, promettcndo di fpedire perrone a R:rvenna con Ell A Vol
. 
ptenipotenz.a di trattarne. E perciocchè intele i difparc:ri, che tutta- ANN 0539 
via cominuavano tra Belifario e Narfete, richi41mò I' ultimo a Coftan- 
tinopoli, e pcn[ava anche .di far 10 !leí1a di Belifario, per dargli it co- 
mando dell' Armata defiinata comra de' Perliani. Belifario intento aile 
fue imprcfe, dappoichè ebbe intefe e compiante Ie inefplicabili cab- 
mità di Milano, pafsò ild aOèdiar Ofimo; inviò Cipriano e Gillftino fuoi 
Capitani a tentare l' acquillo di Fiefole: giacchè qlJei
e due Cinà il 
trattenevano dal pa{fare innanz.i verfo Ravenna. Mandò ancora h1a1-- 
tinfJ e Gio'1Jttnni verfo il ..Pò, de fi poilarono in TOftQna, tuttochè 
Cinà priva di mura. .Praia Capitano di Vi(ige, che comandava nelh: 
pani di Milan:>, ebbe ordinc: di pa{fare il Pò, per isloggiare di Ii i 
G reci. Ubbidì egli, ma non fi aw::mò poi di a{f.,lirli, e folamcntc 

ndò ad accamparfi poche miglia lungi ch1 loro. 
Giä .abbiam vedmo, che raz.za di geme, intenta [010 ad ingran- 
dirfi 0 per diritto 0 per traver[o, fo{fero aHora i Rc de' Franchi. An- 
che nell'.anno n7. per attellato di Sigebeno (a) fLIrono vicini a far (a) .Sigt6tr- 
guerra fra loro, fe non (j foiTe imerpoita la fanta C/oti/de 10ro Madre t
$ m elm- 
cd Avola. Procopio anch'egli aggiugne (b), che quella Naz.ione non (b)DpriJcøt. 
fapeva .aHora coCa fo{fe il mamener parola, ed aver eglino bensì pro- ie Bell. Gøt. 
fdfdta la Religionc Critliaoa, ma con ritcner tuttavia varie fuperfiizio- 1,1>. 3. c. 15. 
ni del Pagandìmo, forlè perchè non tutti l' aveano peranche abiurato, .A h 
o pure, come fi ricava da Agatia (c) co i Franchi bu
ni Cattoliai neUe 

) Hij
:.
. 
i\rm:ue erano miCchiati gli Alamanni, gente divcnuta 10ro fuddira, e 
tuttavia f?arbara, e in gran parte Idolarra. Fra eOi Re il più porente 
era '.l'eodeberto, appellato Re d' Aufl:rafia. In una Lettera da lui fcritta 
a Giutbniano .'\ugufio, in cui nondimeno v' ha de i nomi fcorretti, egli 
dice di fienJere il fuo dommio da i con6ni della Pannonia fino all' 0- 
ccano, abbracciando )a Toringia, e parte della SaIT"onia, e la Syevia, 
o fia l' Alemdgna, e Ie Provincie del Belgio, oltre alla porzione a lui 
toccata del Regno della Borgogna, e ad altri Stati di fua giurifdizio- 
ne. Ora Teodebeno, al vedere In sì pericolofa guerra impegnati, e 
fmumi non menD i Goti, che i Greci, dimentico del bel titolo di 
Padre, ch' egli dava a Giuftiniano, e de i regali da lui ricevuti, e delle 
belle promeIT"e a lui fane; moIro più dimentico dell' obb1igo contrat- 
to di aiutar Vitige, che a queíl:o fine avea ceduto a lui, & a i due 
Re fuoi Zii tutto qUinto polTedevano nella Gdllia i [uoi Goti, 0 vo- 
gliam dire Ofhogoti; cntrò in penfiero di profittare anch' egli di sì (d).M .. 

ella oecaGone. coll' ac.quifto di q
alche pû
z.ione d' Italia. 
1ar
0 A ven- .A7Jenri:;":;S 
tlcenCe (d), e 11 ContlOuatore dl MareeU1l10 Conte (e) nfenfcono al in ehrønicø. 
preÎente anno queíl:o fatto, che abbiamo pi
 diflefamente narrato da (e) eonti- 
Procopio (f), Scrinore aHora dimoral1te in Italia al fervigio di Belifå- nll l a l 
D
 }.
ar- 
. 1 , d b d IT: . r. , d . 1 Ct Inl 111 
no. eo e eno a unque, mella 1l11leme un Armata i ccnto mt a per- ehroni,o. 
fone, per l' Alpi della Savoia calò nel Piemonte. Erano quafi tutti (f) protop. 

Fanti, che non porravano nè archi, nè picca, ma rolamente 10 feudo d;. Bt

b Go- 
e la fpada, con una corra azza, neUe cui cima il Ferro gro{fo, daIr una :;;,' 2
" 2. 
V Y Z. par- 
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F. R A Volg. pane e daU' ahra era ben aguzzo e tag\ic:nte. N cUe b:tttaglie dato il 
ANNO 539. fegno, con jfcagliare quell' azza folevano rompere 10 feud,) del nimi- 
co, e poi avventarfegli colla fpada, ed ucciderlo. I Goti in quelle 
pani a11' 3vvifo, che veniva sì forte efcrcito di Franchi, s' avvllårono 
toO:o, che fo!1è in loro aiuto; e già parea lor di vccier Belifario fup- 
plicare per un pa{faporto da potnlen'.:' tamar colla vita in Oriente. 
Nulla di male fecero i Franchi, finchè giunfero al PÒ, dove i Goti 
aveano un ponte, perehè defideravano forte di palTarlo con lor bu
oa 
grazia. Ma appena vi furono fopra, che rrefi quanti Fi
liu
)li e :'\10- 
gli de' Gotj ivi {j [ro\"arOI1O, ne feeet.o un ra
rifizio a qlJalche lor fal- 
fo Dio, e ne gittarono i corpi nC'1 fiu'11c. Spaventata la guardia dl.:. 
Goti, fcappò toO:o in Pavia. .
 rrivarono i Franchi, dove era I' accam- 
pamento de' Goti ver{o Tonona, da' quali fu lor f.'uto un buon acco- 
glimento, corne a buoni amici; qUdnd' ('ccori fe Ii vcggnno venire ad- 
doffo quai fieri nemici: cofa, che Ii feee rmri dare alle 
ambe con 
tal confuGone, che pa{f.1fono fin per meZ'l.o il campo de' Greci, (" a 
dirirtura fe n' andarono a Ravenna. I Greci all' mcontro al vedere 
 
grande fcappata Vennero in ifpl'ranza, che arrivato Belilàrio avelTe data 
a coO:oro una rotta, e però pre{ero I' armi per feco ul1idì. Ma tro- 
vandoG budati, e fieramente affaliri da i Franchi, (i difefero ben per 
quanto poterono, ma in fio(' anch' effi furonn aUretti a voltar Ie {paHe, 
e 3 fuggirfene. Arrivati in Tofcana ragguagliarono Belilano del dilgu- 
fio{o accidcnte, e ne rima{e non men egli, che I' eíerclro {uo llrana- 
mente conrurbato, per apprenfione ehe sì gD{1Ò torrenre anJaOe fi- 
nalmente a fcaricarG Copra di loro. Pertsnto e
li fcriífe una 
clia Let- 
tera a Teodeberto con rapprefentargli la rivert'llza do\'ura all' [mper:!- 
dore, la po(fanza di lui, i patti, e Ie prome!1è feguite, ed efortitrlo a 
ritirarfi . 
AttribuiCce Procopio all' efficacia di queO:a Lettera I' effere in fat- 
ti rirornato da lì a non moho addietro il Re Teodeberto colla {ua gen- 
te. Ma probabilmcnre sì gr;m virrù non ebbe una Carra fola. In amcn- 
due gli aHoggiamemi de' Goti e de Grc:ci fuggm trovarono i Franchi 
qualche copia di viveri, e G fatollarono ben bene. Ma prolèguendo 
il cammino tfa per c!1ère quell a una fterminata molrimdme, e perchè 
1a CareO:ia e la Guerra aveano defc:rtato il pae{e, COmii1CllfOnO a far 
de i digiuni non com:mdati, e fpetTo a1tro non aveano, che fola carne 
di bue da cib:trG, e I' acqua del PÒ da bere. Quelli patimenri colla 
giunra dell' aria eO:iva, e del clima diverfo produ(fero fra loro di gran- 
dl malartie, in manierachè almeno un tefzo di quell' Armat.\ in breve 
per\, e il leflo era malconcio di famtà. Queni morivi fecero n{olvere 
Teodcberto a ritornartene a ca{a. Del retio fecondo la te:timonianza 
di Mario, e del Continuatore di Marcellino, egli fcor{e per ia Ligu- 
l-ia e per l' Emilia, mettefldo turto a facco. Più d' ogni altro Luogo 
provò Genova la di lui crudeltà, perchè non folo {dcch"ggiara., rna 
anche rovmata dal furore delle fue genti. E tale fu II foccorfo IIWla- 
to a i Goti fccondo i patti da i Re de' Franchi. E quando mai a que- 
. 
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flit fpedizione alludeffero alcune Mt'Jag1i:, che (j veggrmo d' effo Re ERA Volg. 
T eodeberto, farebbc da cercare, fe gun glori.\ lèco porri una 'fcorre- AÞlNÐ 539. 
ria fatla più da faccomanM, che d.! Eroe, per finir di fpogliare e di 
difiruggcre Ie rnifc:rt' Provillcie dell' halla, fenZ3 alcullo che gli ft op- 
pondlè. Profeguì intanto Belifario j due affedj d' OlÌmo c di Fiefole, 
e do po moho tempo e fatiche g\i venne fano d' impadronirG di queUe 
due Cmà.. Dopo di che unite tutre Ie rue genri pa[sò verfo Raven- 
na, e formonne il bhcco. Per ben prc=munirfi avea Virigc fano ca- 
ricare ndb Liguria una buona quantità di grani, che poß:a in barconi 
calava gii pel Pò alia volta di Ravenna _ V oUe la fuel. sfortul1a, che 
aU'improvvifo s' abbaffal1cro I' acque di qu
l Fiume fenza pater paffare 
innanzi Ie b.uche; e però venne tutto qud convoglio p\acidamente 

lle mani dt:' Greci, con refl:are fprovveduta Ravenna, fenza ch' ella 
potetre fperar vettovag\ie dalla parte den' -\driatico, perchè Giuftinia- 
no era padrone della l>alma7.Ía, e teneva non pochi Iegni in quel Ma- 
re. Per que Ho, che dirò più abbaffo, dovrei quì riferire la rera di 
quefl:a Cinà, fuccedura a mio credere; ma f('guitando il Padre Pagi, 
mi prendo la libenà di padarne folamente ncl (uffeguente . 


Anno di C R 1ST 0 DXL. Indizionl: I I I. 
di V J G I L I 0 Papa 3, 
dí G IUS TIN I A N 0 Imperadore 14. 
cli I L D I BAD 0 Re I. 


Confo1e 
 F L A V lOG IUS TIN 0 jU1Jior
, fenza CoUega. 


S Jecome il Padre Pagi o (fervò , quefio Gia/Uno Confole Orientale cb-- 
be per padre Germano Patrizio, Figliuolo di un Fratello di Gin- 
ft:iniano, e però dlverfo da Giuflino juniore pofcia Imperadore, che 
era naro da una Sorella di Giufiiniano. Viene appellaro JUHiore pro- 
b,lbilmenre per diUinguerlo da Giufiino Seniore Augufio, che era fla- 
ro Conlole nell' anno rr 9. Cosroe Re della PerGa avea gtà Gecome diOi , 
mo(fa guerra a Giutliniano (n) coHa maggior felicità poffiblle, pcrchè (a) Pl'"ðtØf: 
non v't"ra nelle fromierc Cefarec: eCercito alcuno valevole a far reft. de Bel. Plr{. 
fienza. Emr:;ro dunque neBa v1efopotamia, s' 'mpadror.ì delle CJttà l. 1.. t. ,. 
di Sun e di B..:rca, t: tirando Jriuo all' infìgne Cmà d' Antiochia, I' ae- 
fediò, la prere, e dopo un terribll m.lc.:llo de'Ci{[adi.ni, e un faceD 
unive::rtåle. la confegnò aile fiamme. Sopra la Soria tuna fi fcaricò 
qud1:o turbine colla rovina d!'l\t- Città e dcg\i abltaoti. Grande im- 
prel1ionc fccero Of'\I' animo di G;ul1:iniann quefb progrcffi de' Per.fi
ni, 
nè fcorgeodofi pn{fcnte a (otleotTe nello fle1fo tempo due gravlOunc 
gucrre, i'una in lulia, l'a.ltl'a in Oriente, become diûÌ-, avca llabili.- 
to 


"'" 
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bl,A Volg. to di dar fine alIa prima come pote{fe il meglio, .e di attendere aU' al- 
AItNÐ S
O. tra pin imponante e vicina; e tanto più perch
 avea bi[ogno d' un 
bravo e [perimcntato Generale da opporre aHa potenza di Cosroe, nè 
1i trovava chi potdfe uguagliarfi a Belirario, la cui perfona egli ere- 
deva troppo neceOaria in Oriente. Avea dunque in 1talia a quefl:o fine 
deft:inati per [uoi Amba[ciatori al Re J'itige Domenico e MaiJimino Se- 
(a) Id m d natori (ð). In quefio mentre j Re Franchi, udire il pericolo, in cui 
:Bdl. 
D/h. e fiavano gli affari dc' Goti in Italia, avcvano anch' effi mandati !\ mha- 
1. 2.. c. 2.9. {Ciatori a Vitig
, proponendo di far calare un' Armata di cinquecento 
mila combattenti in [uo favore, e di unire infieme l' uno e l' alrro do- 
minio con qudla forma di governo, che farebbe creduta più propria. 
Beli[ario, penetrati i difegni de' Franchi, non fu pigro a [redire aneh' 
cgli i [uoi Oratori a Vitige con rapprefentargli il pericolo di lui e dell1 
fua Nazione, ogniqualvolta fi aeeorda{fe co i Franchi, e che migliori 
condizioni poteva fpcrare da Giuftiniano. In fomma tanto feee, ehe 
il difiornò dal confentire a capitolazione alcuna co i Franchi, della fe- 
de de i quaJi abbiam già veduto qwmto fì potdfc aHara promettere. 
Arrivarono intanto i Legati Imperiali, ed entrati in Ravenna, do po 
molto dibattimento fi conchiuCe iJ negoziato della Pace, con che tut- 
to il di quà da! Pò refialTc in potere dell' Imptradore, e Unto il di Jà 
di Vitige e de' Goti. Porrati quefii patti a Bdifario, a cui non era 
ignoto 10 flata della Cinà per !a mancanza de' viveri, non Ii volle per 
canto alcuno ronofcrivere; e fanone conofcere il motivo a chi fparla- 
va di lui, quetò ogni dieeria su quefio. Per 10 contrario i Goti veg- 
gendofi delllfi, oramai fianchi del go verno di Vitige, e fpronati dalla 
fame, fecero rt"gretamente proporre a Be1if.'trio, che s' cgli voleva a[- 
[umere it dominio d' I talia, e farfi Re, eOi per tale il riconofeereb- 
bono, troppo premendo loro di feguitare a O:arlene in Italia, {cnza ti- 
more d' effere inviati in Oriente. V cnuta a notizia di Vitige quefia ri- 
folllzione de' fuoi, aneh' egli per aveme merito, oceultamcme ne feec 
f.lre ifianza a Belifario, il qualc, quanrunque n0n fi fenu{fc voglia di 
guadagnarfi il titalo di Tiranno, ed aveffe in ohrc con grandi giura.- - 
menti obbhßata la fua fede a Giuí1:íniano di non far novid: tuttavia 
.!ccettò l' offcrta, e promi[e d' eCcguirla, e di non .far male alcuno a gli 
flefii Goti. Dato dunque ordine, ehe fpedit3.mente venitTero a Cla{fe, 
cioè al Porto di Ravenna, varie na vi can grano ed altri viveri, pel" 
.foddisfare al bi(ogno de' Goti affamati, entrò dipoi pacificamente eoir 
efercita in Ravenna j non permife, che ad alcuno f('lfe rceata molellia j 
e folarnente fì affieurò di Vitige, con fare dipoi uno fpoglio di tum
 
Ie ricchezze del Regál Palagio, per pre(emarle aU' I mperadore. 
La refa di Ravenoa fu cagione, che anche l' altre Città, e mar- 
ftmamente Trevigi, cd alui Luoghi della Veoezia inviatTero Leg
ti a 
fottoporfi a Belifario. Procopio neWemr.tre in Ravenna fi faceva I fc- 
gni dl croce al mirare, come, per così dire, un pugno di genre avef- 
fe foggiogata la Nazione de' God, i quali in Ravcnna fola fuperava- 
no di numero l' c.:fercito Imperiale. Ma i Goti dopo la morte di 
eo- 
den- 
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derico s' erano impoltroniti, p
rchè dati a. gli agi, ed inrenri cadauno I!1l'A 'VoJg
 
a- farft un buon nido in halia. Però Ie Dtmne di quella Nazione, che A...o HO. 
dianzi avevano udito dire' di gran cofe intorno al numero fuperiore, e 
alia lh.tura quaft glgamefca de' Greci, mirandone poi sì pochi prende- 
re il Eo{felTo di Ravenna-, c ch' el1ì erano comt: gli alui uornini ordi- 
naT;, fpmavano in faccin a i loro Mariti, con rimproverare a i rnede- 
firrÏi 1'infigne lor codardía. Lafciò potèia Belifario, che chiunque de- 
Goti volle ufcir di Citrà., fe oe anda(fe ad atrendcre a i fattl fUOl, e' a 
vibtare i fuoi poderÌ-. Ebbe anzi piaccre, che [carica(fero Ravenna, per- 
chè di gran lunga più erano effi, che Ie fchiere de' Greci in eITa Cinàl. 
Ora quì debbo avvertire i Lettori d
aver io feguitato il Padre Pa8i 
in riferire all' anno prefente la prefa di Ravcnna, fatta ða Belifario, pri- 
ma che termina(fe l' .Anno quinto della Guerra Gotica, cioè prima del- 
la primavera di quell' anno, ne' cui primi !\1efi crede eITo Pagi, che 
[eglli(fe la refa di quell a Cinà. Ma veramente teogo io, che tal refa. 
accadeITc prima che finiITe l'anno precedente n9. Nelle mie Antichi. 
tà Italicbe (a), là dove trano (kIl' Ori
ine . della 
iDgua. 
ollra V 01.- (a) .AnI; u;.; 
gare, ho rapportato uno Strumemo fcntto In Paplro Eglzlano fub dIe lat. Ital1,. - 
tel'tio Nonarum 1anuariaYtlm, Jl1diElione tertia, fexieI poft Confulatum Pau- Diffirtllt! 
lini 1unioJ"Ïs Firi Clm-iJlimi, Ra<;;e1Inæ OJ cioè nel dl 
. dì Gennaio del 3
. 
prerente anno. Ora d:J. queUo Strurnento, e dalle Lettere fcriue- a i 
l\Jagitlrati di Faenza,. chiarameme a mio credere fi fcorge, cbe Ra- 
venna non folamente nel principio dell' an no non era più aíT'ediata, ma 
godeva aHora anche una fomma pa.ce-, ed avea commercio colle Città. 
circon
icine, e confeguememente, ch' eITa era già venuta aIle mani di 
Belifario. E quando fia così, bifogncrà dire, 0 ehe il Padre Pagi non 
ben conc
rtalTe gli Anni della Guerra Gotica,. 0 pure che in quell:' 
anno poebe 'nuvità tùccedeITero, ceo eITere ce(fata la guerra, anen. 
d
ndo Belilãrio a dare buon feno aUe conquille fane, e a quetare, fe 
era pof1ìbile't i foggiogati Goti. In fani pare va or.amai rimeíTa fotto il 
Romano I mpero I' I talia tuna, e che s' aveITe a refpirare e godere un 
po'di quiete nelle amine e devafiate fue Provincie. Ma fallirono ben 
preno Ie (peranze de'Popoli (b). Non mancava:1O, corne è il folito, (b) Pro'op
 
nemici a Belifario; e quelli (eri(fero all'lmpcradore, ch'egli andava 1; 
tl
. 
machioando di farti Signore d'l talia. Può elTere, che Giufimiano nill- ,:;. ']Q. 2.. 
na fede prefiaITe a sì fatte accufe. A buon conto il richlamò a Co- 
fiaminopoli, per dargli il comando dell' Armata contra de' Perftani, che 
fuperbi facevano alla peggio in Oriente, talmcnte che Giutbmano era 
giunro a comperare vilmeme la pace con 10 sbortò di cinque mila Li- 
bre d' oro, e promcfTa di pagarne cinquccento ogni anno da lì innan- 
zi. II Re Cofroe dJpoi non mantennc i patti,. e cominuò la guerra con 
pJÙ vigore di prima. Ma appena 5' imelèro i preparamemi di Belità- 
rio per la fùa andata a Coltaminopoli,. che i Goti trovandofi burlati 
neUe loro fperanze,. e riconotèendofi oramai fottopofii all'lmperado- 
re, ti raunarono per confislio di ITraia Nipote di Vitlge in una Die- 
ta a Pavia, e quivi propoitro di crearfi un nuovo Re. In fatti lidi. 
bado, 
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E,,- A Vol
. hado, appcllato da altri Itdibafdo, uno de' primarj fra effi, cne abita. 

 N N 0 54 0 . va aHora in Verona, chiamato colà, fu imrrovvilamente veltito della 
Regia Porpora. Non v<?lle egii mancare d' inviar tono Legati a ßeli- 
fario, per rapprefentargh la mancanza della parola d
ta, con de' rim- 
proveri an cora alia di lui viltà, quando non confentiflè di farfi Re d' 1- - 
(alia: che s' egli s' accordaflè co i ler ddiderj, protefiava Ildibado, che 
farebbe andato in perfona a depofitar Ia Porrora a i (uoi piedi. Lu- 
fingavanfi mold fra i Goti, che Belitàrio ceder(;bbe a cosi bdle ilbn- 
ze. Ma egli faido nella conofcenza del fuo dovere, rimandò gli Am- 
b:lfciatori colle ma.ni vote . 


Anno di C R 1ST 0 DXLI. Indizione IV. 
di V I G I L 10 Papa 4. 
di G IUS TIN I A N 0 Imperadorc I). 
di ERA RICO Re I. 
di TOT I L A Re I. 


Confole 
 F L ^ V loB A S I L I 0 jtt1Jior
 fenza Collega. 


C Rede il Baronio, che queflo BajiliÐ Confole [oITe Romano, e 
della Cafa DeÛa, e pero della Famiglia di que! ß.dilio, che fu 
Contòle nell' Anno +6
. a dlltinzione dl cui folTe appcllato Junjore. 
Procopio in facti fa rncnzione dl Bajilio Patrizio dopo quefh tempi 
in Roma. Et è da olTervare, che quel1:o fi puå dire l' ultimo de' Con- 
folati ordinarj dell' Irnpeno R.omano, fe non che Giufiino Augulio 
juniore 10 nnovò nell' Anno f67. E gl'lmperado.-i d' Onente conti- 
nuarono poi un Contülato perpt:tuo. Giulliniano quegli fu, che tèce 
and are in disufo quefia si Illufire Dignità, perchè egli Colo amb
\.:t 
tutto il ]ulho del comando. E l' aboli in Occidente col pretefio, che 
dfo ponava una fpdà ecceflìva, giacchè i Contòli doveano, per ral- 
legrare il Po polo , gmar monete d' oro e d' argento fenza rifparmio 
per Ie thade, venin: di livrea gran gente, e folevano dare Spcttacoli 
e Giuochi Scenici per divertimento del Pubblico. Almeno due mil:! 
libre d' oro fpendeva cadauno de' Confoli in tale tòlennità j e la mag- 
gior pane di tale fpefa era pagata daIl'Imperiale Erario. R.iehiamaro 
intamo Be/ifari, da Giuftiniano, avea già fciolre Ie vele verfo Coitan- 
tinopoh, feeo onorevolmente conduccndo f7itige e tùa Moglie con al- 
cuni de' primarj Goti, e fpezialmenre i Figliuoli del nuovo Re Ildi- 
(a) PTOCÐþ. halt/o, trovati per buona ventura in Ravenna, e ritenuti (M). Giunto 
il,. Bel
. G,- coJà Ii pl"efentò a Giulliniano A uguito, che feee lor buon accogli- 
thzc. lJb. 3. mento, e mirò ancora con maggior piaeere i T cfori del Re T eode- 
(a,. J. rico trafponati da Ravenna. Si credevano tutti, che Belitàrio folTe 
per 
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per aver 1'0nore dd trionfo, come l'avea goduto per l' Affrica ricu- EllA \'o!g. 
perara; ma fenza tàpcrfenc it perchè fDn I' ottcnne. E qui Procopio ANN 0 H to 
telTe un Panegirico aUe rare qu:\lità e virtù di qudlo Gl:"ncralc-, la- 
fClando indtctro fecondo l' ufo ordioario i funi dif
tri, che Ii veggono 
poi raccolti nella lu.\ StoriJ. lègrcta (a). I Goti, che erano con lu;, (a' JáC1l1 ill 
andarono a mllitare in Oricnre; il 1"010 Vitigc clearo Patrizio, prr H:ft. Arran. 
te1!imonianza di Giordõ1no (b) rellò in Cofiantioopoii col1.1 l\loglic 
b) 
ord
I!. 
J1!.1lafunta, la qu.lle do po la mone d'dTo Vitige, fucc
duta da it a c;/e

. (Jet. 
due anni, fu dat,t per Moglie a Germano, non già Fratdlo, ma Fi- 
gliuolo di un Fratello di Giuttiniano A ugu fio, ed uno de'migliori 
Generali di quell' etå. Fece Belíîario qudl.. campagna comro i Pcr- 
fiani, ma con poca fortuna, e menD onorc, e torno{fene poi ful fine 
a fvernare a CoHantinopoli. Le difavvemure rue per cagione di Æ.- 
tonina [l1J 
Ioglie adultera, fi po(fono lcggere prelTo il medefimo Pro- 
copio nc' primi Capitoli della fl1ddetta Storia fegrera. In Iralia non 
altre novità fi.lccederono, fe nol1 che fu fpedito da Giultiniano Augutto 
a Raycnna un certo AttjJandro tùo l\1atho del con to , fopranominaro 
Forbicetta, perchè colle forbici fapeva sì gentilmcl1tc tofare Ie monete 
d' oro, che non ne pativa punto il contorno ddle Ictterc::. Uom
") av- 
veno a fcorticare i foldatl, e a proccurar tutti i vanraggi del Pa- 
drone, ma COI1 proccurare prima d' ogni altra cofa i proprj; di ma- 
nierachè in poco tempo da una iè)mma povertà era pervenuto ad una 
fomma ricchezza. CoLlui cominciò non folamente a dare un buon af
 
ferro a i tributi, e ad ingraí1àre I' era ria Celãreo, ma ezÍ<\ndio a ri- 
vedere i conti del raffato, in6n fotto a i tempi del Re Teoderico. 
Inventava egli de i crediti, c ddle accufe di rubamenti, che 6nge
a 
fani [orto i Re Goti, anche contra chi non a\'eva mai maneggiare Ie 
entrate Regali, pelando con ciò Ji(peratamenre chiunque c-gli voleva. 
E tènza far capitale delle feritc c fatiche de' Soldati, lí ridutIè ad una 
lieve paga. 
Tale fu il ffurto, che i povcri Italiani riportarol1o dopo [anri 
defiJerj di (cuolcre il giogo de' Gori: disin5anno non poche "oILe fuc- 
ceduto ad altri Popoli, foliti a lufingarfi col murar governo e pa- 
drone, di migliorarc j proprj interetTi . Gli Llet1ì foldati, veggendoti 
così malrratt:1tÎ, pcrdevano la voglia di e(porre la vita in {erv'gio del 
Principe, cd alcuni anCOfõi paffarono a prendcre {aldo dal nuovo Rc 
dc' Goti lldibaido. Q!tefij a tutta prima avca poco feguito, e la fola 
Cird di Pavia I' ubbidiva; ma prudenremente operando, e motlran- 
dolì pieno di buona voland, a poco a poco tirò nel Cuo panito tunc 
Ie Città , e il padè, che è di là dal Pò. Non vi fu, fe non J7ïtatio 7 
uno degli UfiÛali Cefarei, che comandava in Trevigi, il quale unira 
quanra genre potè, alae ad un corpo d' EruIi, che feco mil,ra\la, 
s' arritèhlO a dar batt3g1ia all' Armata J'lldibado, ma con rcnarc to- 
talmcnte dis
àtto. Vi perirono qu.lIi tutti gli Eruli con J7ïjàlJ(/o Iora 
Principt:; e Vnalio fidfo porè ringraziare il buon cavallo, che il mifè 
in lålvo. Ebbe anche 1a" Fortuna Ji t"alvar/i 'l'eodimondo FiglilJolo di 
rom. 1//. X x !'\1.IU- 
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E.A Volg. Mauricio e Nipote di Mondo, 0 fia di MlJ'1done, di cui s'è ahrove 
A N-N-O HI. párl.ltO. Quefi.\ vi[[ori
 ponò non poco onore ad Ildibado, c fcee 
rifonare il iuo nome per tuiCa Ira1ia,. e fino in Orienre. lVb quefto 
Re infdiee non iòpraviffe moito. Erafi porrara un di 
l B,1gno 1.1 Mo. 
gli
 di f7raia, ci.)è d' un N irote del fu Re Virige, il più ricco e 
porente fra i God, tu[[a di ricehe vefti addobbara,. e con gran fe. 
guico di paggi e paIafrcnieri. Quivi ct"O\'Ò la Moglie d' Ildlbado, v
. 
ttica più tofto poveramente che nò; e non folamente non fi degnò 
di farle atto alcuno di quel ri(petto, ene fi conveniva a chi era Mo- 
glie dd Re, rna ancora pafsò olere col capo alto, mofirando di di- 
f prezzarla. Se ne dolfe aeremente col Marico la Donna, cd egli da 
1ì a poco inventaro apprdfo i Goei un prerdlo, chc V raia medirava 
tradimc:ntí, e tr:1tt:lva di þa(fare al ièrvigio dell' Imperadore, i) feee 
can ínganno oecidere: azione, ehe disgullò non poco i Goti, [coLa 
che però aleuno ofa{fe di fame vendetta. Ma ben la feee un cerro 
Vila di N.lzione Gepida, che militava neUe Guardie del mcdefimo 
Re. ^ veva coftui contratti gli Sponfali con una Donna, ardente- 
mente'da lui amata j ma mentre era in una fpedizionc, Ildibado la 
diede in Mog1ie ad un altro. Infuriato per quelto Vila, e ben con- 
fapevole de'mali umori,. cagionati per la mane di V raia, un dì chc 
lldibado dava pranzo a i Primati de' Goti, ftando egli colI' altre gllar- 
die intomo :1) Principe, con una [ciablata gli tagliò la cella, che 
cadde (uBa tavola, can reílar tutti i convitati sì flranamente [opra- 
fani dal coIpo, che venne lor menD )a voce, nè dilTero parola. Di- 
volgataCt la morte di quefto Re, i Rugi, che crano un corpo di 
genre, venuta a' tempi del Re Teoderico in Italia, e che miIitava 
nelle {ile Armatr, con prendere Mogli iòlamente delta lor Nazione, 
all' improvviiò dichiararono Re uno de' loro principali Capi per 
nome Emt'ico: rifoluzionc, che non fu impugnata da i Goti, ma 
nondimeno di(piacque loro non poco. CoHui nulla feee di rilè- 
vante per rimeuere in fefto gli affari de' Goti. Seguitava iotanro a 
. flare fotto la divozion dell' I mperadore tutto il di quà dal Pò, Per 
(a) CDntz- attcfiaro del Continuarore di Marcellino Conte (0), Buffa Patrizio, uno 
nuatDrMar- d ' ... d 1 . U c . 1 . C r.' fi ft '. P . 
'I" . C _ e pm nguJ.r evo I nZla I elare!, 1 po 0 111 I:1Cen7.a, per tenere 
c:,i/;
' in D da quclla parte in briglia i Goti j e Coflanziano dalla Dalmazia paisò 
Chrgnic{). per ordine di Giuftiniano a Ravenna con titolo di Generale dell' armi . 
Ma non pa(farono cinque meCt, che feguì un' altra mmazione pre(fo 
i Goti. Era Governarore in Trivigi r
tila, Figliuolo d' un Fratello 
dell' uccifo Re IIdibado, benchè giovicctto, pure perfonaggio di gran 
euore, e di non rninore prudenza. Quefti non ignorando il mal ca- 
lemo mollraro da i Goci verfo di fuo Zio, nè fidandofi di .loro, co- 
mineiò legretarnenre a crattare can Cofianziano, Comandante de' Greci 
in Ravenna, di renderfi a lui can fieurezz'1 della vita e delle follan- 
ze j e la propofta fu fubiro 
bbraccinra. Ma intanto i GotÏ, che di 
mal occhio miravano il Re n("lvello Erarico, riconofcendolo per" uomo 
ineapace di (oilenere la digr.ità Real
, e i 10ro imereffi, mandaront> 
gen- 
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g
ntt
 a Trivigi ad offerir la Corona a Totila, il qual non ebbe dif- E
" Vo'g. 
ticulrà di fcoprire a i MdIi il fuo Trattato co i Greci; m.l can f('g- l\
M HI. 
giugnere, che {e leva(fcro di meZZo Erarico, s'indurrebbe a compla- 
cedi. In qud10 mcntrc Er.lrico, chiamati ad una Dicta i Goti, mfi- 
nuò loro la nc:cel1ità di fpedire Ambafciatori a Giu1liniano, per otre- 
ner, fe fa(fe poffibile, l'aggiuilarnemo già propofl:u da Vitige, cioè, 
che I' Olrrepò retlaO"e in dominio dclla 10ro Nazionc. Pi,1Cquc la pro- 
pofizionc, anduono i Leg:ui can tali apparenze, ma can fegreta Him- 
.zione di oftèrir aI!' Imperadore [Urto quanw paíTcdevano i Got l , pur- 
chè egli accordatTe ad ctTo Erarico una buana Comma di dJnaro, e 
r onore del Patriziaco. Mcntre quei van no, Erarico fu uccilo da i 
God, e fufl:ituito in fuo luago i1 fuddetto 'l'otj/a, uomo ver:lmente 
-degno di comandare. Parra,,", egli il Cognome 0 SC'pranome di Ea- (:1) '}mJa1J 
rfuillil, 0 fia Badue/la; e qudlo fol? fa l
gge n
l1e fue Med.lglie pretTo fi:u
egrtQr. 
11 Du-Cange, Mezzabarba, ed aIm. Ed m lam anche da GIOrdano (a) (b) 
flo 
è chiam.lto ßadujIJa, e dail' Autorc delb Mifcella (h) Baduilla, qui & Mifcel/4 r. 
'Loti/a ditebatur. . li";- 16. 


Anno di C R 1ST 0 DXLI I. Indizione v. 
di V 1 G I L ]; 0 Papa ) . 
di G IUS TIN I A 1'; <:> Imperadore 16. 
di TOT I LA Re 2. 


L" hnno I. do po il Confolato di Ba!ì1io. 


D Ache GiujlinÏllna Augufio inte[c colla mone di Araïico [vanite 
. It: fpcranzc tune di pace in halia, ed .llzato al trono il nuovo 
Re Gotica 'I'oti/a (..), fcritTe lettcre aíTai calde a i fuoi UfizÍPli di Ra- 
c) :í'j'Dp. 

enna, con rampognare la lor dappocca
gine, ed inciurJi a qualche {J
th:c. "J. 3. 
irnpreCa. PercÎò Cofanzíano, Ll/eJ1an1ro, e gh altri Capitani ufciro
 (I:p. 3. 
110 in campagna con otto mila perlòne: nel qual picciolo efercito con- 
.fifieva aHora il nerbo maggiore ddle milizie Greche in ftalia. Percbè 
.avea
 qualche inrellígenza in Verona, a quella volta s" incammin2rono, 
e non mancò in eße parti un uama nobile, appellate Marciano, di trat- 
tare in maniera -col Cufiode d'una delle Portc=, ch'egli una notre la- 
fciò enrrarc :n quella Città ceoto Grcci fcelti, condotti da Ârlabaze 
Capitano de' Pcrfiani-, militami in Itr:lia. I Goti, che v' erano di pre- 
Lidio, credcndo inondata la Città da i nemici, {.ì ritirarono tofio fo- 
pra i colli, a pie' de' quali è firuata Verena. V (:;nne il giorno, e non 
era per anche arrivato aHa Cinà il grolTo de' Greci, ft:rmatifJ a dlfpu- 
tar fra loro della divifiol1 della preda, che QO\/ea farh nel f.iCcheggio 
della Città. Accortifi dunque i Gati, giacchè venuta la luce potcano 
facilmentc veder [urro dall' alto della colhna, come crano pochi gli en- 
X x 2. trati 
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F...... Votg trati ndb Cirrà, e tun:1via flare lontano il re fto delle Cquadre neml- 
AN
054l. che, Ce n
 tornarono in Verona, ririgliarol1o Ie porte, e commcÏaro- 
no a dar la caccia ad Artab:lze e a' fuoi cf)mpagni. Arrivò I' efercito 
Greco 
 e trovate Ie porre chiufe, ahro far non pOtè, che mirare i bei 
fait I 
 che andav;tno f.lcendo d.l11e mura i lor colleghi, fÌer.tmenre in- 
calzJri da i Goti. Q.uei, che caddero nel piano, falvarono 1a vita, fra' 
qu.J!i fu Artabaze. Gli altri c-ad-:ndo in fiti fcofccfi, fÌnirono quivi i 
lùr giorni. E cosÌ 10 fcornaro eferciro con Artabaze, che dlffe loro un 
mondo di vil1anie, fe ne cornò indietro fino a Faenza. Moffo da que- 
fia nO\-iti i1 Re Totila raunò cinqu.: mila de' fuoi guerrieri, e a dlrit- 
tura andò a cercare i Greci; e quamunque fapclfe, che erano molro 
fuperiori di forze, pure valicato un fiume (ch:: da Procopio fu btèia- 
to nella penna), bravameme gli affa1i. Aveva egli prima ordmato a 
tr
ccnro de fuoi, che palfaco eITo fiumc, allorche vedeffero ben' attac- 
cata la zuffa, fi fcagliaífcro contro a i nemici, prendendoh aIle fpalle. 
CoSt fecero. Al10ra i Greci figurandofi maggiore di que 1 che era 10 
sforzo de' Goti, più non tennero il piè fenno. NeIld fuga molti fure- 
no fatti prigicni, alTai più fu il numero de' tagliati a pezzi, e turte lc 
lor bandiere reftarono in potere de' Goti: cofa non avvenuta mai, dap- 
(a) 'Jordan. poichè con loro fi guerreggiava in Italia. Giordano StorieD (a), e il 
.-Ie Regn. Continuatore di Marcellino Conte (b) fcrivono fucceduta a Faenza <Jue- 
s
"t. fta vittoria de' Goti. Qyindi fpediro da ToriJa in Totèana un eferci- 

J4tO:n;::r- to, cinfe d' aITedio Firenze, alia cui difelå era Giuflino. Ma giunro I' av- 
Clllini Co- vifo, che Bcjfa, Cipriano, e Giovmmi, Capit,mi dell' I mperadorc con 
11'I
tis 
n forze maggiori fi avvicinavano, i Goti fi nrirarol1o nel Mugello. N ac- 
CJmm{o. quero liti fra gli Ufiziali CeCarei, a ehi dovetfe: toeeare il comando 
dell' Armata; e benchè la forte decideITe pel fuddetto Giovanni, Fi- 
gliuolo d'una SoreHa di Viraliano, pure gli altri non vi fi accomoda- 
rono. A tfa\ì Giovanni colle fue milizic i Goti, che s' erano ritirati fo- 
pra una collina, ma fu riCpinto; ed dTcndo {tara uecifa preßo di lui 
una delle fi1e guardie, corfe tono voce;:, eh' egli ftelro vi avea perdu- 
ta la vi ta. QIello banò, perchè i fuoi volta{fero affatto Ie fpalle. Ef- 
(cndo pafT'ara la meJefima voce nel refto delle truppe Imperiaii, che 
non combattevano, e maf1ìmamente veJendo gli altri tcappare: tutti 
quefti altri ancora fi diedero ad una vergognotà fuga, rdlando pari- 
mente non pochi d' effi morti 0 prigiani. ToriJa feppe così bcn fare, 
cht: quefti prigioni fpontaneamente prefero a militare al fuo foldo. 
Erano già venme in potere d' dro Torila, per atteß:ato del Con- 
rinuatore di Marcellmo Come, Cefena, U rbino, Montefdtro, e Pietra 
Pertufa. Eífendn egJi dipoi pa(fa[o in Tofcan3, niuna di <Judie Cinà 
fe gli yolIe rendere; però conrinuaro il Yi"1ggio, fenza [oecar Roma, 
arrivò nella Campania, e peJ Sannio, c quivi irnpadrooitofi di Bene- 
vemo, Cin à riguardevole, vi fecc f pianar Ie mura, per levare a i Gre- 
ci il ricovero in qudle parri. Tem ò colle buone e con grandi pro- 
mcfT'e i N apolctani, fe gli volean(\ rcndere b Città; rna eßendovi dcn- 
Iro Conone Capitano deB' Impcradorc con mille Ifauri alIa difefa, i Citta- 
dmi 
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dini aveano legate Ie mani" II perchi Totila in perfona colla mag
ior par- E1l A Volf:_ 
te dell' o(le fUll vi pofe l'aflèdio, e fece fcarrere I' a1tre fue fchiere per la A)oI N 0 542.. 
Puglia, Calabria, cd altrc ProvincÏe, ora componemi il Regno di Napoli, 
che tuae venn
ro alia fUi\ ubbidienza (a) . In qucfti fiJOi progreffi arrivato (a) {ìregfor. 
a Monte Caúno, volle vi(jtar San Be11Cdetto, celebre alll)ra -\bbate di .MaZ'l1u 
qud Monifl:ero, il quale gli prediflè molte core a venire, e I' eforrò flaiogor" 
aHa clemenza _ Prefe dipoi TotiJa il t':atlello di Cuma, dove trovò una - 1_ c_ 14- 
gran fomma di danaro, e Ie Mogli d'alcuni Senatori Romani; ma que- 
1I:e onorevoimenre furono rimandate a i loro Mariti: azione, che ac- 
quillò a TotiJa il credito di Pnncipe lâvio e bcnigno" Così slargato 
il (uo dominio, cominciò Toula a ricavar u:buri da que' paefi, e a 
rinforzare il fuo erario ed efercito, e per 10 conrrario a calare la voglia 
di combattere nell' Armata di GiuO inrano, perchè non correvano Ie 
paghe, ed ognuno de' Capitani penfava 1010 a fe ftelTo, guard:mdo Ia 
Città, dove era di govano. CoflanÚano Oava in Ravenna, Giuftino in 
Firel1ze, Cip,-ianú in Perugia, Beffa a yea la guardia di Spoleri, e così 
aleri d' alrre Cinå: il ehe cagionava un lamc:mo univerfale de' Popoli , 
mcnU"e fi vede\'alil) fpolpare, e tornare di nuovo ne' pericoli e danni 
della guerra. Giunre a Cofiantinopoli quefte cattive nuove d' Iralia , 
fe ne afflilTe non poco Giu{liniano AUgUft0; ma fenza perderfi d' ani- 
mo, toLto prc(e a provvrdere al bifogno, quanrunque gli ftelTero forte 
a euore i Perfiani, che feguita\'ano turtavia 1a guerra C0n furore e buo- 
na Fortuna contra di lui" Creò Prefeno del Pretorio d' Iralia Maffimin
.,. 
e feeo mandò una Bona piena di Traci e d' Armcni. CoO:ui ficcome 
perfona poco pratiea del mefiier deUa guerra, pigro inoltre e timoro- 
fo, arri varo ehc fu nell' Epiro, qUlvi fermatofi vi confumò i1 tempo. 
Dlctro a lui pofeia Giufiini.mo inviò Demetrio con tir010 di Generale, 
e un barraglione di fa mi. Conui foUecitamente arrivò in Sicilia, cd 
inrefo I' a(f
dio di Napoli, e la pcnuria de' viveri, f.1tta toO:o raunare 
una quantità grande di navi, e caricate1e di vettovaglia, s. incamminò 
aHa volta di Napoli" 1\1a perchè non avea feeo fcorta tale di foIda- 
tdehe da poter difendere i Legni, ca(o che (ofle at1å1ito: giudicò me
 
glio di tirare innanzi fino a i porti di Roma cen ifperanza di qu
vi 
trov:nne, e d'imbarcarne quanto occorre(fc a1 bifo
no. S' inganno : 
niuno volle accompagnarfi con lui. Perciò determino in fine di tenrar 
1a Fortuna con que' pochi (oldati, che feco avea condono, e fi prefen- 
tò davanti a Napoli. 1\11 informato Totila, che non troverebbe rdì- 
ftenza in que' Legni, fpin{è loro addotfo a1cuni Dromoni carichi di 
foldati, chc prefero a man falva queUe navi con tutti- i vlvcri; e a ri. 
ferva di Demetrio e di pochi altri, che faltati ne' battelli fi f.1Ivarono, 
il reUo fu 0 trucidato 0 preio. Pervenne hnalmenre in Sicilia Maffi- 
mino Prefetto del Pretorio, da dove fiimolato dalle iftanze di Cono- 
ne, e 
e' N"poletani, verfo il fine de1l' anno (pedì in loro foccorfo la 
ßona leeo vc:nuta con tune Ie truppe. Ma non sì toO:o arrivarono Ie 
Davi in faccia a Napoli, che furono {òrprefe da una tiera bur::..fca, It 
12 forz.a del vento Ie fpinle al lido in que' fiti appunto, dove eranQ 
ace am- 
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 a.ccarn p au 1 Goti. Non iftettero q uefli colle mani alia cintola 
 {alta. 
E It. A o.g. . 
ANti 0 s.p.. rono neUe navi, uccifc:.ro chmnque volle mett<:rfi aUa difefa, prefero 
vivi gli ahri, e fra eßl il fuddetto Generale Demetrio, che era ricer- 
nato su qudta flotta. Pochi altri ebbero la Fortuna di {àlvariÏ. E tale 
fu il fucce{fo de gli sforz.i fatti in quell' anno da Giutliniano, per fo- 
fic:nere gl'imerefu d' Julia. Poco meno infdici furono gli altri avve- 
nimenti della guerra co i Perfiani. La Cola accortezza di Bditàrio irn- 
pedl, che non tàcdfero rnaggiori progreffi; e ciò non oflame fu egli 
mcolpato di avere trafcurati alcuni vantaggi, che fi poteano riponare 
in queUe parti dail' armi dell'lrnperadore.; e però nduto dalla graÚa 
di hli, fu richiamato a Coltantinopoli, dove eficndo privato ddla ca- 
rica <11 Generale, per qualche ternpe rnenò una vita ritirata con temer 
fc..'npre iniìdie, e il hne de' fuoi giorni. In quell' anno ancora, per q\lan- 
(a) lfidorus 
o s' ha da Santo lfidoro (0), e dalla Cronichett
 (
) inkrita in quella 
"ill clffoniCl di Vinor Tunonenle, ChildebertCl, e Clotario Re de i Franchi con un 
Goth
fl .potemifiìmo cfercito emrati per Pamplona in Ifpagna
 faccheggiarono 

2n:
e:f,s la provinci
 Tarracone
e, a.{fedia
ono 
arag
>2'.za.,..
 1i cr
deva
o di con- 
ir
 chronic. qUiltar que paefi. Ma 1 V IÍÌgOtl, de quala era m que tempi Re Yêo- 
,
it!on. Ca- de, e Generale Y"eodiftlo, occupati i paffi, vennero ad un f.mo d' armi 
.jþ', colla totalc fcont1cta de' Franchi. Incredibile fu, fe crcdiarno a i fud- 
dctti Storici, la ihage fatta de' cedefimi. E i rimaß:i in vita blfogoò, 
chc a forza d' oro compera{fero la licen2'.a di pocerfene ritornar neUe 
Gallic. Gregorio Turonenfe (c), e Sigeberro (d) parlano di quefia 
guerra, ma nl)n già della rotta data a i Franchi. AnÚ dicono., ch' eHi 
ntorna.rono carichi di preda e con trionfo. COll1e accorÒr jnGerne 
quelh :5crittori, ciafcun dc' quali vuol manten
re I' onor della fua N a- 
zlone ? 


(c) Gregor. 
Turonenþs 
lib. 3. 
(d) Sigeber- 
IUS ir
 chro- 
niCl. 


Anno di C R. 1ST 0 DXL11.I. Indizione VI.. 
di V I G I L J.() Papa 6. 
.di G IUS TIN 1 A N 0 1m peradore 17. 
di TOT I L A Re 3' 
L' Ailno II. dopo il Con[olato .di Bafilio. 
r 


S Oflcnnero i N apole.tani con gran vig:)re e pazienza l' afïedio -del1a 
loro Clttà, tì nchè poterono. Ma '!enendo ogni dì più a mancare 
1 v!veri, e a crcleere j patimenti, preftarono orccchio a 'I',tUtA (e), 


)Je

'DP. che loro offeriva un buon !r
[[amcmo, e 1.1 ,hberrà .a Conone Vnzlalc 
GDt. lib. 3. dl pott-rlene andare col prebd!O Cefareo Pero fu capltolat
 la refa 
cl1a 
r. 7. 
 ftq. Cmà, k m tamme di trenta giorni non veniva ioccor1o. .Anzl. It'.. 
meft di tempo (aggiuntè: Totila) 'Vi concedo per afpettsre fjl/.eflD fofp/rato 
}O&Lor}'o, eßendo io b
1:J certo, ,he nOli 'Veld giarnmai. Ma pnma oancora 
del 
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eel tempo accordato, perchè non v' era più da mangiare, fi renderono E.. A Vol!. 
i Napoletani. Fu mirabilc verfo di loro in tal congiunmra I'umanità. AtHIOS4::. 
e provvidenza di Torila. Per la f.1me patita parcano piuttûfio un Po- 
polo di [cheletri, ehe d' uomini. Ora affinchc:: con Hoppa ingordigia, 
e con perieolo poi di morin:, noo ft cib3{fero dc' viveri, ch' egli ab- 
bondamerneote aveva introdono, feee ferrar Ie porte della Citrà , fen- 
za lafeiar ufeire alcuno, ed a tutti fece difpenfare con gran parfimo- 
nia fuUe prime il cibo, e po[cia a poco a poco andò slargando la ma- 
no, finchè veggendoli cimeffi in forze, ordinò, che s' apritTero lc por- 
te, e lafciò, che ognuno andalre a fuo taJento, ovunque g1i piacclfe. 
E percioechè il mare per meld dì fu grotTo, tal mente che non per- 
mife a Conone di partire, fccondo i patti, colla tùa guarnigione (n- 
tardo, che I' afBiggeva non poco per timore, che Totila pentito nol 
ritenetTe prigione) Tarila fie{fo il rincorò e il provvide di earrftte e 
giumemi, e di quanto accorreva per f.1re il viaggio per terra fino a 
Rom
, in{ie
e con. una buona fcorra per fua ficurezza. In suefii ,me- 
defiml tempi feee neorfo a Totila un Calabrefe con lamentarfi d una 
deUe fue guard ie, ehe avev
 ufata violenza ad una fua Figliuolil. zi::- 
tella. Ordinò Totila, che it delinqlier.lte, il quale non negava il fano, 
fo{fc carcerato; e perchè i principali dc' Gati, cono(cendo che cofiui 
era perfona di gran bravura, non avrebbono voluto Ia tùa morte, ri- 
cor
ero a Totita per ott.energli il perdono. Anora Toti.l
 co
 
aggio 
raglOnamento fecc loro Intendere, cite it permetterc fimlh delIttl, era 
un'irritar r ira di Dio contra di tutta la Nazione; e però eleggetTero, 
fe più Ioro prerneva la conferv8zione dell' univer(ità, 0 pur quel1a di 

 [<:10 uomo 
attivo. N
n feppe che rifpondere? ed 
gli fano. 010: 
nre II reo, dono alia FanelUlla offef.1 tutti i di 1m bem. Qyefil am 
di rara prudenz.a, umanità, e giufiizia del Re Torila gli abbiamo d211a 
penna dello fie{fo Procopio Autore Greco. Aggiugne egli inoltre, 
che in quefti tempi i Capitani e CoId'1ti dell' Imperadore in Italia ad 
altro non attendevano, che a divorar Ie fofianze de' fudditi, a sfogare 
la lor lulfuria, e a commettcre ooni Corta d' infotenze; di maniera che 
j PIÙ de gl' Haliani malcontenti d
l governo d' effi Greci, fi augura- 
vane I' antecedente meglio regolato de i Goti. Fece dipoi Totila fpia- 
nar turte Ie mura di Napoli, perchè fe mai venitTero con grande sfor- 
zo i. Gre
i '. e torna(fero a ricuperar quella Citd, per mancanza di 
foruficazlom non vi pote{fero fermare i piedi. II CUD difegno em, oc- 
correndo, d! provar Ia fua Fortuna con qua1che battaglia a campo aper- 
to, e non 
l con
umare il tempo in a(fedj, Cottopo{ti a treppe Jun- 
ghe:z.ze cd mganm. 
. Egli è nondin1eno da o(fervare, che il Continu<Jt:ore di l\Iarcd- 
hn? Conte (a) riferifce all' an no futTegucnte f44. la d
fola'Ûðnt di No- (a) C,nti- 
foli. ForCe vuol dire, che nel pretènte fe ne impadronì, e iòlamente nuaror M4r- 
n
Il' anno apprdro fpogliò queUa Città delle Cue mura. Tllttavia con- ailini. in 
vlen 
onfe.{fare, c
e nella Çronologia di quefii tempi fi truova uno ChrDn",.. 
non hcve ImbroglIo, perche non abbiamo fe non Procopio, die dif- 
fufa- 
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J!u Volg. fulàmente tratta de gli aftà'l"i d' Italia, e il Contint1ator
 fu -Idetto, che 
ANNO 543. ne va a
cenn<lndo alcune picciole 
ofe. Ora Procopio dtlbo:
uc" i tempi 
correo[t con parole, quanto a nOI, alquamo tenebrolt:: perehè man- 
caodo la noti1.ia de' Confoli, che ferviva in addietro a Cf)nu .l{feanare 
e difiinguere gli anni, egli fi vale della fonnr)la ddl' ./i;tn() Prima 
Anno Secondo, e così difcorr<:ndo, della guernl GolÌal. It Gudinal Rl
 
(3) BarDn. Tonio (4), che prdè il Primo aono di quella gucrra dail' entrata di 
Ann.! I. Eel. Be1ifario in halia, rappona di mana in mana Ie azioni occorremi, con 
adattarli a quello principio. II Sigonio all' incolltro, e il Padre Pagi, 
che legano il Primo anno di tal Guerra coIl' occupazlOne fima da Bc- 
Iilårio della Sicilia, amicipano un al1no la ferie dell' Imprefè. Q!:,el che 
è più, pretende il Padre Pagi, ehe lÏa guaß:o ne' tefti di Procopio I' or- 
(b) N . . dine di quefti anni, e il Cardinal Noris (j,) immJgim anch' egJi dell' 
Di1Jèr:;:
 In imbroglio ne'racconti di Procopio, perchè con eífo lui non s' accorda 
tie 5. s"jnDd. il Cominuatore fudderro di Marcellino. Però in mez.zo a quefio buJO 
convien camminare il mcglio, che Ii può. Al prefente an no riferilco- 
( ) V"l no il Continuatore fuddeno, e V ittor Tunonenlè (c), una terribil Pc- 
;u71D

nfis 1le, che devatìò l' Italia tun.. Q!letla, tecondochè dfo Continuatore 
in Chroni,o. olferva, era prima infoHa nell' Orieme, dove nf1n mena ehe neB' 11- 
Ii rico avea falta un'incredlbilc tlrrolge. Procopio (d) anch' egli ne p:lrl:1 

d) B
t;Þf. con dire, che tal malore (fecondo il foliw) cominciò in Egtuo, c poi 
l.e"2.. ;. 
J.: fi diffufe per turto l' Oriente, ed dlère m;lneatO poco, che non nc re- 
tia{fc disfatto turto il gencre umano. Evagrio (e) r.lcconta di più, che 
(c:) E'lJagr. quefi:o fpaventolo flagello andò fconendo per qu
Cì tUtto il Mondo al- 
in HiflDr. lora conofciuto, e durò anni cinqu.lntadue: ealamità, limile a cui nCon 
Cì Jegge nelle antichc 1l1oric. Probahilmente il furore di queila Pelle 
fraO:ornò neI prefcnte aono i progreffi dell' armi Gotiche in halia, e 
indebolì anche le loro Armate. Abbiamo dal fopradctto Continuatorc, 
che Torilii fece difQccar Ie mum d' aitre Città foni nelb Campania, 
C ordinù alle fue g.:nti di forrnare I' alredio di Tivoli. Ric.wafi ezian- 
èio da una AnnotaÚone faHa al Libro di Aratore, di eui parlerò fra 
poco, che nel prefente .anuo TotilJ s' incamminò coli' efercito alla vol- 
ta di Roma. Abbiamo parimcme dJ. Teofane (f) chc nell' anno 17. di 
GiuO:iniano capitò dalle parti d' Italia a Cofi:anrinopoli un Cantamb.tn- 
co, per nome AndreJ, conduccnJo .feeo un Ca.ne orbo c di pel gial- 
lo, che facea delle lirane rnaraviglie. In mcz2'.O aI1.1piazza,congl"a
 
coneorfo di genre fi faceva Ü Cerrctano dare da gh Spctt;uon "ar] 
anelli d' oro, d' argento, di ferro, Cenz:!. che il Cane vedeífe, e Ii na- 
fcondea lòncrra. Pol cia pe." ordine l.uo it Cane Ii trovava, C da sè re- 
ilituiva a ciafcheduno iI lùo. EITendo anche richicllö, di qu.\I' Impe- 
radore fo{fero diverfe Monete, Ie ditlingueva. In ohre imerrogaro, 
quali Donne tòlTero gravide, quali uommi pmtanieri, adul[t:ri, avari, 
o liberali, con verità fapeva indicarli. Fu creduto, che fo{fe un Ne- 
grolDame . 


(f) ThtD- 
phanes in 
ChrDnPgr. 


Anno 



ANN A L J D' I TAL J A. 


3)3 


Anno di C R 1ST 0 DXLIV. Indizionc VI I. 
di V I G I L I 0 Papa 7. 
di G IUS TIN I A N 0 1m peradore 1 8. 
di TOT I L A Re 4. 
L' Anno III. dopo il confolato di Batìlio. 


A Veva il Re Tòti/a inviato un difiaccamento delle fue fchiere ad ERA. Volg
 
a(fediare ()tranto, ed egli poi colla fua Armata era paITato fino ANN 0 544. 
aIle vieinanze di Roma. Sapcndo, che i Romani erano poco foddi- 
st"dtti de' Greci, fcnITe loro più Lettere; feee anche f pargere cd at- 
taccare in Roma varj biglie[[i, per tenrar pure, fe potea muovere 
quel Popolo a far qua1che novità; ma il prefidio Imperiale, coman- 
dato da GÙwalllli Generale dell' armi, tcnne tutti in dovere, e diede 
folameme occafione di cacciar fuori di Roma tutti i Preti Ariani. In 
tal manient. pa{favano Ie faccende, quando l'lmperador Giufliniano, av- 
vifato da più (unde, e da più d' uno, e maffimamente da Coflallziano, 
che comandava in Ravenna, del peffimo fiaro de' fuoi affari in Italia, 
ancorchè gli pefa(fe force addolIò l' arrabbiara guerra de' Perfiani, pure 
detcrminò di mandare in Italia Belifario, già rirornato in fUi grazia 
per opera di 'léodsra Augulla. 1\1a pochi combattenti feco condu(fe 
Be1ifario, fe non che nd viaggio con danari ingaggiò quanti giovani 
fcapefirati porc:, e con eiIì arrivò a S:110na in Dalmazia. Di I:i. fpedì 
P'alentino con alcune navi cariche di vettovaglie, per foccorrere Otramo 
affediato, dove la guarnigione affamati avea già capitolata la rcfa, fe 
non compariva foccorfo fino a un determinato giorno. Fu a tempo 
Valentino, e i Goti delufi giudlcarono meglio di levar quell' a(fedio. 
Si ftudiò imanto Bclifario, dopo effere palTato a Pola, di metter in 
ordine la fua per alLro a{l"ai tenue Armata; e finalmente con buon vento 
fi conduíTe a Ravenna. Ma non fi dee tacere, ehe il Continuatore di . 
Marcellino Conte (a) riferifce folamente all' Anno feguente f+f. la (a) COn/I- 
. I 1 . d . B I 'r. . d " I C d . 1 B 1;uat
, AIII'- 
venUla In ta la I c: llano, come ancora cre eue] ar ma aro- :eJ/ini CII- 
Ilio. Ebbe maniera Totila di rifapere, Cjuali foßèro Ie forze, che il mitis ÙI 
Generale Cefareo avea menato feeo; e gli riulcì in Cjuefii tc:mpi d'im- Chrønicø. 
padroniríì dell' aITediata Città di Tivoli per tradimento d' alcuni pazzi 
Cittadini, c.he furono la rovina della lor patria: perchè entrati i Go- 
ti, crudelmeme trucidarono tutti quegli abitami, e fino il loro Ve- 
fcovo. Si mite poi l' efercito fuo a cavallo del Tevere, con cne co- 
minciò ad impedire il paITaggio de'viveri dalla Tofcana aRoma. 
DaIl' altra parte Belifario Invio Pitalio uno de' fuoi Capitani a Bolo- 
gn
, per cui cura quella Città riromò alla divozione di Cefare. Mandò 
panmc:nte r01'imuto, Raila, e SabÌíziano con mille fold:u:i a foccorrere 
. Ofimo, aITediato da Torila; e que!ti felicememe entrarono nella Cit- 
rOln. iiI. Y Y tà . 
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ElI.A Volg. tà. Ma conoCciuto dipoi, che erano d'aggravio al prelidlo, una notte 
ANNO H+ fc ne tomarono via, non già con quella tònuna, can cui erano ve- 
nuti, eíTendochè avvenitone Totila da una Cpia, miCe in aguato due 
mila d
' Cuoi, che coltili all' improvvìCo, ne uccifero ducento, sban- 
darano il refio, e rimaCero pad rani di [urto il lora bagaglio. A veva 
fecondo il Cuo cofiume Totila fa no abbartere Ie Porte, ed anche una 
parte delle mura di PeCaro, e di Fano, perchè non vi fi annidafiero 
i Greci. BeliCario ftando in Ravcnna, fana fegretamenre prendere la 
miCura delle Porte di PeCaro, e fabbric
tene delle firnili ben arm ate 
di ferro, diede ordine a Sabiniano e Torimuro di condurle Ceca fo- 
pra alcune barchette, e sbarcatele in terra, di applicarle al firo loro, 
e poîcia di riparare il meglio, che potdfero Ie mura, c di fonificar1ì 
in quella Cirrà. colla guarnigione, che con dfo loro inviò. Fu dili- 
gentemente eCegui[a la di lui imenzione: il che inteCo da Totila, v' ac- 
corre con un buon carpo di genre per isloggiarli, ma fenza frurto, 
dimanicrachè dopa avervi conCumato non poco tempo intorno, preCe 
il partito di ritornarfene all' a{fedio da tanto tempo intrapreCo di Ofi- 
ria. Fece egli ancora ne' mcdelimi giorni firingere can un fane bloc co 
Ie Citd di Fermo, e di ACcoli. Terrninò in queCì:' Anno a dì 2.6. di 
Marzo la Cua vita in terra l'infigne Patriarca San ße,;cdetto (a) Infií- 
lutore, 0 lia Rifiauratore in Occidenre dell' Ordine Monafiico, Or- 
dine celebratiffimo, il quale non tardò a dìffonderfi non folo per turta 
1'ltalia, ma anche per tuna la G:J.llia, e per alai paefi del rito La- 
tino, dimanierachè a poco a poco la fua Regola fu accettata aoche 
ne' Monillerj, che dianzi erano fiati fondati con altro J Llituro. Diede 
parimenre in queW Anno compimento al Cuo Poema Eroico, dove fon 
raccontati gli Ani de gli A poíl:oli, Ãratore, nobile Romano, che da 
Papa f'igilio f. promo{fo al grado di Suddiacono deJla ChieCa Ro- 
mana. Fu lena pubblicameme c: can grand I applaufi quefla fua Fatica 
in varj giorni nella. ChieCa di San Pietro in Vincula. 


(a) Fauflut- 
m Vita S. 
Mauri. 
Chronicon 
S. Medardi 
"'pltd Da- 
,herium. 


,.(b) procop. 

 Bill. 
Goth. I. 3. 
fA}. n.. 


Anno di C R I S 
 0 DXLV
 Indizione VIII. 
dì V I G I L I 0 Papa 8. 
di G I UST I N I ANO Imperadore 19. 
di T Q T I L A Re I. 
L' Anno IV. dopa il confolato di Bafilia. 


T Rovavafi Belifario in Ravenna. can poche milizie, c que(ìe anCÐ- 
ra. creditrici da gran tempo del Coldo loro dovuro; ed c{fendo Ja 
maggior parte dell" Italia in potere di Toti/a, non rettava maniera .al 
Gt:
rale Cefareo,. non dirò di rimetcere in piedi gli aftjri, rna nè 
pur di Cofiencre queJ" che rel1ava in dominio de' Greci (b). Perciò 
fi1cd} a. Coibntinopoli GÙI':;atmi Nipote di Vitaliano, con vive illanzc 
a Giu- 
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a Giuj/inial1o Auguíto, per ottr:nere un gagliardo rinforzo di genre. e E"A Voig. 
di danaro, e con pregarlo fpezialmente di maAdargli Ie guardic, ch'ef- AHN054S". 
fo Belifario era {òlito a condur feeo nelle guerre. Andò Giovanni, ma 
intento a i proprj affari attefe a con!:enare il fuo Matrimonio con Giu- 
flina, Figliuol
 di Germano, Nipote dell' Imperador Giuftiniano. In 
quel10 memre a Totila H renderono Ie Città di Fermo e di Afcoli; 
dopo di che egli li trasferì aU' a(fedio di Spoleti e d' AffiG. Erodiano, 
che comandava nella prima di queUe Città, pOl"tato dall' odio, ch' egli 
profdfava a Belifario., p
omife d! ren
erc la Cinà col prdidio, fe nel- 
10 fpazio dl [renta glOrm non gh vemva foccorfo; e qudto non e(fen- 
doG mai veduto comparire, fu efeguita Ja Capitolazione. Siffrido, chc 
era alIa difefa d' Affifi, in varie fortite troppo animofameme fatte re- 
fiò finalmente uccilò egli colla maggior parte de' fuoi, e però i Ci[- 
radini G renderono anch' effi a i Goti. Porta.tofi dipoi Torila all' a(fe- 
dio di Perugia, usò quantc minaccie e promelfe mai feppe, per indur- 
re Cipriano Govc:rnatore della Città ad arrenderG; ma fi parlò ad un 
fordo. Ebbe la rnaniera di farIo affaffinare da una de He di lui guardie, 
che fi falvò poi nel campo de' Goti; ma ciò non ofiante i foJdati di 
quel prefidio s'o{linarono alla dlfefã della Città, e Totila fu colhetto 
ad abbandonare l'lmprefa. Si rivol[e egli dunque verfo Rama, e for- 
mò il bloc co alla mcdefima. E quì convien o(fervare la faggia con- 
doua di quel10 Re Iralianizzato. Per ordine fuo rigorofo da i foldati 
non era inferita mole Ilia 0 danno alcuno a gli agricoltori, i quali per- 
ciò in tutta I' ltalia attendevano aUe lor fatiche, fenza ea-ere inquietati, 
purchè pagaffero i tríbuti confueti al Re, e Ie penfioni dovute a i lor 
Padroni ufciti di Roma. S' accofiarono i Goti aRoma, e non poten- 
dolo fofferire Artafirc, e Barbazio, due Capitani fra' Greci, ancorchè 
contro la volomà di Beffa, aHora Comandame in Roma, ufcirono 10- 
ro addoffo con una buona brigata, e Ii mifero in fuga; rna caduti in 
un'imbofcata, vi lafciuono quafi tutti la vita: il che fu cagione, che 
niun arditre di ufcir tuori della Città da lì innanzi. Nulla porevano ri- 
cavare i Romani daUe lor camp
gne, nulla nè pure potea lor venire 
per mare, p
rchè dopo "la pref
 di Napoli i Goti av
ano meffa infie: 
me un:t picclola Botta dl Legm arm au , che aggraffava quame navi 
ofavano di pat1àre dalla Sicilia aRoma. Fu anche per folpetto man- 
daw in efilio a Centocdle, oggidì Civitavecchia, Cetego P41trizio, Ca- 
po del Senato Romano. Þ 
Tatila, che mentre :utendeva ad un affare, penfava a mo]t'altri, 
mandò in quelti tempi un corpo di truppe, per tentar di ridurre alia 
fua ubbldlcnza 0 colle buone 0 colle brufche Piacenza, Città princi- 
pale dell' Emilia, che fola refiava in queUe pani in potere de' Greci. 
Fecero i Goti 'a chiam:ua, ma buttarono )e parole al vento, e però 
s'accinfero all'aOcdio. Non fapeva Belifario in Ravenna, qual rime- 
dio 0 partilo prendere in tama decadenza de gli affari di Celåre in I t:1- 
}ia, perchè privo de i due più importanti nervi della guerra, cioè di 
foldatefche, e di danaro. Però per mare pafsò a Durazzo, e di là fe- 
y y 1. gUltò 



ElI.A Volg. 
AN N0 54S. 


\") Anap. 
Bibliorhte. 
in vir. Vigi- 
j;j. 
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guitò a tempefiare GiuUiniano Auguß:o, per far venire de' prot1ti foc- 
corfi. Mandò egli in f.uti un buon rmforzo di genre condotto da Gio- 
'lJaimi Nipote di Vltaliano, e da lfacco Fratello di Narfttc. Coman- 
dò ancora, che N ariète and.l!Te a nanare co i Capi de gli EruIi, per 
condurre al Cuo foido una huona man di que' B.ubari. Molri in fatti 
ne arroIò N arfete, e Ii condu!Te a fvernar nella Tracia con dlfegno di 
fpignerli nell.t proffima venrura primavera in halia. Riufcì a 
olloro 
ndl' andar a qU.lrtiere dl dare una rotta a gli Sclavi, che pa!Tato il 
Danubio, erano venuti a búnin.ue in quelle pani. Premendo pofcia a 
ßelilario di recar qua1che [oecor/o a i Romani, fpedl per mare Palen- 
tino, e Foca con una hrig:lta d' armati al Callello di PurtO, hmato al- 
Ia sboccatura del Tevere, dove era Governatore Innocenzo, afllnchè 
non folamenre cultodi!Tero qud polto, ma eziandio di Lì infetla!Tero i 
Goti, che erano [otto Roma. Fecero cofloro fapere a Be./fa, Coman- 
dame dell' armi in Roma, il dì, che volevano a!Talirc il campo nemico i 
rna Bella non iltimò bene di metterc a rifchio i fuoi. Pcrfiflendo non- 
di meno effi nella vogiia di farfi onore, ufcirono un giorno da POrtO, 
e trovarono quel che non afpenavano; perchè Totila ioformato da UI1 
diferrore, prefe così ben Ie fue rnifure, che farrili cadere in un agua- 
to, quafi tutti gl1 ebbe morti 0 prigioni. Papa 17igilio in qudl' Anno, 
perchè chiamato in Orieme d" Giutbniano Auguilo, fìccome vedre- 
rno, e fors' :mche pnma fcorgendo avvicinarfi l' a !Ted 10 de i Goti, giu- 
dieD, che per lui, creatura de' Greci, non fo!Te buona in que'tempi 
l' aria di Roma, era paíIàro in Sicilia. S:1pendo Ie ürettezze, neIle qua- 
Ii fi erovava ridotto il Po polo Romano per la fearfezza de' viveri, c 
d,1' medefiml Cittadini 
meora, come iì PllÒ credere, follecitato, fece 
caricar moIre navi dl grano, figurandofi, che potrebbono arrivar fino 
a Rom.l. I Got! polt.m all'lmboccatura del Tcverc, al vedere avvi- 
cinadi qut"fi:J. Botta, fi tennero nafcofi dietro aIle muraglie delle cafe, 
a{pettando a bocca apena queílo regalo delJa buona fortuna. Venncro 
Ie n,wi, e quamunque i Greci polh nel Cattcllo di Porco corref. 
fero a i merli, e con i[venrolar Ie veili, faceíIero lor regno di rerro. 
ccdere, tuttavla credendo i marll1ari, che que! fo!Te un lègno d' allc. 
grezza, conrinuarono il viaggio, c tune a man Calva furono prefe da. 
i Gori. V' erano denrro molti Romani, e fra effi un Veícovo per no. 
me 17almtino.. Condorro quc!b alia pre[enza di Totila, perchè inter- 
rogato dl varie cofe fu conVll1to di bu:;i.1, T otila gh fece tagliar Ie 
rnani, e lafciolla and.\r con Dio. Anafi:afio BibllOtecario (a) nella Vi- 
ta di Vigillo Ipropofitatamenre confonde i tempi òelle azioni di quello 
Papa. Scrive !11 oltre, ch' egli per ordinc di 'I'codo1"tI. AuguUa fll pre- 
fo,. pollo in nave, e conJntto in Sicilia 
 e che nell' ufclr di Roma, 
una parte del Po.polo gli dlmandò la benedizione, un' altra gli ginò 
dleero faffi. e baítoni, e gli fonò la mattinata coo gridare: 'Uco 'iJenga 
/a tuCJ fame, teeo fa tua moria. Alale bai fattÐ Or i Romani i male abbi 

'Vunque 'Vai. Aggiugne, ch' egli fece un' ordll1azione in Sicilia, e fra 

h altri ordinò V cfcovo di Santa Rufina, 0 fia di Selva Candida, il 
fudo: 
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lùddc:tto Pa1mtino, con inviarlo dipoi a Ronta per ruo Vicario, dove ER 
 VoYg. 
gl'incontrò la dlfgrazia, poco fa narr:u:!. Non fi accordano ben qu
- ANtto 545. 
He cofe colla gran cura, che Vigilio ila!1do in Sicilia fi prefe per foc- 
carrere il Popolo Romano, nè la violenza e prigionia dcfcritta da A- 
nafiafio, coll' effcre dipoi flato accoIro Vigilio con fommo onore in 
Cotlaminopoli: it che "iene aíTerito da Teof.me (a), e confeOàto da < a) hThtÐþh.- 
Anaftafio meddìmo. Procopio, Scrirrore il pi
1 inh.)rmato di <]uetli In C ro1lO!..! 
tempi, tcri
'e, che Vigilio Papa fu chiamato a Collaminopoli da Giu- 
ftiniano, c non già prdo per f,Jrza per ordine di creodora Augufia. Da 
altri documenti nondimeno, che fon citati dal Cardinal Baronio c dal 
Padre Pagi, tì h3, ch' egli mal yolentieri andò a Coí1:antinopoli, e 
v'andò tolameme per non difgutlar l' Iml'eradore, che gli faceva taota- 
prcmura. 


Anno di C R 1ST 0 DXLVI. Indizione IX. 
di V I G I L lOP a pa 9. 
di G IUS TIN I A NO Inlperadore 20. 
di TOT I LA Re 6. 


L' Anno V. dopa i1 Confolato di Bafilio. 


D Opo avere i Cinadini di Piacenza fofienmi i modi più fieri deUa 
fame, con ridurfi a cibarfi dc' più fòzzi alimemi, e fin di carne 
umana nell' alTedio poLlo alia loro Cmà, finalmeme fi arrenderono a i 
God. Non men nera fi provava la fame in Roma, dimodochè que' 
Citradini pregarono Pelagio DI
cono di volere ponadì a trattare con 
Totija di una tregua d' alcuni giorni. Era lungameme fiato <]uetlo Pe- 
lagio in Coflaminopoli Apocntàrio, 0 fia Nunzio di Pdpa Vlgilio, e 
tomato aRoma, avea porrato feco delle grotre fomme d' oro. e fe ne 
fervÌ egregiameme in mezzo aIle calarnit
 della fLla Patria per Ie infi- 
gni limvfine da lui fane a i poveri. L' ac'colfe onorevolmeme Totila, 
ma il prevenne COI1 dirgli, cne non gli p,ulaff'e dl tre punti, cioè di 
far graziJ a i Slciliani, nè di perdonare aIle mum di Roma, che era- 
no cagione di non poter combarrere alla larga co i nemlci, nè di re- 
ftitUlre gli SchIavi Romani, che s' erano arrolati nell' ctercito fuo. Da 
quefÌo rag.ionamento tcompofi:.o Pelagio, fi sbrigò can poche p.trole, 
e te ne [Ornò aRoma, fenza r
car confohziont alcuna a\ {uo Popolo. 
D1fperati i Rom.mi ricorfero a. Be./fa e Conøne, Caplrani. de' Greci, 
fcongmrandoli di rcnderfi,. m:l ne riportJrono fo\ameme ddle vane pa- 
role dl vicino {occor[o i ed inramo crebbe all' ecceOò la fame,. cne da 
Procopio dctcrirta fa orrore. Fin l]m;:-nte cIu porè con danari compe- 
fare da. gli Ufizi.tli Cefarei la hcenza di pater ufcire di Cirrà, fe n'ao- 
dò. Ma. non pûchi morirono dietro alltl ihada, 0 nelle barche; ed al- 
tri 
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Ell. A Votg. tri furono prcû ed uccifi da i nemici. Ecco dove s' era I'idotto il Se- 
ANN 054 6 . nato e Po polo Romano. Giunte a Durazzo Ie iold.uefche eondotte da 
Gio'VatJni c da I[acco, He1ifario di eolà con quefto rinforzo pafsò ad 
(a) procop. Otraoto, e di là nel. Mediterraneo (a), co
 giug
erc in fine al Porto 
de Bel. Got. Roman?, dov
 fi mlf
 .ad afpcttar C?z(J'Va
nt, c
e ItO per terra s' impa- 
jilr. 3. c. 18. dronì dl Brmd1fi, e pOi d.c:lla CalabrIa, de BruzJ, e dclla Lucania, con 
iltrage di que' pochi Goti, che erane in queUe parti. Ma non ancn- 
tandoíì egh di paíIàre per Capoa, perchè roLiJa VI avea im'iato tre- 
cento .de' fuoi più valorofi guc:rneri; Belifario determinò di foccorrerc 
corne potcva il meglio i Romam, oramai sfiniti per la fame. Feet: ca- 
ricar)e venovaglie fopra barche ben dlfefe da parapetti di tavole, e 
ben munite di ioldati, ed egli fu il pramo a falire in una, e ad in- 
camminarfi pel T cvere. A veva Toula con lunghe travi a guifa di pon- 
te ferrato il palro di que! fiume colla giunta dl due torri nell' una e 
nell' altra -riva. Riulcì a Belifano d' incendiarne una colla mone di cir- 
ca dugent
 .Goti, e già íì pr
parava p
r rompere il pome., quando gli 
giunfe avv1Ío, che Ijac(o la(clato alia dlfefa del Call-clio dl Porro, do- 
ve era anche Antol1ina Moghe d' elfo Belilario j contra gli ordini pre- 
cifi a lui dati aveva alralito 11 campo de' Goti vicini con isbaragliarlo j 
ma che: perdutaíì la fua gente a ivaligiare lc lor tende, era poi ftata 
disfatta da i medefimi di bel nuovo attruppati, con rimanerc egli ftelro 
prigione. ReLlò da .tal nuova troppo fconcertat:o Bchfario per paura 
di aver perduta la M
glic, l' eqUipaggio, e l' unico luogo di ritirata 
(il che vero .non era), e però tornatofcne indletro, per l' affllzione 
,cadde malato, e fu 111 pericolo di foccombere alia graveZ7.a del male. 
(b) Procor. 
atrro de gl'llàuri (b), che faceaao la fentmella .alle mura di 
de Bell. GiI
 Roma, PIÙ volte di .no[[e s' erano calati giù con funi ,per nattare con 
fhic. lib. ]. T otila dell' entrata neaa Citlà, e il tradimcl1to fu conchiulo. Saliti quat- 
cap. 10. rro dc' fuoi plU ammofi Goti in tempo di notte, infieme con gl' Ifauri 
fuddetti, ruppero la porta Al.ioaria, e dltdcro il comodo a [Ucta I' Arma- 
ta di occcupar la Cmà. Toclla, che non volca far del male a i Cit- 
(e) AJJa}aJ. tadini, per att
lhto di AnaUalìo (c?, tfl
t
nne i fuoi fold
ri, e tt.1tta 
1Jibli
the
.. 1a notte fece ionar Ie (rom be, acclOcche Il Papolo poteíf'e fugglre, 
;'!. VII. Vlgl- 0 nafconderI.Ì nc' facri Templi. BeJ!å con tutti quaG i fuoi fe nc fug- 
111. gi, c feco andarono Deâo, e Baþ/io Patrizj .con .alcuni altri, che po- 
terono aver Cè valh. A1.4/imo, OJibr;o, Orefle, ed altri fi rifugiarono in 
San Pietro. Facto gioruo i GOtl fc:cero man baOà concro multi, che 
incontravano nelle llrade, e vennero mord ventlfei foldati Greci, e 
feíIànta della plebe. TalÌo fe De anJò Totila al Vaticano per venerare 
i corpi de gh A polloh, e quivi fe gli atfo\cciò Pc/agio Diacono, im- 
plorando miièricordia pel Popolo, che refiava, ridotto nondimc::'oo a 
pochitlìmo numero, e l' ottennc. Si trovò nel Palaz.zo di Belril una gra.n 
quamità d' oro, ammalrato da11' intàme Ufizi.tle, col vendere ad eforbl- 
tante prezzo il grano a gl'infdici Romani. Trovoffi Rufliciana, già Mo- 
olie dl BoeziÞ, e Figliuola di .SimmacfJ, con .varj Senatori, che avendo 
1'mpiegate Ie loro folt.mz.e per alimenta.re i PÐveri in queUe efireme 
miCe- 
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mifcrie, s'erano ridoui a mendicar elu il pane, battendo aUe pone E1\A VoJg. 
de'benefianti. Avrebbono ben voiuto i Gori levardi vita Rufiiciana, AHHoS46. 
perchè ad ifianza di lei erano flare ginate a terra in Roma Ie !latue 
del Re Teoderico. Ma il faggio Toriia nol comportò, anzi rama at- 
tenzione adoperò, che a niuna delle Donne fu [atta menoma violenza. 
Ne1 dì Ceguenre raunari ì Goti, ricordò loro Torila, come di ducen. 
to mila combarrcmi, che erano. prima, fi. foffe ridotta a sì poco la lor 
milizia; e come da fette fole migliaia di Greci erano eßi fiati vinti e 
fpogliati del Regno. Tuno ciò avvenmo per gafi:igo di Dio a cagio- 
l1e delle iniquità dianzi commdfe contro i Cudditi dell' Imperio Ro. 
mana da. i Goti fieíIi. Però fe 10ro premeva di canfervar l' acquifiato, 
fi fiuJiaffero di farfi. arnico Dio, con efercitar la giufiizia,. e non 
l1uocere indcbitamente a veruno. Convocato dipoi il Senato Romano, 
rinfacciò loro l' ingratitudine" perchè dopo aver ricevuti tanti bene- 
nzj da Teoderico, e da Atalarico, che aveano laCciato loro tutti i Ma- 
giLhati, e la libenà della Religione, e rendmili fomtnameme ricchi, 
s' erano poi rivoltati contra de' Goti, e dati in preda a i Gred, da' quali 
l1iun bene aveano nnora ricevuro, anzi aveano riCco{fo ogni male: la- 
()nde rneritavano d' efT'ere ridorti nella condizione di Ccniavi. Ma al. 
zatofi Pelagio, con buor.e parole il placò, e ne riportò promeffe di- 
tu
ta ckmenza.. In fani Anafiafio 
ib!jot
cario (a), e .1: Aucc;>re della (a) AIlAjla[.. 
MICcella_ (.) fcnvono, che entrato 10ttla 10 Rama, abzto co z Roma- EibliOIIJlc. 
11i, come un. Padre co i Fig/iuoli. Mandò egli dipoi 10 f1:effo Pclagio" in SiJ::tr. 
e Teodøro Avvocato Romano a Cofiantinopoli per trartar di pace. AI. 
;'r.Hffor. 
tra rirpoLla non. ebbe da Giuj/iniano, fe non che: ßelifario fuo Generale lib:(;/ 
dimorava in lealia, e che era in Cuo potere I' accomodar Ie coie.. In. 
tanto i Gct:i ebbero una perco(fa da i Greci nella. Lucania; e quella 
fu cagione, che Totila determinò di levarfi di Roma, ma perchè non 
fi fidava de i Romani, nè voleva che i Greci vi fi tornafTero ad an- 
nidare,. feee abbattere in più luoghi Ie mura della.- Città. Carre anche 
,'oce, ch' egli voleffe diroccar Ie più belle fabbrjche di Roma; ma. 
pc:rvenuto ciò a noriz.ia_ di BeliCario, che- tuttavia fi fermava in Por. 
to, gli Ccriíre una lettera ben Ccnfata per difTuaderlo; laonde gli pafsò 
così barbara. voglia, fe pure mai I' ebbe. Lafciata Roma vota, col me- 
l1ar feco i Senatori, e mandare it Popolo nella Campania, fi portò nella 
Lucania e Calabria, e feee torrt.\r que' Popoli, â riCerva d' Otramo , 
alia fUel di vozione. Da lì a poco s'impadronirono i Greci di- Taranto, 
e di Spoleri. Fu quefio l' anno, in cui Papa Vigilio, dopa e{lerfi fer- 
mata lungo tempo in Sicilia, non porendo più rekLlere- aUe iHanze di 
GIU{liniano Augufto, s'incamminò alIa volta dj CofiancinopolI, dove 
boiliu forte rra i Cattolici la controverfia de j tre C.1pitoli" cioè di 
condannare 0 non condannare Teodoro Mopruefteno, una Lenera d' I/;..J 
EdefT'i:no, c gli rcritti di 'IBodfirettJ, turte perrone gran tt'mpo fa de .:"ume. 
Perchè que Ita. cond:lOna, pareva pregllidiziale al Concilio Càlct'donefe, 
però i più de' Catt
lici, e fra gli altri 10 fteffo. VigilIo Papa, l' abborri. 
"ano forte. !VIa' era DOD poco imp:gnato e rifcaldato per e1Ta Giul1iniano 
.Au- 
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II.A Vo1g. Augufio, Principe, che non contento deU'ufizio fuo d'Impera.dore, vo- 
ANN 0 547. leva anche f
rla da Dottore, da Vefcovo, e da P,\pa, dimenticando, che 
l' automà nelle ccfe e dottrine facre era ftata conferita da Dio, non 
già a i PI incipi Secolari, ma sì bene a San Pietro, e a' fuoi Succef- 
fori, e a i Vefcovi della Chiefa Ca[wlic:i. 
anto in quetla lite ae- 
cadde, potrà il Lenore raccoglierlo dalle Opere de' Cardinali Baronio 
c Noris, dal Padre P agi, dal Fleury, e da gli Aui del Concilla gc- 
ner.alc 
into. 


Anno di C R 1ST 0 DXLVI I. Indizione x. 
di VIGILIO Papa 10. 
di G IUS TIN I A N 0 1m p eradore 2 I. 
ài TOT I L A Re 7. 
L' Anno VI. dopo il Confolaco di Bafilio. 


) C . V Eramenre it Cominuatore di Marcellino Conte (4) , Mario Aven- 
a øntl- . 

uatør Mar- tlcenfe (b), e Teofane (c) rnettono fotto queO:' anno la prefa d( 
"cellini Co- Roma farra da i Goti, e di tale opinione furono i Cardinali Baronio, e 
mitis 
n Noris. Ma ho io creduro di doverla riferire al precedente anno, come 
&
r.ø;;,ø: han fatto il 
Igonio, e il Pagi, perchè fi conforma pitl colb ferie de gli 
.Avtntf:::; avvcnirnenti. n
rra[i 
a Procorio; nè fi p
ò fidare del C'on.tinua[ore 
in Chronic. fuddeno, nc dl Mano, perche nelle Cron1che J' amendue iì'meontra- 

c) Theøph. no non pochi anacromsmi. Per altro fcrive etro Continuatore, che i 
rn Chrønog. Goti nel dì 17- di Dicembre cntrarono in Rorna, correndo 1'Indizio- 
oe X. il che dovrebbe convenire all' anno precedente, nel cui Settem- 
brc la Decima IndiZlOne corninci
 illùo corfo. Aggiugne, che Totila 
dopo aver atterrafa parte delle mura, condutre feco come prigionieri i 
Romani nella Campania, e che elrendo rellata Roma per quarama giorni 
fenza Popolo, Belifario animolarnente ne ripigliò il potretro. Se ciò è ve- 
1"0, poLia da noi nell' anteccdente Anno la prefa di Roma, dee ap- 
partenere al prefeme il ri[orno di Bel1Làrio in etra. Mario A vcnticen- 
Ie, che fotto il prefemc Anno racconta l' uno e r altro fatto, difcorda 
dal Cominuatore fuddetto. Ora attenendomi ìo al filo di Procopio, 
cht: va defcrivendo quefta lunga e pcrieolo(1 guerra col Primo, 
Secondo, Terzo Anno, e così fucceffivamenre; avvertendo non- 
dimeno col Pagi, c-he cadauno de' fuoi Anni comincia dalla prima- 
vera, e finifee nella primavera del fegueme: dieo, che BeJifari{J, il 
quale tuttavia Ii tftl.neneva a Porro, vf'dendo così abbandonat3 Roma, 
(d) prøcøp. concepì II penfiero di ripigl1arla, e felicemente l'eleguì, (d) forfe nel 
,It. Bell. Go- mere di Fcbbraio. Lafclati dunque in Porto alcuni pochi foldati, me- 
t Ie. nando feco il refio delle Cue genti, entrò in Roma, c con prontO e 
faggio ripiegQ quivi fi dicde a fortificarfi. Perchè non v' era manier
 
di 
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di rifabbricare in poco tempo Ie mura in qu.::' Gti, ove erano diroc- E It... Vo1g. 
cate, fece raccogliere i marmi e Ie pietre fpufe per terra, e di qudi:i A N 
 0 
T. 
materiali, fcnza aver calee ria lcg:uh mGtrne, per modo dl provv:tione 
formò, come potè, una gro{fa mura ó li.1. polticcia, con aggií16nen"ì 
al dl fuori una buona quanmi dl pali. Larga in oItre e protùn.:1:1 ua 
la foífa, ..:he glrava intorno a (Uue Ie mura. In vcntiLinque dì, la- 
vorando tutti I loldati, fu ferr.1I3, d ri(crva delle Porte, Ja Catà., c 
vi concorlero ad abI[arla i dianzi efuli Ci[[adini. Qyclh novltà non 
fe l' arpcttava 'I'oti./a. . Appena inf(
rmat
ne, da Ravenna, dmc egh 
6 uüvava, a gran glOrnace col luo dercno code cola. Per man- 
canza di tàlegnaml c di Fabbri fc:.rrai, Behfario non avea peranche 
,",otuto far mettc:re aUa Cmà 
c Porte, aven
o Totila afpol tarc 
queUe, che v' crano. In vcce dl flr alm
no chludere con travi 1e 
aperture, prefe i-1.
àlo 
ipicgo d,i me
tc
vi 
i. quegli or
 Igni, che .neila 
milizia moderna 11 chum.mo Cavalh dl Fnha, credutl mvenZIOl,1 de. 
gli ultimi tempi, .ma. ulãti anc
 ne gli antic
i preífo a .poc
 COOlt: 
oggidì. Pofio panmen
e all
 !mbo
ca
u
c 
 eífe Pone I pm bra\'i. 
de' luoi. Si credevano I GOB tul pnnclplo dl prendere Roma apt)en.t 
arrivati e venivano con gran fracalfo aWa(falto i ma ritrovarono chi 
non era'figliuolo dclla paura. Fu afpriL1ìma Ia battaglia, percbè i Gott 
pcr 10 fdegna, c i Greci pel pericolo immineme delle lor vÏte COOl- 
battevano :dla difperata. In tine furono coltreui I Goti a ritirarlÌ con 
lalèiar fulle iü/Te eliinra una gnH1 quamitl dC'Iuoi, e riponarnc de i 
feriti alfai più. Tomarono nel legu.:m:e dì, cd in ;lltri appreLTo all' al- 
falto, e furono nella UelIà glii1-' ben accolri, e ribuuati da i Grec!. 
Totila. preiè in fine la riloiu.zlone 
ì rit!rarfi a Tivoli, ch' egli prima 
avea f.nto dìlbuggere, e b1!ogno n.:dlhcare. 
Ma Gccomc l'enrrata d! BdiÙrio in Roma, c la difefa d'dL, 
coníeguÌ un applaufo univertàle, così fu biafimara e rinfacciata agr..- 
mente da i Goti a Totila l' impruJenza d' avcre ;t.bbanJonata. 1<.om;1; 
o fc: pur voleva_ abba
d
na
la, 
i non averla inrcnmcnre 1planata. 
Prima lodavano torte 1 ulo luo dl attcrrar Ie mura dc'Luoghi forti i 
effcndo p-oi pa(fata male in quclla congiunrura ne fparlarono a più 
non poOo. E cosi fon, tatti gli uomini: d' ordinario dallolo avvenunemo 
o felice 0 finiHro delle riloluzioni peelc dIì prendono la Ollfura delle 
lodi 0 de' biaiÌmi. Era da molto tempo 1hctta d' aßtdio l
erugia, l:d 
in ctTa già commciav.mo a venn' menu k. vettovaglie. Colà tu chlJ.- 
mato Totila coll' efercito per la fpcranza di nJurrc: aHa reta coHa di 
lui forza e prefcnza quella Cinà. E v'anJo egl
 bensì, rna fu in brevt: 
fconcerrato non poco, perchè Gi''lJanlli Generale Cdareo, che era all' 
alTedia di ^ cerenza .nella Lucama, mo{Jòú con Ultra ia fua cavaller.a t 
all'improvvjfo arrivò nella Campama, e dicde una rotra ad un carpo Jl 
truppe co!à invia[e da dfo Tottla: la quai victoria fu c.IgJOne, chc UOl;l- 
fera ltberati alcuni Sc:natori Romani, t: Ie Mog
i di moiti aItri, ch' cra- 
no coniìnate to queUe pani. Irntato da queuo avvilo l' Ltila, per Ie 
m."'"Itagnc fpedì contra d' c{fo Gic.,anni varie partite Jc' fUOI, che 
:l(lí,;. 111. Z 1. il 
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E 1'." Volg. il ritggiunfcro nc:l1a 
ucania, e gli dic:dero una buona percotra. Veonero 
,1\ N N 0 547. circa que{!i tempi in Iralia alcuni piccioli rinforzi inviati da Giu11:i- 
oiano Augufto, cioè forti d' acqua :l chi pativa gran Cete. Trecemo 
Eruli fra gli alrri crano condoni da Fero. Coftui az.zardatofi di prcn- 
der quartiere vicino a Brindilì, fu in breve \"ificato da geme invi.1ta 
co\à da Torila. Duccmo di qucgli Emli rimafero eltinri CuI campo, 
e Vero ebbe la Fortuna di Calvadi. AU' avviCo venuto da Cofiamino- 
ro1i de' foccorfi, che dovcano arrivare in halia, Belifario giudicò bene 
di trasferirfi a Taranto, c feeo condullè novecento cavalli Ccelci, c 
dt1cc:nto fami. Emrato in n:lve, fu da una una buraCca rrafportato a 
Crorone. Mandò la cavalleria per cerra a proeacciarfi i foraggi, e 
quefia incomratafi per i{hada con una brigata di Goci, Ia d'sfect:" 
AlloggiofIì dipoi in queUe comrade, come fe [o(fero lonrani mille mi. 
glia i pericoli; ma il Re Tocila Cemprc vegliando, fpinre loro addolfo 
tre mila cavalli de' Cuoi, i quali menarono sì ben Ie mani, che pochi 
pocerono falvarli colla fuga" Di gran danno a gli affari de' Grect fu 
quefia rotta, e porratane la disgutlofa nuova a BeliCario, e fattog\i 
credere, che a momenri poteano i Goti arrivare a Crorone: egli per- 
CtÒ non perdè tempo ad imbarearli con Antonina fua Moglie, e in 
un giorno di Felice navigazione pervenuto in Sicilia, sbarcò a Mellina. 
Tocila intanco intraprefe l' aITedio di Ro(fano CafieUo della Calabria. 
E con tali racconti cermina Procopio I' Anno XIII. della Guerra Ga- 
tica. Aggiugne folamente, che gli Sclavi, Popoli barbari , pallato it 
Danubio, devaltarono CU[to I'lllirico fino a Durazzo, uccidendo 0 
facendo Cchiavi tutti quei, che trova\"ano. Cofioro col tempo fi pian- 
tarono in queUe comrade, e diedero ad elTe il nome di Schiavonia. 
.Arrivò poi CuI principia di quelt' Anno Papa Vigilia a Coltanrinopoli, 
ed enrrò nel grande imbroglio della comroverGa de i tre Capicoli, 
fopra di che è da Ieggere la Storia EecleGafiiea" Troppo tempo ri- 
chiederebbe il racconto di quel nc:goziaco, e de gli affanni, che vi 
patì 10 [vemuraco Papa, crovandofi egli tra il calcio e il muro, tra 
il timore di fare una ferita al Concilio Generale Calcedonefe, 0 pure 
di tirarfi addolfo 10 fdegno dell' Imperadore. .Andò egli perciò bar- 
cheggiando, finchè potè. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 DXLVI I I. Indizione XI. 
di V I G I L 10 Papa I I. 
di G IUS TIN I A N 0 lmperadore 12.. 
di TOT I LA Re 8. 


L' Anno VII. dopo il Confolato di Bafilio. 


V Enne in quel1:' anno a mone nel l\lefe di Giugno, confumara da t R A 'o!g. 
una terribil cancrena 'Iéod(Jt"(
 Augu1ta Moglie dl GiuftinÙmo Im- ANNO 54 8 . 
peradore, Donna per varj fu<:Ü. vizj, e fopra tU
to per la l?rorezion de 
gli Eretici, concordel!1en
e. .dl
amata nella St?f1a fegr
ta dl P
'o
ol}J
, 
e oegli Annali Eccleb
ibcl. SI. leggo!lo non.dm
e:no ,dl gr.andl )amoh- 
oe da lei faue, e facn Ternph da leI fabbncatl; oe lal.clano di dire 
Teofane (a), e, Cedreno. (b), ch' eo.-a pi,ame
te dl.ede 
ne a i, fuoi gior- (a) ThtD- 
oi, forfe perche fi ravvlde, e pentl de: tantl fUOl fal11. Se e vero tut- phanes in 
to ciò che di lei racconra Procopio, dovette ella trovare uo gran pro- chrono;r. 
cefTo aÌ Tribunale di Dio. BeliJ",'ìo in que1ti tempi riflcttendo alia 
b) Cedrm. 
fcarfezza delle fue forze, tuuochè Giulbniano Auguito gli avefTe in- In Ann.t/. 
viatÏ di fr('I(:o due mila pedoni per mart; c conoiàodo, che di male 
in }?eggio 
!ano p
r 
ndale g!i atfari 9 el . 1 ,' Imperi
 in 
talia, fe non 
veOlvano pIU gaghardl fOCCOl:h: fi .applgl.1O al ,parmo dl mandare An- 
tfJni"a fua Moglie a Collanunopoh, acclOcche eIla pef mezzo della 
fuddetta Irnpcradrice oucncfIè dol GlUltiniano un potente rinforzo aU' 
Armata d' Italia. Andò efTa, ma trovò 1'lmperadnce già mancata di 
vita. Ora narrando Procopio (&) lotto que!t' .Ulno la mone d' efià Au- ( ) 
d C -. T f: C Procop 
gulla, e concor.rendo ne
la 
e 
 Ima 
entenza eo ane., Cedreno, e i de Bell. L'ð- 
Cardinali B.uomo e NOris: h vlen chlarameme a conoicere, che fino- tl9lc. i,b. 3. 
ra cammmano bene i conti circa la diVilion de gli anni della Guerra Go- cap. 3'-'. 
tica, defcrirra da efTo Procopio, e non fuíIifiere gli altri di chi 0 pri- 
m.} 0 più tardi han regilhato que' fJ[ti. In quetli tempi il prefidio dc' 
Greci, lafciati da Belllårio in Roma, [JuciJò Conone iùo Comandan- 
te, pretendendo, ch' egli in danno luro face{fe il mercatame de' grani, 
edell' ahre venovaglie. Spedirono poi Sacerdoti a Coltaminopoli, per 
far fapere a Giufiimolno, che fe non era loro accordato il perdono, c 
date Ie paghe da gran tempo loro dO\'ute, paßèrebbono al (oldo di 
T mila. Giu!liniano per non poter di meno, accordò loro [UUO. Se- 
guitava inramo r afTedio mofio da TO[lla al CaUello di RofTano in Ca- 
labria, eotro il quale era una guarnigione di trccemo cavalli, e cento 
fanti. Perchè cominciarono a vemr menD i foraggi e i vi\'eri, promi- 
fera que' Greci di arrendedi, fe pdEl.ti alquanu giorni lora non for- 
Ie !law dato foccorfo. Bdifario, a cui premeva la confervazion 
di qud tito, chiamò ad Otranto qUJnte truppe porè r.n.mare, e tune 
Z z. 
 po- 
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F.!! A Volg. po/1e . J.
 . in " , avi, s'iocamminò con dre . alla . volta di RoíT . ano. S p ira- 
A t. NO 54 8 . . 1 tr r 
va gl
 I dl prom
l1o a1la rela. I Greci mlrando da lung1 il.foccorfo 
cnt' ve"i,'a., mancarono alIa partJ}a data; ma eccoti follevaríì una tern- 
petta., de difperfe rutt!l qlJel1a FIona, fenza che vi folTe porro in 
que'lidi dJ rirn"enrli. Unitd1 p0i Ie navi nel Porro di Crotone, tor- 
nò di nuO\'o Re1ifario con dfe ved(} RolTano; ma ritrovò al lido tut- 
te l
 fnrz(" de' Gori ben preparate ad accoglierlo; ficchè gli con venne 
rrrroc("d
rf" 1\ Crl"'ltnne., rIa dove fpedì colla maggior pane de' fuo; Gio- 
'!.
"'nn;, e ral
riano nel Picl'"no., fperando che Totila, abbandonato Rof- 
fano., accorr("r("bbe coIL 1\1a qudli inviò bensì due mila cavalli anch' e- 
g1i nel PÏt:eno oer f.u fronte a' nemici., ma col rimanente del\' Arma- 
ta t
nn
 fane l' afT'edio di qud Cafiello. V 
ggendo i RolTanefi dlfpe- 
ran i1 eafo., rn
ndarono due Depmati a Totila, per implorare il per- 
"nno., 
fibe"dofi pronti alia refa., falve Ie loro vite. Accettò egli I' of- 
ferra., 013. con eccettuare dal perdono Calazare lor Cdpirano, fiecome 
mancator di parola. A coO:ui in fani tolta fu la vita, a gli altri fu per- 
m('(fo d' andarr
ne., O\'
 \'olcano., in camicia, quando lor non piacetT'e 
di rt'fhre 31 rnldo di Totila Ouanta andarono, gli altri s' arrolarono 
fra i Goti. Era arrivata a Cofiantinopoli ./1n!lmina \1og1ie di BeJifa- 
rio., (" qu:u1tunque fo(fe venuto a lei meno il ruo principale appoggio, 
cinè <J'
odora f\ugufh già mnrra., pure trovò facilità in GiuUimano, 
per ricf1iamare il !Vhrita in Ori
nte., perchè Ilringendo forte la_ guerra 
rli Per(1:1. \" era bifogno d' un bravo Generate per qudì' imprela. Pe_r- 
tanto andò Relifario a Coflantinopoli, ma f
nza ponarvi in qucllo te- 
condo "iaggio fpJendorr: a1cuno di nuova gloria, giacchè in cmque 
Anni., cf1e :Jvroa dovuto fc:rmarfi in Italia, per mancanza di fone 
 
ra 
come fugitivo flato Ora in uno., ora in a1rro pae[e, ed in ohre fen
a 
.were orerato cofa alclHla di ril
vant
., lafciav.t I' Iralia efpolla alIa dl- 
fèrezione dc' Goti. Ma fe non 'mdò fceo moIro onore, portò ben egli 
con Illi molto danaro, p
rchè feppe mai fempr
 farfi f,
uttare. il fu
 
Generalato; t" Ie fue grandi ricchczz
 il mifero tal volta 10 penc?lo dl 
cader
, fe )' J mperadore non avetT'e a\'ura neeeffità dell:J. fua fpenmen- 
tata p
rizia in comandar Armate. N el mentre poi ch' egli era in viag- 
gio, la Città di Perugia., dopo avt"rr: fofienuto un lunghiffimo atT'edio, 
(a) Ongo,. . S G . M ( ) h 
}. ag"us vt'nne In potere de i Goti. II diríì da an regorJo! agno, a , c e 
DlllllIgo,. qudla Città per fette Anni cominui tenuta fu affediata da i G
ti, e 
:.b. 3. 
. r 3. ch
 non pt"ranchc finito e(fo anno fettimo, p
r la fame fi arrend:: par 
troppo diA1eile a crederfi. In vece d' Anni avrà egli fcritto Alefi. Ad 
ErcoltJ14o, famo V ("fcovo di queUa Città, d' ordine di Totila fu b.u-ba. 
ramente rag1iato iJ capo. . . . 
Fect" Totila anche in Da1mazia una fpedizion dl foldau [otto II 
corrnnJo d' /lal/(ò, Rià una de Be guardie di Belifario, che avea pref
 
partito fra i Gõti. Cofiui prefe in queUe parti due Luoghi appellau 
Muicoro., e Laureata non lung; da S:l10na, e mife a 61 Ji Ipada ehlUn- 
que ivi fi trovò. A qtld1:o avvifo Claudiano Ufiziale Cefareo, che co- 
manda'/a in qUl'!le parti., imbarcarc Ie fUt: Coldatefche andò a lro\"are 
a L.;.u- 
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a Laurtata Banfo, e venne fr:co aIle mani; ma reO:ò fconfitto, e Ie ER 10 V:>lg. 
(ue navi can altre pienc di grani rimafero rreda de' Gnri, i quali di- ANN 054'"'. 
poi fenza refnar alrro, fe ne tornarono a Torila. Circa quefii tempi, 
o poco prima, per aneflaro di Procopio (a), Torila inviatÏ de gli (a) ProtOj'. 
l\mbalèiatori al Re de' Franchi, cioè [econdo tune Ie n:riftmiglianze de Jt:l. Gø- 
a <reodeberto, il più potente fenza .paragone di quei Re, gli avea fauo ,h,t. l
 3. 
chiedere in Moglie una fua Fi
liuola. La rifpofia fu, ch' dT'o Re non tap. 3... 
riconofceva Totila per Re d'lralia., e cbe tale anzi egli non farebbe 
giammai, da che do po aver prefa Roma, non l' aVea fapura rirenere 
in fuo dominio, ed atrerratene Ie: mUTa, I' avea lafciata cadere in do- 
roinio de' fuoi nemici. Ma quefii erano pre:reO:i. Teodebeno, Prin- 
cipe medirante muo d} nt'Jove conquifie, voleva pefcare ne' torbi- 
di dell' halia, veggcndo sì infievolire: Ie forze: non meno de'. Goti, 
che dell' Irnperadore. In fani abbiamo alTai Iume da PrðcoplO (h), (b) PrDtøp. 
ch' egli in queíP :\Ono fana c:J.lare in lraHa un' Armaca, s' impadro- tk Bel
. 
nì dell' Alpi Co7.Ïe, di alcuni Luaghi del1a Liguria, e della mag- Gff. lJ.b' l ]- 
gior pane della Provincia deHa Vr:nezia, fcnza che fi fappia q,yali Clt- 


.::; .4- 
tà precif.lmeme foff'ero da lui occupate, gi3cchè fn poco vc
remo, 
che Verona feguirò ad efTere in porere ete' Gori. Tutto carnmmava a 
feconda de' fuoi voti, perchë non aveano i Goti aíT':ti polTanza da op- 
podi nello netro tempo a j GreÓ, can' armi de' Franchi. Biiog:1a non- 
dimeno immaginare, ch' eglino faceffero qua1che refiftenza, lèrivendo 
Mario Avenricenfe (c) focto il prcfente anoo che Lanta&ar;o Condor- (c) .J..1ariu,s 
tiere de' Franchi nella guerra Romana trafitt
 da una freccia e da una 
'lJ c en h tlCenþJ 
I . . fc N ' 
 . 1 l 
 T d ,n rDn. 
anCla, rima e mono. e contento di quefti progre1Il I ....e eo e- 
berto, ma.cchinava. in fuo Cl!O
e irnprefe più grandi J rer quanto . s' 
a 
ò
llo S A roraco fi Ag p at
a 
d). 
'
e d no,:", pore d v
 II 
gli m foffer d lre ll ' che .
lUfi fi l- i
;. 
!n;
Ù. 
!1 1ano . . ug
 0, nnclpe 
IJ;U ommato a a pa lOne e a vanlta, 
a GDlh. 
I fuO! tltoh mettelre qUf'lh di A/amannicø e Trmlcico, quafi lor VlnCI- 
tore, quand
 
gli in cff
tt:o non avea mai f.'ma pruova del valore di 
quelle NazloOl; e pure volca fienificar fe fie{fo loro Sovrano, quando 
i Franchi prerendeano di non aver dipendenza alcuna da Iui, e Teode- 
be no aveva (oggiogati e uniti al dominio fuo gli Alamanni. Però efTo 
Teodeberto, defc
i([O. da 
ga
ia per Principe ardiro, inquier<?, feroc.e 
 
che andava a caccIa dl penco1a, e dava nome di fortezza a 1 rent:mvi 
anche più diiperaci, determinò di rouover 
uerra a Giufiiniano, e di 
an
a
lo a trovare fino a Cofiaminopoli. E pcrciocchè dro Augufio 
s'lOc.lt?lava, ancora Gepidico, e L011.C',oharåico, fol1ecitò Ie Nazioni dc' 
Gepldl e de Longobardi ad imprendere unitamente con etro Iui la guer- 
ra contra del mede{jmo Imper
dore, per vendicare I' affronto, chc pre- 
tendev
 fatto .a 
utte Ie lor N azioni. Mil in queflo grao boUore di 
penfien gu.ernen lJ. moTte fenza rifpetto alcuno venne a trovar creode- 
b

tø, e mlfe fine aile fue gr:mdiofe imprefe. Mario A\"cnticenfe rif
- 
f!lce la rn
ne fua un an no dopo la ricupera di Roma [ana d.l 
eJi
a
 
no, e pero nel prefel1re anno, il che s' accorda con quanto h dlra 

ll' anoo ff.... dd Re Teødebaldo fuo Figliuolo c: Suc(;cflorc. JI Padre 
Pa- 
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J
IlÅ Vo\g. Pagi (a) la vuol fuccedma nell' Anno precedente f4ì. appoggiato fo- 
I\t.:N 0 )4.'3. pra il dirfi dol Gregorio Turonenfe, che dalla mane d' eOo Re fino a 
(1). PagiilS quella del Re Sigeberto pa{farono Anni XXIX. Ma noi abbiam trop- 

;'

=
on. pi efempli d' anni guaHi da i Copifii. Sigebeno Storieo (b) fa giugnere 
552.. 11. u. la vita diqueLlo Principe fino all' anno ffo. Scrive in oltrc Agatia 
(b) .Sig
bt"'" Amore di queHi tempi, effere mancato di \'ita c{fo Tcodeberto nella 
t
s In ch,.. caccia .per cagione di un buffalo felvaggio, memre Narfete era oeeu- 
nlco. pato nella gm:rra d' r [alia. Siccome vedremo, N arfete venne in Italia 
folamente nell' anno ff1.. La fcarfc:zz.a de gli Storici d' aHora fa, coe 
non fi po{fano fchiarire abbafbnz.a alcuni fani, e i loro tcmpi precifi. 
Ma certo Agatia qui prefe abbaglio, ehiaramemc ricavandoíi da Pro- 
copio, ehe era moho prima fucceduta la mane del Re Teodebcno. 


Anno di C R 1ST 0 DXLIX. Indizione XI I. 
di V I G I L 10 Papa 12.. 
di G IUS TIN I A N 0 1m peradore 2. 3, 
di TOT I L A Re 9. 
L' Anno VIII. dopo il ConfoIato di BafiIio. 


A N davano di male in peggio gli affari dell' I mperador GiuJliniano. 
Imperciocchè i Gepidi, che avevano occupata la Dacia Ripenfe 
(c) Procop. e il Sirmio 
c) 
 e vi 5' erano poi ftabllit
 con per
iffione di GIUHi- 
dt Btll= niano, merce .dl una lcga llabIlua con IUI, feeero In quefi' anno delle 
GOlh. lIb. 3. fcorrcrie e prede in altri circonvicini paeiì. Più pdàme ancora fi fcn- 
t. 33. tiva il flagello dc' Longobardi, i qua Ii divenuti padroni del N orico e 
della Pannonia, avcvano jmpetrata da clTo Augufto la Jiccnza dj fer- 
marfi quivi in vicinanza de' Gepidi; dimemichi de' benefizj ricevuri, 
faccheggiarono la D"lmazia, e l' lllirico, col menar feco una gran quan- 
tità di fchiavi. Vennero poi aIle mani fra loro qud1:e due barbare N a- 
zioni per cagion de' confini, ed amendue fpcdirono Ambafciarori a Giu- 
fiiniano AuguO:o per averlo dalla fud.. Egli prefe la difefa de' Longo- 
bardi. FinaJrnente gli Sclav; paffati di quà dal Danubio e dall' Ebro, 
apponarono incredibili firagi e danni alla. Tracia. Durava poi tu[[avia 
in Oriente la guerra co i PcrGani; ed in Italia fempre più pareva in- 
dinata la fortuna in favore de' God. L' infolticabile Totila dopo la pre- 
fa di Perugia guidò nel prefente anno tuna I' Armata fotto Roma, ed 
aírediolla da varie parti. Ðemro v' era con tre mila combolttenti Dio- 
gme valorolo e prudente Capitano, deputato alla difefa d' effa Cinà da 
Belifario prima dell a fua panenza, il quale con fommo vigore foncnne 
fempre gli aOàlti frequenri de' nemici. Ma avendo i Goti OCCUp2
O 
il Candlo dl Porro, Rama cominciò a penuriarc di viveri. Tuttavla 
non pcrderono pumo di coraggio i dlfenlori, e }' a{fcdio andò in )un- 
go; 


A 
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go; e pill ancora fa
ebbe andato, fe .atcuni foldati Irauri di quella gu
r- ERA Vo'g. 
nig,one, che CuO:odlvano la Porta dl San P.\OIo, non 3verrero tradlta A Nil; 0 5-1(). 
la Cinà. CoLlom daU' un canto ma.l foddisfaui pel foido loro da molri 
anni non mai pagato, e dall' alrro confapevoli del magnifico premio 
d:uo a i lor com pagni Ifa\lri, che dianzi aveano tradita Roma: trana- 
rono fegretamente con Totila di fare il mcdefimo giuoco. Venma la 
nom:, la Porta fuddetta fu fpalancata a i Goti, che tagliarono a pezzi 
quanti de' Greci venncro 10ro incontro. Gli alrri Greci chi per una 
Porta, e chi per i' alrra fuggirono alla. volta di Civitavecchi.l j m1 avc:n- 
do i' accorto Tm:ila difpotìe prima in quel cammino varie fchiere de' 
fuoi, pochi fcamparono dalle lor mani, fra' quali il fopra memovato 
Diogene, ma ferita. Paolo di Cilici'l, refiata con qu,mrocemo Cavalli 
nella Città, fi rifugiò nella Mole d' Adriano, oggidì Caftdlo Santan- 
gelo, ed occupò quel Ponte. La manina fegueme inurill11eme, e con 
loro firage, tentarono i Goti di sloggiar quefio corpo j ma non avendo 
i Greci di che mangiare nè per loro, nè pef gli cavalli, dcterminaro- 
no di ufcire addoffo a i nemici, c di venderc ben caro la vita: con 
che s' abbracciarono tutti, e fi diedero l' ultimo addio, come genre 
rifolma di morire. Intefa dal Re Totila la difperata loro rifoluz.ione, 
mandò loro ad efibire, che fceg!ieffero 0 di depor l' armi, e iafciare: 
i cavalli, e di obbligarfi con giuramento di non militar più contra de' 
God, e di andarfene con 010 in libertà; 0 pure di ritcner tu[[e Ie: 
robe loro, con arrolarli fra i God. Ognuno, udita cotal propofta, 
elel1'c la prima condiÚone, ma poi per vergogna di andarfene fenz' ar- 
mi, e per timore di effere uccili in cammino, fi appigliarono all' ulti- 
mo partito, a riferva di due, che aveano moglie e figliuoli in Co- 
ftantinopoli. Totila a quefii due fano dar danaro pel vìaggio, e Ccor- 
te, Ii licen'l.iò. Quattrocenro altri foldati Greci, che s' erano rifu
iati 
nelle Chielè, afficurati della vita anch' effi a lui fi renderono. Non fe- 
ce già provar quefta volra il Re vincirore aRoma nè a j Romani il 
trattamento uraro nella prima conquifla d' elfa Citrà (0). Ricordevole (a) Procop. 
de'rimproveri a lui fatti da Teodeben:o Re de' Franchi, e d# gli fieffi de BeU. 
fuoi Goti, mo{hò buona ciera a tutti i Cittadini, che ivi fi trovaro- Goth. I. ]. 
no j richiamò dalla Campania tutti gli alrri, e fpezialmente i Senato- "'p. 37. 
ri; diedc loro il piacere de' Giuochi equeftri. Pafcia fpedì a Coftan- 
tinopoli Stefano di naz.ione Romano Cuo Ambafci:ltore a pregar Giu- 
ftiniano di voler metrer fine a tami guai delI'Italia con una buona pa- 
ce, rapprefemando la defoJazione delle Città, e i progreffi de' Franchi, 
che doveano far paura anche ad elfo Augufto, cd offerendo I' armi fue 
in d'ifefa di lui. Ma Giuftiniano riColuto di íterminare i Goti, nè pur 
volle ammetrere alIa fua udienz.a il Legato. Q1efta dureua delI'lm.. 
peradore feee rifolvere Totila a lcmar anche l'imprefa della Sicilia:, 
}" quale fe gli fo(fe felicemente riufcita, avrebbe forfe alfodato il [uo 
dominio in l talia . 
Preparò dunque una Flotta numerofa di navi groffe, che i God 
di tanto in tanto avt:ano prefe a i Greci, e ve l1e aggiulife alrre quo!t- 

 tro- 
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R II. A VO:g. trocemo minori, con penliero di fare uno sb.lrco in quell' Ifol3.. Prim1 
1\ 1\1 NO )49. nondimeno di meuerfi in viaggio a quelh volta provò, fe poteva slog- 
giare i Greci da Civitave.cchia. Diogent fuggito da Roma, s' era coli 
ritirato, e vi aveva un prefidio fufficleme alia difèfa. Fu Formato I' af- 
fedio, e fane varie chiam:l.te a Diogene, ed efibltegli delle vamaggiolè 
condizioni) finalmenre fi capitolò la refa, fe entro il paw.iito termine 
l' I mperadore non gli mandava foccorfo, e furono dati trenta oLlaggi 
dall' una parce e dall' altra. Dopo di che i GotÏ diedero Ie vde al 
vemo, e s' incamminarono verfo la Sicilia. Giunri che fucono a Reg- 
gio di Cabbria, Toti\a intimò la refa a quel prefidio di Greci, al 
comando de' quali erano crorimuta, ed Imerio. 1\1:1 
rovarili coLì:ami neI 
lora dovere, lafciò quivi un buon .corro di genre, con ordine di te- 
ner bene Itretto qud prefidio, affinchè non v' cmr:lífero viveri, affai 
informato, che "Iud Cafiello, 0 fia quella Città ne penuriava non po- 
co. Inviò un altro corpo de'fuoi a Taranto, che fenza Fatica s'impa- 
dronì di quella Terra. N eUo (tetro tempo i Goti da lui lafciati nel 
Piceno, per tradimemo emrarono nella Città di Rimini. .\.\'vicinan- 
doli poi conoro a Ravenna, J7ero, che allor.\ era Comandame dell' 
armi if} queUa Città, uCcì in campagna col ne..bo maggiore delle rue 
truppe, e venne con lara a ba[[aglia; ma ebbe la sforruna d' erra
 
disfiltto con gran perdita d
' fuoi, e con Iakiare egli {tetro la vita ful 
campo. Totila in tanto palsò con 10 tluolo delle rue navi in Sicilia, 
ed accampom in[>orno a Mdlina, alla cui difefa bravamente s' accinr
 
ÐonnenzifJ!o UffiÚalc dell'Imperadore: colb fU;1 guarnigione. A riC:rv:1 
di quei, che erano necdfalj per quell'aífedio, tunc l' alrre maCnad;: 
de i God fi fparfero per la Sicilia, e quafi tunll la miiero a facco, 
con occupare ancora qua\che Forrez7.a. Coml"a dc'Sil'iliani enno fone 
in colIera i Goti, perchè fino ne'tempi del Rc Tcoderico fupplic
- 
rono per effere efemi da grolTe guarnigi/)ni, per ilèhivarne I' aggravio 
 
promettcndo dIi di ben difendcrc l' {iola" Ma app.:m vi fi l.1fcio vc:. 
der Beli(ario, che turri fi ribcllarono, acclamando I' Imperadore. Men-- 
tre: fi r.ceva si brurto baUo irl qu::lle comrade, l.1 gu,nnigione Ji 
Reggio di Calabria, dopo aver conlumati tutti i vi\'cri, finalme-nte 
venne a renderfi con reltar prigioniera di guerra. Ponatc a Colbn- 
tinopoli sì [ritle nuove, .dcrcrminò Gmiliniano d' inviarc in halia 
(a) pagius Germano Patrizio
 che dal Padre Pagi (a), fOire per errore di Ham- 
e,'it. Barøn. pa, è chiamato Patru/Js, cioè Zio Paterno d'dTo Imperadorc, ma 
ad .Ann. che in fatti era Figliuolo d'un Fratdlo, 0 fia Nlpotc del medefimo 
HI. n. 2.. Augufio; 
erfonaggio di gr

 fenno, g
dv.i[à e .coraggio., e di non 
minore fpenenza nell' ane mtltrare, la CUI npurazlone era In onore da- 
-perturro, !i per etrcre sÌ Lh
ttamente congiunro di iàngue coll'Impe- 
radore, e " perchè molto prima avea data una famoLå rottiol a gli Ami, 
Pop'1li b1rbari, ed in oJrr
 col fuo valore, e colla 'prud::nza lua avc:a 
pCI' cas; dire nacqui /lata aU' I mpcrio I' A ffrica, con rarla dalle mani 
dl."" fir"mlll, in
orti in q'ldle pa:-ri dopo Ja' conquiLla farrane da Bdi- 
ÜfÍo" '.' t.ane 10 ltalia l' avvifo di qucil.1 elczione, e rincorò qu.lnti ci 
rdta- 
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rc11avan:> c folJati, 0 ben affet:i al nomc dell' J mpcradorc. ;\,1.1 nO.1 EI\_' \"01<;. 
tì 8:1 il pcrchè Giulbni.lno, mutaw penGero, diede il comando dell' hKNð 54'>. 
.umi d' ltalia a Libcrj() Cittadino Ronnno: b=nchè ppco apprdIò pen. 
tito anch
 della fedta d:1 lui iÌtta, nol lafciaffe venire, conGderan. 
dolo per trappo avan1..1[O in età, e pOCl) pratico del meLticr deila 
guerr.1. TTov.1\'afi a11(\(3, in Col1anrinopc.li Papa Figilio con affaiffimi 
:tlui I taliani de' PIÙ nobili, che continuamente fa.ceano premura a:.i effo 
Augu 110, acciocchè un grande sforz.o fi faceO"e, per ricuperar I' Iralia 
dalle m:,.ni de' Goti. E fpczia1menre er:mo inculcate taii ifianze d41 
Gotigo (così \-'Iene appellato nel tdio di Procopio, ma probabilmep.tc . 
è Cetq:o) Patrizio, {taro gran tempo fa Confole. Un Cetego neli' Anno 
p-+" fu ornato di ql!dh Dignità; ml par molro indictro un t:J tem- 
po. Gil:itiniano promctteva tmto, ed intanto fpendcv
 1a maggior 
pa
.te del tempo nella fpinofo1 comroverGa de i tre Capiroli, che al- 
10r:1 bolliva tone in Oriente, e fu cagione di Scif 011, e di non po. 
chi ammazzamemi. Vigilio Papa fcc
 varie figure, contrariato cial 
Clero Romano, e matTtm.lmcmc cia i Vefco\.j dell' Air! ica e deU' Illi- 
nco, (iccotr.e può vederfi rod1a Storia Ecclefiafiica. Se Giuf1iniano 
.t\ugufto non folfe fi:uIJ fa.uionario in <Judb Ete, e non avelTe urato 
lJelia prep0tenza contra d'dTo Papa, non f:ul'hb::mo fe:;uiti um: [cen. 
r
rti, chc pur noppo tur!nrono torte la Chiefa di Dio. 


Anno di C R 1ST 0 DL. Indizione Xl I I. 
di VIGILIO Papa 13. 
di G IUS T"I N I A K 0 Imp
radore 24. 
di TOTILA Re 10. 


L' Anno IX. dopo it Confolato di BaíìIìo
 


L Eggefi UI"'I'ì Letrera di Papa ri:.t7;o, fcritr
 in Cofi::lotioopoJi nel 
dì 29. d' A rrile nell' At"no "XX IV. dell') mt'crio di Giullinial1o, 
e NO
1O dop() il COrJfo}ato di B.lfiHo, cioè nell' Anno prdènre, a.d 
..Jf,,'U,-c/iú-i.Ci Vefcovo d' Aries, dove il prega, chc er.è:ndoG udit1 l' en- 
nat. . de i Gori in RIJ.na, voglia muovere Childfvcrto Re de' Franchi 
õ&. fcnvere ...1 Re 'lott/a., ptr r:lccomandarg1i Lt Chicfa Romana, :IC- 
(;Iocchè . n
ul1 danno e pregiudizio \"Cng:1 inferito alla medefìm:t, nè 
a
la Re.1lglOn
 Cattolica. Lc ilbmze ðegl' J 
aItaf1i rifugiati in CoHan. 
tmopoh, e pù 1'impeg,1O deBit ripuuz.ione, ebh:ro in fin
 ranra pof. 
f., che Giulliniann s' applicò d;ldjo\'
ro a gli aft"3ri d' I talia. Dichi:uò 
dunque 
apit2
 G::nl'rale it fuddeuo Gt!ïmano, filO Nipore, e gli co- 
mandò d! rnarClare. (..) Poche {'rano Ie rnilizie a 1ui a(fegnatc per I'im- (a) Proco}. 
prc{'1 d' I talia; IT'a gli fiJ ShC'flåt2 una gnm fomma d' oro con ordine de. Bell: Go- 
d . a fTi l d ar 
 J . T '-. "' 111 " . d ' Ihze. lt6 ":\. 
I 0 c: C Q / u / :1 I. nta f;cn!t' potd,
 nr.t racls 
 nt.1I Iru:o, c J CO'1- C(l
. ';\. . 
:loom. . Aaa due" 
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E 1\ A V ol
. dur feco Ftlmm/Ð Principe de gli Eru Ii colle Cue barbariche brigatc, 
^ N N 0550. e Giovanni Cuo Genera, eh' era Figliuo1o di una SorcHa di Vitaliano, 
e Generale aHora dell' armi nell' Illirico. Era morta ad e{fo Germllnl 
Pafara fua prima Moglie, cbe gli aveva p-artoriro due Figliuoli 
 cioè 
Giuftino., {tato Confo1e nell' Anno r+o. e Giu/liniano, che riu[cì un va
 
Jcnriffimo Genenle d' Arm:\ta, amendue preparati per venire co1 Pa
 
dre in halia. P.lfsò poi 
 ficcome altrove dicemmo, aile feconde nozze 
con Ab.tafunta, Figliuola d' A1l1alafunta, e Moglie in primo luogo di 
Pitige Re de' Goti. Qlefia ancora volle egli menar feco in Ita}ia con 
ifperanza, che i Goti per riverenza a1 nome di fua. M.\dre, c del Re 
Teodcrico fuo Avolo, umiEerebbono l'armi all'arr;vo di lci. D::u:ofi 
ilungu.e. a fpendere largamt:nte non folo il daturo a lui dlto daIl' Au- 
gufio Giulliniano Cuo Zio, ma il poop-rio ancora 
 ammarsò in breve:: 
un fioriuffimo efercno, cOl1correndo a militare [0[[0 di Iui gli Ufi
 
ziali pill fegnalati, cd atraiffima gente dclla Tracia e deW lUirico, e 
in olue i B..ubari l1:effi, tir:ui daUa fama del fuo nome, e molto più 
dill danaro, che pumualmcntc veniva sborfa-to. In Icalia anclJra appena 
s' incefe, e{fere l1:ata [ceIto per Generahffimo dell' armi Ccfaree quefio 
Principe, che tutti i Greci ed ltaliani, militami 0 per amore 0 per 
forza nelle Armate de' Goti, fegretamenre fecero intenderc a Germa
 
no, qualmeme arrivato ch' egli fofre in Irali:!"', tutti fcnz.a pcrdere tem
 
po, ,,"crrebbono ad unirfi con lui. All'incontro cotal nuova llordi 
fone i Goti, can reß:ar anche divifi di parere,. fe avevano a prendere 
l' armi çontro :a. l1:irpe di. Teoderico, cioè contro Matafunra. In quefii 
tempi etrendo fpirato il tempo
 chc Div[,ene U6zial Greco s' era prero 
per rend ere Civitavecchia, ed avendo il Re Toti/er, inviari co\;ì Deputati 
per l' efecuzion della prometr"l, egli fi fcusò di non poter mantenere la 
parola data, perchè Germano co!l'efc:rcito Cuo era vicino a dargli [QC
 
corfo. Perciò I' una parte e l' :11tra reftituÌ gli ofiaggi, rctbndo Dio- 
gene alIa difcCa di quella Città, e Totila fommamemc budar.o, c: in 
eolkra. per queUo,. 
Ora menrre il valorofo Germano. Patrizio ìn Sardica, 0 Serdica 
Città del!' Illirico,. 0 fia della Melia, 0 dclla Dacia, ammalf.wa ed 
efereita\'a Ie r:mnate Genri, difpaflo a pa{fare in J talia, eeco gli Scla... 
vi, che valicato. il Danubio fan no un'lrruziom: nella Melia, an'ivano 
fino aHa Città di N diCfo 
 con ifcoprirfi il difegno loro dj pcnetrar 
fino a. Salonich:., Venne fubito un ordine daW Imperadore a Germano 
di IaCciar. per allor& la fpedizion. d' Italia, e di accorrere in aimo di 
Salonichi.. M.l avuta. the:: ebbeïO gH Sc1avi coraezza, come era in 
queUe pani Germano con un' Armata, tal terrore:. Ii prere, che mu- 
tato cammino s'il1:radarono altrovc. Pe.tanto Germano, liber..to dall' 
apprenfioll di que' B.arbari, era gìà dietro ad imbarc
r 1a fua genre 
per venire in, Italia, quando an'irnprovvifo s'infc:rmò d' una mal.utia, 
che in pochi. dì il conduffc. al fepoIcro, defiderato e compiaoto da 
u!1ti. N' ebbe. gran difpiacere anchc: "'Imperador Giul1:iniano, che di- 
poi dicde Qrdine a Gio'Vanf,Ï, e a GiuflÍiiiam) Figliuolo d'dfo Germa- 
no, 
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no, di pafTar colla Horta in Italia. Av
va 
ianz.i il medefimo Augufio EllA Vol
 
inviato Liberio can un' altra Horta canca dl buone fc1ntcrie, per 10c- ANNO HC. 
correre b Sicilia. PoCci.. avendo egli rimdTo in fua grazia Ll1"tabane, 
e crcarolo Gcnerale delta Tracia, avcva fpedlto ancor quello can al- 
cune navi alIa volra d' efTa Sicilia, con ordine di prendere II comando 
delle trurpe condotte d! Llberio. 11 pr.imo a giugncre in que!!' 
Itòla fu Liberio, il quale a dirittura patsò a Siracufa, aHora a[. 
fediata da i Goti, e felicement
 emrò. co i fuoi Legni nel porto. 
Artabane all'incontro forpre[o non lungl dalla Calabrlo1 da una fiera 
rempclla, vide ddIìpate: tuw: Ie {ue navi, alcune trafportate neUa 
l\t1orea, altre perite; egli colla fua, che avea perduro l' albero mae- 
firo, fu fpinto dal vento aU'Ifola dl.Malta, e: quivi ii falvò. Llberio 
non avendo furze b:dlanri in Siracuta dol far [orute fopu i nemjci J 
c trovata ivi non poca fcariez.l.a di viveri, g
UdlCÒ meglJo di coml- 
nuare il viaggio hno a Palermo. Sareþbc palJ.tta male a quella Cirrà, 
c forCe: ad aim:, Ce dfeodo !lata preio da' Greci in CaraDla .spino da 
Spoleti, 
eL1ore di Totila, c a lul cartLIìmo, non avdTc COUUI ot. 
Tenuta la hberrà con promeUà d'indurre I Goti a ritirar1i dalla Sici- 
lia. Tame ragioni in fatti egli addußè a Torila, maffimamenre con 
fargli credere imminence r arnvò d' u
a poderoJa Armata Imperiale t 
pcrvenura già in Dalmazia) che fu rJtoluto nel con6gho de' Goti di 
laiCiar in pace queU' HoJa. Potte dunque nelle lor n<tvi Ie immenfe 
ricchezze, raunate con tanti faccheggi de'mlfcri Siciliani, e una pro- 
diglOla copia di grani e d' 
rmenu . rapm, 
on lafclar de i prefidj fo. 
lamente in quattro Luoghl, Toula meno Ie fue mllizic in ltaha. 
Non così fecero GiQ'Vt1nni, c Giujlinia1fQ, arrivau in Valmazia colla 
Bona, c coW derclto maggiore fpedlto da Giu1liOlano. Perchè rrovando 
queUa Provincia infcftata dagli 
clavi con dubblO, che que' Barbari 
folTero fiau moffi da fegrcto mancgg!o de!. Re. T ocila, dererminarono 
di f\'ernare 1D que! paefe,. per metterÍ1 pOI 
n vlagglo nella fuflèguente 
Primavera. Mol non fi termarono qUIVI gh ScliiVI. ScorJero lino ad 
Andnanopoll, commeuendo innumerab1l1 malt i e ponavano Ie minac. 
Cle fino a i comorm di CofianrmopoJi 
 Contra dl loro fu fpcdiw un 
cferciro da GIl1(tiniano, che ebbe 1a altav.ventura d'dTere sb.lfagliato 
da que' Barbari, e co(toro s'avanz.arono dipOI fino a i Muri Lunghi, 
Luogo una giornata dlltame da Cotbnnnopoli, dove una parte di elli 
fu dlstatta. Gli altri caflchi di preda fe ne tornarono aUe lor cafe. 
Fiorì in queLti tempi JTittore V cfcovo di Capua, douo non meno 
nelle Larine, che :leUe Greche Lettere. Fabbnco un CIcIo Pafquale, 
c compofe altri Libri, de
 quaJi parla Ia Storia Lerteraria. 



 

ß 
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Anno di C R 1ST 0 DLI. Indizionc: XIV. 
di V I G I L I 0 Papa 14. 
di G IUS T I :r-;- I A N 0 Imperadore 2 j'. 
di TOT I LA Re II. 


L' Anno X. dopo il Confolato di Bafilio. 


Ea A Vol.... C Irca quel1:i tempi, dur:mJo tuttavia la gu
rra tn\ GiU.fl;"Û.
110 Au- 
A
lNO 55
' gufio e i PerGani, venne in penfiero all' I tn?cr:1dorc di proibirc: 
a j fuoi, che non corcforatrcro da lì inn.mzi le Sere da i Per:ìani: per- 
chè una tal mercc era aHara al n1:1ggior fegno C1r,\, c portava fuori 
de gli Stari dell'Imperio delle grandi fomme d'oro c()n protìtto de' 
Pa[iani, i quali foli la tracyc\no daH' India, e 1.1 vende\pano po!èi:1 a gH 
Eu.ropei con ccccffivo guadagno. Qu
f!:o Editw f:t clgion.:, ch:: 31- 
cuni :Vlonaci tornati claW India fi cfibilTero d'imrodurre in Europa la 
fabbrica della Seta, c: n
 dLfcrilTc:ro la mar.iera all' I mperaJore, che- 
molro fc ne m:1ravi ó liò, e 61' incoraggì con prcmeIT:, di gran premia 
ad efeguirc I' imprefa. P
rtant" que'MonJci rir..}rnarono nell' India, e 
di coIà pon:arcnJ a Cofiaminop01i malte uov:'!. di V crmi da ftta, che 
rani poi nafcerc, e nutriti colle foglie di gd(i mori, cominciarono a 
d:u Seta, e n:: imrodu(fera I' arte 0 fabbricol nel Rom.mo Imp
rîo, 

love poi fi plOpagò, cd 
 giuma a que! [ebt1o, che ora fi vede. Già. 
fi preparava GiovamlÏ, N ipote di Vitaliano, alla p:utenza d:1 SJlona- 
coli' A (mata N aV.l1e Cefilrca, detlinata contro i Goti, quando an-ivò- 
ordine Jell' Imperadore, che non fi m.Jvet1è, cd afp::ttafT!: l' arrivo di 
Nmfete Eunuco, già ddhnaco Capit.1n General:: dell' armi di Cerare 
in ltcllia. Si partÌ da Cofiaminopoli c(fo N arrete con un bell' accom- 
p:1gnamcmo di truppe, e call. cail".! di guerra ben provveduta di da- 
naro. Gli C'onvcnne fcrmadì per qualche tcmpo in FilippopoIi, pcr- 
chè gli Unrri, cioè i Tarrari, aveano farta un'irruzion nclla Tracia, 
faccheggiand0 it paef.: (dlsgrazia familiare in que' t
mp.i a tutti i con- 
ani Senemri(lnali JeH' Imperio d' Oriente), cd impcdivano i c3mmini. 
.Fjn
lmel1te sbrigaw da quella canaglia profeguì il fuo viaggio. Intamo 
il Rc <foJita, prc[emita la venuta di N 3i{ere, richiamò 111 RomJ a1- 
C;:l1I
i de' Senatori, & ordinò loro di aver cura ddla Cirrà, con lafciar 

li a1tri neUa C:lmpania. Mot Ii teneva come [chiavi, nè dl1 pNewnO' 
navel' porzionc aIeuna de' beni sì dd pubblico, che de î priv,ni _ Po- 
ki:!. alldbrc circa trecento navi Junghe, e caricJtcle di Gori, le fpinfe 
v
rlo Ie fpiaggie dc:lla Grecia. Ft.'cao cafioro uno sbarco 111 Corfù, 
e devatbrono que1l' Ifola coIl' altrc 
ppre(fo; paOàrono in Terra fcrma, 
e diedcro il f.1cco a varie Terre; e co[leggiando per queUe riviere pre- 
fefo varj Legni, che conducevan
 vcttoVJglic per fervigio dell' Almata 
di 
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di N arrere Era già gran tempo, eh.: Goti tenevano affc:diata per ten.l EllA Vol... 
c per m,ue I.. Città d' Ancona, laonJe 'Iud pfdìdio G trov3va ridotto ANNO )51. 
a gr:wi angutbe per la penurid. dc' \:in.:n. Palcriano, che comanda\'a 
in Ravcan.l per l' Imperadore, non aV'coJo altro ripiego per foccorrer- 
Ii, fcriffe lcrrera a 5..lona, prc:gal1l.b Giovanni, giacchè [ante milizie 
:wea condone colà, di accorrere a iålvar t}uell.\ Cinà daH'imn"!Ìocme 
pericolo di rendcriì. Giovanni, b.:nchè avdfe ordini in contrario dalh 
Cone, pure crcdendo megho tàtto di non ubbidire in circoHanze tali 7 
con trecemo na vi lunghe, piene di fue milizic, venne a [rOvar Vale- 
riano, che fcco uni al[re dodlci n av i, cd amendue pa['arono a Sinig..\- 
glia. Ciò fapuro da i Go[i, \'enn::ro loro inco1ìtro con qu:uanrafeuc 
na\"i, cariche del fiore della lor genre, ed attaccarono 1:1 zuffa. M.! 
110n erano da mettere in confromo d:::' Grc:ci, bene addottrinali nellc 
bauaglie n.wali, i Goti aff.mo no\'i:z.j in qu
l mefherc. Pc:rciò rima- 
fero tàcilmeme dlSf.l[[i, con f.Ü\, Jr1Ì appel11 undici dc' 10ro Legni. H 
rdio \'cnne in pO[
re dc' Greei. Pert.ta da i fugitivi 1." nuova di que- 
ila dis:1\'vemura a gli ahri, ch'erano ii.ll'alr::dio d' Ancona) fu cagio- 
ne, che fgombn(fcro in f:-etu il park, c t"c.1pp.lí1èro ad Oumo, la' 
fci.mdo in prt.:da d
' Grcci l
 loro tenJ.e c bJgag1i. Qldh pereoa:l in- 
deb on non poco Ie forzc c il coraggio dc' (j
11. Tomò dipoi Valt:- 
tiano a Ra\'cnna, e Giovanni a Salona. 
In qudlo meddimo tempo .drtabalJe giul1to in Sicilia ell), e pre- 
to il coma.ndo deU' amB c.era-ree, colhiniè alia rera que' pochi prelì- 
dj, che Totila avea quivi lalèiau ne'Luoghi forti: cofe tune, che 
.u;crebhero la cofterna.zlOl1è dc' (jo[i. Nè già reilavii. fperanza alcun.l 
d'indurre Gil1!ìiniaoo Auguiro a qUllche rJgionevol accomodamemo. 
S' erano ben et1i più volte elìbiri dl ceJergh ogl1l lor pretenlìone fo- 
pra Ja Sicilia e D.\lmaz.ia, e di pagargli un annuo tribu[o, e di unit" 
feco I' armi lora ad ogni fua teqUilizlOne come fuddiri. N è pure fu 
data rifpofta aile lor propofÌzioni. Nondimt:no T
tjfa, Principe d' ani- 
m
 grande, punta non iì fgomema va per tali contrarie[à. Egli in 
qudl'anno, rõlunata una poßènr
 flotu, 1.\ fpdì in Corlìca e Sarde- 
gl1:1, dipendecti allora dal governo Cdàrco ddl' Affrica, e fenz.l Ho.- 
var\'i contraflo, fOUl\pofe queUe illullri ll
le ..1 lùo dominio. T udi 
v' accorfe Gio'!.Ja;mi Gencralc dell' armi lmpc:riali in AíInca coil:! It.13 
flotta. 
b...rca[e 1e fUI: fchlere in S.lrdcgna, iì pate a bloccare la Ci[- 
tà di Cagliari. E non l' avc:Oè mai fLao: perchè dal pre{ìdio Gotico 
ufcj[o fuori, fu con tal empi[o aßàliw, che '- bbe bllogno di buonc 
gambe per falvarlì con quei, c1
 poterono fc:gui[.U"lo nelle na\'i, e iè- 
co fe ne tornarono rntl.lcomenu a Carr<lgine. L4 Ciuà di Crutone m. 
quelri giorni CJ'a ihettamcl1lc aOi:diata dø. i Gori, e (Jgni di piìJ ve- 
nendo meno i \'Jveri, cbbc mar.;cra di fpcdire Ut) ;\lc:ßo ::d Anabanc 
in Sicilia, per chic:derg\i ioccorio . S.1ppiamo ancora Ja Procopio.. che 
uditafì 10 Cottammopí)li la m..)rte poco dianzi iì:guHa di Ico4ebcrto, 
po[entií1ìmo Re de' Franchi, Giultiniano mando per AmbalcÏ.1[OIc 
Leonzlo Sc:naloíC: a Te-odcba/do fuo li'ig1iuolo c Succdforc, rer doman- 
dar.- 


(.1) procop. 
de .Be:!. Go- 
tbic. lib. 4- 
C.1Þ. 2.4. 



(3) protop. 
Je Bel. Got. 
1i&. 4. c. 2.5. 
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EllA Vo1g. dargli .Ia reß:i
uzion de' L
oghi occupati da i Franchi nctl.a Liguria e 
AKHO Hr. VeneZia, ed Inficmc per mtavolarc (Jna Ic:g:l con dfo IUI contra de. 
Goti. TeodcbaJJo ri4þolè 7 che nuUa era nato occupato da fuo Padre 
a i Gred in halia, e che quanto vi poIT"cdeano i Franchi, l' aVt"ano 
al
lichevolmente ricey
to da Totila, ,che n' era padrone. Si fcusò poi 
dl non potere enrrare In lega, perche du.rava un accordo fiabllito dal 
Padre co i Goti con quette condlzioni, che amendue Ie N aZloni de
 
fif1:eIT"ero da1 fadÌ guerra, c quietamcntc po{fe<:1eIT"ero quanta aveano in 
lcalia. Che fe riufcilfe a Totila 
i prevalere contra dell' Imp,ccadore, 
aHora "errebbono ad una traofazlonc, che foIT"e credura la pm mile c 
decorofa. 100'iò poi Tcodebaldo anch' cgli a Cofiantinopoli i fuO! AI1I
 
bafciatori, e fenza voler .dare aiuto a i Gred, teone forte Ie conqui
 
fie f.1tte da fuo Padre in halia. 
ali quc:ite foffcro, non bene ap
 
parifce. Se vogliam credere al Padre Pagi, in quell' al1no ebbe fine 
il Regno de' Gepidi, i quali 
a moho tempo po(fedevano la Dacia, e 
fignorcggiavano .ancora nd Sirmio. Erano 
onfinaDti ad effi i PopoH 
Longobardi, ficcoRle poIT"en
n dc
la .Pannoma, c non poche liti bol1i
 
vano fra qudle. due pOI.enn N 
zlom, fi,ccom
 .fu acc
nnat
 ài fopra. 
Per aneft.lto dl ProcopIO (a), 11 Rc de Gepldl voghofo dl vendicarft 
de' L')ngob
rdi 7 moIT"e lor guerra in queLh tempi. Reggeva allora la 
nJziol1 Longobardica iI. Re AIt
oj,!,. Que
ti i
bito ricorle a Giullinia. 
no Augutlu, con fare lftanza dl (oecorlo 10 vigore de' patti ddla Lc
 
ga, che paffava fra loro. Mandò verameme l' Imperadore in fuo aiuto 
non .poche fquadre d' armau, 
oman
ate. da Giuftino, e Giuftiniano Fi
 
g\ìuoli di Germano, e da aIm Capltam j ma -quefte fi fermarono in 
Ulpia Ciu.ì dell' Itli
ico pe
 una. Jedlzione (vera 0 6ma che folfe) 
inforta rra i Cinadim a cag10ne delle conrroverfie allara bol1cmi in 
mareria di RdiglOne. Pro(eguì il vi:tggio folamenre Ama/afrÙ/o, Fi- 
gliuolo di .dmalberga Figlia di .dmala{rida, Sorel1a del Re 'reoderico, 
e di Erme'1frido gla.' Re de
l
 Turmgl,a. 10 non so, perchè l.J rocop io 
il chiami Goto, dopo averCl mdlcato Luo Padre, che era Turingio _ La 
parentela fprooo Amalafrido a1 foccorio .del Re t\udoino, .perciocchè 
una fua Sorclla, verilìmilmcme qudla, chc pre{fo Paolo Diacono por
 
-ta i1 nome dl Rodelinda, fu Moglie d' eIT"o Re Audoino. Giordano S[O
 
(h) <Jørtl..tn. rico (b) chiama la Moglie d' Audoino Figlia d'lIna Sore/la di Teodato 

' R;ro.r. Re de' Longobardi j c veramente creodato ebbe per Moglie ./lmalafridtt, 
JMCCt - Sorclla del Re Ttoderico. Ora per atteltato d. Procopio fi venne ad 
.un' c\troce batta g lia Ira i Gepidi e Longobardi, in -CUI con tanra brA- 
(e) PaulNs b h 
DiacønN' vura e fortuna me.narono Ie mani i Longo ard., c c ne fu 1"otto, c 
å, Gift. quafi tutto eftimo ful campo l'tfercito de' Gepidi.. 
Lallgobard. Qyl il Padre Pagi pretende, che a tutIÎ i patti fi fia inganna- 
ld I Abb 2.7. to Procopio, con dire lùcceduto queL1:o gran fano d' armi [otto Âu- 

i
'4rienjis doin
 Re de' Lo".gob
rdi, perc
è per. attellato di .Paolo. L?i:lcono (c), 
in Chronic_ e dell' Abbate: Blclanen[e (d) a tempi del Re Ãlb
mo, Flghuolo d' effo 
(e) . Sigeber- Audoino, accadde la terribil rotta de i Gepidi; e s' ha da Sigebeno, 
t
s JJJ ch,,- (eo) che Alboino cominciò a re g nare dall' Anno f d '. Racconta in fatti 

m. TJ P 
. ao- 
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Paolo Diacono, che fi feee giornata campale fra que' Barbari, in cui Eit A Volg. 
reftarono inreramente fconnui i Gcpidi; e ranta fu Ja rabbia de' Lon- ANNO sSJ. 
gobardi \'ineirori, ehe non diedero quartiere ad a1cuno., di modo de 
1a poreme Nazwne de' Gcpidi rimJlc disfatta, nè 
hbe più Re da lì- 
innanzi. E pereiocehè Procopio in raecontando i fltti dell' anno fur- 
ft'guente ff3. mette tuuavia vivo Torefinø., 0 fia Turiftndo Re de i 
Gepidi, vuole e{fo Pag., che ancor qui 10 fidTo Procopio prenddTe 
abbaglto, arrcfiando del pari Paolo Diacono,. e I' Abbare ßiclarienre, 
che ncl ttmpo di que! mcmorabil conflitto r
gnava fra i Gepidi non 
cr,refino, ma Cunimond, fuo Ftgliuolo, che rc:fiò anch'egli vinima del 
furore d
' Longobardi 
 Ma il Pagi non usò qui la fm folira diligenza 
ed a[[cnzione, ClOè confllfe in una due diverlè ba.naglie, alrra ctTendo 
quclla, che accadde in quefi'anno, regnando 
orejino rra i Gepidi., e 
A/ldoitlO ffa i LongobardI, di cui arrumo confervò memoria Paoio Dia- 
cono neL Primo LIbra- della S[Oria Longobardica al Capirolo. vemefi- 
moteuo., e in cui refiò moTto cruTi[mondo Figliuolo del Re Torefi\1\1; 
e di quefia prima banaglja fa menzione anche }' Amore della Mifcel- . 
la (III). L' altra fi vede narrara dal medefimo Paolo Oiacono al Capi- (2) tjflør. 
tolo vigeGmofenimo d' elfo Libro Primo, e daIl' Abb'ate Biclarienfc., ::t. c:

 
aUorche Cllni11JonJo era Re de' Gepidi., ed .//'b(}ino dc' Longobardi. Pro- 
copio narra cort: avv.enure a' fuoi giorni., e ch'egli poteva ben fapere;. 
e nominando egli più vo-he il Rc Audciizð, vivente in queft' 
nno, in- 
darno fi vuol produrre contra 1:1" di lui amorirà. Sigeberro t Scrinore, 
che fiori dopo l'anno 1100. il quale fa morro Audoino nel f+3 can 
error manifelto, fiecome vedr
mo. Merte anche Sigeberro da lì a po. 
co coo altro errore la mone di Torila j e il fine del Regno de' God 
nell'anno f46. Procopio
dieo., nell'anno feguenre rn. ci affieura, 
che Torl'jil1o, 0 Turifendo Re de' Gcpidi era [Urra\,ia vivente, e regnan- 
te fra i Gepidi. Scnve in o1rre., che un. cerro Jld
(go fi ricoverò pref- 
fo i Gepidi, ed un cerro Ujlrigoto. pretro i Longobardi, ed. etrerfì ac. 
cordati i Re di queUe due N azioni per uecidcre entr
mbi que' nfugia- 
ti. Adunq

 durava [Uttavia. il Regno dc' Gepidi. 1\1a quei, che de- 
cide la prcfenrc quefiionc.,. fi è la chiara reflimoniaoza di Alenandro, 
Profettore., Storieo di. quefi:o medefimo Seeolo, e Conrinuatore della 
Sroria d' Agaria,. non o{fervaro dal Padre Pagi. .A.Jcuni pezzi della fua 
Opera fi leggono ne gli Efl:rarri 
clle L
gazioni (b). Eg.li d
tnq

 nar- (b) Hif/ør.. 
ra,. che mcnrre era Imperadore GmJlino II Sucectrore dl Gmfi:lmano., Byt.. T'ma. I. 
bolliva una fiera nemiclzia fra Alboino Re de' LOIzgobardi, e Cunimondo püg. 110. 
Re de' Gepid;., ed avere il primo [ano ricorro a gli Ahari, 0 fieno .//- 
'1)(:"-;,. cioè a gli Unni, che noi chiamiamo Tartari., e ltabilira l::ga con 
loro., come accenna anchc Paolo Diacono, dopo di che fece b guerra 
a i Gepidi. CUJ1Ìmo"do ricorCe all'-I mpccador Giuflino j ma quefb non 
volle mltChiar!Ì neUe 10ro liri. Pcrò non forro GIUH:ini.l110 Augufio, 
ma fono il fuo SL1CedTore Giufi:ino fuceedette i\ fecondo f,mo. d' ar- 
mi,. ebe. portò feeo la difi:ruzione- del Regno de' Gepidi, narrato d1 
Paolo Diacono, c divcrro dal primo, di cui parla Procopio. Scrviran- 
no.. 
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Eu, Volg. no tali notizie pel proreguimento rlella Sroria d' Italia. 1I1lanto rneri- 
A 
 N 055 1 . t:1.. d' efrer fana menzione, che Giorda1l(J Storieo, appellato indebita- 
mente fi nqul Giornanic, a cagione di qUJlchc tello [corretto, dopo aver 
accennat:l la prima Cangu:noCa batt3g1ia fra i Gepidi, e i Longobardi, 
narrata anche da Procopio;. diede nne a1 Cuo Tran3to 1110rico de Re- 
g,;Oï!4llJ Succ".!fiore, tcrrnieato perciò nel corrente anno. Da1:a Prefazio- 
ne d' c{fo Libra iì feorgc, eh' egli avea prima compofio l' altro Libro 
de RebitS Getid;, cioè nell'anno fro. perchè i\ii fa m
nzione della na- 
fcita di Gumano, Figliu'"Jlo pofiumo di Germ.mo Patrizio, di cui poco 
. b fa parhanmo, e di Alatafunti
 Fig1iuola di Am:J!afimt(J. Era quefio 
( t a ) .Slg c f l tr o : Giord.mo di nazion
 Gota. S'gebeno (II) il fJ anche refi:ovo, ed alcu- 
us In?r . . , I ' h J b V r. d . 1- 
"ico. nI perelO 
n ere uto noppo uonarnente elco\'o I Ltvenna. 
(b) !!-tr. 
Ianto a me, Gecome dim nell:t Prcfazione aIle Cue Opere (b), ten- 
Jta
lCar. go, eh. eg1i foff.: LUonaco j e nCin fi1rcbbe gran cot:1, che avefi e avura 

n}>to;. 1a lù:t ftanza in Rav:?nna, aHora tòtwpûtla a Giuttiniano Augufl:o, al 
om.. \'edere come egli p 1rli d' cfTa I mpC'raJùre e dt:' Greei. In quell. anno 
feguì un gran dibattimento in Cofl:<1nrinopoli per cagione de i tre Ca- 
piroli, che Pit,ilio Papa, Dazio, :\rcivetèovo di Milano, ed altri d' 1- 
talia fofleneano comro I.. prete-oGone e prcpotcnza di Giullim:U1o Au- 
gu Ito, che s' era ofi:inuo a voler1i condennati, 1akiandotì indun-e d.t 
'IêOdOïfl Vefco\'o di CeCarea di C:tppadocia, Capo d
 gli Erctici Ace- 
fJli. Pubblicò effo Augufto un Editto intorno a quella comroverfta, 
con abuìadì della Cu"! autorirà, e con difcapiro del Cuo nome. Perchè 
fe gli oppofe Vigilia, nè volle eonCo:ntire, fu Alaltr.maro j e temendo 
di po:ggio, come potè il meglio, Ccappò a Catcedone, can rifugiaríì 
nella Chief.'t di Santa ElIfemÏJ di quella Città, che era i1 pill rivc:rito 
aula f
çro dell' Oriente in qudti tempi. 


Anno di C R 1 S T 0 DLI r. Indizione xv. 
di V I G I L I 0 Papa I 5. 
di G IUS T I 
 I A N 0 Imperadorc 26. 
di TEl A Re I. 


L' Anno XI. dopo il Confolato di BafiIio. 


A Vea fìnora 1'1 mpcr::.dor Giufli11i.Ji:O ancfo con 
ran neg1igcnl1 It. 
f).. gli aff.lri d' Iratia. Finalmcnre come fe ft folTe fvegliato do1 Ult 

rave tonno, tuno fi diede a preparare i mezzi per dittruggere il Re- 
gno de' Goti. Eleno Nmfete Capitan Generale ddle file armi in It:t- 
li.., fopra nmo fi lludiò dl provvederlo del m:tggior ncrbo di chi prcn- 
de a guerreggiare, cioè del danaro, acciocchè con quetlo a(folda{fe un 
hoririflìo.o efácito, tòddisface{fe alle mitizie elìfienti in Julia, prive 
n:.t gran tempo di plgõ1, e pcte
e anco:-a f
durrc i fegnaci di Torita. 
Era 
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Era N arrete picciolo di fiarura e gracile, non fàpeva di lcttera, mai EllA V C"\!g. 
rion aveva fiudlato eloquenza; m
 la fdicità del fuo ingegno, la fua A to: III 0 S 51. 
attività e prudenza, fupplivano a runo; e compariva mir.tbilc la gran- 
dezza dell' animo in qucH:' uomo, che pur era Eunuco (a). Adunque (a) .Agllt/'. 
cosi bene atlì11:ito N ariète tralTe feco a Satona un' Armata 1 feconè:J 
 \
 Bell. 
que'tempi ben poderofa. Imperocchè molta gente aveva egli ra
colto 01. 
da Cofiaminopoli, dalla Tracia, e d.lll' Illirico, correndo a foUa Ie per- 
fone alIa fama de'tefori Imperiali, ch- egli generofamentc irnpiegavil. 
Trovò in Satona Ie fotdatelèhe già raunate da Germano Patrizio, e d.. 
Gio'lJamlÏ Gtnero d' elTo Germano. Seeo ancora Ii unì un corpo di due 
mila e dugento dc'-migliori e più fcclti Longobardi, che il Rc ÃI- 
boino ad .iltanza di Giuttiniaoo Auguito fpedì all' irnprcfa d' Italia, col1a 
giunta an cora di tre mila cornbarrentl per fef\'igio de' prirni; così che 
fembrano fimili a gli Uomini d' armi ulàti ne'Secoli pofieriori in Ita- 
Jia. In oltre ehbe Narfcte tre mila cavalli Eruli, molti Unn-i, molti 
Perlìani, e quatuocento Gepidi, con altre non poche truppe d' 'altl i 
paefi. Rcfiava di trovar la via di cOf'ldurre in Italia tllttO quefio efc!"- 
círo. Per marc non appariva, pcrchè fÚebbe fhto necelTuio un im- 
mcnfo fiuolo di navi. Per terra bifogn:n'a paflàre per l-uoghl, dO\'c i 
Franchi fenevano de i prefidj. Narfetc fenz'altro mandò a dimandare 
il palfaggio a i Franchi, che 10 negarono, col pretdlo, ch' egli me. 
t1ava feeo de i Longobardi lor capitali nemici. Segno è quello, che 
i Franchi doveano aver oceilpato Ie Ciuà di Trivigi, Padova, e Vi. 
CtllZa, 0 alwcno de i Luoghi in queUe pani. CeHo non erano p:ldroJ- 
ni di Verona. Trovava{ì N <lrierc in grande agitazione per quetto, e 
tant'<> più perchè fi venne a fapere, :\\'er Totiltz inviaro Cfêia Cuo Capi. 
rano col flore de' Goti al1a lùddetta V crona, per conrraftare it palTo 
a\l' Armata ncmica, la qual pure, quand'anche i Franchi avdTero con- 
ceJuro il pafTaggio, non potea tenere altra nr.tda, chc quella <Ii V c- 
rona, dlt:ndochc it Pò in quefii tempi formava delle ftermi!1:ltc Palu- 
ài, dove ora è il Ferrarefe con altri paelì circonvlcini. t\veva 111 01- 
tre Tcia [cirri incredlbili lavorierr aile rive del PÒ, acciocchè non re- 
1tal1è apeno adito alcuno per queUe pani a i nemici. Prevalfe dun que 
il parere di GIOvanni N ipate di Vitaliano alTai pratico de cammini, 
il quale configliò d'itlradare l' Armata per gli lidi èd Mare Aòri:ai- 
co fino a R<l'ICnr.a, co} cooourre fCeo un fufficienre numero di barche 

me a far pomi per valicare i molti Fiumi, ch
 yanno a sboccare nd 
mare. Così fu farro, e felicememe con turto il {;10 numcrofo ofie 
N arfetc pervenne a Ravenna: cofa che non s'erano m'lÌ afpettato i GOli. 
.Ferrnat01ì 9uivi nove giomi per rinfrefcare e rimetterc in lena Ie tfUP- 
pe'"; con etIe poi s'inviò alia volta di Rimini, al cui fiume, e ad uno 
1tretto pafTo -ebbe all' incomro UIdriia Capitano di quel prefidio, uomo 
valorofo (b). La mone di cottui fece ritirare i fuoi nel1a Città; la- (b) Pmol. 
onde N arfe[e conrinuò il [uo viaggio. Ma perchè nella Via Flaminia de Be/.J. 
andanà\J inoanzi fi trovava Pietra P:-:rtufa, Fonezza quafi inefpugna- Got. ilb. .d. 
bile, ch
 in-'pC'diva il palTo, voltò N arfete a man de1tra per valicar Cilp. 10. 

ft,;,t. /11. ß b b l' Ap...n- 



(a) Cluu- 
ri,.s Ital. 
lib. 2.. c. 6. 
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E" A Vo\g. l' A pennino. Totila dimorava in quefti [empi in Roma
 arrt"t
f1do, 
AN NO 552.. che dn Verona venilfero a congiugnerfi feco Ie fquddre corr and...1 c da. 
Teia. Venute queftc::, ancorchè foíTero re1l:ati indlt:tro d.ue mil ca, 
valli, molTe l' Armata fila, e per la Tofcana s'inolno fino all' Apt-n- 
nino in un Luogo appellaro Tagina, alquJnre miglia lun
i doll campo. 
di N2rlere, ponaro ad un Luogo, chiamato i S.:polcri dc' Galli. CI e- 
de il Cluverio (a), che que' firi folTero tra Matelica e Gubbio, e verla. 
l' antica, ora defolara, Terra di Sentino. 
Quivi fi accinCero amendue Ie nemiche A rmate a decidere COil 
un generale conflitto ddla forte d' Italia. Procopio. tecondo il conu- 
me di varj Storici Greci e Latini, ci fa inrendere Ie belle parlate, che 
i due Generali avrebbooo dovuto fare a i lor foldati per animargli ah 
combattimento. Ma quando già fchierati gli eferciti fi credeva inev.i- 
tabile il fano d' armi, Toriia {ì ritirò indietro, per attt:ndere due mila. 
combattemi, che a momcn[Ì doveano arrivare. Arrivati poi qud1:i, fil 
venne ana giornata campale, ch= fu formidabile, fanguinofa e pien
 
di morti, ma Cpezialmente dalla parte de' Goti. Tacciato tu d'inefcu- 
fabil imprudenza Totila, perchè ordinò a i fuoi di non valcrfi nella. 
zuffa nè di faene, nè di fpade, ma folamente di picche e lancie. Ser- 
vcndofi all'incontro l' ArmatA di N arfete di tunë Ie Cue armi, fece tal 
guafio in quella de' God, che finalmtnte la rovefciò, e mife in fuga. 
Rimafero efiioti ful campo circa fei mila GO[i, altri fi arrenderono, 
che fmono poco appre{fo tagliati a pezzi da i Greci. Gli altri coll' aiu- 
to delle lor gambe, 0 dc' cavalli, fi fiudiarono dl falvare la vlfa. 50- 
pragiunfe la none, e Tatila fuggcndo anch' egli cercava di metterfi. 
in falvo. Ma 0 fia, che nel calore della battaglia egli fo{fe fiato tra- 
fitto da una Caena, mentre al pari de' Coldati valorofàmente com batte- 
vaj 0 {ìa che nella fuga da un Gepida appellato Asbado foíTe ferito 
con u
a lancia nella fchiena (che queLlo non fi sa bene) giul1to ch' e- 
gli fu ad un Luago, chiamato Capra, fu bensì curata la fua ferita, 
ma da Ii a poco di quella mor}, e al corpo fuo tumultuariamente da- 
ta fu fepoltura. Principe benchè barbaro di N azione, pure degno d' ef- 
fere regifirato fra gli Eroi dell' amichità; tanto era fiato il fuo valore 
nelle azioni, la fua prudenza nel governo, Ia fua vigilanza cd attivaà 
nella decadenza d' un Regno, che trovato da lui sfafciato, s' era per 
fua cura rimeíTo in alTai buono nato. Era eZlandio lodata da tutti Ia 
fua continenza, e da molti la fua giu(
izia, e clemenza con altre: vir- 
tù, che meritavano bene un fine dlverfo. Quelia vinoria, quamun- 
que non iftermina{fe affatto la potenza de' G,m, pure Ie diede un gran 
crollo. N arfete, ficcome perfona ammaeilra[a nella vera Pietà, la ri- 
conobbe dal favore e volere di Dio, e nail già dalle mani de g1i uo- 
(b' Evagr. mini. Evagrio (b) I' attribuit"ce alia divozione profe{fata dal mede{ìmo 
J. 4. c. 2.3. Narfete alia bena Vergine Madre di DID, e il Cardinal B:uonio (,) 

nn


o;;,. all'a
ere 
n quefii tempi Giutbniano, dappoich
 avea fatt! valj (ha- 
pazzl e. vlOlenze a Pa.pa Vigilio, rallentato 11 luo rigûre, con_ 
Imo- 
{hare dl voler pure nmettere in lui Ie controverfie della Reltglonc. 
Ed 
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Ed intanto it Papa fc: ne fiava come eliliato in Calcedone, e rmrato ERA Va:!!. 
nel Tempio di Santa Eufemia. Dopo .que 110 felice fuccdro dell' armi ANN 0 Hi. 
Cdarce in halia auere Narfcte a cacciar via i Longobardi feco con- 
doni, perchè coltoro barbJramenre incendiavano le cafe, e faceano 
violenze alle donne, anche rifugiatc ne' facri Ternpli. Caricatili dU!l4 
que di doni gl'inviò al Joro paelè, cioè nella Pannonia, 0 Cia nell'Un- 
gheria, facendoli accompagnare d,! f7alerianu, e da Damiano fuo Ni- 
pote, con un corpo di milizie, a ffinchè que' Barbari non commcnef- 
fera dilordini nel viaggio. Sbrigato Valeriano da colloro, condulre Ie 
fue brigate fotto Vervna con pen fiero di formarne I' afT"edIQ, fe il pre- 
fidio Gotico non s'induceva a render{ì. Trovò in effi buona difpofi- 
zione j m:1 ciò rilàputo da i Francbi acquanierati in quel tcrritorio, 
tanto s' adoperarono, the il trattato :mdo a monte, e Valeriano Ii n- 
tirò altrO\'e. 
Intanto i Goti fcampati dalla batraglia fuddetta, fi ridulT'ero a 
Pavia, e quivi crearono per 10ro Re '['cia, Figliuolo di Fria'igerne, il 
più valorofo de'loro Ufiziali. Trovò egli in quella Citd parte del 
teforo, che per ficurezza v'avea mandata Totrla, e con e{fo tenrò di 
tirare in lega i Franchi, e nello ftetfo tempo rimife in piedi un com- 
petcnte efercito. Narfete in quefto mentre, dopo avere ordinaro a Va- 
leriano, chc fi portatfe al Pò, per impedire i progreffi de' Goti, col 
fuo efercita, prefe Spo!cti, N arni, e Perugia j e quindi vogliofo di 
mettere il piè in Roma, coli fi portò. Pcr non tenere occup.1ta tan- 
ta genre nella difefa di quell'ampia Città, avea il Re Totila tàtta cin- 
gerne di mura una picciola parte intorno alla Mole d' Adriano, oggi- 
dì Cafiello Sant' Angelo, formandovi una fpecic di Fortezza. In elT'a ri- 
pofero i God il megho de'loro averi, con farvi buona guardia j del re- 
llo della Città fi prendevano poca cura. Non fu però difficile a N ar- 
fete il dare la fcalatcl ad un lito delle mura, dove niuno lì trovava al- 
Ia difefa: con che s'impadronì di Roma. E firettofi dipoi intorno al 
CaHello, tal terrore diede a quella gu.unigione, che in poco tempo 
e(fa capitolò la reía, falve Ie perfone. Racconta qui Procopio, fenza 
faper imendere i giudizj di Dio, come la prefa di Roma, fatta da i 
Greci, riempiè di giubilo i Romani banditi, Cubito che l' intefero, e 
pur qucfia fu la 101'0 rovina. Pcrciocchè i Senatori ed altri J ch' erano 
nclla Campania, fi molTero tofio per ripatrìare j ma colti da i Goti, 
chc tenevano varie Fortezze in queUe pani, furono meili a 61 di f1'a- 
da. .\Itri incontrando/ì ne' Barbari, cbe mlIitavano nell' eCercito di N ar- 
fete, ebbero la mcdcfima forte. Dianzi ancora aveva il Re To:ila, 
allorchè marciava contra a N arfete, fcelti da varie Cittå trecento Fi- 
gliU0li de' Nobili Romani, fotto pretello di tenerli come fuoi familia- 
ri, ma veramenre percnè gli ferv\lT'cro d' olbggio, e gli avea mandati 
di Ii dal PÒ. Trovatili 11 nuovo Re Teia, tutti barbarameme Ii fecc 
uccidere. StudlOffi d\poi -queH:o Re, quanto porè, per muovere contra 
i Greci anche Teodtbaldo Re dc' Fr;-.nchi, o ftèren.dogli una gran fom- 
ma di danaro; ma non gli venne fano, perchè non volc:vano i Fran- 
B b b 1.. chi 
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ERA Volg. chi (pendere ;1 loro [..:-:-'IJC in fervigio de' GOtl, nè dc' Gree;, e folamt'n- 
1\ 1-1 NO 553. te penlàvano a far egbno :
.li lá gucrra per conq.jiIT.u-e ed unire, [c 
avd1èro potu:
, a - :
)!' <10minj anchc 1'1rJ.lia. Venncro imanto in po- 
ter di N al 
ct;.. il Cal
ello Ji Porto, N epi, e Pierrapenufa. Mandò 
egJi dipoi Pü,UYlO all' 4f1edi
' di Ta,-anto, altri a qucllo dl Civitavec- 
chia, cd altri a quello di Cum<1, nel cui Cat1ello I'otila avea ripofta 
parte del Luo tcloro, e mdTovi pel" Governatorc Aligern9 fuo minor 
F fa [cUo . 


Anno di C R 1ST 0 DL11 I. IndizioGe I. 
di V I G I L I 0 Papa 16. 
di G IUS TIN I A l-i 0 Imperadore 27. 
L' Anno XII. dopo il Confolaro di Bafilio. 


H o io rapportata all' Anno precedentc rr1.. la morte del Rc 1'ot;- 
la, e l'elezione di 'lêia, uniformandomi col Sigonio, e col Pa.- 
dre Pagi, ancorchè Mario AvemicenCe, feguitato da i Cardinali Bam- 
nio e Noris, la nferifca all' anno prefemc. Cenamente Procopio affi- 
fie alla prima Îenrenza, e fi vC"ggono alHi fani pollicipari d' un anno 
( ) y.if nella Cronica d'dro Mu-io. P
ggio fa Vittor TUl)0l1enlè (a), che met- 
';uno;;cnfts te nell' anno Cuffegueme ff +. la bau3gIia, in cui Tatila fu uccifo. 
in Ch,o
ico. Ma certo co i conti del Pagi (b), e mici fi accorda Teofane (c), il 
(?). P
tlHS quale fcrive, che nell' an no mcddìmo, in cui mod J.}1eIl11a Patriarca di 
(
'tT.
;1
on. Cottaminopoli, correodo I' /ndiÛfMe XV. (Ia qual morte tutti gli Eru- 
phare;:n did coacedono Ceguita nell' al1no HZ,. fe:lZa dil1èncirne i Can.i.inali fud- 
ChH!Jogr. derri) m e!fo anno, dieo, !leI Mcfe d' Agoflo arrivarono a Coftanti- 
nopoli i Corrieri rrionfali, porrando la nll.>Va ddla gran vinoria otte- 
nma da N.uftte colla morre di Tocila, Ie cui veili imånguin.ue) e la 
iila bcretta carica di gcmme fu prcfemata a Giuftinial10 AuguLlo. Sia 
nondimeno lecito a me di feguital' Mario A ventlcenlè in un f.ltto, cioè 
in rapponare a1l' anno prefente la mone del Re 'Itia, giacchè egli in 
un anno rarporta la di lui e1ezione, e ncl futregueme la di lui caduta . 
Teia dunque, a cui premeva forte di confervar Cuma, pef non perde- 
re il teforo quivi rinchiuCo, ufciw di Pavia, ardiramente paffando per 
mold Iuoghi tlretti, e per Ie rive dell' Adriatico, all' improvvifo com- 
parve nella Campani:
. Coli del pari col fuo cCerciro fi trasferì Nar- 
tete, e giunto verCo Nocera aHe falde del Monte Vefuvio fi trovò a 
frome de' Goti, i quali s' erano fonificati aile rive del fiume Drago- 
ne. Due Mc1ì ftenero quivi Ie Armate, fenza che l' una potetTe 0 
voierle alfalir I' al[ra. Ma da che un Goto per tradimt:nto vendè a Nar- 
fete [una )a Florra delle navi, oode Teia riceveva ft:condo il bifogno 
i vil.'cri: aHora i Goti attaccarono la battaglta,. e combatterono da di- 
fperati. Vi rimafc mOr(o creia, dopo aver fatto deae incredibili pro- 
dez. 
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de zze; e CIO non of lame feguirarono furioflmente i fuoi a comh:u- Ell. A Vol
. 
(cre. La notte fer\'ì a far celT.ue il c0nRitto. Ma Farro giorno rieo- ANN0S53. 
minci.uono la zuffa, e con tanto vigore menarono Ie mani, che non 
fi potè rnai r':Jmperli. Ritirat1fi finalmcnte, e ugllnato il configlio, 
rnandarono a dll'e a Narláe, che oramai conofccvano, etfcdì Iddio 
dlchiarato contra di 10ro, e che depon eòbono l' armi, chiedcndo fo- 
lamc:nte di potcrfene andare pe
 vivere fecondo Ie 10ro Leggi, giac- 
chè Inrendeano di non fervire all' Imperadore j frccome ancora di po- 
tt:r portar f(:'<:o il danaro, che cad:umo nea ripofio in varj prefidj 
d' Italia. l'enava Narfe(e ad accordar queHe condizioni j rna Gio'tla1f- 
nj N ipote di V Italiano con rapprefemargli, che non era bene il ci- 
mentarfi di nuovo con gente dlfper,ara, e che bafiava a i pruden- 
ti e rnoderati il vincere, fenza efporfi a nuovi pericoli, ranto clif- 
fe, ch' egli acconfCmi. Fu dun que convenuto, chc: quci foldati GotÏ 
co'loro bagagli fpeditamente ulcitfcro d' Italia, nè più prendetfero 
l' armi contra dell' Imperadore. Mille d' eßì andarono a Pavia, ed 01- 
tre Pò, e gli altri GotÌ confermarono que' pani, in guifa che N ar- 
fete s'impadronì di Cuma, e degli altri prelìdj. Con che Procopro 
dà fine all' Anno XV 111. della Guerra dc' God, terminato nella Pri- 
maven
 plefente, ed inlìeme aHa fua Storia, continuara poi da .-\ga- 
tia, Scrittore aoch' efi'o di qucfii tern pi. Ma io dubito forte, chc 
fieno !tate aggiunte al teno di Procopio quefie ulrimc parole, con- 
fronrandolc con ciò, che il fuddetto Agatia ci vcrrà diccndo C..). (a) Jlgath. 
Scrive egli adunque, che do po la convcnzione fiabilira con N arfete, ae Bell: 
. G . d II T {ì L .. II V . Goth. ll
. I. 
I on parte an arono ne a 0 can a e Igurn, parte ne a ene7.la) 
c: in altri Luoghi, dove erano foliri di abitare. Si afþenava, chc adem- 
pieifero Ie prome{fe farce, c: comenti dc' lor beni fchivatlèro da lì in- 
l1íl"7.Ì i pericoli con refpir .ue da tante c.tlamirà. Ma poco appreífo fi 
diedero a macchinar altre novirà, e 
d inrraprenJere un' altra guerr4. 
Cono[c:endo di non potcrla filr foli, fpedirono a i Franchi, per indurli 
a mU0ver1i contra de' Grcci. 
lì A 5 atia fa un bdl' elogio de' Fran- 
chi, rapprefcmandoceli, benchè Barbari, pure dlver1ì rroppo da gli 
altri Barbari nella pulizia, e neUa maniera di vivere, per cui fomi- 
g1iavano plUttollo a i Romani, c: maßìmameme pcr la Religione Cat- 
(olica, da effi ancora profetfata, e per la giufiil.ia, e per la fin- 
golar bra\'ura, con cui aveano largameme dilarato il loro dominio, 
e per la concordia, che regnava fra loro. Patifce eccezione quefi' ul- 
tima lode j e fe Agatia foífe vivum un poco più, forfe avrebbe tenu- 
to un dift'creme linguaggio. Regnava allara f'todebaldo, il più po- 
t
me di quei Re, giovinetto d,tppoco, perchè di fanità mefchma. 
J"\ lui ricorfero i Goti Traspadani, ma nol ritrovarono difpofto a vo- 
ler brighe di guerra.. 
Gli Alamanni, una delle nazioni Germaniche, già tributarj del 
Re creode"Ùi, e tuttavia Idolatri, s' erano èopo la di lui morte fug- 
gettati per fona al Re ?"'eodeberti, padre d' eflû Teodebaldo, c: fra 
,ili eraGO due F.-atc:lli, Duci di '1uella N azione, Le:ltari, e Butilint1._ 
DR 


, 
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Ell. A VOtg. Da Paolo Diacono (a) queí1:i è chiamato BltccelJÌ1,o, ed ba qucfto no. 
ANN 0553. me prdfo Gregorio TuronenCe (b), e neUe Croniche di Mario 
(a? Paulus ^ ventieenCe (c), e del Continuarore di Marcellino Conte (d). Co- 

'.

ft
: fioro veggendo, ehe il Re Teodebaldo preferiva il gu!to della pace 
!.angobard.. ad ogni guadagno, prefero dIì I' a(funto di far la guerra in Italia a i 
1. 1. C. 1. Gred, invaniu della fperanza di grandi conquifte, e d'immenfo bot- 
(b) Greg;,r' tino, Cprezzando Copra turto N artece, per elfere Eunuco, cd allevato 
TurønellJII r 1 C'. 1 d 1 .. d lla C C 1 d b 
1. 3. CAp. 31. 10 amen
e rra e e IZle 
 . orte. erto!1o ov
ano en conoCce- 
(c) .Mar;us re. Pero adunaro un cCereJ[o dl ben Cettaotaemque mila tra Alamanni e 
Á'IJt"ljce
f. Franchi, calarono in ltalia. .Nar[ete, bc:nchè non abb3fianza infor- 
Ì1d)G/
rO;'

ø. maro di quefti movimenti, a' quali probabilmeme fu daro impulfo da 

uat
:n;;Ar- i Goti, vivente ancora il Re Teia, più [OnO che dopo la fua mor- 
cellini CD-- . te, come credette Agatia; pure per prevenire gli sforzi altrui, anefè 
mitis 
n .a conquiftar Ie fonczze, che nella ToCcana erano tuttavia in mana 
ChrOnlCl. de i Goti; Cegno che la convenzione farta era effi dopo la .viuoria ri- 
porrata contro di Teia, 0 non era ftata eCeguita, a riguardò fola- 
mente i [oldad God, che intervennero al fano d' armi con Teia. Ma 
premendogli maggiormenre I' acquino di Cuma, perchè in qud forn: 
Caftello aveano i Goti ricoverate Ie loro pii
 prcziofe cofe, colà pA[SÒ 
con tU[(O l' efercito, e I' a(fediò. V' er.l aHa ditèCa Aligerno, Fratello 
del defunto Teia, uomo di mirabil fona, che in tirar d' area non 
aveva pari. Fur
no farte più mine per far eadere.Ie mura; furono 
dati varj a{I"alti: tutto riulCì inutile. Pertanto N arfete, avendo or
- 
mai intelå da fieuri avvifi la ealata. di Leutari e di Butilino can sì 
gro(fa Armata, e l' arrivo d' em di quà dal Pò, non volle più per. 
dere tempo intorno a Cuma; e lafciatll quivi un corpo di truppe ba- 
fievole per tener bloeeara quella fortezza, .pafsò in 'J'ofcana col refto 
dell' Armata. Di colà [pedì la maggior parte d
' [uoi fo[[o il eomando 
di Fulcari, Capitano de gli EruJi, di GifYl)anni N ipatc di Vitaliano, 
di Artabano, e d' altri Condottieri verfo il Po, con ordine d'lmpe- 
dire, pcr .quanto permettevano Ie loro forze, i prngreHì dc' Franchi 
(:d Alamanni. Attefe egli imanto ad altri vantaggl in Tofcana. A lui 
fi fottopofero Civitavecehia, Firenze , Volterra, Pifa, e gli 1\ lfir:nlì, 
creduti oggidì qud di Palo. I foli Lucchefi vo1lero far froore:, e qU.U1- 
tunque 3vd1ero capitolaro di arrendcrlì, qualora nello fpazio di trcora 
dì non venitre'loro un tal Coecorlo, che foJTe capace di combaucre io 
camr
gna apcna, ed ave{fero .dati gli oftaggi j pure fpirato il termine, 
mancarono di parola, íþerando, che di dl to dl arrivaffero i Franchi. 
Fu eonfigliato Nar[ete di uccidere gli oltaggi in faecia a gli atItdiati 
fpergiuri. Egli inclinando alIa milencordia, e .riguardaooo corne inj- 
quità il punir gl'ionocenti in luogo de i eolpevoh, fece condnrre gJi 
ottaggi _p
etro 
Ue mur
, ed inti.mò a i Cit
admi. l' efecuzlon .de
le pro- 
me(fe, -mmac.clando dl mO.f,[e J lor parentI. 'Rlcuf,mdo efli dl f.lflo, 
ordinò, che fi decol1a{fcro que' miferi, e il carnefice .diede coJJa fpada 
i eolpi. Ma Narfete avca fano metrer loro un eollare di kgno co- 
perto da' panni, per cui niun nocumcClto eglino t:bbe,.o, e íccondo xl 
con- 
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concerto f-ano 6nfero.dj- firamazzar come morti'. AHora un gran piaNo J!R A Volg. 
c griJo s' ahò- nella Cum. N arfete promife di rifufcirar q-:Icgli uo. .If N NO 5S]. 
m 1m, îe fi arrendevaoo, e fu accetfara la propofizione-. 1\1a dapPbi- 
chè vidt:ro in falvo i fuoi, nè Fur vollero quefia fi::\ta man
ener h 
parola. N adète in vc::ce di penfare aHa vendetta, mire in libertà gli 
ofiag
l, i quali pofcia tanto etãltarono l' atfabilità t! retcitudine del 
Generale Ce::lareo, cFre que! P.)polo cominciò a deporre rama durez- 
za. Erano g1à entrati i Fram::hi in Parma'. S' avanzò fpropofiratamen- 
te, e fenza ordine verfo quella Ciuà FHlcari Cond:1ttiere de gli Eruli, 
inviato colå da Narfete. Nafcoti j Franchi nell' :\nfÌteatro, che era 
fuori della Città, gli furono addofTo, e per quanta difefa egli facetfe, 
rirnafe morro fut campo con quei, che non poterono fuggirc. Intanto 
i God abitanti nella Liguria ed Emilia, ch
 aveaM poc' anzi fJ.tta 
pace ed arniftà, ma finta, co' Greci, udendo gli avanzam
nti de' Fran- 
chi, ruppero i. patti, e ft. gittarono nel lor
 partieo.. Ptr 10' contra'- 
rio i C...pitani di N-arfc::te, fcorgendo fe fteRi infenori di fo
1:'-, e che 
i Goti Ipalaocavano Ie porte delle Terre, fubitochè :rrriv'av.ano'i Fran... 
chi: credertero ben fatto di ritirarti nelle vicinanl.e di Ravenna. Mandò 
Narfete a rimproverarli di codJrdi1., e tant:t forz-a ebbero Ie di lui j 
riprenuoni, che ritornlrono aHa volta di Parm:!, e lì prelTo s" accam
' 
parono. AHora N arfete maggiorm
nte affrettò l' a(fedio di Lucca, dove' 
erano emrati- de i C'1m lOdanti Franzefi, e tuttodì con a(falti, manga- 
ni, e fuochi offend..:v.\ la Città, tantochè finalm
nre la guarnigione, 
dopa efT"edi foilenuta per tre Mefi, trattò di renderG, ed ottenuro it 
perdono del pa(fato, con allegria ammife entro la Città i Greci. Dopo 
di che N drfete fi trasferi a R.lvenna, e trovandnfi nella vicina Cla!T.:, 
ebbe il contento di veder cnm
arire A!igerm, Frarello del morro Rc 
Teia, che fagói:tm::nte penfa'1do all'avvenire, e nulla di bene fpe- 
rando dalla p..me de" Franchi, irltemi fola'11
me al proprio interefT"e c 
vamaggio, venne a propor
1í la refa di Curna, d1 tanto tempo afT"e- 
diara, con faria valere in fuo prò. Senza difficu Ità G conchiufe preQo 
l' affare, e venne q'ldla forte Rocca in poter delle rue genti con tutto 
o quafi rutto il teroro, che ivi fi confervava sì della Corona, come 
de' parricohri G"1ti. Riufcì an cora a Narrete di mettere il piede in 
Rimini per amichevol accordo Co j Vami, che v' erano di prefidio, 
e prefero parrito neW Armata Imperiale. Disfece in oltre un corpo 
di due mtla Franchi, i quali sbandati erano giunti fir]o a i contorni di 
Ravenna, me[[endo tuno a facco. E perciocchè il verno chiam.va 
ognuno a quarriere, egli da Ravenna pafsò a Rama, dove fi t!artennc 
tuno quel tempo, adddhando in tanto in conrinui efercizj il luo efcr- 
cito, per averlo promo alia primavera ventura. Fu in quell' -\l1no te- 
nuto in Cofiamlnopoli il Quinto Concilio Generale, per terminare la 
fallidiofa camroverfia de i tre Capitoli. Perchè non conff'n
ì Papa Vi.. 
gil;' alla condanna de' medefimi, Giu/linianø Auguflo can ifcandd!ofa 
pre potenza il cacciò in efilio con altri Vefcoyi, ch' erano del fuo pa- 
rere. Ciò non oL1ante vcdrcmo profperate l' armi fue .in Italia: 11 chc 
dovca 


, 
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Ea A Vo1J. dCtvea fare accorto il Cardinal Baronio, che i giudiz.j di Dio fono oc- 
A..iNo 554. culti, e quefio non e(fere il paefe, dove egli faccia fempre giufiizia 
col punire i cattivi, e premlare i buoni
 ma riferbarlo egli a1 Mon- 
do di là. 


Anno 
di 
di 


di C R 1ST 0 DLIV. Indizione I!. 
V J G I L I 0 Papa 17. 
G IUS TIN I AN 0 Irnperadore 18.. 


. 


L' Anno XIII. dopo il Confolato di Baíìlio 


(J) Atath. 
to ].., de .BetJ. 
G,th. 


N una fi opponeva at poderofo eferctto de i due Dud Alamanni e 
Franchi, e(fendo aíTai debili a petta di queH:e, e troppo ancora 
divife in tanti prcfidj, Ie forz.e Imperiali d' Italia. Però co1toro a man 
falva dalla Liguria paíTarono fin verfo Roma (a), lafciando d.tpenut[o 
fundbffimi fegni della lor barbaric e tapacità. 1 Franchi, ficcomc gen. 
te Catto.lica ,porravano rifpctto a i facri Templ1 
 ma gli Alamanni, 
che erano i più, facevano aHa peggio dapertuno, afponando i vali 
facri, e fpogliando d' ogni lara or-namemo Ie Chi
fe, con ifpianarne 
an cora non poche, e con nuciåar fenzQ com.paí1ìone í miferi Coma- 
dini. PaíTarono olue Roma, e giunti al Sannio, div.-jfero I' Armata in 
due. Bucce/linò, 0 fia Buti/;i4o col maggior nerbo Ji queUe masn3.de t1- 
rò a man defira, con devallare la Camp.mia, la Lucania, i Bruzj, e 
giugnere fino allo Urctto di Sicilia 0 Let/tar; m
rciò aHa lìnillra lungo 
il mare Adriatico
 menendo a facco mtto qud trano di pade fino ad 
Orranto 0 Era già avanzat<\ la State, quando LeUtari e i I luo efercito't 
pieni di predc, penfarano di tornarfenc aIle lor cafe. F altoiD fapere a 
Buccellino, non volle coftui imitaTli, pcrchè i Gori gli davano ad in- 
rendere di volerlo per Re loro. Venne Leurari, e giunto a FancJ, 
mandò innanz-i. tre mila de' fuoi, per o(fervar fe ficure erano Ie firade 0 
Ârtabane Ufi.z.iale Cefareo, che al/ea r:mnata della gcntC in Pefar
), 
pofiofi in aguato
 piombò loro addoíTo, nc uccife molti, c tù cabio- 
ne, che gli aItri fuggendo mitero in conqua{[o tuno I' elèrcito de' tùai, 
i quali mentre in quella confuúone s' armano
 diedero campo alia mag- 
gior parte de'loro prigioni di fcappa re e di portae f
co quanto pote- 
rono del ricco bottino. Finalmcme Leut:lri, paíTato con gran tàtica il 
PÒ, condu(fe Ia fua genre a Cenefa, aHora po(fcdma da i Fr.mchi. 
Così la chiama Agaria. 10 la crederei Ceneda, Terra della VeneÚa, 
fe Paolo Dlacono nol di.ceífe ritirato fra Vervna e Trenro, vicino ai 
Lago di Garda 0 QJi:vi non men egli che tutti i [uoi furono colti da 
una tembile e sì feroce peí1:e, che co i demi fi tlrappanno a brani 
la Carne propria, e tutti 0 qu.tlì tutti per e(fo m,t1ore tìnirol1o Ji vi- 
v.ere: giu{b giudizio e galligo Ji DJo, per Ie enonnit.t iucredibili dOl 
loro 
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10m co
mdre, come o{fcrvò 10 Storico Agati
. N è già permifc 1.1 EJI. A YO: s : 
íle/1J divma Giufiizia, che ave{fe miglior mercato l' altra Armata di ANNO"5H' 
Buccellino. Gregorio Turoner.(e (a) racconra in un fiato un.\ man di 
fole di coftui, clCè ch' egli riponò maltc vinorie combaw:ndo con- 
2r
;;'
' 
tra Beli[ario: il che diede moti\'o ail'lmperadore dì richiamctr Bclità- jib. 3. ;. ;1. 
rio, e di m:mdare in Italia N ar[ete. Ch' eíf'o Buccellino prefe [Uua 
I' halia, diede una rotta a Nar[ete, e dipoi occupò la Sicilia, i cui 
tributi in
iò al Re T.eodeberro: tlltte f:mdonie, tcnza che ,,"i jìa un 
filo di verità 0 II v.cro fi è, che Buccellino, dopo aver d;lto il làcco 
a quame Terre uovò per via fino a Reggio di Calabria, rornoffene 
indictro, e giumo vicino a Capua, fi accampò alia riva del Fiume 
Cafilino, cioè del V ulturno in un Luogo, che Pa("\lo Diacono chiama 
Tanneto. P9Ltoffi all'incontro full' altra riva Narferc con quanta genre 
di fuo feguito potè-. Defcrive Agatia l' arma[Ura de' Franchi, tè l>ure 
110n vuol dire d
 gli A lamanni. Cioè, che C]uafi [Uni crano fancerÎ.\. 
Non u[avano archi, frecce, dardi 0 honde. Al laro dettro porravano 
10 [cudo, al fini firo la fpada. PretTo di loro non era in ulo I' usbergo, 
o fia la lorica; pochiffimi porravano celata in tefia; nuJi in fino alia 
cintura, da cui pofcia fcendeano calzoni hno a' paedi, tàtti di tela di 
lino, 0 pure di cuoio. Ponavano anche accettecon terro cia due pani 
aguzzo, e de gli Angoni, fpecic d' alabarde coIl' alia di lcgno, ma 
quafi [Una copena di ferro, e non molto lunga, nella cui puma era 
un acuto fcrro con varic pume, 0 fieno uncini, che guardavaoo al 
baffo, e fimili a gli ami. Di C]uefii Angoni fi fen"ivano per lanciarli 
contra il nimico, quando erano a tiro. Se colpivano il corpo, an cor- 
chè il colpo non fo{fe monale, .non fe ne potea sbrigar I' uoma feri- 
to per cagion de g;i uncini. Se Ii ficcavano ne gli tcudi 
 non c' era 
verfo di ttaccarli, nè di valerlÌ più d' et1ì fcudi, ed imanto trovandolì 
difarmato il corpo del nemico, 0 colla fcure, 0 con altra ana il fini- 
va. Vennefi finalmcntc un di ad un generale fatto d' arme. Alia fe- 
rocia di C]ue' Barbari, b
nchè fuperiori di numero, prevalte il buon or- 
dine, accompagnaro d.ll valore delle milizie di N,trlète. Rdlò morro 
nel cooBitto Bucce/fino, e non folo fconfiui i fuoi, ma mellì a fil di 
fpada tutti, colI' etfertène appena falvati cinC]ue, laddove foli ottanta 
in circa dell' efercito di Nartète perirono in quell a giornata: di modo 
chc ancor C]uì fi rotè ravvilåre la mana di DIO. Immenfa fu la pre- 
da, che n' ebbero i vincitori, compona dello fpoglio di tame Provin- 
cie; c però tutti allegri ricondutTero N arfete aRoma. 
Il Cardinal Baronio rifen all'anno fff. i facti e la monc di quc- 
fii due Barblri Capitani. II Cominuatore di Marcellino Conte a1l' an- 
no rp.. 11 Padre Pagi finalmeme foQiene, che fcoza dubbio a't'venne- 
ro nell' anno rn. allegan do per la fua fentcnza Agatia. Ma io tengo, 
che fieno da riferire all' anno pre[ente rHo e che evidcnremente S'IO- 
ganni il Pagi 0 Per confet1ìone ancora di lui nei Mefe di Luglio dell' 
an no ffZ.. teguì la battaglia in cui morì il Re Totila 0 Si raccoUèro 
Foi i Goti in Pavia, crearano Rc Teia. Q!1eQi mandò fuoi Amba- 
cr011l. Ill. C c c fçia- 
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fciarori a Teodebaldo Re de' Franchi, per muoverlo conua de' Greci, 
e null:!. ottenne. conò qudh fpedizione del tempo. AppreíTo il me- 
deGmo Teia da Pavia col ruo eferciro fi portò fin di là da Napoli: molto 
più tempo occorfe a queao viaggio. Ciò faputo da N arfete, chiama 
d:111a Tofc:ma e dall' Umbria tune Ie fue truppe, c con eíTe poi va a 
metrerfi a fronte di Tcia. Non fi fanno volando quefie marcie. Stet- 
tero p:;:r due A1
fi (a) gu:udandoú Ie due Armate, n.nchè vennero aile 
mani, c nella zuffa rimafe mono T('ia. Sicchè la mone di quefio Re 
va ful fine deWanno f1'2.. 0 pure come ho creduto io, fondaro [opra 
Mario Aven[Ícenfe (b), ne'primi MeG dell'anno 1'n. Ora chiaramen- 
re fi vede, che Agatia narra nel primo Libro gli avvenimenti fucce- 
duri dopo Ia. morte di crÛa, cioè l' avere i Goti ifiigata la N azion de' 
Franchi e de gli Alamanni contra di Narfete; avere Leutari e Buc- 
cellino dovuto mettere infiemc I' AI'mata per calare in Italia, e che 
effi calarono ben tJrdi. Aggiugne, che l' affedio di Cuma durò più d'tm 
Anno; che Narfere fpefe Ire Mefi a quello di Lucca, e poi pafsò a 
R.1venna, e di là aRoma, e vi aene nel 'Vet'no. Ecco dunque termi- 
n:1[O I' an no 1'n. e per neceíIìtà doverfi riporre nell' anno pretème 1'1'4. 
(come r.'1ggiamcme ancor fece il Sigonio (c)), Ie altrt: azioni, narrate 
da Agatia e da me, de i fuddetti due Genera\i Alamanni 0 F....mzefi, fino 
aHa lor morte. Ccsì ancora ha fatro il fuddctto Mario, col meuere 
un anno dopo la mone di Teia qudle di Leutari c di Buccellino . 
Crede parimeme il fuddetto Padre Pagi, che Teodebaltlo Re dc' Fran- 
chi termina(fe il corio di fua vita nell'anno precedf'me fn. In pruova 
di che cgli cita il Cominuatore di Marcellino Conte, la cui tellimo- 
nianza non può fcmbrar ficura, d
 che egJi fotto l' anno ff2.. meue Ja 
venara in Irali;). di Narfcrc, e Ie morti dl Totila e di Buccellino, fen- 
l.a aver parlato di Teia; cafe tutte comrarie alld Cronolngia di que' 
tempi. Mario Avenricenfe nello lleíIo anno, in. cui Lemari e Buccel- 
lino pagarono il fio delle tame iniquirà da lor comme(fe in Irali:!, rap- 
parra ancora la mone del Re Teod
b:Jldo. E ciò s' accorda con Aga- 
tia, il quale fu} fine del Secondo Libro, dopb aver efpofii i fani c- 
ia caduta di que' due ß.1rbari Capirani, fcrivc, che in q...etlo memre 
fu r.1pito dalla mone eíIo Re Teodebaldo fenza prole, e che venuti 
a come[a i due fuoi Zii Chjldeherto, e Clo/ario per quella grande ere- 
dità, furona vicini a deciderla colle [pade, e col1' etlcrminio dc' paefi . 
Ma Clotario, provvcc!utD di cinque vaJoro(i e bravi Figliuoli, pro- 
Enò dell:! buona congiunrura di rrovarfi Childeberto aíTai vecchio, e 
pcrò entrò in pofTeíTo del vallo Regno di Teodebaldo; ed crrendo poi 
ma!1cato di vita anche 10 fießo Childeberro Îcnza FigllUoli, s' impa- 
dronì nella tleffa guifa del Regno di lui: con che venne ad unirfi rue- 
ta la Monarchia. Franzefe nel [010 ClotarifJ. Ma fe, per quanto abbiam 
veduto, nel prefente anno ff4. Leutari e Buccellino dieJero fine alla 
lor Tragedia: per confegueme anchc fccondo Agatia cadde in quetlo 
meddìmo anno la mane del Re Teodcbaldo. E dicendo Gregorio 
Turonenfe (d) 2 che quefio Principe pagò il tributo aHa natura nelt. 
Ânno 
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Allno Settimo del filo Regno: vegniamo ad intendere, che il Re Tea- EllA VoJg. 
deberto fuo Padre cel"Sò di vivere nell' anno f48. Strano è poi il vo- A
N 0 H4 
ler inferire efro Pagi, che al preceJeme anno apparLcnga la morte del 
Re Teodebaldo, e Ji Buccellino, perchè Agatia dopo aver fauo il 
racconto fuddetto, imm
diat.1mente foggiugne: Che in fuefli tempi, 
correndo la State, Co(lantinopoli ref1ò da un terribil tremuoto fra- 
calTata. Se in qtlefli tempi: adunque nell' .anno, in cui accadde la mor- 
te del Re Teo(kbaldo, e però nel corrente anno 1'1'4. net quale ap- 
punta riferifce Teofane 10 Llefro tremuoto, fucceduro fecondo lui 
ncl dì If. d' Agono, eorrentlo l'Indiz;ol1e II. che yuol dire nell' ann" 
prefent e . 


Anno di C R 1ST 0 DLV. Indizione 11 I. 
<Ii PEL A G I 0 1. Papa I. 
ài G I '! S TIN I A NO Imperadore 29. 


L' Anno XIV, dopo il Confolato di BaGlio. 


A Bbiamo da Agatia (a), che dopa la morte 
i Leutari, e di Rue- (a) .Agarl. 
celJino, accadura, come: dicemmo, nell' anno precedente, circa fet- de Bell. 
te mila Goti i quali aveano prdl:ato aiuto a que
 Generali mafoadieri, GDrh. I. 2.. 
te:mendo, anzi prevedeado, che N arfete non gli avrebbe laCÓari fen- 
za gaß:igo, fi ritirarono in un foruffimo Caß:ello, appellclto Citmpfa, 
Probabilmeme quefto è Compf
, oggidì Confa, Luogo picciolo sì, ma 
la cui Chiefa gode I' onore d' e{fere Arcivdcovato. Lora Capo era un 
cerro Ragnari, di N azione Un no , 0 fia Tartaro, uomo arditißÏmo e 
fcaltro, N arfete ftette fotto quella Fortezza tm[O il verno. V cnma 
Ia Primavera, coho forrunatamentc da una faetta Ragnari finì di vive- 
re; cd aHora i Goti capitolarono la rera, falve Ie vite, Fu lora mante- 
nuta la parola, Ma N arrete afl1nchè non [OrnalTero a ribellaríì, tU[ti 
Ii mandò per mare a Cofiantinopoli, E quì finifce Agatia di parlare: 
de' Goti, 0 fia de gli 0 {hogoti d' I talia; perchè con quetla azione eb- 
be fine la Guerra e il Rtgno d' effi. Regno, ch' era duraro circa fef- 
fantaquattr' anni, Regno non ururparo., perchè conquifiato colla per- 
miffione dell' I mperadort, c Rt:gno glorioro, finchè vilTe il Re Teo- 
derico, ma che in fine fu l' efi:ermimo d' Italia., non già per colpa de' 
fl)li Goti, rna perchè chi volle privarli del lora dirit[O, ed abbatter- 
Ii, fece loro una sì lema e lunga guerra. Al nominarfi ora i God in 
Italia, fi raccapricéiano alcuni del volgo, cd anche i mezzo Lctttra- 
ti, quafi che fi parli di Barbari inumani, e privi aft,uto di legge c. 
di gullo. Così Ie fabbriche antiche malfatte fi chiamano d' architettu- 
ra Gatica, e Gotici i caratteri fozzi di molte ß:ampe fatte ful fine del 
Secolo quintodccimo, 0 ful principio del fu(feguente. Tutti giudizj 
C c c z. ñgliuo- 
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Ell A Valg. figliuoli dell' ignoranza. Teoderico, e CZ"'otita, amenduc Re di quella Na- 
ANNO-555. zione, ceno non andarono efenti da molti nei; tuttavia tanto fu in effi 
l' amore de\1a giuíl:izia, Ia temperanLa, I' attenzione nella [celta de' !\Æ- 
nillri cd UfiziaJi, la continenza, Ia fede ne' contraCti, can altre Vir- 
tll, che pOtrebbono fervir d' efemplare pel buon governo de' PopoH 
anche oggidi. Bafia leggere Ie Lettere di CalIio
ono, e in fin Ie Sto- 
rie di Procopio, nemico per altro de' Goti. N è quei Regnanti varia- 
rono punta i Magifirati, Ie Leggi, 0 i Cofiumi de' Romani; ed è una 
{.'mciuliagginc ciò, che taluno immagina del loro pelIimo gufio. Lo 
fieflò Giuí1:iniano Augufio ebbe bensì più (ortuna, cbe i Rc Goti; 
rna fe è vero almeno per metà, quanto di lui lafeiò feritto Procopio, 
fu di gran lunga fuperato da eßì Goti neIle Virtù . Credo io nulladi- 
menD, che influifT'e non poco alIa rovina de' Goti, I'dlèr eglino (tati 
infetti dell' Ere6a l\riana. Perchè quantunque lafeiaITcro a gl'ltaliani 
Jibera l' e[ercizio dell' antica loro Religion Cattoliea, e rifpetta{fero i 
Vefcovi, il Clero, e Ie Chiefe, e nè pur gaíl:iga(fero chi della lor 
N aÚone paO:wa al Cattolicifmo, tllttavia nel cuor de' Popoli, e maf- 
fimamente dc' Romani, fi:wa fitta una fegreta :wver6one contra d' effi, 
mal fofferendo d' elTere tìgnoreggiati da una Barbara N azione, c tanto 
più perchè diverfa di Religione, dimodocbè i più bramanmo di mu- 
tar Padrone. La mutarono in fatti, ma con pagan; hen carD l' adem- 
pimento de i lor deGderj per gl'immenli danni, ehe feco porrò una 
guerra di tanti :mni; e que! eh' è peggio, perehè quefia murazionc fa 
tirò dietro Ja total rovina dell' halia da lì a poebi anni, con preelpi- 
tarla in un ahitro di: mi[erie, ficeome ,redremo andando innanzi. Ab- 
biamo da Agnello, Stori
o (a) vivente nell' anno 8 
o. che Giußinjan, 
I mpcradore donò alla Chiefa di Ravenna rune Ie foftanze, ehe potTe- 
devano i Goti in quclla Cìnà. e nel1e circonvicine, e Ie lor Chicfe 7 
quali tutte furono confecrate d.l Agnello ArciveCeovo, e d.ll rito Aria- 
no t-idotte al Cartolico Romano. Spezialmente loda egli b. Chiefa di 
San Martino, fondata dal Re czêoderico, mirabile per h fua bellez-za. 
A veva J' I mperador Giu{tiniano ndl' anno avanti, per Ie ilhnze 
del Clero Rom1no e di N ar[ete, richiamato daU'dìlio Papa J7igilio, 
call' aver nondimeno cfatto, cb' egli prima approva(fe il ConciJw Ge- 
nerale tcnuto in CoO:antinopoli: il che egli feee. Ad iíl:anza [ua an- 
Cora pubblicò un Edino, indirizzato a Narftte Duce, e ad ÅlltÙJCfJ 
Plçfeno d' Iralia, per dar qualche fefio a gl' ineredibili di[ordini dell' in- 
felice Itali-a, confermando in effa gli arti de i Re Goti, fuorchè di 
(b) .Anaflaf 'l'()tila.. Un:\ pa-rticolarirà poi v' aggiugne Anafiafio BibliotecarJO (b), 
!J,bl}IIIJ.ec.. per la <:Juale, e con ragione, il Cardinal Baronio non potè comenedì 


 J It. Vlgl- di non efclamare contra di Giulliniano, c.he vole va parer sì pio, e non 
. 
 fi guardava dalle più viGbili empietà. Cioè chiamati ch" egli ebbe a 
Coltaminopoli i Vefcovi e Chenei .Romani, che dianzi erano {tati re- 
h'gati in efilio, 
imandò loro, fe voleano ricevere per Papa J7igilio, 
cbe ne avrebbe piacere. Se nò, che quivi aveano Pe/agio ArcIdIaco- 
no della Chie[a. Romana, e con[cntircbbc, chc i1 facdfero Papa. Ri- 
fpo.. 


(:1") Agnell. 
in Vita S. 
Agnelli 
Tom. 1.. 
P..,r. Italic. 
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fpofero, cbe volevano Pigilio; e quando poi Dio l' aveCle cbiam:lt
 a .E It A Volg. 
sè, aHara fecondo il fuo cornandamento farebbc: Porrefice Pelagio. ANN 0 555-. 
Qietli fmono i primi frutti dd governo di Giufiiniano in Iralia, cio è 
il rendere fchiava la Chiefa A pollolica Romana, colI' attribllirG non 
dirò di confermare i Papi eleui dal Clero e Popolo (abufo di poi praÜ- 
cato), ma di deporre inhno gli deni e confecratÌ. Abbiam anche ,re- 
duto, come egli pratic3(fe con Papa Silverio, antece(for di Vigilio.. 
Permife poi l'lmperadore, che dIo f/igilio fe ne ritornafT'e in l
alia. 
Ma giumo in Sicilia, memre era in Siracufa, gli crebbero tanto 1 do- 
lori pd male della pietra, a cui era fuggcno, che fi morì: Pomefice 
cmrato con male ani nella Sedia di Pietro, balza[O quà e là, finchè 
viOe, e miferameme moTto in fine lungi da Roma, e compianto da 
pochi. Crede il Padre Pagi, che la lua mone fuccc:deffe ful principio 
di queí1:' anno. 11 Continuatore di Marcellino Conte (a) la rapporrn 
all' anno precedeme. Tunochè fia fcorretto il tefto di Vittor Tuno- 
nenfe (b) neI ragguaglio de gli anni, pure facendolo egli mancato di 
vita I' anno avami aU' eleÚon di Pelagio fuo Succeffore, s' accorda col 
Cominuatore fllddeno. Comunque ÍÌa, credeÍÌ dal Cardinal Baronio (c), 
e dal Padre Pagi (d), che nel pre feme anno circa il Mefe d' Aprile in 
Roma "enifT'e eletto Papa Pelagio Primo di quefto nome, cioè quel me- 
deÍÌmo Archidiacono della Chierã Romana, di cui s' è parlato più vol- 
te di fopra. Ma I' elczione fua proccdette piuttofto dal comandamen- 
to dell'Imperador Giut1inia!1o, comuniC3tO a Narfete, de dal libere 
volere del Clero e Popolo Romano. L' dferÍÌ tardato coranro dopo 
]a morte di Vigilio a dare:: un nuovo Ponrefice alia Cl1iefa di- Dio, in- 
dica abbaftanza, che fi vollero alpettare gli oracoli di Coftantinopoli . 
Ed AnaftaGo Bibliotecario (e) artclh, chfi: una gran moltitudine di Ro- 
mani ricufava di comunicar con Pelagio, per [ofpetto nato, che egli 
:1VelTè cooperaro alia marte di Papa Vigilia; e fi pcnò a trovare chi 
il canfecra!Te Vefcovo. Facta poi per ordine fuo e di N arfete una Pro- 
ceffione del Popolo da S. Pancrazio a S. Pietro, qnivi Pelagia faliro 
ful pulpito col Vangelo in mano, e colla Croce fopra il capo, aven- 
do giuraro di non aver avuta mana nena mone dell' Anreceffore, que- 
tò il Po polo , ed approvò' anch' egli il Quinto Concilio Generale, co- 
sì richiedendo la pace delle Chie[e: giacchè reft-ava intatta la dottrina 
del Q!1arro Calcedonenfe. In quefta maniera I' abu[o, imrodotto da i 
Re Goti per cagione de gli Scifmi, che non fi confecrafT'e il Roma- 
no Pome6ce fenza l'approvazione e confermazione loro, fu conrinua- 
to da Giufiiniano, che non volle elTere da menD di quei Re; e j Suc- 
cdTori fuoi non vollero effere da meno di lui. Que! che è Fcggio bi- 
fognò col tempo comperar quefta approvazione coHo sborfo c1i buona 
quamità di danaro, che fi paQ;'ava a i Greci I mperadori: il che non fi 
ricava già ficurameme dal Comento attribuito a S-an Gregorio Magno 
fopra i Salmi, come fiimò il Cardinal Baronio, perchè non conve:'l- 
gono già a que] manfueriilimo Pomef1ce, nè a' fuoi tempi, certc cf- 
prc1lìoni puogcnti contra dell' Imperadore ;-, ma fi raccoglie manifcfta- 
men- 


(a1 Conti- 
nuator .Milr- 
ceUin; Co- 


mitis il" 
chronico. 
(b) Viflor 
TI/nontnfìs 
;;1 Chron;CÐ. 
(c) Baron. 
.Allnal. Ecc.. 
ad hunc 
.A1Jmml. 
(<1) pagil4t 
Crit. baTln. 
IlI{ hunc 
.Annum. 
(e) .AnaJ1af. 
Blb/iothu. 
in Vita Pe- 
/ilgi; I. 
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E.. A Volg. mente da Anaflafio Bibliotecario nella Vita di Papa Agatone. Impa.. 
ANNO SH. riamo an cora dal DlUrno anrico de' Romani Ponrefici, pubblicato dal 
Padre Garnieri della Compagnia di Gesù, chc dopo la mone del Pa- 
pa, e dopo un digiuno di tre giorni, {i raunavano il Clero, e Senato 
Romano, i N obiti, i Soldati, e il Popolo, e venivano all' elezione del 
Succe(fore. Fatta quefta, Ce ne inviava il Decreto a Coftantinopoli a 
gli Augufti, per Oltenerne la confermazione. Se ne Ccriveva :mche aU. 
Efarco di Ravenna, aU' Arcivefcovo, e a i GiuJici di quella Città, e 
aU' Apocrifario 0 fia al Nunzio della Chiefa Romana, quivi efiftenre, 
acciocchè deLrero mana alia già [atta dezione. Venuta l' approvazion 
Imperiale {i con[ecrava il nuovo Papa. Altrettanto fi praticava per gli 
altri Vefcovi nc' paefi Cottopoí1:i aU'Imperio d' Orieme. 
Dopo quello, che abbiam riferito dal Greco Storieo Agatia, 
egli più non parla de i fani d' Italia, con lafciarci confeguentememe 
nel buio per gli tempi fu(fcguenti. Tuttavia abbiamo da Mario Aven- 
(a) Marius ticenfe (a), che. un a
no dop<? l
 morte di Buccellino 
 e perc!ò 
e! 
.A.v.enljeen- prefente, I' efcrclto de FranchI dlede una rotta a quel de Romam, CIOC 
fis In chrm. de gl'lmperiali, e devafiò un trano di paefe con afportarne di molte 
ricchezze. Ci danno quefte parole indizio, che contra de' Franchi fta- 
biliti in varj fiti della Liguria e Venezia, Narfcte avea fpedito un cor- 
po d' Armata per isloggiarli da queUe pani: giacchè l' irruzione. [ana 
da Leutari e Buccellino dovene effere creduta taciramente comandata 
cd approvata da i Re Franchi; e perciò N arfete guardò come roni 
i patti, e la pace con lora. Venuta poi aUc mani co i Franchi]a fua 
genre, voltò Ie fpalle, e il paefe p3gÒ la pena della finrltra lora for- 
tuna. Ma poco durò il trionfo de' Franchi. Raunate maggiori fone 
Narfete, per teihmonianza del medefimo Mario, fi fpinfe addoffo a i 
FranchI, e gli obbligò ad abbandon:m: turto quanto effi avevano oc- 
cupato in I talia. Se CIÒ è vero, eeco finalmente ridotta fotto il coman- 
do dl GIU(liniano AugUlto l'ltalia tutta; Cpinti fuor d'dIa i Franchi; 
e il refto della Nazion Gotlca, fparCo per varie Terre e Città d'Ita- 
talia, oramai quieta Cotto il novello Padrone, fenza più alzare un dito 
contra la di lui potenza. Abbiamo folamente da Paolo Diacono (b), 
che Amingo Gen
ra1e de' Franchi, avendo voluro dare aiuto a Guidino 
Conte de i Goti, ehe s' era rib.llato contra di N arfete, fu uccifo in 
una battaglia dalte genti d'dfo Generale Cefareo, e Guidino prefo fu 
inviato a Co(lanrinopoli. Non fi fa il tempo precifo di queito fano. 
Da Paolo vlen riferito nell' anno íl:e(fo, in cui N aríete miCe a mone 
Buccellino con turto il Cuo efercito. Ma non è circa quefii tempi in 
tutto fieura ed efatta la Cronologia di Paolo Diacono, benchè i fani 
(c) lliflør. íieno ceni. Menandro Protettore (c), Storico di queilo Secolo, fcr:- 
Bop:.. Tom. I. ve, chc AmingQ Franzcfe a'tempi di Giuftiniano Augu(lo s' accampò 
1"1' 13]. colle fue bngate al Fiume Adige, allorchè i Romani voleano pa(far- 
10. Ciò conoCciuto da N arCete, mandò Panfr()nio Patrizio, e Ruon, 
Conte del Patrimonio privato dell' Imperadore, íuoi Lcgati ad Amin- 
go, ad cfortarlo di non opporfi a gl'intereffi dell' Augufto fuo Padro- 
ne, 


(b) Paulus 
Diacønus 
de Grft. 
LangobarJ. 
1. 2. e. 2. 
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ne, e che non gli piaceffe di far guerra di nU6'VO co i Romani, perchè E R. Volg. 
dura\'a la tregua tra i Romani e i Franchi. .'\1tra rifpofia non venne ^ N N 0 55 6 . 
da Amingo, [e non che egli non gli darebbe W1 dardo, finchè avdfc 
falva la mana, con cui potetTe Ian ciarlo . Quando ciò fuccedetTe, è a 
noi in tU[[O olèuro. Ma fc fu/1ìQe un parro di Teof.'me, che riferirò 
quì fotto all'anno f6
. fi potrà dubitarc
 che non tuua l' Italia venif- 
fe sì tono in .pater di Nar[ete. 


Anno di C R 1ST 0 DLVI. Indizione IV. 
di PEL A G I 0 I. Papa 2. 
di GIUSTINIANO Imperadore 30. 


L' Anno XV. dopo iI confolato di Bafilio. 


O Sia perchè la Storia d'Iralia cominci quì a fcarfeggiare di Jumi, 
anz.i d' Amori, che tranino de' faui in dfa occorCl; 0 perchè la 
pace fucceduta non parroritJe da qui innanzi fani degni di memoria: 
nulla rni fi prefenra [ouo queQ' Anno di riguardevole aceaduro in Ira- 
lia, fuorchë la guerra della Religione, narrata da i Cardinali ß,,uonio 
e Noris, e dal Padre Pagi. Erafi [enmo in CoQal1tinopoIi il quinto 
Concilio Generale col difegno di pacificarc i tumulti t: Ie ditTenúoni 
delIe Chie[e Cattoliche imorno a i tre Capitoli. f/igilio Papa dianzi 
ripugnante, avea 6nalmeme acconfemito; cd altrettRnt& fece dipoi 
Papa Pe/fl!.io fuo Sucedfore, con protcfiar tutti falva Ia do[trina del 
precedcnre Concilio Ca1cedonenfe. Ma perchè a molti Vefeovi Ita- 
liani, Afhicani, Franzefi, edell' IJlirico parc:va pregiudlcato daI 
quinto Concilio al Calcedonenfe; però feguirarono non pnchi d' effi 
a difapPTovarlo) e a non v01er comunione con chi l' accettava. Pe- 
lagio Papa con vaTie Lettere fi fiudiò di fgannarli ; ne guadagnò al- 
cuni, ma altri più cbe mai rica1citrarono. Fra quefii fpczialmenre 
fi dininkro l' Arcivcfcovo d' Aquileia, e i fuoi SufFraganei. Reg- 
geva aHara b Chiefa Aquileienfe Paolino novelIamenre cletto, che 
non folamenlc in un Sinodo Provinciale alzò bandiera contra del Guinto 
Concillo [uddetto, ma eziandio forrnò Seifma, rieufando di comuni- 
car con Papa Pelagio, riguardato da lui come trafgretTore della Fede, 
perchè avea condennati i tre Capiroli. Pelagio non dovendo, nè vo- 
lendo [oftèrirc tama animofità, rifenriramenre ne feriOe più Lettere (a) (a) P
l"g. 
a N arfcte, con prt'garlo maOimamenre di voler far mettere Ie mani J. Elift. ]. 
addotTo non 1"010 a Paolino, non riconofciuto da e{fo PdaglO per Ie- (7' 5. 
giuimo Vefcovo d' Aquileia, rna anche all" l\ rcivefcovo di Milano 
(fem:a dirci il fuo nome) perchè trafcurata l' approvazione della Sedc 
ApoQohca avea confecr.1to Vefca-vo il fuddetto Paolino. V olcva Pe.. 
lagio, che 
olle guardie quefii due folTero inviati a CoÍÌalltinopoli. 
Ma 
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ERA Vo1g. Ma N arrete, confiderando non molto convenevoli aUe congiunture 
AN H 0 SS6. de' tempi sì fane violenze, andò remporeggiando, fopra tmto pa irpe- 
ranla, che queí1:i perrinaci íì ridurrebbono colle buone a riconofcerc 
il loro dovere. Giunfcro effi a fcomunicarc anche 10 fie{fo N arfete . 
!)er altro fi sa, che i Romani Fontefici ufarono per alcun tempo della. 
tolleranza & indulgenr.a verfo i ripugnanti al Concilio quinto, Con- 
cilio nè pur da mold uomim dotti e fami riguardato allora con quclla . 
vcnera
ione, che ogni Cattolico profe(fava a i qllattro primi Concilj 
Generali. Ma intorno a tale Scisma, c fe di là aveíf'e principio il ti- 
tolo di Patt-jarca, di cui [ono in poíf'dfo da tanti Sccoli g1i Arcive- 
fcovi di Aquileia, è da vederc una Diíf'errazÎone, e i M0l111menti 
del1a Chiefa Aqllileienfe, pubbljcati dal Padre Bernardo de Rubeis 
dell' Ordine de' Predic<1tori. Fra coloro poi, che comparifcono poco 
favorevoli a1 Concilio quinto fuddeuo, merita [pezialmcnte d' elTere 
annovcrato CiljJìodoye, a fia Ca.1Jiodorio, già Senatore, già Conrole, ed 
uno de' più infigni perfonaggl dd1a Corte de i Re Gott, finchè 
durò la lara potenza, ed uno de' più rigllardevoli Scrittori Italiani 
del Secolo pre[ente . Q!lefii dopa la cadura del Re JTitige, chiarito 
oramai della vamtà delle grandezze um.me, diede un calcio al Secolo, 
e ritiratofi nel fondo della Calabria, qll1vi profefsò la vita Mona11:ica, 
feguendo iecondo tlltte le veri(ìmighanze l'ifiituto e la Regola di San 
Benedetto. Fondò egli il Mona1tero, appellaro Vivarienfe, preíf'o di 
Squi.llaci, e qll1vi arrete a fcrivere Libri tàcri, e ad iftruire non menD 
nella Pletà, che neUe Lettere, i fuoi Dil"cepoli. AHa di lui attenzione 
è obbligata di molto anche per queí1:o l' Italia tuna. Oro\ egli ne' fuoi 
SCfltU accetta bensì con fomma venc:raZÍone i quattro primi Concilj 
Gcnerali; ma non già il Q1into. Era
 ingrandito a dismifura C/otarjQ 
Re dc' Franchi coll' aver aggiumo al fuo dominio g
i Stati ben vafti 
del defuneo 
codebaJdo. Ed elfendoG a lui ribeUati i Sa(foni, gli aveva 
fconfittì in una battaglia, con devafiare dipoi la Turingia, perchè 
<Iud Po polo s' era dichiarato in favore de' Sa(foni. Tornarono nel pre- 
cedente Anno a far delle novità contra di lui i medeíìmi Saíf'oni, ed 
egli mo(fo{ì can un potente e[ercito per gailigarli, Ii ridulTe in illata 
dl chledere mi[ericordia, c di offerire la metà de'lor. beni in foddi
 
sfazione del commc{fo misfatto. Clotario era tutto difpofio a far loro 
(a) Grtgor. grazia; ma i fuoi Capitani otlinati quafi il violentarono a rigettare 
Turonenþs ogni eiibizion di que' Popoli. Gli coí1:ò caro l' aver lafciatc Ie vie 
I. <4-. ,. 14. della Clemenz.1, perchè venuto ad un [econdo combattimento, ebbe: 
(':') F
td
ía- la peggio con grande llrage de' fuoi, e gli convenne fuggire, e chie
 
(
s 

ntin
. d.ere appreßò per grazia la pac
. Abbiamo queUe. notizie d
 Grego
 
Mar
t!li,!í no Turonenfc (a), da Fredegano (b), e dal Conunuatore dJ Marcel.. 
ComJtl.s In lino Conte (c). 
Chrønl&o . 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 DLVI I. Indizione v. 
di PELAGIO I. Papa 3. 
di G I U 5 TIN I A N 0 Imperadore 3 I. 


L' Anno XVI. dopo il Confolato di Bafilio. 


L ' Amica. Storia ci. f3: pur fenrire. frequ
nti i T
'emuoti, e trcmuoti ER ^ \'o
g. 
orribi
l, ndla Cma dl Co (bumnopoh . Due In quefi t Anno, per ANNO 'jp. 
tefiimonianza di Agati:l (a) e di Teotàne (b) ne (uccederono, l' uno (3) 1:;'" 
a dì 6. di Onobrc? e }' a
tro a 
ì. 14. di. Dicembre, amcnd
c. d
' più ,i{Th:o;r: 
fpavemofi, chc mal fi fofier
 uJm. 
tovmarono a t
rra m<?lu(J1Il1I 
:l- iu Ch,.6n1g. 
lagi e cafe, e non poche Chlefe, e. (o
t
 queUe rovlne penrono afT"all- 
fimi del Popolo. L' Imparador Glufttnlano, ceífato quefio gran fla- 
gello, auefe :1 rittorar gli edJfÌzj, che aveano patito, e fpezialmemc 
a profeguif" la fabbrica dell'inúgne Tempio di Siinta Sofia, che riUfCl 
poi una maraviglia del 1\londo. Se ne Iegge la defcrizionc, efana- 
mente e minuramenre tefT"utol dal celebre Du-Cang
 nella fua Cofian- 
tinopoli Crittiana. Circa quefii tempi, e forfe prima, divampò la ri- 
hellione di C,"armo, Figliuolo di Ciola;io Re de' Franchi contra del!o 
ftdfo fuo .Padr:: (c). Era quetto giovane Principe dotato di belle f4t- 
tezzc: di corpo., fpirirofo, ed accono; e fuo Padre gli avea daro i! 
governo della Provincia dell' Auvergne. Ma abbanJonatofi a i vizj, c: 
ad iniqui Configlieri, cOlninciò ad dcrcitar delle violenze con grave 
laruento de' Popoli. Chiamato dal Pa.dre, che volca rirnediare a quç(ti 
difordini., piuno(to elefT"e di prendcre l' armi contra di lui, che dí ub- 
bidirlo, oramai Cedotto al pari d' Afiàlonne dalla voglia di rrgna:'e prj- 
ma del tempo. Ciò, che maggiormente gli faceva animo ad imrn:n- 
clere quella malvagia rifoluzlOne, ern l' aJIiltenza legretamenre a Iui 
promefT"a da Chi/deberto Cuo Zio.., Re di Parigi., treppo disgutlato, 
perchè Clotario di lui Padre avdlè afsorbito tuno il Regno d' Au- 
t!rafia, cioè il pofT"eduro dal già Rc Tcodebaldo., fenza tame parte 
a lui, com
 era di glUfiizia. PertJllto fi venne ad una guerra fcanda- 
lora, cbe dUI'Ò molto tempo, eLIè:GJo[Ì veramente dichiarato in favore 
èi C
anno il fuddetto Re Childeberto. L'ltalia intanto fi godeva una 
buona pace. N:ufetc ne era Govern:itore, e a Narfetc: non manc:n"a 
PJerà, Giufiizia, e Prudenza per ben governare í Popoli alla Cua cura d d 
commeffi . Secondochè abbiamo da Andrea Dandolo (J), la tradizione b
,;J
U:W 
in Venezia era, ch' egli ito colà fabbricafT"e neW HQla di Rialto due ChmÚc. 
Chicle, l' una in onore di San Tcodoro Marti. e, e I' altra di San Ymet. To',
, 
Menna, e di S. Geminiano VeCcova di Modena. 11;. R,,.. 
- 
IA."ar. 


(c) Grr;:/W". 
Turtm
þs 
lib. +- 


rOI11. Ill. 


Ddd 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 DLVI II. Indizione VI-. 
di PEL A G I 0 I. Papa 4. 
di G IUS TIN I A N 0 Imperadore 32.. 


L' Anno XVII. dopo il Confolato di Bafilio. 


ERA Voig. 
ANNO ssg. 
(a) Theoph. 
in chrono- 
!raÞhi4 . 
(b) Hiftor. 
.MifceitR 
lib. 16. 


P Er relazione di Teofme (a), edell' Autore della Mifce1la (b), in 
quell' an no corninciò a vederfi in Coflanrinopoli una N aÛone, che 
non s' era dianzi mai vedura. Si chiamavano Ába.ri, 0 Ávari, e corlè 
[Urco il Popolo a conremplar quelle brurte ciere. Porravano i capelli 
Iuoghi, raccolti con un nafiro, e cademi giù per Ie f palle. N el re fio 
de gli abiti comparivano fomigliantiffimi a gli Unni. Ed in fatti erano 
anch' effi non men che gli Ul1ni, Tarrari di Nazionc. Cofioro fpediti 
dalla loro Tribù, chiedc:vano all'lrnperador Giufliniano di poterfi fia- 
bilire nella Mefia, offerendou pronti a fervirlo in tune Ie occorrenze 
colle lor armi. Forfe null.\ per aHora ottennero. Torneremo a padar- 
ne fra poco; e 10 richiede la Sroria d' halia, perchè cofioro mifero 
poi piede nella Pannonia, 0 fìa nell' Ungheria, e fi fecero pur troppo 
conolcere col tempo crudeliffimi arneu anche a gl' It:\liani. A i Tre- 
muoti, che ful fine dell' anno addiecro affltfTc:ro cotanro la Cirtà di Co- 
itaminopoIi, fi aggi.unfe da Iì a poco, cioè nel Febbraio dell' anno 
corrente, una terribil Pefie, che inferocì fpezialmeme concro i Gio- 
(c) .Aga/h. vani 
 e .fecoo.dochè attefia anch:= Agatia (c
, p.
rtò. f
t
erra un' infini
a 
1. S. Hiftor. molutudlt1e dl Popolo. A queClo malore, II pm mlCld,ale de gh aim, 
è tuttavia, e farà fernpre fuggecta qudla Citd, finch'dTa trafcurerà 
queUe precauzinni, colle quali u vuol ora prefervat<\ I' ltalia. N è quì 
tì ft;rrnò l' infelicità di queUe comrade. Sui principio del verno, elTen- 
do gelaro il Danubio, pafT'ati di quà con facilità gli Unni [otto il co- 
mando di Zaberga lor Capo, vennero faccheggiando tutto il paefe, di- 
fonorando Ie femmine, e menalldo in ifchiavitù chi loro aggradiva. 
Giunfero fin fotto Ie mura di Coftaminùpoli, nè rrovavano chi lora 
fi opponelTe. OfT'ervò Ag1[ia, che fecondo Ie reg ole dell' Imperio, e 
giuna la mifura de gli aggravj, s' aveano da tenere in piedi fe.:ento 
quaranracinque mila combauenti. In quefii tempi non ve n' era, che 
cento cinquanra mila; e que Cli divifi pane in Ita/ia, parte in .Affrica, 
in ljþagm' (perchè oltre aU" I [ole adiacenti aHa Spagna, tuttavla nel 
contineme {ì confervava qua1che Città Fedele al Romano Imperi.?? 
come fi raccnglie da Santo I fidoro) in Egitto, in Colc(J, e a i C
()til
l 
deUa Perfia. Giuþiniano, invecchiato fone, non era più qudlo da pn- 
ma. Lalciava andare in mal ora i paefi; e fe i Barbari, 0 minacciava- 
n3 guerra, 0 h facevano, comperav;t 3a effi a forza d' oro la pace. 
II danaro, che s' ,"\'
va da impieg:m: in :nantener de i Reggimentl di 
(01- 
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f.lidati, ferviva ad alimentar merctrici, ragazzi, fgherri. E in CoHan- ERA Vc!
. 
tinopo\i ancorchè duraíTero Ie Scuole m;ìitari, alle q:tali una volta era- ANN 0 ss':J. 
no a(clÍtti i più valorofi e pratici d
ll' t\ne militare, ben pagati per- 
ciò: aHora qucH:e erano compofic dl gente, che comperava que' polli, 
nè altro mento avea, che di andar bene veftiti. Cosi govecnava in 
qudti tempi GlUfliniano, di cui anche è memorabile la cecità e flu- 
pidità in ponar tanto affctto a i feguaci della F.1zione Prafina, che 
loro era permefT"o d' uccidere di bel meZZo giorno nella Cinà quei della 
Fazione Venet:\ loro emuli, e di eotrar per farza neUe cafe, di rub are , 
fenza che temefT"ero della GiuLlizia. E guai a que' Giudici, che tra((aVa
 . 
no di gaitigarli. Se crediamo a M.lrio r\ venticen[c (a), venne a mone in (a) J.1'!rl:u 
fi C ' " l 'J b d . R 1 --- h .. "' d .Avtymcm{. 
que ' anno IJllle erto, uno e I e I ranc 1, glUnto gla a un' avan- in chrQ,ÚclI. 
zata vecchiaia, nel mentre ch' ('gli follcnendo la ribellionc di Crt1nflO 
F1g1iuolo del Rc Clotario, cercava di vendicarfi del Fratello, che avc- 
va ()ccupato turto il Regno d' Aullrafia. Ponò qudla morte al Re 
Clorario il pofT"efT"o anche de gli St;
ti, ch' erano goduti da efT"o R.e 
ChilJeberto, e così venne ad unir{i in lui tuna la valla Monarchia 
de' Franchi, che abbracciava (U((a la Gallia (a rifcrva della Lingua- 
òoca dominata da i Vifigoti, e della Brctagna minore governata da i 
fuoi Sovrani) e buona pJ.rte della Gcrmania, comprefavi Ia SafT"onia, 
la Turingia, l' .'\lemagna, e ]a B.iviera, b qual'ultima Prov\I1cia circa 
. quefti tempi cominciò ad avere il ruo Duca. E ql1cfii fu Gartbatdo, 
a cui il Re Clotario diede per Mogìic Falder3da, chiamata da altri 
Paldet1'ada, 0 fia Falarada, Vcdova del fu Re Teodcbaldo. 


". 


Anno di C R 1ST 0 DLIX. Indizione VI t. 
di PEL A G 10 I. Papa 5. 
di G IUS TIN I AN 0 Imperadore 33. 


L' Anno XVIII. dopo il Confolato di Hafilio. 


P Er rdazione di San Gregorio Magno (b), SlJbitlO Vefcovo di Ca- (b) CI'
or. 
nofa ragionando con San BenedftJo Patriarca dc' Mona<:i in OCCI- Mag.... 
dente, de i fani di Totila Re de' Goti, entrato gi.i in po(feßò d; Ro- Di
logor. 
ma, gli palesò il fuo timore, che queflo Re avrebbe diíhutta e ren- Ii/'. 1. C. 15. 
duta inabitabile Rorna. Rifpofe San Benedetto: Roma fiJrà flermina- 
ta, non già da gli Uomini, ma sì bene da fieri temporali, e da orribili 'Ií'e- 
maot;. Soggiugne San Gregorio, Scri([ore di queUo Secolo, che s' era 
chiapmcme verific3ta la Profezia del Santo Abbate, perchè a' fuoi dì 
fi miravano in Roma Ie mura della Cinà fcompaginate, cafe dirocca- 
te, Chic(e atterrate da i turh:ni, e gli edifizj pcr la vecchiaia andar (c). .Malnl- 
rano dì ro\'inando. E' di parere il Padre Mabillone ('), che nei Luglio hmus .An- 
ed Agolto del prefcDte .mno tuno QU.1ÍÌ l'Orienreel'Occidemefoßè ítra- d n'! t J f ..
en , e- 
D d d Ill.. . <. 
2. Damen- 
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Eu Volg. narnente afRitco dalle inondazioni del Marc, dallc tempefi:e, da i Tre- 
ANNO 5)9. muoti, e dalla peftilenza j e che da rami flagelli patilfe più Rorna, 
che daUa herezza de' Barbari, con adempicdì aHara qu.\mo avea pre- 
detto San Benedcno. Onde egli abbia uatta queO:a notizia, non l' ho 
pomto fcoprire. Trovavafi in gran confufione la Corte c: Città di Co- 
fiantinopoli, per aver vicini aile Pone gli Unni, i quali devalbvano 
1a campagna, c: minacciavano anchc la itetra Citcà. Per aueO:aro di 
Agatia (a), e di Teofane (b), altro ripiego non ebbe GillßÙJiano ..\u- 
gufio, che di ordinare a Bel
fàriø Patriz.io di procedere contra di quegl' 
inlolenti Barbari. Era giÀ venuta la vecchiaia a trovare queno eccel- 
]ente Generale j tutta\'ia così efigendo il bifogno, dicde di mana aUe 
fuc armi, c con queUe poche truppe, che potè adunare, confiftemi 
in a1cune fole ceminaia di cavalli, e di alcun' altre di pedoni, uCei co- 
raggiofarnente in campagna j e raunata un grande ß:uolo di cootadin
, 
fì tortificò fuori delta Ciuà. porcia più coll'indufiria e con gJi lha.- 
t3gemi, che colla fona, taO[o fuppe fare, che obbligò i Barbari a ri- 
tirarfi. Giulliniano dipoi per liberarfi da cofi:oro, e rnandarli content i 
al loro paefe, valendofi dell' apparenza di rifcartare gli fchiavi, votò- 
10ro in reno una buona quancità d' oro, e n' ebbe la pace. 


;:1) Agalh. 
l. 5. Hiftor_ 
(b) Th
o- 
jb.mes in 
CJ:r
r.ølr , 


Anno di C R 1ST 0 DLX. Indizione v I I I. 
di G I 0 V ANN I III. Papa I. 
di G IUS TIN I A NO lmperadore 34. 


L' Anno XIX. dopa il confolato di BafiLio. 


S Econdo i çonti del Cardinal Baronio diede fine nell' anno preceden- 
te aHa vira e al Pontificato Papa Pelagio Primo di quefio nome. 
Ma CupPol1.:ndo effo Baronio, che il medefimo fo{fe farto Papa neW 
anno fff. e rapportando dipoi il ruo Epirafio, da cui apparifce, ch' egli 
tenne il PQmificato Almi quattro, Me.fì died, t gio1'Hi dicidotto, e chc 
tù repelliro IV. Nonas lWartias, ha ragione il Padre Pagi di conchiu- 
dere, che quefio Papa mancò di vita nel preCente anno, ma non già 
nel di primo di Marzo, con effere !lata portaro nel dì feguente alia 
fepoltura, ma sì bene ch' egli nel dì 
. di Marzo d' efTo . anno f6o. 
terrninò i fuoi giorni, e nel dì 4. del Mere fuddetto fu chiuCo nell' 
avella, venendo !e None di quel Mere neI dì fettimo. Tuttavia non 
fapendo noi indubitatamcnre, fe Papa YigiJio Cuo Anteceffore mor
/Te 
ntll' anno ff +- 0 pure nel frr. nè in qual giorno precifamente regmí1c 
1a confecrazione d' elIo Papa Pelagio: però non è qui alTai ficura la 
Cronologia Pontificia. Ceno è bcn
ì, che ruccedeue a Pelagio nella 
Cattedra di 53n Pierro Giovtlnni, Terzo di quefio nome, dopo tre 0 
qu....
tro 
efi di Scde vacanre. Darpoi.,hè ChiJd,berffJ Re di Parigi 
pafsò 
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pafsò all' altra vita, venne a mancare il prineipalc ruo appoggio a Cranno E l!. A Vo}g. 
Figliuolo ribello del Re C/otario. La necelììtà il coníìgliò ad implo- ANN 0 S('O. 
rare la mirericordia del Padre, e per quanto fi può intendere dalle pa- 
role dl Gregorio TuronenCe (a), I' otrenne. Ma queflo inquiero e tor- (a) Grtgor. 
bido Giovane da Ii a non molto incorCe di nuovo nella disCgrazia del TU r Ol1eT1fis 
Padre, in guifa che fcappò nella Bretagna minore, dove efTendo ftato t.4. 'Ilp. 2.0. 
rer qua1che tempo naCcoCo, tanto fi feppe adoperare, che Con,horo, 0 
fia CfJ!lfJberto Conte e Signore di quella Provincia imprefe la tùa pro- 
te7.Íone, ed aHdlì una poteme Armata in difefa di lui. Clotario con 
tutte Ie fue forzc, e con Chi!derico fuo Figliuolo erurò nella Breta- 
gna; fi venne ad un fano d' arme, in cui refi:arono fconfiui i Breto- 
ni, uccifo il loro Conte, t: Cranno colla Moglie e colle Figliuole ab- 
bruciato per ordine del Padre, con laCciare una funena memoria non 
menD de' fuoi misfattÍ, che della fua mone:. Mario A ven[Ícen{e (b) ri- (b) .Marius 
ferifce al1' anno prereme quefia bruua Tragedia. In Coftantinopoli poi .A.'Vtr.tim!f. 
a dì 9. di Settembre, per relazione di Teofane (c), elTendo tornato in Chronl'o. 
dalla Tracia infermo Giujiinial10 Auguílo fcnza lafciarfi vedere, e fenza ( C) c T, h heo!h. 
. d I r I ( .....' h ' 1 " I" rønoK. 
dare udlenza a a cuno, cone voce per a ...Itta., c eg 1 era morto. 
N e feguì uno non lieve mmulco nel Popolo, e fi chlUfero tuete 1c 
boueghe. Ma guarito efTo Irnpcradore per interceffione de' Santi Cofma 
e Ðam!ano,. andò, (' ordin
,. che. fi. tàceífe fetla e luminaria per mtta 
la Citta, e ritorno I&. qUlete pnmlera. 


Anno di C R 1ST 0 DLXI. Indizione IX. 
di G 10 V A 1'\ 1'i I Ill. Papa 2. 
di G IUS TIN 1 A N 0 Imperadore 3). 


L' Anno XX. clapo il Confolat<? di Balìlio. 


E Ra omai giun
o ç:lbtario 
e de' Fr
nchi all' auge delle rue conten- 
tezz.e, perche dlvenuro Signore dl una valla Monarchia. Era an- 
c
e quetato ogni tuthin.e dianzl commotTo, quando gli con venne s10g- 
glare dal Mondo. Colpno da una febbre, memre era alIa caccia (fa- 
rniliare divertimento ed efercizio di que' Regnanti) pa[sò a rendere con- 
to a Dio de'fuoi adul[
rj,. dclla fua cru
elt
,.e 
'altri fu
i Vizj, con 
dar luogo a fuccedergh a 1 quattro fUOl Flghuoh. Tocco il Regno 
di Parigi a Cariberto: a GUlItranno quello d' Orleans colla Borgogna: 
SoitTons a Chilperico.: il Regno d' Aul1:rafu a Sigeberto;. e però in quat- 
tro Regni fu di nuovo divil
 la :\Iol13rchia Franz<:fe. Reftò eziandio 
del Re Clotario una Figliuola per nome C/odofuinda, 0 fia C/otfuind.;. 
Ebbe qudta per Marito Aiboino Re dc' Longobardi, del quale avre- 
mo troppa oecaGon di parlare, andando innanzi. Per ora mi fia leci- 
to d' accennare ciò, che ci han confervato i frammcnti di !vlenandro 
Pro- 
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}!1t A Volg. Protcuore (a), Storico di qu::fi:o Secolo., rapponari fra g1i (quard 
AN Jo: 0 5 61 delle Legal.ioni. Raccnnra egli, che gli Ábar;, 0 A.vari, menrovati 
1a;z:.:

r:.' di fopra all' an no HR. una delle numerale Tnbà e fchiauf' de gli Un- 
TDm. I. ni, e della Tanana, fpdirono Ambafclatori a Giufl;niano Auguiio, i 
pl1g. Si9. <)uali efpofero, come la lor genre era la più forte e numerola ffa Ie: 
::>ettenrrionali, e fi gloriava d' dfere invinciblle. Offerivanfi dl firigne- 
re lega con lui, e di etTer a' fuoi fervigi, purchè 10ro forre dato un buon 
paefe da abitarvi, e un' annua penfione 0 regal,). Gmí1imano era allo- 
ra aíT'ai vecchio; amava la pace, e I' ol.io. Si sbrigo dl colloro con 
inviare ad effi ralentino fuo Legato, il quale porrando Iì=co catt'ne d'oro, 
lerti, e vel1:i dl feta, ed aIm regali, feee così h.:n valere quelli doni, 
che gl'induíT'e per qualche tempo a far guerra a gli Ongor;, 0 Ugh
rj, 
appellati dipoi Ungari, abiranti anch' ctlì aHora nella Tartari:t, e a i 
Sabiri. 
ornarono queíli A.vari, 0 Unni, che Ii vogliam dire (ehe 
appumo con quelli due nomi fi truovano mentovati da gli antichi Scrit- 
tori) tornarono dico, fra qualche tempo a dimandare all' Imperadore 
un paefe da pocervi abitare. Mentre egli conli.Jlta, cofi:oro fi avanza- 
rono hno al Danubio, e s'impoíT'eíT'arono di quel paefe, probabihnenre 
della Moldavia e Valacchia, minaccianJo anchc: di paíT'are di quà. In 
tal maniera vennero ad accofiadi a i G
pidi, che fignoreggiavan') ndla 
Dacia Ripenfe, nel Sirmio, e in quella, che oggidi vien chlamJta Ser- 
via di quà dal Oanubio, confinanti perciò a i Longobardi, i quali avea- 
no la lor fede nella Pannonia, e nel Norico. Non è improbablle, che 
circa quefti tempi fuccedelTe un tale avanzam
mo de gli U nni, 0 fia 
de gli Abari, ver[o i paefi dominati da i Gepidi e Lmgobardi. Paolo 
(b) Paulus Diacono (b) favellando de g li A';Jari dice: oui'primum Hlinni , P oflea a 
DiaCDnus ]. 'i' 
de Geftis Rege proprii nominis Avn.res appeJJati funt. (*) Nell' Ottobre alleora 
L.:ngobllrd. dell' anno prefente, fecondo l' attellato dl Teotàne (c), la Fazione Pm- 
l. I. ,. 2.7. fina, divenuta fempre più inlòIcme col favore delL' Imperadore, He i 
(
) The
- Giuochi Circenfi aí1àlì [otto i fuoi occhi la Fazione V encta. Seguirono 
'ch:'
,;:' rnorti e incendi, e furono melu a [aeco tutti i beni de' Veneri. S.cap- 
pati i delinquenti a Calcedone nc:l Tempio di Santa Eufemia, GiuLti- 
niano non potè più cOl1tenerfi dal fame gaftigare atfaiffimi. N è pme 
rnancarono a quell' anno altre difgrazie, accennate tune dal medefimo 
)ftorico, cioè incendj, peftilenze, e fedizioni in Oriente, che io tra- 
Jafcio.. 


Anno 


('*) I'illali primilramcntt chiamati furonD Unni, dipoi A'lJari tla/ Re 11,1 
pr'rif) N omi . 
.... 


. 
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Anno di C R 1ST 0 DLX I I. Indizione x. 
di G 10 V ANN I III. Papa 3, 
di G IUS TIN I A N 0 1m peradore 36. 


L' Anno XXI. dopo il confolato di Bafilio. 


C irca quelH tempi fu fana Pace tra l' Imperador Giuflinianø, e Cof- Ell A Volg. 
roe Re della Perfia, come: fi. raccoglie da Tcofane (/2), e da Me- A to! 
do 512.. 
nandro Protenore (b). Ma fecondo la mifera condizion di qae' tempi 

 TO-"'
 ;. 
bifognò, che I'Imperadore vilmente la comperafT"e. Cioè fi obbligò Hifto,.. B'J?:.. 
di pagare a i Perfianì trenramila fcudi d' oro ogni an no , finchè efT"a Pa- /"g. 133. 
ce duratTe, e di sborfare era it conranre per gli primi fetre anni avve- 
nire. Altrettanto fi praticava bene fpetTo, allorchè gli Unni, Bulga- 
ri, ed altri Popoli Barbari facevano irruzioni nell' Imperio d' Oriente. 
Avrebbe faltO meglio 1'lmrerador Giuftiniano ad impiegar quel dana- 
ro, e (ant' altro oro malamc:nte gittato dietro a perfone inutili ed in- 
fami, in mamener delle Legioni e de i Reggimenti di foldati, abili a 
far frome a chiunque volea turhar la quiete de' fuoi Popoli, come ufa- 
rono i Caggi lrnperadori dc'Secoli precedemi. 


Anno di C R 1ST 0 DLXI I I. Indizione XI. 
di G 10 V ANN I III. Papa 4. 
di GIUSTINIANO Imperadore 37, 


L
 Anno XXII. dopo il Confolato di Balilio. 


D Egno è alTai di riReffione ciò, che (otto il pre(ente anl10 vien ,'ac- 
contato da Teofane. Cioè che da Roma giunfero a Coftantino- 
poli i laureati Corrieri, portanti la liera nuova, che N arfete PatrizIo 
avea toho a i Goti due foniffime Ciuà, cioè come vo io credendo, 
Verona e BreCcia. Prdfo Cedreno (c), copiarore diTeof.me, fi rruo-(c) Ctå,.t>>. 
vano malamen.e tlorpiali i nomi di quefie due Cirrà, chi:tmando1e egli In 
nmll. 
Yiriam, & Brincas. Mancano aHa Storia d' Ttalia lumi per dircifr:u Cjue- 
fii [ani. Connmociò a me fembra verifimite, che al prefenre anno fi 
polia riferire. quanta fu da m
 notato di fopra all' anno fff.. cioè, che (d) Pm/Ius 
per teLhmomanza d. Paolo DI3cnno (d), avendo voluto Ammgo Gene- DÙuonus 
Tale Franzefe prdhr aiuto a GaMino Conte de' Goti, aurare di una dt Gtft. 
ribellione contra ddl' I mreradore, ne pagò il fio, coo rellar vimo ed far-goba,.d. 
uccl1o, ill una. bat
aglia da N arrete. Fatto prigione 10 11clfo Guidino, c:,. \. cap. 2.. 
fu 
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Ell A Volg. fu inviato a Col1:aminopoli co i ceppi. Sicc.ome fu detto di Copra, an 
A N NO s63. che Men:mdro Prmenore paria dell' oppofizione fana da quetlo Amin- 
go a N a
fete al 
aífaggio dell' Adige, appumo allorchè {Ì trattò dclla 
Pace co 1 Perftam, narrata nelP anno precedente. QIello, che è cer- 
to, [econdo la teftimonianza di T eofane, dovettero in qucft' anno n- 
bellarfi i Goti, che abitavano in Verona e Brefcia: pen:hè non fembra 
veriíimile, che Narrete aveífe differito fì.nor
 l' acqui11:o ài queUe due 
importanti Città, nè che i Franchi poflèdeflèro paefe in ftalia. N ar- 
fete adoperata Ia forza, Ie ricuperò a Olio credere, e ne fpedì la li::ta 
nuova a Co1taminopoli. Però non fuflìfie, ceme taluno ha crcduro, 
che Narrele c3cci:lflè fuor d' halia tutti i GotÌ. Li 1aggiog0 bensì, e 
prorne{fa da loro la fedeltà dovura, feguitarono eßì a VI\'ere ne'Luo- 
ghi, dove avevano abitazioni e beni. 'C-iÒ 3pparifcc da qud1:o fano, da. 
Agatia, e da altrc amiche memorie. E fe Amingo Franco dicde affi- 
ilenza in quell' occaCtone a i Goti, dovette venire dalla Svevia, e d.. 
gli Svizzeri, paefi aHora rottopofii a i Franchi. Molto meno può fuffi- 
{tere, perchè Agnello Storico Ravennate fcrive (a), che pugnaverullt con- 
InJ FáoiJenfts Gives, & capta eft Civit/ls a mi/itiblts 'Vig
/tma die 
fen- 
þs lulii, ("") il figurar
, che i V I:ronefi fino a quefi:' anno ft fofJèro 
mamenuti 10 hbena, 1enza effere fottopoHi nè a i Goti, nè all' I rn- 
peradore. Mancava farle a N arrete forl.a e voglia di fottomettere ào- 
po tante altrc que1te due Cinà? Scoppiò prima del tempo nel prc- 
fente an no a dì 2.f. dl N overnbre in CofiaminopoJi una congiura con- 
tra dell' lmperador Giufliniano, di cui fanno mcnzione Teot'me (b), e 
l' Autor
 della MIlCclla (c) all'anno 
f. dell' Imperio d'effo \ugu11:0. 
Abla'Vio e J.H.l1"ceUo banchieri, e Se,x,io mc:navallo un tratt:1to dì ucci- 
derlo. Fu fcopcna 
a trana. Sergio cavatO fuor di un luogo f.1craro 
accusò come comphce Vito banchiere, e Paolo Cu:arore d1 Belifario 
Patrizio. Preft quefti due, furono e10rtati a confeflare, che era mi- 
tchiato in eífa cofpii3zionc Be/ifariD, ed in fani per uk l'incolparo- 
no. Nel di f. Ji Dicembre raullilta la gran Curia davami aU' lmpera- 
døre, c fatrovi imervenire il Parria,:ca Eu#chio, colà chiamaLO anc(:ra 
Beli[ario, gli fu lena ful volto la depolizionc tåtta Clll1(ra di lui da i 
due fuddetÜ. Se ne dolfe egli fone: e tutte Ie appare.nze fono, ch' e- 
gli negafT"e il limo, e chiãrna{fe m(;ntitor
 color
. Contuttociò .1'.1 m
 
peradore a
t
mem
 rdegnat<? contra di 1m, feee mearc
rare tutU 1 _ d1 
lui domdbcl, c dicde a 1m per carcere 1.1 cafa fo((o buol1e guard Ie, 
con i-d1ar fofpeit:, 0 pur tolte a lui tutte Ie (ue cariche e digni
à: 
N e' fuífeguemi Sc:coli pre[e anche piedc un raccomo popolare, CIOC 
che Giu1bniano faceífe cavar gli occbi a quello gran Capitano, e 10 
fpooliaífe di tutto, dirnodochè ridorro alIa mendicHà and.\flè Iimofioan- 
do 
I viuo. Pietro Crinito, il V olaterrano, 11 Pontano, ed altri, han- 
no 


(a) AgneU. 
in Jlita S. 
.A 11lelli 
Tom. 1. 
Re,.. ItAlic. 


(b) Theo!h. 
;'1 Ch,.onog. 
(c' Hiftor. 
./Ij Ifcella 
lib. 16. 


, 


r''') Comhatte1'ono contro j .Cittadini di Perona, t fll pI"cfa 101 Città da i 
, jõk.ati i/ 'JJmtefimo gÙI.'-no del mefe dl Luglio. 
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no (o{lcn-uta quefia opinione, che ha avuta origine da Giovanni Tzerzc, ER A Vo!g. 
MO di que' Grec.uli, cbe fiorirono circa l' an no 1080. E quanrunquc il A N NO 5 6 J. 
celebre Andrea Alciaw fi iludialTe di far comparire quefia per una fo- 
lenne bvola cd impGllura: pure il Cardinal Baronio (a) non folamente (a) Baron. 
giudicò Vero il tàtto, ma ne volle ancbe addurre la fcgreta cagione, ciot: Annat. Eu. 
'il gafbgo di Dio, per avere Re1ifario neh'anno fF. cioè ranti anni ad An1J. 
pnma, cacciato in cfilio Papa SÛ'Vcrio, e 1ùßituito in fuo luogo Papa 
6I. 
Fìgilio a requifizione di Teodora Auguíb. Senza fallo fu facrilega I' a- 
zione di Belifano: e ,pure miglior conlìglio iàrebbe, fe noi mifere crea- 
ture ci guardaílìmo dal volere sì facilmeme entrare oe i gabinctli di 
Dio, p
r interpr.etare gli alti fuoi e tpcßo infcrurabtli giudizj. E' un 
gran labro queUo de i giudizj di Dio, .e j} leggcre in clIo ,non è fa- 
cile a noi a1tri mor
ali, chIara coiå dTcndo, COIDe ho tante volte 
detro, che la Oivina Provvidenza non dltpenla fempre in Guefta vi- 
ta i beni e i mala a mifura de i meriti 0 dementi de i morrali, nè 
Fag" ogni fab
ar? fera.. Ha lddio. un altro paete, in. cui uguaglierà 
Ie partite. Pero II Cardm
1 Baromo (fia dett.o colla., nvere
za dovuta 
a quel grand' Vomo, e
 mcof!1paraf:>lle Ston
o) pm fagglamenrc a- 
vr\.bbe operato, fe a nlerva dl ce
tI 
afi, ne quah.pare, che vifibil- 
mente fi vegga e fenta la mano dl DIO, fi fO'tTe menuro (,hll'inrer- 
porre sì fov
nte II fuo giudizio ne gli avvenimel.1ti felici 0 infè:lici de
 
Pnncipi, e degli altri Uomini. E in qud1:a occafione fpezialmeme 
rni tcrnbra dl poter quì applicare la rifleffione (Ì:lddetta, perchè 
anche fenza voler conliàerare, che Bdifario dopo il fatto di Papa 
Silverio godè tanti anni di feliÓtà.. e prolþeraroLlo gli affari di Giu- 
ftiniano Augul\o, il qual pure re non comandò, permife quell' ec- 
celTo j nè Teodora Augulta ne pad per queUo nella prefcme vita j 
certo è, che nOD fuílìlte quel terribil abbatf.1.mento di Belii"ario, che 
quì vien [uppofio dal Baromo, e per confeguente nè pure 11 vifibil 
gattigo e la vendetta di Dio tarm di lui. Vi ciò parle-remo all' Anno 
1egu
me. Circa quelb tempi, come diligememente offervò il Pagi, 
fu lcrina da Niceziû V cfcovo di Treven una. Lettc:ra (b) a Clot{uinda (b) Du-: 
Moglie pillIima di Alboino Re de' LongobardI, per eforrarla a fine in Cherne 
n 
rnaniera, che il Marito abiurando I' Ariamfmo abbr.lccialTe la Religion AppendlCt 
Canolica, liccome pel' Ie pcrluatìol1l di Santa Clctilde avea fano ful i:
. :
an(
 
principio di que! Secolo Clodo'VeD Re dc' Franchi, avolo d' elTa Clot- 
fuinda. In qual conceno foßèaIlora Alboino, fì può raccoglierc: dalle 
fc:gucnti parole: (*) Sfupwtcs Jumus, quum gentes ilium tremllnt, quum 
Reges 'Veneratioti.em impMdzmt, quum Poteflates Jine ceJlàtione If'ud3iZt, quum 
cr01J1. 1/ J. E c c c1Íam 


{*) Refliamo fillpiti, che, Ie Gmt; per Lit; tremanr!o, 'Veneraízdolo i Regi, 
lodandolo incejJimtemente Ie Podeflà, prefere1Jdolo (1.ncbe J' lmperadore 
fle/fi j che egli tardi a ricerc.1rl rimedio per J' Ã>úma. Chi fjutJnto egli 
rif"plende di fama, ßupijèo, che niente ft cur; di riecreare del Reg,;o 
ti' Id{/jo, e del/a jà/r,:czza Jell' Q1JÙlt
], [Uti. 
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l: R A V oJg. etial1J ipft Imperator ip(um preeponit, quoå .Animte remedium n
n feflinus 
ANN 05 6 3. requirit. 1'<3i fie, quemadmodum il/e, fulget lama, mi1"or quod de Regn
 
Dei & Animte lute (alute nihil inveftigare ftudet. E deetì :mche av- 
venire, che Nicezio chiama Goti, e non già Longobardi, il Popolo 
f uggetto ad e(fo Re A lboino, n<:,n per altro, per quanto fi crcde, fe 
non perchè fama era, che fo(fcre venuti i Longobardi dalla medcfima 
Scandinavia, onde ufcirono i Goti, ed erano perciò riputati una fic:(fa 
Nazione, benchè di nome diverfo, corne avvenne anco de gli Unni, 
oggidì appcllati da noi Tartari, diviG in varie numero(jffime Tribù. 
Per altro fi sa, che Procopio, ed Agatia, Storici di quefii tempi, Ii 
chiamano L,ngøbardi, e per quefio nome erano conorciuti fin da i tem- 
pi di Cornelio Tacito, il quaIe fa menzione d' effi, come d' un Po- 
polo particoIare della Germ:mia. E ne parlarono. prima dl Tacito an- 
che Vellcio Patercolo, e Strabone, e poi Suetonio, ed altri Scrinori 7 
nomin:mdoli cadauno LaHgobardi, 0 Lrmgobardi, e non già G
ti. Ma .dl- 
Þoino fenza profittar delle prediche della Cattolica fua Confone) 11n- 
t:hè vií1è, fieue attaccato all' Erefia de gIi Ariani. 


Anno di C R 1ST 0 DLXIV. Indizione XI I. 
di G 10 V A l' N I III. Papa 5. . 
di G IUS TIN I A N 0 Imperadore 38. 


L' Anno XXIII. dopo it confolato ài Bafilio. 


F IdatoG il Cardinal Baronio d'l1no Scrirrorello non moIro antico 
delle cofe Greche, e d' alcuni pochi rnoderni, creçette vero I' ac- 
cecamento di Belifario, e I> e(fer egli fiata afiretto ad accattar per Ji- 
moGna iJ pane ne gli ultimi dì di [ua vita. Ma nè Zonara, nè Gli- 
ca, nè Cofiantino MlnafTe, citari da lui, rapportano sì gran peri pe- 
f" TJ h zia di <:Juel celebre GeneraJe d' Armata. Or <:Juefta favola fi dilegua 
:
 Ch
:
Dg. per la tdlirnonianza di Teofane (4), il quale fotto quell' Anno fcnve, 
che nel d1 19. di Luglio Belifari() rÙ"lIperò tutte Ie fte Dignità, t fu r;- 
meJ!o in g1'azia delL
 Imperadore . Era egIi flaw fin' aHora lèquefiralO in 
ca.fa. Ben efaminati tutti i fuòi domeftici, e terminato il procc(fo, do- 
vette comparire la di lui innocenza. Fors'anche tì trovò, che gli ac- 
cufatori erano fiati fovvertiti dalle foggefiioni altrui, eccitate dall'in- 
vidia, a cui fon fuggetti tutti gli Uomini grandi. Però gli furonJ re- 
ftituiti gli ooori, c la grazia dell'lmperadore. Non era ..' tempi del 
Baronio ufcita alia luce la Storia di Teofane. Ma v' era ben quell a 
(
) C,d"n. di Cedreno (e 10 fle(fo Cardinale la cita), dove fcrive (b), che prefi 
i.n Hi{t. lid gli autori del/a congiura, .falfamente fu da eJli ;neolpato Btlifario, e gli fu 
')"ö: 
6.. dato i1 ftqueftro in caft. It quale, MPO d' e.f1erft ,onofciuta It I [ua ;n,loeen- 
U 1JJ'Il.1JI. zß, II ill 19. di Luglio uftl ill pubblico, e ricuperQ tHtto il luo. V iene 
. 
c
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afT'erito 10 fielro daW Amore della Mifcella (a), piH antico di Giorgio Ell" Vol
. 
Cedreoo, con riferire il riforgimento di Beli[ario al dJ 19. di IlJarz(), ANN
S('4. 
c non già di Lttgli(). Ancora di quel1:o Scrittore fa menzione il Car- 1
ift:l'r. 
din:11 B<ll"onio j e pure egli volle piuttofio attenerli alle fole di Gio- lib: ':/ 
vanni Tzetze, perchè gli premcva di far vedere puniti nel 1\londo di 
quà i pecc3ti di Beli[ario. Circa quelti tempi Venanzio Fortunato, nato 
in [talia in una Villa poth fra Ceneda e Trevigi, dopo avcr fatti i 
[uoi fiudj in Ravenna, dove tuttavia erano in onore Ie buone Lc[[ere, 
femendofi liberato da un fierißimo mal d' occhi per imerceffione di 
San Manino Ve(covo di Tours, pa(sò daW Italia nella Gallia a 
venerare il fcf'oJcro di qucl celebratiffimo Samo. Fi[sò dipoi .il 
[uo foggiorno nella Città di POJétiers, c:uißimo alia fanta Regili1a e 
Monaca Radegollda, amato da i V c(covi di queUe pani, e riverito da 
tmti per la lua rara abilità nella Rettorica e Podia. L' Opere da lui 
lafcia\e in prora e in ver{i fono di gran Iume per la Storia delle Gal- 
lie in quefii tempi. Si accefc in queLto medefimo. Anno un gran fuoco 
nella Città di Cotlaminopoli, per quanto abbiamo da Teofane, çhe 
fra gli altri edifizj a
fe I? 
pedale .de' PelJe.gri?i di San S.anfone, e 
molte Chiefe e Momfierj: 11 che Vlene attribUtto dal Cardmal Haro- 
l1io a vendetta. di Dio contra di Giuftiniano per un fuo errore in ma- 
teria di Pede, di cui parlerò all' Anno (u{[eguente. Ma che Dio per 
vendicarfi di un Principe caduto in fallo , di1hugga j Luoghi pii, e 
Ie Chiefe rue proprie: non appaga l' intelletto. E tanto meno, per- 
chè Giufiiniano non avea peranche fí\tto cono(cere quefto [uo erro- 
re, come fi figura d[o Baronio aU' Anno precedemc f63- 


Anno di C R 1ST 0 DLXV. Indizione XI I I. 
di G 10 V ANN I III. Papa 6. 
di G IUS TIN 0 II. Imperadore I. 


L' Anno XXIV. dopo il Confolato di ßafilio. 


E Ra già pervenuto GiuJlinianø Augulto all' età di circa ottantatl è 
Anni, tempo, in cui dovca più che mai pen(arc ad afficurarfi 
quella vera e beatiffima Gloria, che i blloni Crifliani a(pettano dopo 
Ia mOTte, e non già la van a e fugace di quefia vita. Pure amando 
tU[[;lvia di comparire Maeitro in Teologta, e [edotto da qualche Ere- 
tieo ruo favorito, v9Ue ingerirfi .di nuovo in decidere qllifiioni riguar- 
dami 
a I?
ttrina della Fede, con for
are }?er at.te
at<;> di T.eofane (
) (b) ThtoplJ. 
ful pnncII"o del corrente Anno un Eduto, 10 CUI dlchlarava mcornuu- in ChrQlJQg. 
bIle, e non fuggetto aIle naturali paffioni il Corpo dd Signor nofiro Gesù 
Cn1lo avanti h fua Re(urrezione: la qual femenza era, ed è oppoLla aUa 
credenza ddla Chicfa Cattolica . Percbè EfJtichifJ piiffirno e (anto Patriarca 
E e c 1. di 
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E 1<<. A Vo l g. di Co1!antrnopoli non volle fottofcrivere queO:' empia decifione, facn- 
ANN 0 S65' legameme il fece deporre , e caccrollo in efilio. 
indi mof1è: una 
per(ecuÚone comra rutti gli altri Vefcovi, che ricu(avano di confcnrire 

on lui, era' qU:1li fpezialmenre fu Anaflafio Parriarca d" Anriochia. Era 
l'ingannato Imperadore in procinro di bandirli turti, e di pubblicare 
un così fcandalofo Editro, quando O:anca la pazienza di Dio il chia- 
mò a rendere conto dell' amminid:razione fua, lìccome abbiamo da Eva- 
(a) EfJagr. grio (a), da Teofane, daB' Amore della MifceUa, e da alrri Storici. 
l. 4. c. 4 0 . Accadde la fua morre nel dì I
. 0 pure nell4. di Novembre del pre- 
feme anno; e quanrunque I' Autore della Cronica AleITa.ndrina, Mari\> 
A venricen(e, Virtor Tunonenfe, ed alrri anrichi la merrano nell' anno. 
feguenre r66. [Urravia per le ragioni addorre da i Cardimli Baronio, 
e Noris, dal Padre Pagi, e da altri, haOle> afirc:tti ad abbracciar l' opi- 
nione, che afcrive al pre(enre anno il fine della di lui vita. La(ciò 
queUo Imperadore dopa di sè una memoria:. che non verrà mai me no , 
finchè durera.nna fra i ProfelTori delle Leggi i Libri da lui pubblicati 
della Giurisprudenza Romana,. e finchè la Sroria parlerà delle rue gran- 
di impre(e. Unironfi in lui molte Virtù, ma conrrape[arc, anzi lupe- 
rare da varj Vizj e difertÍ, che vivente lui afflilTcro non poco i fuoi 
fuddiri, rn
1fIimamente per gli ecce(ft fuoi in materia di Religione, e 
per gli aggravj, e per Ie incredibili eO:orfi-oni lor farre, e che non fono 
diHìmulare da i vecchi Scrittori. Chi prethlTe fede alia Storia (egre- 
ta di Procopio, u(cita alia luce dopa gli Annali EccIefiafiici del Ba- 
ronio, Giultiniano farebb-e ftaro un moltro. M'a quella, per vcro dire, 
è un'invcrtiva dctrata da una í1rabocchevol paffione, e in molti capi 
indegna di credenza, arrivando egli fino a fcrivere, che GiuO:iniano 
fo(fc un Negromanre, che non dormilTe, ch,: palTeggiaffe col bufio. 
knz:\ capo, che foffe figliuolo del Diavolo, e vedutO federe in maefià 
in forma di SatanaITo: rurre fcio(;clu:rÌe (con-vcn;;:voh ad un Procopio 
 
cioè ad uno de' più, nomli e faggi Storici, che ci ab!:>ia dati la Gre- 
cia. Racconta ancora cofc ncfandißÌme di Teodora Augufta, prima 
ch' ella giugneITc alle nozze con Giuít.inia:1o, ed anchc: d'poi, Ie quali 
procedendo da 
nna cotanto appaffi.onata, non íì debl.Jono con. tanta 
facilitå tener per vere. Alcuni Mcfi prima chc: Giulliniano mancaITe 
.(b) Thto?h. d
 vita, cioè ne
 l'1c(e.di Marzo, 
ec
ndoch
 
bbiamo 
a.Teofane (b), 
in Chnno
. dlcde fine a' (UOI glOrm anche Belifano Pamz1O. Gmíhmano, che nel 
prenJere l:1 roba alrrui, non badava a fcrupoli, occupo tuttc Ie di lui 
facoltà., e Ie fcce riporre nel (iJO erari-o, chc Ii con{ervavd ne) Pahz- 
700 di Ma1'Îna, già Figliuola .ddl' Impcradare .o\rcadio. ß'c'Uchè Giu1ti- 
niano la[ci.ttrc dopo di sè due (UOI proni
-'ori dal lata paterno, cioè 
Giufiino, e Giufliniano, Figliuoli d1 Germ,mo Patrizio, 'N J pore d' dfa 
Jmperadore: ruttavia 0 perchè egli altrimclUi dr(pofe nd fu.) rdla- 
mento, 0 perchè così piacque at Sen
Ho, cbbe nd d1 14. di Novem- 
bre per SuccelT'ol'e nel trono Il1'Iperialc Gi!Jfiino jUl1rore, 0 fi.l S
con- 
do di qucllo nome, Figliuolo dl Dolc
lJimo, e di Pzgil,mz;a lua Surel- 
la, al quale egli avea dl:mz.i confcl1La l
 Dignità cOjt'Jcua I,h Cur()pa- 
lale 
. 
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late, cioè di Soprintendenre al Palazzo Cefareo. Q!1eO:i ful principio EllA Volg
 
parve Principe d' animo gecerofo, e che non gli manca(fe deO:rezza ed ANN 0 5 6 5; 

bilità per gli affari, ma andando innanz.i rradì l' efpettazione comune. 
Godeva Copra tutto di fabbricare; in tutto e per mtto profefsò fem- 
pre la Religion Cattolica; ornò e dotò riccamenre molte Chie[e edi- 
ficate da GIU1lini:mo, c maffimamenre il mirabil Tcmpio di Santa So- 
11a. Le lodi fue û veggono canrate in un Poema Latino da Coripp8 
Poeta Affricano di quefii tempi. Solennememe coronato Imperadore, 
dichiarò Imperadrice Augufta Sofia iua Moglie, e fece1a coronare 
anch'dfa. Una delle fue più gloriofe imprcfe, n:urata da elJ"o Poeta, 
fu quella di pagar tutti i debiti di Giufiiniano, e di refiituire it mal 
lolto da lui. Innumerabili concorfero i creditori, e gl'ingiufiameme 
2ggravari. A tutti in pubblico fu fana giufiil.ia, e refiituiro il fuo, di 
maniera che il Circo rifplendeva per I' orl), che in tal congiuntura {i 
diflribuì. Non ci vuol di più per accertarci dell' immenfa avarizia e ra- 
pac'ità di sì gloriofo Imperadore, quale è tenuto Giufiini:mo, f.'lcendone 
anche fede, dopo Evagrio, Giovanni Zonara (a), con dire, ch' egli ( a) C z h on

. 
fi & I". r. ' . d . fi . . 1 f: d fi . P I . In rIm". 
per as n(!/ os non celso mal I Ucclare J angue e' UOI opo I , 
per far poi dellc Chie[e, edell' altre fabbriche coll' a1rrui danaro, e per 
aPragarc ogni fuo capricdo colla rapina della rob a alrrui. 


Anno di C R 1ST 0 DLXVI. Indizione XIV.. 
di G I 0 V ANN I III. Papa 7, 
di G IUS TIN 0 II. In1peradore 2.. 


. 


Confole { GIUSTI
O AUGUSTO, fenza CoUega. 


S Eguìto io quì il Cardinal BaroniO", da cui vien pono Giufli1JD Au- 
gu(lo ConColt: nelle Calende di G
nnaio dell' anno preCente, e non 
giå 11 Padre P.1gi, che metre il Confolato prero da elJ"o Imperadore 
nell' anno fu(fcguemc:: r67. I moti-vi åi così credere gli addurrò appun- 
to nel fegucnte arono. Sotto l' IndizlOoe XIV. corrente nell' anno pre- . 
fente racconta Mario Avemlcenfe (b)', che Sinduvalte Erulo cominciò (b) 
aTl
 
d r' 1 . . h C'. . r d r; P .. P b .A'lJtntICtn- 
a elercJtare a tlranOla, e c e ru UCCIIO a Nar/ele atrlZlo. otr(" - ]is in ChTðl! 
be effere, che quello fano app
nene(fe all' ann0 prec("dent
, perchè 
 
Mario all' anno medefimo rappona la mone di Giufiiniano Augufio . 
Comunque fia, di queUo avvenim
nro f.1 al1cne mè'nzione Paolo Db'- 
cono (c) con iCcrivere, che Sindutlldo Rt!" dc' Bretli (probabilment
 è (c
 Paulus 
[corretto quefio nome) di[ccndenre da quegJi Eruli, che Odoacre avea D,a onus 
menato feco in Italia, e qui s' erano accafati, dnpo aver fedelmenre t L lr G tft b ' ,.J 
r. . N r ( ' d II I I .. angll IITu. 
JerVlto per gran tempo a anete I'OVernator t' ' [\1 la, e rJcevucanC' I. 1. ,. 3- 
la ricompen[.\ di molti onori e bt"neflzj, fuperbamente in fine gli fi 
Iibellò per voglia di regnare. Birognò condurre contra di lui l' Arma.- 
ta, 
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E 1\ A V oJg. ta, e venire a battaglia. In e{fa egli rellò fconfitro e prefo. N arrete 
J\ N N 0 5 66 . per maggiormente clàlrarlo, il fece impiccare per la gola ad un' aha 
nave. Dove collui comandaífe, e dove feguilf
 quefta battaglia, è a 
noi ignoto. Continua pofcia Paolo Diacono a dire, che in quel tem- 
po N arfete Patrizio per mezzo di Da-gifleo Generale dell' armi, uomo 
bellico{o e forte, divenne padrone di tutti i con6ni d' Italia probdbil- 
mente verfo i monti, che dividono I' Italia dalh Gallia, 0 dall' Alema- 
gna, dove Sindualdo pare, che avdfe comarido in quefH tempi fopra i 
1Üoi Eruli. Dopo qud
o fatto mi fia lecito il far qui menzione della rer- 
ribiliffima Pelle, che afflilT'e e poco mancò che Don deferta{[c I'ltalia tut- 
(a) rd. ib. ta. L' anno predeo non {i sa. Paolo Diacono (A) la IDette circa quefii 
cap. 4. tempi, ne' quali mancò di vita Giulliniano Imperadorc. Inficri dfa fpe- 
<;lag
re;or. zialmente nella Liguria; e San Gregorio Magno (b) anch' egli aneth, 
Dialll;ør. che quello malore recò de i gran danni a Rom:l. Tanta fu la ftrage de' 
lib. 4. c. ;z.6. Popoli, che reí1:arono in mold luoghi disabirate affatto Ie campao-ne 7 
nè v' era chi mietdfe, nè chi raccoglie{[e l' uve. Venuto poi II 
er- 
no, fi [entiva per I'aria di notte e di dì un fuono di trombe, e a mol. 
ti pareva d' udire il mormorio d' un efercito. Qud1:a fiera Peí1:ilenza 
fi provò [olamenre in Iralia, nè pafsò in Alemagoa, nè in B.\Viera, e 
fervì di preludio aIle cahmità, che Dio preparava per r Iralia. DitIi 
di {opra all' anno fP. che il Padre Pagi non prefe ben Ie fue mi(ure, 
mettendo in quell" annn il fine del Regno de' GepMi, mercè dell:f gran 
rorta loro data da .dlhøino Re de' Longobardi. In quelt' anno ripongo 
(
) Hlflor. io quell' avvenimemo, avendone malevadore Mt.:nandro Protettore (c) 7 
;u:" 
:. 1. Storico del pre(cnre Secolo, al cui raccomo non fece mente e{fo Pa- 
ago . gi. Raccoma clunque Menandro ne' (uoi frammenti, che a{[unro all' Im- 
perio Giuflino juniore, gli Avari, cioè gli Unni, che aveano pollo il 
lor nido in quella, che oggidl appclliamo Mold,\via, gli fpedirono 
Ambafciatori, per dimandarli i regali annui, che Giulliniano Impera- 
dare per pufillanimirà folea loro inviare, e per far pruova fe poreano 
guadagnare anche di più; e veram::me parlarono con in(olenza a Giu- 
itino. Qyella amhafceria è narrara medelìmamente da Corippo, anzi 
da lui intendiamo, che feguì [crte giorni dopo la coronazione d' elfo 
Auguß:o, e però nel Novcmbre del precedente anno. Giullino ri(pofe 
con maggiore altura di non voler loro pagare un [oldo, nè donar COi' 
21.lcuna; che fe fi arrifchialT'ero. di fue i bcgli umori contra dell' 1m. 
perio Romano, farebbe lor vedere, chi era un I mper aàor de' Roma. 
ni; e che fi contentalT'ero, fe Ii (oppûrr.ava nel [uo pae(e, perchè que- 
fio era il più gran rcg:\lo, che porcíT"e lor fare. Se n' andarono colloro 
con coda balfa, credendo forfe, che Giufiino fo{[c da ranto da accom- 
pagnar la bravata co i fatti, e fi voltarono verfo 11 paefe de' Franchi. 
Soggiugne il medefimo Amore, cioè Menandro, che t:ra pace e lega 
fra effi Avari e i Franchi (d). Ora .Baiano Duca, 0 fia Re de gli Ava- 
ri, appellato ancora Gaga-no (cognome di Dignità, perchè u(aro cjil gli 
alrri Re di quefia fchiana d' Unni, che vennero poi padroni dell' Un- 
gheria) fece [apcre a Sii,eherto Re de' Franchi, che .il Cuo dercito ab- 
bifo- 


. 


(d) Hifl.or. 
IJ'"j;:'4/itm. 
Tom. f. 
,,,g. 110. 
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bifognava di viveri, c però it pregava di foccorfo, promett=ndogli di Eu Volg. 
ririrarfi [ra tre giorm, (e gli faceva queUa grazia. Sigeberro non tar- ANNO- SUi. 
dò a mandargli una buona qu:mrità di buoi, pecore, e grani. Cerro 
è, che il Regno d' Auftrafia poífedmo da Sigebcrto, comprendeva Ia 
Svevia, parte della SaíTonia, e Ia Turingia, e Ia Baviera. DJ là dal 
Danubio (enza fallo andarono gli A vari a trovare i Franchi. 
Seguita a dire Menaodro, che io queíh rempi Alboino Re de' Lon- 
gobardi, fempre meditando, corne potdTe abbattere Cunimondo Re de 
i Gepidi, con cui aveva una capitale dichiarara nimicizia, mandò Am- 
bafciarori a Baiano Re de gli A vari, per iftabilire feco una Lega con- 
tra de' Gepidl. Fra l'"alrre ragioni gli addufTe quefta, cioè non muo- 
verfi egli sì ardenremente alla guerra conrra de i Gepidi, fe flon per 
dannifÏcare Giuftinø Imperadore, cioè il rnaggior nernico cbe s'avelTe- 
1'0 gli A vari, dappoichè egli poco prima, niun ((mtD facendo de i patti 
flabiliti con GiujiinÙJno Augujio [uo Zio, tJ'Vea privato gli A'Vari de' con- 
fuet; ,'egf1.li. Per con(eguente fe fi t1ermmavano i Gepidi, farebbe fa- 
cile l' occupar la Tracia, e fcorrere "no a Coftantinopoli. Non difpiac- 
que a Baiano Ia propofizione, e fu conchiuf.1 la Lega con condizione, 
che vincendo, turro il pacfe de' Gepidi palTar dovdTe in dominio ad 
cffi Avari; Iaonde quefti collegati fi prepararono aHa guerra. I! Re 
de' Gepidi CfJHimondo, penetrata che ebbe quetta macchina, ricortc aW 
Imperadorc Giu(fino, rna non potè indurlo a prefiargli aiuro. S' è per- 
rluta la Sroria del fuddcrro Mcnandro Protcttore, con rcfiarne (ola- 
mentc de' frammenri, rapportati nel Primo Torno della Sroria Bizan- 
tina, e però non fi \'cde it pra(cguimento della gara fuddetta fra i Gc:- 
pidi e Longobardi, nè dell' efierminio de:' prirni. Ma ne abbiamo ab- 
baftanza per intcndere, che non già. nell' anno f)I. come pretefe il 
Padre Pagi, rna sì bene nel prcfentc 1'66. fuccedette il mcmorabit fat- 
to d' armi tra loro, che viene accennato da Paolo Diacono (a). N ar- (:11 Paz
lrr$ 
ra nnch' egli I:>. Lega di Alboino con gli Unni, chiarnati Avari, i qua- f,/a;.u:jt S 
Ii furano i prirni ad entrare ofiilrnente nel paefe de' Gepidi. Da tal Lang:/;
rd. 
nuova coftcrnaro Cunimondo, fi avvisò di dar prima battaglia a i Lon- lib. I. c. 1.7. 
gobardi, perchè (e gli riu[civa d' averla favorevolc, fi prometteva poi 
tacile it fupcrare anche gli Unni. Gli fallirono i conti. Con tal ardi- 
re combatterono i Longobardi, che la Fortuna {j dichiarò in Ioro f.1- 
Vore; e sì grande fu la rabbia loro, che non diedcro quartiere ad aI- 
euno, e fra gli alrri vi la(ciò la vita 10 ílelTo Re Cunirmmdo. Però la 
dianzi sì parente Nazione de"Gepidi rimafe disfatta, nè ebbc: più Re 
da 1ì innanzi, in gui(a che a'tempi d' eff"o Paolo Diamno il reno de' 
Gcpidi era fottopofio a i Longobardi, 0 pure a gli Unni, cioè a'Tar- 
t:tri A vari, che occuparono in tal congiuntura il Ioro p
ere di Il dal 
Danubio (ma non già it Sirrnio, che tì truova da lì ir1l1anzi pof1èdu- 
to da i Greci); e fulTeguenremenre fi ftefero per la Pannonia
 allor- 
chè i Longobardi vcnnero in Italia. Aggiu
ne efTo Paolo Diacono, che 
della preda immenfa toccata in si profpcrolo cOl)flitto a i Longobar- 
di, tutti arricçhirono. Oltrc a11CDI'a ad una g ran rnoltitudine d' ogni 
, k
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fdJò ed età, che fu fatta fchiava, venne aIle mani del Re Alboino 
RofmOl!da., Figliuo
a dell' 
ec
fo Re .Cunim
ndo; e perchè era già man. 
cata dl vl.la ctotf
máa 
 Flgh
ola dl C/etl!J1"Io Re de' Franchi, lùa pri- 
ma Mog
le, palso egh aUe ieconde nozze con quell' altra Principetra, 
ma per lua grande [ventura, ficcome vedremo. Giovanni ^bbate Bi- 
clarienfe (a) mette anch' egli fotto l'Imperadore Giullino II. la disfat- 
ta dc' Gepidi, benchè fuor di fÌto, e troppø tardi, con aggiugnere, 
che i tefori del Re Cunicmondo (eosÌ egh tl chiama) furono Int<.'ramen- 
te por
ati a Coilantin?poli al. lùddet
o Imperador
 da rrafatojco Vefco. 
vo Anano, e da ReuJlane NlpOte d effo Re ueclfo. Evagrio anch'e- 
gli krive, che i Gepidi conlegnarono il Sirmio all' Irnperadore. Di 
fopra abbiam deao, che gh Unni Avari andarono a fare una vifita a i 
Franchi, probabilmeme vcrfo la Turingia. Di queLlo fatto, ma con 
aItre PIÙ imporrami circoilanze, ci laciò memoria anche Grcgorio Tu- 
ronenfe (b). Narra egh, che nell'anno 1'61. 0 pure nel fu{feguentc 7 
gli Unni fccero un'irruzione nelle Gallie, fono il qual nome, abufi- 
vamente adoperato, è probablle, ch' egli imenddTe il domiOio de I Re 
:Franchi, ftero per buona parte aneora ddla Germania. Contra di <Jue- 
fii Barbari procedette colla fua Armata il Re Sigebert" e tàrra gior- 
nata can lara, Ii ru ppe, e mife in fuga. Non andò molto, che per 
meno d' Ambafciatori fegm fra loro pace ed amicizia. Secondo il me- 
dcfimo Autore (c), tornarono dipoi gli Unni (cioè nell' an no prefen- 
te, come ci avvertì Menaodro Protettore) con pcnfiero di parrar nel- 
Ie GaBie, cioè nc' paefi di Germania, fo[[opofii al Re d' t\uUrafia Si- 
geberro. 
lefii andò loro incomro con un efercito compofio di una 
gran moltitudine d' uomini forti. Ma nel volere attaccar battaglia, (.11- 
tò addoffo a i Franchi tal paura, parendo lor di vedere delle fantaG. 
me, che diedero alle gambe.' 11 buon Gregorio Turonenfe attribuifce 
ciò an' ani Magiche de gli U nni. Mentre fuggiva la tU1 Armata, il 
Re Sigeberro ritiratofi in un.luogo forte, fu quivi ferrato dol gli Un- 
ni. Ma ficcome egli era perlona galame ed alì:uta, con de i regali fi 
cavò fuori d' impaecio; anzi trattò e conchiufe in tale occaGone con 
que' Barbari una pace perpetua; c il Re de gli Unni, chiamato Caga- 
no, anch' egli invlò dipoi r.m:cchi dom ad dTo Re Sigeberro. II Pa- 
dre Daniello (d), clegamiffimo Scrirrore delt! Storia Franzefe, fupplcn- 
do col fuo in
cgno ciò, che tacquero gli anrichi Storici della Fran- 
cia, qui ci raPpretèm:t 10 Hello Re Sigeberro, prefo d:t gli Unni, e 
condOlto alla tenda del Re vinci tore, dove facendo comp.uire 1:1 co- 
fianza del (uo fpirito, mirabilmemc incamò que 1 barbaro mA inficme 
generofo Prinç'pe. Queni impedi, che. non fo{fc: meffo a faeco. il di 
lui equipaggia 
 e gliel .feee rcndere.. S!ge
crto 3vend? ritrovato 111 ef- 
fo di che fare 1 prefentl al Re de gh Unm, feppe COS! ben guad1gnar- 
10, che ne ebbe la libenà, e una pace gillrata per (empre. Quelle 
parricolarità io Ie cereo in Gregorio Turonenfe, c in Frcdegario, e 
non Ie ritruovo. Richiamò GiuUino Augufio in quelì:' anno dall' efilio 
Etlticbio Patriarca di CoUantinopoli con (ua lode. Ma fu ben egli alta.- 
men- 
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mente bia(imato da ognuno per aver levata la vita a Giuflino Figliuo- ER A \'o'g. 
10 di GermMJo Patrizio, Pronipote, come già dil1ì, di Giuftiniano Au- AN KG 5(,6. 
guilo dal lata paterno. 11 valore e il credito di quefto perfonaggio, 
tunochè quieta e fedele, faceva ombra e paura a GiuO:ino, c a So/ia 
Augu1h fua Moglie. V eggafi 
vagrio (a), da cui (appi.1mo, chc qu;;- (a) Evagr. 
fio I mperadore fi diede aile delizic anche più o(cene, e cominciò 1"or- l. 5. c. I. 
didameme a vendere Ie cariche e gli ufizj, e fino i V cÎcovati a per- (7 
. 
fone indegne. Fece anche morirc E:erio, & Addeo, chiariíTimi Scna- 
tori; ma con giufta condanna, (e fu vero, che aveff'cro uamaw conU1 
la di lui vita. Credefi ancora pubbiicata da lui in quell' an no la N 0- 
vella 140. riferita nel Cadice di Giu1liniano, in cui concede, che di 
comun confenÎo fi poLTa (ciogliere il i\latrimonio fra i Coniugati: LeI;- 
ge camraria a gl'infegnamcmi della Rdigione Cattolica. 


Anno di C R 1ST 0 DLXVI I. Indizione xv. 
di G 10 V ANN I III. Papa 8. 
di G IUS TIN 0 11. Imperadore 3, 


L' Anno I. dopo il Confolato di GWSTINO AUGUSTO. 


M Ene il Padre Pagi Con(ole ncl prefente anno Giuftj1J' Auguí1:o. 
Si Fonda egli ne' F.\fE de' Maffei Romani, da lui non veduti, 
ma citati dal Panvinio; ficcome ancora [u
l' autorit;Ì di Mario A venti- 
cen(e, che congiugne eol Con1òlato di Giuftino l'lndizione XV. Cita 
anche in (uo tàvorc Teofane. AIl'ineontro i Cardinali B.uonio e No- 
ris riferirano all' anno precedente f66: iJ Confolato di Giuí1:ino Augu- 
11:0, e la loro opinione (embra a me, che fia da preferire a quella del 
Padre Pagi. Corippo nr} Panegirico di Giu1hno Imperadore ci fa fa- 
pere, ch' egli appcna fa1iro (ul Trono, di(fe di volee rioovare I
 Di- 
gnità del Con[olato. 


- - - - nomenqf.lc ntgatum 
CIJHjulihMJ CfJn[ul PQß tempora cunéla no'Vab,. 
Perchè dun'Jue, (econdo il (olito dc' precedenti novelli Imperado- 
ri , non prefe egli il Confolato nel primo di di Gennaio dell' anno pre- 
cedente, ed afpenò a prenderlo un an no dopo? N è Mario A venticenfe 
di[corda dal Baronio, perchè nell' anno (u(fcgueme aHa morte di Giu- 
í1:iniano, accadura nel f6f. rappoTta il Confolato dl Giuftino, e 10 fie(fo 
Padre Pagi contèßå, ch' egli pospone un anno i fatti d' e(fo Augutlo. 
Quanto :>. Teaf.me, anch' egh Cembra convenire nella medefima ten- 
tenz.a, mettendo l' elezion dl Giufiino a dì 14. di Novcmbre, corren- 
tio f'ln4izione XIV. cominciata ncl Settembre. Pofcia nell' anno (u{- 
crOtIJ. 111. F ff fcgu'-Il- 
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Eu Volg. feguente fcrive, ch'egli pr0cedetre Confole, diede Spettaeoli, e fparfe 
ANNO 5 6 7. gran copia di danaro al Pubblico. 10 credo poi decifit una tal quiO:io- 
ne da un' IIcrizione, che riferirò all' anno r69. di maniaa che ho ere- 
duto di non P?
er quì. pe
 como alC'l
no ade
ire al Panvini? e al Pagi. 
Dd reO:o da 11 mnal17.l gl Imperadon Greel folevano eghno foli pro- 
cedere Confoli, e per una volta fola, eonrandoa poi i (u{fcguenu an- 
ni colla formala del Pofl Cor;Julatum, nnch'eilì viveano. 
lali fo(fero 
i coí1:umi di GiuO:ino Augufio, I' ho poco fa acel:nnato. Aggiungo 
ora, che fua Moglie, eioè Sofia, era Donna iuperba, che non con- 
tenta di voler anch' ella comandare a i Popoli, cercava anche la gloria 
di comandare al Marico. Da quefia ambiziofa Principdfa l' amichiffi- 
ma tradizione de gl' Italiani tiene, che procedc(fe la rovina della mi- 
fera Italia. Seguitava Narftte Patrizio a governar quefio Regno, fa- 
cendo in efT"o fiorir la pace. Per atrelhto di Mario Avemicenfe (a) 
egli avea 10devolmente fatto riforgere Milano con varie altre Cinà di- 
firutte da i Goti. Ultimameme ad ifianza di Papa Gio'!Janni gli era 
riuCcito di aver nelle mani J7itale Vefeovo di Altino (b), uno de gli 
Scismatiei, che fuggiro a Magonza Cinà fignoreggiata aHora da i Rc 
de' Franchi, s' era quivi per molti anni trattenuto. 11 rilegò in Sici- 
lia, afhnehè non nudrifT"e nel fuo Popolo la disubbidienza alIa fama 
Sede. Ora Narfete aveva accumulate immenCe rieehezze in Cedici an- 
ni del fuo governo d'ltalia. Quefie gli faeean" guerra, perehè trop- 
po efpofie all'invidia de gl' Italiani, e fars' anche perehè non tune 
giufiamenre acquiftatc. Però in queO:' anno egli fu riehiamato a Co- 
11:antin0po1i. per dargli un Succe(fore. 7êrtio .Amto Juflini minoris 1m- 
peratoris Narþs Patricius de Ra'Venna evocitatus eft: Con parole d' Agnel- 
]0 (c), che circa l'anno 830. Ccrivea Ie Vitc de gli ArciveCeovi di 
Ravenna. Attefia aneh' egli i tefori raunati d:l N arfetc con Coggiugnc:- 
re: Egreflùs tfl cum divitiis omnibus 1taliæ, & fuit Reflor XF 1. annis. 
Anehe Mario A venticenre mette 1a chiamata di N artere, ma aU' anno 
fegllente _ 
Paolo Diacono ci fa fapere, onde venilre Ia fpinra data a N ar- 
fete, con dire, che avendo egli ammalf.'lre tante riechczze, mom da 
invidia i Romani [crHfero a GiuO:ino Augufio. e a Sofia fua Moglie, 
rapprefentando d' efT"ere sì maltrJttati ed oppreffi da Narfete, che me- 
glio fiavano fotto i Goti, chc fono di lui. Perciò pregavano }' Im- 
peradore di liberarli da quefio canivo Mini ftro, alrrimemi minaeciava- 
no di cerearfi altro P1drone _ Montò in cotlera Giuítino all' avvj[o di 
quefti laffienri, e Cunito defiinò, 0 pure fpedì in Italia Longino, ac- 

ioechè ne alrume{fe il governo, con richiamar N arrcte in Oriente. 
Ma Narfere inform:uo di quanto da Roma era flaw Cerino alIa Cone 
contra di lui, e delto fdegno dell' I mperadoic, fi levò bensì di Roma, 
e ando!Tenc a Napoli; ma non fi arrentò di profeguire il viaggio alIa 
volta di Cofianrinopoli. E tanto più perehè 0 Sofia Augulla gli avea 
fatto inrenJ
re. efT'cre oramai tempo, che un Eunuco par fuo anda(fe 
a filar nel Cerraglio delle Donne in CoUamillopoli; 0 pure e(fendo 
. fcap... 


(a) Marius 
.Á'Uenticen{. 
;13 Chron;ctJ. 
(bJ Paulus 
Diaconus 
tie Ge{1. 
LlI.ngobard. 
I. 2.. c. 4. 
(7 fequ. 


(c) .Agnell. 
in Vita S. 
.Ágnell; 
T
71J. 2.. Rer. 
1t aUe_ 
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fcappate quefle parole di bocca ad elTa Augulla, furono e{fe riferite E.. A Vo1g. 
a Narfete. Dicono, aver egli rifpoílo: Saprò hen io ordirc una tela si ANN0567. 
Jatta, cbe ill fua <;;ita lion pott-à eJlà lmperatrice gh!.mmai fvilupparla 0 
disJarla. E ch' cgli pofeia fegretameme inviaße meOì a configliare /ll- 
baino Re de'Longobardi, che abbandonato il povcro pae[e della Pan- 
nonia, veni{fe nd rieco cd abbondame d' Iralia. Era egli [uo arnieo. 
e 'S' era (ervito delle fuc tfuppe per difiruggere il Regno dt:' Goti. 
Ora A
afiafto Bibliotecario (a) conferrna an
h' cgl
.il 
icor(o fatto da 
 (a) .An4fl
f. 
Romam alIa Cone, e l'andata fua a Napoli, e 1 mvlto mandato a 1 ,!ihliot!m. 
Longobardi; (oggiugncndo apprelTo, che Papa Giovanni frettolofa- In V
t. ')0- 
mente pa(sò a Napoli, per pregare N ar(ete, che voleffe tornar(ene a hanms Ill. 
Roma. Rifrofe egli: Che male bo io TlJai Jatto a i Romani? ditemelo, 
o fantijJimtJ Papa. Alia intmzione è di anda1'e alia Corte per giufificar- 
mi, e far conofcere a tutti, s'io abbia Jatt() loro del bene 0 del male. Pa- 
pa Gio, anni, piN tojlø v' andrò ;0, gh replicò; e tanto ddfc, che il 
feee ritomare a Roma, dove da lì a non mol to tempo terminò i fuoi. 
giorni. II corpo fuo chiu(o in una ca(f., di piombo con tutte Ie fue 
ricchezze fu inviato a Coflaminopoli. Anche Agnello Ravcnnate (b) Çb) :Ag nell . 
la(ciò ièritto., ehe N arrete arrivò al fin di fua vita in Roma in età di 
n. V s ua. p'e- 
- . F rr.' d bb - d I C d . I B . I rt en/orIS 
novamacmqne anm. u mClIa 10 U 10 a ar ma aromo a mOrt
 Tom. 2. Rer. 
di N arfete in Roma, qua!ì che Gregorio Turonenfe aveITe ferino (c), Italic. 
ch' egli andò a Cofiaminopoli, e nafcofe in una cillema tutti i (uoi (c) Gre:;or. 
tefori, (copcrti poi fotto Tiberio Augut10 (ucce{fore di Giuftino: il p:mJtn fs 
che non lilffiHe. L' .lÌutore della Miicella (d), e Paolo Diacono, cbe (dj tzflo:. o . 
pre(ero queila favola da cITo Gregorio, aneh'effi a.ecennano, che non .t.!ifcella 
già in Coftaminopoli, ma in una Città d'ltalia N àr(ete fl'ppellì que' lib. 16. 
te(ori. L\ggiugne il Cardinale fuddetto, che Corippo (e) ci f., vedere (
) Corip- 
Narfete in Coilaminopoli più chemaiingraziadell.Imperadore.AnziP
sd.la...- 
dl quì egli credette di poter dedurre, che non (uOitra la voce fpar(a d
h;; Juftz- 
del tradimento ordito, con chiamare in Italia i Longobardi. Ma il Pd- nz . 
dr
 Pagi ha eruditamente olTervato, elTere differeme da Natftte Patri- 
zio e Governatore d' ltalia quel Narftte, di çui fece menzione Corip- 
po. E giudica poi foodata abbaflanza l' opinione del tradimento di 
Nar(ete Patrizio, da che nc fa menzione anehe IIIel/iro, Amore Spa- 
gnuolo, che fecondo Jui tf'rminò ne1l'anno 614. una Crol1lchetra, chc 
Li conferva manufcritta in Parigi. Per altro ogni disgrazia \'uol qual- 
che cagione; e nelle grandi fpc:zialmente il Popolo 
 facile a figurarft 
per vero 'luello, ehe taluno comincia a dire. Non s' ha ceno da du- 
bitare de i paffi faui dal Senaro Romano comra di N ar(ere. Anafiafio 
ne parla con circofianze prcgnami di \'erità. Giufle confeguenze fono 
dipOl la collera dell' Imperadore, e dello itefTo Narfelc. Ma ch'egli 
giugneffe anche a 13ma iniquità d'invitare I Barbari in ltalia, non è 
gia evidente. Scnza che N arf([e f.1.ee{fe lor lap ere , che buon raeie 
fo{fc l' ltalia, l' a vevano eill 1mpararo a conofcere di vifia, allorchè 
l' aiutarono a disf.'ue Totila Re dc' Goti. Era tuttavia in vigore la me- 
moria di quamo avev
no operato Odoaere, c Teoderico. Ed oltre a 
Fffz ciò 
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E itA Volg. ciò ta voce fparr.'l, ehe 6niva il governo di Narfete, valente Gene- 
ANN 05 6 7. rale, e che la Pelle avea fana terribile Hrage in halia, potè {()mmi- 
niUr3.re un fufficiente mo
ivo al Re ,A/boino di applicar1ì alIa eonqui- 
fta dl qud1:e comrade. Fmalmenre 1 eíTere Narfete ad iitanza di Papa 
Giovanni ritornato aRoma, non ben s' accorda col fupporJo richla- 
mato alia Coree:, nè colla pronta fpedizione del [ucce{fore Longlllo, 
che forfe non gli fu defiinaHt ed inviato, fc non dappoichè s'imelc la 
mone d' e{fo N arfete, accaduta non molto dapo, e però probabilmen- 
te prima che terminaíTe l' anno prefenre. In eíTo anno ancora per at- 

y c;;;
:;: teftato di Sm 9rcB.orio Mag
o (a), che dà per tefti
onj. i fuoi ocehi , 
lih. 3. c. 3 8 . furono vedutc 10 ana 6.gure 1I1focat
, rarp
efemantl fchlere d' armati 
()' Homil. [. d llla parre del Settentnone, crcdutl preluJ] tutti delle incredibili ca. 
in E'lJangtl. Jamità, che fopravennero all' It..lia: il che io rap porto i ftoric.1meme , 
lafciando la libertà 2d ognuno di credere immagina1.ioni, e non cifce 
l b) Agntll. dell' 
v\'enire que' fegni, <:> fia quegli, eff
tti natt.
rali dell' aria. N e fa 
in Vita s. rnenzlOne anche Paolo Dlacono. E I antlco Stoneo Ravennate Agnel- 
.Agntll; 10 (b) nggiugne, ehe Ia Cinà di Fano, e il Cafidlo di Ccfena turo- 
R I
m. 1 2. 1 ' no confumati dalle fiamme colla morte di molte per[one. 
rr. fa IÇ. 


Anno di C R J S T 0 DLXVI I I. Indizione {, 
di G 10 V ANN I III. Papa 9. 
di G IUS T I 
 0 II. Imp
radore 4. 


L' Anno II. dopa il Confalata di G 1 tJ S TIN 0 Au GUS TO. 


(c) Maffii 
lftarill. D;- 
,lDmatic. 
Illg. 10 1. 


P Er quanto ho notato nel mio reftro nuevo delle veechie Jfcrizioni, 
Cui fine de' F afii Confo1.1ri non pare mal foodata l' opinione del 
Cardinal Baronio, da cui fu creduto, che in queft' Anno Giuflino Au- 
gufio proccddfe Confole ]a [econda volta, benchè il Padre Pagi vi ripu- 
gni a tutto porere. Ii Marehe[e Scipione Maffei (c) nella [ua Storia Di- 
plamarica pubbIicò uno Strumento fatto in Ravenna Imp. D. N. Ju- 
jJillfJ P. P. Auguflo, Anno feptimo, & poft Cen/u/atum tjtJs .fecundo Ann' 
t}uarto, rub die ler/ie Nonarutit Juniarum, lndiffione quarta. 
i v' ha 
dell'imbroglio, e ficeöme olTervò clTo Marchefe, non farà nata ben' 
avverrira 1'Indizione, perchè I' Ann. .fettimo di Giultino II. cominciò 
nd N ovembre delI' Anno f7I. laonde cade quefto StrumentQ nei di 
3. di Giugno dell' Anno f72. in cui eorreva 1'lndi.zione qUÌtJta. Però 
fembra, che di quì abbiamo i/ Confo/ato .fecondo d'dfo AuguHo. Ma 
perciocchè fu più in ufo di contar gli Anni dal fuo primo Confol.ato, 
però anch'io u[erò 10 Ilile medefimo. Ed eeco che fiam giunu ad 
uno de' più funefti Anni, che s'abbia mai pravato l' ltaJia, perehè [e- 
condo Paolo Diaeono, e giufh it più comun parae de gli Erudic i , 
jn ("fTo venne Alboino Rc de'Lon,'{,ov.mli a mettcre c: a fi1Tare con [uc 
gen- 
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genti iJ piede in ltaJia, con farla divenire rearro di lungne e de pl n - ERA Volg. 
rabili Tra
edie. Dappoichè era riufciro ad Alboino di fconfiggere la ANN 0 S(;
. 
po{[enre N azione dc' Gepidi, dovette crefcere l' orgoglio fuo, e la 
perfuafione, che tuUo dovdre cedere alia fona dell' armi fue. Vero 
c, ch'cgli potfedeva un vaíliOimo rratro di paefe, cioè la Pannonia, 
e il Norico, fe pur tuue erano in f uo porere, Provincie, che aHora 
abbracciavano la maggior pane dell' Ungheria, I' Aullria di quà dal 
D.mubio, la Sliria, la Carinria, la Carniola, il Tirolo, c forfe qual- 
che parte della Baviera, ne' quali paefi per quaranradue Anni la Na" 
zion de'Longobardi era abitara, dappoiehè il Re .Auioino ve l'intro- 
duße, e vi fi fiabilì per concd1ione di Giufliniano Augufto. Tuuavia 
riputando Alboino, e con ragione, miglior paefe l' ftalia, a cui fi av- 
vicinavano i fuoi Srati, determinò di abbandonare alfarto la Pannonia:t 
rifoluto d' acquillare quel1:.' alrro più felice Regno. Talmente fi tennc 
egli in pugno un tal conquillo, che full' efernpio di 
odcricD Re de' 
GOli, determinò di condur feeo non fohmente gli Uomini ani 
11' ar- 
mi, ma Ie Donne ancora, i Vecchi, e i Fanciul1i, in una parola tutti 
la tèhiana dc' Longobardi: dell' antica origine Germanica dc' quali ha 
trattato il Cluverio nella fua Germania, ed io ancora nella Parte Pri- 
ma delle Anrichità Efienfi. A nefe egli adunque nel precedente Anna 
a preparar così grande imprefa, nè contento delle fole fue forze, in- 
vitò ad unirfi feco i SaJ1õni fuoi vecchi amici. (n) Più di venti mila (a
 PAulus 
combattenri traffe egli dalla Saffonià, ed ancor quel1:.i menarono con f'ACO

S 
feeo turte Ie lor Mogli e Figliuoli, di manicra che refiò fpopolato LeR
:b

d. 
un trano di quel paèfe, e SigebertÐ Re d' Aufirafia prefe poi il ripie- 1.2.. C. 6. 
go, per ripopolarlo, d'inviarc in que' fiti un buon numero di Fami- 
glie, cavare dalla Svevia. DivulgataG in o1tre la fpedizione m
ditata 
da Alboino verfo I' Italia, vi concorfe un' alrra molrituJine di perfone 
di varj padi. Ed è cfrto (b) (fon parole del fuddetto Paolo Dia.cono (b) Itl. ib. 
'Yolgarizzatt) ,be A/boino vmeHdo in Italia. (eco conduffi molti di divfr[e IRi. 16. 
Nazioni, che egli, ed altr; df i Rf barbari aveano pre{i, come Gepidi, 
Bu/gari, Sarmat;, PannQnj, Soavi (cioè Svtvi) Norici, ed altre fimi/i 
tent;, ; nomi de' quali tuttav;a dllrano ne/le Vil/e d' /talia, dove eJli abi- 
lano. La fperanza del guadagno mife in mow tutti coH:oro. E Gceo- . . 
me avvertii nelle mie Antichirà I taliche (c), porro io opinione, che (c) I 
nllqu. 
da i Bavari, anticamenre appdlati Ba;oarii, prendeffe il nome una 
fiert
: I. 
Villa del Mojenefe, chiamata o
gidì Bazovara, ene' Secoli addierro 
Bajoaria, allorchè e(f\ aveva un forte C1fiello. Fors' anche C&rpi, Cinà 
del Ducaro di Modena, da i Popoli Carpi dee riconofcere la fua de- 
nominazione. Cosi n.
1 terrirorio di Milano, p
r atte!hto di Gualvano 
Fiamma (d), 
u ri
omato. il Conta
o. di .Bur
aria, che a Olio crederc ( d) Gualllll- 
prefe 1.1 dennmmnlOne da I Btl1gari IVI abltanu. E forfe la bella Terra nUll d, 
di Soave nf'l Vero'left" rra(fe il (uo nome da i Svevi, Po polo della Flümm. 
Germa"ia, mold dc' qll<4\i c:11arono in Italia con A Iboino. Da gl' Ita- M.J1Jipul. 
lio1tU loi Svev,ia e.ra n.e' v:c(;hi 
cm
i a.ppeHara Soavia 
 corne _1ì r.uò ve- 
I::.. ;;a
.It.. 
dere neUe Stone dl GlOV-ltlOl Villani. e prdro aIm Auton. E StltJ- Tølll. Xl. 
'!Jia íì lcgge ancora ne' telb più amicbi di Paolo Diacono. Ora 
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F. tI. A Votg. Ora l' autorità d' eíro Paolo Diacono, Fig1iuolo di Varnefrido, 
ANNO 568. che con chian: note Cronologiche dl[egna il prefeme Anno j"68. pel 
primo dell' entrata de'Longobardi in ltalia, avvalorat'l anchc da altre 
pruove, è [eguitata d.t i più [aggi Leuerati de' noUri tempi. Che [e 
(:\) .MariusMario A vcnucen[e (a), .A.utore più anrico, la mene nell' Anno [e- 
A7/.ertticen- guente (il che bat
ò ad akuni per abbândonar quì Paolo Diacono) 
]is m ehron. non dee già muovere noi altri, da che fi vede, che per errore de' 
Copini nella [ua Storia [ono poLiicipati d' un Anno gli avvenimenri 
di queLii tempi. Merita bensì rifldlìone ciò, che troviamo fcrino 
daIl' Amore della Mi[cella (b). Hujus lmperatoris (dice egli parlando 
di Giu{1il10 1I.) Anno undecimo (fcnza [,llIo quì v' ha sbaglio) qui eft Amms 
Divinæ lncarnationis DLXJ7111. lndiélione prima, in ipjìs Calendis ./lprilis 
eg,re.1Ji funt LO;lgobardi de P annonia. Finqm va bene, perchè [on parole 
prele da Paolo Diacono. Seguita a dire; Et ftcul1da /ndiElione cæpere præ- 
dar;. crerti;J 'Vero /ndiflione dominari cæperunt in ltalia. Il Sigonio (ç) chia- 
riffimo Scrinor Modene[e, feguendo queLio Amore, ha diitinra l' Epoca 
dell' entrata de i Longobardi in Italia da quella del principio del Regno 
Italico di Alboino. Fu riprefo per quefi:o da Camillo Pellegrino, e dal 
Padre Pagi j ma due Lenerati di buon pollõ, cioè il Padre Abbate 
Don Benedetto Bacchmi (d), e il Donor Giufeppe Saffi (e) Biblio- 
tecario dell' Ambro{ìana, hanno egregi:lmenre dife[a la ièntenza del Si- 
gonio. N è dal tdio [uddeno fi dee dedurre, che i Longobardi im- 
piegaírero tuno qudl' .1 nno in venir dalla Pannonia, nè che fi 1teírero 
colle mani alIa cimola, giunri che furono 10 ltalia. Fece Alboino molto 
ben delle conquifte nel prefente Anno, alue nel fi.lÍlegueme, ma non 
tali, che credet1e di po[erli dire Padrone d' Italia. C.ò [olameote, 
ficcome vedremo, fuccedette nell' Anno f70. Venendo adunque 
alia feroce .Nazionc de' Longobardi, Paolo DiJcono la "uol così 
nominata, per la lunghezza delle Rube, che poltavano, perchè dice 
egli (f), Laug 11t//a foro lingua jìgnifica Lungo, æ Bacrt Barba. Vien 
riprovats que Ita upinione da alcuni, che Ii credono chiarnari così per 
Ie A tie lunghe, 0 pel Paefe, dove abiravano j ma il Cluvcrio, il Gro- 
zio, ed altri aderilcono a Paolo. Nelle più antiche memorie porrano 
il nome di Langobardi, come {ì può vedere preITo Strabone, Tacito, 
Tolomeo, e Procopio. Legge{ì parimeme così ne'tefii più anrichi 
di Paolo Diacono, e ne i D'plomi de i Re Longobardi, e de j pri- 
mi Imperadori Franchi. Pret10 j fuITeguenti Scrittori s' incontmno più 
fpeíro col nome di Longobardi. Tunavia {ìccom
 oírervai nelle Anti- 
chi[à Italiche, ho io trovaro M:nmi del Seeolo Onavo, ne' quali chia- 
ramente Longobardi ancora {ì veggono .appellatj. Ora il Re A/boinfJ 
con tuna queth Nazione., uomini, donne, vccchi, e fanciulli, e colle 
(g) Paulus 10ro fupellcuili, fecondochè lèrivc il fuddeuo Paolo (g) uftì uel/a Pan- 
DiacOl1US mnia, cOt"rendo I'lndizione p"';Jna, J1el/' AmlO di Criflo f68. ne/ dJ dopo 
tie Geft. la Pllfqua, /a qual cadde quelJ' Anno ml d'i primo d' Ap1 ile j e s'inviò 
J.angobarJ. alh volta d' Italla. Non dice, ch'cgh in quel dì emra!1è in Julia, 
m. 2. c. 7. dice, che ufd della Pannonia. Cedette a gli Avari
 0 lÌa a gli Unni 
Tar- 


(b) Hiflor. 
J,fiJàlla 
jib. 16. 
in fine. 


(c) Sigon. 
de Regn. 
Itali
 I. I. 


(d) B achi- 
nius in No- 
tiI ad .A- 
gnellum 
Tom. 1. 
R,y. Itali,. 
(e) Sax ius 
in Notis ad 
SigonÙ,m 
de Regno 
1ta114l. 


(f) Paulus 
Diaconlls 
tie Gen. 
Langobard. 
t. I. ca}. 4. 
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Tarrari, 1a P annoloJia fuddctta con pattn, fe g1i foíTe oeeorro il biro- E 1\. A V oJg. 
gno, di pater fltornare in queUe comrade: patto ben difficile ad atte- A tU
 05 68 . 
nerfi, troppo grande cíTendo I'incanto di chi poffiede per qualfivo- 
glia titolo gli Stati altrui. S' egli abbandnnatre anchc tutto i] Norico, 
non è per venuto a noftra notizia. Legge" preí10 10 fidfo Paolo Dia- 
cono e a ), che 'l'afòne e Caccone Duchi del Friuli poíTcdcrono il paefe (a) lilem 
di Cilia, abitato aHora dagli Sclavi; c pcrò fembrano fiati potretrori I. 4. c. 
o. 
anche della Carniola. Abbiamo all'incontro dal medefimo Storico (6) (b) Idem 
più fotto, che gli Sc1avi dominarono nella Carintia. Sicchè !]men poco lib. S. c. n. 
fi dovette Uendere nella Germania da Ii innanzi ]a fignoria de' Lon- 
gobardi. Giunta Aiboino con que! gran feguito a i confini dell' Ita- 
lia, falì fopra un alto Monte di que'luoghi per vagheggiare nn dove 
pocea il bel paefe, ch' egli già contava per fuo. Era fama a' tempi 
di Paolo Diacono, che da Ii innanzi quel Monte prenddfe il nome 
di Alonte del Re, 0 fia A1onreale. AHo firepitofo avvicinamento di queUo 
gran temporate, Paolino Arcivefcovo Scifmarico di Aquileia Ii ricirò 
nell' (fola di Grado con tutto il teforo della fua Chiefa: lIola, chc 
eol tempo giunfe a far guerra alia fietra Chiefa d' Aquileia. Non tro- 
vando Alboino ofiacolo alcuno aHa fua eotrata in Jralia, s'impadronì 
dcHa Città del Foro di Giulio, capo aHora della Provincia, che da eera 
Città prefe dipoi il nome di FritÛi, e chiamata oggidì Cividal di Friu/i. 
Pensò tofto a mettere un Governatore col titalo di Duca in que! pae- 
fe, ed de{fc Gifolfo fuo Nipote, che g1ì ferviva in grado di Cavane- 
rizzo Maggiore. Eidem Strator erat, dice Paolo, quem Lingua propri,
 
ft1arpahis appellan!;" Non prima accertò quc:fti il governo, che AJboino 
gli aveíTe accordato mohe nobili Famlglie di Longobardi, acciochè 
abita{fero in que! paefe. Gli dimandò ancora a1cune razze di generofe 
Cavalle, e Ie ottenne. Paolo Diacono,. il cui Bif.\Volo, 0 Trifavolo 
venne con Alboino, e piantò cafa in dfa Città del Fnuli) è diligen- 
tiilimo nci progre{fo della Storia in raccontare i fani di quello Du- 
<<:ato, che fu il primo ad efTère ifiiruiro dal Re Albomo. 
Allorchè arrivò l' efercito Longobardo al FlUme Piave, Ftlice 
Vefcovo di Trivigi coraggio{àmenre Ii prefentò ad Alboino, con rac- 
<<:omandargli il Popolo deila fua Città, e i btni della flu Chief a . Or- 
dinò tollo il Re con molra condia, che glt foíTe [pedal) un Diplo- 
ma di confermazione di nmo quanto poOèdeva la Cbidå Trivifana. 
Infanto Longino Patrizio fpedito dall'lmperadùr Giuftino, con titolo 
di Eþrco d'ltalia, verifimllmente era giullto a Ravenna, dove filsò il 
fuo loggiorno per eCfere più alia porrara di opporfi al torrence, che ve- 
OIva ad inondare l' Italia. Non fi fa) ch' egli conduccí1e feco rinforzo 
alcuno di mdizie. QueUe poche,. ch' egli trovò qui, Ie companì neHe (c) .Agnel'.. 
Cmà P iù foni; e dièdefì per quanto fi può credere a f.1r di g randi' s " V:'t.. Petri 
. 1 G " .n' A 1 d . - 
 S 1 1": enlons 
11 anze a llIJ,mo ugul I) per aver e J 10ccorl1. 0 amente lappiamo Tom. 1.. 
da Agnello Ravenoate (,) 
 ch Oo egli forrificò Cefàrea con cignerla di pa- Rer. Itlllic. 
Ii: ogg'dl diclamo Palìzz..are. Era qudta Cela.rea, fecondocñè avvcnì (d} Rubeus 
Girolamo Roílì (d) un Boróo fuori di Ravenna a guÌfa di Città, P fì otlo 
:

. 

-3' 
ra 
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E It A Vo1g. fra cOà Ravenna e Claffe. Giordano StOrICO (a) rcrive appunto così: 
A,N NO 568. 'I'rino Urbs ipfa (Ravcnna) 'Vocabulo gloria/ur, trigeminaque po/ìti,ne exuJ- 
(3) '}mJan. tat: idefl, prima Ra'Venna, ultima Cla.DÙ, media Ceeßi-rea. Vennero po- 
tit RIb. Glt. r. . . fi . d ' L b d . TT- TT " , . 
ICla paci camente m potere e oogo ar 1 Y funza, y enmtJ, e g I a tn 
,ap. 19, Luoghi della Provincia della Venezia, a riferva di Paá(}'/)a (;" di MonteJèlice, 
che guernite di fufficicnte prefidio fi mitèro alia ditèfa. Q1elle forrezzc 
arreftarono i paffi di Alboino, e tanto più perchè e{fendo i luoi [corfi fin 
fotts Manto'VtJ, tronrono che anche quella Città s' era accinta a far te- 
fta. Pertanto detcrminò di non procedcre più oltre, e di prendere il 
quartiere del verno in quella 
r
vincia per v
dere, lè gli riutcilT'e con 
bloccare in quel tempo etfe ema refi1teotl, d( forzarlc alia refa. Rac- 
coma il fopracÏ1ato Agnello, chc Pietro Seniore AICivclcovo di Ra- 
venna Secunda IndiEliofJe conftcratus eß Romee abfrJue jejunifJ, XVlI. Ka- 
l.endas ORob,-is. Sogglugne apprdfo; Eo Anno occupata Penetia a Lan- 
gobardis eft & im;afa, abfque bello expulfi fNn!: forfe potiti funt. C*') Nell' 
anno prefente 1'lntlizione Seconda commcio a carrere nel Settembre j 
e però non più che 1a Provincia deUa Venezia conquiftarono in quell' 
anno i Longobardi, e fenza contrallo. Nota in fine Paolo Diacono, 
che ne' primi Meíì dell' ann
 prcr:n

 cad,Jc [ant
 neve nclle pianurc 
d' Iralia, quanta ne iuol venIre ne plU a1[( 1uogh( dell' Alpi, e che ciò 
non ofiante s' ebbc poi uma abbondanza di raccolto, che non v" era 
memoria d' altra Ctmllc. 


Anno di C R 1 S TO DLXIX. Indizione I I. 
di G 10 V ANN I HI. Papa 10. 
di G IUS TIN 0 ll. Imperadore 5. 
t1i A LBO I N 0 Re I. 
L' Anno Ill. dopo il Con[ohuo di G IUS TIN 0 A 1J GUS TO. 


A Ppartiene all' an no prefeme un' Hèrizione fCQPcrta in Capua nd 
dì f. di Novembre dell' an no 1689. nel giardino de' Padri di San 
Pietro d' Alcantara del Monifiero di San Bonaventura. 


HIC REQVIESCIT IN SOMNO PACIS 
IVSTINA ABBATISS.-\ FVNDATRIX 
SANCTI LOCI HVIVS QVÆ VIXIT 
PLVS MINVS ANNOS LXXXV. DEPOSITA 
SVB DIE KALENDARVM NOVEMBRIVM 
IMP. D. N. N. IVSTINO P. P. AVG. 
..}tNN. III. P. C. EIVSDEM INDICTIONE TERTIA 
Nel 


(If-) IN fuelr anno la J7emzia occupata fu ed iN'Vafa da i Longohardi.J /in- 

. za guena fur-ono Jift
cciati 
 forCe ft ne impad,'onirono. 
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Nel Settembrc di queO:'anno cominciò a correre I' /ndizio_ne Ill. Ea A Vol
. 
e per con(eguenza nel Novembre [uí1ègucnre fu poth qucfia Ifcrizio- ANNO 5(9. 
oe. Ora dicendoG ivi, che quelt' anno è il 1CrZQ dopo i/ C01ifò/ato di 
Gillßino Ål/gufto, nccelTariameme il Con[olaro tletfo tè::condo I' ufo de 
gh :1.!1[:chi s' ha da menerc nell' .-\ono 1'66. come immag!nò il Ü\rdi- 
oal Baronio, e non già. nell'anno f67. come pretefe il Padre bgi. Di 
quì anccra impariamo, come già s' erano introdoni in halia i .l.Vloni- 
fieri delle facre Vergini, c chc avcanû Ie loro ßadetfe fona la Rcgola 
di San Benedeno. Di qudto Moniitero non ebbe notizia. il Padre M2.- 
billone. Veneodo ora a i fani d' Itaha, dico can difpiacerc, che non 
abhiamo un filo ficuro per ben di{linguere i tempi dell' Impaio de i 
Longobardi in Italia, pt:rchè Paolo Diacono nè pur egli l' ebbe., & a 
lui parimeme mancarono molte notizie di que1li [(:mpi. Tuttavia ben- 
chè il Sigonio ditferi[ca fino all' anno prdème la conquiUa ddla Pro- 
vincia V eoera, a me nulladimeno è fembrato pill probabile, per lc ragioni 
addotte, che s' abbia elfi! a riferire all' anno precedentc. N el prc[ente at- 
tere a Olio credere il barh.1ro Re a tor di mezzo l' impedimenta a i fuoi 
paffi dl Manto'V
. Non ne parla il fuddetto Storieo; ma andando inoanÚ 
feorgeremo, che queUa Città venne in fuo potere, e verifimilrnenre 
in quett' aono al comrario di Cremona, che fi fofienne. 'Ii'mlo ancora 
colla fua Provincia 0 in quefio, 0 nel precedcnte, fi [ottomife aU' ar- 
mi de' Lmßcbardi, e la HelTa di[avvemura provarono Ie Cinà di Ere- 
{cia e dl Be11,tlm(J, fenza apparire, [e 1a forza dell' armi, 0 il folo ti- 
more Ie inJucdlè ad aprire Ie pone. Altretraoto è dol dire di Milano. 
Sappiamo folamente di ceno, arre(la
1dolo Paolo Diacono (a), che ./.1/- (a? Pnulkl 
boino cmrò 10 qudh Città. (già rimdfa in piedi per cura di N arfete) f/n;;onHs 
neL dì 3. di Seltembre, hdiEliOllt ingrediente 'fertia, e per confeguen- L:ng'!t
rt1. 
te ne1 pn:1ente anno f6.9. m cui ne1 dì primo di dfo Mere cammeia- l. 1. c. 2.5- 
va a correre l'lndizione 'l'erza. Dal conquifio di quefia nobil Città vo 
io eonghienurando, che Paolo Diacono eominciatfe a numerar gli an- 
oi del R
gno di Alboino. 01"a Onorato Areivefcovo di elfa Otrà, 0 
prima cbc v' entra{fero i Longobardi, 0 d-Ippoichè vi furono cntrari, 
tè ne fuggì a Genova. Non c' è fuf11cieote aurorità per credere, ch'c- 
gli dopo aver con1ìghara 13 re(a della Ciuà, opprdfo dal dolare di ve- 
derla tacchcggiata contro i patti, {t-; nc parrií1è, come ha creduto ra- 
luno. Landolto Seoiore (b) Storíco MilaneCe del Secolo Undecimo dc- (b) L4J1dui
 
fcrivc que!lo tàccheggio con rami anacronifmi c fpropofiti, ehe nè pur thu
 Seni
 
nella foibnza mema fcde. 
efia disgraz.ia c!i Milano, fe focre vera, z.;. Chr
mc. 
l' avrcbbe I:lpura 
 ootata Paolo Diacooo, tamo più antico di L:mdol- R:
. 1;,Ûi,,; 
fo. 
Jndo poi It arnrneua ciò, ehe g\i antichi Cataloghi de gli Ar- 
civefcovi di Mil.mo, pubblieati da i Padri Papebrochio, e Mabdione, 
e da me nella Seconda Parte del Torno Primo Renmz /t.lIic
rttm, rcri-- 
VOI
? di e
o Onorato, cj
è chc egli (olan
emc due Å,mi governa(fe la (c) S"xiu
 
Chlc[a Mllan
[e : convcrra dJr&:, che egtt poco dopo b fua and,l- i>>: N
tis 11& 
ta a Genova mancaí1e di vira, come otfervò it Saffi Bibliorecario den' 
/gomum 
Ambroíìana (c}. Quello poi, che fpczialrneme è dcgno J' otfcfvazio- 
:ß


no 
'l'om. Ill. Ggg nc) 
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Ell...... Volg. oe" e rifulta da una Lenera di San Gregorio Magno (a), rcritta a 
t NNO 5 6 9. Cofla1JZO Arcivefcovo pari mente di Milano, fi è, che Lorenzo juniorI' 
lv
) IG
go;.: flt. eleuo SucceITore di Onorato in Genova dal Clem e da molti No- 
pift. 
, Edi- 
II.t e, Cittadini MiJanefi" i qua1i p
r timore .de' Bal bari. s' erano colà. 
li
n: Bene- rltlratl, come 10 ildfo San Gregorio atte1l:a In un' altra Lettera (b)" 
åbtil ù I . I?J.U' an(lc.\ tradizÏ.one de' Milanefi fi h
, che in Milano dOl gl,1 Scifma- 
bift " 303 [lCI folTe eleno nello tldfo tempo Arclvefcovo un Frantone, intorno a1 
o. . quale :ibbi
mo un [avolo[o raccomo del (uddcHo Landolfo, StoricD di 
quella Cmà" Ma LmwJzo legittimo Pafl:ore, a fine d' cíT"ere approva- 
to dal P.lpa, fll. obbligato ad inviare a Roma una Carta di ailicurazio- 
ne, io cui accettava il Concilio Q1Ínt,\ Geoer.ale, e condcnnava i tre 
Capitoli". QUf'1l:a Carta fu fotto[criua da i più Nobili ti'a í Romani, 
ilJt
r quos ego fjtlOfjflC (aggiugne il fanto Pontdice) IUn( Urbanam Præ- 
turam (Præfeéiuram ha un alrro teno) germs, pariler Juvfcripfi; impor- 
[ante norlzld, che comincia 11 farci conofcere queUo in{igne Pontefi- 
ce, da. cui tanto fplendore s' accrebbe dipoi alIa fanta Chic.:[a Roma- 
na, e che circa que1l:i tempi in abÜo fecolarc efercltava la PreIura, 0 
Prefenura di Roma. 
Dappolchè Alboino fu divenuto Padron di Milano, Ie foJdare- 
fche Longobarde fi 1l:efero per tmra la Liguria, e la riduíT"ero quaft 
tuna alla 101'0 ubbidienza" Secondo I' ufo di quefti tempi diverfo da 
que!. de'Rom.mi, quefta Provinci.l pOl'tava il nome: di Liguria
 ed ab- 
bracciava aHora Milano, Pavia, N o\'ara, Vercelli, queUo, che oggi- 
dì chiamiamo Monferrato, it Piemome, e tuna la riviera di Genova" 
Ed appumo abbiamo da Paolo Diacono, che Ie Cinà maritime, come: 
Genova, Albcng.l, Savona (Ie pur quelb è delle amiche Cirtà,. Mo- 
naco,. cd aItre per aHora tennc:ro faldo contra l' cmpito de'Longobar. 
di" Md.. Copra tuIto la Città. di 9ÎcÙJO, a fia di Pa.via, sì per lc: bua- 
Dl: rue forrificazlOni, come pel numerofo prcGdio Romano, e pel co- 
ragglo de' Cittadini, fì mo1l:rò alienil1ìma daWaccettare it giogo dc' 
Longobardi, Però .'\lb.oino, a cui fopra ogni alIra cofa prcmcva il 
conqui fio di quella CiItà, ne. intraprc[e l' aíT"edio, pon.mdofi con par- 
te d.:1l'"c[erciro dal laIo Occidentale, dove è ora il 1\1oni!iero di San 
Salvatore. L' alrra. parte pa[sò a tàccheggiar varj paefì, con penetrare 
anche di là daU' ..-\ pennino verfo il Genovefato, ma fenz:l poter mctIe- 
re piedc in que lIe Cirrà, ficcome abbi:1m detto" A queilc calamità 
della Liguri.l. nel prefenre an no s' aggiunfe una terribil card1ia, Jùcce- 
duta all' ahbondanza deli' anno -precedenre. J ntanto non refi.a memoria,. 
che Gillßino J mperadore, Principe riuleiro alla pruova troppo debole 
per [oH..encrc i1 pefo d' un gra:1åe Imperio,. [occorreíT"e al bi(ogno dell' 
oppreífa ltalia Abbiarno bensì da Menandro Protcttore (c) una noti- 
zia, che oon fi dee' ommenere" Cioè eh' eífo A uguilo circa iI .fine del 
quarto anno del fuo, Imperio (e però nel prefemc anno, perchè jJ qUdr- 
[0 ebbe' principio nel dì j 4- di N ovembrc deWanno precedeme) ne' 
primi gior.ni d' .Ag,oflo, invlò un' AmbafClata a i '['urcbi
. che una volta 
crano chiamati Saci. Era aHara Princi pc di quella N azionc: Difabolø, 
.
 por
 


(c) lfißor. 
Bi..antin. 
Tom. I. 
'
l. JSI. 
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porunte anch' cgli il titolo di Cagano, titolo pari mente urat'), lÌecome E a A Volg. 
dlcemmo, dal Principe de gli A vari, con intenderfì pcrciò., c11C que- ANN 0 5 6 9. 
no era nome non proprio, ma di Dignità. Ora i 7'u1 c
i fi conta\'ano 
anch' eilì fra Ie N azioni della Tartaria. Hunni, quos CJ"'UfCOS ml1JCUpamllS, 
dice Teofane (a), aU' an no f7 I. Plinio (b), fe pure non è gualla ne' (a) Theoph. 
fuoi tefti quell a lezione, moflra, che anche a' fuoi dì crano conofciu- in Chrono- 
Ii i 'Iurcbi. E v' ha taluno, che fofpetta, avere inb.no Erodoto a\'uta g
 ) ap p JJl l 
.' 
.. d . J1. P 1 C fi - h I S I d . l In/!U 
notlzla I queuo opo o. ornunque la, cerro c, c e ne eco 0, I 1. 6. c. 7. 
cui ora trattiamo, era dro celebre nella TaTtaTia, e per tc11irnonianza (c) E'Vagl'. 
di Menandro, potentiOimo. E ciò vien confermato da EVàgrio (c), là t. 5. c. I. 
dove fcri\'e, .che gli Unni Avari., -non potendo rdi {teTe alia pol1anza V' 1. 
e fierezza -de' Y'u,'cbi lor conf1nanri, furollo abbligari a mutar paefe j 
e pure p:irla di quegli fid1ì Avari, che 
bbiam già veduri dlvenir pa- 
droni del Simlio, ddla Dacia, e dclla Pannonia, con giugnere dipoi 
a tama po{fanza, che fecero tremar l'Italia tuna, ficcome vedremo. 
Ho voluto far rnenz.ione dell' al1tlchità e dell;t forz:l. e N azion de'1ur- 
r/Ji, perchè coltoro In fine {on quegli ß:eßì, che dopo il Mille fon- 
darono nell' Afta, e pofcia dilatarono per l' Europa, e per r Affrica 
quella fterminata Monarcbia, nemica del Rume Crifliano, che <fa tami 
Sc:coli ft fottiene in piedi, ma pareva" che ne gli anni addietro .fi an- 
dafT'c accofiando
 {econdo l' ufo deUe umane cofe, alla fua rov.ina: e pu- 
re non è così. 


Anno ài C R 1ST 0 CLXX. IndizÌone I I I. 
di G I 0 V ANN I III. Papa I I. 
di G IUS TIN 0 II. Imperadore 6. 
di A LBO I l' 0 Re 2.. 


L' Anno IV. dopo il Confolato ,Ii G IUS TIN 0 Au GUS TO. 


S Eguitò in quefi' anno il Re Alboino ad aO"ediare la Città di Pavia. 
Intanto la maggior parte de' fuoi fi ftefc a conquiftar quanto pae- 
fe potè" e a f:.1cchcggiar quanto loro vcniva alle mani. In qudli tem- 
pi, fe non prima, s'impadronirono effi della maggior pane deU' Emi- 
lia, cioè di Tonona, Piacenza, Parma, Reggio, e Modena. S'avan- 
zarono quefii Barbari per 1a Tofcana j prefero Spoleti, e tutta, 0 qu.afi 
turta l' Umbria, e fodè 3lcuna delle Cirtà oggidl coflituenti la Marca 
d' Ancona (d). Rama con alcune Cirtà circonvlcine ft confervò all' ub. (d) Palilus 
bidienza dell' Imperadore; e Longino Efarco dlfefc anch' egli Ravenna 
/a:;1/' 
con alcune 0 con tutte Ie Cinà dclla Flaminia. Tanto av:mZ.1mento L:ng:ó;rd. 
dell' armi Longobardiche viene anribuito da Paolo Diacono, all' aver 1. 2.. c. 16. 
que' barbari trovata )' Italia in una fomma debolezza a cagion deUa Pe- 
fle prccedeme, che: avca fpogliato di tami abitatori Ie Città e campa- 
Ggg z. gne, 
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E R /I Volg. gne, c deW orribil Care/1ia, che tuttavi
 fi facea [entire per tUtta l' Ita- 
ANNO S7 o . ita. Perciò non v' era chi potcff'e refitlere, maffim:tmc:nte contra sì gran 
moltitudine di Barbari; e tanto più pcrchè da Co/1antinopoli non \'e- 
ßiva foccorfo a1cuno. Mancò di vita circa qud1:i tempi, per quamo 
credc il Cardinal Baronio neW anno antccedeme, come è più proba- 
bik, PaolÙlo I. Arcive(covo di Aquileia, cioè queg)i, che comincio 
]0 Scifma della fu:! Chie[a, e de' Vefcovi (uoi Suffraganei, comro )a 
Sede Apoílo)ica 
 opponendofi al [entimemo dclb Chidã univerfale, 
coll'impugnarc i Decreri del Conci)io quinto Generale. Egli è chia- 
mato Patriarca d" Paolo Didcono; ma non fappiam di cerro, eh' egli 
foff'e il primo ad arrogadì quefio J:itolo grandiofo. Cerro fi truova da 
i fuoi Succeffori 11[ato un tal diO:intivo da gli altri Arcivefcovi d' Oe- 
(3) Ctlffìod. cidcnre
 Ed è ben vera, che ficcomc ofI'ervammo nell'anno nt. (a) 
J. 9. Epifl. Atalalico Re de i Goti cot nome di Pat1"Ìarchi difegnò i Metropoli- 
N)' Du- rani, e fi trovava dato quefio titolo anche ad altri A rctvcfcovi; eiò non 
Chefne ofiante è fembrato ad aleuni (b), che gli Arcivetcovi Aquileienfi Sci.s- 
Scriptor. matici alTumeff'ero ambiziofilmente quefio Titolo, per moíhare un'io- 
Ker. Franc. dipendenza da'Romani Pomcfiei: Titolo continuato dipoi per conni- 

:;.. 8
4. venza anehe ne'Succeff'ori C:molici, e non (010 nc' Vefcovi d' Agui- 
Ida oggidì abitanti in Udine, ma in quelli aneora di Grado, che fu- 
rono una fezione della Ch-iefa Aqui1eienfe, h Dignir:ì de quali nltimi 
fu poi nel Secolo Dccimnquimo trasft.:rita ne' V cfcovi di Venezia 0 l'vr
 
intorno a quefla difputa è da vedere quanto ha (erino il Padre de Ru- 
(c) Dr RI
- beis (,) dell' Ordine d
' Predicatori. Ed ancor quì FUÒ parere, ehc: it 
l>eIS Diffirt. Cardinal Baronio fllor di tempo faccia da interprete de i giudizj di 
;; 
lt:l":A_ Dio, qu::.fichè Dio in \'endetra di queO:i Scifmatici (parla di Aquileia,. 
q:il
::r;J. e di !\1ílano) chjamaff'e in lral1a la genre Ilera de' Longobardi, e con- 
J [umafI'c e divoraíTe Ie loro Diocefi coile Cf'.ld..: di que' Barbari cl'tldeli:t 
quando all'incomro Roma refiò intatta dal furor di co:loro. Ma per 
disgrazia tutto il contrario av \'enne. Non fi sa, che i VeCco\'j e Po- 
poli Sc;Cmatici patiff'ero tame calamità, quanrc ne immagina il Padre 

d) Noris de gli Annali Ecclefiafiici. Anzi ficcome g(T"ervò il Gardll1al Noris (d), 
Di.f(erw. più orgogliofi divcnncro da lì innanzi, e fi foni6earono maggiormcn- 
de sy
odo ). L'C neI lora Scisma i V t:fcovi prevaricatorr, fottopofti al dominio Lon- 
I. 9. . 3. gobardico, perchè non più temevano del braccio fecoldre di chi co- 
m:mdava in Roma. E per 1"0 contrario furono meffi a (aceo tanri altri 
paefi d' !tali:}, e disfatte tamc Citrà, che erano ubbidienriffime :il Ro- 
mano Pontefice. N è fu già prefa Roma da i Longobardi, pure pad 
m1ch' efra innumerabili infulti e danni da que' Barbari, come abhi"mo 
àa San Gregorio Magno, e da alrre memorie di quelti tempi. Oltre 
di che 10 ile{fo B-aronio (e) ricono(ce gl' I mpcradori d' Orienre, al10ra 
padroni di Roma, 'luilJ/lsvis Bmobaris adverfus R01ílanos frucÎot"CS. C*) Or 
vcggafi, come ben cammini il \'olere con tanta f.1ci-lità enrrare ne' Ga- 
bi- 


(t:) Raron. 
.Annal. Ecc. 
Ad .Ann. 
r e '1 lf . 57 t', 


('It) pHI CYliddi. di 
U,1lJivDglja Bilrbari contro i Romani. 
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binetti di Dio. Abbiamo poi da l\gncllo Ravennate ((1), chc nell'anno ER A Yti
g. 
V. di Giufiino Sec()ndo principalmenre 'rcnante all' an no preieme, fll A II; N Q n..
. 
fpavemofamenre afflina l' halia tuna dalla Pefiilenza de' buoi. II che í:
;"1agn;tt
 
vien confermato da Mario A venticcnre (b), con aggiugnete, che perì rr; Sm;or;s 
anchc una gran quamiti di perf one per dilcmerie e v:uuoli. Tom: 1. Rfr. 
Ital1c . 
(b) 1I1arius 
.Avent;cmf. 
;n Ch,onictf-.,. 


Anno 
di 
di 
di 


di C R 1ST 0 ÐLXXI. Indizione 
G 10 V ANN I III. Papa 12. 
G IUS TIN 0 II. Irnperadore 7. 
ALBOINO Re 3. 


IV. 


L' Anno V. dopa it Con[olato di GlUSTINO AUGUSTO. 


C Ominuò ancora nell'anno prefente i1 Re Albaino l'a<redio di Pa- 
yia. Potrebbe poi dlèrc, che circa quefii tempI fegui(fe ciò, 11 
che narra il fuddeno Agnello (c) can dire, che dopo averc i. Longo- fli3e:: nt . 
bardi fane dellc fcorrerie in Tofcana fino aRoma, diedcro aile fiam- . 
me Pietra Pet.tufa, fortezza inefpugnabile in quefii tempi, e nomina- 
ta più volte da Procopio. Era fituata quefia pre(fo il Fiume Metau- 
fO dl fotto da U I bino fopra un (\ITo fcofcefo. Aggiugnc il medefimo 
Autorc, cbe irnpadronirili i Bubari :mche del Foro di Cornelio, Città 
<1ella Flaminia, la fonificarono :I tuno lor potere. Quefia dal Cafiello 
ivi fabbricato, che per te11imonianza di Paolo Diacono fu appellato 
lmola, prere poi il nome, che ha turravia. Ma fe è così, par ben dif- 
f1cile a credere, che i Longobardi fi lafcialTero addietro la Cirtà di 
Bologna feJ1za irnpadronirfene. Alcuni Scrittori I11cderni rapportano la. 
fuddetta edificazion d'lmoh a i tempi di Clefo fucce(for di Alboin;:), 
rna nè pur effi hanno pruove ficure di qaefio tempo. Non è impro- 
b.lbile (c pare che Leone Ol1:ienfe ce 10 additi) che circa queHi me- 
delìmi tempi j. Longobardi, congui l1:ato Bene'Vl1Jto colla maggior pari."C 
di C]ueI, cbe ora {i chiama Regno di Napoli, qui\Ti fond3ílero I'infi. 
gne e vano Ducato di Benevento, 
on ,(feme cre
ao primo Dl1ca 
Zottan
. QlcCla opinione piacql1c a Scipione Ammirato, e fu infìnua- 
ta dal Padre Antonio Caracciolo, fondandnla eglino full' aver detta Pao- 
lo Diacono, che queHo Zottonc rcnne qucl Ducato per 10 fpazio di 
vent' anni, combinando poi tal alTerzionc col!a Cronologia de' fuß"'e- 
guemi Duchi. Nondimeno il vero è, che nè pure Paolo Diacono ben 
conobbe il principlO del Ducaro BcneV'enrano. E però tanto menD è 
a noi perme{fo di fcoprirlo con ccrtezza, mancandoci tante Storie cd (d) P . 
aiuti, che pure rcllavano a'tempi di Paolo. Che fe Camillo Pellegri- n;us ;:';5;; 
no (d) credcnt::, e volle far crederc, che i Longobardi, venuti in aiuto fi
t,!l. de 
di Narlete contra de' Goti, avc(ftro pidn[;1tc lc fondamenta di quefio mgm. D.s-- 
D r. b d 1 " Ò . I e' Cllt Btnt- 
ucato, a me non Icm 1"a eg'}oI. una ta OpI:1lOnt 1 que COlpJClIO 'Ii'
"mi 
Let- 
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Eu.. Volg. Letterato, 51 ocehiut
 in tant' alt
i 
unti. di S.loria,. q1!alc egli fu 0 Si 
AHH0S7I'-5.l, ch,e Narfete cacc.lO.lollo fu
n d Itdlla.gh au
harJ Longobardi 7 
perche troppo manelchl e rapaci. Godeva tn qudh tempi una toUe- 
rabil p:1ce 1'1 mperio d' Oriente, benchè govanato da Gitlflino, Prin- 
cipe di poca levatura, c ehe 1èmbra aver troppo negligentate Ie cofe 
d' ltalia. Per poca avvertenza di lui, 0 dt:' \1iniftri fuoi, come 5' ha 
(3) Evag", da Evagrio fa), e d..\ Teofilatto (b) I Ilorici, fi ruppe la Pace fra i 
'o s' c. 7. Greci e i Perfiani, con inforgere una guerN funefiiffima, Ja quale per 
(
l T
eø. venti anni durò, c riufel un ieminario di calamità per Ie Provincie 

;bo a 3 .u:. 8. poLlc fra i due .avvcrfarj Imperj 0 


Anno di C R 1ST 0 DLXXI I. Indizione v. 
L1i G 10 V ANN I III. Papa 13. 
di G IUS TIN 0 II. Imperadore 8. 
di A L ß 0 I N 0 Re 4' 


L' Anno VI. dopo il confolato di GlUSTINO AUGUSTO. 


L ' Aírediata Città di Pavia fi fotleneva tuttavia contro il furore de' 
Longobardi; ma potrebbe e{fcre ch' ella 1i rende{fe a i medefimi 
verfo il tine dei prefeme an no , perchè ignoriamo il tempo, in cui fu 
(c) Paulus dato principlo a quell' aíredio 0 Paolo Diacono Cc) attefta, chc e{fo durò 
Diacønus per Ire Af1
i, ed nlqu4nti Meji. Se nel Settembre dell' anno f69. avef- 
åe Ge1. d 1(:ro comJllciato i Longobardi a tirignerla, venfimil farebbe la fua ca- 
fll
lo ar2.7 duta ne! cad.:re di qUdi' anno. Sia ad altri Iccito il differirla a i primi 
o . c. . Mdi del lè 6 ueme 0 Abbiamo dunque dal fudde[[o Paolo, che quella 
Città dopo 51 lunga ed oibnata difefa, finalmenre per mancanza di vi- 
veri apn Ie porre ad .dlboino. N el voler egli emrare per la Porta O- 
rientale di San Giovanni, [0[[0 d' e{[a gli cadde il cavallo j nè qudl:o 
fi voleva rizzare, per quanto il Re adoperaíre gli fproni, e il fuo Ca- 
vallenzzo colla frulta 10 percoteflè. Allora uno dc' {uai Ufiziali, per- 
[ona timorata di Oh>, gli dlffe: :lib Signore, 'Vi Jov'Venga, che giuY.''l- 
mento abbiaJe fatto. Guaflate/(J, ed entrerete nella Città 0 !0fcflo po't'tro 
Popslo è Popolo Crifliano. 11 giuramento dianzi fa[[o da Alboino in eol- 
lera era di mettere a fil di IpaJa tutti i P.l.Vcfi, perchè non s' erano 
in t
nto tempo voluti mai rendc:re 0 Ritrattollo Alboin!)
 b
n cono- 
fcendo, ehe all' adcmpimento d' eíro non era tenmo j ed allora balzan- 
do tofto in piedi da 5è il delhiero, emrò il Re nella Città, fenza far 
male ad a1cuno, e andò a tlanziare nel Palazzo già fabbricato dal Rc 
creodcrico 0 T ornato intanto il euore in corpo a i Cittadini, concorfero 
tutti a ri'tgraz.iarlo, e a ricono[cerlo per loro Principe. Ancor qui mc- 
'Cd) MarÎul rita d' efferc offervata la clemenza d' Alboino, tuttochè barbaro. Se fi 
f'vtntice!'f. avc:{fe a preftar fedc: 
 Mario A vcnticenfe Cd), poco- avrebbe goduto 
in Clvrø""o 0 il Rc- 
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il Re Alboino della fua terrena fe]icità, fcrivendo egli, che nell' anno 
prefente, correnda 1'I11IiiÛone fjuinta, feguì la fua morte. Anche l' Ab. 
bate Bichrienfe (a) Cembra del rnèdeGmo parere. Ma il Cardinal Ba- 
ronio, amicipando ancora queHo tempo, fà terminare la vita di Alboi- 
110 nell' anno precedente f7I. fondandofi fulle parole di Paolo, che 
fcrive effere durato il Regno d' Alboino per Ire Ann;, e ft; l'V1eft, c 
dedllcendo quefij tre anni e mdi (ei dall'ingreíTo de' Longobardi in 
!talia, cioè dall' anno f68. Perchè noi tutti ci troviamo quì nel buio, 
ed in ogni fentenza occorrono delle dlfl1cultà; però è permelfo a cia- 
fcuno di fegllirar I' opinione, chc gli (t'mhra più verifimile . 
anto 
a me rapporterò all' anno feguentc Ja mone d' e(fo Re., che cerro non 
può eOere accaduta nell' anno f7I. come fi fjgurò il Baronio, quan- 
tunque paia affifierc alIa di lui opinione il fuddetto Mario, che pofii- 
cipa d' un anno altri avvenimemi d' a1l0ra, e fia per lui Agnello Ra.- 
vcnnate, Ie cui parole riferirò (ra poco 


E Jl,. Volø; 
AJUI Ð 571.. 
(3.) .Abbns 
Biclnrienfts 
in Chrøni
 


Anno di CR I STO DLXXIII. Indizione VI.. 
di G I 0 V ANN I III. Papa 14. 
di G IUS TIN 0, II. Imperadore 9. 
di eLF. FoRe I.. 


L' Anno VII. dopo il Confolato di GWSTINO AUGUSTO. 


M Ecre il Cardinal Baronio neB' anno precedente la morte di Papa 
Giovanni lll. per avere ancicipato di un anno la fua creazione. b) P . 
l>rctende JI Padre Pagi (b), a cui tengo dietro anch'io, ch'egli corn- 
rif. 

::n.. 
piefTe ]a carriera. del luo Pontificato, e della fua vita nell' anno. prefen- 
te a. dì I 3. di Luglio. Dopa ]a di lui mane reftò vacante gran tem- 
po la Cattedra dl San Pietro, nè in quefi' "nno fu eletto altro Papa; 
o fe fu elelta 
 non venne confecraw: (e
no, che Roma dovea tro- 
vadi In grandi angufiie e confllfioni a caglOne de' Longobardi, i quali 
infe1bvano i fuoi comorni, cd arrivavano talvolta fino aile porte d' 
fTa 
Ciuà. 1\1a troppo lèarfe Ion pervenute a nni Ie notizie de gli avve- 
nimenti funefii di quelli tempi. Paolo Diacono ne feppe poco anch' 
egli, e pure non ab
iam fe non Jui, che ci 
.bbia con(ervata qualche 
memoria d' aHara, ma fenza difbnguere gli anni, di maniera che per 
itbbilire il tempo precifo di que' pochi fani, che refiano, bifogna cam- 
minare a tertane. Ora dico, che yeriGmilrneme nell' anno prefente, 
o pure ne! flifTeguente (ucced
tre ]a morte del Re Alboino. Non ab- 
biamn altro lume per allègnar qllefi:o tcmpo, fe non Ie poche parole 
dl Paoio l.Ji.lcono, che fcrive aVer egli regn:\w, in Italia I' e Anni, e 
Jèi A1eft. Dopa aver n()i vedmo, ch' egli fobmente nel Settembre dell' 
Anno f6,;. cntrò in .Milano, e [pefe Ire Anni e fua"he .ll,lefe, per ri- 
(\'lr- 
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E Jl A V()lg. durre al
a 
1a ubbi,dienza Pavia, non reß:a !u
g
 a 
redere, ch' egli foffc 
ANN 0 SU. lcvato dl vita neLl anno f7I. come s' avviso JI dire il Cardinal Baro- 
nio, perchè iàrebbe morto prima d' aver preÙ Pavia. Difficilmcme an- 
cora per h 
cdelima 
agione fi può. fiíTar 1
 iu.a mone nell' anno f7l.. 
M.mo A venuccnfc, e 1 Abbate Blclanenfe, Clratl dal Padre Pagi per tale 
opinione, han rroppo slogate l' o{fa 10 queib tempi. Di Mario 10 con- 
fel1a 10 lleíTo Pagi. E iL Biclarien[e rncnendo la mone di Cunimond8 
Re de i Gepidi un anno prima dell a morre del Re Alboino, fa cono- 
[cere, quanto poco fia da fìJarfi di lui ne' iàui de' Longobardi. Il Si- 

 . gonio 1l0i La rapporta all' anno f74. e concorre nel medcúmo parere il 
fa) Herman- Padre Pagi, con allegare Ermanno Contratto (a), e Sigebecto (b), 
iJUS ContriJ- h i lL ' A . d . 1 . h . 
flus in C e appumo ne pan.ano a que anno. nZI Ice eg I, C e nlUno me- 
ChronicD. glio d' efTo Ermanno ha imc:lo queUo, che volìe ctlr Paolo Diacono, 
(b) .Sigeber- notando all' anl10 f71. la refa di Pa'Via, cd aggiugnendo, che Alboino 
t
s In Chrø- Sedem ibi Regni .ftatueJ1s tres (hmOS & fix menjès in ltalia regllßvit. (I) 
ImD. Ma queß:o non puo lußìttere, clOè che dalla prefa di Pavia corninclar- 
fe l' .Epoca del Regno d' Albomo, cllèndo per Ie cole dette chiaro 
he 
non potè quella Cmà venire allc mani de Longobardi nell' anno f7I. 
e su tal fuppol1o farcbbe morto 
iboino nell' anno fif. 0 nel f76. 
Ermanno ci dà anche 1a mone dl Slgcbcrto Rc de' .Franchi in cíTo 
'mno f7+ e pure i1 Padre {i .Igi, e 1a corrente de' Letterati il f
 mono 
nell' Anno f7f. Quamo aHo ::)tonco Slgcb
rto, a CUi di tanta ailtori- 
tà il Padre Pagi, chc:: vuole s' abblano a Cui reggere gh errori di Pao- 
lo Diacono con quanto lafciò fcrino dfo S!gc berto, Ilran,\ è quefia 
pretenfione. N è Sigebeno nè Ermanno Comratto cbbero davami a 
gli occhi in ifcnvcndo de' Longobardi, fe non l' unico Paolo Diaco- 
no. E di fopra aU' anno ffI. vcdemmo rapportata con folenne errore 
da eero Sigebeno la mone di AuJoino Re de' Longobardi aU' anno 
f43. d d ", b b ' l ( 1 
Qlamo a me unque cre erel pm pro J. I e corne ancora 0 
crcdeuc il Padre Bacchil11) che fegUlß"c:: 101 mone viokma del Re AI- 
/;0;1.10 nell' Anno prefente fn. Elfendo in quefli tempi Milano Metro- 
poli e Capo ddl:1 Liguria, da che l1ufcì ad .-\lboino di entrarne in 
pofTdfo, veriíìrnilmeme fu egii allou acclamaro Re. E contando dal 
dì 4. di Settembre dell' Anno f69. in cui fuccedctte la prefa dl Mi- 
lano, Ire Anni e fei ..Heft, ch' egli regnò, viene a cader la fua moTte 
nell' Anno prelème fl). correndo tuttavia I' Anno Qlarto del fuo Re- 
(c) 
gnlll.. gno. Agnello Ravennate (,) fcrive, che Albomo fu levato dal Mondo 
in J
lt: Petra im"'erante 'J uflino 11. Am-JO PI. jUJ!ll tlXOI"is fietE R(JJmundte, lYe Kale;J- 
SeniOrlS r 'J' ) S d . . it . I ,., S .n d . G . fl . II 
Tom. 1.. Rer. das 1ulias. (2. econ 0 1 conti no n J
ntJO CpO I IU 100 . 
lJalic. J m- 


(1) CollociJndo ivi la fitle del Regno, t,.e anni, t fti mefi regnò nell' 
ltalia . 
, 


(1.) EJ!endo ImpC1"ado,.e Giuf!ÙJo. II. I' anno fiflo, per romanio di Juø mo- 
t/i e Rosm9nds a 2.8. Iii GJllgno. 
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Imperadore correva nell' Anno fìI. PcrÒ a tenore delle r1;;ioni ad.. 
clotte non (ì può abbraceiarc \a di lui opinionc. Probabilmente qud 
tefio ê [correno, c: in vece cli Ânno f/f. Agnello avrà ferino Anno 
FIll. N otiffima ê la eJgione, e la. maniera clella mone dr Alboino; 
tunavta il corfo della Storia richicde, che aneor io ne faccia menzio- 
ne. (.) TrovavaG queflo Re vittorioto in Verona, dove un giomo 
fece un folenne bancht'Uo a i tùoi Ufiziali. Aveva egli faHo legare 
in oro il cranio del nimi<;o CNlJimoJldo Rc de' Gcpidi, da lui Hccifo in 
battaglia, e in quello beve,,'a: barbarica galantcria ed invcnzione, di 
cui è buon tdlimonio P:lOlo Diacono, che giura d' aver veduto il m::- 
ddimo tc[chio, molhatogli dJI Re Ratchis. Rifcaldato il R
 barbaro 
dal vino, bellialmcme invitò Rosmonda fua Moglie a bere allegramen:e 
in quclla func.'Ll taLza, perchè berebbe in compagnia di Cuo ['4dre. 
Era eIla, fÌccome altrove dicerumo, Figliuola del medefÌmo efiinco 
Re Cunimondo. Fu quefta una {loccata al euore della mifera Princi- 
petra, hon
 invi perita cominciò tollo a macchinarne la vendctr:1; e 
comunicato il fuo pcnfiero ad 
lmigifo, Scudiere e Fratello di laue 
d' Alboino, fu configliata ad ad
)perar Peride{}, uomo di gran forza, 
per leva{ di vita il M.U"ito. Ma non baílando Ie parole ad indurre Pc- 
rideo a [cmare un tal misf.\rto, la Regina prefe un altro fpcdientc. 
Sapeva eiia, qual amicizia pa/Ta/Te fra una [ua Cam.:riera, e Peridec, 
però conc
rtò con el1a di prendere fegretameme il di ki IuoglJ, :1.1- 
lorchè Pcïidco veni{fe a giacere COil ki. CredcnJofi Perideo d' ctredi 
trovato colla i
llita Arnica, reHò ben forprcfo, quando la Regina gli 
fi fcopri qual' e
-â, con foggiugnerc:, chc dopa un tal delitro, aluo 
non rd1:ava, [e non che 0 
gli ammazzaffe Alboino, 0 Alboino avvi- 
fàro del farto, 1e\':ll1è lui di vita. Eldfe Perideo il primo partito. Or 
mentre Aibaino nel dr 2.8. di Giugno era dopa il pranzo i[O a dor. 
mire, Rosmonda, leute prima l' armi dalla ca
era, e legata ben bene 
la fpada del Marito, acciacchè non pote/Tc nè adoperarla nè fguainar- 
la, e chiufe I' altre porte, affinchè non fi femi/Te il rumore; inrrodu{fe 
Perideo nella fianza. Al pnmo coiro fvegliatoii Alboino, coree alia 
fpaJa; ma ritrovandola fequcfirata, prefe uno fcabello, e feee quanta 
difefa potè; ma in fine aile tante f
rite ftramazzò pri'\'o di vita. Di. 
volgatafi 1.1 di Iui mone, infiniti furono i Iamenri e i pianri de'Lon- 
gobardi, vcggcndofi [olto un sì bellicolo Principe, univerfalmcOle 
amato, e rivcrito dalla {ua Nazionc. Fu data [cpolrura al fuo corro, 
e nceonta Paolo Diacono, che a' fuoi dì, cioè circa I' Anno 770. Gi- 
ft/berto Duca di Verona, fano aprir quell' avdlo, ne dlratfc Ia fpada, 
e gli ornamemi Regali, con andarfi poi vanamente vantando d' aver 
veduto il Reo Aiboino. 
In ricompfnfa di così nera az'ione Rosmonda prefe per mariro 
Elmigifo, e tentò anche di f.\rlo Re. Ma iniàfpeniri, 0 pur chiariti 
j Longob.u-di, che dalla_ mano Ioro fo/Te venuto I' a/Taffinio d' Aiboino, 
non falamentc fi oppolera all'innalz,memo di coitui, 
a ancora pen- 
favano di levargli la vita. A Uora Rosmonda f
gretamente mandò a Ra- 
'rom. /1/. H h h vcnna 


"'itA Vc,:g. 
J\NNOS
3' 


(3) Pa:4 '$/S 
Diacon'fs 
de Gej1. 
L(lng
barJ. 
lib. 1. c. 2.8. 



ER A Volg. 
ANNOsn. 


(a) Grtgo,. 
TurolltTJjis 
I. 4. c. 41. 


(b) .AgJ'Jtll. 
in Vit. Petri 
Srnioris 
Tom. 1. 
Rer. Italic. 


(c) l'<<ulu$ 
Di.'lconus 

. 40 c. H. 
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v{".nna a pr('gare r Rfareo Longino, che Ie inviafTe una barca con uo- 
mini Fedeli j il che cgli puntua\meme cièguì. In elfa dunque di none 
nel Mefe d' AgaO:o eornua. Rosmonda, fe ne fuggì a Ra venna, con- 
clucendo feco il nuovo mari[o Elmigifo, e [Uuo it [eforo de i Re 
Longobardi. Furono effi ben accohi da Longino. Ma non andò mol- 
[0, che l"aHuto Greco invaghinfi di Rosmonda, giovane avvenenrc, 
e più delle fue ricehezze, cominciò ad e{ortarIa <Ii voler prendere 
Iui per Marito, con libcrarfi da Elmigifo, clandole ad intcndere, che 
così diverrebbe Regina d' Italia. Non ifparfe invano Ie fue parole. 
Afpettò l'ambiz.iofa Rosmonda, che Elmigifo un di O:ato al bagno, 
ne ufcifTe, e fotto prete no di rifiorarlo gli por(e una tazza di vino, 
rna vino avyelenato. Appena ne ebbe egli [racannara la meri, che 
s' avvide d' aver bevuta la morte. Però sfoderata la fpada, e melT ale 
1a punta alIa gola, l' obbligò :mch' e0:1 a bere il reO:o: con che amen- 
due caddero moni. E' da maravigliarfi, corne Gregorio Turonenfe (a), 
Scriuore di quefti tempi, e poco fa e1etto V efcovo,. fcri va, die Ro- 
fmonda faceITe morir di vcteno il Re Mariro, e che fuggendo eITa 
con un fuo famiglio, amendue furono prefi ed uccifi. Merira quì ben 
più fede Paolo Diacono, che fi fervì delle Storie di SecoNdo Vefcovo 
di Trento. Longino inviò pofcia a CoO:antinopoli all'Imperaàore il 
ref oro de' Longobardi, infieme con .Albfuinda Figliuola del Re Alboi- . 
no, che Rosmonda fua Madre avea menata con {ceo a Ravenna. Ne 
ebbe non poco piacere l' Imperadorc, e per attd1:a[o d' Agnello' (6) 
accrebbe all' Efarco l' autorità e j h\larj. Paolo Diacono fcrive, che 
que lie ricchezze furono mandate a Tiberio AuguO:o. Ma r ordme de 
i tempi richiede, che folTero inviate all'Imperadore Giunino; e cos! 
in farri lafciò fcritto il fuddetto Agnello Ravenna[e, che pochi anni 
do po la mone di Paolo Diacono compilò Ie Vite de gli Arcivefcovi 
di Ravenna, e che in queO:o farro paria folo di Elmigifo, e nuUa dice 
di Perideo. Raunaronfi poi probabilmenre nel Mefe d' AgoO:o i prin- 
cipali capi deUa N azion Longobarda in Pavia, e quivi eldfcro per 
10ro Re CicIo 0 fia Clefone, uno de' più nobili fra loro. Non fi fa, 
ch' egli foOe coronato. Paolo Diacono (c) fcrive, che nella funzione 
di creare i Re Longobardi fi prefentava un' aO:a aI Re nuovo, ma 
fenzg far paroia di Coron:l 0 di Diadema. Q!Jefto Re ebbe per Mo- 
glie A-fR.fIåna, e a riferva delle fue crudeltà accennare in due parole 
dal fuddetto Storico, niun' altra irnprefa di lui è giuma a noOn no- 
tizia . 
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Anno di C R 1ST 0 DLXXIV. Indizione VI I. 
di BEN E D E T T 0 I. Papa I. 
di G IUS TIN 0 II. Imperadore 10, 
di T I B E RIO Coítantino Ce[are I. 
di C L E FoRe 2. 


L' Anno \-UI. dopo i1 confo]ato di GIVSTINO AUGUSTO. 


D Opo elfere flato per dirci Jlefl e tre giom; vacante il Pontificaro 
Romano, per quanto ne fcrivc AnaLtalio B.bhotc:cario (a), fu b- 
nalmeme confccrato Papa Benedetto 1. di queLlo nome, cognommato 
da i Greci Bonojò. Crede il Padre Pagi, che ciò fegU1ßè nel dì 3. 
dì Gìugno. Dal Cardinal Baronio è rifèrito all' Anno precedente I'in- 
greffo di quefio Papa nella Scdìa di Sin Pietro. .I\d altro poi non Ii 
può attnbuire sì gran dllazione in dare aRoma \1n nuovo Pontefice, 
fe non aile fiere turbolenze dl quefti tempi per l'invafiooc de'Lon- 
gobardi, e all' abufo introdoLto di non poter confecrare il Papa eJc:uo 
fenza I' approvazionc de gl' lmperadori, dimorami a110ra in Cotlantl- 
nOfoii. In quefi' Anno appunto per attcflato di Evagrio (b), --di Teo- (b) EtJdg", 
fane ('), e della Cronica AldTand-rina (d), Giujlino AuguJto talmeme I. 5. c. r1. 
fi conturbò ail' udire ì progreili de' Perfiani, chc gli aveano prde Ie Çc) Thi!cph. 
Città di_A.pamea, e Daras, che gli diede alquanro volta. il cervello. (d

Z;:;i- 
Riavmoh Clopo qualche tempo, e trovandofi malconclO dl fanità, COSI CDIf J b:aR- 
perfuafo da Sofia AuguHa lua Moglie, volle provvederfi di chi I' aiu- drilfum 
taOè nel governo. E fu quefii Tibe1Ìo nato nella Tracia, uomo di 
belliilimo afpetto, di 
lta Itatura, ma que!, che più impona, dotato 
di rare Virtl1 . Giul1:ino gli èiede ii titolo di Cefare, e in una maniua 
(dice Evagrio) che fi tirò dictro l' ammirazione d' ognuno. Congre- 
gati tutti i Magifirati, c Ie perrone di Corte davanu al Palazzo J m- 
pcriale, dove in
ervenne ancora GÙn;anni Patriarca col luQ Clero) GIU- 
llino, dappoichè ebbe vefiito Tiberio colla tonaca Ce1årea, e col 
manto di porrora, ad alta 'voce gli dilfe: Guarda, Tiberio, di non la- 
[cirrt; ingannare dalla 1tJagnificenza di fjuejla 'Vefle, nè dalla lompa delle 
co/è 'Vijìbili. /0 [cioccamente incantato da fjuejlo /þ/mdore, 111i fin 1 endulo 
degno dell' ultimo fUfplicio. Tocca a te a COI/ eggere i miei faili, jèr'l:en- 
doti fþezialmente deJJa 111t'n[uetudine t benignilà nel go'Verno de' Popoli. Poi 
mottrandogli col dim i Magittrati fogglUnle: Guardati dal creder 10- 
YO, perch' eJ/i m' hanno cøndotto neilo jlato, che 'Vedi. AgglUnfe altre iìmi- 
Ii p::.role, che traffero Ie bgnme da gh occhi di tutu. Teofanc fcri- 
ve, aver GiuQino dati qucfii documcnti a Tiberio, non allorchè rl di- 
chiarò Cefare (il che 1ì crc:de fano ncll' an no prefeme) ma sì bene al- 
lorchè il creò .\uguf1:o e Collega nell' Imperio. E foefè che Evagrio 
H h h 2. non 


EllA Voig. 
AN P: 0 n 4. 
(a) .hU1flaf. 
lJibliolhcc. 
in Eenedi- 
El(l I. 
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non è difcordc da Teofane. Intanto il Re Clefo regnava fopra i Lon- 
gob.udi. A bbiamo da Paolo Diacono, che cofiui fpezialmeme fe la 
pldè contro i Romani potenti, clOè contra gli amichi abiutori dell' 1- 
talia, [udditi del Romano Imperio, con ucciJernc molti, e mandarne 
molt' altri in eúlio fuori d' Italia. Non ifpiega 10 Storico, s' cgli c[er- 
citaße quefia crudeltà [olamcme ver[o i Patenti delle Cinà, che an- 
dava conquiilando, 0 pur [e anca ver[o gli altri Nobili delle Ciuà già 
conquifiate da Alboino. Sappiamo da Gregorio Turonenfe, Storieo al- 
lora viveme, che i Longobardi entrati in halia, Jpezialmente ne' prim; 
flue Ann; [correndola, con ifpogliar Ie Chiefe, ed uccidere i Sacer- 
doti, la ridufferø in lara potere. Paolo Diacono (a), che telTendo I.. Sto- 
ria de' Longobardi, chiarameme fi protef1:a d' e(ferfi fervito di quella 
de' Franchi fcritta da dfo Turoncnfe, credette, che quefia crudeltà, e 
]a conqlÛfla de//a maggior parte d'lta/ia [eguillèro nel Settimo Anno dal- 
I(/, 'Yemtta d' Alboino in ltalia. E ciò notando egli dopo aver narrata la 
mone del Re Clefo, v' ha alcuno, che fi è fervito di qucl palTo di 
Paolo, per itlabilire la Cronologia dene azioni de' Longobardi. Ma 
per vero dire [ono a{fai chiare Ie parole di Gregorio Turonen[e: 0 rur 
Paolo non ne intefe bene il fenfo; laonde indarno fi può far quì fon- 
damento, per dare un buon ordine aUe azioni de:' Longobardi. Poffia- 
mo bensì dedurne, che nello fpazio de' primifrtte Ann; riu[ciíTe a i 
Longobardi di occupare la maggior pane dell' halia, c che per con- 
fcgucntc fienddrero Ie lor conquifie in quelle contrade ancora, che og- ; 
gidì formano il Regno di Napoli. 


Ell. A Volg. 
A N l(lòl57
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AnRO di C R 1ST 0 DLXXV. Indizione VI I I. 
di BEN E DE T T 0 I. Papa 2. 
di GIUSTINO II. Imperadore 11. 
di T I Ii E RIO Cofi:antino Ce[are 1. 


L' Anno IX. dopo il Confo]ato di GIUSTINO AUGUSTO. 


S Econdochè fcrive Paolo Diacono, non più che un anno e fei Mefi 
regnò Clefo Rc: de' Longobardi; e però 0 ful nne del precedente, 
o pure [ul princio del prefente è da credere, ch' egli fofT'e rolto ?al 
Mondo. Principe a noi [olamente noto per la fua crudeltà, e non m- 
!b) PaHlIIS degno della mone, che gli toccò (b). Fu egli uccifo da un fuo Pag- 
DiaconuJ gio 0 Famiglio, [enza che a nofira notizia fia giuma la cagione, 0 la 

e G'{. tl maniera di que 0:' altro Regicidio. Per dieci Anni dipoi refiò fenza Re 
li:


 ;r3i. il Regno de' Longobardi, non [0 [e peTchè di[cordafTero neWelezionc 
(!)' fequ. i Prirnati, ovvero perchè per aUora amatrero di non avere un Capo, 
che regolaffe il Corpo loro, 0 pure perchè Autar; Figliuolo del Re 
Clefo parefJè 10ro a cagion della fua età non peranche atto al gover- 
, no 
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no dc' Popoti, hccome poi fu creduto da lì a dieci anni. Sappiamo ER A Vol.;. 
bemì da Paolo 0 iacono, che in quefio decennio 1a N azion Longobar- ANN 0 S7S. 
da fu governara da rrenr:1fei Duchi, formando effi una Repubblica, 
concordememc regolata da tante tdie, ma com:mdando (:adaun d' effi , 
come Sovrano, a quetIa Cinà, che gli era {lata dara in governo, e 
coli' independcnz'l da gJi aIrri. Zabano 1ignoreggiava in Pavia, Alboi. 
Do in Mi,'ano, Vallari in Bergamø, AlachiCo in Bre.fcia, Evino in 'Jí-en. 
to, Gifolfo in Cividale di Friu/i, e così alrri in altre Città. Non fi 
può ben decidere, Ce i Ducati del Friu/i, c di Spoleti folTero aHora 
formati con quell' ampiezza, che certamenre ebbero dipoi; nè fe fofTe 
per anche nata il Ducaw infigne di Benevento. Contuuociò fondata- 
mente fi può credere, che fi folTero già inrrodoni alcuni Duchi, i 
quali comanda(fero a piìl d' una Città. Parleremo fra poco di Faroaldø 
Primo Dtlca di Spolet;. Per a1tro in fomma confufione era per quefii 
tempi 10 flaw dell' Iralia. Refiavano ruttavia in potere dell'Impera- 
re Ravenna con alcune Città circonvicine; Roma col fuo Duc:1to, 
che abbracciava altre Città; Padova, Monfelice, e Cremona; e nella 
Liguria Genova con altri Luoghi maritimi. Ritenevano ancora gli Ufi- 
ziali Cefarei alcuni Luoghi nell' Alpi Cozzie, come Sufa, cd alrri fi- 
ti. Ed è fuor di dubbio, che Napoli con altre Cirrà maritime fegui- 
tava ad efTer Fedele all' 1l11peradore. Poßedevano aU'incontro i Lon- 
gobardi Ie Provincie del Friuli, e della Venezia, la Liguria quafi rut- 
ta, la To(cana, e l'Umbria di quà e di là dall' Apennino, e penetra- 
vano nella Puglia e Campania. Sicchè la rnifera Iralia era divifa e la- 
cerala in vade parti, e per Ie offcfe e difefe piena di guai. Audia 
a.ncora Paolo Diacono (a), che fotto quefii Duchi per Ja lora ingor- (a) Idt77} 
digia di roba furono ucci lì molti N obili Romani, cioè Italiani, e che i/!id. t. p. 
i Popoli furono ta(fati a pagar ogni anno per tributo la terza parte 
delle rendite delle Jor terre a i Longobardi. 10 (0, che v' ha raluno, 
a cui per cagion di quefio tributo è fembrara ben deplorabile la con- 
dizion dell'ltalia dopo la venuta dc' Longobardi. Quafi che non v' ab- 
bia de' Poroli anche oggidì in Italia, che computati gli aggravj tutti 
pagano al Principe loro eguali, anz.i più gravi rriburi. Olrrc di che 
chi eCalta cotamo il governo de'Romani amichi in paragone di quetli 
Barbari, dovrebbe ricordar1i, quanri terreni fi contribuifTero una vol- 
ta per fondar Ie Colonie Romane, e quanto maggior copia parimen- 
te di terreni fi fia in q.ue'tempi tolra aile Città per premiare i folda- 
ti, e a quanti aggravj fofiero anche fotto i Romani fottopol1:i i Popo- 
Ii. Ora fcrivendo Paolo Diacono, che per hos Langobardorum Duct.J_ 
[eptiltlo Anno ab adventu AIl10ini Italia iN maxima parte capta eft; ('I).C 
venendo a cadere nell' anno prefente il SettimlJ dopo la venuta d' AI- 
,-boino: pare che il comando fovrano d' effi Duchi avetTe princlpio di 
qw. Ho 
(.) Plr fJHf!..P; Duchi de' Longoh3rdi, il fettimD anno dopa la Ve11tita d' .AI- 
øoim, t'lta/ia ;n grlmdiffima parte fu pre{a; 


" 
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Ell. A Volg. Ho diferito finquì di parlare delle irruzioni fane da i Longobar- 
AN NO 575. di neUe Gallie, perchè Gregorio Turonenfe, che ce ne confervò Ie 
notizie, e da cui Ie prere a
cheIJaolo 
iacono, fecondo it Cuo Coliw 
(".1) MariuI non ne indica gli ann d i . fi Mano . A ve
t A ic l e b nl
 (a) ne, riferifce una all" anno 
.A!Jenriren- f68. cioè a qucl me e lmo, 10 CUI. 0100 emro colla fua Nnione 
}is i
 Chrøn. in ftalia: il che difficilmeme fi può credere. Aimen pare, che Ie mc- 
defime fuccedefTel:o parte louo 1lboino, 
 p
ne lotto il Regno di Clcfo, 
viveme ancora Szgeber/o Re 
e Franchi, 11 quale 
cll' anno prefeme 
tolto. fu dal Mon
o. Raccoghefi dunque 
a. cíTo 1 
ronenfe (copi:lto 
dipOl da Paolo Diacono) ch
 (b) Santo Ofrzzzo, Romito chiufo :-.pprer- 
fo N izza di Provenza, predlíTe la venuta de' Longobardi neUe Gallie 
e che devai1:ereb
ono fene C
ttà. Giunfer.o qudti Barbari in qudl; 
parti, e vedutD 1l famo Romito al.r
ndlnn.o della Torre, deve era 
chiufo, nè trovando porta alcuna, lahrono lul tetto, e to!te via -Ie te- 
gole, videro il Servo di Dio ci
to di catene, e venito di cilicio. 11 
riputarono un malfauore, ed egh per 
ezzo d' un Interprete interro- 
gato rifpofe d' c:{fer tale. A!Iora, 
m
 . dl que' Longobardi sfoderata la 
fpada volle ucclderlo, ma Ie gl 1
U1"1ZZI 11 bracCio : dal che intefere, 
ch' egli era un Samo penm:me. E
trarono dunque, non so fe qllcni, 
(c) Gregor. 0 pur altri ndle Gallie (c), e fi dledc:ro a faccheggiare il pade della 
Turor.enfil Borgogna, che aHora fi i1:endeva pel Delfinato e per la Savoia. dmato 
l. 4. cap. 41.. Patrizio de' Franchi, cloè or.nat
 della più illufire Dignità, chc a11o- 
1"a conferi{]ero gl' Imperadon eiRe, accorfe contra di conora con 
quante forze .potè; 
a ve!1uto a ,battdglia con ct1ì, vi Idfciò la \'ita, 
e la fua Armata prete la fuga. 'I anta t
 la fl.rage [uta de' Borgcgnc-- 
ni in q ucUa infehec glOrnolta, ehe non 11 pote bc:o raccoo-licrc: il nu- 
ir b 
mero dc:' morti: Se 
t: tornarO
10 
pprello 10 l[,ll
a i Longobardi tutti 
carichi di botuno. Era tuttavlol VIV? 11. Re .dlbozno. y oUere P?i nell' 
anno appre{]o vlfitar dl nuovo Ie Galhe, credcndo dl avere SI buon 
mcrcato, come era avvcnuto la pnma volta; e pcrvcnnero fin verla 
la Cinà d' Ambrun. Ma ebbero all' IOcontro Eunio lapranomin.tto Mum- 
molo Patriz.io, Gcnera.l
 del Re G
ntran
o, uama di gran volore, e 
di rara accortezza milltare. 
afclO egh 100ltrarc.: i Longobardi per 
queUe montagne, e fatte taghar Ie i1:ra
e, e barjca
e j palli., gl' im- 
brogliò in manlera., .c
e mom ne ucclic, t: feet: gh altri prigioni, a 
riferva di pochi, che tah'aufi !-=olla fuga l?-otcroflo .ponarne la nuova 
in ltalia. Come cofa fcandalola o{fervo 11 ruronenle, che intervenne- 
ro a quefia imprefa contra de'Longobardi Sa/onio Vefcovo d' .'\mbrun, 
e Segitlario Veícovo di Gap, amendue Fr
r
lli guerniti di run' armi, 
e quel che è pe
gi.o di.lor mana aneora 
ccltero alcu
i d! que' Barbari 
Furona quefii Vetcovi conde.nnau dipOI nel ConcJlIO dl Lione, e fi- 
nalm
nte depolli in queUo dl SClalon; ma fur troppo fervirono d' e- 
fempio ad aIm Vefcovi nell' avvenll
e per comparir neUe Armate ve- 
fiiti di cclata e di mbergo, e per tar dol bravi nelle battaglie fenza 
rifperrare i facri Canoni, rla' quali 1011 dere1l:ati e puniti fornigliami 
.eccc.ílì . 


(b) Gregor. 
TurJm,'liI 
l. + c. 6. 
P".4/US 
Diaconus 
1. }. c. I. 


Venne 
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Venne ancor voglia a i SalToni, già calati in Italia con Alboi- 
no, di cerC:lr la lor buona ventura nelle Gallie, ed entrati ncl1a. Pro- 
venza, fi piamarono nel territorio di Riez, e di là facendo fcorrerie., 
m::ttevano a faceo t\mc Ie Ville delle Città circonvicine. Non fu len- 
to a farfcnc rcndere conto il Gencrale de' Franchi Mummolo, che tro- 
vandoli sbandati, nc uccife a1cune migliaia, e più ne avrebbe tagliato 
a pezzi, fe non fopragiugneva la notte. La mattina feguente raggrup- 
patifi i refiami SaíToni, fi difpofero ad un nuovo cimenro; ma andan- 
do innanzi e indietro de i meffi, fi venne ad un a.ggiufiamenro, per 
cui effi regalarono Mummolo, rilafciarono tutta la prcda co i prigio- 
ni, e promiCero di rornare all' ubbidienza del Re Sjg
bN'to. Ed in fani 
venuti che furono in I talia, raccolfero Ie lor Mogli e Figliuoli, e fe 
ne ritornarono nel1a Gal1ia, e porcia in SalTonia, dove ebbero di ma. 
Ie percoíTe da i Svevi, che s' erano annidati nella patria d'dli SalToni, 
nè it:: nc voleano panirc=. Voce cofiante fu, che cof1:oro abbandona{f'ero 
l' Italia, perchè non piacea loro di {b.r fotto i Longobardi, che Ii trat- 
tavano da Cudditi. Racconta p:.1rimente Marco A vcnticenre, che dopo 
eH"ere (\:ato- ucciCo il Re Clefo, nel medefimo anno (e però nel pre- 
feme) i Longobardi di nuovo tornarono nelb VaHe de....Valiefi, pre- 
fero Ie Chiufe, e abitarono molti giorni net celebre Monifiero di Agau- 
no. Aggingne, che vennero ad un confl itto co i Franchi, e <]uafi tutti 
rimafero morti ful campo. Ma Ce in <]uef1:i anni era l' Italia immerfa 
nelIe miferie per cagione de' Longobardi, non godea già maggior fe- 
licità la Gallia il:e{fa (a). Le guerre cívi1i inforte fra i due Re Chil- 
perico, e Sigeherto, fi riaccefero più volte. Seguirono battaglie, (l:ra- 
gi, faccheggi e incendj, colla defolazion delle campagne, delle Chie- 
fe, e dc' Monafierj, in guifa che Gregorio Turonenfe ebbe a chiamar 
più rerribile <]uella perfccuzione, che Ie fofferte a i tempi di Diocle- 
:Liano. Sigtb
rt8 in fine più porente dell' altro , dopo avergli prefe va- 
rie Città., era alla vigilia di fpogliarlo di tutto, <]uando da Fredegond_ 
Moglie del Re Chi/perico'l Donna, a cui pulla cofiavano Ie iniquità, 
furono inviati due animofi Sicarj, che troVata maniera d' elTere intro- 
doni all' udienu di effo Re Sigèberto, gli cacciarono ne' fianchi due 
coltelli avvelenati, de' <]uali colpi egli fra poco morì. Credefi, che a 
quell' anno appartenga il profpero fuccdT'o deB' armi ceraree in Orien- 
te contro Cosro
 Re di Perfia. Cof1:ui avendo che fare con Giu{lins de- 
boliffimo I mperadore, fempre più infuperbiva, e faceva de' nuovi ac- 
quilli. Ma da che Tiberio fu crcato Cef.1re, mutarono faccia gli af- 
fari (6). Sapendo egli urar meglio del danaro, che dianzi fi gittava in 
ifpefe vaniffime, mife in piedi una poderofa Armata di circa cenro cin- 
quanta mila foldati fcelti, e ne diede il comando a Giuftinian
 proni- 
pote di Giußiniano Auguf1:o, e Figliuolo di Germano Patrizio. Quefii 
valorofamente ito a fronte di Cosroe, gli diede di molte bulTe, il co- 
f\:rin
e it ri.tirarfi in. Perfia; e nell.t Perfia entrò anch' egli, da dove ri- 
p<.>rto un. nceo bOHino, e una gran moltitudine di prigioni . Circa <]ue- 
ill tcmpl ancora, fe fi VUQl credere a1 Pi!.dre Mabillon (c), 8ml Gte- 
goriø 


E II. A "olf{. 
ANNO 5ì5. 


(a) Gre[tlr. 
TNronenfìs 
Jib. 4. c. 44. 


(b) EVl1fr. 
l,b. S. ,. t4. 


(c) .Mabit- 
Jon. Annal. 
Iieneditlin 
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E a A Volg. gDYio il Grande, abbandonato it Secolo, e la Pretura di Roma, ab- 
A
 NO 57 6 . bracciò la vità MODafi:ica net Moni11ero Romano di Sam' Andrea fotto 
la Regola di San Benedetto. 


Anno di C R 1ST 0 DLXXV I. Indizione IX. 
di BEN ED E T T 0 I. Papa 3. 
di G IUS TIN 0 II. Imperadore It. 
di T I BE RIO Coí1:antino Cefare 3. 


L' Anno X. dopo il Confolato di GmSTINO AUGUSTO. 


P Uò non inveri1ìrnilrnente riferirG. all' anno prefeme ciò, che vien 
_ (a) Grtgor. raccontato da Gregorio Turonenfe (a), e da Paolo Diaconø (b) . 
T.uronmþs Cioè che tre Duchi de' Longobardi, A1JIone, Z",hano, e Rodan
, il fe- 
t:) 4. '/5. condo de' quali era Duca di Pavia, tro\lando gufio nel meftiere del 
Di4'
::,'U bouinare, s' avvifarono di far buon colpo can palTare anch' d1ì nella 
dl Gtft;s Gallia. Arnone per la via di Arnbrun a.rrivò fino a Ma-covilla, Luogo 
La1Jlobll,d. donato dal Re Guntranno a Mummolo Patrizio fuo Generale, e quivi 
J. 3. t. S. mife il campo. Diede il facco a tutta la Provincia d' Aries, e alle 
Città circonvicine. Arrivato anche in vicinanza di Martilia condulTe 
via quanti armenti e perfone potè, e minacciò di rnettere I' alTedio a.lla 
Cittâ d' Aix, che con un regalo di danari fe ne liberò. Zahano rcnura 
1a 'via della Città di Die, fi portò lòtw Valenza, cd alTediolla Ro- 
dano anch' egli fece altrettanto a quclla di Granohle. A qudlo avvi- 
fo il valorofø General{" de' Franchi AfummolQ, ufd in campagna coIl' 
cfcrcito fuo, e pafTato quafi rniracolofamente il Fiume I fere, perchè 
un' ani male in pafTandolo infegnò alia fU:1 genre il guado, arrivò ad- 
dotfo a Rodano, che alTcdiava Granoblc. MclTtfi in banaglia i Lon- 
gobardi 
 cornb:1uerono beusì can tutW coraggio, ma in fine refiaro- 
no fconfitti, c Rodano ferito da un colpo dl lancia, appcna con cin- 
quecento de' fuoi falvarofi portò la nuo va delle fue disgraz.ie a Zaba- 
ne, che afTediava Valenza. AHora amenduc daw un fi\ccheggiCi al pae- 
fe, [en venner-o ad Ambrun, dove di nuovo Ii prefentò loro all' in- 
contro Mummolo con uno innumerabil eferciro, e dìeJe loro un' àltra 
rotta, di maniera che quefii due Duchi con poca gente prcfero 1a via 
d' Italia. Arrivati a Sufa, fur
no afpramenrc accolri da gli abitami del 
paefe; perchè quclla Città ti tencva turtavia alia divozion dell' Impe- 
radore, e v' era .dentro Siftnnio, Generale di Giuflino A uguflo. Dal che 
s'intende la balordaggine de' Longobardi, i quali in vece di attendcrr 
a sbrigarti de'nemici
 coe rcflavano lara in Jralia, e confinavan con 
gli Stati da loro prefi, più tono vollero tentar più 13' una volta di far 
delle conquifie nella Gallia. BÛordi ancora, perchè con dividerli in 
tre corpi, facilitarDno a i Borgognoni la maniera dl vincerli tutti. Oro\ 
Sifin- 
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Sil1nnio :1.::cort":neme fece cader neUe m:mi di Zabane una Letr
r:J, Eu Volg. 
dÌ' cgli hl1le fcritla a sè Ja i\lummolo, in cui gli dicea, che fra poco AN!\O 57 6 . 
'Verrebbe a tro-varb. Altro.non vi voHe, perchè Zabme s' affretLlí1i: 
a lcvarlì da quelle contrade. Arnone dall' altro canto avendo imdò Ie 
male giornare de' (uoi com pagni , raccolro tuno il fuo bonino, s'in- 
camminò anch'egli aHa volta d' Üalia. Ma mrovata grotra neve nell' 
Alpi, bifognò lalciar quivi la preda, e 
ver per Brazia di porer met- 
cere in f:llvo Ie pedone. 
elti fani de' Longobardi fon da me rife- 
l'iti al preCentc 
nnQ, non già. con G.cura. cronologia, perchè sì Gre- 
gorio Turonenfe, come PaolG Dia.enno, cbe Cluì il feguita, racconta- 
no gli avvenimenti di qudli tempi fetua ordine, ora anticipanJo, ora 
posponendo Ie .cofe. Ma poco in fine imporra in fatti tali Jo fiabilir 
l' anno precifo, in cui accaddero. Cerro non ú può aderire a Sige- . 
.berto (
), ,he riferiCce a gli anni r8I. e f82.. Ie incurfìoni ode' Lon- (a). S,geber- 
gobardi, c it pdf2ggio de'Saffuni nella Gallia, benchè il Padre .Pagi ,
s In ch". 
il tenga per uno Scrittore eCnco in diilinguere i tempi delle impJ'ele mftl. 
de' Longobardi. Nè fi dee racere, avere lcrino Fredegario (b), che (b) FreJrgll- 
i Duchi Longobardi venuti ad un aggiullamento con Gunfranno Re rillS in ohr. 
.della Borgogna, in emendazionc delle inColenze da lor f.me nel Re- 'RIo 45. 
gno di Iui ,gli cederono Ie due Ciuà d' .Aofla e S"fa neU' Alpi del 
l>icmonre ,che àa. lì innanz.i furono incorporate ncl Regno fiefro della 
Borgogna. Come fi accordi quefto rac!;onto .con ciò, .che poco fa 
Qbbiarn detro di Sufa, io .nol .so dire. .i\ggiugne in ohre, ch' effi Du- 
chi inviarono de gli ^ mbafciarorLa i Re Guntranno, e .Childeberto, per 
.()t[enere il lor patrocinio, c fi obbligarono di pagar loro da lì mnan- 
:z.i dodici mila 1üldi d' oro ogtli anno, e che c"dcrono ancb
 la VaIle 
Ai Ametegi ad dTo Rc Gumranno. N oi non poffiJrn chiarire, Ce [utre 
.quelle notizic contengano verità. Bensì fra poco vedrerno D Ce i Re 
Franchi :1vcírcro sì 0 nò la protezionc de' Longobardi. 


Annodi CRISTO DLXXVI I. Indizione x. 
di BEN E D E T T 0 I. Papa 4. 
di G IUS T I N"O II. ImperaJore 13. 
di T I B E RIO Cofiantino Ce[are 4. 
L' Anno XI. dopa i! ConfoJato di GJVSfl
O AUGL"STO. 


P Orrebbe effere, cbe in quell" anno fotTe fucceduto un f.uto di cui 
ci con[ervò la memorja Paolo D.iacono (c). Calarono i Franchi (c) Pilulus 

d terrirorio di Trenro, potTeduro aHora da i Longobardi e prefero I?iIlCORUS 
11 Cailello d
 Anagn;. Crcde il Cluverio (d), che queUo o'agidì fia il 
1,' 3 0 1 ,. 
 
Catlello 
ppelhto Nan nella VaUe di N
1J, preffo il Fiurnt Nocr che rius 
t:r- 
Vó1 a [carIcar,fi nell' Adig
. .Ciò udito, accorfe per ricuperarlo R;giltJ- lilt. I. c. 15: 
tJc Conte de Longobardi QI Lai,are; rna non etTendogli riuCcito sfo- 
2"'om. 111. Iii ' gò 
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ER A Volg. gò Ia fua conera contra il paefe con raccheggiãrlo. Tornandorene poi 
ANN 0577. indietro cnl borrino, fu forprefo nel cammino da Crannie!;; Capitano 
de' Franchi, e tagliato a pezzi con molti dc' fuoi. Se vogliam credere 
a\ fuddetto Cluverio, que! Conte di Lagare comandava ndb Città di 
Garda nei Lago Benaco, oggidì Lago di Garda; e il Padre Don G.\- 
fparo Bcretti BenedettiJ10 (a} pretende, che P.lOlo fcrivelfe Comes Lon- 
gobardorum de Laeu Gardæ, c non già de Lagare. E' lodevole la con- 
ghiettura, rd1:ando foJamenre da cercare, perchè non il Duca di Tren- 
to, a cui pare che f,)lfe {onopotio que! Candlo, ma il Come di Gar- 
da,. territorio djverÎo., fi sbraccialTe per ritorlo d.111e nuni de' Franchi. 
Come poi i Franchi sì lontani d,,1 Tremino venilTero ad impadroniriì 
di quel fi[o, s'intenderà tono al ricordarfi, che allora il dominio de' 
Franchi per conto del Regno d' Au(tra(ìa, 3bbracciava Ie Rezie, cioè. 
i Grigioni., I' Alamagna, 0. fia la Svevia, e I' Elvezia, cioè gli Svizzeri; 
e però probabilrueme anche il Tirolo. Per elTcre quel!i diverfi Popoli 
aHara luddlti de i Re Franchi, perciò tal yo Ita da gli Scrittori fono ap- 
pellati FranchI. Non andò poi- molro, che qucl Crannichi Capitano 
Franz
fe, di cui pur" ora parbmmo, venne a da.re il guafio al Trcntino. 
Ma nel tornarfene addietro, raggiumo da E'l-7nO Ducd di Trento in un 
Luogo., tuttavia appellato Salorno Culla riva dell' Adige, quivi lafciò la 
vita co'-Cuoi fegu,lci, ed infieme tutw il bOHino. I n tal congiuntura 
Evino cacciò i Fr:;nchj da turro il Cuo territorio. Q1efio Evino Du- 
ca d_i Tremo (feguira poi a icriverc Paolo Diacono) prefe per Moglie 
una FigliuoJa di Garibaldo, Duca, 0 pure, come egli il chiama, Re 
del/a Baviera. Fu, ficcome accennai all' anno ff8. queLto G.aribaldo 
il pri mo Duea d 
 elTa Baviera, il quale fondata mente fia da noi cono- 
0) .A1.Jemj
 fciuro. L' Avemino (b) fi figura, ch'egli folre al1che il primo. a non 
lIU
 Annal.. voler ricollofcere la fovranità del Re de' Fra'1chi, regname neW Au- 
];aJOT. firaha, e prendelTe il titalo di Re. Di ciò non ahbiamo iìcure me- 
mQrie 
 Sappiamo bensì, che i. Duchi della Baviera. (Provincia allora 
alTai più vafia, che ne gli ulcimi Secoli) affettarono il nome di Re, 
come eziandio fecero nelle Gallie i Duchi della minor Bretdgna. In- 
tanto Paolo. Diacono tenne conro di quelte picciole no[izie riguar- 
dami il Ducaco di Trenro, perchè avea davanri a gli occhi la Sroria 
di Secondo VeCcovo di Trcnto, vivum in quefii tempi, che ne do- 
vette far menzione. Ma a notizia di lui non dovettero pervenire tante 
altre azioni più imporranti c Urepitofe dc' Longobardi, c di quetti 
medefimi tempi, che refiano feppdhte nell' oblio. Giovanni. A bbatc 
BiclarienCe (c) all'"anno, cht: precedette la mone di Giufiino Impe- 
radore, cioè nel prefenre, racconta, chc Bandario, 0 fia ßautlario, 0 
Baduario, Genero d' elTo A ugulto, fu fconfino in una battaglia da i 
Longobardi,. e non moho d,lppoi 0 per qualche ferica, 0 per paffion 
d' animo, diede fine a j. fuoi giorni. Di quefia. vittoria de'Longobar- 
di, che probabilmeme fu ben coniiderablle, name il perlonaggio co- 
JpICUO,_ che comandava I' Armata de' Greci, nulla ne (eppe Paolo Dia- 
cono l e niun' altra circofianza d'dTa ci rimane prdro gli altri Scrit- 

. A
 


(a' Bereft. 
Diffirtnt. 
Chronogr. 
Tom. x. 
Rer. Italic.. 


(c) Bidll- 
ri,njis in 
Chronico 
8p14d C.mi- 
(z"m. 
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Anno di C R 1ST 0 DLXXVI I I. Indizione XI. 
di PEL A G I 0 II, Papa I. 
di T 1 BE RIO Cofi:antino Imperadore 5. e I. 


L' Anno XII. dopo il Confolato di GIUSTINO AUGUSTO. 


T E..minò in quell" Anno la carriera de'tùoi giorni .Giujlino I!- I
- Ell A Vo1g. 
peradore nd.dì f. d' Ottobre., per quanto abbiam? ?
lla Cr
l1Jc
 ^ N NO 578. 
Aletrandrina (g). .Strano è, che il Cardinal Baronio ditTenlca la dl 1U1 (al ch
n. 
.mone fino all' Anno f8z.. II Sigonio il (uppone mancato di vit
 
u
 .Ã txan r. 
Anni prima di quefto, cioè neU' Anno )76. E v' ha delle connadlZlOI1l 
.intorno a que110 PUnto di Sroria infino fra gli Stùrici amichi. 11 PIÙ 
ficuro è attcnedi qui alIa (entenza, e aile ragioni del Cardmal l\j o- 
ris (b), c del Pildre Pagi (ç), che al prefeme Anno riferifcono la fùa (b) Noris 
morte. Era egli oramai da g\' im'erera[Î Cuoi mali condo.no ad un pet- 
t Synod. S'. 
fimo flaw di falure,.c Cemendofi già vicin? a sloggl
re da que1to (
)3pa!illl 
Mondo, .ne! dl 1.6. dl Senembre avea dlchlarato, e fano coronare Crit. Buon. 
Imperadorc crjberio, a cui, come dicemmo, avea con fell to oe gli .1nni 
a\'anti il rirolo e I' aurorità di CeCare. Teofane (d) Ccnve, che in U\l Cd) Thto- 
occalìone Giuftino diede de i bdh11ìmi avverrimentl a Tiberio per phanes in 

 ben governare Ce fiefio e g\i altri j e fon gli ttdu, ma più dJiTutÎ, Chronogr. 
che hva.grio ci narrò di (opra, allorchè Giultino il proclamo Cetàre. 
Fedi, gli dilTe, -quefl' abito Imperiale, e 'J1Jefla Digni/à? Non jo, ma DiO 
Ie gli ba donatio Onora t
a l)1adre (cwè Saba .-\ugutta), cbe Jinora è 
/lata lua P adrtma. Ricordat;, che prima ie eyj Servo, ora Ie Jèi f
glio. 
Non raJ/egrarti mai d' avere Jþarjò il langue altrui, nè re1JdJ male per 
male. Guardati dall'imitar me in prendere delle nimiciÚe. Come U(JTtlO in 
ciù ;0 ho peccúto, e come peccatore ho portata .la pena de'miei traJèorfi. 
Co:oro però, cbe mi h.1n fatto commettert quejU mati, meco comparirm/Ho 
davanÛ al :I'ribunale di Dio. Non t' jnfuperbire, come jo una 'l.;olta fa- 
ceva, di 'Juefto abito. .dbbi tan/a cura de'tuoi SuddiÛ, quanta n' hai dj 
te fleffi. E ricordaÛ bene, chi tu fofti prjma, e chi fei dl pi efente. 'rutli 
fjuefti (accennando l' alTe-rnblea) Jj jòn, ben Ser';.:i, ma tratte/li da Pi- 
gliuo/i. 'l7 fi.eno a cuo'!e Ie milizie, ma non Ie anJ:Jr troppo: JO pcr pnlO'V(l 
quel? ,he dlCO. .LafcJa, che ognun goda de' proprj beni, e verfo i POVC1" i 
fattt conofcere llberale. Sarebbe defiderabilc, che a lettere mamlcole 
ltclTero. iC
i
ti qu
ni Document.i ne' Gabinetti rli tutti i Regnami. 
DdPpOiche al Patriarca ebhc rccltare Ie Orazioni, e turti ebbcro il1
 
tooato l'..dmen, cr
be
io. nuovo Augutlo s'inginocchiò a' (uoi picdi j ed 
allora Gmtbno .gh dlfie quelle pe(amiffime parole: 10 Jeglliterò a 'iJj
 
'Vere, fe tll 'Vorral j ed anche, fe 'iJ01Taj, jòn morto. Dio ti metta in ?netJtc 
ciò, ch';o /;0 tralaftiato di dirti. Tiberio 9!poi fparfe danari ncl Popo- 
111 1. 10 , . 
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ERA Voig. 10, e fece I'ahre folennità urate nella crea:Ûon de gl'Impcradori. E. 
AN.N.O n 8 . memrc fi celebravano i Giuochi CircenG, Ie Fazioni gridarono di vo- 
kr vedcrc: Ia nnova I mperadrice, e proclamarono L1l1aflafia, che fi Cco- 
rd Moglie d' e{fo Tiberio con- alto difpiacere di Sofia, la qu:&le fi pen- 
fàva di fpofarlo do po Ia mDne di Giu1bno.. Per duo Tcof.a.ne imbro- 
glia non poco la fc..ie de' faui di Tiberio. Fu di parere il Cardinal 
Baranio, che ne1ranno prccedeme accadc{fe h mone di Pap:!. Bene- 
detto 1. Ji C}uefto nome, perchè amicipò d' un anno la <trcaziotlc di 
lui. L' Abbate Biclarienfe anch' cgli la mette un anno prima di quella 
a: BI4r.-hj- d
 GÙljlif/o. Augufto. M'a è ,fenzJ .f.lilo da prefe
i.re la [enre
1za 
e
 Car- 
;Ji
l ad' dmal Nons, del Padre Pagl, c dl Monfignor F rance[co IkmchulI (a), 
Vú. Anl/jf. che per varie ragioni unitcono coIl' anno p..efeme la mone d' cOo Pa- 
jJjblioJh. pa, e la creazionc di Papa Pelazio If. Q!.lcgli nuncò di vita nd di' 
30. di Luglio. E qu.efl:i fu o(dmato . P,lp:t ncl dì p. di N ovembre:t 
(e crediamo ad e(fo P.tJre Pagi, chc in CIÒ: difcorù:t da AnaítaGo. 
E' drgno di confiderazíon
, che dlo P
po1 Pelagio, per attellaro 
(b) .ATI.1ft4 dd medcfimo AnaUafloO (b) fu conCecrato fttJ
t; if commzdamento del Prin- 

" !"IIR Pe- dpe. V-uol dire,. che non S.' afpenò a co
lecrarlo, chc foOè venuto dét 
(;a;rl 11. CoUaminopoli l' aOen[o e la licenza dell' lmper,ldorc:. E que!èo p(ïch
 
in qltel tempo R011lß era alfediata da i LOfJ:;.obardi, ed eOì iacevano un 
gran guatlo per tuna I'lralia. .'\ '.-
a _ dianzi. d.:tto' 10 fl:e{fó An;:.lhfio, 
che vivcnte ancora Pilpa Btncde!to I 1uddem Longobardi tèorreano per 
ftata I' ItaJja j e che a quctti fieri R1alanni parraH d-alla Guerra fi ag- 
giunCe anche Ufi'l terribile Careltia, a cagion della q!lale malte Fot- 
tC'Zl.e tÌ r
nderano ad (Om Longobardi, per pater' averc: åi che ciba.rfi. 
Però conolcim:o d.l GÙt./iifJO Augulb il pcricolo, io, cui Ii trovava Ro- 
UI:! per cagion della Fame e dell a Monalid, chc l' afAiggcva, Cpedì- 
ordini in Egino, afl1nchè conducetrcro colà m
l
e navi cariche di gra- 
ni, che oa1tarono appumo a rincorare i Ciuadmi, e a rcndcrli anirnofi. 
r.er CoU'cnerc:: gI' in1ù1ti de' Longobardi. Nell' edlzione d' Erm.mno Con- 
trauo f.:ma daL Canifio, que/to facto \'ien rjfcrito- all"Ann
 f81. Ora 
in mezzo a quetle affljzioni terminò 101 Cua vita Papa Bmedetto'- 1. e 
[roppo importando alla [alute di Roma l' a\'cre un Papa in mezzo a 
t.antc mrbolenl.e, il Clero e il Popola fì credettero per qucfta voltd. 
ûífpen(nÎ d:ill
 aCpeuare gli oracoli ddh Corte Imperiale per conCe. 
erar Papa il nuovo eletto , cio
 Pelagio /1. Romano ill P.mia. Sic- 
com
 oífavò il CarJinal ßaronjo (c), Ie crudch:à utllte ver[o i Popo
i 


n
1
i);;c. d>"ltali
 d
 Lon.gob
\rdi,. non fo-\ameme p-rocederono daI
"e{f
T, eglino 
ad Ann. Barban cJl Nazlone, e g
nte feroct, rna ancora d-alla dlvc:rtlta dd
a 
U 3. Rcligione. Cerro è, che Ia magglOr pane d' eßî profeß1tva la Rch- 

one Crittiana, m.l non gii b L'attolica, fegueodo cGì 
l p:1l'i d.c' 
tioti, de' Vandali,.c:- dc'Sve\,j la Serra d' Ario. Olm: a ciò alcum 
ra 
eßî, c molri de gli aufìlialj, che con dfo loro eraoo co1laÜ in It
ha., 
tencvo1no tuttavia la credenza e i riti dc' Gemili. Perciò non c da 
lrupire, (e conoro infierißèro anche comra delle Chie(e e de'Saccr.. 
doti Canoli,:i. Nondimcno Ie principali calamitil, dell' Jtalia in quelti 
Icm- 



ANN A LID' I TAL I Ii. 4 J 7' 
tempi provennero clalla Guerrn, m:ldre d'incredibili guai, rnafiima- E RA Vo'
; 
mente ne'Secoli d' aHara, e daUa rdìfienza, chc fccero Ie Cin.l. e i }'.lo;I\O S ,s. 
Luoghi foni de gl' Italiani, ; qaali non amavano di parrilr [otto b G- 
gnoria di quefti barbari fordlieri. E in cotali disavvt.
tl1re princir;11- 
mente refiò immcrfa Roma colle Ciuà e paeft circonvicini, i qua!i 
per quamo poteroDo, Herrero cottanri nelJa divozione del Romano Im- () G 
per!o., DetCrive Sa-
 Gregori
 Magno (a) Papa, parÞ.n.do di cofe dc' 
ag1,:e:or. 
fUOI dl, 10 ftato mlferablle dl que lie contrade, con dIre; che dopa Dialogor. 
dferfi \'eduti varj fegni, che predíccvano Ie fvemure cl'ltalia, vennero lib. 3.,.3 8 . 
i Longobardi, i qual; fccero man baj[a fipm il generc um,mo, gìà &ye- 
fcÙito in quefta 
err(J (J g'íÏJa di campi ricchi di fpef!c [piche. Già fi 'iJe
- 
gono [po po/ate Città, fortezze abbattlltc, Chiefe incendiate, l110najlelj d' Uo- 
1Jlini e di DOt1nc abbattuti, intere campagne abbandonate da gli agricoltori, 
di l11aJ"Jitr
 che lit tel"ra refta in filítudÍlze, nè 'V' h,J cbi l' aUti, cd am of- 
[er'Vitmlo occr'pati dalle fiere tll11!i Itloghi, che prima contmevano una co- 
piofa moltitudine di perfò;ze. Qudh c la piuura, che fa de' fuoi tempi, 
e maíIÌmamente de' comorni di Rama, il Santo Pontefice. La mede- 
fima fi mira ri
opiata e ripc.tuta da . Paolo. 
iacono (b
, i
 quale 
iò 
;a:O:=
us 
non oO:antc onerva, che da I padi l11Voltl 111 tJnte m:fc:tle,. com'len /. 1.. c. 32.. 
ccceuuar quelli, che Alboino avca prcfo, come la V enez.ia, 1'a- Li- 
guria, Ia Tofca-na, l'Uæbria, ed a!rre fimili Provincie. In quefie fic- 
come ubhidiemi, e divenute fue proprie, non efcrcita\'ano i Longo- 
bardi Ie poco fa narrate: crudcltà, ma sì ben Copra l' altre, che f.l- 
ceano contrafio aIla lor potenza e voglia di dominare; il che fempre 
più fa conofcere, fe il Cardma.l Baronio forre Þuon interprete de' giu- 
dizj di Dio all' Anno fl=>. 
ßenchè gli cO:ratti di \1cnmdTo Protettore fie no fquarci [eJ1z' or- 
dine di anni, I' un ài'etro l' altro infi lzati, pure Cembra, che a que- 
Lli tempi porra appanenere un fano da lui raccontato ('). Cioè, che (c) Jifmad.,- 
nell' Anno q;/.;Jrto deli' bnperÙJ di l'ibeTio' Cofla11tino (\'erifimilmentc vuol
' Prott- 
dire del fuo Imperio Cetàreo, comiociato ful fine dell' anno f7+ ) cir- H
flJ;'(}";;".y:" 
ca cento millJ Sdavi fecero un'irTuzÏ1me neJl.-1 l'racia. Dopa Ie quali pa- pat. 114. 
role feguita a darci una notiz.ia, che nondimeno è thecata dalla. precc- 
denre. Cioè che '['iberio Cojlamino Cerare mandò in halia moho MO 
1if'ltte ad centum tl";ginta pondo, come tradulTc it Cantoc1aro, iJ che fe 
per 
vventura iìgnificatTe folamcme (mto trenta libTe, farebbe una b
 
gattella. Secondo me il tcfio Greco ha n!)o a trenttJ cetftinaia, cioè 
tTe mila Libre Ii' OTf), che Ptlnjt-oHio Patrizio avea porcato da Rcma aU' 
Impaadore. CoLlui era ito alia Corte di Cofiantioopoli, per. trovar 
manierl da poter liberaTe }' ltaJia opprcfTa dJlIe incu-rfioni dc'Longo- 
bardi. Ma Tiberio Cefaro-, a cui più ch= egn. altra cofa f1ava fuHe 
fpalle 1a gucrra co i Perfiani, e dietro a Guella impiegava tutte Ie rue 
forze e penfit:ri, non potè mandar genre 111 ItaIia, nè prendere a far 
guerra in Oriente, e in Occidenre. II perchè diede Gud danaro a Pac- 
fronio, acciocchè fi iludiarre <Ii ben imriegarlo con proccurar di gua- 
d.lgnJre a1cuni C.1piLani dc" LongobardI, ,he andatTcrø a militarc .in Q- 
m:n.. 
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Ell A VO]g. riente per P Imperadore, c lafcialTero in pace l' Italia. E qualora dò 
A N NO S79. non gli venlfJè tà(to, fi Uudiatfc di comperar da i Re Franchi un buon 
corpo di gente, capace: di rompere la potenza de' Longobardi. Di più 
non 5' ha da Menandro Protettore, che falta apprefio aile cofe de' Per- 
fiani, contra de' quali era In campagna Maurizio Generale della Greca. 
(a) Evagr. Armata, il quale, fccondochè abblamo da Evagrio (a), fu afJun(o da 
J. S. e. 19- TJberio Colt.anUl1o Augutto a quella Dignità 101amente .dopo la mor- 
te dell'Impercl.dor GlUltino. 


Anno di C R 1ST 0 DLXXIX. Indizione XI I. 
di PEL A G 1 0 II. Papa 1. 
di T 1 B E RIO Coilancino Imperadore 6. e 2. 


Confole 
 TIBERIO AUGUSTO. 


F U fplmdido iI primo gi,?rno del prefente Anno, perchè '.lîber;o 
Augutto procedette Coniole, e celebrò queLla folennità colla ma- 
gl11ticenza uhlta. Intanto gh affctri d' Italia andavano di m,tle in peg- 
gio; e forfe parlò di que1h tempi jn uno de' fuoi fquarci Menandro 
(b) .Mman- l'rotcttore, (
) hi .dove fcrive: che quafi tutta l'Italia fu devafiata e 
der Protec1. rovinata da i Longobardi. Anche l' AbbJte BlclarienCe (e) aU" anno fe- 
flom. 1. Hi- condo di Tiberio nota, che i Romani facevano in Italia una lagrime- 
,:;: :?;. vol guerra contra de' Longobardi. E vuol dire, che andava lor male 
(c) 'J
h.;nn. per tutt
 i ,veriì. 
er quett? c.omparvero di nuovo a Co
antinopoli non 
!Jlclamnfts 10 quanti Senaton Romam, 1I1Vlatl dal Papa con iticum Sacerdoti per 
In Chronic. .1 m plorar foccorfo daU' Imperadore. f\.1J era troppo grande l' impegno, 
in cui 1i trovava TJbeno A ugullo per la guerra, che più çhe mai bol- 
liva in Armema e in Oriente fra 1'imperIo e i Períìani. Venne ben- 
sì a morte JI1 qudt' auno Cofdroe Re della Perfia, ma Ormifda fuo Fi- 
gliuolo, più ticro ancora e fuperbo del Padre, cominuò Ie o(hIità con- 
tra de' Greci, nè volle intendt:re propoíìzioni di pace. Tiberio non a- 
vea folda(erche da fpedlre in ltaha: contuttociò fatto uno sforzo, or- 
dmò, che 1i arrobfJe un corpo dl gente, e 1'inviò a queL1A volta. Ma 
il fuo maggiore !ludio conti ltè m adoperar regali, come di fopra tll 
detto, co 1 Çapitani dc' Longobardi, e prometterne alTai più di ma- 
niera che molti d' eßî prelero parmo neUe truppe Romane. Così Me- 
nanèro Protettore. Tuttavia a poco dovette ndurfi quefto vantaggio, 
perchè non apparifce, che pumo mlglioratTero Ie cofe d' ltalia, 1è per 
avventura non tu, çhe a for?.!. di dom i Longobardi 5' indutTero a Je- 
vare l' alTedio da Rom.1. Ora la menzione fatta da Menandro de'Sa- 
cerdoti inviati dal Romano Pometice a Coital1tinopoli, a me fa cre- 
dere, che fia da riferire, a quefli tempi l' andata di San Gregorio Ala- 
gno a riíìedere iQ Coihl1tinopoli col tÏtolo ed impiego di ApocrifaritJ 
Pon- 


. 



ANN A LID' I TAL I A. 439 
Pontificio. Oggiàì clÚamiamo NW1'lj Apofiolici quefH riguardevoli Ea A Volg. 
Mini1l:ri della tànta Sede. Soleano albra i Papi tenerne fempre uno ANN 0 579. 
prdro dell'lmperadore in Colbntinopoli, e lit') altro an cora in R
ven- 
na pre{fo dell' ECarco, affinchè nell' una e nell' altra Corre acclidi/Tcro 
a gl'imereffi e bilògni dell a ChieCa Rom:ma. Cerro è; che Pelagio If. 
Papa qllegli fu, (;he avllta confiderazione alia nobiltà della naCcit:i, al- 
Ia prudenza e fperienza oe gli affari, e al (apere e alia rara pied di 
San Grcgorio, conobbe di non poter (ccgliere miglior mobile di lui, 
per valer(ene in quell' ufizio. Cavatolo dunque fuori dd Moniftero, 
come fu di opinione il Cardinal Baronio, e creatolo uno de' [cue Dia- 
coni dc:lIa fanta Chie(a Romana, I'inviò Apocrifario alia Corte Impe- 
riale. Giovanni Diacono nondimeno nella Vita di quefio gran Ponte- 
fiee (crive Co), che Benedetto Papa il fece Dia.::ono 
 po(cia Pelagio (a) Johan- 
JI. fuo Suecdfore non mlJ/to dopo 10 (ped; a Cnfiantinopoli. Quefta opi- 
lt:l .Dl{JCOn.. 
nione vien creduta più foodata da i Padri Benedeni"i di S.1I1 Mauro 1t1 r:." 4 
re- 
nella Vita. del meddìmo Papa; IDa in un' altra amichiffima Vita di San 


' :
: . I. 
Gregorio, pubblicata dal Padre Ballando a abbiamo un forte fonda- 
memo per la (entenza del Baronio. 
In quell' anno Impcrantc SerenijJi11lo 71/irrio Co/lantino Au'!,uflo, An- 
no Imperii cjtlS quinto, eodem Con(ute, rub dic Ill. NonMum Novemb.rium, 
IndiElione XIII. che aveva avuto il fuo principio nef Scnembre, fu 
celebrato un Co
cilio neW Ifoh di Grado da E/ia Arcive(covo, 0 fia 
Patriarca d" Aquileia, e da i Ve(covi (uoi Suffraganei, oel quale fu 
determinatC', che la Sedia Metropolitana d' Aquil
ia da Iì innanzi fo{fe 
fermata nella fic{f:\ ICo\a ði Grado giacchè i Longobardi occupavano 
h Città. d' Aquileia. Ubbidivano (*) tuttavia all' Imperadore k I(ole 
della Venezia, e 1'1 firia; e però parte de'Suffrag:mei della ChieCa di 
Aquileia era f:mo il d
minio Imperiale
 e parte [otto quello de'Lon- 
gobardi. Ele/T: piutto(lo il Patriarca d' e{fere [otto gl' Imreradori , 
che fotto i Barbari 
 e trasferi per quefio la Cattedra Metropoli- 
tana in Gudo. Nella Cronica del Dandolo (b) è fiampato il (ud- (b) Dandu- 
detto Concilio, e quivi non folamente fi legge un Breve di Pa- ius chronic. 
pa Pel agio If. che apprurwa' quella Trashzione, ma vi fi mira an- 
tnetÎ Tj.n. 
che imervclJuto Lo,'cnz.o Prete, Legtlto dei/a Sede Apo/101ica. N e ha fro ta Ie. 
parlato a lungo il Cardinal Noris (,-). E' dol maravigliar(ene non po- (c) Noris 
co, perchè que' VeCcovi erano Sci(matici, nl)n v'1levano amrnettere il DljJm.1t. 
Concilio quinto Generate , e oel medefimo loro Sii10dÒ confermarono de S'}TlDd. S.. 
r ('1p. 9. 
. 4' 
talmeme. il COllcilio quarto Ca1cedoneCe 
 che fecero ben conolccre , 
ch' efcludevano e riprovavano il 
linto. N è il Legato del Papa vi dice 
una parola in ccntrario; e il Papa, benchè uomo di petto, nulla fcri- 
ve in que! Cuo Breve, per e(ortare Elia alia pace e aU' unità della Chie- 
fa. Certo io ho talvolta ðubitato,. fe mai quella Lettera di Papa Pc:- 
lagio 


(..., Non intc:nde iI dottiffimo Autore, in quefio ed in a1tri fimili 1uoghi, delle Ifok: 
di Rialto J poichè la nafcente Repubbhca godeva della fua libertà.. 
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EllA Vo'g. \agio, e quel Legato pote{fero a noi e{fere venuti da quatche giunta f 
ANNO S79. fau:1 col tempo a quel Sinodo, per autenticare la Traslazion della Sc- 
dia di Aquilcia. l\1a ultimamente non folo ha dubitato di qudlo il Pa- 
(a) DI Ru- dre Bernardo de Rubeis (0) dell' Ordine de' Predicatori, ma ha anche 
l>,is Diffirt. foi1enuro, che da capo a piedi 6a ílato fineo que! Cancilio, per legit.. 
111 schlfma- timart= la Trasla1.Ïone fuddetta. Tali fan Ie ragioni da lui :zddotCe, chc 
J.' 1 Q '4"'- non ú potrà far capitale di un tal Sinodo in avvenire. Creddi, che 
,en. San Gregorio it Gr:mde neli' an no f9
. ft ;\pplicaí1e a fcrivere i Cuoi 
(b) G
lgor. Dialoghi. In effi egli racconta (h), che fjuindici Ann; prima (c per conCe- 
M þ Dudog. guente (otto quell' anno) alcuni Longobardi avendo immolato al Dia- 
l. 3. 8 c. 1.7. volo un Capo di Capra, e adorandolo, vollero coftrignere a far 10 
ø' 2. . fteßo quaranta prigioni I taliani. RicuCando quelli di aderire al rito Ca- 
crilego, furono tagliati a pezzi da que' Barbari lnfedeli. E una fimil 
gloriofa mone fccero alui qU.1ranta Conradioi, prcfi d
 a1tri Longo- 
b:udi, perchè non vollero mangiar carni fagrificate a i loro faHi Dii. 
Ma ficcome fu avvcrcito di fopra
 i più de'Longobardi, benehè A- 
riani, tenevano per fua la Religione di Criflo; e però j Cuddetti ec- 

eíIì fon da attribuire a que' pochi 0 molti Gemili, ch' erano mifchiati 
1Jl can loro. Lo fle{fo S:m Gregorio in una Lettera (c) fcrÏtra!l Brune- 


t E#.7. chiMe Regina de' FraAchi" è a noi teftimonio, chc era j Pranchl (la 
nunc LIb. 9. rnaggior parte Cri(liani e Cattolici) fi trovavaoo tuttavia di quelli, 
Efift. II. che immolavano a gl' Idoli, adorav:mo gli .11bc=ri, e f.1ceano fagrifizj 
a i Capi de gli Animali. Per al[ro confdra il mede6mo fanto Pome- 
flee nel fopra citato Dialogo, aver Iddio così temperata la crudeltà 
de'Sacerdoti Long()bardi Ariani) che non pc=rfeguitavano punto la Re- 
ligione Çl\ttolica < - 


Anno di C R 1ST 0 DLXXX. IndizÎone Xl I I. 
di PELAGIO II. Papa 3. 
tH T I B E RIO Cofi:antino In1peradore 7. e 3. 


L' Anno I. dop<> il Confotato di TIßERIO AUGt.:STO. 


N On ci fomminifira Paolo Diacol1o orJine ficuro di tempi nel ri- 
ferire i f:mi d' Jtalia, c però indarno fi vuol adoperare la di lui 
aurorità, per iJt::bilir gli anni prec.ifi dell'avvenrure ch'egli racconta.: 
Chieggo io licenza di poter rapponare [otto il prefeme un fano d
 
(d) PAulus Far
aldo, Primo Duca di Spoleti Cd). Quefti con un buon efereito dl 
f.';
D

1 13 Longobardi ponatofi a Cla{fe, s'irnpa.dron} di quella ricca Città, con 
. ifpogliarla di tune Ie fue ricchezze. Era Claffi, come di fopra accen- 
nai, una picciola Città, come Borgo di Ravenna, da cui era lomana tre 
rnjglia. Così fu appellata, perchè qui
i i faggi Romani [cneano comi- 
nuamcnte una Cla{fc, cioè un' Armata navalc per difefa e ficurczza del 
MarC' 
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1:lre Adriatico. La fua fituazione anche oggldì fi ved
 fra il Me?.- E II. A V"o"lg. 
zogiorno e Lev.tnte rifpctto alia Cirrà di Ravenna. Colà f.1ceano fcala At; NO S8o. 
i L:gni mcrcami1i, e però abbondava di ricchezze. Girolamo Rof- 
fi (a) pretc:nde, che Faroaldo rnetrc:1Te 1" atTedio a Cla{fc: ndl' anno f76. (a) R'J! eus 
e che finalmcme nell' anno f78. ne divenitTe padrone. Di qucltl) luo- Rift. RaT) 
go a{fedio non apparifce pruova alcuAa pre{lò gli amichl. Ben fi rica- 
va da i lù{fcgu
nri racconti di Paolo Oiacono, che F aroaldo lai""ciò qui- 
vi un buon pretidio, perchè folamente rO[[O l' Elårco Smnragdo i Gr-ó:- 
ci ricup
rarono quclla Cinà. Siam polcia condotti da que Ita al.ionc 
dd Duca Faroaldo ad il1[ender
, chc: già era formato il risuardevol 
Ducato di Spoleti, di cui prìmo Duca fu egli fieHò. In quefio Du- 
cato fi comprdero dipo! 1.1 capi[ale Spoleti, Norcia, Ricti, Ameria, 
Città di Caftello, Gubbio, Nocera, !"uligno, Af1ìfi, Terni, Tod' t 
N arni. Mi fo io a credere, de pa{falJe anche allora il dominio d' eOo 
Faroaldo di quà dall' Apennino j e certo da Ii a qualche tempo [Utta 
}' Umbria Scnen[riomle con Camcrìno capo della medefima, fi [ruo- 
va unlta al Ducato di Spoleti, c fignoreggiata da i Longobardi. EJ 
appumo circa qudh te
pi è. d' a
v
fo il Sigonio .(h) 
he veni{lèro in 
potere d' effi Longoba
d
 vane Cltta e Caftella .dl que c.omorni, cÍ-lè 
Sutri, Polimarzo, ogg,dl B
marzo, Orta, Todl, Amena, Perugia 
 
Luciuolo (vien creduto o,g
ldì Po,zte !?-icciolo) ed altri 
uoghi, pel- 
chè mancav:mo Ie forze all Efarco .Longmo (1.1 drfendere qu::: paefi, quan- 
.Go egli ftetro penava a fotlenerG. In Ra venna. Non da alrro m' imm;l- 
gino 10, che 11 t)lgo
lIo dcducdlc un tal, fano, fe .non 9a11' aver tro- 
V3W pre{fo P..olo Olac
no (c).' chc ,da It 
d alcum al1m, regnando il (c
 P":uus 
Re AgiJulfo, RfJmano Elarco ncupero que1b mcdcfimi Luoghi con ri- DIa
Jr.us 
torli dallc m
ni dc' Longobardi: Ma da ciò .no
 appar!fcc, che tali 
:n
7:
rå. 
cO:1quifie foOero f
ttc dalla Na7.1011 Longobardlca In quefb [cmpi. Mol- l. 4. - 8. 
to era già, ch' eO! fcorr
ano a man f.'11va per l' IralIa
 fottomencndo 
tutti que' Luoghi, che h trovavano in illato di non potcr fare refi- 
fienza Può parimeme accennarfi comc feguitò v.er[o quelli tempi I'ac- 
qud!.") del Sil mio, f.mo Ja gli A vari 0 ha da gli U ani dominami 
nc:lla Pannonia dopo un lungo atTedio (d). Tiberio Collamino Augu- (d) Mrnar- 
no, non avendo potc:re di fixcorrerlo, ne ordinò la rcià, c gli con- der p,.o:
.-!. 
. ( ' d " t I ' d Tom. ,. li;- 
venne pag
re p
r glUn_t
 una 
r3n om
a or
.a c
1 oro, pcrc 1e c- ft
r. [,)
. 
ponetrc:ro 1 arm I , c lalcla{fero In pace I Imperio, maltrattato da i Pcr- lag. 175. 
-fi.mi i.n Oriente
 c peggio in ltalia da i Longobardi. 


(b) S:J3n. 
de Rei'" 
Italil, I. I. 
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Anno di C R 1ST 0 DLXXXI. Indizione XIV. 
di PEL A G I 0 II. Papa 4. 
di T I B E RIO Coítantino Imperadore 8. e 4. 


L" Anno II. do po il Confo]ato di TIBERIO A\:GUSTO. 


ERA Vola. S Crivo io la Nota ConColare fccondo il ritD ufato ne
Secoli prece- 
ANN 0 58
. demi, qualor& vertiva nota:to I' anno col Poft ConfNJatum. Pcr al- 
no fi offerva in a1cuni de gli Amori amichi una lhana maniera di di- 
regnar gli anni dopo la morte di Giuftiniano Augul1:o, avvertita più 
volte dal Padre Pagi; cioè in vece di dire il primo Anno d,po i1 Con- 
Jô1ato, prefo neU' anr.o precedente daW Imperadore, diceano l' Anno fe- 
condo dopa it C01'ljo!ato. Al[rove ho io rapportato un MarmO'Ravenna- 
te, buon tefiimonia di quefia ufanza, leggendoíi ivi feppellito GiorgiO' 
(a) Thefallr. Uomo Chiariffimo B
mchiere (a) fub die Pridic NDnarum Augttflarum, 
No.vI'! In- Indiélione XlIII: Imptrante Domino noflro Tiberio. COlif!antinQ Perpetuo 
fmptIOn. ./lugNflo Anno VI/I. & Pofl C01ifulatttm ejufdem Anno Ill. Q1elle notc 
pag. 4]0. Cronologicne, Ce pur non v' ha errDr ne' Copifii, indicano I' anno pre-.- 
fente, e ci confermano l' elezione di Tiberio Cofiamino Cer.'1rc fcgui. 
ta do po il dì 6. di Agol1:o dell' anno f74. E pure quell' anno che era 
il Secondo dop
 it Confalato, vien quì chi:lm:1to il Terzo. N eUa Cronica 
(b) ChrDni- Aleff.'1ndl'ina (b) a tenore di quanto anch'io h:> [eritto, è fegnato il pre- 
cDn Alexan- feme anno call' Anno 11. Pojt Con/ulattim. E però potrebbc nafccr fo- 
driW4m. fpetro di qua1che sbaglio, e che íi aveffe da anticipare il Confolc\to di 
Tiberio Conantino. Cerw non íi sa intendere il perchè d' una formo- 
la tanto diverfa doll cofium
 de gli antichi, al quale ho io creduro di 
doverrni attenere. Ho io poi detto più d' una volta, che Paolo Dia. 
cono fcriffe qud, che potè fapere delle imprefe de' Longobardi, rna 
che gli mancarono troppe memorie per tdfere una Storia. compiuca di 
queffi tempi. Ecco che non da lui, ma da una Annotazione trov3ta 
(c) Maóil- dal Padre Mabillon (c) in fondo ad un Codice manufcntto del Te- 
Ion .An.z- foro di Santo Agoflino, compilato da Eugipio Abbate fi raccDglie la 
'
<1. p. 67i.ff. fegucnte notizia. Cioè ivi fi 1egge emendato il Libra da Pietro N 0- 
c ". nOVI . taio della fanta Ca[colica Chief a Napoletana Ò' ordine di Reduce Ve- 
fcovo di quella Città fib die Jduilm Decembrium, lmperatore Domino 
noflro 7""iberio Coftantinopolis (ha da dir
 CDflantino) Augufti ( vuol dire 
.AlIgu(lo) Anno Septimo, Poft Confulatum ejuf'em Augufti Anno Tertio, 
Indiflione !f3intadecima, obftdentibus Lcmgobardis Neapolitanam Civitatem. 
Crcdene il Padre Mabillon, che tal N ora ci detTe a conofcere J' anno 
r8z.. Ma ficcome avvertì il Padre Pagi, qui è diCegnato I' anno pre- 
feme 1'81. perchè I'Indizione XV. ebbe p.rincipio nel Setcc::mbre di 
qudlo medefimo anno. Da altre parole d' eLfa Annotazione apparifcc , 
che 
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che Eugipio Abbate f.orÌ moho prima di quefl:i tempi, ficcome ancor Eu Yo
. 
io (a) otTcrvai neUe Annotazioni aIle Vite de' Vefcovi di Napoli, rcrine ANNO 581. 
da Giovanni Diacono. Ricavafi in oltre dalla fl:dra Nota, che Rtdu- (a) /er. 
ce fu ordinato vercovo dd Papa Pelagio II. e però fioriva in quefl:i ::
i;::;' 
tempi. In queUe Annotazioni non avvenii io, che Sigeberto s' era Plm. Ii. 
ingannaro in rapprerenrarci il Vefeovo Reduce comemporaneo dell' Ab- Tom. I. 
b:lte Eugipio: il che fu cagione, chc il riputaffi Vefcovo molto pri- 
ma de'tcmpi di Pelagio II. Papa. Quel che più jmpona, impariamo 
di quì, che nell' anno prefente la Città di Napoli fu aíTediata da i Lon- 
gobardi, (cnza che fi fappiano altre panicolarità di que1to fatto. Ceno 
e nondimeno, che quella Città nè aHora nè poi non venne in potere 
.de' Longobardi. E poiliam folo comprendere di quì
 che la maggior 
pane deUa Cacupania dovea già e(fere .tiata prera da loro con altri paefi, 
e perciò Formato in f)ualche maniera l'inúgne Ducato ßene'UeI1tano, di 
cui fu primo Duca Zottone. Credeue il Cardinal Baronio, che in 
<]uefi' anno fotTe creato Arcivercovo di Milano Lor.enztJ juniore dopo la 
mone di Frontone Scismatico. Ma ficcome fu di fopra avvertito all' 
an no f69. molti anni prima egli fuccedette ad Onorat' Arcivefcovo, 
eletto in Genova dal Clero Cattolico, e da i Nobili Milanefi colà ri- 
fugiati, ficcome Frontone fu eletto in Milano da quci 
 che non accet- 
tavano il Concilio Quinto Generale. Net Catalogo de gli Arcivefcovi 
di Milano, pubblicato dal Padre Mabillon (l>), e poi dal Padre Pape- (b) Milbill. 
brachio Cc), iì legge: FrontltS Jedit .Annos XI. depojitus in Genua ad Muf Italic. 
S. . . . . . Perciò dal Padre Pagi Cd) fu creduta, ch' egli nan meno di (

 Pllpebro- 
I
orenzo foíTe eleno in Genova, e quivi ancora avefTe la fepoltura. 
:.
 r 7. 
Ma nel Catalogo più antico d' eili ATcivercovi, da me dato alIa luce .Ad: 
:nEt. 
fra gli Scrittori .delle cofe d' Italia (e) non fi legge, chc Frontone fo(fe (d). 
lIgir'r 
feppellito in Genova. N è Genova era peranche venuta in poter de' ()lt1c. Bar. 
Longobardi. Anzi per .paur
 di q
e
i s' era 
olà .1ifugiato l' Arcive- I
lIlt.er
';,.i_ 
fcovo Onorato con aíTal altn Nobill. E pero queLta, ed altre ragio.. plor. Part. 
ni concorrono ad indicare, 'che feguiíTe in l\lihno l' eleziÐne e 1a mor- 11. T. 1. 
te di quefto Arcivefcovo Scifmatico. Leggonfi pre(fo gli Scrittori 
Milanefi varie femplicirà intarno al fine del Simoniaco, 0 Scifmatico 
Fromone, derife dal Dottore Giureppe Antonio Sa.ffi Bibliotecario 
dell' Ambrohana di Milano nelle fue erudite Annotazioni al Regno (f) SigCln;i 
d
 Ital.ia .del Sigonio ,(n. i

ario Yefcovo Aventicenre finì in queft' anno OÞ
TII 1. 2. 
dl fern'ere la lua Stona, dl CUI farebbe da defiderare, che fo{fc re!la- Ed/l. 
\;e- 
t
 qualche copia men di.fettofa di queUe, che han fervito alIa fua edi- dlolllne1;j. 
z,lOne . 
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Anno di C R 1ST 0 DLXXXI I. Indizione xv. 
di PEL A G I 0 II. Papa 5. 
di M A U R I Z 10 IUlperadore I. 


L' Anno Ill. dopa il Confalaro di TIBERIO AUGUSTO. 


ERA Volg. P Afsò in qudl' anno a miglior vita Santo EuÛchio Patriarca di Co- 
ANNO Sh. fianrinopoli, che prima di morire predlífe a 1'iberio Collamino Au- 
gufto il viaggio ifieífo. V 
nne in fani a mone nel dì 14. d' Ago1lo 
(a) F.ufl tf - quefio J mperadore, liccome abbiamo da Euftatio (a), dalla Cronica 
thius in vi- t\leífandrina (b), da Teofane Cc), e da altri. Eben s' accordano tutti 
III San
j gli Scrittori in efaltar Ie di lui Vinù. Era per attclhto di Evagno Cd), 
Eut'j'
II. cne fioriva in quefii tempi, Principe di dolci cofiumi, di rara de- 
(b) C.ron. d ' r. ff: b ' l " A .' d . 
.AÜxllntlr. m:nza, I lomma.a a 1 Ita. mava tutti, e pero _ era. amato a tuttl. 
ç c) Theoph. 5umava f
 
eífo ncco, al10rchè potea dona
e, e lpez
alll1
nte .per. {(JI- 
m Chronog. lev are Ie Indl
enze altrui, di maniera che nlUno de gh Augufil gh an- 
Ed) 


g;.. dò innanzi ne
la 
gloria d'.eífere Limo{j
iere. In quefl:o prapofito rac- 
(e) '>Gregor! con
a Gregori? Tu
onen'e (e) aHara vl
ent;, molte c?fe, che, allo}:
 
Turonenfis fi dlc
vano, cloe d aver egli travato plU d un teroro In premlo dell 
li
. s. c. 2.0. infigne rua Carità. Riputava quefio buon Principe oro falCo qudlo,' 
che fi foífe raccolto colle laarime d
' Sudditi. Abo1ì ancora il perverfo 
abufo di comperare i pefii d
' MagiO:rati nelle P
ovin
ie, con
fcen.do, 
che quefl:o era un vendere i Cudditi ad effi Magtllrau. Nel dJ qUInto 
d' Agofl:o neva 
gli dichiarato Ct(arc 
 fec:mdocbè s' ha da Teofilatto 
in TheD- Simocatta (f), e da altri Autori Jlaurizio Generale del1' Armi in Orien- 
f,t a 2 u :. I. te, che g
à s' era fegnalato in 'varie battaglie con. riporta
ne . vittoria : 
nell
 qual occalione Giovanni Quefiore a nome d eífo Tiberio Augu- 
fio mferrI?o fece una bella parlata a gli afianti. Leggefi fra Ie No- 
velle agglUnte al Codice, fecondo l' edizion del Gotofredo, una Co- 
fiitu
i.on d' eífo Tiberio, rapportata da Giul!ano .Anteceo.-?re co!l: fe- 
gu
ntl N.?re: Data Ill. /áus Augufti Coflantznopolt, lmp'rt
 Domml no- 
ß!t 'libertt P. P. Augufti Anno ofla'Uo, & poft Con.(u/atum cJus Ann' Itr- 
ItO, & 'lÎberii Mauricii fÛicij}imi Cæfaris ÂnNo primo. Cioè nel prefente 
a?oo ne1 dì I J. d' Agofto, nel quale è da oo.-ervar I' Anno Ill. dopo, 
J 
Cun.(QI4fO, canforme a quanto anch' io ho [cntto, e co
e digeva I
 
co
tume de gli antichi, e non già il 
art(), come aim amarono dl 
fcnvere . 
Non pafsò il medefimo dì q. d' Agofio, che Y'ibtrio Augu
o 
prodamò lmpcradort il ruddetto Mnurizio, con far reguire gli fponla- 
Ji. fra lui, 
,Co(lantina fua Figlia; e nel giflfno apprdTo c
o.-ando di 
\'1Vere, lafclo hbero il Trono al fuo Succelfore. Era MauYlztO aHora 
in età di quarantatrc: anni) nato in Arabiífo Città dclla Cappadocia, 
cJ 
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ed avea tuu:avia vivo Paolo ruo Padre, e parimeme la Madre, che chia- l.R A Volg. 
mad a Coftanrinopli, furono fempre in grandc onore: prdTo di lui . La ANN 05 51 . 
fua temperanz.a, la [ua prudenza, ed alm
 Virrù, hanno la tdlimo- 
Olanza di E,"a 17 rio, di Teofilau:o, t: d' altri; confdTando anche Me- 
nandro Protet
ore (a) d' elTerfi mo{fo a fcrivere la fua Storia, perchè (aì Mmlm- 
Maurizio fi dlleu:ava alTaifiimo della Podia, e del1e Storie, e regala- der PTDßEl. 
v
 gene
ofamem
 i !:>egl' Ingegni, che c
rt
 non ra
anno 
at.i pigri i.n 

:a::
 i:;. 
dire a{fal bene dl lUI. 11 Card anal BaroOio an quefh tempi Jmbroglia exmptis 
fone la fua Cronologia, ingannato da un tefio guaito d' Evagrio, con SN;d
. 
aver differito il principio dell' Imperio di Maurizio fino all' anno f86'. 
Ma neW 1\ppendice del Torno XII. corrdfe un sì gran falto, riferen- 
do l' elczion d'dfo Maurizio ali' anno f8 
. Ma è fuor di dubbio, che 
nell' Agofto del prefeme anno JvlauriÛ, 1tbtriQ fuccedeu:e nell'lmpe- 
rio a 7'"iberio Ciflantino fuo Suocer", ficcome anche il Si,gonio di\igen- 
temente avea avvertito prima del Cardinal Baronio, e prima ancora 
notarono Mariano Seoto, ed Ermanno Comrano. pcnra il Padre Ma- 
billon, Cb), che circa quefti tempi s' abbia da rifcrire la difiruzione (b) Mð['Ïll. 
dell'inGgne Monifi:ero di Monte CaGno, quamunque Paolo Diacono In .Ann/d. 
la rapponi molro più rardi. Sopra ciò hanno difpurato varj Eruditi. :
n
/El. 
La verità fi è, che i Longob
rdi arnvati at facro Luogo 10 prerero, 5 8 0. nn. 
ma fenza poter meuere Ie mani addoífo ad alcuno di que' Monaci, che 
tutti fuggendo cbbero la maniera di [alvJrfi, verificandofi la prcdizio- 
ne Farra da San Benedetto, e regill:rata da San Gregorio Papa ne'ruoi 
Dialoghi (,). Se n' and:;rono i fugitivi Monaci aRoma, fèco ponan- (c) GregDr. 
do l' originate della Regola la{ci
lta loro llal Samo Patriarca, e la mi- M. DialDg. 
fura del vano, e il pefo del p
ne, che giornalmente fi difpenfava ail. 1. ,. 7. 
Monaci, [(!condo il prefcrirro da dfo Söin Benedetto. Benignameme 
accolti dal Ponrefi ce Pe/agio, ottennero da ] ui un luogo preno la ßa- 
tìlica Lateranenfe per fabbricar ivi un Moni1h:ro. Moh:iffimi anni di- 
poi rdlò difabiraro e defeno qudlo di Monte Cafino, e [enza che mai 
i Mooaci fi prende{fero penfiero alcuno di trafponare di là i Corpi di 
San B
nedetto e di Sama Scolalì:ica, la[ciati ivi in abbandono. E' di 
parere it medehmo Padre Mabi1lon Cd), che peeo dop, la morte di 'Ij- (d) MabiU. 
berio .Auguflo, San Grpgorio, A pocrifario Pomificio allora in Cofiami- ib. ad Ann. 
nopoli, fo{fe richiamato aRoma da Papa Pdagio, al quale il ncvcllo 5 81 . 
Irnperadore mandò un nuovo fuo Apocrifario, cioè LormZi Diaco- 
no. Ma fe non [on fallate Ie N ore di una Lettera fcriua da dfo Pa- 
p
 al meJefimo Saft Greg

io '" m.em
 era alia Corte I!llperiale, con- 
vlen credere, che moho plU tardl egh fe ne tornalfe In Italia. E{fa 
Lettera, rapponau da Giovanni Diacono Ce) nella Vita del Samo Pon- (e) '},hann. 
te6ce, e dal Cardinal Baronio, G vede Data !5<3arto NONsrum 051ð- I?iacDn. in 
hriu1ll, bldiElifJNe 'Tertia. Cominciò ad avere corlo nel Serrembre dell' .,t. l 
' b Gre- 
g l ' l d " <T' ' I fi 11 ' 8 (or. , . .. 
tnno f 4. n IZlone :I. erza, e pero a men no a anno f f. convien ,. 3 2 . 
difiènre il rirorno di Siln Gregorio in ltalia. 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 DLXXXI I 1. Indizione I. 
di PEL A G 10 II. Papa 6. 
di M A U oR I Z 10 Imperadore 1. 
Confole 
 MAURIZIO .2\.UGUST.O. 


ER A Vo1g. F Ondato il Pad
e Pagi ful
a fede cella Cronica AleífaTIdri.n
, di Ce- 
ANN 058). dreno, e fpvzla}mente dl Teofili.uo, crede, 'che Maurzzlo A.ugu- 
fio prenddre il Confolato folamente nell' anno fegueme, e non già ncl 
prefente, -come .erano una volta. foliri i novelli lrnperadori. Perchè io 
il rapponi all' Anno prefeme, nè addurrò i motivi nel fu{feguente. Fu
 

a) Theøþh. rono, fecondochè abbiarno da Teofanc: (a), funcf1ati i principj del go- 
'
actr:
D- v
rno di .Maurizio Aug.ufi
 da un T.remuo.to fpaven
ofo, ch
 a.dì 10. 
frh!ophila- dl Maggio {i fece fcnure 10 Coftanunopoh, per CUI tuuo 11 Popolo 
ftud.I.C.). ricorfe aIle Chide. Gli Unni, 0 vogliam dire gli Avari, cioè j Tar- 
tari, che fignoreggiavano nella Pannonia, oggidì V ngheria, ed erano 
divenuti padroni del Sirmio, rempre inquieti, ed avariffimi" e .però 
fc:mpre anfanti dictro a nuovi guadagni, hen veggendo Iadebolezza 
deU'.Imperio .d' Oriente, fpedirono circa quclti tempi Ambafciatori a 
Maurizio Augufio con dimandargli Ia .omma.di ottanta mila fcudLd' o- 
ro, che pretendev:mo dovuti loro pel regalo annuo, che l'Imperado- 
re fecondo i patti preccdenti era tenuto a pagare. E ne dimandarono 
anche venti mila di più. Lafcioffi indurre Maurizio Augull:o per aver 
la pace, e fu forzato a far -tale shorfo, e .loro mandò 
tncora in .donG 
un Elefante, e un leno d' oro, che richiedevano. Ma nè pur quefto 
ball:ò a quetarli. Tomarono a chiedere [otto varj altri pretcfii venti 
mila fcudi; e perchè I'Imperadore non fi fe
tÌ voglia di pagarli, que- 
fia infaziabil gente prere l' armi, s'irnpadrom delle Citt:ì .di Singido- 
ne, d' AuguO:a., e di Viminacio nella MeGa, allara fonopofte alia Pre- 
fettura dell' Illirieo. AO'ediarono dipoi h Citt:ì d' Anchialo, .fecero al- 
tre conquifie, e giunre il Principe loro, :1.ppelluo come g.li ,aIm 'Ca- 
gano, infino a ftrapazzare i Legati a lui invlatÏ da Maurizio. Quelle 
dure lezioni .davano i Barbari a110ra all' Imperio d' Oriente, il quaie Ad 
meddìmo tempo era involto nella guerra dc' Perfiaoi, infelicemenre [..'J- 
ftenuta da . Giovanni, chiamato Mufiacchione per gli lunghi mufiac- 
chi, .che .portava, Generale deH' armi in Oriente. Però non è da ma- 
ravig1iarfi, fe gli atlari d' Italia paffiwano male, non porendo Molurizio 
accudire con forza a tante pard, e a tanti nemici. Pensò nulladimeno 
(b) Rub,ut 
irol
mo -Roffi . (b), che informat? e
0 A,uguUo jmortlo a que!ti tern- 
Hiftor. Ra- pi del fommo .blfogno, che avea I Italta d un buon Generale d Arma- 
'Venn. lib. 4. ta richiamaffe a Cotbminopoli l' Efarco Longino, e mandalfe in fuo 
lu
go Smaragdo, 0 fia Smera/do a Ravenna. Ma non retia nell' antica 
Sto- 
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Storia vefl:igio. alcuno, per detcrminare, quando Longino ddTe luogo Eu Volg. 
a Smarngdo.. N è la Lettera di. Papa, Pelagio, òa cui il Roffi prefe mo- AN" 0 5 8 4. 
,ivo d'immaginar quefto camblamento, ferve al propofito, per nulla 
dire, ch'dfa ancbe al'partiene all' Anno. f84.. feguente. 


Anno di C R 1 S T 0 DLX Xx IV'., Indizione 1 J. 
òi PEL A G I 0 II, Papa 7. 
di M A U R I Z 10 Imperadore 3.. 
di A UT A R I Re I. 


L' Anno I. dopo iI Confolato di MAURIZIO AUGUSTO. 


V Eramente non mancano ragionï al Padre Pagi per pretendere, che 
rolamente in que{\:' anno Maurizio .o\ugufio prendeíT'e il Confola- 
to. Teofilatto Amore contemporaneo, Teofane, Cedreno, e l' Amore 
dell a Mi[cdla, a(fcrifcono, ch' egli entrò ConCole nell' Anno Second(J 
del fuo Imperio, il qlJQle corninciato nd precedrnre Agol10 correva 
nel Gcnnaio dell' Anno prc[
ntc, con fare de i' gran regaJi al Popolo. 
I fatti narrati da gli Autori fuddetti rrima di quefio ConfoJato pare, 
che. eúgJlDO un' Anno imero, dappoichè Maurizio falì fut Trono Im- 
periale fino al Confolaro. Ma non lafcia quefta dilazione d'dfere con- 
traria al collumc de gli altri I mperadori. La Cronica AleíT'andrina è quì 
imbrogliata, notando I' Anno prefeme con quefie parole: Poft Confu- 
laturn Mauricii 'Iîberii AUJ!,ttfli E. (olius. V uole il Padre Pagi, che quel 
pofi fia flaro aggiunto da i Copifi:i. Ma procedendo col rnede1Ïmo 
ordine i (eguemi anni col Secoízdo, '.rerzo, e 
Ua1.to AllrZO dopo i1" Cø1t.- 
(Qlato, non credo io già quefio un' errore. Rápporta 10 fietTo' Padre 
Pagi (a) un' Hcrizione polta a Candida Chiarifiima Donna, feppellita (a) Pagills 
Jr. Id. Septembt". Imper. D. N. Al!luritio. PP. Aug. Anno 1fT. Poft Crit. Baron. 
CD1!Jf. ejuJdem Anno II. Indic. J5(uarta. L' Indizionc 
tlarta ebbe princi- 1l
_.Ann" 
r io nd Setternbre dell' Anno feguentc r 8 r. e però nel dì 10. d'd1o s ). 
Mere nel medefimo an no correva l' Anno Secondo dopa il Con{olato di 
Ivfaul'izio Auguflo. Però mi fon io farro lecito di riferire il di lui Con. 
folato al precedt:nte, e non già al prefente Anno. _ Vedrafii confcrmara 
Ia mia conghiettura. da un altro Documento, di cui farò menzione 
all' aono f96. In quell' anno, fecondo i miei conti, dovette fcguire 
l' elezione di ANtari in Re de' Longobardi. Già. metremmo ful fine 
dell' Anno r74. 0 ful principio del r7f. la mone del Re Clefo. Paolo 
Diaconu (h) fcrive, che dopo elTàe fiati i Lone:obardi per dieci Anni (b) Paulus 
feP1z:I Re, e fotto il governo de i Duchi, finalmente dl cornun con- T!;acOIJIIS 
fenfo ddIèro Re il fuddetto Autßrì FigliuoJo del medefimo Re Cfefo. II . 3. c. r6. 
M
 
 c
ai

ir qu
 it principi? dc.I. Regno di A utari, fi appone l' au: 
toma d. Giovanm Abbate Bl
la.nenre, Amore, che in qudtl tcmpl 
fiori- 
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ill ChrDni". 
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60riva in Ifpagna. Scrive egli (h)., che nell' Anno f5<!tint" di 'lihtrÙ), 
che è il Tredlcefimo di Leovigildo Re de' Goti in Iip.1gna, i Longo- 
bardi in Ilalia fi elelfero un Rc della 101'0 N azione per nome Antl
- 
rich (s' ha da fcrivere .Autar;ch) nel cui tempo i foldati Romani fu- 
rono affano taghari a pezzt, ed occupatl da i Longobardi i paefi d' Ita- 
lia. L' Anno 
into dl Tiberio Auguno caderebbe nell' ..\nno di Criilo 
1'82.. e però fembra, de due Anni prima di quel, ch'io fiimo, s'a- 
velTe a mcttere l' eleZÍon d' .Autari. Ma non poßìam fidarfi. in Conto 
alcuno della Cronologia dell' Abbate Bidaricnlc per gli fani d'Italia, 
perchè 0 i Copilli avran confuft i tempi, 0 quakhc giuma vi í':1rà 
ftata fana da i poiteriori poco attemi. Fa egli, che Tiberio Cofian- 
tino Auguno giugnetlt: all' .Annø 171. del fuo Imperio, cora che non 
fulIìite. Mette all' AmlQ P. di lVlaurizio, cioè nel f86. e net f87' la 
morte di Papa PeLqgi(), e r elezione dl San Gregorio il Grande: e pure 
fappiamo, che quelti due fatti accaddero nell' Anno f90. fi.ccome ve- 
dremo. Però non può qui aver forza I' aßerzione del Biclarienfc; e 
quando pur fi volellè tar valere, con verrebbe a110ra abbandonar Paolo 
Diacono in quelto panicolare: il che non è sì idc:lmeme da ammer- 
.tere. E tamo meno po1li,un qui feguitare i) Biclarienfe., perch' cgli 
riièriiCe all' AflfJQ F 1. di GiuÙ:ino Ii. Augutto la mane di CunimO/'ldo 
Re de' GepJdl, e nel F 11. lu{feguente quella d' .Atboino: che f0110 er- 
Tori infoffnbili j coo agglUgl1cre aocora, chei Longobardi dopo Ia 
mone d' A1boino fine Rege & thefauro t'erN41ifere: il che vuol dirc 
ch' egh non conobbt: il Re Cicfo, tucceduto ad e{fo Alboino. Per al
 
tro kmbra, che 10 itcßo Stonco po{fa convenir.e nell' opini r 1l1e mia; 
.per.:hèd
po a
er narr
ta l' 
l1un
iooe al Trono di .dlJt
ri,. íoggiugnc, 
che gh ðdß"..JI, OgglQl Schl':1'i}/)I'JJ, dlcdcro II gua!lo all'IJhrico, c al.la 
Traela: il che appullto .per tcù:imonianza dl Tl..of".ine accaddc nell' anno 
.prc1cme . 
Ora giacchè i Duchi s' erano a.vvezzati. ad a(forbirc tutti i tri- 
buu dc' Popoh, farc:bbc rimalto Il novelio Re Aurari un Re da See- 
na, tè: non fi fo{fe provveduto a1 decorolo loUenimento fuo, e den. 
Cone convencvolt: at fuo grado. Però.fu conehiulo nella Dieta de' Lon- 
gobardi , ehe i Duchi comnbUilfero pel mantenimenro del Rc la m::tà ' 
delle lQro{oüanze. Non è pOI chiaro CIÒ, ehe 'Paolo Diacono fignif1.:hi 
appre{fo con dire: Populi tamell a/,gravati per LarJgobardos hoJþites pM.tiïsn- 
tur. Pare che accenOl, che a J I:'opoh halial11 iu addoß'.1ro il p
fo di 
mantenere i Cold.ni Loogob:uJi, e però Ii comp.trtirono fra di loro. 
Cominciò .Autllri ad ufare il Prc:nome di Flavio, ehe era venuto alia moda. 
fin da.i tempi di Cotta-mino il Grande, e qudto pafso dipoi ne i Rc: 
fuoi Succefiori. L' ufarono anene I Re GoÙ in I fpa3lu. Pe:- altrn 
aggiugne Paolo Diacono, chc i Longobardi o{fervavano una fingolar 
dllciphna, e che net Regtto /oY-o v' era queflo di mira bite , che n(}:z fucce- 
Mvano violu,z.e, nè aLcum} tendfva hifÙlJe alt' alt,..; nitmo ;ngíuflament'tl 
an"tIt-;ava 0 fpogiiava it fompal,nø; /JM v' erano lalYtJcinj, nè a.tf.1,jJìnj; 
.g
,mø anáa'lJa aJIalunga e alia lar1.a d{)'t'.nque voleva, finz. timQre.tl' er 
fire 
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ji!re infultat() da alcunø. Rapporta quefic paroJe di Paolo iJ Cardinal E.. A VoJg
 
Baronio, e le reputa un' adulaz.ione, cioè una falCa lode data da qudla A 101 tI.05 8 4-. 
Storieo a i Longobardi, ficcome difcendeme anch' etTo dalla fidra N a. 
zi()nc. Imper<>cchè gli Serinori, che vi(fero in qudli tempi, e maffi. 
mamente San Gregorio Papd., raceontano tante iniquità. comme(fe da i 
Longobardi, e parlano ut') ling.uaggio tuUo dive-rfo da queUo di Paolo 
Diacono. Ma Ron aRJvcrtì il Baronio, che Paolo meue qudla invi. 
diabll tranqUlllità ill Regno Langohardorum, cioè in calå propria de" 
Longobardi. Poichè per altro So aneor io., che fuori di Jà, CIO
 Con- 
tea de' Greci lor nemici, e contra chiunque tcneva il 10To panh\), 
come fecero Roma, Ravenna, ed al[f(
 Ciuà, eîercitarono la rabbia 
taro con uccdioni e faccheggi. Ma quefie Con miCerc penfiani della 
guerra, che in tutti i Secoh, anche fra' Cattolici, it Co
, provate e íì 
pruovano. Perø non è maraviglia, fe San Gregorio plClel1te a i -dan. 
ni, che ne pativa il territorio Rom:mo, e i Grcci., cd ahri fimili Scrit- 
tori nemici dt:' Longobardi, ne [parlavano., ogniqualvolta gli aveano 
da nomin'1re. E tanto più perehè i Longobardi erano aHora di ere- 
denl.a Ariani. Se i Francbi, i ql1ali pur fcguitavano la Religion Cat. 
robea, fo(fero migliori de' Longobardi in queni tempi") fi può cercare 
nelle Storie di Gregorio Turonenfe. Imanto è quì tempo d'indagare 
it motivo, per cui i Longoblrdi rimirero in piedi I' elc1.ionc d' un Re. 
Dopo la mone cl::l Re Clefo Ii ftudiaro:1o eßi di m:1\ltencre una bUOl;,)ll 
pace ed armo"1ia co i Rc Franchi; e ne abbi:amo una chiara tefiimo- 
nianZ1 nella Letter" fcritta dol Papa Pe/agio fl. ad Azmacario, 0 ua 
.Atmario Vefcovo di Auxcrres (a), Ill. NOllas Oélobïis IJ1fpera11te ÐtJ- (a) 
1l.ø.1:e 
'lNno Tiberio Conflanti;zopo/i (fi àee fcrivcrc C(w/lmttillo) Á!lglt/lo F II. CunCll'PT. 
clOè nell' Anno r8L in ctli it prcga di rimuovere i Re della Francia ;;;
',o;). 
èaU' amici1.ia e.d unione de' nc:fandif1imi Longobadi, nemici de'Ro- - 
 
m.mi, affiochè veoeodo il tempo de\la vendetta, che fi afpetrava in 
mr"'e dalla Divina Mifericordia, non ne tocchi anche a quei Re 1a 
10ro pane. Mil creato J mperadore lt1aurizio nd dì I
. d' .1gono dell' 
anno f8z.. cgli cominciò dol n innanl.Ï a meàitar Ie manicrc di prov- 
vedere a j bilogni dell' Iralia, oppre(fa da i Longobardi. MandJr qui 
Armate non gli era pt:rmdlo: ne aveva egli neceílirà in Oriente per 
difefa di qucll'lmperio. Altro ripicgo non ebbe, ehe di muoverc C!Ji/- 
deherto Re de' Franchi comra de' Longobardi, Cperando col di lui brac- 
cio di cacciarli d'ltalia. Gli Cpedì a queft' effetto de gli Ambafciato- 
ri (b); e perchè Ie Jor parole riuCci(fero più dficaci, volle che por- (b
 Paul
 
t
nèro 
eco .cì
quanta mila Scudi d' oro, quaG equiva1enti a gli Scu- fl

O:
S 17. 
dl de gh uluml Secoli . Q!lella aurea eloquenza fece il defidcraro colpo. 
Pertanro, fecondoche s' ha da Gregorio Turonenfe (c), corren- (c) GreK.l'r. 
do l' anno N ono di Childebtrto, cioè nell' anno prefeme di Crifl:o f 8 4. Turøntnþ
 
10 fle(fo Re in perCona calò con un poteme erercito in Italia. Non tî .6. cnp-Jt1.. 
vollero arrifchiare i Longobardi a battaolia alcuna campale, e cre-det- 
t
ro più ficuro ripiego il lavorar fong mano con de j groffi rega- 
11. In faui per mezzo di queíH placarono sì forte il Re Childc:ber. 
Tom. 1lI. L 11 to , 


:. 


..: . 



(a) Grt$,r. 
TurÐn,nJII 
-I. 8. ,. 18. 
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Ell A Vo1g.. to, che I'indutrero a tornarfcne indierro. II Turonenfe fcl'Ïve, che I 
ANN 0 Sg4. Longobardi allora fi fottoporero alla {ignoria di lui, con prometterc 
d'dfergli Fedeli e fudditi . Chi ne dubitalTe,.non avrebbe con che convin- 
cere Gregorio Turonenfe d' aver narrata una particolarità sì importame 
di quella guerra. Paolo Diacono, che copiò quì il Turonentè, non parIa 
di quefta ftlggezione. Arrivato poi a gli orecchi di Maurizio Augufto, 
che Childebeno con far Ia pace co' Longobardi, I' aveva burlato, pre- 
tefe, che gli torna{fero indietro i cinquama mila foldi 0 fcudi d' oro, 
e fcrivendo a Childeberro, ne. fece doglianza. Childeberto fe ne ri- 
fe, e nè pure il degnò di rifpofia 0 Si può credere fcorretto il tefio 
del Turonenfe Jà, dove: .Ah 1mperatort autem Mauricio ante hos annos. 
ljuinquaginta mil/ia Solido rum accepl'rat., ut Langøbardos de lta/ia extrtl- 
deret; perchè non era molro, che Maurizio era giunto al Trono, nè 
potea elTere preceduto 10 sboreo. Lo fielTo Storico (a) narrando di-. 
poi i fatti dell' anno feguenre f8 
. con ifcrivere, che l' Imperadorc 
per mezzo defuoi Legati faceva ifianza prdfo Childeberto di riavere 
aurum, fjuod.Nlno [uperiore datum.fuerat, fa abhafianza intendere, che 
10 sborfo feguì nell' an no prefcmc, e non già qua1che anno prima. 
(b) DN- Leggeiì preiro il Du
Chesne (b) una Lettera fcritta da. non so chi a 
Chefne nome di ChilJeberto Re de' Franchi a Lorenzo Patriarca, cioè Me-- 
S'rlptor. 1 d o 1 C . , M . " d . b b ' I t. 
.Rer. Fran'
 tropo Itano non so I qua el Itta. I I ren e pero pro a Ie, cue a_ 
T. I. p. 874. Lorenzo. Arcivefcovo di Milano, il qllale rifedeva allora in Genova, 
Città tutravia ubbidieme all' I mperadorc. Gli f.1. fapere d' effere già in. 
marcia I' erercito Franzer
 comra de' Longobardi, con raccomandargli di 
far fapere tale fpedizione a Smaragdo Efarco in Ravenn:1, acciClcchè anch" 
egli a.ccorra dal camo fuo a far guerra ad dIì Longobardi. Dovrebbe effa 
Leaer:1 appartenere all' an no prefcme . Ora quefia irruzione de i Franchi 
in halia, prevedma da i Longobardi., ci porge un giuno fondamemo 
per intenderc i ml1tivi, che gl' inJuffero ad deggeíe un nuovo Re, 
cioè Flavio Autad. Enendo aHora fparrito il Regno de' Longobardi in 
tami Duchi e Governi, cadauno indipendeme dall' altro, e perciò di- 
vi" gl'imcreffi e Ie forze, conobhe quella N azione la necd1ità. di ave- 
re un Capo., dal quale fi regolaffe tuno il corpo; e per confeglleme 
crearono un Re nuovo. Se poi quefia elezione feguilfc, allorchè s' udì, 
che Childeberto Re de' Franchi moveva I' armi verfo I' Italia,_ per po- 
tergli refitlcre, 0 pure fe dappoichè egli fi fu ritirato', con aver apprero 
i Longobardi il pericolo, in cui s' erano trovari. per. Ja Jor divjjìone, 
non fi può decidere. II Sigonio, e il Cardinal Baronio credono creato . 
Re Autari neWanno f8f. Il Padre Pagi, feguendo Sigebcrro, ed 
Ermanno Comratto,. dtfferirce la creazione di lui. fino all' Anno 
f86. Secondo i conti finora fani fi può credere eleuo nel prefcn- 
te; e tanto più perchè PaoJo Diacono regifirò. prima. l' elezlone 
del Re Amari, e porcia Ia calata in Italia del Re Childeberto, 
fucceduta. fenza. faJlo in quefi' anno. So, che a Paolo furono igno
 
te mQlte a7.Ïoni. de' Longobardi., e ch' egli non è Autore efauo , e 
molto meno irrefragabile nella Cerie dc' tempi. Conrunociò par giufio 
il non 
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il non dipartirfi da Il1i, fe non quando c
l per
uadono delle .chiare ra- Ea A VoJg: 
ßioni, prere 
a altri più ,vccchi Sc.ritton.. 
 .mmente I' 1\ bbate 
icla- ANNO 5
4. 
rienre (a) fcnve all' .Anno Secondo _dl l\launzlo Auguílo, che duro fino B (a) J Jtbb
!: 
, fc n- J d I' artenJIS 
aHa. meta d' Agofto d
ll' ann? pre en
e, avcre e:lo mpera 
re per da- in Chronic. 
nan commo{fil. la .N aZlon de Franchi contra de Longobardi: II che, apuå Cani- 
dice egli, riurd di gran danno all' un
, e 
H' altra . N a
i?ne. 
ra ab- þl4m. . 
biam veduto, ch' effo Storieo molto pnma dl que1ta Ipedlzlone de Fran- 
chi pore l' eraltazione d' Autari in Re de' Longobardi, e però non pa- 
re dfa da ,differirc oIrre all' Anno prefemc:. .Sul princlpio d' Ottobre di 
queUo medefimo ann
 Pe/agio 11. Papa 
cn(fe un
 Le
tcra a San Gre- 
gtJr;o, allora fuo N!l
zlo aHa Corte Impe
lale (ú).' .J
caneandolo di 
ap- 
:n::.1;:e 
prefenrare.a .Maunzlo Augufl:o Ie grand I angutbe dl Roma per caglunc Tom. 5 . 
de' Longobardi, i pericoh di peggio, e il blfogno di truppe, dl un . 
Duca, 0 di un Geller
le .d' Ar.mata, .perchè. l
om
 fi trovava fprov- 
veduta di tuno. Ma e probabtle, che non fim(fe 1 anno, fenza che fe- 
guiffe fra il Re Au[ari, 
 Smaragð() .Efa!co .quella 
regua 
i tee an- (c) Palllu. 
l1i, di cui parla Paolo Dlacono (c), e dl Cill trattero anch 10 all' an- DUUÞnNI 
110 f86. lib. ]. ,. 18 


Anno di C R 1ST 0 DL'XXXV. Indizione IIJ:. 
di PEL A.G I 0 II. Papa 8. 
di M A U It I Z 10 Inlperadore 4. 
di AUT A R I Re 1.. 


L' Anno II. .dopo il Confolato ,di MAURIZIO At;GUSTo. 


C On gli affari d' Italia va congiunto in queft' anno un fatto fpertat1- 
te alla Spagna. Erano Ariani i Goti,.o fieno i Vifigori, che nella 
maggior pane di qud Regno fignoreggiavano. Ermenegildo Flgliuolo 
maggiore di L
ovjgift{o Re di quella N azione, dappoichè ebbe prefa 
per Moglie IJ1Jgonda Figlíuola di Sig
berto Rc de' Franchi, a pert'uafio- 
ne di lei abbracciò la Religion Cattolica. Perciò nacquero ditTenfioni 
fra lui, e il Padre Ariano j cd egli in fine fi ribellò, e ne leguì fra 
loco guerra. Per atteftato .di Gregorio Turonenfc: (d), Ermenegildo (d) Gregor 
ftando in Sivjglia, ricorfe per aiuto al Generale dell' Imperad\Jre, che TNronenfis' 
allora facea guerra in Ifpagna, mand
 anche San Leandro Vefcovo di J. 5. c. 39. 
queUa Cinà a :I'iberio CtJflantino Imperadore per avere il fuo palroci- 
nio. 1\1a il Re Leovigildo fuo Padre con un reg;ìlo <Ii trenLa- mila Soldi 
d' oro fece in maniera, che il Generale dell' I'mperadore abba.ndonò 
que! povero Principe, afiretto dipoi a metterfi neUe m:mi del Padre. 
Fu mandato in efilio, e finalmente mc:(fo in prigione, do\'e perchè 
!lon voUe mai acconfentire di abbandonar la ReligIOn Cattolica, d' or- 
dine del Re fuo Padre [olto fu di vita 11dl' anno prefente. 
tantun. 
L 11 :. que 
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l1J1,.A Vo 1 g. que l' Abbate Biclaricnfe (a), e Sant' Jfidoro (b) non abbiano avuta dir- 
J\"N Q 5 8 5.. fiçoIt:ì. di chiamarlo T'iYanno, perchè G. rivoltò comro il Padre: tutta- 
B (aJ 1 Afb
!. via eefèndo eerro, eh.'e gl i P iù [00:0 che aDlUrar la vera fede , rinunziò 
Ie ar,tllJH 11 ' d I n fc 1 1 ., , 
fn chronicø. a a. f peranza e I.,-cgno, e of eone a morte, l'erclO e onorato' come 
(bJ lfidor!,s Martire daUa Chidã di Dio: imorno acne fi può yederc il bel rae- 
;n ChronIC' conto, che ne f., San Gregorio il Grande (c), fuö conCemporaneo. 
G)t
r'gor Ingonda fua. Mog1.ie da gli Ufiziali Greci fu inviata a Cof!:aminopoli , 

aln:ts . 
a n
1 vigggio avenJ? fatta fca1a nell' Affrica, q:ui
i diede fi?c a i Îuoi 
Di4logor. glOrru. Dal che vegmamo a eonofcere, che tuttavla rdlava In lfpag
a
 
q
alche Città di dominio de gl' I mperadori, dove tenevano Govcrna- 
tori e milizie di. quakhe poHo;. fc pur non Ii voldfe dire, che dallc: 
JJolc Baleari.,o dana vicina Affrica, poffecluta allora da gJ'Imp,eradori, 
paflålrero Ie [oldaterche Cefaree in aiuto di ErmenegHdo. 0)"3 accad:' 
(
) Gr
". de, f-econdochè abbiam dal fuddetto Turonenfe Cd), e da Paolo Dia
 


r8nen liB cono (e), ehe furùno inviati in ql;,eO:' anno rncdelimo de i Legati dá 
(e)' P

l:s' AfaurÎzio J rnperadore al Re C.hildeherto
. per ripetere da rui I'-oro, che 
I);acpnlJ.s gli era l1ato pagaro,. per f.1r la guc:rra a i LongoBardi. Qyefto Re I 
l 3. ,. 2:3. perchè correa, voce,. che 1.<\ fuddetta Ingond1 fua Sorella folr" thta'tra...- 
[portata a Cof!:antinopoli, e gli premeva 0 di riaverla, 0 di vederJa 
ben tra[[at3": s'indulre di nuovo a fpedire I' efercito fuo in It
lia a i 
danni de' Longobardi. Ma 0 fLa che trovaflèro quì più duro il terreno, 
di qud. ahe tì pentwano, 0 pure, cc:rmc vuole effo Turon
nfe, cbe 
nafceffc difcordia fra i Capitani Franchi cd Alam:mni di. qnell' Armata, 
fe nc tornarono tutti indictro fenza aver fa[(o un menomo guadagno. 
Non ben apparìfCC', a quß!å anni s' abbiano- da riferire Ie irnprefe di un 
cerro Drottulfo, di cui renne canto d. flldJeuo Paolo Diacono. Mi fta 
FermdTo it hme quì menzione" ancorchè io fupponga, che in quelli 
tempi follè tregl1:1 fi'a i Greci e Longobardi. Collui era di nazione 
5-vevo,.. 0 ft:\.. Alamanno.. Fu f
[to priß.
one dJ. i Longobardi j ma pel 
fiio vJlore andò [an to innanzi, ehe da"medeiìmi fLi ahato al grado di 
Duca,. 0 pure di Capitano. Ribellatoíì poi da i medefimi, pa[sò a Ra- 
venna., e in lervigio de' Greci fèce molte prodez.ze. La prima fu dí 
prenderc h Ci[tà di Brefèeliö, p'of!:a 
H.1 riva del Po tra P J.rma e Reg- 
gio, dove f!:andö con un buon prcfidio inft:f!:a\'a forte Ie vicine Ci[(.L 
de' Longobardi. E pe.rciocchè Faroaldo Ducå di Spoleti, ficcome di- 
cemmo, avea pr.ef."1la Cj[[à di Clalre, con lafciarvi una buona guar- 
nigionc, che formava come un blocco allà Città di Ravenna: Dro[- 
culfo, 0 DrottoIfo, melra infieme una ftocta di picciole barche nel i1u- 
me Badrina. ( creduto dal Bå.udrand (n per errore il SanterlJo) e ricm- 
piutala di valorofi fanti, can quella afralì il prefidio Longobardo ài 
Claire, c: I"a{hinlè aUa refa. Mâ iI'Re Amari, a cui pareva una lþina 
ful cuore fa Ci[(à di Brtfctllo, eerchè polh ilY mezzo aile fUe Cinà, 
ne intraprelè: l' afredio: è ignow in qual anno. V t era demro it" fuddtL:- 
ro Drottolfo, che feee una gagtlarda difef11. Veggendo egli fii1almcme 
di non poter PIÙ fôftenerla., 0 in vigore di una CapltOlllZi0ne, 0 pure per 
via dc;l Pò, 11 ritirò a RaVCIU'la', laCtiando q
elia. Città in poter d' Au. 
uti", 


(1';' B4Udt'. 
G,qra;/'. 
TQ:"'r-! I. 


. 
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tari che ne fece f pianar tu tte Ie mura. Da lì innanzi Brefcello, già E II. A V O
!;.. 
Cit:à Epifcopale, andò perdendo 1.1 fua Dignità, ri[enen
o no
di.meno ^ N N 0 
8s. 
anche og
idì il credito di una riguardcvol Terra, fono II dommlO'de- 
gli Etten{i Duchi 
i Modena. V en.ne p
i a mor
e Drottolfo in .
a- 
venna, e fu feppelhro prcffo la Ch.'efa dl San VJ
ale con un IfcrJZIO- 
De in verfi, rapponara da Paolo Ducono, da GIrolamo Roffi, e da 
altri. [n queU:' anno ragionevolmente G può c::reder.e. richia
ato Sa" 
GregoritJ da Pe/agio Papa a Rama, dove benche fi rJtlraffe d1 nuoyo a 
viven: nd Momtlero di Sant' Andrea, pure era mol to adoperaro nel 
facro mmifiero dal medefimo Pomeficc. In vece di Iui fu inviato a 
Coí1:aminopoli per Apocrifario Lor(nZIJ Arcl<liacono deUa fanta Roma- 
Da Chic:fa. 


Anno di C R 1ST 0 DLXXXVI. Indizione IV. 
di PEL A G I 0 II. Papa 9. 
di M. A U R I Z I 0 Imperadore S-.. 
di AUT A R. I Re 3" 


L' Anno III. dopo iI confolato dì MAURIZIO AUGUSTO. 


R Acconta Paolo Diacono (a), che do po la prera di Brefcello il Re (a) P4x!ur 
.Autari concb4ufc una Trcgua di tre anni coll' Efarco di Raven- Di.mnlls 
Jla Smaragdo. [0 per me inclino a credere, che nell' an no )8+ quefia I. 3. c. 18
 
Tregua poífa dlè:re fucceduta. La crede fatta il Cardinal N oris (b) (b) Noris 
nell' annÐ prefcme-, e però fiima pari mente fcrina nel medc:fimo una d, Syn,d.5. 
Lettera di Papa Pelagio- ad Elia ArciveCcovo d' Aquiìcia, c a i Vefcovi c. 9. 
. 4. 
f-uoi Suffraganei, per rimuoverli dallo Scifma (c). Comincia eífa Let- (c) L.".lÞ6e 
tt:ra c5m queile pa.role: 
uod ad :li
efliQne,!z veftram &c. e ffa .. altre 
::
Il
r. 
cofe dice 11 Papa dr non- aver loro terata prrma per c-agion delle gucrre. 
(=It) Poflea el-go qu
m Deus om"ipotens prtJ felicitate CbriflianOI"Um Prm- 
cipum per labores atqlte (oJicitudincm Filii noflri t:l(ce/lenJijJimi Smarag4i 
Exarchi, & CbarJuJ{ffjj lacr; Palatii, pacem nobis interim, vel quietem 
denare dignatu-s ejl , cum omni {olicitudine fefliJztltllus pr
ft'ltia ad J70$ feri- 
pta dÙ"igere. Ma fe noi non fåppiam di certo l"anno deIJa Tregua, nè 
pure poffi.\m francameme afferir queUo della Lettera di Papa Pelagio. 
II Padre Pagi mettendo nd pretème an no la Lenera fuddena, dubira 
poi,. fe la fteífa Tregua fotfe ftabilita nell' aono f8+ 0, pure in que(è' 
anoo 


(*) Dopa che adltnque Dio OnniplJ/ente a fslicitø de' Crifliani Principi pet. 
. Ie jatiche e [o/leciludine del Figlio nofiro eccellentiffimo Smaragdo E{ar- 
co, e Cancel/iero del Sagro PalazzD, degnato Ii è ÙztafJto di donarci 
Ja pate, 0 la fJUiete, con ogni premura ci IIffrmiamo a ;nditizzarv; la 
1uftnle Lettera. 
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EKA Volg. anno, fenza por mente, ch'egli pretende eletto Re folamente ndl'anno 
ANN 0 586. f'refente ./l
t.Jri, 
d attnbuendo Paolo DI.acono. e{fa Tregua al mede. 
limo Autan, conlegucnttmtme fecondo J Conti del Padre Pagi non 
pocè e
a. fucl.:e.dere neli: <i.nno [84. ma può be
 .c{ferc fucceduta fecon. 
do i mlel -,=ontl, perche In eUo ;tnno f8..,.. a mlo parere Autari .comin- 
ciò a rcgnare. 
el1o .chet :certo, null
 l?ro.finò con quefta Letterl 
il Pontefice Pe
agt(J. E':a ArClvefcovo .
o 1 Iuol Su
raganei dell'lflria, 
al vedc:re, che 11 Papa S addlr
z.zava 
 1m c.on preghlere, maggi
rmente 
alzò la tefta; e aRoma bens1 mando la nfpolla per .alcuni fuoi Meffi, 
ma con ordine di nulla aggiugnere in voce a quanto fi conteneva nella 
Lenera di rilþofta. Torno dl nuovo Pap" Pelagio fenza perderfi d' a. 
nimo, a .fcrivere delle Le[[ere a que' Vefcovi Scifmatici, ma con tro. 
varli fempre più jndurati nella loro opinionc. Allorchè Paolo Diacono 
fcri{fe ,(a): Hie Pelagius Helice Â'luilejenji Epifcopo, .no/enti tria .Capituldf. 
Cha/cedonenfis Synodi fujêtpere, .Epiflclam f
ti
 uti/em mifit, fuam ßeatus 
Gregorius, fjuum effit adhuc _DJaeon/ls, conferlpftt. (=It) Cl fa mter.tdere., 
che Elia non volle accettare i tre Capitoli del Concilio Calcedonen. 
,(b) lå. ,.16. fe come condennati nel Quinto Concllio. Ed in fani e{fo Amore (h) 
ri
onotce di fo[[o, che gli Arcivefcovi di Aquilcia non voleano cornu. 
nicare co i Condennatori de ; Ire Capi',/i. 


(a) PIINtNS 
DiaClnNS 
Z. 3. ,. 10. 


Anno di C R 1ST 0 DLXXXVII. Indizione v. 
.di PEL A G 10 II. Papa 10. 
di M A U R I Z I 0 lmperadore 6. 
di AUT A R I Re 4. 


L'Anno IV. dopo il confolato di MA URIZIO AUGUSTO.. 


F U anchc mofio da Papa Pel agio I' Efarco di Ravenna Smaragáo per 
rnettere in dovere E/i" Arclvefcovo d' Aquileia capo de gli Scifma- 
tici in ltalia. Dol un Memoriale, prefentato alcuni anni do po da i 
Vefcovi d'lihia aU'lmperadore Afaul-iz.io, apparifce, che Smaragdo 
dlede ad e{fo 01bnato Arclvefcovo per que1la cagione molti dilguíh, e 
(c) Lihell. it minacciò di peggio. Ma ricortè egh all' lmperadore (,) con fuppli- 

:
 ::::;_ carlo di afp
ttare, che 
itolte a 1 
o
gobardi Ie Città, 

)Ve er.mo al- 
pendiç. lid cuni de' fum Suffraganel, come Tnvlgl, V Icenza, e fimlh, andrebbo- 
T. 9. .dDnAI. no poi tutti a Coftanunopoli, fer metter fine alla di v ifione, fecondo 
il giudizlo di fua Maeflà: quail che tocca([e al Tnbunale Secolarefco 
ij de- 


(>II') 
eJlo !,elagio ad E
i,! Pe{co'Vo .dfui/eienft" .che ",n 'Vo/e'Vß 
ice-v.ele 
i tre Caprtoti del Conesl1o Calcedonenje, mando una Lettera aifal tittle. 
{erit/a dal Beata Gre[.orio, mentre era alleor DiaÇ01I
, 
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if decidere Ie caure della Religione. Mauri'Zio Augufi-o rnandò aHora ER A Volg
 
ordine a 'Smaragdo di non inquietare alcun di que' Vefcovi per quet
o A Ii Ii 0 5 8 7. 
motivo, perchè queUo non gli pareva tempo di difguftare j Popoli, 
che avrebbono potuto gittarfi in braecio a i Longobardi nemici. In 
tale flato era I' aftare dello Scifma d' Aquileia, quando vcnne a morte 
1.' Arclvefcovo, 0 fia Patriarca Elia. Dal Padre de Rubeis (a) fi fa (a) De Ru- 
rnancato di vita neU' anno precedente. Ebbe eglí per Succ,.ffort" Sr- IJeis J.1,nu- 
*/Jtro, il qual
 al pari dell' AmeceiTore mife la fua Sedia nell'Tfola di 


'lif
'J.I. 
Grado. 0 fia che il Papa avdTe rimoffo l'Irnperadore dal proreggere oue' u, t . 
Vefcovi peninaci nello Scifma, 0 che effendo contro Ia mente dell' E- 
farea flata detto Severo, eiTo Smaragdo fi credette d' aver Ie rnani 
slegate, un dì egli arrivò improvvifameme da Raven! a a Grado con 
molta gente armata.. pre(e il novello Patriarca (b), e con e(fo Iui Se- (b) Paulus 
'lJero J7efco'Vo di C}"riefle, Giovanni J7efco'VD tfi Parmzo, e I'intlemio J7efco- F
Il
n"s16 
'Vo di Ceneda, e violenremente Ii conduffe' a' Ravenna, dove Ii tenne I. . C. . 
fequcftrati per un anno. N el Memoriale fuddetto dicono i Vefcovi, 
che I' Efarco adoperò inglUrie e baft,. nate, allorchè per forza le\'ò da 
Grado que' Vefcovi. Abbiarno da Teof.'me (c), che nell' .Anno .feflo di (c) The.ø- 
Maurizio Imperadore, nel Mefe di Senernbre, correndo I' IndiÛone p
nes In 
ftfla (tutti indizj dell' anno prcfente, perchè appunto nel Mere di Set- C rmo,r
 
tembre cominciò a correre l'lndizione feLla) i Longobardi rno{fero 
guerra a i Romani. Adunque ragion vuoJe, die la Tregua accennata 
da Paolo Diacono fra i Longobardi, e Srnaragdo Efarco, avc:ffe prin- 
cipio, come io conietturai, nell' an no f84. e terminaffe nc:l prefente. 
E dicendo eITo Storico, che di quella Tregua fu amore il Re Autarii 
 
fl. vien' anche ad intendere, de }' elezione di queLlo Re non fi può 
diftèrire con Sigebeno e eol Padre: Pagi all' Anno f86. Cerra è da fiu. 
pire, come eiTo Pagi pretendelTe così accurato nelle cofe d' Italia elTo 
Sigebeno I ftorico, quando in quefii medefimi tempi fi fcunpre sì ab- 
bondame di anacronifmi la di lui Iftoria. Ma qual fano degno di me- 
moria operaffero i Longobardi, dopo avere ripigliata la guerra co i 
Romani, non ne ebbe notizia Paolo Diacono,. e molto mcno ne pof- 
fiam noi rendc:re Conto. Mi fi
 ]ecito avverrire, che fra gli a)tri ma- 
Ianni recati all' Italia dalla venuta de' Longobardi, non fu già il piccio- 
10 quello d'dTerfi imrodona una fiàa ignoranzd. fra i Popoli, e l' effe- 
re andato'in dirufo 10 fiudio delle Lettere, perchè oltre aU' aver que' 
Barbari prezzate folameme l' armi, Ie gemi Italiaoe fra i rumori e guai 
delle cominuate guerre altra voglia aveano, che di applicarfi a gli flu- 
dj, oltre all' effere Ioro' ancora mancati j buoni Maeftri. Però 0 niu- 
no' s
 applicò' aHora a fcrivere la Storia de' fuoi tempi; 0 fe pur vi fu 
qualcbe Storico, Ie fue fatiche fi fono perdure. Paolo Diacono non fa 
menzione, fe non di Secondo Vefcovo di Trenro, che in quefti tern pi 
Eoriva, & aliqua' de Langoba1"dorum geflis ftripjit: il che vuol dire, ch
 
nè pur egli fcrifTe fe non poche cofe de i fo\tti' de' Longobardi. Tut- 
ravia potrebbe etrere, che appanenefTe a quell' anno 10 fcriverfi da Gio- 

) l.A
['
 
v-.mni Abbate Biclarienfc: (d), che correndo l' anno IV. di Maurizio, i
c :;h
:,Jr. 

n- - 
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E.. A Y ol
. .Antane (vuol dire Autar;) Re de' Longobardi, venuto aIle mani co i 
^ N N 0 s87. Romani, diede loro una rotta, e molti n' uccife, can occupar dipoi i 
con?oi dell' Italia. L'anno 
art
 di M
urizio. durò fino all' AgoRo 
dell anno preceòente f86. e pero a que tempi dovrebbe apparccner 
quefto fatto! Ma non è ben ficura per gli affd.ri d' Italia la Cronolo- 
gia del. Bic I
ri
n.re. Egli mette nell' an no appretTo l' elezion di Papa 
Gregorio, CJoe II Grande, che pur cadde nel f90. Perciò porrebbe 
effere, che quel fatto d' Autari contra i Romani anch' cffo fuccedeße 
più tardi. E quando fuffiila la Tregua già accennata, non potè certo 
açc:1dere nell' 
nno r86. 


Anno åi C Po. 1ST 0 DLXXXVI I I. Indizione VI. 
di PEL A G I 0 II, Papa I I. 
di M AU'" I Z I 0 Imperadore 7.. 
di AUT A R I Re 5' 


L' Anno V. dopa il Confolato di MA\IRIZIO AUGUSTO. 


S Tetce l' Arcivefcovo d' Aquileia Se'Vero co' due fuoi Suffraganei in 
Ravcnna per un :lnno, detenuto kl[to buone guard ie, 
 can molti 
(a) Paulus difagi. Tante rninaccie d' efilio, e d' altri incomodi furono adopf'rate (a), 
Diaconus che finalmeme s' induOero que' pngionieri ad acccttare il Concilio 
.e Ge1' II Quinto Generale, e a comunicar coo Giov:mni Arcivercovo Catto- 
fiJ1J g O ar 16 Jieo di Ravenna. Dopo di che furono rimcffi in libertà. Tørnarono 
. ). c. . C]uefli a Grado; ma nè il Popolo, nè g:i altri Vefcovi vollero rice- 
verli. Pcrciò Severo, pcntito di quanto avev:t operato in Ravenna, 
fece raunare un Conciliabolo nella Terra di Marano, dove efibì la 
confeffione e la deteftazione dell' errore da sè commeíro: così chia- 
mavn egli l' aver avuta comunione in Ra"enna co i Condennato1'i de i 
Ire Capitoli. Quefie parole di Paolo indicano, ch'cgli aírai conofce- 
va, fopra che fotTc fondato 10 Scisma della Provincia d' ,
quileia, nè 
dfere certo, ch'egli ignor:-.íre 10 (tato di qudla lite, come talun fup- 
pone. Ma I' altre parole di Paolo non lafciano ben intenderc, (e fi ac- 
cordarono i Vefcovi di quel Concilio. Pare che abiuraOero 10 Scifm3: 
j fcgucnti, cioè Pietro Vefcovo d' A/fin(), Chiariffimo di ConcDrdia, 
Ingenuino di S"bione, Agnello di Trento, Juniore di Yerona, Oronzlo 
di f/jcenza, Ru{hco di <.Jh'Vigi, Fomcio di Feit,.i, Agnello di Aft/o, 
c Lorenzo di Bel/uno. E che con Severo Patriarca, il quale difendcva 
i tre Capito Ii del Concilio Calcedoncnfe, aveffero comuOione Severo 
Ve(covo di TrieJle, Gio,,'anni di ParenztJ, e Vindcrnio di Cenedtz. Ma 
ciò non fuíììtle, perchè miri:lmo roi nel Memorialc dl fopra accen- 
nato più che mai pertinaci nello Scisma i Vefcovi di Sabiolle, Bellu- 
m, Concordia, 1''f'ento, Perona, Picenza, e 'I'ri'Vigi. Fu f parra voce fra 
la 


T
 I,; 


'- 
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la Plebe, che Smaragdo Parrizio ed Efarco di Ravcnna per la viokm;l ER' Volg. 
ufata contn di que' \' ef.eovi era flato invalitto dal Demonio; e Paolo ANNO 5

 
Dlacono prefe una tal diceria per buoni danari comanti, con aggiu- 
gnere CIÒ giu.ftamente accaduto, perch' egli dovca confiderarc come un 
eccelTo 10 itrapazzo [atto a que' \' C:(COVI, tuttl"chè Scii"matici. Cre- 
deu .ì.ppumo, che circa que1h tempi, cioè 0 nell' Anno pn:cedcnte 0 
nel prefente dIo S1l1aragdo foffe richÏJ.maro cia Maurizio Auguito a 
Cotlantinopoli, con etlere fucceduto nd fuo poLl:a ROI11.mo Patri z.io, 
(C;oW fra gli Efårchi di Ravenna. Abbiamo poi da Gregorio Turo. 
Jlenfe (a), che in quefì:' :\n,:o il Re -1utari 
pedi de gli Amb
[ciatori 

) 

ï:'''. 
a ChilJcbet"to Re dc:' Franclu, per chlcdere 10 Moghe C'ot(illndfll fua ,./GI e ',IS 
Sorella. Non difpiacque al Re d' Aul\:raGa. quella propofÍzione, cd 1:1. 9. c.1.
. 
accettò i ricchi rcgali invi
ti :1 tal fine, con promettere 
J. Amari 
.quella Principeßà: M
 ar.rivati alIa Corre di .Chi.ldebe!to qu,dche tempo 
dopo gli Ambalcl.?-ton 91 Rccarcdo l
e de t Y lugarl, dtl!:rulfero. tu
[O 
ciò, che avcano buo 1 Longobardi. .Era 11 Re R.ecaredo Prmclpe 
di graD poífaol.a, perchè dopo averc il Re Leovigildo fuo Padre dc- 
tùmo acquiLtata la GalIiz.ia con eLlinguer.: il Regno de' Svevi, egli fi- 
gnoreggiava gramai qualoÌ. tU[[.l la Sp.1gn.\., e. Lleodeva anche il 1
0 do- 
rninio nella G,tllia cal polfclTo della ProvincIa. N arbom:nfe, oggldi ap- 
pellata la Linguadcca
 
A ve\'a ('gli ino\tre il merito 
 la gloria d' a\'crc il primo fra i 
.Re Gati abbanJaoato l' Ar;anifmo per lc: pcrfuafioni di S':ln LeandHJ 
Arcivefcovo di Sivigha, e condona 
ià col iuo efG-mrlo iè n'JI1 I'in- 
tera Nazione de' fuai, certo la m:lggior parte 
d abbracciare la Re- 
ligione Cattolici1. Ora 0 fdTe che i Mmi(hi del Papa e delI'lmpera- 
dare, a' quali non potca pi.1cere que!ta allcanza de i Longobardi co i 
Franchi, di1lUl b.a{f
ro I.' affare, 0 pure che. foífe creduto più proprio 
oi dJ.r quella PrJOclpeHa ad un Re Cauohco, come era Recaredo, 
che ad Amari Principe Ariano: cerro è, che il trauato di que! 1\1,,- 
trimooio per Amari andò per terr", fcnl.a che app.1rilca diroi, s'dio 
veramcnte s' cftèttualTe col Re Rccaredo: imorno a cbc dlfputana tut- 
tavla gii Scriuori Franzcú. Forfe <.Ii qUi 'îòrfe qualche amac('zza fra 
i Longobardi e i Franchi. In [.uti (cguita poi a fcrivere il Turanen- 
fe, copiaro ancor qui da Paolo Di.1Cono (b), aver (Uto 1l1tend.:re Chd- !'''' I 
deberro a l\lauril.io I mperaJore, come cgli era pronto a tàr guerra bia:(. tt:;tlí 
.a i Longobardi per cacciarh d' 1rÛia: al qual fine fpedì 
pp.dr" un l. 3. c. 18. 
poderolò efc:rcito in Irali::. II prode Rc Amari non iípavcntato da sì 
gran u:mporale., unite Ie fue torze ando ad mcontrare l' _11mata Fran- 
co-Aldmann:!. ru ivi farto I/n tal maæl10 de' FMnchi, che rum v' fra 
m.moria.ti' altro Jimi/.: 
 Molri furùno I prigioni, e g]i altr: fuggendo 
?erVe;1ne
0 can fatica a1 1010 pacfc. Q1cll:c. fan parole di GregorIO 
rU!"onenh:, Aurore cOl1temporaneo e Frclnzek, d.i cui Paolo Diacono 
imparò qudto avvenimemo, t;i:1cchè cgli trappo fcarfeggiava di no- 
til.ie imorno a i fatti d' hali:! d' allora. N è altra parrical:1rirà ;j. noi 
;::Lta di quefio S1 memorabil fo\tto. Sicchè andiam fernprc più fcor- 
crf/".. llI. 1\1 m m gll1do 
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EllA Vo\g. gendo, qual fo{fe la protezione de i Re Franchi, che pure Fredega- 
^ N N 0 5 88 . rio ci fa credere comperata da i Longobardi c0 1 1' annuo tributD di 
dodici mila Soldi d' oro. A quell' anno ancora crede il Padre Pagi, 
che s'abbiano da riferir Ie parole di Teofilatto (a), là dove fcrive: 
che Ro,na 'Vccchia (così chiamata a ditlinzione di Coftanrino-poli, che 
portava iJ nome di R01l1a nuova) rintuzzò gli empiti de' Longobardi. In 
qual manicra non fi sa; ficcome nè pur fappiamo, a qual Anno precifa- 
mente s'abbiano da rapponar due imprefe d' Amari, raccomate da Paolo 
(b) Paulus Diacono (b). Mi fi permetta it farn6 quì rnenzione. Fin circa quetli tempi 
Dial. lib. 3. s' era mamenuta aUa- divozione de gl'rrnperadori I'Ifi/a CDmacina, cioè 
(a}. 2.7. un' Ifola pofta nel Lago di Como, appeUatD il Lario, Luogo affai forte, 
e che fcce anche nel Secolo duodecimo gran figura nelle guerre tra í 
Milaneu e Comafchi . Qyivi dimorava per Govcrno\lore Francione, Ge- 
nerale Cefareo d' armi, e vi s' era manrenuto per ben 'Vent' A,..tJi contra 
Ie forze de' Longobardi. Qyefio numero d' Anni, prelD dáll' arrivo de' 
Longobardi in queUe parti, viene a cadere ne'tempi prefenri. Un buon 
corpo di Longobardi formò I' aíTedio di quell' Ifola, e dopo rei meu 
ne coiÌrinfe alla refa Francione, a cui nelle capitoldzioni fu accordato 
di pÐrerfene andare colla Moglie e col fuo equipaggio a Ravenna; e 
la parol" gli fu mantenma. Di grandi ricchezze furono rrovate in quell' 
I fola, colà ricoverare, come in Iuogo ficuro dagli abitanti di varie 
Cinà. Si dimenticarono probabilmeme gI'ingordi Longobardi di fame 
la retlituzione a i legittimi Padroni. Similment..-= fpedì Amari un altro 
corpo d' armata, di cui fu Gencrale Evino Duca di Trento, contra' 
dell'lftria, Provincia fempre fedele all' Imperadore. Fecero coftoro 
un gran bottino, incendiarono molte care e Terre con tal terrore de 
gl'l1lriani, che furono obbligati, per liberaru da quefto flagello, di 
caeciarlo via a forza d' oro. E pcrò í Longobardi, accordata lora la 
pace, 0 ua una tregua d' un Anno, fi ritira.rono con portare al Re 
una. nguardevol fomma di danaro. 


ta) Thto- 
philat1uf 
lib. 3. &. 4. 


Anno di C R 1ST 0 DLXXXIX.. Indizion
 VI I. 
di PEL A G loll. Papa 12. 
di M A U R I Z 101m peradore 8. 
di AUT A R I Re 6. 


L' Anno VI. dopo il ConfoIato di l\IAURlzIO AUGUSTO. 
G lacchè non era riurcito al Re Autari di ottenere in Moglie la 
Principet1à del fangue Reale di Francia, rivol1è egli Ie fue mire:: 
ad avcre 'reodelinda, Figliuola di Garibaldo Duca di Baviera, a. CUi 
Paolo Diacono dà il titolo di Re fecondo il coltume d' altri Senno- 
(
) F.rtdega- ri. Abbiamo da Fredegario (c), ehe tra quefta Pnncipeffi1 e Chi/de- 

::;
 ';-t. chr . be1"to Re Je' Franchi erano fc:guiti gli fponfali di futuro Matrim

o. 
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Ma la Regma Bruniehildc, Ma:lre d"dlò Re, una delle grandi faccendiere, ERA VoIg. 
e 'fconvolgitrici delle Corti de'Re Franchi, di{lurbò queUe nozze. Rotto ANN 05 8 9. 
quefio trattato, Autari inviò .colà un' -:\
b
fceria a far, la di
anda di Teo- 
d.elinda (a) , e Ganbaldo m
lt.o v<>lenne,n VI. acco
fentl. Rlcevut3 quefia (a) PaU[UI 
I1fpofta, e deíìderando eglJ dl veder co f\101 OCChl 1a novell:t fua S po[a, Dlaco
us . 
prefe occafione di mandar de i nuovi Ambafciawri -colà, e fingendo d' ef- I.]. cap. 1.
. 
fer anch'egli uno d' effi, travdlito s'accompagnò Con loro. 11 Capo 
dell' Ambafceria era un Vecchio, che ammeíTo con gli altri all' udien- 
Za del Duca Garibaldo, efpofequamo gli occorreva per parte del fuo 
Signore. Dopo di lui fi feee avanti l'incognito Autari, e di(fe, che 
a lui in parricolare era tlata data dal fuo Re I'incumbenza di vedere 
la Principdr.'1 Teode1inda, per .potergli r,iferire. Ie. di lei belle qualità, 
ojà imefe per f.'1ma. Fece Ganbaldo vemr la Flglmola; ed Amari ben 
guatatala da capo a piedi, fe ne compiacque forte, di(fe, che cena- 
mente il Re dc' Longobardi fart:bbe ben contento d" avere una tale Spo- 
fa, c il Popolo una toll Regina. Pofcia il pregò, -che fo(fe Joro pcr- 
metro di riconofcerla per tale con ricevere da lei il vino, fecondo l' u- 
fo della Nazion Longobarda. FeceGaribaldo portar da bere., e dap- 
poichè T eodelinda eb
e data la c
ppa al Capo de gli 
 m?afciatori, la 
porfe all' ignoto 
"utan; ma quefil 10 renderla a11a Pnnclpdfa, fenza 
che alcun vi face(fe mente,.Ie toccò gemilmeme la mano, e nel ba- 
ciare il bicchiere, fece in maniera, ch'dr.'1 Olano della PrincipeCIa gli 
toccò 13 ii'onte, il nafo, e 1a faccia. Raccomò poi Teodelinda quetto 
farro alIa fua Balia, e non iènza roaòre. Rilþofe la Donna accorra; 
Signora niun t/,!f1"O avrebbe 
rato tOCCI/,1"'i)i, ft non .chi ha da effire 'Voflro 
Marito. Ma zitto, ehe jj Duca 'jJ()flro Padre nol fappia. Soggiunfe di- 
poi; Voi ficte ten f(J
:tUllatß, di aver,per lfpoft tt
 Principe sì degno e co- 
tanto Icggiadlo. Era In fattl a110ra 11 Rc Autarl nel bore della fua ctà, 
di bella Uarûra, con chioma bionda, e di graziofo afpetto. .se n' an- 
.darono gli AmbaiCiatori, ed Amari nell' uícir de:' confini deJla Bavie- 
ra, appena fani i complimemi a que" Bavarefi, che I' aveano accom- 
pagnato, s' alzò fulle Haftè quanto pote, e fcagliò con tmta fC!)rza una 
ricciola fcure, ch' egli teDeva in mano, verfo dell' albero più vicino; 
cd e(fendo quefta and at a a conficcar
 profondamente in c(fo, allora dif- 
fe; Autari fa fare di quefle [erite; c: ciò detto, iþronò il cavallo, e fe 
n';1I1dò can Dio, lafcië:ndo i Bavareíì alrai perfuafi, che qudto galan- 
te Ambafciatore era il Principe fie(fo. 
Potrebbe elfere, che .quefie Ambafciate foíTào andate nel prece- 
dente anno. 'Egli è ben da credere, che nel prefeme fi effettua{fe i1 
Matrimonio fuddctto. Racconta 10 Storico Longobardo, che dopo qual- 
che tempo arrivarono de i torbidi in Baviera at Duca Garibaldo a ca- 
gione dell' arrivo dc' Franchi: II che ha daro motivo a i moderm Scrit- 
tori Franzeíì (h) di credere, che il Re d' .-\uthaíìa Childeberto miran- (b) I?nnie. 
do di moil occh.io I' .amiftà. e congillnzione di fanguc e d' intereCIi, che Hiftmt de 
S' andava a ftabilire fra il Du.ca Garibaldo fuo Valfallo, e il Re de' Lon- France T. r. 
gobardi, all'improvvifo face(fe marciare un' Armata in Baviera, che vi 
M mm z. recò 
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ERA Volg. recò de i gravi danni, e [entò di forprendere 'léodelinda. Paolo Dia- 
ANNO s89. cono altro non raccoma íè non quel poco, che ho riferito di (opra 7 
con aggiugnere appreffo, che qudla Principdra fe ne fuggl verf() l' Ita- 
lia, con Gundoa/do. fuo Fratcllo, e fecf' f.'1pere al Re Amari la fua ve- 
nma. E' ig.1oto ciò, che accaddfe al Duca Garibaldo fuo Padre, c 
nulla di più fe n' ha da Gregorio Turanenfe, e da Fredegario. Ve- 
dremo bensì fra qaalche lempo, che a lui fuccedette Z'a.flì/onc nel Ðu- 
caw della Baviera. Andò il Re Amari incontro- a. Teoctclinda can un 
grande app3rato, e celebrò dipoi can univerfale alkgrezza Ie Nozze 
nella campagna di Sardi di fopra a V crona nel dì If. di Maggio. In 
qnclla occafione fcrive Paolo, che un fu\mine cadde fopra un legno 
ncl rccimo, dove era 1:1 Corte, e ehe uno de gl' Indovini Gemlii, 
che .Agilulfo Duca Ji Torino avea fceo condono, gli prediírc non do- 
ver pa{f.'1re gran tempo, che la Donna poco fa fpofata dal Re Autari di- 
\-errebbe mnglie d' effi) Agilulfo. A conui minacciò Agilulfo di tagliarg!i 
la reaa, fe mai più gli [cappava dena parola di qudio; ma l' Indovino 
in{jfiè, che G avvererebbe la fua predizione, fin:ome in fani feguì. 
Ma non è fe non bene l' andare adagio in prcO:ar fede a cotali dicerie, 
chc non rade volte narcono do po il farro. Fu uccifo in Verona nel 
tempo d'dfe Nozze J1.nJul/o Parente del Re Amari, c Paolo Diaeono 
non potè penetrarne b cagione. A' tempi an cora d'dro Paolo correa 
(a) Pllul,u voce ell), ehe circa qudh tempi il Rc Amari pa/T.1ndo pel Ducato di 
fillCont Spoleti, arri",a{fe fino a Benevento, can impadronirfi di que! paefe; e 
L:
'!b
r.l. pofcia arriva{fe fino a Reggio di Calahria, dove avendo oßèrva[a una' 
1:1,. 3- c_ 31. Colonna poO:a alquamo ne1 Mare, (pimo innanzi il Cavallo, la toccô 
colla punta della fpada con dire: Fin quà arriverà it confine de'Longo- 
b.'Jrdi. Ed era fama, che mttavia quella Colonna foßè in piedi, e fo{fe 
rhiamara la Cololln.'J d' Autari. l\-1a di qU\:O:i fatti Paolo altro male\7J.- 
dore non ebbe fe non Ia [radizion del volgo,. fondamento molte voltc 
fallace, per farci conoCe-ere il vera. Paò varj L
tterati hanno difpu- 
tato intorno all' origine deW infigne Ducato di Benevento, il quale non 
fi può credere, che avetre principio in quefi:'anno, quando fi ammetta 
(b) Id. ib. col mcdcfimo Paolo (Ii), che Zottone primo Duca governa{fe que1 Du- 
CliP. 3
. cato per anni venti. Nè pur fembra verifimile ciò, che Camillo 
el- 
legrino immaginò, cioè che il Ducato fudde[to narcelfe anche prima 
della "cnuta del Re Alboino in Iralia. Proba.bilmente ne' primi fette 
anni dopo la lor cala[a i Longobardi s'impadronirono di buo
a p
f((: 
della Campania e della PugHa, e vi fondarono un Ducato, dl CUi fu 
Capo Benevento, e ehe s' andò a poco a poco dilatando, nno ad ab- 
braC'ciar il Regno, appellato ora di Napoli, a riferva della Ci[tà me
 
deGma dl N ;1poli, e di alquame altre muilime, che fi tennero for
1 
nella divozion dell' Imperio. Reggio di Calabria era di quetie; e pero 
quamunque Autari fuori d'dla Città potdfe veder queHa Colonna, pu- 
re è più probabile, ch' egli mai non arrivaíre fin là. 
u quefi
 anno 
fund10 all'Iralia per un [erribil diluvio d' !C'que, a CUI un fimlle da 
pill Secoli non s' era vcJuto. Il Tl:vere crebbe nel Mere di N ovem- 
brc 
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rn-e ad una nerminata altezza in Roma, vi diroccò molte cafe, empiè ERA Vo!g. 
i magazzi
i de' gr
ni con p
rdita di mol
c mig!iaia di m.oggia d
 effi , 
 N 

!,;9' 
e feee aIm malanm. Ne abblamo per teftlmon) I due fantl GregorJ (a), <J D:al,"" 
allara vivemi, cioè il Grande, e il TuronenÎe. D-al primo de' quali, ,. 3. c. 
9. 
fiecome ancora da Paolo Diacono (b) fappiamo, che per le Provincie Gn:;or. 
della Venezia e I.:iguria, anzi per tutt
 I' aJ
re 
' Ita
ia fi p
ovò q
e- rz
o;

fs 1. 
fio flagello. Porto dro can feco Ie lavl.n
 d, a{fal

1 po.den,.e Vllle (b) PaulllS . 
intere nelle montagne, una gran monalua d uommt, e dl beftte, e ne Diaconus 
rimafero disfatte Ie ilrade. Racconta San Gregorio Magno un miracolo I. 3. f. 1.3. 
fucceduto in Verona, dO\'e it Fiume Adige tanto fi gonfiò, che l' ac- 
que fue giunfero fino aUe fineftre fuperiori della BafiIica di San Ze- 
none Martire, la quale era aHora fuori di que11a Città. 1\1a quamun- 
que fo(fero apel'te Ie pone d' e(fa Bafiliea, Ie acquc non entrarono den.. 
tro, e fervirono come di muro ana fteff'a Bnlilica. Si trovava a110ra in' 
que11a Città il 
e Autari, e que
a inondazione fi tir
 d
ctro in quaI- 
che parte la rovma delle mura dl Verona, la qual Cma da lì a due 
Mefi reftò per la maggior pane disfatta da un furiofo incendio. AIle 
inondazioni fuddette, venne poi dietro la Pefte, di cui íi parlerà nell' 
anno [eguente. 


Anno dì C R 1ST 0 DXC. Indizione v I I To 
di G REG 0 RIO I. Papa 1. 
di 
1 A U R I Z 10 Imperadore 9. 


L' Anno VII. dopo il Confolato di l\L\URIZIO AL'GUSTO. 


C Reb?er6 dunq.ue nell' anno r:reren
e I
 caJam!rà dell' Iralia per .una 
fienffima Peftllenza, che pn\'o dl vlra una mnumerabil molrttu- 
.dine di gente. Spezialmente infierì e(fa nella Città di Roma (c), e (c) Grlll/r. 
coIro da quefto medefimo malore Papa Pelagio 11. pafsò a miglior vita fu;
ntrlfis 
nel dì 8. di Febbraio. Si venne all' clezione del Succe(fore, e i voti . pa'ul
s I. 
concordi del Clero, Senaro, e Popolo concorfero a voler Papa Gr
 I?iac;nu r 
gorio, Diacono della Chief.'1 Romana, che fanrameme vivea nel Moni- l,b. 3. ,.1.3. 
fiero di Santo Andrea, dappoichè fu richiamaro da Cofiantinopoli . 
Piacquc fommamente a tutti una tale clezione, fuorchè ad un folo; e 
<)uefti fu 10 fte(fo Gregorio, il quale per ifchivar quefio pefo ed ono- 
re, fecando che attctlano 11 fuddeno Turonenfe, e Giovanni Diaco- 
no (d), fpedì [egrerdmente delle Lettere a Maurizio r mperadore, fup- (d) Joha
lJ. 
plicandolo can qU'1nte ragioni porè, di non confermare Ia fua elezione. Ð.lacon. In 
1.... ., iT: . r I , b r I " d h ft (fc Vlt. S. Grc- 
Lra gl3 pa ato II
 UIO a UIO, come a rrove s e euo,. cere a e gfr.
ib. 1. c. 
libera al Clero, 
enatl), 
 P<?polo Ro
ano I.' elezione del Papa; ma 4 0 . 
non fi potea venire alia dl 1m eonfecrazlOne 1enza il confenfo e l' ap- 
provaz.ìone de gl' 1m peraJori. Crede il Cardinal Baronio, che San <!re- 
gono 
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I!.u. Volg. gorio altamente deteílaíT'e, còme un' Ereúa, l' introdu'l.ion di queß:o le- 
ANN 0 590. game, perchè .fuppone Opera d' e(fo Pomefice una Spoúzione de'Sal- 
mi Penitenziali, che è alle fiampe. Ma gli Eruditì oggidì pretendo- 
no, che quell' Opera ufcifTe della penna di San Gregorio 1711. Papa, a 
cui certamenre convien quellinguaggio.,; nè avrebbe San Gregorio Ma- 
gno voluto valeríì di quefto ripiego per fottrarú al Pomificato, fe l' a- 
velIe creduto un tirannico C'lcrilegio, cd aveíT'e tenuto .Alallriz.io Au- 
gufio uguale a Nerone, e a Diocleziano, corne tenne l' Autore della 
Spoiìzione fuddetta. Ma fcoperto il difegno dell' umile Servo di Dio 
Gregorio, il Prefctto di Roma, fuo FrateIlo, 0 pure Germano di no- 
me., fece prendere per ifirada Ie di Iui Lettere, e ne fcriffe eglidell' 
altre all' Imperadore, con addurre tutre Ie ragioni di dover confermarc 
in tempi sì fcabrofi il Pontificato nella perfona di Gregorio, N obilc:, 
perchè di fangue Senatorio, e tale per Ia Pietà, per 10 Sapere, 
 per 
altre fue rare Doti, che pari a Iui non íì trovava in qudii tempi. 
Menne fi afpettavano Ie rifpoi1:e della Corte, il fanto Pontefice fi ap- 
plicò tutto a pIacar I'ira di Dio in mezzo al gran flagello della Pe- 
1tilenza. A tal fine ifiituì una general Lirania, 0 fia Proceflìone di Pe- 
niteDZa, con dividere in varie fchiere il Popolo, che vi dovea inter- 
venire, cioè il Cicco Secolare, gli V omini, i Monaci, Ie íacre Ver- 
gini., Ie Maritate,.Ie V edo,'e, i Poveri, e i Fanciulli. Venne dipo.i 
l' afTenfo dell' lmpcradore, ecercò ben Gregorio di fuggire, ma pre- 
fo, fu pef forza condoao alla Chiefa, e quivi confecrato nel-dì 
. di 
Settembre. Cosi la Chief.'l di Dio venne ad aver un Ponrefice, elem- 
plare d' ogni Virtù, Ie cui gloriofe azioni, la vita fantií1ìma, i Libri 
eccellemi, fon tuttavia, e taranno fempre oggetto de' nonri encomj. 
lnranro non rallentava l' Augu(!o JIGltyi;äo i fuoi manc:ggi prelIo 
Childeberto Re d' AuUra(ìa, il più potente de i B-c: ,Franchi, per efier- 
minare i Longobardi dall' I calia. Era f ucceduto dianzi un affare, che 
poteva inrorbidar ]a buona inrelligenza fra qucUi Monarchi, fe Ia pru- 

) 
:
;,:' denza di Maurizio non vi aVt::í1t: trovato . nmedio (a). Spedlti da Chil- 
bb
 10. c. 2.. deberto tre Ambafeiatori a C01bmillopoli., fecero feala in Aff..ica a 
Cartagine. Uno de'lor famigli avendo preta non fo qual roba ad una 
bottega, t: differendo di reUituirl:1, fu coIro un dì nella piazza dal Mer- 
catante, e prefo; nè quelli voleva Iakiar1o, fe non re1bruiva il mal 
toho. 11 Franco metra mana alla fpada, pagò il povero MercaratUe 
con Ievargli Ia vita. Ciò udiro, il Governatore della Cmà con una 
truppa d' armati, e col Popolo mmulruante andò aU' abitazion de i Le- 
gati. Ufciti fuori due d' e/.1ì, .furono trucidati dall'infuriata genre. Grip- 
pone Capo dell' Ambafceria ne feee di gravi doglianze, e andato a Co- 
Hanrinopoli, maggiormente quivi efpo1è Ie fue quercIe. Maurizio Augu- 
lto irritato per I' infolenza de' tùoi, ne promi1è una lhepitora vendetta; 
e regalaro ben bene Grippone, it rimandò a cafa aíT'ai contento
 e ..con 
foni ifianze, perch-èChildc:bertø moveíT'e l' armi contra de' Longoba
- 
di. Premeva a q
el Regoame di riaver dalle mani dell'Imperadore 11 
fuo Nlpote Ât.magildo, Figliualo d'lngonda fua Sorell3-, marta m Af- 
frica , 
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frica, e di Santo Ermenegildo, che era í1::ato condono a Colbminopo- E.. A Volg. 
Ii; perciò mife infiem
 una grande Armata, compulla- di. ve.nti Du- ANNO 590. 
chi, eiafcuno de' quail conduceva la geme della fua ProvincIa. Rac- 
f:oma il Vefcovo Turoncnfe, che Audua/do Duca, venendo :\lla teila 
del Popolo di Sciampagm, arrivaro a Metz, vi commife tanti faccheg- 
gi ed omicidj, come fe fofTe flaro un nemico della propria terra; e 
che alrrerramo fecero gli alrri Duchi, con rovinare il proprio paefe, 
prima di riportare virroria alcuna de'loro nemici. Q1efio era uno de' 
brurri conumi de' Franchi d' aHora, e fe ne lamenrò anche il buon Re 
della Borgogna Gunlranno, con avere arrribuiro a tam a iniquità delle 
fue gent.i Ie rone, ch' eg
i ebbe da i Go
i nena Lin
uadoc
." N e fo 
io menZlOne anche per ncordare, che de Longobardi lontam dal com- 
mettere tali ecceOi co i Sudditi proprj, pure dicono tanto male gli 
Scrittori loro nemici, e aU'incomro i Franchi, non cerro migliori dc' 
Longobardi, fi veggono cotanto efaltati da alcuni Scrittori. Calò dun- 
que in Italia daUa p
rte delb 
ezia, 0 fia 
e'Grigioni., e da .quella 
di Trento, 10 1termll1ato e[crclto de' Franchi, e de'val] Popoh della 
Germania, fudditi del Re Childeberto, divifì in varie colonne. Audoal- 
do con fei altri Duchi' pafsò- a dirittura verfo Milano, e in queUe vi- 
cinanze fi accampò. Olono Duca arrivaro a Bellinzon:l, Terra del di- 
{herto di Milano, dove comincia il Lago Verbano, 0 fia M:1gg
ore, 
quivi lafciò la vita, colpiro da un ddrdo nemico. Ed elrendofi- quefte 
gemi sbandare per andare a cerear di che vivere, dovunque arrivava- 
no, aveano addoíTo i Longobardi, che gli accoppavano fenza remif- 
fione. Fecero nondimeno i Franchi una prodezza neI terrirorio di Mi- 
lano. Eranfì porrati i Longobardi lungo Ie fponde di un Laghetro, 
da cui efce un Fiumicello, 4. noi ignoto. Gium:i colà i Franchi vi- 
dero un Longobardo fuHa riva oppoll:a armato.di turro puma, che dif- 
fe loro = E' 'Venuto it dì, in cui ji 'Vcdrà 1;1 chi Dio 'lJoglia più bene. Paf- 
farono di quà daL Fiume alcuni pochi Franchi, e meffiG addolro a co- 
fiui, tante glit:ne diedero, che 10 fiefero morro a terra. Anora i Lon- 
gobardi, raccolre Ie lor bagaglie fi ritirarono rutti, di modo che i 
Franchi non trovarono in quel fito fe non i fegni, che v' erano ftati i 
nemici. Tornarono pofcia alloro aecampamenro, e colà giunfero i Le- 
gari dell' I mperadore, per avvif.'\rli, che era in marcia per venire ad 
unirfi con loro l' eferciro Cefareo fra tre giorni, e fe ne accorgereb- 
bono, allorchè vedelrero d
ta aIle fiamme una Villa, eh' era ful monte. 
Afpettarono i Franchi per fei giorni, e mai non videro comparire al- 
cuno. CeditJo, 0 fia Ghedino Duca con tredici altri Duchi entraro daUa 
parte di Trento in Iralia, prefe" cinque Call:eIla, e G fece giurare ub- 
bidien7.a da que' Popoli . 
II Re Amari da due pani aO"alito con tame forze, prefe in que- 
fla congiuntura II faggio parrito di tener ben guardati i Luoghi forri 
e Ie Città,. dove s' erano rifugiate Ie genIi col.loro meglio, l.l[eiando 
la campagna alia difcrezione') 0 lia indifcrezion de' nernici. S' era fpe- 
zialmenre ben fortifiE:ato egli, e provveduro in Pavia. Ma ciò, che 
non 
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Ih A Volg. non poterono far Ie tpade, 10 fece l' aria della State, a cui non erano 
ANNO 59 0 . ufati i Fr:mchi e gli Alamanui. Cioè s' imrodutTe la difenreria in quel- 
Ie Arrnatc , e ne tece una grande {lrage. Vi fi aggiuofe anche la fa- 
me rer la mancanza de' vi veri , in guifa che e(fendo oramai troppo 
fminuito l' efercita, determinarono que' Capitani dopo tre mdi di fco(- 
rerie fatte per la Liguria, e per gli conrorni, di tornarfene alloro paefe. 
Ma nel ritarno la fame Ii maltrattò cotamo, che furono obbligati a. 
vendere inf1n l' armi e il ve1lita per aver da mangi:tre, c per pater giu- 
gnere vivi a cafa. N el pa(fare ancora per alculH paeíi (forte de' Gti- 
gioni 0 del Trcnrino) che erano lbti una volta fotto il dominio del 
Re Sigeberto, Padre del Re Cbild-ebert-o, diedervi il facco, e fecero 
fchiavl quanti caddcro neHe loro mani. Con tali panicola!'ità raccon- 
ta Gregorio Turonenfe quella guerra dc'"Franchi, i qu
li 0 non vol- 
lero per politica far danno maggIore a i Longobardi, 0 non potcrono 
per debolezr.a; perchè allora non 1ì facea la gucrra, come oggidi ft 
pratica con tami Q[recci, provviíioni di buoni maglzzini, e maniere di 
fonar anche Ie Città più forti. Son di parere alcuni Scrino'ri Paveli, 
che in quefia occafione 1.1 Ciuà di Ticino foffe pref.'1 d:l Papio uno 
de' Duchi .Franchi, c cominciatTe da lì i.nnanzi a chiamaríi PapÙt, og- 
gidì Pavia. Son quelle favole prive d'apparenza, non che di fonda- 
memo di verità. Er
 anticamcnte quella Città afcritta alIa 7hbÙ Pa- 
pia. Di là conghicttUTo io, che po(fa e(fere venuta la rnutazion del 
fuo nome. 
Pa()lo Diacono (0) fecondo iI folita copiò quì fedelrncme il rac- 
como di Gregorio Turoncnfe, con {(Jbrncmc aggiugnerc, che I' efer- 
cita Fr:mzefe giunfe nel terriwrio di Pi,lcenza, c di là arrivò fino a 
Veron.1, con ifpi:mar molte CaH:clla, non oflame i giuramenti di f.'11-. 
var que' luoghi, allorchè fponraneameme loro iì renderono gli abitan- 
ti, C1 edcndo i Fr ,mchi genre da m:uuener paroh. !\ el territorio di 
'1'rcnto fpezialmenre diroccarono TefalU, Maleto, Scmiana., Appiano, 
Fagitana, Cimbra, Vizzano, Bremonico, V ok'nc, Ennem
rc, e due 
altrc C.!tlella in Alf\ica, ed unonel Veroncfc. Tutti gli abitami d' c!1è 
Caftella furono condorri in ifchia\'it
. Qlei foli dd C.lIlclio dclla V cr- 
fuca, in nl1mero .di fccento, per l'inrerpoíizione d'lngenuÎtlD VetCovo 
di Sabione (il cui Vefcovaw fu poi trasLriro a ßrixen), e di J'Jgfiello 
Vefcovo di Tremo, ebbero 1<1 formna di pOicdi rifcattue con pJgue 
un Soldo d' oro per cadauno. 1\la quella gucrra fu di maggioI' conle- 
guenza di que!, chc appari{ca dal racConto del Turunenfe, e di Paolo 
Diacono, i.1 quale fi accinfe a fcrivere 1a Storia de'Longobardi con 
poche notizie. N oi .!bbiam delle Letterc pubblicate dal Freero, e dal 

b' Du- Du-Chesl1e (b) e fcrirte pane dal Re Cbilde/;erto a iUa..ri.::,io Augullo, 
cheine a Giovanni Patriarca di 
onantinopoli, ad Onorato Apocrilårio dd Pa- 
Scrllto!:: pa, a DomiÚano V cfcO'-'o di Mclirina, e Configlierc Cef.ueo, a Paolo 
.Rer. -,",anc. Padre dell'lmperø.dore. e ad alai Ufizi.l1i della Corte Imperiale, dove 
T. I. ft fa menzione de i Lcg:nj inviari a Coll:aminnpoli, e d.:ll.. Leg-I, che 
1ì manipolava fra guelb Principi comra de' Longobardi. Ve n' h..t deW 
altre 


(a) Paulus 
Diaconus 
I. 3, c. ]0. 
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..atrre dcih Regina Bl'tmicbilde a Coftantina Auguib {\'foglie dell' Im- E 1\ A VaIg. 
peradol" Maurizio, in cui Ie raccomanda forte Atanagildo Cuo Nipote, ANNC 5'ï O . 
e ad AnaJla/itl Augafia Vedov:L di Tiberio Coilantino Imperadore, al 
fuddetto At
lIagild-o, e allo ftetfo Mauriziø Augufio. Ma fpe7.Ïalmente 
fon deg&1c di attenzionc due Lettere, la prima delle quali è [erina al 
Re Childeberto da eOò Imperadore, in cui gli fa fapere, ehe prima 
ancora ddl' arrivo in Italia de i Duchi .Franzefi, era riulèito all' Ar- 
I!1ata Cefarea di prendere per battaglia Ie Citts, Eli II/odena, d' A/tino, 
e di ft1anto'Va, venendo in quefta maniera ad impcdir l' unione delle 
foldatefche Longobarde. Etfer1ì poi intefo, che uno de i Duchi Fran- 
z.efi, per come Cheil(), avea .tratrato di pace .con .L1utari, il qualc s' era 
.chiueo in Pavia, dfendofi anehe gli altri fuoi Capitani colle lor mili- 
zie ritirati .in diverfe Caftdla. Che trovandoíì il fllddetto Cheno Duca 
'pretIò Verona con venti mila eombarremi, erana andari a nevarJo i 
Melli Ce(,rei, per coneertar feco l' atfedio di Pavia., la pre(a della qual 
Cinà avrebbe dato I' ulti mo traeoUo alIa N azion Longobarda. Ma che 
.j DllChi Franchi, dopo aver fatta una tregua di .di
ei :\lefi eo i Lon- 
gobardi, fe n' erano iti con Dio, fenza Faroe parol a con gli Ufiziali 
(jj C(;[oLre: il che era da credere, che farebbe difpiaciuto non poeo ad 
,e{fo Chiid;:berro, perchè fe fi fo(fe ito d' accordo, fi era full' orlo di 
veder llbaa .}' Italia da i Longobardi. 11 perchè vivameme il prega di 

pedire per "tempo ttd proffimo Anno Ie fue Armate in Italia, prima 
che i Longobardi potrano fare Ia raccolta de' grani, giaechè I' Arma[a 
Ce(area non folamente s' era impadronita delle Ci[[à fuddette., ma er.lI1o 
anehe tornate ana di\'ozioll dell' Imperio qaelle di Reggio, Parma, e 
PÙ;cellza eo i ioro Duchi, e con atfaiffimi Longobardi. Finalmeme 

gli raccomanda di ordlOare, cl1e. fieno mdJì in hbertà i poveri Ita1ia- 
ni, IDen.tt; fchiavl di là. da i monti, perchè queila obbligazione era 
-efpretfa ne i patti dell.! Lega. L' altra Leuera è di Romano Patrizio 
.cd Elårco di Ravenna, fcritr:1 al medefimo Re Cbildeberto, con figni- 
ficarli Ia prefa delle fuddette Cirrà di 1I1(Jdena, AltilJo, e JJfant9va. E 
.che memre cgli era in procinta di porrarli all' alTedio di Parma, Reg- 
l...io, e Pi 'lcr'ZZß, i Duchi Longobard: di CjuelJe Cirrà enmo venuti in 
trena a [rOVar etTo Efarco m l\lanrova, c '5' er:mo meffi all' ubbidien- 
Z:1 della S.mta Repltbb/ica (nome ufato molto in que'tempi per figni- 
ficare ciò, che oggi chlamiamo Sacro Romano I/fZperio) ç'on dargli per 
ofiaggi i loro Figliuoli. Tormto eíT"o Elareo a R.avenna, s' era dipoi 
porta to in I (tria, per far guerra a Grafo?fo nemieo. Giunta coIà, fe gli 
era prefcntato Gifolfo magnifico Ductl Figliuðl
 di Grafo
fo, che nella iua 
giovanile età avea c
era di vola e(fere migliorc del Padre, con offe- 
rirgli di forromettere fe tletfo con tmto il fuo efercito aBa pmta Rc- 
pubblica. E che era arriv:ito i!'l ftalia Nordolfo Patrizio c01 fuo eferci[{) 
in fervigio deB' I mpcradore, il qu
lc in cornpagnia di OJlòn
, uoIno 
gloriofo, avea ricllperate vaTic Città. II perchè etfo Romano, perfua- 
fo, che il Re fiia faldiffimo ne1 p::núero di efeguire i patti deHa Le- 
ga, e maffimamentc (apendo, ch' egii è in collera contrA de' fuoi Du- 
'Tom. Ill. Non chi, 



(a) Paulus 
Diaronus 
I. :L c. 4.. 
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Ell A Vo1g. chi.. perchè erano. tornmi indietra (enza aver fo.ddisfatto a g1i ordini 
^ N N 0 S9Q,. dj: Sua Maefià,. varni ben. rirpedire 1'" Armata al primo tempo, ed a"an.ti 
che fi faccia. il raçcclto de" grani, con de i Capirani mcglio iotenz10- 
Dari: raccomandando{ì wpra nmo 
 còe gli faccia opponunamente få- 
pere qual via terranno in venendo, e a qual precifo tempo fì move. 
ranno. In fine- il fupplica di dJ.r buon online aIle fue genri, acciocchè 
Don meuano a f.1cco, nè incendino Ie cafe de gl' Iraliani, in favore e 
difefa de' qu.ali fono inviate, e niuno d' em menina in ifchia.vitù, e aU' 
incomr!). rilafcino i già fant fchiavi 
 
Qudl:e panicol.\rità fanno abba(bnza imendere,. che la. guerra. 
moWa in queíl"anno claH'Imperadore e dal Re Childcberro contra de' 
Longobardi, più di quel, che ne feppero i due fovralodati Storici, 
POrtò de i v:lOtaggi aU' armi Cefaree, e di peric<Jlo al Regno dc' Lon- 
ß9bardi. E Ce i Franchi avcífero operaro di concerto,. e più daddo- 
vel'o, forre fi da,ra I' ultimo crollo alIa Signoria d' effi Longobllrdi. in 
Icalia. Anzi mi nafce quì fofpet[O. di qwIche abbaglio in Pa.olo Dia- 
cono (0), il quale, ficcome accenn
i, ci rapprefentò per primo Duca 
d:el Friuli. GifolfO,. e tale crearo nt'll'"anf1o ,-68. dal Re Alhoino. Ora 
dalta Lett:er3 apparifce,. che Romano Efafco era andaro. in I fl:ria per 
far guerra a Grafolfo Padre di Gi(olfo. ForCe queao Grafolfo fu egli il 
primo Duca in queUe comrade 
 e v
nuro a morce in que' tempI, eb- 
be per fuccdforc nel Ducato G.iíòlfo fun- Figtiuolo,. il quail:: andò in. 
quefl:i tempi a forrometter(ì" aW'Efarco. Se. nell'"anno ,-68-. Gi[olfo ave{fe 
Qvuto it Ducaro del Friuli,. bifognerebbe fupporIo. fin d' aHora cap ace 
di povernar Popf)li. Anzi Paolo dice, ch
 il Re Alboino ('II<) Giful- 
turn?, ur FERrUR, .fùum Nepotem 
 VIRU,
f per omnia idonell1Jt, fpli 
eidem (Rt"gi) Strator erat, quem LinJ!,'I
. propria i
brpahis appel/tillt, 
ForoþÛianæ Civitati, & toti regioni ill; præficere flatuit. M,l ciò non può. 
fuffi!iere, perchè. per atteíl-iro di ROllYano EJãrco, che raven vedu. 
to co' proprj occhi. era atrai giovineno e(fo Gifolfo nel1"anno f9o. 
in juvmili ætat
.. Adunque giu.tio. f')fperro ci è, che Paolo non ave{fe 
in queílo racconro altm fondamemo, che la tradizion popolare, e fin- 
cerameme 10 confdfa egli íleíTo can dire Ut f
rt<lr; e che il primo 
Duca del Friul
 fotre Crafòlfo
 e (ucceGìvamt'nre 10 ftdTo Gifòlfo in 
qudl' anno f9'J. Dappoichè ÍI rùrono.ririrare daW {[alia Ie genri dd Re 
(b) Grtgør.. Childeberto, f<1pendo il Re Aurari (b), qu
nra aurorirà avdfè in mtto 
Turonenfis l'lmperio Franze(e, e (pe1.Îalmt"nre fopra il cuore d'- dfo Ghi/deberto 
I. 
o
u
:
'3. fuo. Nipore, Guntranno Re della, Borgogna:J- uno de i tre Re della 
niaconI4s Francia, aHora regnanti, Principe pacifico, e di tuna bontà, gli fpe- 
I. 3. cap. H. dl de gti Ambarci![ori,_ per preg
rlo dclla fua mcdiazione ad o[[í
er 


(:If:) Gi{u/fo, COlVE" DICES!, (uo' nipote',. UOMO' j" Intlo capace, il 
fjua/e at medefi11U (Rc:) ftrviva di Srratorc, cui in propria jingua chia- 
mana M:arpahis,. determinò di pone "I gover"lO deJ/ß Gill;' del Friuli;to 
e 6; tutto ijuel patft . 
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1a pace. Gli rapprefentarono quelli la divo.zionc: profdfata in addietro EJl A Vo1g. 
dalla N azion Longobarda a i Re Franchi, co' <.IuJli aveal10 tnantcnma ANN 0 59{' 
femprc una buona imelligcnza, [enza aver meritato d' effere perfegui- 
taei dl loro; però pregavano
 che fi rimettelfe buona amiclzia e con- 
cordia fra Ie due N aÚoni, eú:bendofi pronti in <}ualunque tempo al1a 
difefa dc' Franchi, e che dcfiílelTero dan' aimare un comune nemico, 
il quale :utcrrata I' una Nazione, fi farebbe apeno il palfo a minac- 
dare e diHruggere ancor l'altra. Furono benignameme afcoltari dal 
Re Guntranno, c pofcia inviati con qualche fua commendatizia al Rc: 
Childeberto, al quale con [mta fommeilione fecero la medefima rap- 
prefemanza. Pafsò <jualche giorno, fenza che i Legari aveITero con- 
dudenti rifpoll-e, quando eccoti arrivarne.de gli altri, fpediti dalla 
Regina 'IéodelilJd
 coUa nuova, che il Rc A utari era mono; i quali 
pregarono fimilmenre Childeberto di voler concedere la pace a j Lon- 
gobardi. Childcberto Ii congedò tmti con delle buone parok e fperan- 
z.e . Fu poi da lì a non molto conchiufa quc{ta pace col SucccITorc 
d' Autari, e .da lì innanzi flon ebbero moleflia alcuna i Longobardi dalla 
pane dc' Franchi; il che fcrv-Ì a Tcndedi animofi, CGn nderfi eglino 
dipoi della potenza de' Greci lrnptradori. 
In fani diedc Ene in qudi' anno alia fUi vita il Re Autari, men- 
tre: .era in Pavia, nel dì r. di 8ettembre, per atteLla.to dl Paolo Dia- 
cono) e cOl.fe voce, ch' egli mIJritTe di veleno. Ebbe principio 1n eITo 
.Mefe di Seuembre }' Indizioi1e Nona_, ed appumo s' 11. una Lencra fcrit- 
ta da 8.10 9.rego
io 
a
a (a? fotto la medefima Indiz.io
e, e indiriz- (a) Grtgør. 
z:ua a tutU 1 Vefcovl d Itaha, con far lara faperc, che II ncfal1diJIimø :/.lagn:u 
Auta!';! (quefto è il tirolo, di cui fonD frequentementc .arnati i Re I. _I. Epift,/. 
Longobard i, e la lor N azione, da i Romani, perchè troppe offefe ne J l" 
avcano ricevuro, e mttavia ne ricefevano. Anche i Goti erano Aria- 
ni, ma di loro parlavano in alu"a manie.ra i Romani, pcrchè era no 
Sudditi d' eßÏ), che Aurari dißì, avea nella prol1ima pal1:'ta Pafqua vie- 
tato il battez.zar neUa FedeCattolica i Figliuoli de'Longobardi (Arìani), 
per la qual colpa Iddio l'avea tolto dal Mondo. Paolo Diacono fcn- 
ve, che Amari regnò fti .Anni, cd etTendo egli morto ne! principio 
di Settcrnbre di quefi' anno; adunque dovette cgli effere elerto Re vcr- 
fo il fine dell' anno f84. come già dicemmo, e Don già nell' an no f86. 
come pretcfe il Padre Pagi, chc \"olle feguirar Si.gebcrro 
 CCrtamentc 
ingannato sì nel princi pio, che '1el fine del governo di Amari. Lo 
fidTo Pagi accordè, che in quell' anno elfo Amari lafciatTe di vive.re, 
nè poi s' avvide, che i fuoi conti non batteano intorno all' Epoca di 
quc:lto Re. Ora bifogna ben, che foffero rare Ie dati e Ie virtù della 
Regina creDdeliNt!a, benchè di na.zion Bavarefc:, perchè non (olamemc 
feguiearono i Primati Longobardi a venerarla ed ubbidirla qual Padro
 
fla, ma anche Ie permifero di eleggerfi un mwvo Marito, che foffc 
degno di reggere il loro Regno. N è diede lore faO:idio, che Teode- 
Hnda profctlTaffe la Religione Cattolica; taota dovea cITcre la faviezza, 
la. Pictà, e la Prudcnza di qudta Principeßa. Avrcbbe cIla, credo io, 
N nn z. fcel- 
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ER A Voig. [eeIto volemieri un Principe Loogobardo Cattolico di cred
n7.a, fe 
II.li.SO 59 0 . l'avdfc trovato, ma niun ve n'era. Però [eguendo il configlio dc'più 
affennati, mife gli .occhi Copra Agilolfo Daca Ji crorino, Principe belli- 
cø[o, parente dd defunto Re Amari, di bell' afpetto, di mente auif- 
funa a ben governar de i Popoli. F auolo chiamare aHa. Cone, gli an- 
di> incontro fino alia Terra di Lomello, onde prefe il nome il paefe 
delìa Lomellina, a1cune miglia lungi da Pavia. Colà. giunto Agilolfo" 
fece TcoddlOda portar da bere, e dopo aver' e{fa bevuta la metà J' una 
tazza, porfe il rello ad Agilolfo, il quale nel refbmirle la tazza, ri- 
verentcmente Ie baciò la mano. AHora Ia Regina [orridendo, ma con 
ouefl:o rol1òre, gli diffe, non effere di dovere, ch' egli bacial1è Ia ma- 
no, a chi dovci1 baciare la bocca. Ed ammdfolo all' al[ro bacia, gli 
f:gnificò l' intef\zione fua d' averlo per Marito, e di fado Re. Cbe pill? 
Le N ozze fi celcbrarono con gran foIcnnità cd a11egria ful principio 
di N ovcmbre, cd Agilolfo cominciò bene ad aiutar 1a Regina confor- 
tc nel go,,'erno. del Regno, ma per a110ra non a{funfe il titolo di Re 
Non íì 
 intendere, come Gregorio Turonen[e (4) fcrivef1è, che men- 
trc 1hvano preffo del Re Childeberto i Legati del Rc Aurari, arrivò 
Ia nuova della morte d' e{fo Amari, e che in fuo luogo era fuccedutQ 
Paolo. Dl queUo Paolo no\} v' ha memoria. alcuna; nè cllò è nome Lon- 
gobardico. Molto meno può e{fo convenire ad Agik)lfo, che [olamente 
Gue Mdi, d,lppoichè era morto Amari, [posò Teodelinda, in gUllãchè 
non potè mai coIl' avvifo della morte d' Amari giugnere aHa Corte di 
Childebcno la nuova del Succe{fore- eletto. Meglio informaro de gli 
(b). Fredega- aftàl i de' Longobardi n
n f
 .Fredegario (h) col
, dove [crive, c
e 
rills I" Chr. .Agone Re de' LOJ'lgobardz, Flglzuolo del Re AMarz, prefe per Moghe 
cap. 3+ 'TeodelituJa di NaÚone. fYanze(è.. Cioè non feppe, che quefl:a Principe{fa 
in prime Nozze era 1hta fÌ,/Joglie del Re Amari, e fallò in credere 
Ago;ze Figliuolo d' Amari. Per al[1"o Agilolfo 
u anch
 nomato pe
' te- 
ltimonianza dl Paolo Diacono Ago, 0 Agone: tl che 11 vede praucato 
i!1 que1li tempi per altri nomi. [n que1t' anno Jl.laurizio I mperadore. 
dichiarò AugUlto e Co11ega nell' Imperio 'I'eodofio [>10 Prim?geni
o?, 
nata nell'anno f8f. Ciò apparifce dal racconto, che fa de gh Am .II' 
San Gregorio il Grande, Giovanni Diacono (c) . 


lJ) Gregor. 
Tllr.onerzJis 
l.. IÇ1. &. ]. 


( c). 'Johan- 
"IU Di.Rcon. 
Vito Gregor. 
At. I. I. 
C.4 0 . 


.Anne 
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Anno di C R 1ST 0 DXCr. Indizione IX. 
di G REG 0 R I {} I. Papa 2. 
di M A U R I Z 10 Imperadore 10. 
di A G 1 L 0 L FoRe I. 


L' Anno VIII. dopo il confolato di M^URIZIO AUGUSTO. 


E Grcgiameme [crve a comprovare, che non come s' h.\ ne' tefii della E I\. A VoIg
 
Croniea Alel1àndrina, s' hanno a norare gli anni del Confolaro di ANN0591. 
Maurizio A uguílo, uno Srrumcnro pubblicaro dal Chiariffimo Mar- 
chefe Scipione Maffei (a), c:d cfiLtenre pre{fo di lui. Efio fu ferino (a) Mil/fti 
in Cla.lJc Raven>>ate 1mp. DN. N. /l1auricio 1ibcrio P. P. Aug. Anno lji. D.p/om. 
Nono poft C911fuJatum ejufdem Am.v' OélavQ, fub di-e fextð Nor.a7Hm Afar- P.l:J. 16 5. 
tiarrem, lndiélÍfme NQna: cioè nell' anno preleme. Benchè poi fofièro 
feguite Ie N ozze tra la Regina creodelinda, e il Duca AgiJolfo neI N 0- 
vembre dell' anno precedenre, pure la Dignità Regale non fu confe- 
rita ad dfo Agilolfo, fe oon nel Maggio di <]ueft' anno dalla Diera 
Generale de' Longobardi, che fi raunò in Milano. Chi [cri vc, ch' egli 
fu coronaro in Milano colla Corona Fctrea, non è affitliro da Documen- 
[0, 0 td1:imonianza alcuna dell' amichità. Però da quefto tempo io co- 
rnincio a numerar gli anni del fuo Regno. Fredegario (b) anch' egli 
 b) r;ede g . 
metre [orro il prc[eme anno I' al1ùnLÎone al TrolJo dl Agilolfo. La pri- 

p. C;{.omc. 
rna applicaziane di quefto novella Re, (c) fu quella di fpedire Agnello (c) Paulus 
Vefcovo di Trento in Francia, a iìa in Germania, al Re Childeber- DÎllconus 

O) per liberare gl' It.IJiani, condoui colà [chiavi da i Franchi: pen- I. 4. c. I.. 
ficro degno di un Re, che dee e{fcre Padre del [uo Popolo. Trovò 
il Ve[co\"o, che 1a Regina Brunechilde, Madre d' e{fo Re, PrineipeíTa 
famoC1 non meno per gIi fUOl Vizj, che pcr Ie fue Virtù, avea ri. 
fcauato co} proprio danaro molti di <]uegli fvemurari; c molti alrri 
col danaro del Re Agilolfo ne rifcauò il Vekava, e tutti Ii ricon,. 
du{fe 10 Italia. F-u t:zl,1Odio mandaro dal Re Agilolfo per fuo Amba- 
fClatore allc Gallie E'Vino Duea di Tremo, cioè, come fi può cre- 
dere, a Guntranno, Re della Borgogna, e a C/o/ario 11. ruo Nipotc, 
Re della N auUria, 0 fia ddla Francia Occidentale, affinchè unita- 
me me s'imerpone(fero per condurre alIa pace ChiJdehert9 Rc dell:l 
Francia Orientale, 0 fia dell' Au,trafia, che camandava ad una pane. 
delle Gallie, e a buona pane ancora della Germania". Probabllmem
 
velllOe in <]udli tempi a mane Attlnagildo N ipote d'dfo ChilJc:beno, 
già condono a Co!lantinopolJ, in rigu,udo del <]ualc, cioè per riaverlo 
dalle mdni de' Greci, avea Childt:berw fana guerra a i Longobardi 
Cerro non fi rruova PIÙ da lì inn.lnl.l memoria di lui nelle 1110rie. 
Q!1.e11o irnpegno dunque ceffato, c nflettcnJofi da Childcberto, chc 
nOD. 


... 
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 Volg. non gli tornava it conto ad ingrandire colla rovina de'Longobardi I' Jm- 
ANN 05"91. reradore, la cui potenza avrebbe poruro un dì nuocere a i Franchi 
Heffi, con ifvegliar Ie antic he preren Cioni, non fu difficile 10 fiabilir 
6nalmeme la Pace era i Franchi e i LongobJrdi: il che fervì a mag- 
giormeme flabilire 11 Regno Longobardico in Italia. N cU' Anno ad- 
t1ierro., allorchè i Franchi calati in Iralia fecero sì afpra guerra, nOli 
(1) Id. ih. .dirò a i Longobardi, ma alle campagne de gl' Italiani, J.\fÎnolJo Dum (II), 

4}. ]. cioè Governatore deU' Ifola di StUl Giuliano, s' era girtato in bracclo 
a quefii nuovi venuti. In vece di San Giuliano, fi ha da leggere San 
Giulio, la cui Ifola tuttavi" ritien quefio nome nelJa DioceG di No- 
vara, e nel Lago å' Omegna. Perch
 quel firo era inefpugnabile, 
quatora. ft foffero ritirare tutre Ie barche del Lago 
 perciò parve 
.1 Re Agilolfo, che Minolfo non per neceí1ìtà, ma per codardia, 
-() per tradimemo fi foffe gittato nel partito de' Franchi: perci
 
gli feee tagliar la tefia ad efempio de gli altri. 0 fia poi, che a 
Gaidolfo, appeJlato da aJrri Gandolfo, Duca di B
rgamf), non foffc 
piaclUta l' elczione del Re Agilolfo, 0 ch' egli non voletTe ubbidirlo, 
cofiui fi nbelJò contra di lui 
 e forti 6 co!lì gagliard1menre in effa 
Città.. Açcorfe .Çolà il Re) .e gli mife tal paura, che s'induffe a chie- 
derc rnifericordia. N è la chieCe indarno j gli pc;rdonò Agilolfo) ma 
per ficurezza della di lui fcdel[à, vone avcre, e condur feco de gli 
ofiaggi. Bifogna poi, che coO:ui fotre un cervello ben inql1ieto, pct'- 
chè tornò pofcia a ribeHarfi, e (i fonif1cò nell' Hola, poth nel Lago 
di Como. Non tardò il Re Agitolfo a cavalcare di nuovo per repri- 
mere cot\ui, ed ebbe la Fortuna di cacciarlo di colà. Gli furano pa- 
gate Ie fpefe del viaggio, perchè avendo ivi [rovate moIre riccbezze, 
rifugiate dagl'lraliani in quel forte fito, vi mife Ie maoi addoffo, e 
fe Ie portò tèn1-a farfene fcrupolo a PAvia. Ma avecdo noi veduto di 
fopra un ftmil raccønro dell' l1òla Com-acina) che i la fieffa: può 01- 
fcere dubblo jnrorno aile ricehezze ivi trov2re 0 in queUa, 0 pure 
in quefia volta. Seguitò ciò -non afiame Gaidolfo ad alzare Ie coma 
contra del Re) conhdato nella fortezza di Bergamo j m1 Agilolfo il 
cofirinfe di nuovo ad umiliarfi: con che tornò merce: dc:lIa fua cle- 
menza a rimetterlo in fua grazia. Anche Uifari Duca di Trivigi uno 
fu di quelli, che fi ribellarono al Re Agilolfo j ma affediato in quella 
Città, fu forzato a r.mderfi rrigionc. Racconra Paolo., che in quell' 
Anno non piovve nel Me[e di Gennaio nno .al Scrtembre, e però fi 
fece una mift:ril. raccolta. Diedero an cora un gran guafio al tecritoria 
di Tremo Ie locufic, cioè Ie Cavallette più graffe delle ordinarie, 
con .divorar Ie foglie de gli alberi, e I' erbe de' prari. Ma ron toC- 
carono i grani, e nell' Anno feguente fi pcovò quefio medefirno fla- 
gello. A quefii mali s' aggiunlè una terribil Pelle, che afRitTc fpe- 
'Zialmente Ravenna, e I' I1triaj e da una Lettera di San Gregorio Ma- 


l

!'I". gno 
b) apparifce, che quefio malorc iofeftava anche la Città di 
J. \. El. 
. N arßl . 


Anno 
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Anno di C R 1ST 0 DXC II. Indizione 
. 
di G REG 0 RIO 1. Papa 3. 
di M A U R I Z 101m peradore I I. 
di ^ G I L 0 L FoRe 2. 


L'Anno IX. dopo il confolato di MAURIZIO AUGUSTO 


A Ssicurato it Cuo Regno daUa parte de' Franchi colla Pace con dTo E I\. A VoJ&: 
lora fiJ.bilita, e depreffi gl' imerni nemici,. volle ancora il Re ANN 0 59 1 .. 
Agilolfo provvedere aHa IÎcurezza fua. dalla parte de- gli A vari, 0 fia 
de gli U nni,. 0 Tanari, che dominavano nella Pannonia, e ilcnde- 
Vano la lor fignoria fapra gh Sclavi, che: diedero il nome alla Schia- 
vonia. Era formidabile anche la potenza di qudla N dzjane, e non 
andrà molto, che cominceremo a 'Yederne Ie funelle pruove. in Iralia. 
Con cofioro fu conchiufo un traHara- di pace e di amiflà. Ma non 
crano rerminati i mali umori internt 0 Romano Efarco lavora,,'a fO[t' acqua, 
e tanto feppe fare, che con promdfe: e danari guadagnò Afaurhio 
 
o lia A1auricione, 0 MauritÎrme Duea di i?erugia (a),. che accertò pre- ( ) ld 06 
fidio Greco in quella Cmà. Sl trovava aHora l' Efarco in. Rama,. ed '
P. s:. I . 
anfiofo di mettere il piede in sì rigu'trdevol Città). che poteva fervir- 
gli di fronriera. comra. de'" Longoba.rdi, fi moire di colà,. conducc:ndo 
leco quanti armati potè j e nel vlaggia non folamente fe gli diede 
Perugia, ma egli prefe In oltre alcune delle Cirri frappoß:e,. ciaè Su- 
lri, Poliroarzo, oggidì Bornano, Ona, Todi 
 .\.meria, Luceolo, ed 
altre, di eui 10 Storieo non feppe- il nome. Giunfcro queß:e dlsgu- 
fiofe nuove ad Agilolfo dimorantc in Pavia, che ne dovette pronra- 
mente icrivere al Duca di Spolcri,. inramo che egli preparava l' efcr- 
cito per accorrere in perfona a. queUe pard. A FarQaldo Primo Duca. 
di Spoleri, morro nan fi sa in qual Anno, era fuccedllto Ariolfo, uo
 
mo di gran valore. 10 non. so come, a chi compi\ò. \a Vita- di San. 
Gregorio Magno, fcappo detto,. che qlleitO Ariolfo lu Duea di BeIIe- 
'1:",10. Dal Baronio pOI fu crcdmo Duea' de' Longobarcli nella crofcana. 
Certo è, eh" egli era Dtlca di- Spoleti') e 10 atteltano Paolo. D;
cono, 
e l' Autore dell
 Cronica Farfente _ In quefii tempi I' Umbria. da al- 
cuni fu riguardara come. pane della Tofcana. Ora trovandofi egli il 
piif vicino a i paefi caduti in mana del ncmico Efarco 2 {j mife toao 
in armi, cd entrò an campagna. Fu prev.eduto. quetlo colpo da\ Santo. 
Papa Gregorio; e ficcome fulla fua vigil.1nzd e prudenza fpezi,dmcnre 
pofava la Idlute di. Roma, cd era alia faggia fu", direzione raccom:ln- 
data tl manl:ggio anche de gli affari temporali in, tempi si fcabrofi:: . 
egti perciò Icn{fc' (b) aPe/Bee MaeLlro della. Mllizia, 0 {ia Generale (b) /d. ,
. 
d' Armata:t chc' intcndendo1ì con J.l1l1uril;o, e Yil.lliano, a' quali ancora :1.' 3
.3. 19. 
f,cc - 



4- 71. ANN A L I n' iTA L [ A. 
ERA Vot
. fece inrendere la fua mente) fieÍ1ero bene anenti a i movimenti del 
A. N N 0 59!.' Duc:1 di Spoleti; e cafo che s'inviaÍ1c verro Roma, 0 verro Raven- 
'na) gli de(fero alia coda. Ciò fu nel Mere di Gmgao, e voce cor- 
reva, che Ariolfo fo{fe per cfTcre fi1tto Roma nella Fefia di San Pie. 
[-TO. Nell' Epinola trcmdima notif1ca e{fo Papa a i [uddeni Maurilio 
e Vitaliano, che nel dì I I. di quel Mere (e non già di Gennaio) co. 
me hanno alcune Edizioni) efTo Duca Ariolfo gli aÿea fCtina una Let. 
tera, di cui loro m:1nda copia, con raccomJndarc a i medeGmi di te. 
nere all' ubbidienza dell' Imperadore la Ciuà di So(ma, pofia nella To- 
fcana, fe pure Ariolfo non gli ha prevenmi, con portar via di Ii gli 
(a). Iå. I. 2.. oll:aggi. Cofia poi da un' altra Lettera di San Gregorio (a), Ccriua 
Ep.ifl. 4 6 . a Giovan"i Arcivdcovo di Ravenna, che Ariolfo arri\Oò colle fue gemi 
fin fotto Roma, e quivi tag1iò a pezzi alcuni, ad a-1tri diede delle 
fcritc: cofa, che affliße cor
!llto il placido animo dell' ()nimo Ponte- 
fice, che ne cadde mala[O, aßalito da dolori colici. Qyd nondime- 
no, che maggiormente pareva a lui intollera.bile) era, ch' egli avrebbe 
avura maniera d' indurre alia pace i nemici (probabilmente impieg:mdo 
del danaro, come era folito in fimili frangcnti di fare), Ira I' Elãrco 
Romano non gliel ,"oleva permettere: del che fi duol egli fone coll' 
Arcivefcovð fuddetto. E tanto più, perchè e{fcndo ft.uo rinforz:lto 
Ariolfo dalle foldatefche di due altl"i Condonieri d' armi Autari e Nor- 
do/fo, difficilmente voleva più dar orecchio a trattati di p:1ce. Per- 
tan to il prega) che fe ha luogo di parlar di tali aftàri con sì ll:rambo 
M inifiro) cerchi di condurlo alia pace 7 con ricordargli f pezialmente, 
che s' era levato di Roma il nerbo maggiore delle miJizie, per fofie- 
(b) l.i. I. s. nere I' oCCliparn Perugia, come egli deplorJ. altrove (h), nè v' era re- 
Epift. 40. ftata alrra guarnigione, che il Reggimemo Teodotìallo, così appel- 
lato da 're()dofio Augull:o Figliuolo di M.:lltrizio Imperadore j il quale 
an cora , per e{fere privo delle rue paghc, (tentava ad accomodarfi alIa 
guardia delle mura. Aggiugae, che anche .Arichi. 0 tìa Arigifo. Duca 
di Benevento, il quale na tuccedutG a Zott(me prtmo Duca dl quella 
contrada) infiigato da Ariolfo, rotte Ie capitolazioni precedentl avea 
mo{fe Ie Cue armi contra de' N apoletani, e minacciavJ. queJla Ciuà. 
Non tì doveano credere i Longobardi obbligati ad alcun trartato 
precedente, Ga che I' Etãrco forto la buona fde aveva occupato ad 
eß1 Perugia con 
lrre Cirrà. Paolo Diacono (c) palla della maTte di 

L:O

lJus ZfJttone fuddetto dopo venti anni d
 Ducato, c<?n dire, che in i
o lua. 
/. 4. c. 19. go fuccedette Arigifo, m:lIld:1to cola dal Re 4g r /r;lfo, e per 
?nlegue
- 
te 0 in quefio, 0 nel preccdente anno, con tntenderfi da CIO, che 11 
Ducaro Benevem:mo clovette aver principia circa l' Anno f7I. corne 
pensò il Padre Antonio Caracciolo. Era .ðrigifo nata nel Friuli, aye:!. 
fervito d' Aio a' Figliuoli di GiJoifo Duca del j<'j"iuli, ed era parente 
del medefimo Gifolfo. RiCulra poi dalla fuddetta Lenera di San Gre- 
gorio all' Arcivefcovo di R:;.venna, che la Città di Fano era po{fedu- 
ta aHora da 1 Longob:1rdi, e vi fi trovavano molti fani fchiavl, pef 
1a hberazion dc' quali avcva il caritativo PaF
 yo!uto inviare ncl pre. 
ceden- 
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cedeme Anno una perfona con danaro; ma queLia non s' era arrtfchi.1- LIlA Yo'''. 
fa di paffare pel Ducaro di Spoleri, de divideva Roma da qudla Cit- AN"O 59
. 
rà, ed era fOlto il dominio de' LongobarJi. Tunavia non lafciò For- 
tunato, VelCovo d'dlà Ciuà, di rilcJrtarli con aggravar1ì di molti de- 
biti per quefta fanta azione; (a) e San Gregorio gli conccdètcc dipoi, (J) Gr'("ðr. 
che pocelfe vender
 i vafi {àcri delle Chiele per pagare i credirori. .M. 1.7.-1 p.- 
Qte1 Severo f/e[cQ'Vo Sci[mtlfico, la cui Ciuà era fiara bruciara, e per /101. I". 
cui I' Arcivefco\'o di Ravenna chiedeva delle limofine a San Gregorio, 
vien cf(
duto f/cjèfJ'VQ d' .dqlti/áa dal Cardinal Baronio (b), e dal Padre Cb: R.wo.. 
b - I . 1 \' rF,r d ' d . I .A 71 71:1 I I ( 
Ma Illone (c),, a 1 .teng
 per.
l''Ve
o .reJ
YJ'Vo üH
-olla, non
l
atoa- (c) J.f..bil!: 
trove da 5.\11 G regono, g'acche egh dIce: Juxta 'fulppe eft CI'Vltas Fa- in Am'.'t i . 
num: il che non conviene nè a Grad0 3 nè ad Aquileia. Nell'edizio- I3metll
l. 
ne dl San Gregorio tãua da' Padri BC'nedeuini la Lettcra feJi(;(::fima I. 8. c. 
-. 
del Libra Nono Cd) è ad Scrcnum .ÅrJfonÍ1tW1Um Epifto,rur.. S' ha èa le g - Cd) G 
J . d I n' L .re""or 
gere ad SC".;erum, apparer.uo cia al a IUII
guente e
tera <:ttanrdìma N. /. 9."r.: 
rJ'Jna (e). Dovea quetlo Vefcovo_, addotmnato dalle dl(grazle dclla fua f
ft. 1'5. di. 
Città, aveHl ..bbanJonato 10 Sci{ma
 to weritata la grazll di Saft Gre- 1107/. Bc
-ed. 
. (
M.
 
gong. F-lifl. 89. 


Anno di C it IS T{) DXCI I I. Indizione XI. 
di G it F G 0 RIO 1. Papa 4- 
di 
1 A U R I Z I 0 Imp
radore 12.. 
di A G I L 0 L FoRe 3. 


L' Anno X. dopo il Confolato di M A l1R IZIO A UGlJ5 TO 


C I fa fopcre Paolo Did-cono, che irritato fone il Re Agilolfo per 
la perdira di Perug-ia., e del1' altre fQddeue Città, lì mof- 
k immediatamemc da Pavia con un poí1ème eJcrCÌ'to per riacquifiare 
quella Ciwì. E però potrebbe entre, che appanencí!e al preceden- 
te 3nnO quello fuo sforzo. Mol non par1ando pumo San Gregorio dí 
i:\gilolfo neUe Lettere fcrittc in queli'anno, nè eOèndo moho efatto 
lIell' ordine de i tempi 10 Storieo fÌldJerro: chieggo ticenza di pota 
riferire al prefenre anno I' avveOlmcmo [uddetto. Venne dunque il bd- 
lico(o Re con grandi furze all' aßèdio di Perugla, e con tal vigore fo!- 
lecitò qudl'imprefa, che tornò aUe fue mani effa Città, e A-ittm;z;o 
prcfo pagò colla fua cella it tradimento fauo. Come poi, c quando 
Perugia tornaffe in poter de' Romani, nol fo. Certo è, che vi lornò. 
'Par ben credihile, che Agilolfo ricuperaffe aneora I' ahre Cinà a Jui 
[oite daU' Efareo. N è quetlo gli baitò. V oUe anche temare Roma 
1leßà: nl che non fece mente P
olo Diacono, allorchè fcriffe, che do- 
po la pre{a di Perugia Agilolfo tè oe cornò a Pavia. Racconta il San- (f) !d. Pr,:- 
[0 Pontdice (f), ch' egh era dietro a fpiegarc al Popolo il CapirC'lo 

:ec
je
' " 
cro11J, Ill. 000 qua- 
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,,
 It A V olg. qU1ramefi mo di Ezechiello., allorchè s' incefe (I) jam Agi/tJlphum LaH- 
A 1-: DI 0 593. goh
rdorum Regem, ad ,hjidlOnt11l noflram [rm!mopere feftin.:mtem, Padum 
tran/iffi. E che feguiírero dipoi d;: i gran tr.1vagli c danOl al Popolo 
Romano, ft raccoglie da quanto feguita appreHò a dire 11 medeftmo 
.,1) 1d. Ho- San Gregorio (,I): UhifJ.ue luflus a{picimNS. Ubi'lue gpnitus Qudi'llimlls i 
mIl. 6. I. 2.. deflru8
 Urbej, t'i:cr{a funl Caftra, depOpillRt; funt agl'j, in fo/itudinem 
terra ,.eda{ta eft. Alios in clJ!1Ì'I.Jitatem duâ, .lios detruncari, alios inter- 

b) ItI. 1.7.. fiâ 'VidemNs. (1.) Aggiugnc più {otto (b): Nemo autem 1lte reprehendal, 

loll'nl. u
- ji poft banc locutionem ceffi1'L
YO, quia, jicut omnes eerniftis, noftrtiØ tri'bu- 
t.m. lationes txcreverunt. Und;que gilidio circumfuþ fumus, ulIdique imminens 
mortis pN'iculum IÏmemlis. Alii áelruncatÍf ad noi manihus rcdeunt; alii 
eaptivi, alii inte,.emli ad "os nuntiantuT. Jam cogo; linguß11J ab Expojitio- 
ne retinere _ (3) E queUe parole fon queUe, che fecero dire a Paolo 
Diacono (c), il qual fembra difcorde da fe rnedeftmo, eírere rimafio sì 
atterrito il beato Gregorio Papa daU' arrivo dd Re Agilolfo, che cef- 
so dal profeguire Ia tpiegazion del telto di Ezechiello. Crede il Car- 
dinal Baronio, che qudh guai di Roma fuccedeírero nell' anno f9f. 
Guando tuue Ie apparenzc [ono, che molto prima arrivalfe un sì atro- 
cc flagello addoíro a quella Città. Ed è fuor di dubbio, che Roma, 
mttochè guernita d' un deboliíIìmo preftdio, valorofamcnte fi difefe in 
qudk lhettezze, di modo che il Re Agilolfo, fcorgendo la difl1cultà 
dell' i mprefa, fors' anche fegretamente commolfo dalle preghiere e da 
i reg ,Ii, che a tempo opportuno foleva impiegare per bene del fuo 
Popolo il generofo Papa Gregorio, fi ritirò da Gue' comorni, c dopo 
[anti danni inferiti lafciò in pace i Romani. Mancò di vira in queít' 
an no uno de i Re Franchi, cioè Guntranno Re della Borgogna, Prin- 
cipe per la Pietà e per altre Virtù alfai commendato. Perchè in que- 
tti tempi non fi durava gran fatica a canonizzare gli Uomini, e fpc- 
zialmcnte i Principi dabbene per Santi, però :anche a lui toccò d' ef- 
1è:re mdfo in que! ruolo. Morì fcnza Figliuoli, e Jafciò tutti i (uoi 
Stati al Rc d' Auftrafia Childeherto, la cui potenza con una SI gran giun
 
ta divenn
 formidabile. E buon per gli Longobardi, che nè pur egh 
fopraviveffe di moho a quefio fuo Zio. 
Anno 


( c) PRuiN' 
l)laconuf 
I. 4- ,. 8. 


(I) Cht già .Agilu/fo Rt de' Longobardi, III maggioy feg1iO ajfrt1tandoji peT 
affiáia,.Û, avt'Vll paff.ito i/ Pò. 
(z.} O'Vunfue 'Vtdiamo lagrime. Ovun9.ut. IIfcolt;amo pianti; fono Jiftruttt 
ie Cillà, rO'!Ji1lat; ; CaftelJi, faccheggiate Ie Campagne, def
l.ta affatt' 
la Terra. .A/t,.; <;;táiam, clJlIdt:rþ via [chiavi, all,.; effere decapitati, a/- 
I,.; ucûþ. 
0) NiNno poi mi ,.iprenda, Ie á
po fjuefie parole m; fjuieterì, peycbè fie- 
(.011le tutti /I'Vete 'Vtduto, Ie noftre tribu/azioni fonlJ troppo creft;ute: Da 
,gni parte IItt,rn;at; jamo da fpade, d' ogn' in/orno temlamo I' imm
nenll. 
pe,.icolo diJJQ morte. .Alty; a no; rilornanÐ, colle man; tagliate; d, allYl 
r;ctviamo J' a'V'Vifo effi,.e [chill'!J;, altf; ucûþ. Già fonø aflretto " trQtte- 
nere /11 lirtgu
 dall' .EfpojizilJne. 
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Anno di C R 1ST 0 DXCIV. Indizione XI I. 
di G R. [G 0 RIO I. Papa 5'. 
di 
lAURIZIO Imperadore 13- 
di A G I L 0 L FoRe 4. 


L'Anno XI. dopo il Confolato di MAURIZIO AUGUSTO. 


C Redefi, che nell' anno precedente S. Gregorio Papa p,'enðetTe a E 11. A \" o'
. 
fcrivere i fuoi Dia\oghi; rna c' è anche motivo di gludic3t"e, che ANN 0594. 
ciò [uccc:ddfe nell'--anno 
rc:fC:11te., fcrinndo egli (.), che tin'lu"e Ann; (a) GrtgJr. 
prima era Cegulta la fiera lO
ndJZlOne del Tevere: M3t1te
eVa 1O[30to ^!. Dittlot. 
il Cagto Pontct1ce buona cornfpondenza con 
ðdetmdß Regrna de' Lon- lib. 3. c. 19. 
gobardi, Principdfa piißìma, e bc:n' attaccata alIa Re!igione Cattoli- 
ca: ,I che giovò non poco, per renderc il Re A
ilûlfo fuo Confor- 
te, benchè Ariano, ben aftètto e favorevole a i Cattolici fieffi, e rer- 
vì in fine, ficcomc direrno, 
d indurlo ad abbracciare la {leff.! Fede 
Cattolica, fe pur fuffifle ciò che ne lafciò ferino Paolo Diacono. F.ra 
fi:aro eletro t\rciveCcovo di Mi.lano CoJlanzo; e perchè fi fparfe voce, 
ch' egli avdTe condennati i tre Capitoli dd Concilio CaIcedonenfe, 
ed accetta[O i1 Concilio Quinto, tre Vefcovi fuoi fuff"raganei i fra' quali 
fpezialmente queUo di Bícfcia, oon folamente fi fepuarono dalla di Jui 
comunione, ma eziandio indu/Tero la Regina a fare 10 O:etTo. Rdlano 
due Lettere fcritte da San Gregorio (b) alia medefima Regina, nelle (1:>). /d. I. 4. 
qllali fi duole, ch'dla fi fia lafciJta fedurrc, quafi ta Dottrina del Con- Epifl. 4. V' 
.cilio Catceåonenfe, principalment
 fot1:enuta dalla Chief a Romana , ]8. 
avdTe patito alcun detrimenro per Ie perrone conJennate dipoi nel 
Quinto Concilio Generale. Da alrre Lettere del medeftmo Papa pare 
che fi raccolga, effedi Teoddind:l umilmeRte accomodata aUe di lui 
efonazioni. Ma veggaiì all' anno 6")4. Ahbiamo anche da Paolo Dia- 
cono (C), che a quetta buona Principeffa San Gregorio, non {j sa il (c) 1',U,!'1S 
qu.lI1do, inviò in dono i Dialoghi fuddetti. Una ddle mJggiori pre- Dil!H .us 
mure, che circa queO:i tempi nudrivJ I'inf;tticabil Pomd1ce, era quella jib. 4. c. s. 
.Ii ltabilir la Pace co i Longobardi. A così lodevol penfiero chi s' op. 
poncffe, 10 vcdremo nell' annû Ceguente, contuttochè io non Jafci di 
fofpeuare, che pa{fa tal Pace appartcnere ".ll1' anno prefenre, non er- 
fendo noi cerri, che rutte Ie Lettere di San Gregorio Papa fieno di- 
fpoíte con ordine efattiffimo di tempo. Comunqlle fia, in una Lene- 
ra fcritta da dfo Pd.pa fano l'Indizione Ollodecima, cioè forto quell' 
anno, a1 I
pra citato CoO:anzo A rcivcfcovo di Milano, fi vede, che 
it nngraZla deHe t1UO\'C dategli del Re Agone (casl ancora veniva. chia- 
mato, ficcome già õA.ccennai, il Re ./lgilulf.), e de iRe de' Franchi, 
c:: ddìdera d' c/Tcre infúrmato di tua' ,\Itro, che po{fa accadcre. DiCt; 
0001. in 



(3) Gregor. 
M. I. 4. E- 
NI.47. 
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ERA Volg. in fì
e t:na particolarità degna d' attenzione neUe fcguenti parole, cioè: 
I':I.NN 0 594. S
 "Jedïue, che Agunc Re de'Longobardi non po./fa accordarfi col Patrizio 
(0 fia can Romcwo Efarco), fategli fapere, ,be ß prometta meglio di me, 
p('f(hè Jon pronto a fpendere, s' eg/i 'l)orrà conftntire in fjlliliche partito van- 
taggio[ò al Romano Imperio. Delìderal.'a Gregorio, che feguilTe la Pace 
genera!c, c perchè ciò venilTe cffám<!to, fi efibiva a pagare j e qUoIn- 
do poi non fì potdIe conchiudcre qudta general Pace, propone"a di 
farla almeno col Ducato Romano, per non veder più e{poí1:o- aIle mi- 
ferie della guerra il PC'polo 1 ch' egli più de gli altri eu tenuto ad ama- 
re. Son di parere i Padri Benedenini nell' edizione di San Gregorio, 
che a quell' anno appanenga una Lertera del medefimo Samo Papa (a), 
fcritta a Sabiniani fuo A pocrifario, 0 fia N unzio all" Cone di Co- 
fiaminopoli, can ordinare di dire a i SereniJIimi noftri Padroni, che ft 
Gregorio lor &r'l)o, Ii foffi 'l)oluto mifchiare nella morte de' Longobardi, 
();,gidì /a Naziol1 Longobarda nfJn a'l)rehbc nè Re, nè Dltchi, nè Conti, e 
fl Jro"Vt!Yibhe in una jò1fliJJa confufione. 1
1a perch' egli ha timore di Diu, 
feme di mifchiaf/i nella mortl Iii chjcbeffia. Parole degne d' attenzione , 
per conofcere fernpre più la fanrilà di Gregorio, equal foff"e il go- 
verno de' Longobardi, del quale parlcremo 10 altro luogo. Era fiato 
Ímputato il fanto Ponrence d' aver farto morire in careen: Malco Ve- 
[covo Longobardo, 0 pure di qualch_-= Città lùggetta a i Longobardi j 
e però fi giufl:ificò colle fuddettc elpreffioni. 


Anno di C R 1ST 0 DXCV. IndizÎone Xl I 1. 
di G R F. G. 0 it I 0 I. Papa 6. 
di M A U R I Z 10 Imperadore 14., 
di A G I L 0 L FoRe j. 


L' Anno XII. dopo il Confolato di MAU
IZIO AUGUSTO. 


N On, ceßava it Canto Ponteflce Gregorio 
i fa
 delle prem.tlre. per- 
che fi vcniff"c ad una pace fra l' I mpe\"1Û' e I LongobardI, 81 pcr- 
chè avea troppo in orrore g}' infiniti dilòrdini prodottl dalla guerra, 
e sì perchè toccava con mano la debolezz1 deU' Imperio ilelTo, che 
fJon pot
va fc non perdere, continuando la dlfcordia. Ora egli a tal 
fine fcri(fc in queft' anno a Se'l)tro, Sc,-,lattico (cioè Confulto.re) del
' 
't,) IJ. l. 5. Efuco (b), con fargli fapere, che .ógiJolf
 Re de'Longobardl non fI- 
EIJj/. 36. cufava di fare una Pace general
, purcl-}e I' Efarco vo!e(fe emcndarc: 
i danni a lui dati, prima che foff"e venuta I' ultima ro[[ura, efibendob 
anch' gli pronto a fare 10 llel1ò, fe i fuoi nel tempo della pace aveano 
danneggiato Ie terre dell' Imperio. Però it prega di adoperadì, ac- 
ciocchè l' Efarca acconfenta alia pace 
 che per altro -\gilolfo fì 010- 
flrava anche difpollo a 'hbiiirl.1 co i foli Romani. Oltrc a ciò avvcr- 
tilfc 
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tilTe l'Rfarco, che varj Luoghi ed Ifole erano in pericolo m:1nifdto F.lt A' Völg. 
di perd::rG 
 c: però s' affreualfe ad ab1:>racciar la propolla concordia, AN:w 5(>)". 
per parer' avere un po'di quierc, e 
eat"rfi intanto in fOlze da po- 
ter meg\lo refifterc. Ma l' Efarco Romano era della razza di coloro; 
che anrcpongono il proprio vamaggio a quello del Pubblico. Sc la 
guerra recava imrnenfi mali alia mitera Iralia, frmuva ben di mold 
guadagni aHa borfa fua. E pcrciò non fòIameme abborriva la Pace 7 
ma giunfe infino " caricar di calunnie il 1:1010 Pomdice alia Cone, 
in maniera che circa il mere di Giugno JHaurizio Augufto t"áivcndo 
ad elTo Papa, e ad altri delle Lettere, il trattò da uomo ftmplice, e 
poco accorto, quafichè fi lafcia{fe burlare da Ar;oifo Duca di Spoleti 
con varie lu1icghe di pace, ed avdTc rapprefentato alIa Cone, 0 all' 
Efarco delle cofe infuffillemi. Chi Iegge la Lettera, fcriaa in quello 
propofito dell'incomparabil Pontefice, non può di menD di non am. 
mirare e henedire la fingolar fua U mild, e )a defireu.a, con cui teppe 
foí1:enere il fuo decøro, e neHo (le{fo tempo non m:mcar di rifpetto a 
chi era Principe temporale di Roma. Duolfi egli fra I' alrre cole, che 
fia itata rona da gli Ufiziali Cefarei la Pace da lui íiabtlita co ï Lon- 
gobardi della Tolcana, mercè del\'occup:1zion di Perugla. Pofcia do. 
fO la rottura, che fieno fiati levati dt Rarna i foldan ivi foliti a fiare 
di prefidio, per guernire Narni e Perugia, I.lfciando in tal guifa ab- 
oandon;\ta ed cfpofta a prricoli di perderG quell' augu{ra Città. Ag
 
giugne, eLT"ere ftata Ia piaga maggiore I' aai vo di Agilolfo, perchè fi 
videro tanti miferi Romani legati coo fwi al collo a gUir.1 di cani, e 
condotti a vendere in FranciJ,. dove dovea praticariì un gran merca- 
to di Schi,lVi, benchè Criltiani. Tali p:1.role fecero credere al Sigo- 
nio (a),. che I' aLreciin di Roma fano da Agilolfo, s' abhia da ri
èrire (a) Sig
n. 
all'ann.o precedent fc c f9 b -+: c.,non è b d b i
P l rege h \'ole la l 
i lui r:cong d hic;;wra.; 
:a:;;g;- I 
qu:mtunque a me em n pm pro a Ie, c e que ralto lucce eue pn- .. 
flU. Si lagna ancora il huon Papa, che dopo e/Tere i Romani fcam. 
pati da quel fiero turbine, fi yoglia ancora crederli colpevoli per )a 
fcarfez.za del frumento, in cui fi trovava aHora la Città, quando s
 era 
già. rapprefemato ana Corte., che n
:m fi potea lungo tempo confef\'a- 
re In Roma una gran provv,fione JI grano. E fofferiva bene elT
 P,t- 
pa con pazienza tJune comrarietà 
 ma non fapeva già digerirr, che gli 
Augufii Padroni fotfero in collera contra di GregDtiø Prefetto di Ro- 
ma, e di Cll{i
rio Generale delle miJizie, che pure aveano fauo de'mi.. 
racoli nella difc:fa della Città. 
Di qucfiopatfo andavano aHora gli affari d' ha1i:! con un Prin- 
cipe, che vcndeva Ie cariche,. che crcdeva più a i cattivi. che a i buo-:. 
ni Configlieri, e fceg1ieva Mini firi malvagi, i qual' venivaoo in Italia 
non pt:r fu de,l bene a i. Pop?li, ma per Ifmugnerc iJ loro fanguc. Di 
qudlo ne abblam la telbmumanza delle fte1To S. Gregorin in una Lct- 
tera fcriua a C/lfla
tj1Ja Augulla Moglie de)j' lmperadnre I\fauriz.o (b) 
dove Ie lìgnifica d' aver convenito alIa Fcde mohi <3C:l1riii de cran
 
nell' Hola Ji SArdegna, e fcoperto in t
I coogiuDtura, <.:he "cottora pa- 
ga.va- 


(b) Grttðr. 
J..JagnNs 
l. 5. l:.piJløl. 
41. 


. 
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.I!u Vo:". gavano dianzi un tanto al Governatore, per aver licenzi di fagrifica- 
ANNO 595. re I gl' Idoli; e che anche dopo III lor converGone {eguitava it Gover- 
natore a voler che paga{fer0. Riprefo dal Vefcovo per talc avani.1, a- 
yea rifpofio d' aver prome{fo alla Corte tanto danaro per oucner qud- 
la carica, e che nè pur qucfio bafiava per foddisfare al fuo impegno . 
Nella Cor fica poi tante crano Ie gravez'lf>, chc gli abitami per paga.- 
Ie crano cofiretti fino a vendere i propri Figliuoli di maniera che mol- 
tiffimi, i quali poff'edevano beni in qae1l
 (lola, eralll') fonati a rico- 
verarfi fotto il dominio de/la nefandiJlìma Na<.zon de' LongfJbardi, la qua- 
Ie dovea tranar rneglio i fudditi fuoi, e fUper:lV3 lid buon govemo i 
Greci. Così in Sicilia cravi un Efauare Impenale per nome Stefano, 
che fenza proceífo cGnfifcava a più. non poíT'o i beni di que' poffiden- 
ti. Peggio nondimeno che gli altri operava Romano Patrizio, Elårco 
di Ravenoa. COD tuna la fua Umiltà e Pazienza il Santo Pomcfice 
Gregorio non potè di meno di noo accennare a SebaflialJo Vefcovo del 
(a) !d. i
. Sirmio (a), arnica d' e{fo Efarco, Ie oppreffioni, che Roma pativa per 
Epifl. 4 2 . I'inïquità di cofiui. (oil:) Brcv;ter dieo (fono (ue parole) quia ejus in nos 
malitia glad;os Longohardorum vie;!; ita ut benigniores 'Videa1Jtur hofles, qu: 
nos interi1l4unt, quam RÛpublieæ Judices, qui NOS malitia fua, rapinis, at- 
'lue fallaciis ;n cogitatione eonfumunt. E pure i Coli Longobardi erano 
trattari da nefandiJJìmi. V cnne a morte in qud1:' anno Giovanni Arci- 
vefcovo di Ravcnna, e in fuo luogo fu eletto Mariniano, a cui Papa 
(b) RubeNs Gregorio c
ncedecte ilPa
lio. Rapporta .cziandio. qiro!arno Rolli (b) 
Hiflor. RII- una Bolla dl Papa Gregorio, confirmatorl:1 de' PnvllegJ della Chief;] 
'lJmn. lib. 4. Ravennate; ma che conrien troppe lIifficulrà, per crederIa vera. Jl 
(c) Bit;. Cardinal Baronio (c) ne ha moíh-ata la fa'Hità. Pa(sò ancora a míglior 
Anna. ". vita S.\l1 Gregorio Vefcovo Turonenfe, infignc Storico delle G.1l1ic. 
Circa quelti tempi fu creato Uuca di Baviera 7'aJlìlone da Childeberto 
Rc dell' Aulhafi3. Egli è chiamaro Re del!:. .B.wiera da Paolo Dia- 

d) Paulus cono (d), e da Sigeberto (,) copi
!:ore d' eOò Paolo. Ma niun d' em, 
Di/lcomu e niHl1a delle memorie antiche ci fa faperc, caE, div
ni(fe di Garihaldo 


tsteb

- Du
a 0 
e d' elTa 
aviera, Padre, h.ccome dice.mmo 
 di ,1!01ef
'lda 
tus in KChro_ .Reglna de Longobardi. Cre.defi, ch' cgh termina(fc 11 corio de (UOI glOr- 
lIi". ni,o pure, che Childeberto Sovrana delta Baviera, a cagion dell'al- 
1eanza da lui cootratta per via del Matrimonio fuddetto co i Re Lon- 
gobardi, e da lui mal veduta, gli move1fe guerra, e II deponerre _ Si 
fa, ch' cgli ebbe un Figliuolo per Rome Gtmdoaldo, che vLlme in Ira- 
tf) 
 d ,lia colla Sorella Teodelinda, e quelli per atteftato di Fredegario en fi 
chr. :
 e:
. accasò con una Donna nobile di N 3zionLongobarda, e n' c:bbe de' FI- 
gliuoli A vremo occaiìone .di p.1flare di que1li Principi più abbalfo. 
Nè 


(*) Brevemt1Jte dieo, ch
 la lua itJiquirà contro di 'I1oi ha fuperato Ie ar- 
mi de'i Longobardi; talchè piN bmigni [embrano i nemici, cht ci uecido- 
0, d
 i Giudici det/a Repubblica, i quali colla loro m.Ûizia, rol/e rapi- 
æ, t 
llbbale .
/ penfåre ci rifinif<ollo. 
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:Nè vo'1arciar di dire, che in qucfii tempi l' umile Ponrc6ce Roma- Eu Vol
. 
no ebbc da combanere cona fuperbia di GiD'Vanni il Digiunatore, Pa- ANNO i9S. 
triarca di Cofiantinopoli, il quale voleva attrlbuirfi il titolo di Yefcø- 
'VO Ecumenic", 0 fia Univerfalt. l\ quc=:fia ufurpazione egli fi oppoCe: 
con tuna forza e manfuetudine. Nt fcritre a lui (a), aU' 1 mperadore, (3) Gre:s,r. 
e a Coftantin& I mperadrice, dolendofi f pezialmemc con qud1:' ultima, Magmu . 
perchè fi p
rmctteffe 
 che [olfe. maltrattata la. Chiefa Ro
ana, ..t?apo I. s. Ep. 2.1. 
di tutte. l)Ice fra l' altre cofe 10 effa Lenera, euere gaa ventJfett' 
anni, che i Romani viveano fra Ie fpade de i Long9oardi (prendendo- 
Ie afßizioni ddJ' Italia .daU' anno f68. in cui i Longobardi ci entraro- 
no) c che la ChieCa Romana avea fano e facen di grandi fpeCe della 
propria borCa. per regalare d1ì Longobardi, e falvare con. tal mër.zo il 
fuo Popolo: di modo che ficcome l'Imperadore teneva in Ravenna il 
fuo Teforiere e Spenditore per pagare }' efercito, così c{fo Papa era 
divenuto Spcnditore in Roma, con impiegar nella ftetro tempo Ie fut 
renditc in mantcnimemo del Clero, de' Monifierj, e: dc' Po veri , e ill 
placare effi Longobardi. Contuttociò fi vedeva quefia deformità, che 
}a Chicfa Romana era afiretta 
 fcfferir tali firapazzi dall'ambiz.ion del 
Vefcovo di Coilaminopoli. Ma Giovanni Digiunatore nnì in qucO;' 
anno medefimo la lite col fine della fua vita: uomo per altro dipinto 
da i Grecì per Prehto di Virtù cofpicuc, per Ie quali fu poi da eill 
metro nel ruolo de' Santi. 


Anno di C R 1ST 0 DXCVI. Indizionc' XIV, 
di G REG 0 RIO I. Papa 7. 
di M AU R I Z 10 Imperadore I).. 
di A G I L 0 L F 0 Rc 6. 


L
 Anno XIII. dopo it Confolato di MAUIUZIO A UGUSTÐ. 


S I andava tuttavia maneggiando I' affare della Pace tra il Re 4gj.. · 
l()lf" ß l' Efarco di Ravenna. Ma perciocchè non mancavano per- 
fone, che per privati nguardi anraverfavano il pubblico bene: San 
GrtgÐYio (b) diede incumbenza a Caflorio fuo N otaio refidemc in Ra- (b) 'd. ,. 
. 
vcn!1a di 
olle<:itar. quefio aggiuftamemo,. fenza il quale fopraftavano Er 3 0 . 0" 
de J gravi pencoh aRoma nefTa, c a (hverfe Ifole. Ma in RavcnDa 3 . 
da genre mc1Iigna fu di notte: attaCC3,to aUe coionne un Carrello in di- 
fcredlto non tòio del fuddetto Callorio, rna del medefimo Papa, quaft 
f:he per fini Horti amendue promo\'e{1ero l' affarc d' elfa Pace. San Gre- 
gorio DC fcriffe aMarigntlllo Arcivcfcovo, a\ Clero, ai Nobili, a i Soldati 
e al Popolo di qlltlla Ci[tà, con ordinare, che pubblicatTero la Sco
 
munica com
a gli 
utori d' c(f
 Candlo. Nella Campania dovette 
drer guena m quell Anno, cd 10 eífa furono prefi molti Napoletani 
da 
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Ell. A VO'
. da i Long0bardi. Non fu pigrQ it ri
tofo euore del Ponte6ce Ro
 
ANN,O" '. Olano a fcrivere [olto ad Antemio Suddiacono, luo AgelJte in Napoli Ca), 

 d{/' '
. con inviargli una bU<?I'\a fomlna di ?an.u? per rifcattare ehiunque non 
P 35 avea tanto d.1. poten
 ncomperare la hberta. In quell' A.nno aneora l'in. 
faticabil Papa prefe la gloriofa ritòluzione dl {þedir
 in Inghilterra 
Santo .dgo..fiino Monaco del Monittero di Samo Andrea di Rorna con 
alrri compagni., a 11n d; cnnvertire alla Fede di 'CrW:o gli Anglo-SalTon;, 
Barbari, ehe dol gran tempo aveano oecupara 1a maggior ....parte èelia 
Brctagna maggiore. 
eíh memorabil irnprefa è una di queUe, per 
Ie quali ilSanto Pontefice Ipezialmemc fi acquÏ{iò il '[irolo di Grande, 
e quello ancora di l\poltolo dell'lnghiherra, titalo parimenre d3to al 
medelirno Agofiino, che fu creato primo. Arcivefcovo di Üamuar;a, 
e feee delle maravig1ie, per ridurre que' Popoh alia greggia di Crií1:o. 
n--
 Btda Rifcrifce Beda <") una Lettcra di San Gregorio Papa, rapportata 
n- 
1 Ii ft. Anfl. che da Gotfelino Cc) nella Vira del fuddetto Santo Agofiino, e Icrma 
,
r

tÌtli- die X. KÛe1ldas .Augufti, /mperante D. N. iWaf4ricio 
Iberio pii.flìt1lo ./11/.- 
;114< in Yi
a t,teflo, Anno X/V Foß con/ùiatum ejusdem Domin; Nofiri Anno XlL/. 
s. Auguftm. Jmlit1ione X/fT. Leggonfi \e meddime Note Cr:mcl()gich
 in un' altra 
;.a

u:;.'ò. Lcuera del m('d
timo Papa ad E.terio Vefc<:wo? e pure a Virgilio V ('- 
fcovo, 0 ad aIm ( Il chc poco (mport:!) nf
nta dal medcfimo Got- 
felino. Ora queUe indicano precifamente if prcfcnte Anno, perchè nel 
dì 2.3. di Lug1io dell' Anno )96. con'eva tuttavia i' Al1no 
:attordice- 
fimo dell' Imperio di l\laurizio, c i' /ndizione 
uattordicejima. E per- 
ciocchè in quel1:o tempo eoocorre i' Ân1lfJ Decimoterzo dopo it Conjò- 
lato d'ef1<> Augnfto, fi viene a conofcere, aver io fondar:,mente mdTo 
il Conlålato (iJ l\:1.mrizio nell' .\ono )8 
. contTO i1 parerc del Padre 
Pagi. Segui nell' :\nno prefemc la mane ben frelto1ofa di Childeberto 
ll. potentiffimo Lte dell' AuUraGa c dellol B
rgogna, che aVèa rccaro 
tanti fallidj a i Longobardi, e tanti dlnn! all' ltalu. Non avea più di 
vcnticinque 0 venriièi anni d' elà j ed el1endo pur mona nello fte/To 
giorno, 0 poco dopo la Regina Faileuba fua Moglie, fu creduro, ehe 
amendue foflèro porrati via dal velcno j cd alcum Scrinori moJcrni l'1e 
han fano cllderc il [of pet to fopra la Regina Brunechilde lua M.ldrc, 
. PrincipdTa , chc nulla rrafcurò per regnare. .\1a ouiJa di ciò dicen- 
done gli aritichi
 oiun fond,lmemo v'r.J di <ì
etta d,'ceria: Lafciò due 
Figliuoli piccioli, 'Teodeberto Re dell' Auliraha , c. :I'eodenc() Re dcUa 
(d) Jiaulu! Borgogna. Abbiamo da Paolo Dial:ono (d), che II Re .1gi/olfo man- 
-DIaconU! dò, non fi fa in qual Anno 
 A rnbafci..tori ad eífo ){c T wderico, 0 

 4;4
. JJ. per dir meglio alia fuddetta- Regina Brunechilde, che come Tun'ice 
de' N ipoti govcr-nava gli 5cati, e llab
h una pa
e pcrpct_ua 
on dTo. 
Raccom:l oil medeCtmo Storieo, che clrcQ queth tempi II vldero per 
1.. prima vðlt:1 in halia de' Cavalli. feivatici, e de' B
flðli, che ,crano 
J'iguardari per maraviglia tLt gl' hallam. E pe
c'ocche Romano J.,rarc
 
era pertinace in non \'oler fa pace, apprendlamo d.1 una Lenera dr 
\(:) Grðlor. San Gregorio (e) ad Eu/ogio Patriarca d' Alcp:mdria, c
e i Roma,,, 
-..!. I. 4. E- pagaval'lo la pcna .dell'imqui.tà èl co1iui, ft.:rwcndo cgh con '(.Jmmo 
,ift. Go. dolo- 
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dolorc:, cbe. non paffava giorno fenza qualche faccheggio, 0 rnorti, 0 EllA Volg. 
ferite di quel Popolo a cagion della gucrra co i Longobardi. Da un' AN., 059 6 . 
altra Lenera del mc:ddìmo S.1nto Pontefice, rcritta a 'l'eøttifla Patri. 
z
a.(4) rica.vi
rno, che in q
e
t' Anno e
 Longobardi con.doui 0 fre: (I) Idol. 7. 
diu da Ãrzeh" 
 fia da Angifo DUCol d., Bene
enco, prdero la Cma E/ij1. 1.6. 
di Ct'otone, oggldl CotrtJne neUa C..labna ultenore, c condußero via 
fchiavi molti uomini e donne, pel rifcdtto de' qudi fi affaticò la non 
mai fianca Carità. dl queH:o incliro P .I.ra. Ma non apparjlCe, "he i 
Longobardi (ì ma
teneífero in quella Città, troppo elpo1ta alIe tòrzc 
m:i.ritime de' Grecl. 


Anno di C R 1ST 0 DXCVI I, Indizione xv. 
di G REG 0 RIO I. Papa 8. 
dÌ 
1 A U R I Z 10 Imperadore 16. 
di A G 1 L 0 L FoRe 7. 


L
 Anno XIV. dopo il Confolato di MAURIZIO AUGUSTO. 


S lam qui a
bilndon
ti dalla. Stori1., fenza. (apere qual fa
to. rilc.vante 
accadeffc 10 qudl Anno In ltaha, .\ nfer\'a delle aZlOnl dl SaN 
Gregorio Magno Papa .nd goYer
o ddla Chid
 di Dio, che 
 poffono 
leggere pre{fo il Cardmal Maronto, e nella V lt
 Ictlttanc da I Monaci 
ßenedettini di San Mauro. Cerro durava tuttaVla la guerra fra i Longo- 
bardi e i Suddiri del Romd.Qo Imperio i cd dlèndo sì confufi i con- 
fil1i d
lle due diverre giurísdízíoní, tåcile è, che fuccedelfero delle olli- 
lità fr:l Ie due pani. A vcvano i Grecí mantenuto finquì il Imo do- 
minio non folamente nell' Efarcato di Ravenna, e nd Ducaro Roma- 
no ma ancora in Cremona, in Padova, e in altre Città, maflÌmameme 
lua
itime, cd anche Mamova era [Olnata alle loro mani. Non li sa 
jotendere, come j Longobardi più poderofi de' Greci non formalfero 
]' affedio
 0 il blocco dl tah Città, ch.: cotanto s' internavolno nc'loro 
Stad. Ma forre non iitettero colle m:mi alia cintola, c nOi folameme 
per manc
nza di memorie, delle qual. era privo anche Paolo Ðlacono, 
non abbiam contezza de gli aVlr'enimeati d'.allora. Si crcde nondime- 
no, che San Gregono Papa in Ifcrivendo a Gennadio Patrizio, ed E- 
(areo ddl' A ffrica (h), gll raccor.!landaffe in quell' .mno di vegliare aHa (b) 1J. i&. 
ficurezza dcl1'llòIa di Corfica, l o ttopo{ia al Governatore dell' Aff'nca, Ep.ft. 3. 
perehè t
meva d' uno .sb
rc
 de' Longobardi in quell' Iiola, e .nella VI- 
cina Saraegna, come 10 taw da 11 a non moho .accadde. Abblamo pOI 
da Teofilauo (c), che venfimilmente nell
 anno. prc1
nt
 caduto intà- (c) Tbel- 
mo /Vlam-izio Augulto, feee te1tarnento, m cUllafclO 1 Impeno d'O- phy/at/uJ 
-rieme a fli:odojio Augutlo, il maggiore de' {uoi FjgliuolJ, e ]' lrali.4 J. 8. c. II. 
<coil' Ifol
 adiacemi a Yïbi]io fuo bgliuolo minoee. Egli poi fi riebbt: 
7""/J. lli. P P P üa 


,;- 
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Eft A Volg. da quel malore. Quanto megtio avrebbe egli opera to, fe ;ve{Je invia- 
ANNO 591. to in Italia quefio iuo Secondogenito! Sarebbe tiata in falvo la di lui 
vira; e forte la prefenz.l d.i quelto Principe avrcbbc rimdro in rniglio- 
re (tato gli affari d' Italia. Non so dire, fe intorno a qudli tempi ter- 
minatre i 1uoi giorni in Ravenna Romano Patrizio ed Efarco, uomo ne- . 
mico ddla Pace, e che pefcava m
g[io net torbido. Pare, che fi poff'a 
(' G or ricavare da un' EpilloJa di San Gregorio (.a), che veniíTe in quell'an- 
d I. ;
gf.pj,.. no a Ravenna Callinico [uo fuccef1òre, perfonaggio di maffime più di- 
flol. 2.9. ritte, e più riverente vcrfo il f.\nto Pontdice Gregorio. Certo è fola- 
mente, ch' etro Efarco fi truova in Ravenna nell' anno f99. N e gJi 
(b) .AEla Atti de-' Santi (b), raccolti cd ilIullrari dal Padre B.ollando, e da'fuoi 
Sa'ZElol"um SuccefT'ori della Compagnia di Gesù, abbiamo 1a Vita di San Ceteo Ve- 
B.
I!lInd. ad fcavo di Amiterno, Città florid a una volta, ed oggidì diftrutta, dalle 
dltm..X1l1
 cui rovine nacque la moderna Città dell' Aquila,. dillante cinque mi- 
'JUnll. glia di là. !vi è detto, ch' egli era Vefcovo di quella Città. a'tempi 
di San Gregorio il Grande, e di Faroa/do Duca di Spoleti, ne! cui Du- 
cato era cQmprefo Amiterno. Furono deputat! d governo d' efTa Terra 
due Longobardi Ariani, corne erano i più di quefta N azione, chia- 
mati A/ais, cd Unb,lD. Per la lor crudel[à Ceteo Vefcovo fe ne fug- 
gì aRoma, e fu a trovare il Canto Papa Gregorio. Richiamato dal 
Popolo aHa fua refidenza godeva egli quiete e pace, quando Alais in- 
viperito comro del Compagno mandò fegre[ameme a f/erilianÐ Conte 
d' Ona,. Città, che doyeva elfcre aHora in poter de' Greci, acciocchè 
wenitre una notte alla diftruzion di Amiterno. AnJarono gli Ortani t 
ma fcoperto a tempo il lor tentativo, furono ripuJfati. Alais reftò 
convil'lto del tradimento, e perchè il Vefco\'o Ceteo volle falvargli 
1a vita, fu pretefo complice, e però barbaramente gittato nel Fiume 
Pcfcara ivi fi annegò, e ne fu poi fatto un Martire. In quella Leggen- 
da v' h
 delle frottole: contuttociò non è da difprezzare ilracconto 
fudd:tto . 


Anno dÍ C R 1ST 0 DXCVI I I. Indizione I. 
di G REG 0 RIO I. Papa 9. 
di M A U R I Z 10 Imperadore 17. 
di AGILOLFO Re 8. 


L'A:-.no xv. dopo il Confolatodil',1AuRlzlO .AUGUSTO
 


(c) Gt'tfÐr. D A una Lettera (c) fcritta in quetl:' anno da Sail Gregorio ad .Aglld. 
.J..f. I. ß. E- /0 Ve[covo di Terracina, {ì ricava, che tuttavia reft.wano in quel- 
pili. 18. la Ciuà delle reliquie del Paganefimo, Ie quali il fanto Papa proccu- 
rò di [chiantarc. A quefto fine fi raccomandò ancora a Mauro" 
ifcon- 
Ie d'dTa Città, acciocchè aßiftelfe eol braceio Sccolare aIle dlhgenzc 
del 
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dd Vercovo. Ordinò nello ftetfo tempo, che niuno folT"e erentato dal ERA. Vo1g. 
far Ie guardie aHa Cinà: al che ne' bifogni crano tenuti anche gli Ec- ANN 0598. 
clefiatbci; c cbe nè pure i Monaci gode{fero efenzione da quetto pe- 
fo, fi raccoglie da un' 
ltra Lettera dello fie{fo Pontefi
e (a). qpetio (
). Iå. ,. 9. 
ci fa vedere, che conunua{fe la guerra, e fin dove arnvalT"ero 10 (}ue- Epift. 73. 
fti tempi Ie fcorreric de' Longob
rdi. Ricon()[c
 egli dipoi, (b) I.' 
m:rfi 
?j;jå.2.
. 8. 
da tanto tempo prefervata eOa Glttà dal cadcre In mano de nemici fud- 
deni dalla protezion del Principe de gli Apottoli San Pietro, giacchè 
quella Città fi trovava allora fenza gran Popolo, e fenza guarnigio- 
ne, almen fùffiÓente, di [oldati. 11 nome di 17ifèonte, che abbiam ve- 
duto poco fa, vuo,l ch' i
 r!cor
i qui,. come. in quefti S
c?Ii era. i
 
uto, e quefto duro molu Secoh dIPOl, che I Governa[orI d una CJtta 
trano appellati Comites, Ctmti. A veano quefii il loro Luogotcllt:L}[e, 
chiama[O perciò Pi&uonJes, che nella Lingua volgare Italiana palsò In 
Yicee,nte, e fin
lmeme in 17iJèDl1te. Oalle parole di San Gregorio fo- 
vracitate fi raccoglie, che nelle Città tunavia fugge[[c all' Imperio vi 
doveva eOere il VifèDl1te, e per confeguenza i1 Conte. Lo fieno fa pra- 
tica.va in Francia. Veramente i Longobardi foleano chiamar Giudici i 
Governatori delle loro Cinà, .come cofta dalle lor Leggi. Comuno- 
ciò tal volta ancora quefti Giudici port;lno il nome di Conte. L' ordi- 
nario poi fignificato del tirt>lo di DtJca competeva a quei folamente, 
che comandavano a qualche Provincia, ed avevano fotto di sè più Con- 
ti. Truov.a.nfi nondiEneno Duchi d' una fola Città.. Ma di queltc cote 
ho io abbalhnza wittato neUe Amichiti Ettenfi (c), e neUe .-\ntichi- 
c) Anrich;- 
tà Italiane (d). QueUo an cora , che è da no[arc, non era peranche na- tà Eflrnfi 
to in qudli tempi !1 i:i[olo <Ii },{grchcft; c però la Bolla, che i Rom, t. 1. Pdr
. J. 
P er q uanto accennal dl fopra, rifcrifce data da StfN Greuorio a Marinia- Cd) :!nttqll. 
. r d o l 
 1Ï r. c. {j I d ò c.' ltaltcltr. 
11' ArClvelCOVO I ....avenna, J l.cuopre 
al a a vc ere ríltta _ 1\'1 men- DijJtrt4f. 
'l.ionc de'Marcbeji, nome nato circa due Secoh dípoi. Pento JO, che VIII. 
alpref
me 
n
o appanenga la no.[izia di uno sbarco fat[o da i Lon- 
gobardi nell H
la dl 
ar
egna, dl cui flam debltori ad una Lettera 
di San Grçgono (e), fcrma ne' primi Mefi dell'lndizÙme Seconda, co- (e) Grtgor. 
rninciata nel Seuembre dl quell' anno. L' aveva già preveduto il buon .Magn;H 
Pontdice, fcnza lafciare di portarne per tempo cola l' avvj[o, accioc- I. 9- Fp. 4. 
chè ú face{fe buona guardia, ma non gli fu crrdu[o, nè ubbidito. Ora 
colla prefeme .Lettera, 
cfJ[ta a Gtmnaro Vefcovo di Caghari, fignifi- 
ca, che finalmemc: c-ra nufcl[o all' Abbate Proko, inviato da eLIo Papa 
al Rc ./lgi/ø/fø,_ d'mcayolar 12 pace. Ma .perchc: ci vole va del tempo, 
prima chc De fo{fero iottofcri[te Ie capitolazioni da tune e due Ie par- 
ti, perclò I' erona ad ordmar una miglior guardia delle nmra ene' fati 
pericoloú, atfinchè non venga voglia a i nemici di [ornare in quetto 
lnemre a vifitarli. Convien poi credere, che nafcelfe qualche difficul- 
tà, per cui p"r.c{fc intorbldata la fperanza d' elfa Pace; e perclOcchè 
da lì a poco (ie pure non v' ha sbaglio nell' ordine e ndla dlftribu- 
zion delle Leuerc di San Greßorio) torna egli a krivere al mede1Ï- . 
mo Vefcovo (f), che finita queßlI PIlCt Agilolfo Rt de' Longo6ardi' non (f) I
n /th. 
P P P 2. fa- 9. Eplj.. 6. 
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Eu Vo1
. farà I. Pace: parole fcure all" intendimento noí1:ro. ForCe era (eguita 
ANNa S9 ß . 
na Tregua, e fi temeva, che tcrminata queO:a, non v' avetfe da ef
 
fere Pace. Pertanro gl'inculca Ja neceßità di nare all' erra, e di for- 
tificare e provvedere di viveri prù che mai Ja Città di Cagliari, e gli 
altri Luoghi dclla Sardegna, per deludere gJ'infulri de' nemJci. Cnsì 
il fanto Pomcfice, indefdfo in accudire anche alIa difefa delle terre 
lontane dell' Imperio Romano pel Cuo nobil genio, ed eziandio, come 
fi può credere, perchè Mallriziø Augufto gli avea data l'incumbenza 
di vegliare, e foprimendere a' fuoi affólri per tuna l' halia. 


Anno di C R 1ST 0 ÐXCIX. Indizione I I. 
di G REG 0 RIO 1. Papa 10. 
di M A U R I Z 10 Imperadore 18.. 
di A G I L 0 L FoRe 9- 


L' Anno XVI. dopo il Confolato di MAURIZIO AUGUSTO.. 


F [nat mente in queí1:' anno fu conchiufa la Pace fra il Re A{ilolfD, e 
(a
 PAul"f Ca/ljnico Efarco dl Ravenna. Ne fa m
nzione Paolo Diacono (4). 
D,4c,nus e }'-aooo fi ricava dalle Lettere, ferine [otto la prefente /ndizioHe S,- 
J. 4. c. l
. conda da San Gre:oriD Papa (b) non folo aHa Catt
lica Regina TeOtÚ
 
<;) lGrtgz- o _ linda ma anco ad dfo Re AgiJolfo, Ferfe tuttavia Ariano j non appa
 
jiQl. 1;. 
 rendo, ch' egli ave(fe peranche abbracciata la Religion C3ttolica. Rin
 
43. grazia dunque A gilolfo della Pace fatta, it prega di ordinare a i fuoi 
Ducbi, che l'o{fervino, e non cerchíno de'pretefii per guaftarla. II 
faluta ancora con paterna carità: parole, che paiono indiriz7.are ad un 
Re C.molico, ma che fembrano poi non accordarfi co1\' altre, ch' egli 
foggiugne ana Regina. Percioccbè do po averla ringraziata dell' efficace 
mano, cb'ella aveva avuta pt:r condurre alIa pace il regal Conforte, 
l' eforta, ('*') lit apud ExceilentijJimu17I COl1jugem veftt.u 111 ita agalis, 'lua- 
tenus Chriftiante Reipubliete focietatem non reiiciat. Nam fiCU! & vos fci- 
I'" (redimus, multis modis eft utile, fi Ie ad cjus amiÛtias (on/UTe voJut
 
rÏl. Qye!1:e parole paiono fignificare, defiderarfi d-al Papa una Lega 
de' Longobardi coU' Jmperadore; ma può ancbe fofpettadi, defideno 
nd Pomefice') che }a Regina s'ingegni di tirare il Marito al Cattoli
 
ci[mo: il che per molte cagioni gli larebbe riufcito di profitto, perc.hè 
eerto taoti Cattolici [uoi Sudditi non miravano di buon occhio un Pnn- 
CJ}X= 
('*') Che preffo I' eccellentifJimo Con{orte 'Vo/lro 'Vi ad'periate in ntnniera, che 
o non rigetti Ja focietà deJla CrißÙma RepubbJica. /mperciocchè, c
me alt- 
e{) a 'Voi, crediama, elftr noto j in molte mani,re è utile, fe 
/t v
rrà 
'Venire in amiâzia CON 'juel/IS . 
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cipe Ariano, e moho meno i Canolici non fuoi fudditi. Anche fe- ! P.A Vo1g. 
condo I' umana Politica farebbc [Ornato il como ad Agilolfo l' unirfi Ill( NO 599. 
colla Chie[a Cattolica; e que fto punto l' intcfe bene Clodo'VelJ il Gran- 
de Re de' Franchi, e Recared, Re de' Vifigoti, Principi, che abbrac- 
ciarono la Fedc Cattolica Romana, e rneg1io can ciò fi fi:abilirono ne 
i loro Regni. E che così facelfe anche ii Re Agiiolfo, l' abbiamo da 
Paolo Dl.cono (a) là, dove fcri,'e 
 ch' egli mQ{fo d
l1e falutevoli pre- (2' PnNlul 
ghiere della Regina Teode1inda, Ctf:) Cath,/icam Fidem tenuit, & mu/- Diarl7ll11 
lat p,ffiffi,nes Ecclefite Chrifii largitus eft, atque Epijcopos, 'iui iH depref- I. 4. c. 6. 
flOM & abjeElillle erant, ad dignitatis {olitte bonorem reduxit. Ma ciò do- 
vette feguire PlÙ tardi, ficcome vedremo più abbaffo. Intanto certa 
cofa. è, che il Rc AgiloJfo, Cattolico a Ariano ch'ci fo{fe in quefli 
tempi, non inquietava punto per conto deHa Rehgione i Cattolici, c 
lafClava tuna la convenevole libertà a i Ve[covi di dercitarc il facro 
lor miniftero, di comunicare colla fanta SeJe,. e di pafTare, occorren- 
do bitogni Ecclefiaß:ici, aRoma e a Ravenna, tunochè Città nemi- 
che. In Comma s' egli non aveva pcranche abiurato I' Ari.anismo, al- 
meno per Ie premure di Teodelinda piiffima e Canolica Regina, amo- 
revolmente trattava i profelfuri del Cattolici[mo. Non so io poi imen- 
dere, come San Gregorio dopo avere [critte Ie Lettere fuddette, in 
un' altra indirizzata ad EulogilJ Patriarca (h) fono la ß:etfa. Indizione II. (b) G 
gli dica di trovarfi opprdfo da i dolori d,lla Podagra, , dalle [pade de' Mag1l':t r . 
Longlb/lrdi. Sc: la pace era fatta: come poi lagn.arfi della guerra, che '.9. EÞ. 18. 
fuppone fatta da i Longobardi a i Romani? Ciò mi fa dubitare, Ie a 
(judta Lenera fia ß:ato aífegnato il [uo convenevol fito. Ma è ben 
degna di attenZlOnc un' altra Lettera Ccrina da quetlo glorio[o Pome- 
fiee a 'lêodoYl Curator di Ravenna (e), Minitlro, che cooperato avea (c). rd. iE-. 
non poco alIa conchlUfion della Pace. Gli fa dunque fapere, chc ÁrioJ- Epift. 98- 
fo Duca di Spoletj non avea voluto fottofcrivere la pace puramente, 
come il Re Agilolfo avea fatto, con avervi appoUo due condizioni, 
cioè ch'egli l'accettaYa, purchè dalla parte de'Romani non fi com-- 
rnettelfc in avvcnire ecce{fo a1cuno contra de' Longobardi, nè pote[- 
kro i Romani far gucrra ad Arichi, 0 fia Arigifo Duca dl Beneven- 
to, confiname col Ducato di Spoleti, e Colkgato d' c{fo Anolfo. 
Nell' cdizione di San Gregorio è (erino Áyogis; ma i' ha da fcrivere 
.Arigis . 
QueO:a maniera di 
iurar la Pace con tali riCerve comparve a 
San Gregorio infidioCa c furbefca, affinchè rdhfTe apeno l' adito a 
nuove ronure, non manC1ndo mai prete fi:i per far guerra, a chi ha in 
odlo la P;,tce. E tanto più trov:,va egli dclle rnagagne in quetio ag.. 
giultamenro, perchè Varnilfrida (forfe M,)glie d'dfo Ariolfo, non pa- 
rendo queO:o un nome di Marchio, che farebbe tiato J7arnilfr;do) noft 
l' ave
 


(-) Abbracciò la FeJe Cattf)liCß, e molle lDffiJlioHi Jonð alia Chiifa di 
Cr
/lo, e rico1Zduffi ali' onort de!ltl Jolil a dignità i Fefcøvi J già depreffi J 
,d t41J'Vi/ili. 
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!!u Volg. l' avea votuto fottofcrivcre. Aggiugne, che gli uomini mandati dal Re 
AN N ð 5
)' Agilolfo aRoma digevano, che dal medefimo pgpa folT"er" fottofcritti 
i Capitoli della fudden3 Pace: regno della confideraz.ione e U:ima, che 
quel Re avea del Romano Ponte6ce, 0 pure che non 6dandofi de'Ro- 
mani, cfigelfe. per figurtà 10 
dro Pontefice. Ma San Gregorio ab- 
borriva di farlo, sì perchè gb crano flate riferite da BaGlio, uomo 
ahiariffimo, delle parole ingiuriofe proferite da elT"o Re contra della 
Sede Apoftolica, e dello 1tdlo Papa Gregorio, benchè .J\gilolfo ne- 
gaíI"e a fpada ,tratta 
i averle 
ette;. e sì .ancora perchè fe mai fi fofiè 
mancatO da h innanzi contra I patti, egh non voIC'Va averne da ren- 
der contO, premendogIi di no
 disgu!tar
 un Principe, di cui avea 
trop.po bifogno pel governo dl tante Chlefe pofte fotto il di lui do- 
miniQ. Però ft raccomanda a 6n d' elT"ere efentato da quella fonofcri- 
zione. Stendeva in addietro il Vefcovo di Torino Ja fua giurisdizione 
nella Valle di Morien"a, e di Suþ. Furono occupati que1li paefi da 
Guntranno Re di Borgogna, allorchè i Longobardi fecero Ie irruzioni 
nellc Gallie, come raccontan
mo di fopra, cd uniti aI fuo Regno della 
Borgogna. Ciò fano, non Placendo _ad elfo Re, che que' Popoli nè 
pure pel governo fplrituale fo
ero fonopo.fii al Vefcovo di Torino, 
cioè d' una Cinà fOttopo1ta a. I Longobardi, fecc creare un nuovo V c- 
fcovo della Morienna. Se ne dolfe Urficit11 Vefcovo di Torino con San 
(a) Grll"'. Greg<ìria, il qua.1e fopra ciò fcrifie due Lettere (a), I' una a Siar.rio 
M/ 9. Ep:;. Vefcovo d' Autun, e 1" altra a 7êoderico, e creodeberto Re de' Franclli, 


: 9S. con pregarli, che non foOè recato pregiudizio a i dirini del Vefcovo 
TorineCe. Ma cgli cantò a gente Corda j il VeCcovato di Moricnna 
fuffittè, e tuttavla Cuffitte . E da una- d'dre Lettere apparifce, che il 
V cfcovo di Torino avea patite de i factheggi nelle fue Parochie, e 
che il Popolo era flata condotto (certamente da i Franchi) in ifchia- 
(b) I1gh,
- vitù ne gli anni addietro. Rapporta I' Ughelli (b) una Carta d' obh- 
luu ll/dlA zione fatta da San Colombano Abhate del Monifiero di Bobio a San 
f:c
,i

J
' GregD
io Papa Anne P.on
ificatus Domni.Gregorii fummi P'Ntifici
 & Uiti- 

,.i",f. 'lJer[a/zs Papæ lIT. IndléllofJe Ill. fub dIe Ill. Menfis Novem/;rls. L' Jo- 
dizione Terza cominciata nd Settembrc-, mot1ra appartener queJla Car- 
ta all' anno prefente. 1\1a il Lettore o{fervaodo, che non correva in 
que11:' :anno I' ÃmzD 
4Yto di San Gregorio., e che non fu in ufo di 
que'tempi il chiamare il Rom.U1o Pontcfice, benchè Capo della Chie- 
fa di Dia, Papa Unjverfale: titolo, che 10 ftelT"o San Gregorio irnpu- 
gnò c-otantO rod Patriarca di Collaminopoli ; e chc quefta Carta di- 
fcorda daU' altre antiche memorie, che fa:mo, ficcome diremo più ab- 
balfo, fondato molto più tardi il Moniftero di Bobio; e che non (ì fl1 
C1enzione degii anni dell' Imperadore, come era it cofiume, benchè 
la Carta lì fupponga fcritta in Roma: non faprà, diffi, il Lottorc 
,preitar fe-de ad un sì fana Ðocumento. 


lmJ1 


^ DI10 
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Anno di CRt 
 TO DC. Indizione 1 I i. 
di GREGORIO I. Papa II. 
di M A U It I Z 10 II11peradore 19. 
di A G I L 0 L FoRe 10. 


L' Anno XVII. dopo il COllfolato di MAt1RIZIO AVGUSTO. 


D A una Lettcra fcritta in quefi'anno da San Gregorio (ot) ad I1,NI. EllA Vd
. 
cenzo Prefetto.dell' AfFrica vegniamo a conofeere, in che confi. ANN06oo. 
ftecre la decantata Pa
e , di cu
 s' è parlato finora, concbiuCa fra l' E. <;l. 
;:
ø;
. 
farco di Ravenna, e 11 Re Agllolfo. Le parole del Santo Pontefice Epjfl.37. 
portano, che e{fa Pace avea da durare fino al Meft di Marzo della fu.. 
tura ý("uarta IndiZione: il che vuol dire fino al Marzo dell' an no feguen- 
te 601. e perciò e(ra non fu una Pace, ma bensì un
 Tregu:1. E queft&. 
dubitava c:gli ancora, fe dovefre aver fufIifl:enza, perchè correa voce, 
che AgilolJD focre mancato di vita: il che íi trovò poi falfo. Si vuol 
anche o{fervare ciò, che fcrifTe il mede6mo Pàpa a reMora Curator 
di Ravenna (h), non so f
 Cui fine del precedente, 0 ful principio del (b) It!:'" ib 
prefente anno .. De6derava Gio'Vanm. glorioÞJlim.o Pretetto di Ron
 di ria- Ep;ft. 6. . 
ver fua Moghe d<t Ravenna j pero Gregorio raccomanda al fuddetto 
Teodoro di metterla in vìaggio j ed affinchè poffa venire con più ft. 
curezza, di farIa fcortlre da un dìfl:accamento di foldatifino a Perugi"A. 
Se non fi opponeífc I' autorìtà di Paolo Diacono, che ci fecc già fa- 
pere, che A&ìlolfo avea ricuperata Perugia colla monc del DUCR ftlau- 
,.jzione, potrel)bono farcì fofpettar rnli parole, che Perugia fofre tut- 
tavi
 in mana de' Greci-. Perchè fe era quella Città in poterc de' Lon- 
gobardi: come potcva effere ficura. quefia Dàma in arrivando colà, e 
tornandofene indictro la fcona P E come i foldati Greci pa{favano ad una 
Cinà, che era de'loro nernici r Certamente può rethr qualche dubbio, 
che Agilolfo tornafT"e padrone di quel1a Città più tardi di quel che fi 
credette Paolo Diacono, fcrirtore non alrai cfattn ndla dìftribuzion de' 
tempi j 0 pure che la medefirna gli fofre ritolta da i Greci. Ricavdi 
parimenre da un' altra Lcttera di San Gregorio (c), fcritta in quefl:i (c) Id.I.IO. 
tempi a ft1a1!m" V efcovo di Salona in I ftria, che gli Sclavi, 0 fia gli Epijl. ]6. 
Schiavi, 0 Schiavon.i, mìnaccìavano queHa Città, ed aveano anche co.. 
minciato ad entrarc in Italia. Ii Cardinal Baronio cita 
r rcftimonio 
di CIÒ Paolo Diacono, che nel Capitolo 
attordicefimo del Libro 
Q!1arto fcrilre, die gli Sc1
vi miCero a facco l'Iftria, e vi amrna2.za.. 
lono i foldati dell' lmperadore. Ma quefl:e parole di Paolo 6 leggono 
nel Capiwlo Q!1aranrcúmo [econdQ del Q!larto Libro, e appanengo- 
no a tempi 0101[0 pofl:crìori. Fuor di fito ancora, perchè a qlJcl1' an- 
no rapporta. il fuddetto Annalifia Ja preCa fatra della Città del Friuli 
då 
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1':.11..\ Vo1g. da CatanD Re deg1i Avari. Elfendo ciò avvenuto mold anni dopo, mi 
ANNO 600. riferbo io a parlarne in luogo più proprio. In quefti tempi bensì, 0 
poco prima, fi può credere per ;1ttefiato di effo Paolo Diacono (0) 
conchiufa la Pace in Milano tr.a il Re AgiloJfo, e gli Ambafciarori di 
Cacano, 0 fia del Rpe de gli Avari fudde[[i, di nazione Unni, domi- 
nanti nella Pannonia. Gli Siavi, 0 Sclavi, 0 Schiavoni, che vogliam 
dire, Barbari anch' effi, che s' erano impadroniu di buona parte dell' 1I- 
lirico, riconofcevano per loro Signore il fuddetro Cacano, 0 almtllo 
dipendevano motto da lui. Però è probabile, che Agitolfo, femendo 
avvicmarfi que' Barbari all' Italia, fi maneggialle per aver pace da chi 
Ii fignoreggiava. Afficurato poi con queLli tr;ltr:.\CI di Pélce da i nemi- 
ci elterni d Re Agilolfo, fi rivoHè con più franchezza a hberarG dol 
gl' interni. Se gli era ribel1atn ZangnÛfo Duc.! di Veron:!. Gli fll ad- 
doíro, e avutolo neUe mani, gti diede il gal.bgo merirato d
' fuo'1 pa- 
ri. Lo fteíro giuoco fece a GaidtJlftJ Duca di ßerg'4rno, al qUd1e due 
volre avea dianZÎ peråonato; e panmence levò dal Mondl,} Yernecaufiø 
in Pavia, di cui non fappiamo nè la carica 
 nè il delitto. Racconra 
(b) Ill. I. 
. poi Paolo Diacono (b), che Ravenna, e la fpiag3ia dell' Adriarico fu 
c. IS. C1' I . maltratt:ata dalla Pefie, .fbgello, che più cruddmente lì t""cce fcmire 
J' anno appreíro in Verona. 10 como in un 6ato queili av\'cnimemi, 
che poffono appanenere a quefti tempi, perchè ci manca un filo ficu- 
ro, per poterli dill:ribuire ne' fuoi anni precifi. Seguita pot a dire il 
medeGmo Swrico, che feguì una rerribil batraglrt trli i due Re Fran- 
chi, cioè fra CJéod
bertD II. Re potenÜffimo de 11' A U lira (iJ., e 1eoderÙtJ 
Re della Borgogna dail' un canto, e Clotario n. Re di Soiffons, 0 Ga 
della Neu{hia dall' ahro. Toccò al più debole I' andar di fouo. Gran- 
de fu 101 fconfÏtra di Clot3rio, rapponara d" Fr
dcgario (c), per quan- 
to 1Ï crede all' aOl1o prefènte: e gli coftè) quefta Jisgruia la p..:rdira 
deJla m'lggior panc de' fuoi Stati. Finì di viverc in queH:' <lnno C.fta J- 
z., Arcivdcovo di !'vIilano. Il Clero e i Nobili, che crano in Gen.). 
. a, eleßè:ro per fuo .succe(fore Deludedit Dlacono. Ma il Re Agilol- 
fa, padrone Ji Milano, fcri{fc 161"0, che ne ddidcrav à 0 vo\eva un al- 
tro. A vvifato di ciò San Gregorio fccc intenJere al Papolo e Ckro 
Mllanefe, abitante in Genova, che non confemirebbe giammai in 1111 
(d) G",!,,.. Vomo {d), ffÛ tJon a Catho/ids, & 11Iaxil1'le tI Longobardls, eligitur. .'\- 
A!' I. II. E- dunque il Re .\gilolfo non dovea peranche cíTerc Càt[olico. SI fa, che 
,ift. 4' .. Ag,lolfo defiftè da qu.:fta pretenzionc, probJ.bilm<:nre alic perfwuìoni 
dclla piiffima Regina 7øodeliHda, e che D
usdè'dit, chiamJw anche Di(J- 
6atø, fu conl.ècraco Arcivelcovo, torlè nell' anno fufTcgutme. I nrorno 
a quefti tempi Agilo1fo mandò a Cacano Re de: gli Uoni, padrone dd- 
la Pannonia, de gli A rteficì ani a fabbricar nav!, delle quali egh l'oi 
fi Cervi per efpugnare un' ltõla ddla Tracia. Creddi :mcora, che 6no 
a queli'
nno dTcndo vivuro PentllÞ:do FortUlUlto Vefcovo di Poiétiers 
JI} Francia, e celebre Scrittore e Poeca, nato in Italia, compicU'e la 
carrier... de' fuoi giorni. 


(01) Pilulus 
Di"cønus 
1. -i. c. I). 
(7" lof 


(c) Frltltt. 
;n Chrøn". 
'.p.1.o. 
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A CACIO Patriarca di .Cofb
1tinopo- 
Ii. 203. Fautore dell'Ereha. 2[1. 
212. Scomunicaco. Hf. Fine de' 
íì.1Oi giorni. 21.1. Suo nome cal1cd- 
lato da. i dittici. 141. ec. 
hCHILLEO Vefcovo di Spoleti. 5'6. 
AEZIO Maggiordomo di Giovanni Ti- 
ranna fpedico a gE Unni. 6r. Pa/fa 
al fervigio di VaJentiniano lI.l. 69. 
Fa ridrare i Goti dall' alTedio di Ar- 
les. 72. COil frode abbatte ßon"fazio 
Come. 14. Si fcuopre il fuo ingan- 
00. 78. Generale di Valentiniano Ill. 
So. Confole. 83. Fa dueHo can Eo- 
nifa'lio, e fi ritira fra i BadJari. 84. 
Cream di nuovo Generale. 86. 87. 
ROlta da ]ui data a i B0rgognoni. 89. 
AlIre fue imprefe nelle Gallie. 91. 
92. 95'. Suoi preparamenti contra A,- 
tit a . 126. e fcg;t. E' ucc:{(>. 14,1. 
l\FfRICA occupata da i V:\O.1ali. 76. 
77. V zj di que' Popoli. 7 8 . 97. 
i\GAPITO Papa, fua c1ezione. 327. Dal 
Re Teodato è inviato a Colt.Ull'OD- 
poli. 32.7. Dove manca dl vita. 31.8. 
AGILOJ FO Duca di Tor:no prdo per 
MaTico dalla Regina Teodelind:t.467. 
e jè
. E' proc1amato Re. 469. Ri- 
fcana i fuoi tì.ldditi condotti in Ger- 
m:mia. i-z.;. Ricupera Perugia. 473. 
Porta la guerra fin totto Roma. of ì4- 
Ariano di credenza, tutta\ia beu'af- 
feno a i Cattolici 47f. Fa pace co i 
Romani. 483. Quando abbraccialTe 
la Fede Cauolica, 48f. Fa pace can 
gli U nni. 488. 
.ll.G
ELLO Vefcovo di Trcnto. 46? 
..\GOSTINO (Santo) fiorifce to PaIe- 
fiina. 13. Vetcovo d'Ippona (oggi 
Bona) difende iI Cril1ianefimo dallc 
calunnie de' Gentili. 30. 44. Scrive 
contro i Pe1ag;ani. n. 69. Amicif- 
timo di Boniràzio Conte. :+ 7f. Fi- 
ne di fua vita. 80. 
'rum. Ill. 


AGO S TIN 0 Monaco inviato da San 
Gregorio a convenir l'Inghilrerra alIa 
Fede di Crifio. A80. 
ALAMANNI fotto Teoderico Re veng-o- 
no ad abitar nell' Iralia. 240. 
ALARICO Rc de' Goti. 3. Occupa al- 
cune Ciuà d' lta1ia. 4- Sconfino in 
più bauaglie da 5tilicone. r. e fe
. 
Con cui tiene poi deIle trame fegrè- 
te. 14- Sue minaccie contra di Ono- 
rio Allguno. 29. A/Tedia Roma. 23, 
Suo trattato co i Romani. 24- 2.
. 
Prende e faccheggia Roma. 29. e fez. 
Sua mone [ub:ranea. 33. 
i\.LARICO Re de' Vifi
ori. 217. 224. 
Prt::llc'e 'n Mf)
lie una Fig!:a del Re 
Tea .
r;co. 232. Sconfino e morto 
in UI a bauaglia co i Franchi. 264. 
ALLoL,') I ,ert:no di Rom3. 41. 71- 
ALßOI 0 Re de' Longobardi, fuo gran 
Cr ':l..LoJ. 401. Vince ed uccide Cuni- 
mèndo Re de i Gep:di. 407. Fama 
c )'c:gli fotlè chiamato in halia da Nar? 
dC. 411. e [ego Sua riii.}Iuzione di 
.....n.J..l:It.u I' Ital:a. 412. Suo arma- 
m:nto. 4 1 3- Primo fi10 in<Yre{fo e 
c
!1'1uil!e in ltalia. 415. S' ÍJnpad:o- 
mtce dl quafi tutta la Prov;ncia deìla 
Venezia.. 416. AI
è
:a Pavia. 41
. 
Slc:ndc 11 VJù dom:mo per I' Emilia 
Tufcana, ed Um
ria. 410. Sc 
Ii 
rcude P:nia. 42.2. Tempo della fua 
mane. 41.3. Cagione e maniera d'ef- 
fa. 424. e [eg. 
ALe I!\I 0 AVJto V cfcO\ 0 di \ïenn;1. 
234. 
ALESSANDRIA. In eíra fieri tumulti 
on de fcacciatÎue i. Gindei. roo ' 
AuPIO Vefc.oyo dl !agr.nc, Prim:lte 
della NumldlJ, amlco di S. Agoll:- 
no, muore. 81. 
^LLOVIC
 Gcncrale di Onorio :ìuJu- 
l1o, ucclfo. 34. 
AJ..I.AI AFRF
)A Sorella del Re T
oòe' 
nco) man.tata con Trafamondo R( 
de' Vandalt. 2.39. Tolta di vita da\ Rc 
Ildcrico. 310. Qq q AMA- 
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lhlALARICO figlio di Alarico Rc de i 
Vifigoti. 264. Refiituiro il Regno a 
lui folamente dopo la morte del Re 
Teodcrico. 268. 303. E' ucci[oda i 
fuoi. 31+ 
A \[ALASU
T A fig\ia del Re Teoderi- 
co maritata con Eutarico Cillica. 281. 
Tutrice del figlio Atalarico Re d'[ta- 
1ia. 303. 30r. Cui non può allevare 
alia Rom:ma. 306. Mal veduta da gli 
Hem Goti. 313. Promuove I'elezioll 
d; Teodato. 3"2.2. Da cui è tradita, 
e tolra di vita. i.vi. 
A)'[A TO Patrizio de' Franchi, ucciCo da 
i Longobardi. 430. 
\. '[IÐ -\ Cina della Mefoporamia pref.1 
e faccheggita da'Pcrlì:mi per tradimen- 
to di alcuni Mon3ci, che vi periru- 
no. 2.5'0. 
-\.),[ 1 N G 0 General Fran'l.efe viuto da 
N arfete. 399. e Jeg. 
'\NASTASL'\. Augl1(la Moglie di Ti- 
berio Trace. 
V6. 
_"-NAST ASIO I. I apa, fua morte. 3". 
'\NASTASJO II. Papa eletto. 23'3. Sl10i 
Legati ad Auaí1aíio Augufio. 241. D
 
fille al [uo vivere. 2.42. 
..11, 'lAST ASlú eletta I mperadorc d'Orìen- 
te . :u6. Buoni principJ del fuo govcr- 
no. 228. e (eJ;. Guerra civile) e con- 
tra gl' I [auci al ruo tempo. ivi e leg. 
Fal\tore de gli Eretici. 234- Si accur- 
da col Rc Teoderico. 236. 240. A 
111i muovono guerra i Perfiani. 2fO. 
25"4. Dol em egli compra Ia pace. 2f7. 
Travaglia la Chief a . 2.61. Sua lþedl- 
zione contra l'ltalia. 267. Perfeguita 
i Cattolici. 27f. 277. 28f. Contra di 
lui Ii fotlevanl) i Popoli. 279. e Jeg. 
281. Chiamaw da DiG :11 rcndimento 
de' conti. 285'. e fig. 
ANATOLIO Patriarca di Coí1aminopo- 
Ii. I.2. 1. 
ANDRO\iACO Prefetto di Roma. I. 
ANT E 1\1 I 0 creaW Imperador d' Oc- 
cidente da Leone AU6ufio. 173. In- 
felice fua fpcdizione contra di Gen- 
(erieo. 176. e fig. SU3. difcordia con 
Ricimere Patrizio. 183. e Jeg. Da cui 
è a(fediato in Roma. I8f. E pofcia 
uccifo. 186.. 
..\ 
TI)'1O Vefcovo Eretico di Col1an- 
tinopo1i. 326. Depofio per cura di 
Papa Agapito. 3 2 7. 332. 
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A
TIOCH1.'\. devaClata d:t i tremuoti. 
3 0 4. 3 0 9. [ncendi:u:\ da Cofroe Re 
di Perfia. 341. 
AQUILETA prelåe disf:ma cia Attila.13 2 . 
Suoi Arcive[covi pcrchè e quando 
chiamati Pa!riarchi. 420. 
Al'..'\. TORE Poeta Crillial1o. 3f4- 
ARCADIA SoreHa di Teodofio II. Au- 
gullo. 107. 
ARCADIO Augl:J!1o, fua dcbolena. 2. 
Sr:uua a lui al'l.3ta in Roma. 14. Ter- 
mina i fuoi giorni. 18. 
ARDABURIO Generale di Teodo/ìo II. 
Augullo, prefo da Giovanni Tmm- 
no. 66. RiacquiL1a Ravenna. 68. 
Sconfitte da lui date a i Perfiani. 
75". 103. 
ARDABURIO Figlio d' Afparc, e Nipo- 
re del primo. I H. 176. U cci[o col 
Padre nella follev3zione in[orta Contra 
di lora. 182._ 
ARDERICO Re d
 i Gcp:di. 12 7. 139. 
ARI.'\.

A f
!1;Ea di Leone Augufio, 
:l\1oghe dl Zenone Duca d' Oriente. 
179. 1'33. 189. Fugge col marito in 
I1àuria. 195". 210. Promuove Anal1a- 
lio aU' Impeno. 226. Fine del [uo vi- 
vere. 281._ 
ARIG1S0, 0 fia Arichis, creato Duca 
di Benevento. 472. S'impadronifce di 
Cratone. 430. 48f.- 
ARIOBINDO marito dí Giuliana fi
lia di 
Olibrio Augullo) proclamato Re dal 
Papalo di Coftaminopoli. 187. 277. 
Generale di Analùlìo Augulio. 2f4. 
25'1. ConfcJle. 260. 
ARIOLFO Dl1ca di Spoleti muove guer- 
ra a i Romani. 471. 477. Co' quaIi fa 
pace. 485". 
ARIOVINDO Confolc. 87. Gcnerale di 
Teodolio II. contro i Vandali. 10.2.. 
DJ ñne alia fua vita. 117. 
l\RNEGISCO Genera1e di Teodofio II. 
103. 104. Combattendo comro gli U n- 
ni è uccilò. J 12 
AR V ANDO, 0 fia Servando Prefctto 
del Pretorio nelle Gallie. 176. 
ASJLO facro, favorito regolaro ed am- 
p!iato da Onorio Imperad.46. n. Da 
Teodolio Imperad. 83. Da MaJoriano 
Imperad.J62. Da Leone Imperad. 171. 
172.. 
Asp ARE Generale di Teodofio II. Au- 
gul1o, prende Salona ed Aquileja. 66. 
Riacquifia Ravenna. 67. Sconfirco d
 
Gen- 


I 
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GenCt:rico. S2. ConColc . 8ï. 10]. Il.3. 
I f+ PromUQ\'e Leone all' Imperio 
Greco. I5'f. Tradimento a lui attri- 
buito. 1 ;6. Sua prcporenza. 1 i9. E' 
ucci[o. 182. e Jeg. 
ASTE!UO Conte delle Spagne. 5'8. 
'\.STI, aIIora Città delIa Liguria. hi 
ritùgiafi Onorio Imper. f. ï. 
_'1. TALARICO, Nipotc del Re T eoderi- 
ca, Re d'ltalia. 303. Foruta Ama- 
la[unta fua Madre ad aIlevarlo alia 
Gatica. 306. 307. Suoi Edittl. 3 1 7. 
Immatura. [ua marte. 3 21 . 
ATAS'\GILDO Principe tiglio di S. Er- 
JJlcllegildo. 4 62 . 4 6 f. 40. 
.\TAUI 'fO Cognato di Alarica Re de i 
Goti. 13. 26. Dopo 13 di Iui morte 
Droc1amato Re. 
]. Paffa neIle Gal- 
i:e. 4::>. Sua pace- Co.!l pn
rio Au
u- 
fìo. ;vi e 41. 1 mprele 1ue 111 cffe Gal- 
lic. 43. Prcnde per ì\logEe G:llla Pla- 
cidia. 4f. Paffa nel1e Spagnc. 46. E' 
. UCCI[O da i fuoi. 48. Suo Epitafio a- 
pocrifo. 49. 
}\ f ES '\IDI'. fanciul1a dottiffima, [porata 
da Teodofio II. ;\ugufio. Vcdi EH- 
.focja. 
.\ TT ALO (PriCco) Fifcalc di Onorio 
.l\.u'7l1110. 26. Dichiarato Imperadore. 
25. nVepollo. 29. bffa nclle Gallie . 
40. 46. Prefo c con[egnato ad Ono- 
rio lmperadore. fI. 
ATTICO V::fcovo di Co(}:mtinopoli in- 
dri'l.1.a un Libro della F ede e Vergi- 
nit:' aile Regine Fig/iuo/e J' Arcadia, 
Imperad. 107. 
ATTILA Re de gli Unni fuccede a Ru- 
gila. 87. Da ajuto a j Romani con- 
tra de' ßorgognoni. 91. E contro i 
Goti. 98. Saccheggh I' Illirico. 104. 
Fa pacc con Teadolìa II. Augul1o. 
i'l}j. e I'J5'. Toglic dl vita Bleda fuo 
Fratello. 107. Suoi col1umi ed abita- 
zione. 110. e [ego B:maglia da lui da- 
ta nella Dacia. 112. Va il guafìo al- 
Ia Tracia, e Teodofio II. con dure 
condizioni fa feeo pace. 1I8. , reg. 
Sua maniera di vivere. 120. Gli fi elt- 
bi[ce in Moo-lie Giul1a Grata Ol1oria 
SoreUa di \Palentiniano III. Augu!1o. 
12.6. E' il1citato dal Re V Ilndalo a tàr 
guerra a i Vilìgoti. IV; e feg. Terri- 
bil fua battaglia con eßì e cui Ro- 
mani. uS. e Jeg. Calato in Italia pren- 
de Aquileja. e(l alrre Città. 132. Sua 
mfJrte da bel1ia. 139. 
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\V....RI Unni commc:aao a f::rlì col'O- 
1cere. 39+. Dim3nd
n,) a Giulliniano 
Augufla }L10.
0 da abi::lrvi. 398. IJ:- 
morano nella Moldav:a. 406. Lor 
Lega co i Longoba:-di. 467. D:mno 
una fconfitta a Sigeberto Re dclla 
Francia Orientale. 408. Ceduta loro 
la Pannonia da i Longobardi. 4 1 f. 
Occupano il Sirmio. 441. Mcttona 
in contribuzione Maurizio Augufio. 
446. Lor pace coi Longoba.rdi. 4ï1. 
4 88 . 
AUDOALDO Duca de' I' ranchi fa guc
ra 
a i Lon
obarèi. 463. . 
AUDOlSO Re dt:'Longobardl. 303. 3.)6. 
Sua virtoria de' Gep:di. 429. 
AUGVSTOLO a lìa Romola, f.glio d'O- 
rellc proclamato Impera
ore. 194. 
Abb:1ttuto da OJo
cre, falva la vita. 
'97. 
1\ VITO campagna di Aezìo nelle bat- 
taglie. 89. e Jeg. Prefetto dcl Preto- 
rio nelle Gallie. 98. uS. Proclama- 
to lmperadorc in ctfc <3alIie. I4S. 
Prende il Confolato. 1 fO. conrerta 
da Ricimere !I. deporre }' Imperio, è 
facto Vefcovo. In. Termina. i fuoi 
giorni. 15'4. 
AVITO S. VeCcovo di Vienna neI Dc!- 
finato con altri Vercovi tiene una con- 
ferenza cogli Ariani alia prefenza di 
Gundobado Re, i qua1i rellano con- 
vinci &c. 248. 
AVREI 10 Vetèovo di Cartagine. f6. 
f7. 69. Fine di fua vita. 8 ì. 
AUTARI figlio di Cltfo, eletto Re da 1 
Longobardi. 4-f';". Tributi a lui affe- 
gnati da i Duchi. 448. Mari"i, per 
Ii quali fll e1etw. 4fC. Ricupcra Bre- 
[ccllo, e fa tregua. coli' Efarco. 45'2. 
Da. una rotta a i Franchi. 45"7. Ac- 
quina l' Ifo1a Comacina. 45'8. Sue 
N?zze c
n Teadelinda. 45"9. Con- 
qUlfìa varj paefi. 46.:>. Guerra a lui 
facta da i Franchi. 463. e Jeglt. Sua 
morte. 46
. 


ß 


B .-\CAUDI, 0 Bagaudi, gel1tc folIeu- 
ta neIle GaBie. 1)0. 
BAJASO Re de g1i Unni. 406. 
BARßARI congiurati Contro iI Romano 
Imperio. I. 
 [ex- Entrano nelle Gal- 
lie. 14. e Je.
. Nell' lIlirico, G allia 7 
Qqq 2 C Spa- 
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e Spagna. 30. Fa\'ore\"Oli ad Onorio 
Augutlo. fO. fl. 
13ASILISCO, FrateIlo di \rerina AUßu- 
fia, Confole. 169. Sua infelice fpe- 
di'lionc in Affrica contra di Genlè-ri- 
co. 176. e [eg. RimelTo in fua grnia 
cia Le
ne Auguí1o. 182. Solle\'atofi 
contro Zenonc Auguf1o, Ii fa procla- 
mar Imperadorc. 195'. In qual Anno 
cic/ avveni{[e. 19':L Viene abbattuto 
cd ucci[o. 201. 
DELISA.RIO Generale di Giul1iniano Im- 
peradore. 308. 318. Da cui è fpeJito 
contra di Gclimere Re de' Vandali in 
.ð.ffrica. 319- Con fdicità s'impadro- 
nifce di que! Regno. 320. e [ego Crea- 
to Confole. 32.4. Toglie la Sicilia :l 
i Goti. 32f. Prendc Rcgßio di Cala- 
lxia,. e poi Ngpoli, con barbaramen- 
te iàccheggiarla. 329. C [r!!,. Entra in 
Roma. 330. Dove a{[ediato Ii difcn- 
de. 331. 333. Conquifia Milano, e 10 
perde colla flrage di que' Ciu
dini. 
33 6 . 337. J\{[edia Ravenna. HI. E 
]a prende. 342. Richiamaro a Col1an- 
tinopoli. 343. e Jeg. Privata dell a ca- 
rÏça di Generale. 35"0. Rimandato in 
Ita:ia. 35'3. Tenta di [occorrere Roma 
allèdiata da Totila. 360. Vecchio è 
tuuavia adoperato chi Giuí1iniano. 
96. 
Cade in fua d;rgrazi.t. 400. Ricupera 
gli onori. 402. Da fine aHa fua vita. 
4 0 4. 
ßE;NEDETTO 1. Papa, fl1a confecra'l!o", 
ne. 427. Fine di iua vita. 436. 
BEXED.ETTO, fanto Patriarca de' Mo- 
l1,aci in Occideme, quando fiori{[e. 
313. S,ua moue. 3.5'4. 
J3E
EvENTO quando occupato dai Lon- 
gobardi. 421. 427. Quandoave{[e prin- 
cipio il fuo Ducato. 429. 460. 
'<< I3
LlMERE Govcrnator delle Gallie, ac- 
corfo il) ajuto di Antemio Augullo, 
è l1ccifo. 185'. 
BOEZIO Prctèuo del Pretorio fotto Va- 
leminiano III. rel1a uccifQ. 141. 
BOEZIO (Severino) Filofofo e Patrizio. 
217. 235'. Creato ConCùle. 270. Boe- 
'lio fuo Figlio parimeme Confole. 292. 
Accufato davami al Re Teoderico, è. 
caccigto in cfilio. 2.98. E poi privato 
di vita. ivi. 
BONIF AZIO 1. Papa eletto con fcifin3. 
H. Difput3ta la di lui ele'lione. ff. 
Prevale all' aner[aIÏo. f6- Sua mor- 
te.63. 
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BOl':IF AZIO II. Papa, fila ele'l.ione. 312. 
I30
IF AZIO Conte difenfor di Marfi- 
glia. 43. Spre'Z'l:1to da Canino _ 62. 
Che polèia a lui ricorre. 69. Per fro- 
de di Aezio cade in disgra'lia di Pla- 
cidia. 73. e Jeg. Dichiar:J.to ribello. 
7f. Rimeffo ill grazia. 78. ReUa fcon- 
fiuo da GenCerico. 80. Torna a R
- 
\"Cnna. 84' Suo duello con Ae1.io, 
per cui muore. ivi. 
BO
OSIA
O Prefetto di Roma" 25'. 32. 
J30RGOGNONI s'impadronifcono di tin 
traUo delle Gallie. 43. Sconfitti da 
Aez.io chie
gono pace. 89. Da lui di 
nuovo abbattuti. 92. Irruzione da effi 
fatta in Iralia. 225'. 233. Quando fon- 
dalT
ro nc1le GalEe il Regno della 
D:Jrgogna. 15"-1-- Lora fcorreria in !ta- 
b. 33f. 337. Un:ti a i Goti ripiglia- 
no :Milano con orrida fir:lge dc' Üt- 
tadini. j-l'i. 
Eossun ( Monfignore) Vefcovo di 
Mc
nx prelende, nelle ravine di Ro- 
ma faccheggiata da Alarico, compile 
Ie Prof.:z.ie di S. Giovann: nell' Apo- 
ca.liffe. 30. 
BRESCELLO prefo da DrOltulfo. 4p. 
Ricuperato dal Re Amari. 45'3. 
BREVIARIO ROMANO; [e meriti emen
 
da.. 10. 
BR.EVIARIU
( Anioni. 261. 
I3RUNECHILDE Regina de' Franchi, fua 
ambiz.ione. 480. 
Bl"CCELLlSO Duce de g1i Alamanni 
con forte cfercito ca:a in !talia con- 
tro i Greci. 382. Sue azioni. 
84. 
In una batt:lgJia da Narfcte è [èon- 
fiuo e morto. 38f. 
BULG.'\RI , quando Ii cominci ad udi- 
re il lor nome nella Melia. 222.. 244.- 
V inti dal Re Teoderico. 2f6. 


C 


C ^LLl
ICO Efarco di Ravenna. 4 8 2. 
Fa pace co i Longobardi. 484. 
CASi: orbo e maravigliolo di un Cer- 
retano. 3f2. 
C....RCERATI. Carità per em d'Onorio 
Imperad. 25'. Pio collnme di liberarli 
in onorc del S. giorno d. Pafqua. 26. 
Ze[o e facold de" Vefcovi veda di 
loro. 2f. 5'7. 
CAR-T .'\.GI "IE prefa efaccheg-giata da Gen- 
ferico Re de' VandaJi. 97. Qual [o{[<< 
la [ua ß1agllitìcenz.a. ii/i, CAS.- 
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CASSIODORIO (Magno Aurelio) in/ì- 

ne Lettcrato. 2 3f. Divien Segreta- 
rio dclle Lettere del Re Tco.:lerico. 
;v;. Sen''ltore e CouCole. 279. Ritira- 
to(ì dal Mondo (ì fa Monaco, c fcci- 
ve moltÎ Libri. 392. 
CASTINO Generale di Onorio Augufio, 
fconfitto da i V andali. 62. Confule. 
66. Efiliato. 69. 
CECILlASO Prefetto del Pretorio di 0- 
norio Augufi.o. 2f. e [
f{. 
CELESTE Dea di grnn credito in Atfri- 
ca. 6I. 
CELESTISO I. Papa Eletto. 62. 69. 
Concilio da lui tenmo in Roma. 8.1. 
82. Fine di fua "ita. 83. 
CESARIO Canto V efcovo di Arles. 265'. 
e [ego Come accolto dal Re Teodc- 
rico. 278. 299. 
CHILDEBER TQ Re de'Franchi- moffo da 
Mauri1.io Augul10 eontro i Longo- 
bardi. 449. 4p. Rotta data aile 
enti 
dal Re Autari. 45"7. Muove di nuovo 
guerra :\ i Longobardi. 'f6J.. 466. Sua 
morte. 480. 
CHILDERICO tigtio di Meroveo fueee- 
de al Padr6 nel Regno de' Fr:mchi . 
] f4. Ricl1pera iI Regno. 169. O:.:u- 
pa Colonia ed altre Citti. 170. e [ego 
Fine di Cua vita. 209. 
CIRILLO Canto Vefcovo di Aleff;!ndria. 
82. 8.f. 95'. Sua mone IOj. 
CIRO Confole Oricnrale alz:uo :l i pri- 
mi pofii d:l. Teodofio 1.1. 102. 
CIR 0 Panopolita ConCole, Poeta) e Ve- 
lèovo di Catieo. 116. 
CLASS.E Città, Borgo di R
venna, pre- 
fa da F5roaldo Duca di Spoleti 416. 
440. Ricupera.ta da i Gred. 45'3. 
CLEFO Re de'Longobardi fuccede ad 
Alboino. 426. E' ucciCo 428. 
CLODIO'IE Re de' Franchi. 84. 127. 
CLODOVEO Re de i Franchi fuccedc al 
Re Childerico fuo Padre. 209. Dà 
una ratta, e tog.1ie la vita a Siagrio 
Generale Romano. 216. Prime file 
conquif1e neUe Gallie. 217. Prende 
per Mo
)je Clotilde Crifiiana 232. 
Che g.li ta abbracciar la Fede di Cri- 
no. 239. Conquif1a l' Alemagna. 240. 
Rende tributarJ i Borgognoni. 1.47. 

49. Sottomette la Bretagna minnre. 
2fO. Dopa una cotta data a i Vitìgati 
occupa molte loro provincle. 26+ , 
I
g. Refi.a fc;onfitto daIl' armi del Re 
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Teoderico. 
65'. efeg. D1chiaratoColl'" 
Cole d:t Ana(hlìo Ao-gu(lo. 266. Sue 
iniql1lt3 per accreCcere il dominio. 272. 
S
u morte, e figliohnza. 275'. 
Cr.OTARIO figlio d1 Clod
veo Re de' 
Franchi Cuccede al Padre. 275'. Sua 
gran crudeltà contra i Nipoti. 315'. 
<:
adc in Iui tutta la Monarchia. 386. 
Rotta a Iui data da i Saffoni. 39 2 . 395'. 
Sua morte. 39'7. 
CLOTSUISDA MogIie di Alboina Re 
de' Longobardi. 401. 
ComcE Teodotìano pubblicato nell' an- 
no 43
L e non prima. 94. Sue laudi._ 
9+ Codicc di G:ufiiniano. 3 1 I. 3:3' 
Cor.oMBAsO Santo Abbate d! BübbJO., 
4 86 . 
Cos T ANTIX OPO LI tieramente incendfa- 
ta. 8f. RifietIioni fopra tale incendio 
del Card. I3aramo c,itic:1tc daI Mura- 
tori. 8.f. Vi fi rel!ituifcc EudaCla Au- 
gu(1a. 96. Sue mur.! verCo iI mare fat- 
te da Teodo(ìo Impcrad. 96. }\ffliua 
da f:lme, peOe, e incendj. 110. Scof- 
fa da terribili trem:JotÏ. 112. Afflitta 
da caref1ia e pe(1e, e dalla paura di 
l\.ttila . 112. DJ inccn.:lio. 170. D:I rre- 
muotÏ. 202. i93. Ivi ßuerracivilecùn- 
tra Anafiafiölmperad. 229. Ivi in oc- 
cali one de' Giuochi Teatra1i, Fanio- 
ni, fedizioni, e morti. 248. !vi gravi 
1èoncerri per la Rel!gione. 275'. Con- 
troverfia fopra i tre Capito1i &c. 35'9. 
362. 369. 376. Per terminarla ivi fi 
L'\ il V. Conci1io Generale. 383. Ma- 
ravigliofo Tempio di S. Sofia fabbri- 
catovi da Giufiinial10 Imperad. 393. 
I n Con Oaminopoli pefie. 
93. 
COSTANZIANO Generale dl Giuainia-' 
no Augufio. 328. 331. 34 6 . 349. 
COSCILIO Arauficano 11. 168. 
CONCILIO Ecumellico CalcedonenCe 
I2f. 
CONCILIO Palmare, in cui refiò aífoda- 
ta l'innocema e il Pomificato di Pa- 
pa Simmaca. 2fo. 2f2. 
CONCILIO V. Generalë tenuto in Co- 
{latinopoli. 383. Approvato da Papa 
Vi
ilio. 388. Scifma per quefio inCor
 
to 111 !tali!!. 392. 
COCILIABOLO di Marano, tenuto ds. i 
VeCcovi Scismatici. 45'6. 
CON"OLATO abolito da Giufliniàno Au- 
gut1o. 344- 
COST! (ì chiamavano i Governatori del.- 
le Città. 483. ('0- 
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COc;ROE Re di Pcrtì.1 rnl!ove guerra a 
Giuf1in;aoo AUl{utio. 33 8 . 34 1 . 343. 
Con lui fa UO'l Pace valUag
iolà . 399. 
Toma a tår guerra. 422. Ne riporta 
delle bufTe. 431. Sua morte. 438. 
COSTASZQ Arcivefcovo di Milano 
47f. Termine di fua vita. 48S. 
COSTANTDIO Tiranno occupa la Bre- 
tagml. e Ie Gallie. 16. Varie fue irn- 
preCe. 17. Riconofciuto per Augullo 
da Onorio. 2f. Calato in Italia ten- 
de inlìdie ad elfo Augullo. 3+ e [ego 
Rinferrato in ArIes. 3f. 33. Prefo ed 
uccifo.. 39. 
COSTASTE figlio di CoOantino Tiran- 
no, dlchiarato AUGuf1o. 2f. M'wda- 
to dal Padre in ILpagna. 17. Uccifo 
in Vienna del Delfin:uo. 3f. 
COSTANZO Come Generale di Onorio 
Auguno. 36. Opprime Gerol1'lio nel- 
Ie Gallie. ;v;. Vince Edobico Ge- 
nerale di Cof1amino Tiranno. 38. 
Create ConCole. 4f. Altre fue impre- 
1è neUe Gallie. 46. Galla Placidia a 
lui data in M
lie. f2. Dichiarato 
AUgllf10. f9. 1 ermina il fuo vi ve- 
reo 60. 
CRISAFIO patente Eunuco nel1a Corte 
di Teodofio II. 113. Odla S. Fla- 
"\i:mo. u6. E I' abbattc. 117. Sua 
caduta e morte. Ill. 123. 
CUNI
IONDO Re de i Gepidi 37f. \'in- 
to ed uccifo da Alboino R.: de'Lon- 
gobardi.407. e feg. 
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D AzlO L\rcive(c
vo di Milan
. 3 2 4. 
33J. 337. Rltlrafi a Collammopc.- 
Ii. 338. 376. 
DEOGRA"IIAS VeCcovo di Cartagine. 
137. Sua gran Carità. e mOrte. 147. 
Dt.TTI Sn:rEszlOsL Di Valentinia- 
no Imperadore in favore e ditèCa delle 
Leggi, edell' Autorit.ì Principclèa. 
79. Che 'Zlal più 1m efercito di Cer?/; 
comllndato da 1m Liune, che un efer- 
-;+a J.j Lion; cIJmonduto do 1m C er- 
"0. 171. 17ð. Rifpo(ta di Leone Im- 
peradore all' infoleme ACpare. 180. 
Teoderico Re febbene Arlano, 
d un 
fuo minilho, che avcva abjurato it 
Cattolicifmo, fcce monare II capo, 
dicendo: Se CIJ/JrÚ nOli ; flatIJ fedele 
a Dio, come farebbe po; fedele (I me, 
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ell! fon Uomo? 2;S. A njlì di G:u- 
n:n
1 II. Imperadorc a Tib
rio. 4 2 7. 
43f. 
DEusnEDIT Arc:vefcm'o di Milano. 
4 88 . 
DIO
ISIO Eliguo Scrittore della Chie- 
[a. 30). 
D I 0 S COR 0 Vefco\"o di .l\le{fan:lria 
Eretico. IOS. IC? AbbaUe S. Fla: 
viano. 117. Condennato ncl Conci-. 
lio Calcedoncnlè. Hf. 
Dos..... TlSTI loro Erelia nell' Affrica. 
33. 41. 
DROTTULFO Suevo, fue prodezze al 
tèrvigio de gli AllgUl1i. 4f2. 
Dl'<:ATO del Friuli, tua prillcipio. 4 1 f. 
D! .Benevcnto e Spolcti quando ilii- 
tmtl. .-1-29. 44 1 . 46
. 
DuClu di
id
mü e governano dopo i1 
Re Clefo II Regn.) dc' Lbngobardi . 
4 2 7. 
DUEI.LI permeffi da Gondobado Rc 
de'ßorgognoni, ripro\'3ti fapiememen- 
te da Agobardo Arcivefco\'O di Lio- 
ne ncl S.:colo IX. 248. ß.mdiei da 
Teoderico Re. 25'9. 


E 
E BREI, privati d' ogl1i mili1.ia. 9. 
.ECDIGIO figlio dell'Imperadore Avito, 
Generale de'Romani ndleGallie. 192. 
e Jèg. 
EDOBlCO Genera!e di Cofiantil1o Ti- 
ranno. 

. 
EcwlO Generale de' Romani, acccttato 
per Re da i Franchi. 1 f4. Chiam:lto 
Nigidio da altri. 16f. 167. 
cacciato 
da i Franchi. 169. Termine della fua 
vita. I jO. 
ELEZIONt. del S. Pontefice e de' Pa- 
triarchl ec. Controverlie, cd abufi in- 
torno ad elfa. 212. Per rimediarvi 
Simmaco Papa tiene un Concilio in 
Roma. 244. 249. 2fo. Nuovi abuli 
CC. 3 16 . e fel{. 3 28 . 332. 333. e feg. 
Abuli ellormiffimi inrrodutti d:i LÌill- 
fiiniano Imperad. 385. 389. Elczione 
e Confermazione del Papa. 390. 436. 
461. 4 6 2. 
ELlA Patriarca d' Aquileja, fuo Con- 
cilio. 439. Lettera a 111i t"critta da Papa 
Pelagio.4f3' CefTa di vivere. 45'5'. 
ENSODIO Vefcovo di Pavia, fpedito 
per Leõato in Levance da Papa Or- 
misda 
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misda. 281. 28..J.. Fine dc' fuoi giorni. 
29 2 . 
El'lFANW fanto Vefcovo di Pavia, fua 
amb:t[ceria ad Anremio Auguflo. 18+ 
189. Altra ad Eurico Re de' Viligoti . 
191.. e reg. 223. e [el. Riedifica il Duo- 
mo [uo, già rovinato da' ßarqari . 20f. 
Spedito a Gundobado Re de' ßorgo- 
gnoni. 234. 
.EPIFASW Prefetto di Roma. I). 
ErIT AFI , in el1Ì non Ii foleano porre 
Ie Dignità foflenute prima di arrivare 
all' Imperio. 60. 
ERACLIANO Conte Governatore dell' 
Aftrica. 20. 28. Fedele ad Onorio 
Auguflo. 21). Creato Con[ole, e [uoi 
vi1.J. 41. Ribellatofi, è fconfitto ed 
uccilà. 42. 
ERARICO creato Re da i Goti, ed uc- 
cifo. 346. 
EkESIE; di Pel agio e Cdemo, contra 
i quali fi ten nero i Concilj di Carta- 
gint.", e di Milevi, oggi Mela; i qnali 
furono condannati da Innocenzo Pa- 
pa. fl. Condannati da Zotìmo Papa. 
j" + ContrO di efli Editto di Onorio 
Imperadore dimorante in R:wcnna. 
f4. Condannati da un Conciliù ple- 
nario de' VeCcovi Affricani. f4. Sem- 
pre più ofill1ati, e difeli da Giu/iam 
V cCcovo di Eclano. f7. Cmmo di 
em fcrive S. A
ofiino. f7. Concilio 
Cartaginefc contro di eill. n. Collitu- 
zione di Onorio Imperadore contro 
di effi. n. Cacciati ct'ltaEa da Celc- 
Ilino Papa. 66. 
Ere/ia di N efiorio Ve[covo di Co- 
lìantinopoli. 81. Confutata da S. Ci-. 
rillo VeCcovo A 1c{[:mdrino. 81. Con- 
dannata da Papa Celetlino in Ull Con- 
cilio raunata in Roma.. 8 t. Comro 
Nefinri,} peninace e favorito anco dal 
Veícovo Teodoreto, Teodotìo Im- 
perad. intima un Concilio, da tener" 
in Efefo. 81. Da un altra Concilio 
Romano,. e poi dal tenD Concilio 
U l1iverfale Efefino, Neílorio condan- 
nato, depollo, eliliato 
c. 82. Gio- 
vanni Ve[covo d' Alltiochia rinunzi:l 
al part;to di Ne!\orio. 8f. 1 Ve[covi 
cOl1trarj a Cirillo Vefcovo A le{[an- 
drino appellano alia S. Sede Romana. 
81'. Teodo1ìo Imperad. conc\:mna aile 
fiamme i Libri dl Neflorio. 89. I Ve- 
fcovi tàutori di Neflorio fono efiliati, 
69. Nefiorio o!1inato J muore. 9 2 . 


ICE 49) 
Erefia d' Eutichc, 0 Eutichete in O- 
riente. 10). Condannato da un Con- 
cilia congregata da Flaviano Patriarca 
di Collantinopoli. 116. protetto da 
Ðio(èoro Patriarca d' Ale{[andria. II 7. 
Alfoluto iniquameme in un Concilio 
tenuto in Efcfo, in cui fu efiliata S. 
Fla viano. II 7. Ql1ef1o iniql10 Con- 
cilio fu riprovato aftàtto da un Con- 
cilio tenuto in Roma da S. Leone. 
117. Eretìa Emichiana condannata in 
un Concilio Provmciale tenuto ad i- 
l1ama di <ì. Leone Pometice da S. 
El1febio Arcivefcovo di Milano, al 
quale inter venne anco S. Maflimo Ve- 
fcavo di Torino. Uf. Conda!1ltata 
dal ConciIio CaIcedone[e, Generalc 
I V. per cui 1'u depano cd elìIiato l' em- 
pio DIOfcoro, Patriarca d' .,1\.1 elf:md ria . 
Df. I fautori dc' gil morti Eretici 
Emiche c Diolèoro eIeg1
ono per Pa- 
triarca A lelIàndrino I'iniquo Elmo, 
ed uccidono San Proterio. I f6. Per 
nrdine di Leone Imperadore Orient. 
Ii congrega in Collantiuopoli un COl1- 
cilio, contro gli Eutich
ani, c Ne- 
floriani, ad iltanza di S. Leone Papa. 
160. liS!. 
Semipe/agial1i, condanl11ti d.d Concilio 
II. Aral1licano (d' Oranj;es). 168. 
G Ii Eretici Eutichiani turbano Ie Chiefe 
dïOriente. 203. Dannati da un Con- 
cilio raunato da Acacio Patriarca Co- 
Ilantinopolitano e da Simplicio Papa 
in Roma. 203. Enotico di Zenone 
Imperadore. 21 I. 212. Erefia degl'ln- 
differmti. 228. Semipelagiani condan- 
tl3.ti dal Concilio I I. Arautìcano. 31 I . 
ER:'fESEGILDO, Figlio di Leovigildo 
Re de'Viligoti in ICpagna, muore 
Martire. 4fI. 
ERMERICO Re de'Svevi in I[pagna. 
38. 5'1. 9f. Suoi pragreffi nella Gal- 
lizia. 79. Finifce i fuoi giorni. 102. 
EUCHERIO tiglio di Stilicone. 20. J.I 
U cci[o. 23. 
EUDOCIA, a fia Atenaide, fpoHna da 
Teodolio II. Allgul1o. 5'9. GIi par- 
t0ri[ce Eudoffia. 62. Dichiarata Au- 
gulla. 66. Suo Poema in onore dell' 
Augul10 Conforte. 7f. 87. SIlO via
- 
gio a Gcroiàlemme. 9+ F:'I i Cemoni 
di Omero. 9f-96. Sua dilcordia co1\' Au- 

ntlo marit0. 108. Abbatte Pl1lche- 
ria AuguUa fl1a Cognata. 113. i\ cci- 
den- 



496 I N D 
dente, per cui f.1 divorzio col Mari- 
to , e (j ritira a GeruCaiemme. II). 
e [ego Abiura I' Eutichianifìno. 149. 
Sua morte ed encomio. 162. 
EUDOCIA figlia di Valeminiano III. Au- 
gufio, MOj!lie di Palladia Cefare, e 
poCcia di U nnerico Figlio del Re de' 
Vandali. 144. e [ego 15'7. 165'. Sen 
fugge, e ritiratali a Gerulålemme quivi 
termina i fuoi giorni. 188. 
EUDOSSI/\ Augulla Moglie d' Arcadio 
Imperatare. 3. Fa efìliare S. Gio- 
vanni Grifollomo. 8. Sua morte. 10. 
EUDQSSIA (LiciIÚ) figlia di Teodo- 
lio II. Augullo. 62. 83. Maritata con 
Valenriniano III. Augul1a. 93. Po- 
fcia con Petronio l\tlallìmo, contra 
del quale chiama il R
 Vandalo a 
Roma. 144. Da eero Rc coudotta in 
Atfric.l. 145'. e [ego Rlmeffa in Li- 
benà _ 1f7. 166. 
E U F EM I A (Elia Marci.l) mo
lie di 
G!ufiino feniore Augullo. 286. Sua 
morte. 295'. 
EUFEMIA figlia di Marciano Imperado- 
re, e Moghe di Amemio Augutlo. 
173- 
EUFEMIO Vefcovo Cattolico di Cü- 
l1aminopoli. 221. 1.26. 234. Depofio 
ed elìliato da Anal!alio Augulto. 
237. 
EUGENIO Vefcovo di Cartsgine. 208. 
EUGIPIO Abbate 8crittore . 443. 
EVINO Duca di Trento. 4:!.9. 434. 45'8. 
4 6 9. . 
EULALIO elctto Papa in concorrenza dl 
Bonitàzio I. f4. Difputata la di lui 
elczione. H. Soccombe in fine. f6. 
EUTIco, 0 Evarico t 0 Eutanco Re 
dc'Viligoti, dopo avere llccilo il Fra- 
tello, tnuovc guerra a i Romani. 174. 
192. Per[eguÜa i Catwlici. 193. Oc- 
cupa ArIes c Marfilia. 202. 
E UT AR ICO Cillica prende in Moglie 
Amalalimta figlia de
 Re Teoderico. 
281. Creato ConCole. 288. Magnifici 
fJlèttacoli per que(la fua Dignità. 289. 
Prefimore ad ellò Re Teoderico. 303. 
EUTICHE, 0 fia Eutichetc, fua Ereíìa. 
lOr. Condcnnato da S. Flaviano. 116. 
E nel Coocilio CalcedoneoCe. I2f. 
EUTICHIO Patriarca di Cafiaminopoli 
efiliato. 403. Richiamato. 408. Sua 
mone. 444. 
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F AM E orridiffima in ROlna a{[alita da 
Alarico. :!.9. Nelle Spagne a{[alita 
da' V-andali ec. 37. Spinge il Popolo 
COl1antioopolitano a tirar de' fa1fi a 
Tcodolio Imperadore. 83. Carefiul in 
Oriente, dclla quale fono incolpati gl' 
Infedeli. 96. In tutta Italia. 131. In 
Ravenna. 230. In Milano e Italia.. 
337. In Napoli. 3fl. Come vi pro- 
vide I' umano Totila. 3f1. In Pia- 
ceoza e Roma. 3f7. 
FAR AM 0 N D 0 creduto primo Re de' 
Franchi. f4. ff. 
FAR 0 A L DO primo Duea di Spoleti 
s'impadronifcc d i Claffe. 44 0 . 
FAUSTO Prefette di Roma. 6"7. 
F AZIO
1 Veneta e Prafina in 'Cof1an- 
tl110polÏ. 398. 
FEDERIGO Re de i Rugi implora il pa- 
{racinio di Teodcr:co Gata Contra 
del Re Odo:lcre. 2I
. e [e
. 220. Po- 
fcia 11 volgc COntra di )coderico. 231. 
FELICE III. Papa, fua eleziol1e. 212. 
Concilio da lui renmo COntra di Aca- 
cia V cfcovo di CollantinoJoli. 21 f. 
e [ego Parra a miglior ,ira. '227. e[eg. 
FELICE IV. Pap:1, fua ekziJnc. 3 0 4. 
Sua morte. 312. 
FELICE VeCcovo di Triv:g:. 4 1 ). 
FENo:\I.E
1 Celler.: immen;a vo:"itata 
dal Ve1ùviù. 138. 
FESTO Pat,:t.ia tratH I' a
 " !',"dlcnto 
fra AnaILl.j,) A LI;;U 110 , e ,I R<.: r co- 
dericD. 236. 241. $olh:llc Lorcnza 
.Antipapa contradi Simmaco. 2t.).2fI- 
e [ego 2)3. 
FILOSTORG.O, [ua Storia. 69 
FlOREN flNI cad a S. .Ambf<>gio. 12. 
FLACILLA Sorella di Teodolio II. 1\.u- 
guno. 82. 
FLAVIA NO Canto Patriarca di Cof1ant:- 
nopoli odiato da CriC1fio Augullo. 
II 3. E abbaHuta da lui. n6. Sua elì- 
lio e moue. I17. 
F LA v 10 Dellro, 1ùa Staria A pocrif.1 . 
49. 
FORO di Gil\
io 1 oggi Cividal d..t Frill- 
Ii 1 capo dell a V cuczia, in lliogo di 
Aquileja. 132. 
FRANCHI, lor primo Re Faramondo, 
ed origine. f4. e [ego Cacciati dall
 
Gallic. 77. Fanno pace co i Roma- 
ni. 84. Altri uniti co i Romani, ed 
altd 
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-altri con ;\ttita. 128. Quando comin- 
ciaflèro a conql1illar Ie Gallie. I f4. 
S'impadronifcono di Colonia. ec. 170. 

 [
g. Pulizia de'loro collumi. 3
k 
Ql1ali armi u[affero. 3Sf. Loro cru- 
ddtà. 462. 
 [el(. 
FRIULI, fuo Ducato quando iilituito. 
41r. 4 2 9. 4 66 . 
FROSTOSE t\rciveCcoyo Sciíìn:uico di 
Milac('). 443. 
F'L'L(:IiNZlO tåmo Vcfcovo Affricano, 
e Scrittore della Chief a . 25'6. 


G 


G AmoLFo Duca di Bergamo fi ri- 
bells al Re r\gilolfo. 470. Rimef- 
fo in tùa grazia. i'l'; E' uccilò. 4S'8. 
GALLA Piacidia efiliat1i ricorre a Co- 
ltaminopoli. 63. 
 [
g. Yoma in Ita- 
lia. 66. Tl1trice del figlio Augulto. 
70. 71. lngannata da Aezio p
rde 13?- 
l1ifaZlO Cúme. 7f. e leg. II rImette ID 
fua grazia. ï8. S3. Suo V oto. 86. e 
[ego 96. 
GARIBALDO primo Duca di Baviera. 
395'. 434. Padre dclla Re!1in
 Te,?- 
delinda. 4f8. Abbatturo da 1 f ranchl. 
46
. 4ï 8 . 
GET.ASIO Papa, fua c1ezione. 228. Suo 
Decreta imorno :t i Libri. 235'. Ter- 
mina i fl10i giorni. 23ï. 
GELIMERE ín Afti-ica f:l imprigionarc iI 
Re IIderico.. 312. 
 feg. Sprezza Ie 
ambafclate a. 1ui fpedite da Giultinia- 
no Augufio. 317. Occupa il Trono 
de' V andali _ ;'i';. Contra di lui fpedi- 
to ßelifario cia ello Augl1l1o. 319. 
Scootitto tùgge. 320. Si arrende, ed 
(; ben trattato da Giuftiniano. ::p.l. 
GE'MISIAsO Vefcovo di ModcÌla di- 
ver1ò da S. Geminiano Protetl
re di 
Lei. 16.1. 
CENSERICO Re dc'Vandali in ICpagna. 
iJ. Fa lega con ßoaifaz.io Come con- 
tra dell' Imperadorc. 74. e [ego Sue 
qual:tà. 77. o.ccllpa Ie Mauritan:e. 
ivi. Dopo un
 fconfirta d!lta a Boui- 
falia Conte atIcdia Ippona. 80. E it t1e 
impadronifce. 
2. Fa pace con Valen- 
tl11lanO Aue;ufio. 89. Perfej!;u:la i Cat- 
10lici .92. Con tradimcnto occupa Car- 
tagiue. 9ï - Int:ella la Sicilia. 100. Sua 
pace con Valeminiano Ill. 105" 1\1uo- 
',e Auilacontra de'Yilìgoti. u;. Chia. 
:J olrrJ. Ill. 
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malO da Eudoffi1 .'\.\y
ulla aRoma, 
la prende e facch
g){la. 144. e [ego 
Infefta 1a Sicilia, ed alrn: comrade 
Romane. If I. Iff. e fig. Occupa tut- 
ta I' Atfric.l. !jo8. Rende vani gli sfor- 
l.i di Majoriano Augufto. 1 r9. 161. 
16
. 174. Fa fvenrare la grandiofa fpe- 
dizione fatta contra di 1ui da Leone 
ed Amemio Augufii. 177. 192. Ter- 
mina i íì.1Oi giomi. 2a2. 
GEPIDI fconfitti da T coderico Re de- 
gli OI1rogoti. 222. Preli al fuo fer- 
vigio, ed inviati di preíìdio nelJe Gal- 
lie. 274. Lor Nazione quali annien- 
tata da i vittorioíì Longobardi. 374- 
e [
(. 398. 406. 
GERMASO Nipote di Giuf1iniano Au- 
gullo fpofa Matafuwa Gota. 34f. 
368. Spedito Geaerale dell' armi ver- 
10 l' ltalia. 369. Rapito dalla morte. 
170. 
GERONZIO Generale di CoUantino Ti- 
ranno. 17. Proclama Imperadore Maf- 
limo in lfpagna. 3f. Sue imprefc nel- 
la Gallia. 36. Sí uccide. 37. 
GIOR DA NO Storico, corrottamente chia- 
mata Giornande. 6. StOlico de' Go- 
ti. 3i6. 
GIOVANs-I1. Papa eletto. 29f'. Invia- 
to dal Re Teoderico a Coltantinopo- 
II. 299- Grande onOre a lui fatto da 
Giuftino i\.ugufto. 300. Pofio in pr:- 
gione dal Re TeQderico, ivi termina 
i ftloi gion
i. 302. 
GIOVANNI ll. Papa, fua c1e'lione. 316. 
Fine de' íì.1Oi dì. 31.4- 
GIOVANNI III. PapaJlla e!ezionc. 396. 
Fa torn are l'irato Narfete aRoma. 
411. Sua m(}fte. 423. 
GWVASNI Grifollomo Santo Arcive- 
fco\'o rli CofiantI11opoli mandato ill 
elilio. 9. e [ego V,we termina la fua 
!Vita. 17. T.rasla...ion del fuo Corpo. 
'9f'. 
GHJVASNI il Digiunatore Patriarca di 
Coftaminopoli, fu:t fu;>erbis. 479. 
GIOv ASSI Arcivcfcovo di R:n:coua ,;tot. 
corretto da Papa Simplicio. 21 I. 
GJOV.'I.XSI altro Arcivetcovo di Ravcn- 
na. 4f 6 . 478. 
GlGV/\S
I Ve1covo C:moEco di Co- 
Ilantinopoli fotto Giultino fCn!Oie An- 
gufto. 288. c [ego Palfa a m:glior vi- 
ta. 291. 


Rrr 


GIO- 
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GIOV ANNI Primicerio de' Notai ufur- 
pa I' Imperio in Ravenna. 64. Sprez- 
7.a1O da Teodolìo I I. Aug-u{b. 6f. 
Tenta indarno I' Aftì-ica. 66. Relia 
priglon
. 68. EJ uccilù. i'vi. 
GWVAS'II Prcfeuo di Roma. 487. 
GIOVASSI Vanhlo, ribello di Valen- 
tin:ano III. forCe 10 I1ctTo che Gio- 
vanni Tir:lIIno. 103. 
GIOVA!IINI Seita' Generale di Zenone 
Angulto. 2.lf.229- 2.40. Creato Con- 
rule. 2.42 
GIOVANNI Caffiano Scrittore. 8f. 
GIOVINO nelle Gallie prende il titolo di 
Auguflo. 39. DiCcordia fra lui, e il 
Re Ataulfo. 40. Vien privato di vi- 
ta. ivi. 
GIOVIO primo Minifiro di Onor!o Au- 
guflo. 27. 29. 34- 
GIROLAMO (Sanco) tiori[ce in Pale- 
fiina. 13. N onagenario, e carico di 
virtù, emeriti muore. f9. 
GISELICO bal1ardo di Alarico Re de i 
Viligoti, acdamato Re da que' Po- 
poIt. 1.64- Abbattuto dal Re Teode. 
rico. 269. Suoi inutili sforzi, dopo i 
quali perde la vita. 273. 
GISOLFO primo Duca del Friu\i. 4 1 f. 
Figlio di Grafolfo forfe fuccedette al 
Padre in quel Ducato. 46f. 
G IUDEI. Vedi Ebrei. 
GIULlANA figlia di Olibrio Augufio, 
moglie di Ariobindo joniore. 187. 
GIULIANO Vefcovo di Edano, dlfcn- 
for di Pelagio. 57. Cacciato daIl'I- 
talia. 66. 98. 
GIUSTA Grata Onoria, SoreHa di Va- 
lentiniano III. Augullo. p. 63. Suo 
gravlfIìmo tàl1o. 88. Ricorre ad At- 
. tila. 130. efeg. Suo miCero fine. 13 6 . 
GIUSTlNA Badef1à di Capoa. 416. 
GIUSTlNIANO Nipote di Giuflino Au- 
gufio. 286. 289. Fama, ch' egli fa- 
cetTe ;tf1àffinar Vitaliano. 2.90. Crea- 
to ConCole ricrea il Popolo con ma- 
gnifici fpettaco!i. 291. e (ego PreCo 
per Collega dall' Auguflo Zio. 307. 
^ cui fuccede. ;vi. Suoi buoni prin- 
cipj. 308. e [ego Cod ice delle Leggi 
da lui pubblicato. 311. Irata COntra 
Gelimere uCurpatore del Trono in 
Aftì-ica. 317.F:era Ccdizio:1e fve
li:J.- 
ta cOIma di lu; in Coflaminopoli. 318. 
Spedifcc Belitàrio coil' Armata in Af- 
frica. 319. Che ne fa l'acquifio, 320. 
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I!lituzioni e Di;:;efli da Ini pubblicad. 
32[, Spediz:onc Cua comra de' Goti 
rl'gnami in Italia coIl' acquiflo della 
Sicilia. 32.f. Pcr \'alore e buona con- 
dotta di Dditàrio s'impadrul1l1èe di 
R0ma, di Ravcnna, c di tuna l'Ita- 
lia. 328. e [ego Guerra :\ lui moiIa 
da i Pcr/iani. 33
L 341. 
GIUSTINIANO 1\.ugulto chiama Papa 
Vlgilio a Cofiam:nopoli. 3f9. e feg. 
DaIle Indie fa venire i \'ermi da 1'e- 
ta. 372. Sua bialime\'ol prepotenza 
ne gli aftàri deIla Religione. 37 6 . 379. 
manda in elilio Papa Vigilio. 383. 
U Curpa i diritti dell a ChieCa. 388. If 
feg. Vecchio trafcura il governo. 39f. 
Pace vergognoCa da lui f:ltta co' Per- 
liani. 399. Congiura contra di lüi, 
per la quale deprime Belif.'uio. 400. 
II rimerre in fua grazia. 402. Suo E- 
d:tto comrario alIa donrina della Ch:e- 
L1. 403. Tcmpo della fua morte. 404. 
E fua rapacità. 40f. 
GIUSTINIANO Pranipote di G:uflinia- 
no 1. Auguflo. 404. Generale dell'1\.r- 
mi contro i Perliani, ne ripona mol- 
Ii vamaggi. 43I. 
GIUSTINO Trace dopo Anafiafio elet- 
[0 Impcradore d' Orieme. 286. Sue 
qllalità, e principio del Cuo governo. 
287. Sl10 Zelo per la Religion Cat- 
tolica. ivi. Acqueta i torbidi per ellà 
inCurti. 289. Pubblica un' Edinù con- 
tra i Pagam ed Eretici. 29f. Se ne 
offcnde il Re Teoderico. 297. E pe- 
rò gli fpediCce Papa Giovanni. 299. 
Che viene accolto con magnificenza 
e divozione. 300. Sua Carità verfo 
i Popoli. 30+ Prendc per CoIlega 
Gil1
il
;ano 1ùo Nipote. 307. Muo- 
re. ''ll'. 
GIUSTlNO jUlliore, Nipote di Gil1fli- 
niano, dichiarato Imperadore. 404. 
U ccide Giuflino figlio di Germano. 
408. Procede ConCole. 409. Richia- 
ma alia Corte NarCete. 410. Manda 
AmbaCciatori a i Turchi. 411). Sua 
guerra co i Perlìani. 422. Dichiara 
CeCare Tiberio Trace. 427. Giugne 
al fin di fu. vita. 43f. 43 8 . 
GIUSTISO Nipote di Giuflmiano At1- 
gutto tolto di vita. 401S. 
GlUTUSCHI pop,:>li dell a Germania. 80. 
GLADIA TORI, loro combanimenci vie- 
tati da Cotlamino Magno, e aboliti 
da Onorio AuguO:o. 9. GLI- 
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GUCERIO fi fa proc1amare Imperador 
. d' Occidente. 188. e f
'{. AbbattuLO 
da Nipote Augnllo _ 19<2. 
GODEMARO Rc de' ß::>rgognoni ricu- 
pera il Regno perdmo da SigiCtnondo 
lùo Fratello. 299. e [ego Di nuovo 
10 perde. 324. 
GODIGISCLO Re de' Vandali. 15'. 
GOTl, ch:am:ui poi Vitigoti, fnuo Ala- 
rico occl1pano alcune Ciuà d' ltaFa . 
4. Sconfitti da Srilicone. 6. e f
g. AC- 
1cèiano Roma. 23. La prendono e 
f3cchen
:'1Ilo. 29. e feg. Palfano neUe 
Gallie.' 40. S'impadronifcono dell' A- 
quir:J.n:a. 43. E dl gran nanD della 

pagna. 46. Favorevoli ad Onorio 
Augullo. ,I. Si {l:1bi\ilcono neBa Lin':' 
guadoca. 5'4. F orzari a fciogliere l'aC- 
fedio di Aries. 72. E di Narbona. 
91. Sconfitra da 10m data a Littorio 
Come. 98. Gran bauaglia fra em, ed 
Anila. 129. 
GOTI
 Oitrogotì, cacciano gli Unni 
dalla Pannonia. 73. Aufiliarj d' Ar- 
t:la. 127. Surto TeodericG figlio di 
Triario fitTano la lor fede nella Tra- 
cia. 190. E nella Pannonia. 194. Sot- 
to T eoderico entraT10 in potrclla dell' 
Italia. 222. e Jè.rr;. .Fine del Regno 
lora ill Italia; ingiul1amente derilì da 
alcuni. 387. e feg. Non 'atfatto cac- 
ciari d' ltali
. 400. 
GRADO Ifola prefa dal Patriarca di A- 
quileja per fua Sede. 439. Concilio 
ivi rennto è un' impofiura. ;v; e feg. 
G:
'OI FO forfe Duea del Friulì pri- 
ma di Gifolfo fao Figlio .\46}. e feg. 
GRAZIANO Tiranno nella Brèrngna uc- 
eifo. 16. 
GREGORIO il Grande Pap", pria Pre- 
tore, 0 Prefetto di Roma _ 418. Si 
f:l Monaco. 431. E' inviaw dal Papa 
Nnnziu a Cottaminopoli. 438. Suo 
ritorno in halia. 445'. 4)3. E' cletto 
Papa. 461. Sua v;gilan"la contra de' 
Longobardi. 471. Suoi affanni per la 
delùlazione de'conrorni di Roma.474. 
Letrere di lui alh Regina Teodelin- 
da. 475'. Sua bella apologia 9. Mau- 
riz!o Angntto. 477. Reprime 1a fu- 
pcrb;a del Patriarca di CoHant"nopo- 
1i. 478. e feg. Prccura Ia conver- 
tione de gl' Ing\eli alia F ede di Cri- 
no. 480. Si duole di Romano Efar- 
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co pcrchè nemico della pace. ;vi. 
Bolla falfa a lui attribuita. 486. 
GUALAMIRE Re de I!:li Oflrogùti. 127. 
GUlDISO Conte de' Goti vinto da Nar- 
fete. 399. 
GUSDAMONDO Re de'Vandali. 2.IS'_ 
233- 
GUNDERICO Re de' Vandati. IS'. 38. 
)2. Sua morte. 73. 7 6 . 
GUNDIBALO figlio del Re de' Borgo- 
gnoni cream Patrizio. J 87. 
GUl'moßADo Re de' ßorgognoni, fua 
irrnzione in Italia, e barbc.rie. 225'. 
234. 23f. Sconfigge il FrateJlo. 2.47. 
Leggi da Ini pubblicate. 248. Colle- 
gate can Clodoveo Re de' Franchi. 
263. Prende Narbona. 269. Sua mor- 
tc. 284. 
GUNTARIO 0 Gondicario R(' deBor- 

ognoni. 44. 89. Sua mOrte. 91. 
GUNTRANNO Re de' Franchi. 432. e 
[ego 463. Sua bontà. 467. Sua mor- 
te. 474. 
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I ßBA, a lia Ebbane, generale del Re 
Teoderico, foccorre Aries. 26,- 
269. Caccia di S
agna G
falico. 271. 
274. 
IDAclo Vé[covoeSto'ìco.37. 162.180. 
h.AR.1O Pretètto di Rnma. 18. 
ILAklO Vefcovo d' Aries fi aUribu;Cce 
troppa autorÎrà Copra i Vefcovi della. 
Gallia. 109. Per opera di S. Leone 
Pap:l, e di Valenriniano Imperadorc: 
fi age;iu(lò la comrove r fi9., della qua- 
Ie QueCnd fa una Ditrertazionc, che 
leggefi nell' edizione dell' opere di S. 
LefJne. 109. llario vive, e Inuore 
da Santo. 109. 
hARO Pap9., fua elezione. 16+ Man- 
ea di vira. 178. 
hnERlco figI=o di Unnerico Rc de i 
Vandali. 188. Succed.\Jto a Trafà- 
mondo favoriCce i Carrolici. 2')5'. 
Morte da lui data ad 1\ malafreda .)0- 
r
lIa de1 R
 
e
der:co. 310. Impri- 
glonato da 1 {UOI. 312. 31"1. Gli è 
abbreviata la vita. 320. I 
ILnFIALno eleno Re da i Goti. 
44. 
E' uccilo. 34 6 . J 
ILL.o 
 Confole Orientale. 203. Gen
nlle 
dl Zenone AUg\1f10. 2C6. Sua rìbe!- 
lione Ct>lIrra di lui. 210. J.14: .)con- 
Rrr 2. fitto 
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1] no daB' A r111at1 Cefarea. 2. I 5'. P refo 
ed uccilo. 2.19. 
IMPERIO Rumano fi1a dec1ina1.ione. I. 
e [eg. Per cagìone in parte de i Ge- 
nerali Barbari. 15'2. e reg. 
INNocENzo I. P;I
':l Cua elezione. 3. 
Si atfatica in fav.)re di Sail Giovanni 
G:il
)!lomo. 9. FallàmeL1tc incolpato 
da Zofìmo. 1.4- Illviato a Ravenna. 
1.6. Condanna i Pelagiani. p. Fiui- 
fce di vi\'erc. ß. 
INONDA1.IONE tenibile in Iralia .cotto il 
Re Amari 460. e [ego 
!PAZIO Nipote di AnallaliÐ Augufio 
creato Con {ole . 245'. 286. Sua faIle- 
vaÛone contra Giulliniauo Imperada- 
re, per cui perde la vita. 3 I 8. 
lSDEGARDE Re di Perlia, Tutore di 
Teodolio II. Anguna. IS. Pfrlèguita 
i Crilliani. ;v;. e [ego Sua pace cal 
fuddetto Allgufio . 62. Manca dr vi:.. 
ta. 75'. 
ISIDORO (S.) Monaco ed Abate di 
Peluíìa. 8r. 
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L EG G I. d' Onorio, che aboliCce i 
GladiJtori. 9. Che priva i Giudei 
d' ogni rnilizia. 9. Contra i Donati- 
fii. I I. Che decreta in Ravcnna i Sin- 
dicatori de' Commeffarii. I.1.. Che in 
Roma. fa varie Leggi. 17. Che in Ra- 
,'erma decreta la Vilita de' carcerati , 
acciò fieno ben trattati; e che a' po- 
veri fi fomminil1ri il vitta, incarican- 
Jane il zelo de' Vefcovi. 2). 26. Che 
bandiCce gli Strolo
i giudicarii, appel- 
l:lti aHora MatematlCI. 27. Sue nuove 
Leg
i contra i Donatil1i. 33. 4 1 . 44. 
Sue Leggi in favore degh Ecc1elia- 
Hiûi. 4Ì. In follievo dell' afflitta Ita- 
Iia. 4+ In favore del Sacra Atìlo . 46. 
Contru i Pagani. 49. 5'0. In folvore 
dc' Gilldei. fO. Altre rue Le,

i. n. 
fuo Edino contro Pelagio e Cdemo. 
i'4. 5'7. Edina per amplÏ:lre I' Alilo 
Sacro. n. In elfo d:ì facoltà a'Ve- 
fcovi di vilitar It: prigioni, informar- 
fi, e di provedere a' dilordini. f7. Sue 
LegJ;i in ràvore e diftCa delle Sacre 
Ver"ini. f9. ProihiCcc agli Ecc1cfìarti- 
<:i te
ere in Cafa Donne a rilèrva della 
Madre, e Sorelle. 5'9. Edino di Co- 
ftanz.o Allgufio contro CeleLlio Col- 
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Icga di Pe!3
io. 60-. úggi di Onorio 
per frenare i Creditori, e I' Impofle . 
62. Di Valeminiano Imperad. comro 
de' M anichei ed alt1Í Eretici. 6<). Di 
Teodo1io \mpcrad. per riformare Ie 
ScuoJe pubbEche e gli Studj di Co- 
flantinopoli. 70. Per premiarne i Mae- 
ltri. 71. In f.1Vore de'dì FeRivi. de' 
Crítliani 71. Contra de' Pa!?:ani. 72. 
Comra gli Eretici. 77. Di Valenti- 
l11ano in favore e difefà delle Leggí 
ec. 79. Del me.delimo comro qua- 
lunql1e efenzionc: da' carichi ordinar.i, 
e ltraordinarj. 83. Di Teodofio in 
favore de'Sacri Alili. 83. Di Valen- 
tinial10 in favore delle Guardie del fllo. 
Corpo, e premia di foldati vererani_ 
8f. Di Tcodofio per provvedere a' po- 
veri. 88.. Intorno a' beni de' Cherici, 
Ii Mona
i. 88. Contra gli ol1inati ere- 
tid, ed infcdcli tutti. 96. Contra aile 
prepotenze cd ingiufiiz!c _ 99. Per raf- 
frenare i calunniatari de' VeCcovi. 99- 
ProibiCçe a i Cherici, e Monad il ve- 
Dire a Coflaminopoli fenza Ie dimitro- 
rie del proprio VeCcovo. 99. Premia 
gli Agricoltori. 101. Sue Leggi in- 
torno allc SClIole Militari ec. 103. 
Per ircl1:lrc Ie fcedi circa I' eredità de' 
Curiali ee. 105'. Di Valentiniano am- 
p1Í1nte i privilegj de' Caulidici. 10). 
Reflitl1cnte a i Conti del Sacro e pri- 
vata Erario 1:1 f.1co1tà di condannarc 
i Giudici ec. 105'. In favore de' poved 
Affricani. 106. Altre fue Leggi date 
in Roma. 107. Contro i Manichci t 
ad ifianu di S. L
one Papa. IO?- 
Provedc a i dritti del S. Poorefice, 
mentre llar;u VeCcovo di Aries Ii ac- 
tribuiv:l troppa :mrorità îopra i Vefco- 
vi della Gal1ia. 109. Altri fuoi Editti 
 
c Leggi ec. 109. PreCcrive buonc re- 
go1e per la validità delle ultime vo- 
lontà. Ill.. Contro i rompirori de'Se- 
poleri, a' quali qual1tunque EccleJia- 
fiici, e Vefcovi intima Ia pen a de1l'"' 
etì1io. 114. In t
'1vor de' Liberti, e del- 
]e Dogane. II4. Decreta do\'er vale- 
re 13 preCcri1.iolle di anni trema in 0- 
gni caufa ee. 120. 
JI,[arcial1o Imperad. fa un Editto contro 
i Cherici e i Monaci fofienirori dcgli 
errori di Ncllorio e di Emicherc. 124. 
Contra i Pa
ani. 1,0. In tàvore del- 
le Ciuà,. aIle quali cc. ordina, che 
ûanø 
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fiano p:l
ati i Canoni. 130. Leggi va- 
rie di Valentiniano. 131. Marciano 
fa un edi([o contra i feguaci de gli 
crrori d' Eurichetc. 137. Valentiniano 
rifirin
e la Giurisdi1.ione de' Vefcovi. 
137. Marciano pubblica un Ediuo in- 
tomo a'M:ltrimonj de' Senatori. 142. 
Comeo gli Eutichiani cd altri Eretici. 
142. Favorevoleal Clera, calle Chiefe. 
148. Majoriano Allgullo e fue Le:J;
i. 
If? IfS. In favore e libertà dell'ele- 
7.ione dello Staw per Ie Vergin i , e 
Cherici. ivi. e 161. In favùre dell' 
Afilo Sacra. 162. Legge di Severo 
Augufio in favor delle Vedove. 167. 
Di Leone Imperad. in favore del Sa- 
cra Atìlo. 171. 172. Per la fantifica- 
zione de'dì Fefiivi. lif. Legge di 
.Antemio Augullo approvante i Ma- 
trimonj dette DonM Nobili co'lora 
Liberti, & altre Leggi. 178. Legge 
di Leone Imperad. contra li Simo- 
niaci. 180. 
Zen one Imperad. decreta il Sindic:1to 
de' Governatori ec. 19f. Pubblica il 
fuo Enot;co. 211. Rigeuato da Papa 
Felice III 212. Dal quale in un COIT- 
cilio in Roma fll condannato Acacio 
Vefcoyo Cofiaminopolítano. 2If. E 
di nuovo da qucllo in tin altro Con- 
cilia, quei1i con altri fu fcotßlInicato. 
216. Leggi di Anatlalio Imperad. in 
favore dclla Religione Ortodoífa. 2f9. 
di Giufiino Imperad. contro i Mani- 
chei ec. 29f. Leg 6 1 di Giultiniallo Im- 
perad. in f.1Vore dell a ChieCs cc. 30S. 
Contra gJi Eretici ec. 32.0. 3.2.1. Sue 
Ifiitu1.ioni e D:gefii. 321. 
LEONE (Flavio) eleuo Imperadore d' O- 
riente. Iff. Sua Pietà. 160. Amemio 
da lui creato Imperador d' Occidenrc. 
173. Grandiofa, ma sfortl1nata Cua fpe- 
dilione contra di GenCerico. 176. e 
fe
. Per politica ingrandiCce i 6gli di 
Alþare. 179. Opprime Afpare Ile{[o 
co i fi
li. 182. Crea Cefare Leone 
fuo Nipote. 189. e feg. Sua mOrte. 
190. 
LEONE Nipote di Leone Augufio, crea- 
to Ccr.'1re. 189. 511ccede all' A volo 
nell' Imperio Orientale. 190. Sua fret- 
tolofa morte. 191. 
Li:ONE Diacono <lel1a S. R. Ch. riget- 
fa Giuliano Pelagiano. 98. eft/(. Crea- 
ro Papa. JOO. Scuopre e [caccia i Ma- 
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nichei. 106. 108. 109. Scr;ve contro 
i Prifcillianitli, e i Pelagiani. 113. A- 
boliCce il tàlfo Concil!o d' Efefo. I I '7. 
Suo fervore cJl1tra d' Eutichete. I2I. 
Va Ambafdatore ad Auila. IJf. Cal- 
ma varj torbidi inCorti contra la Re- 
ligione, e reprime I' ambizione di A- 
natolio Patriarca Cofiaminopolitano 
 
142. Placa Genferico. 14f. Sua mor- 
te. 16+ 
LEONZIO creato Imperadore c01ltro Ze- 
none Augullo. 214. E depreífo. ;'lJi. 
Finalmente Drefo ed uccifo. 219. 
LEUTARI Duce de gli Alamanni con 
forte eCercito cal a in Iralia contro i 
Greci. 381. Vade fue a'lioni. 384- 
Distàtto I' Eferciw Cuo. 38f. 
LIGURIA, Cua ellenfio.ne, in gran parte 
occupata da Alboino Re dè' Longo- 
bardi. 418. 
Ln;GtJADocA, ivi û fiabilifcono. i Vi- 
fi
oti. f 4. 
LITTORIO Conre, Generale di Valen
 
tiniano III. Augullo.. libera Narbona 
daW affedio de' Got!. 91. &onfitto 
pofcia da eill. 9
L e [e,g. 
LONGI!IIIANO (Flavia Macrobio) Pre- 
fetto di Roma. 4. 
LONGINO Fratello di Zenone Augufio, 
creato Cer.1re, e Con Cole. 2.I6. u4- 
Indarno ambifce l' Imperio. 226. Sua 
morte. 228. 
LONGI
O Efarco d" Italia all"arrivo de. 
Longobardì. 41f. PTefTo di lui u ri- 
tira Ros-monda dopo la morte del Re 
Alboino Cuo Marito. 426. 441. 446. 
LO
GORARDI s' impadroniCcono della 
Pannonis . 308. Collegati con Giulli- 
niana Augu!to. 338. Loro liti co i 
Gepidi. 36t). A' quali danno una gran- 
de fconfiua. 374. e feg. Rintòrzo da 
em dato a NarCete. 377. 379. Do- 
minami nel1a Pannonia. 39S. Appel- 
]:ui Gori. 402. Gran rotta da lor da- 
ta a i Gepidi. 406. e Jeg. Lora do- 
minio nena Pannonia, e in a1tri uti .. 
f I 3. Onde prendd[ero ii' lara nome. 
4 1 + Elltrano in Italia. 41f. Vedi AI- 
boino e ; Re {{'gumt;. Lora crudeltà 
ne' primi :mni del Rc.
no. 428. Paeli 
da lor conquifiati in Italia. 429. Fan- 
no i
ruzion IIclle Gallie. 4jo. 432. 
Pofcla Ii accordano co i Re Franchi. 
433. Onde procede(fc ]a lor crudcltà 
ContIa de gl'ltaliani. 436. Fra 
ffi. 
molti 
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molti Gentili. 440. Eleggono Re Au- 
tari. 447. Buona lor dHbplina ne' paefi 
fudditi. 44
L Guerra lor fatta da i G re- 
ci e Franchi. 463. StabiliLèono pace 
co i Franchi. 4 6 7. 46). 
LORENZO 1. Arcivefcovo di Milano. 
22f. 233. 
LORENZO II. 4 18 . 443. 4f 6 . 
LORE:-<ZO eletro Antipapa contra di Sim- 
maco. 242. Crearo Vefcovo di No- 
cera. 246. 2fl. Sua morte. 2f2. 279. 
LUCCA relifle a Narfete. 3 82 . 3 8 3. 


M 


M ACEDONIO Vefcovo di Cofiami- 
nopoli fotto AnallaÎlo Augufio. 
237. Sl
O Ca,uolicismo. 2.61. EfiIiaw 
per caglo n d eLfo. 27f. 
MACROBIO Proconfole dell' Affrica. 33. 
MAJO
IAN
 (Giulio) eleno 
mpera- 
dardl Occldeme. If6. 
ue f.1vle Leg.- 
gi. 1 f8. Suoi sf
rzi per. fa
 guerra a 
Genferico Re de Vandall. IVI. e f
g. 
Ma inutilÏ. 161. Gli è tolta la vita da 
Ricimere. 16 3. 
MANTOV A con aItre Ciuà ricuperata da 
Maurizio Augullo. 4 6 ). 
MARCELLINO Tribuno e Notajo affi- 
fie per ordine d' Onorio Imperad. alia 
Conferenza tra Catwlici e i Donatitti 
nell' Affrica. 33. Pcrfeguitato dagli 
Eretici è r:lccomandato da S. Ago- 
fiino , , che per fua iUanza compoCe 
r IJp
ra deJ/a Città d' 
ddilJ. .44. De- 
dlpitato per comando dl Manno. 44. 
Martire fecondo il Baronio. 44- 
MARCELLINO 0 Marcelliano Cono Leo- 
ne AllgUl10 occupa la Dalmazia. ed 
altri pàelì. 16f. Sua vinoria de'V:lI1- 
dali. 170. Generale dell' Armata üc- 
cidentale comro i Vandali, peli1èe 
nell' Afhica. 176. 178. 
MARCIANO elcno Imperadore e marim 
da Pu1cheria Augulla. 122. Sue qua- 
lità. 123. Riconofciuto Augullo in 
Roma. 130. Fine di fua vita. 1 f4- 
Sue belle doti. Iff. 
MARCIANO Figlio d' Antemio Augu- 
Ito, creato Confole. 179. D
fill1ata 
a lui in Moglie Leonzia Figlia d: Leo- 
ne Augullo. 183. 18f. Sua lèJizione 
contra di Zenone Augufio. :2.0f. e f
g. 
21 3. 
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MARCIANO Prefetro di Roma. 280. 
MARCO. fig.1io di 
alìlilèo ufurpatore dell' 
Impeno m Oriente, creato Celare. 
195'. GII è toltl la vita. 201. 
MAR CO Tir:mno nella Bretagna ucci- 
fo. 16. 
MARIA .Augufla Moglie di Onorio Im- 
peradore, fua morre. 18. 
MARISA Sondla di Teodofio II. Au- 
gullo, fu:!. morte. II i. 
l\1ARINIANO Arclvefcovo di Ravcnna. 
47 8 . 
MARINO Conte fconfigge Eracliano Ti- 
ranno . 41. Sue iniquità nell' Affri- 
ca. 44. 
MASSIMIANO VeCcovo di Col1antino- 
poIi. 82.. 
MASSIMO Creato Imperadore da Geron- 
l.io in Ifpagna. 3f. Degradato. 37. 
Riforge. n. Prela ed tlcciCo. 61. 
MASSIMO ( Petronio) Con Cole . 8,. A 
lui artrbuita la motte di Ae1.io. 141. 
oSi vendica di un' affromo fatcogli da 
Valeminiano Augufio con farlo ucci- 
dere. 142. Si fa proclamare Augullo. 
144. Gli è tolta la vita dal furore del 
Popolo. 144- 
MATASUNTA figlia di Amalafl1nta co- 
nrerta a prendcre per Marito il Re 
Vitige. 330. Congiura contra di lui. 
33f. Maritata can Germano Nipote 
dl Giuliilliano l\.ugu!lo. 34f. 
MAURIZIO Generate dell' armi di Ti- 
berio Augullo. 438. Dichiarato Cefa- 
re ed Imperadore, fuccede ad eLfo Ti- 
berio . 444. Maltranaco da g1i U nni 
Avari. 446. Muove i Franchi cmma 
de' Longobardi . 449. 462.. Ricnper
 
alcune Città in lralia. 465'. Infelice 
fuo govcrno. 4i7. e (eg,. 
MAUJUZIO Duca dì Perugia (j ribella 
al Re Agilolfo. 471. Che I' uccide 
473. 
MELANIA gi?vane,fant
Do
na-:88.94. 
MENNA Patriarca. Canollco 'dl .Collant!- 
nopoli. 327. 
M-EROBAUDE General
 di Valcmìnial10 
AuglJfio. 106. 
MEROVEO figlio di Clod;one Re de' 
Franchi. 84. Succede al Padre. 127. 
129- Sua lnmte. I f4. 
1\11 LANO riprela da i God con orridl} 
laccu e macello de' Cinad:ni. 33ï. 
Con altre Ciuà occup:lro da Albuino 
Re de' Longobardi. 417. . 
MI- 
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MlLIZIA, nome 6gn:ficante tutti gli 
U IE 1. J de lIa Corte. 9. 
MINOLFO Duca dell' Hòla di San Giu- 
lio, uccifo dal Re Agiloltò. 47 0 . 
MODE...-\. ricuperata con altre Cmà dall' 
armi di Maurizio Augufto. 4 6 f. 
MONACHE, loro antichiffimi Monafierj, 
e BadctTe. 417. 
MONACI quanto moltiplicati ed arric- 
chili nel Sccolo IV. 8. 
MONDONE Vnno tà guerra a' Greci. 
2f8. AJutato dalle foldatefche del Re 
Teoderico Ii sbaraglia. 2f9. Generale 
di GlUfiiniano Auguíto. 313. Prende 
Salona. 31f. E' uccifo in una zuffa. 
3 2 7. 
MONl5TERO di Monte Caíìno prefo da 
i Longobardi. 44f. . 
M UMMOLO Patrizio e Generale de'Fran- 
chi dà più rotte a i Longobardi. 430
 
4 '2 . 
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N Ap 0 L 1 pre[a da Bdi[ario, e bar- 
baramente faccheggiata. 328. e reg. 
Aífediata dal Re Totlla. 349. E prc[a. 
3fl. AtTediata da i Longobardi. 443. 
N A R SET E Capitan delle Guardie di 
Giufliniano Augufto. 318. Sped:to in 
ltalia non va d' accordo con ße1ifariu . 
336. Richiamato a.Coftaminopoli . 339. 
Ri[pedito in ltalia. 372. 376. Colla 
fua Armata giugne a Ravenna. 377. 
Rott:! da Ini data al Re Totila. 378. 
Riacquifla Roma. 379. D3. batta
ha al 
Re T eja. 380. Affedla, e prende Luc- 
ca. 382. e (e$' Sconfigge Buccellino. 
3 8 f. Sue V,Ttù. 393. Ricupera Ve- 
rona e Brefcia. 399. Abbatte Sindualdo 
Re de gli Eruli . 40f. E' richiamato 
a Cof1antinopoli. 410. Tcrmina i [uoi 
giorni. 411. 
NESTORIO Vefcovo Eretico di Co Clan- 
tinopoli. 77. ConJennato da Papa Ce- 
let}ino. 81. E dal Concilio Efefino. 
82. Efiliato. ivi Suoi Libri bruciati. 
89. Sua mala moTte. 92. 
N ICESJO Vefcovo di Treveri, fu:t Let- 
tera. 40[. 
N 1 G I D J 0 Generale de'Romani nelle 
. Gallie. [6f. Lo fieffo che Egidio. 
16 7. Vedi Egidio. 
NIP 0 T E (Giu\io) creato Imperador 
d' Occidente. 191. e reg. Abbattuto da 
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OrdIe, fug!:;c l1
l1a D.11mazia, e quivi 
rit:cne il d'Jminio. 193. e [eg. Suo ri- 
corfo a Zenone Augufio. 1.00. 20f. 
E' uccifo. 2.07. e reg. 
N ORMAN
I, 0 DanelÌ cominciano ad 
intèftar Ie Gallie. 28f. 
NU
IAZIANO (Claudio Rutiiio) fuo. 
Itinerario. 64. 
ODOACRE conquifiator dell' Italia, fuoi 
primi principj. 196. Come abbattetTe 
Orefte ed .
ugllftolo, e s' impa
ro.nitTe 
di tutta l' halia. 197. Prende II tltolo 
di Patrizio, e non di Re. [98. 200. 
S'impadronifce della Dalmazia 208. 
Suo buon govel1lo.. 21 I. Mette mana 
neWelezion de i Papi. 212. Sconfigge 
il Rc de i Rogi. 217. e [ego Contra 
di lui prende I' armi Teoderico Re de 
fZ,1i Ollrogoti. 220. 
 fe$' E ne va 
fconfino. 222. Aifedlato m Ravenna. 
22f. Sconfitto di nuovo. 227. Si ar- 
rende, ed è ucci[o. 230. 
OLIßRIO Senatore Romano, marito di 
Placidia figlia di Valentin!:ll1o III. Au- 
gl1fio. J49..Creato Confole. 168. Po- 
fcra Imperador d' Occidenre, termina 
in breve i fuoi giorni. [87. 
OLl
[PIO U fizi:li Palatino, promuove 
la morte di Stilicone. 20. Maggior- 
domo Mag
ior;r. di Onorio Augufio. 
22. e 26. UCCl1o. 27. 
ON 0 R A TO Arcive[covo di Milano. 
4 1 7. 
ON 0 R ^ T 0 Canto Vefcovo d' Aries. 
72. 
ONORIO Augullo, [ua deholezza. 2. 
51 ritira ad Afii. f. Quindi a Ravenna. 
10. Pel fuo Con[olato, e Ðccenl1ali 
Roma è in fdia. 9. Con [ue Leggi 
abolifce i Gladiatori. 9. Priva da ogni 
milizia i Giudei, e Samaritani. 9. Con- 
tra di lui 6 ribe1Ja Cof1anrino nella 
Bretagna 16. Spofa Termanzia fiBlia 
di Stilicone. 18. e reg. AI quale fa 
poi levare la vita. 20. Sua deholez- 
za. 32. e 
g. Lep;gi di lui cOntro i 
Pagani. 49. e]èr; Con{()la colla fua 
prcfe11'la i Romani. n. Ritorna a Ra- 
venna. n. Odio ruo COlItrO la So- 
rella F'lacidia. 63. Termina i fuoi gior- 
ni. ;vi. 
ORESTE Patrizio abbatte Nipote Au- 
gufio, e fa proclamare Imperadore 
Romolo, 0 CIa Augl1rtoJo fuo Figlio. 
193. e ]èg. Da Odoacre è tolto di 
vita. 197. OR- 
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ORMISDA Papa, rua elezione. 279. Le- 
gati da lui fpediti in .Oriente. 2\.SX. Bur- 
13.tO da Anallalio Augul1o. 2
:Ü. Suo 
zelo per la Fede Cattolica. 28 4. 28 9. 
Sua morte. 294. 
ORMISDA Re di Perfia fa guerra al 
Greco Imperio. 438. 
QROSIO V. Paolo. 
OSPIZIO Canto Romito in Provenza. 
43 0 . 


p 


P ALLADIO Cefare) Figlio di Petro- 
nio Maffimo .l\..ugutlo, uccifo . 141'. 
P AOUNO Scrittore contcmporaneo della 
vita di S. Ambrolio. 12. 
PAOLINO Santo Veícovo di Noh. Suo 
Poema in t=HlOre di S. Felice ci dice 
-allìcura-to l'Impcro Romano da Goti 
per divino fa,'ore. 13. Sue opere in 
Profa e verfo. 82. Muore. 81.. 
PAOLINO Cittadino di Bordeaux, Ni- 
pate d' AuiOnio, autore di un Poema 
Eucaril1ico. 46. 
PAOI.INO n. Santo Vefcovo åi No!a, 
Cua mirabil carità per liberare uno 
fchiavo da i VandalL 14 6 . 
P AOJ.lNO Arcivefcovo d' Aquileja fa 
"Scisma per cagione del COl1cilio V. 
Generale. 391. 411'. Sua morte. 4 20 . 
PAOLINO Maggiordomo di Teodolio 
II. AuguL1o) perchè uccifo da lui. 
"II f. 
PAQLO OROSIO compila la fua Storia 
-ad il1anza di S. Agol1ifiO. 47. La 
compifce e la dedica a dettð S:1I11O . )3. 
P A OoL 0 Diacollo Smrico di Nazion 
lÆngobarda. 4If. 
PARMA, Pracenza, e Re
gio ricuperate 
da Maurizio Auguilo. 4 6 )'. 
PATRICIO figlio d' Afpare Crea.to Ce- 
fare Q:l Leone Augulto. 179, E' uc- 
Ófo col Padre. 182. 
PAT ROC L 0 \l dcovo d' Aries uc- 
cifo. 72. 
P A VIA on de ab
ia prefo il Cuo nome. 
4 6 4. Alfediatada Albo:llo Re de'Luu- 
gObardi. 41
. J)opo IGngo aLlèdio a 
lui Ii rendc. 42.2. 
PELACI.-\:>II c0l1denn1ti da Itmoc
nzo I. 
"PApa. p. E da Zol1mo. n. n. 
PU.AC 10 Diaeono RJlm.l1o ill\'iato 31 
Rc Tor=la. 3r:". II phea cntrato ill 
Roma. 3r8. 
pfdito a Coltal1tinopo- 
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Ii. 31'9. E1etto Papa. 389. Tenta di 
reprimere 10 Scifrr.a di Aquileja. 391. 
Paifa all' altra vita. 396. 
PELAGIO II. Papa, fua confecrazione. 
436. Sua Lenera ad Elia Patriarca 
d' Aquileja. 4)3. fine de' [uoi giorni. 
4 6 1. 
PJ::LAGIO Patrizio e Poeta fauo morir 
da Zeoone Augullo. 216. 
PER UGIA ritolta a i Lon
obardi da Ro- 
m
no Efarco. 471. Ripigliata da eill 
LotJßobardi. 473. 
PESTE fpaventolå in Italia. 406. 461. 
PETRONIO Santo Vefcovo di Bologna. 
101. 
PIER Grifologo primo Arcivefcovo di 
Ravenna. 96. 
PLACIDIA (Galla) SorcHa di Onorio 
Augut1o. 23. Prefa da Alar:co Re de' 
Goti. 31. Condotta nelle Gallie dal 
Re Ataulfo, che afpira aile fue none. 
34. 39. e [ego 1l prende per marito. 
4)'. 46. StrapanJta dopo la motte di 
lui. 48. Torna a R<lvel1na. fl. Spo- 
fata da Cofl:an7.o Conte. f2. Parto- 
rirce Valeminiano III. 1'6. Dichiarata 
Augufia. r9. Calunnie cóntra di lei. 
60. Sua matte. 12.4. 
PLACIDIA Figlia di Valentiniano HI. 
Augutlo, condotta prigioniera da Gen- 
ferico in Atlrica. 146. Maritata ad 
Olibrio. 149. Rimeßå in libertà. I p. 
166. 188. 
POMPETA
O Prefetto di Roma. 18. 
PO
TÚICE RO\IANO. Suo Primato 
riconofcll1to da S. Gio. Grifol1offiO 
Patriarca Cofiaminopolitl11o, e da. Tee- 
filo Patriarca AlefTandrino. 10. 
PRISCO Hlorico 1\mbafciatore 3d Atti- 
la. III. 118. e [ego 
PRonA (Valeria Faltonia) cOIT1pone i 
Centoni di V ergilio. 9)'. 
P.ROßl'\.
o Prefetto di ROffia. fa. 
PROCIO [.1!ltO Patriarca di COlbmtino- 
poli. 113. 
PROCOP10 Storîco fegu1ta BelifJrio in 
Afiì-ica. 319. 329. 337. Sua Storia fe- 
greta ci Gioltiuiano ha molte colt: in- 
cred;bili. 4'
4. 
PROSPERO låmo Prete e Scrittore de-l- 
la Chier.'\ Canolica. 168. 
PROTERIG fanto Vcfcovo d' AlefT.m- 
dria ueclfo da gli Ercrici. 15'6. 
PR \!DEN71O Poeta CritliaLlo fcriye con- 
tro j Pagani. 7. 8. 13. 


PUL- 
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l'ULCHERI.... piiffi,na Sodh di Teo,io- 
60 II. Imperadore dichiarata Augu- 
fia. 46. Gli cOl1fìglia it prend
re A- 
tentide per Mogtie. S8. Conretta a 
ritirartì datla Corte. 113. Divel1uta 
Imperadrice 6 marita can Marciano. 
12.3. Fine di [U:l vita. 140. 


Q 


Q UO.DVULTDEusvefeovo diCar- 
tagme ec. 137. 
R 


R ADAGAISO Re de gli Unni 0 Go- 
ti. 3. Soa mo{fa contro t'!t9.1ia. 
10. e [ego Procede fino in Tofcana. 
u. Dove da Stiticone è 1èont1tto. 
13. Anno di quetta vittoria. 13. 14. 
RAVENNA. Citd forte, e fede degIi 
Augutli. 4. e [ego Ivi fo.
gi?
ua 0- 
nario Augul1o. 10. Sedl7.1ùm m e(fa. 
63. Ivi 111 un tumutto di foldari rdh 
uccifo Fe/ice dianzi Generate, Ora Pa- 
trizio. 81. !vi fabbricato un Tempio 
magnifico di S. Giovanni Evangeli- 
fia da 
al1a ptacirlia Augu!la. 86. 
I vi 6 da bet tempo Valentm:ano Im- 
perad. 96. . Ha per fuo ye1è<?vo, 0 
primo ArclVefcova S. P,er Grif%go. 
96. Ivi dichiar:uo Imperadore Severo. 
16 4. Ravenna a(fediata da Teoderico 
per un triennio in circa pate fame or- 
ridiffima, ed è pre[a. 225. 230. Af- 
fedr.ua da Be1:fario. 
4 1. Che vi entra 
a patti ec. 341.. Citta compol1a di tre 
Città. 41f. 
RECAREDO Re de' Viûgoti in I[pagna. 
4f7. R S .. IÎI 
RECHIARIO e de' uevi m pagna. 
u6. e [egu. Infet1a Ie Provincie Ro- 
mane. I ro. Vinto per de la vita. I fl. 
RECHILA H.e de gli Suevi in Ifpagna. 
9f. Prende Merida. 99. E Sivigti3 . 
101. 109. Soa morfe. 116. 
REDUCE Vefcovo di Napoli. 443. 
RELIGIONE CATTOLICA perfeguitata da 
Eurico Re de' Vi figoti . 193. Da Gen- 
ferico, ed Unnerico fuo figlio, Re 
de' Vandali. 
02. 212. 2.13. 11f. Da 
Trafa.mondo Re de Vandall. 2ff. 
),r6. 
7",m. Ill. 
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REPUß8LICA, nome una volta 6 5 nifi- 
ell1te iI Romano Imperio. 46f. 
RICI'dERE Generate di Avito Augufio. 
I S'I. Promuove la.1i 1\li rovina. I p. 
e [ego II cofirigne a dimettere l'lm- 
perio. In. Fa egli da Imperadore. 
If4. Creato Confote. 160. Toglie di 
vita Majoriano Imperadore. 163. D:t 
una rotta a gli Alani. 169. 170. Spo- 
fa una Figlia di Antemio Augllilo. 
173. Affeðra in Roma, ed uccidc c[- 
fa Antemio. 18f. Termina anch'egli 
i fuoi giorni. 186. 
RJOTIMO Re della Bretagna minore, 
1confitto da i Vifigoti. 17S'. 
RO
A in fefia pel Confolato, e decen- 
nali d' Gnorio Impel. 9. A1fediara da 
Alarico. 23. Trattato de' Romani COIl 
quefio Barbaro. 14. e .feg. Con cui ñ 
accordano. 18. Roma prefa, e fac- 
cheggi
ta da e(fo Alarica. 29. Qual 
foUe alJora la rÏ::chezza e magnificen- 
7.a de' Romani. 31. Prefa e tåcche
- 
giara da Genìerico. 14+ e {,g. Pofcia. 
da Ric:mere. 186. Da Uelifario. 331. 
AtTediata d.d Re Torila. 3H. Orri- 
bil fame di que' Cittadini. 35'1. Prefa 
da i Goti. 3)"8. Sue mura diroccate. 
3f9. Ripigliata da Belifario, e difeCa. 
3 6 1. e .fel. E poi da TotiIa. 367. 
Co' fuoi conrorni affliua da i Longo- 
bardi. 43:'. 474. 
RO:-'1ANI danno la fpinta a Narfete. 410. 
e .fe.
. 
RO:-'L\S:O ereato Efarco dell' Italia. 4f'7. 
Fa guerra a i Longobardi. 46-s'. To- 

Iie loro Perugia ed altre Citt:t. 4'71. 
Sua avarizia, e calunnie canna di S. 
Gre
orio. 477. Altri fuoi viz.j. 4i
. 
Impedifce la pace fra i Romani e Lon- 
gobardl. 480. 0 manca di vir:l, 0 è 
richiamato in Oriente. 482. 
RO\fOLO ( Flavio Pilidio) Prefètto di 
Roma. 14. 
ROMOLO figlio d' Orefie proc1am'1to 
Imperadore d' Occidente. 194. Vedi 
Art1. u flt)lo . 
R05MO!./DA Figlia di Conimondo Re 
de' Gepidi, prefa per Moglie da AI- 
, boinu Re de i Longobardi. 407. Ca- 

ione, per cui e(fa gli facdTe lcvarc 
!a vita. 42f. Fugge a Ravcnna, dove 
mCODtra la morte. 421'5. 
S s 
 


Ru- 
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RUG' popoH cot Re toro fconfiui da 
Odoacre Re d' Italia. :LI7. ef,x. En- 
trano in Pavia. :L31. 34r. 
RUGILA Re de gli Unni. 87. 
RUT ILlO, fuo Itinerario. 64. 


s 


SABAUDlA, oggidì Savoja, fuo nome 
quando fi cominci ad udire. lOB. 
SABINIANO vatorofo Generate di Zeno- 
ne Augufio. :LOr. Sua morte. 2.09. 
SABINIANO juniore ConCole Orit'ntale . 
"f7. Generale dell' Armata Greca 
 
fconfiuo dalte genri del Re Teoderi- 
co. 2f8. 
SANTO, titolo dato anche a i Papi e Ve- 
fcovi vivemi. 3. 
SARO Capitano de' Barbari al foldo di 
Onorio Augufio, fue imprefe. 19. e 
fig. 2.9. Uccifo dat Re Atautfo. 40. 
e jèg. 
SASSONI venuti in Italia col Re de' 
Longobardi Alboino. 413. Tornano 
in Germania. 431. 
SCISMA nelta Chief a Romall1 per i due 
com.Eetitori Bonifacio ed Eulalio. n. 
5'6. Vi[cordia ivi per Simmaco Dia- 
cono, Sardo, e Lorenzo Prete, Ro- 
Inano. 242. e jèg. 2fl. 279. Scifma 
di Paolino Arcive[eovo d' AquiIeja 
contro Papa Pelagio. 391. 39 2 . 4ff. 
S 4f6. S h . . B b . , . 
CLAVI, 0 C lavoO!, ar an S IInpa- 
dronifcono di parte dell' lIIirico . 488. 
SCOT I, genre Britannica, inumana, che 
fi nutnva di umana carne. 110. 
SEBASTIANO, Fratelto di GJovino, di- 
chiarato Augufio, ed uccifo. 40. 
SEBASTIANO Come Generale di Va- 
leminiano III. 84. Efihato. 87. Fug- 
ge da Cofiantinopoli. 90. Si rifllgia 
preífo i Valldali in Affrica. 100. Da 
lara gli è tolta la vita. !OI. 
SECO:-:DO Vefcovo di Trento fcritIe la 
Storia de' Longobardi. 434. 4ff. 
SERENA MogHe di Stilieone. 18. Da i 
Romani è 
rivata di vita. 2.3. 
SERON....TO Prefetto fcellerato del Pre- 
torio nelle Gallie. 176. 
SE T A; fua fabbrica recata daU'India da 
alcuni Monad. 372.. 
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SEVERO (Livio) congiurato contra di 
Majoriano Augufio. 163. Creato Im- 
peradore dopo di lui. 164. Giugne al 
fine di Cua vita. 170. 
SEVERO Patriarca d' Aql1ileja, impri. 
y,ionato da Smaragdo Efarco. 4ff. 
Accetta if Concilio V. 4r6. Poi ri- 
torna all' errore. i'lJi e feg. 
SEVERO Vefcovo d' Ancona. 473. 
S.AGRIO Generale de i Romani rotto 
cd ucci1ò da Clodoveo Re de' Fran- 
chi. 216. e feg. 
SIDONIO (Apollinare) infigne Scritto- 
re, Panegirico [uo in loae di Majo- 
ciano Augufio. If8. 16
. Altre fuo 
Panegirico in lode di .Amemio Au- 
gufio. 17r. Creato Vefcovo d' Au- 
Yergne. 190. 
SIGIBER T-O Re delta Francia Orienta- 
le fconfitto da gli U nni. 408. Sua 
morte. 430. e leg. 
SIGISBOLDO Generate di Vatentiniano 
III. Augullo. 76. 80. Cou[ole. 22. 
SIGISMONDO figno di Gundobado Re 
de'Borgognom fuecede al Padre. 2.84. 
U ecide II Figlio, e fuo peutimen- 
to. 2.93. Da i Franchi, e dal Re Teo- 
.derieo gli è tolto it Regno. 2.96. 
Pre[o da i Franchi è fatto morire. 
2.99. e feg. 
SIL VI!:R 10 Papa, fua elezione. 328. E- 
filiato e depofio da Btllifario. 332. 
Confinato nell'lfola Palmaria. 334. 
Dove è privato di vita. 33f. 
SIMEONE Stilita S. muore. 162.. 
SU.1M^CO eJerta Papa con i[ci[ma. .142.. 
e jèg. Prevale a Lorenlo e1eno con- 
tra âi lui. 243. Ricono[ciuta legiui- 
ma ne' ConcilJ la fua ele1.ione. .146. 
Rinovato 10 fcifma, e Ie aecufe con- 
tra di lui. 2.fI. Riconofciuta la fua 
illnocenza lIel Concilio Palmare. .11'3. 
Suo Apologerico ad Anafiafio Augu- 
fio. 2.f4. Sua earirà verfo j Vefcovi 
Affricani efiliati. 2.H. . feg. Sue Let- 
tere. 277. Sua murre. 2.79. 
SIMMACO Prefetto di Rorna fav<>rifce 
Eulalia eleno Papa cORtra di Bani- 
fatio I. fr. e jèg. 
SIMMACO (("luinto Aurelio) juniore, 
ereaw Confole. 2.1 f. Altro Sirnma- 
co tiglto di Severino Bouio, Con- 
fole aneh' eifo. 2.92. Quinto Aurelio 
huo 
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fatto morire dal Re T eoderico. 2.99. 
e leg. 
S IMP Lie r 0 Papa, fua elezione. 178. 
Sue Lettere. 199. 202.. Suo zeto per 
la Religione. :103. 2.U. Fine di fila 
vita. 212. 
SI:SDUALDO Re de gli Eruli in ltali:t 
oppre{fo da Narfete. 40f. 
SINGERICO Re de i Goti uccifo. 48. 
e [ego 
S 1 S T 0 III. Papa cletto. 83. Rigftta 
Giuliano Pelagiano. 98. Fine di fua 
vita. 99. 
SMARAGDO Efarco di Ravenna. 446. 
45'1. Fa trt'
ua co i Longobardi. 45'3. 
lmprigiona Severo Patnarca d' Aqui- 
leja . 4H. FlOe del Iuo governo. 45'7. 
SOFIA MogHe di GiuIlino II. Impe- 
radore, coronata Augufta. 40f. A 
lei attribuita la caduta di Nallète. 
410. e [ego Delu!è Ie fue lþeram.e da 
Tiberio Augufio. 43f. 
SPOUTI, fuo Ducato quando illitui- 
to. 429. 44 1 . 
STILJCONE cala in ltalia per opporfi ad 
Alarico Re de i God. f. Sue batta- 
glie con effi. 6. e [ego Confole per 
la feconda volta. II. Vittori
 da lui 

iportata contro Radagaifo Re de gli 
Unni. 12. e [eg. Sue trame con A- 
larico Re de i Gati. 14- Afrira all' 
Imperia. 19. F autore de i Barbari. 
iv;. E' uccifo d' ordine di Onorio 
Augufio. 10. Accufe contra di lui.2.1. 


T 


T ASSILONE Duca di Baviera. 478. 
T A Z I A N 0 Confole dubbiofo a' 
tempi di Leone Augufio. 17I. 
TEJA eletto Re da i God. 379. Sua 
morte. 380. 
TF.ODATO lioto Crcato Re d'!talia. 322.. 
Fa morire Amalafunta. ;v; e [ego Sua 
timidità. 32f. Patti, ca' ql1ali Lì efi- 
biva di cedere il Regno a Giufldnia- 
na Augl1llo. 32.6. E' uccifo da i fuoi. 
3 2 9. 
TEoDE Generale del Re Teoderico in 
lfpagna, Cua prepotenza. 303. Re de' 
Viligoti. 314. Dà una rona a i Fran- 
chi. 3fo. 
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TEODEBALDO Fig1io di Teodeberto, 
Re de' Franchi. 36f. Sue rifpofie a 
Giufiiniano AuguUa. 374. 381. Muo- 
re. 386. 
TE ODE BE R ToRe de' Franchi. 313. 
Manda i Borgognoni in Italia, che 
ditlrl1ggono Milano. 326. 337. Po- 
fcia uno t1erminata cferciro de' fuoi , 
che dà un tìero guafio a varie Pro- 
vincie dell' Italia. 339. e [ego Sue va- 
ile idee troncate dalla mOrte. 36$'. 
TEODELINDA Bavarefe prefa in Mo- 
glie dal Re Autari. 4f8. e [ego Do- 
l'o la di lui morte Ii marit\1 con Agi- 
lolfo Duca di Torino. 46]- Sua Pie- 
d, e Lettere a lei fcrine da S. Gre- 
gorio Papa. 475'. Riduce il Mariro 
Ag:Jolfo alIa Fede Cattolica. 48r. 
4 38 . 
TEODEMIRO Re de gli Ofirogoti, Pa- 
dre di Teoderico Re d' Italia. 194. 
TEODE1UCO Re de' ViLìgoti. f+ 71.. 
Sua pace co i Romani. 73. 90. e[eg. 
97. e [ego Sua guerra can Anila. 12Õ. 
E mane. 129. 
TEODERICO II. Re de i Vifigoti. 140. 
Fa pace co i Romani. 148. Ifo. Rotta 
da lui data a i Suevi di Spagna. I fI. 
Sue guerre. 160. Narbona a lui da- 
ta. 167. Uccifo dal FratclIo. 174. 
TEODERICO Jiglio di Triario, })uca 
de gli Ol1rogoti, fi{fa la fua fede nella 
Tracia. 190. 2Of. Suoi movimemi 
per entrare in Co1tantinopoli. ivi. Sua 
morte. 1.09. 
T.EODERICO figlio di Tcodemira Re 
de gIi Ollragoti, fuccede al Padre_ 
Sue prime impre!è. 29f. Muove gucr- 
ra a Zenone Augufio, e tà pace. 204. 
e [ego Da lui efaltato ed anche adot- 
tatu. 213. Creato Confole. 214. Spe- 
dita contra d'lIIo ribello. 21f. Prin- 
cipio di difcordia fra lui, e Odoacre 
Re d'ltaba. 218. Ott:ene da Zenonc 
la licenza di conquifiar l' Italia. 220. 
Supera i Gepidi. 2.22. Dà due rotte: 
ad Odoacre. ivi. Lo (èontig(Ye per 
la tena volta, e I' alfedia in ï{aven- 
na. 22f. 227. La qual C!ttà Ii arren- 
de, cd è tolta la vita ad Odoacre. 
130. Varj fuoi paremadi. 232. .Aífu- 
me iI titolo di Re. 133. Suo gla- 
rioCo governo. 233. 23f. Si accorda 
:) S S 1 con 
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can Anal1afio Augul1o. 2
6. Bcnchè 
Ariano tàvori[ce i Cauolici. 238. Ma- 
gnifica fua entrata in Roma. 245'. 
Sua favia condotta per 10 fdfma di 
Papa Simmaco, e di Lorenzo. 15'3. 
S' impadroni[ce di Sirmio. 2f6. Rntta 
data da i fuo; a' Greci e BlIIgari. 1f9. 
Negoziati fuoi per impedir la guerra 
tra i Franchi e Vifigoti. 261. Data 
una rotta a i Franchi, s'impadronifce 
dc:lla Provem3. 261'. 
TEODERICO Re d' halia di
iene padro- 
ne delle PrO\'incie ubbidienti a i Vi- 
figoti in lIþagna. Ellenfione del fuo 
dominio. 271. Non rellituì ad Ama- 
larico Nipote la Spagna, finchè vilfe. 
2.7+ Da tUltl j Piiudpi è rilþLttato. 
276. "Sue tàbbriche, e buon governo. 
282. e fig. Magnifici Speuacoli da lui 
dati a i Romani. 28
. Doni fatti alla 
Bafilica Vatic-.ma. 294. Colleg:uo co 
i Franchi contra de' Borgognoni ac- 
quií1a molte loro Città . 296. Condan- 
na Severino Boczio all' elilio e pofcia 
alia morte. 2')8. Manda Papa Giovan- 
ni a Collaminopoti. 299. Tornato di 
J:ì il fa imprigiollm:. 300. Giugl1e al 
tine di fua vita. 302. 
TEODERICO Re d' AnChia îuccede a 
Childeberto fuo Padre. 4
h 
TEQDORA MogJie dl Giulliniano Au- 
gufio, fue bhlimcvoli ql1alirà. 307. 
321'. 327. Fa depone Pap:! Siherio. 
332. E levargli la viti. 33+ Sua mor- 
te. 363. 
TEODORETO Vclèovo di Ciro. 66. 
Credmo fautore di Ndlorio. IOI. 107. 
TEODOSIO II. Augul1o, flla nafc:ra. 3- 
Creato Imperadore. + Succede ad 
^rcadio fuo Padre. 18. Dichiara Al1- 
gull a Pulcheria fl1a SoreHa. 46. Spofa 
Atenaidc. appellata poi Eudocia. 1'9. 
Fa pace col Ke di Pertia. 62. Spedi- 
fee l' Armata contrO Giovanni Tiran- 
no. 67. Che 10 attf:rra. 68. Promuo- 
ve Ie Lettere. 68. Riporta due vino- 
rie contro i Perlìani. 74. e {eg. In- 
debitamente accurato di poca Pietà. 
Sf. Puboliea it fuo Codice . 94. Tras- 
la'Zione da lui fatta del Corpo di S. 
Giovanni Grifof1omo. 9f. Perehè da 
lui facetTe divorzio la MogHe Eudo- 
c;
. ufo S.ua pace fvantaggiofa con 
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Attila. IJ8. Morte e quaJi[3 di lot. 
121. 
TEODO'IO Figlio di MauriÛo Augl1- 
fio, dichiarato Imperadore. 468. 
TEOFILO Patriarca d' Aleffandria oppo- 
fio a S. Gio. Gri[ofiomo, pur rica- 
nofce il Primato del Romano Ponte- 
tice. 10. 
TERMANZIA figlia di Stilicone fpof:ult 
da Gnorio Augufio. 18. e f
g. R:pu- 
diata da lui. 11. Sua mone. 1'0. 
TIBERIO Trace dichhrato Cefare da 
Giufiino Juniore Augufio. 427. Sua 
attenzione a1 governo. 431. Creato 
AUf$uao. 431'. Sua g"uerra co i Per- 
fiam. 438. Giugne al fin de"fuoi gior- 
ni. 443. Sue belle doti. 444. 
TORISMONDO Re de i Viligoti. 129. 
138. Ucci{ò da i Fr'\telli. 140. 
TOTILA, 0 fJa Badntlla, eletto Re da 
i God. 347. Dà una ratta a i Greci. 
;v; e fig. Affedio di Napoli da lui 
fatro. 319.. Con i
tòn
rla alia r
(à . 
3fl. Allcd;a Ro:na. 3H. 35"7. E J.I 
prende. 3f8. COli i[mantcilamc polcia 
Ie mura. 3f9. Indarno Knt3 di ricl1- 
perarla. 361. S' i:npadronilce di Ro{fa- 
no. 36+ E di Perugla. 36+ Palfa 
con una poffcnte Flotta in Sicilia. 
368. Se nc torna in Italia. 371. Per- 
colre a lui date da i Greci. 373. Scon- 
fiuo da NarCete percle la vita. 378. 
TRASAMONDO Re de i Vandali. 239. 
PerCeguita i Cattolid. 2ff. TermiM 
i [uoi giorni. 291'. 
TRASARICO Rc de' Gef.idi, a lui to
lie 
iI Re Teoderico la Città di Sirmio . 
21'6. 
TRIBONIANO Giurifconfulto, fue qua- 
lirà. 31[. 
TURCHI, cOl1ofeiuti anche da gli ami- 
chi, e loro potenza. 419. 
TURISI:.NDO Re de i Gepidi. 37f. 
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V ALENlINIANO III. fua nafcita. f6. 
Efiliato va a Coltaminopoli . 63. 
Dichiarato Cefare viene in Italia. 67. 
Paîeia Augufio. 70. Pianta la [ua [e- 
dia in Ravenna. 71. Bruno ritrano di 
lui 
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lui f.-Uta da Procopio. 72. Sue bene' 
LC'5gi. 79. Rlmctte in fU3 gra7.ia l\.e- 
zia. 86. Fa pace con Genferico Re 
de' V 3njali . 89. Da lui tradiw. 97. 
Confeffione di San Paolo per ordine 
fUG tàbbricata. 99. Va aRoma. 12 I. 
U cClfo, e perchè, da i congiur:ui. 
14 2 . 
'V.'\.LLlA Rc de'Goti in lîpagna. 49. 
Fa pace con Onorio Augulto. 1'0. 
e Jeg. Sue imprefe contra de' Vandali. 
n. Sua morte. f4. 
V AI'mALI cntrarono nelle GalIk. 14. 
E poi nelle Spagne. 30. Danno. i1 
nome all' Andaluzia. 38. Loro aZlo- 
ni. f8. Sconfiggono Cafiino Generale 
di Onorio Augurto. 
2. Loro cru- 
del
à. 71. Occllpano I' Affrica. Vedi 
Gmfrrico. 7 6 . 77. 
V ARARANE Re di Perfia, fconfitte a 
lui date da i Romani. 7f. 
\' ENANZIO Fortunato Scrittore Italia- 
no. 403. Sua morte. 488. 
V t.:-IEZIA inclita CittJ., fuo principio. 
133. 
VERI:';A Augurta, Mogliedi Leone Im- 
pel3dore. 176. Fa follevare il F ratello 
BJfiEtCo contro Zenolle Impcradore. 
191'. Etìliata da Collaminopoli. 210. 
L1berata. 213. Mllore. 214. 
VERONA ricuperata da Nartète. 399. 
e feg. Afftitta da una fiera inonda'lio- 
ne ed illcendio. 461. 
VESCOVI dovevano vigilare fopra i car- 
c.cr
ti, e i po veri per LegRc di Ono- 
no lmperad. 21'. 1.6. Tra' Veîcovi 
Cattolici d' Afiì'ica e i Donatifii Con- 
ftTcnza per ordine di Ollorio Impe- 
rad. 31. Per Editto di detto Onorio i 
Vefcovi ebbero la facoltà di vilìtare 
Ie cdrceri, intàrmarlì. e di provedere 
a' diiordini. n. I VeCcovl non deb- 
bonti dare al diîpetto de' Cittadilli. 211. 
Vefcovi guerrieri. 430. 
VESUVIO, vomita immenfacenere. 18B. 
VIGIl 10 da Belifario intrnfo nella Sedia 
di S. Pietro. 332. Dopo la mone di 
Papa Silverio legittimata la di 111i ele- 
zione. 3lf. RitÌrawfi in Sicilia dà aj
l- 
to a i Romani alfediati. 3f6. e Ie.f!.. 
Chiamato a Cofiaut i nopo1i. 3f9. 3l4. 
369. Per la prepotema d G'l.l}j,pano 
fugge a CaJcedone. 376. 378. Efi};a- 
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to d.l lui. 38
. Richiamato 3ppruova 
il Concilio V. Gen:.:rale. 3SS. Fine 
de filOi giorni. 389. 
V INCENZO Lirinenfe Scrittorc. 88. 
VISCONTI appclhti i Luogotenenti de i 
Com;, 0 lia de i Governatori delle 
Città. 483. 
VITALIANO Scita, Nipote di Aîpare, 
Ii foIle\'a CDntro AnaUafio Augufio. 
280. 282. Burlato fi ritira ad una vita 
quieta. ivi. Generale dell' Armi di 
Giullino Augufto. 287. 289. Creato 
.eonCole, ed uccifo. 290. 
VJTIGE acclamato Re d' ltaIia en i Go- 
ti, colla cetfione di Stati fa lega co i 
Re Franchi. 329. Affedia indarno Ro- 
ma. 331. 333
 Poi Milano. 337. Che 
conretta a renderfi orri-damente tù da- 
to a tàçco colla morte d' infinire per- 
fone. 338. Si rende con Ra\'enna a 
Belif.,rio. 342. Condotto a Coftami- 
nopoli, ed onorato, finifce ivi di vi- 
vere. 344- 
 [ego 
V ITTORE VeCcovo di Torino. 234. 
VITTORE Vefcovo di Capl1a dotto Au- 
tore, anco di un CicIo Pa(quale. 371. 
VITTORIO d' Aql1irania Autore di un 
Cicio rinomaro. 168. 
ULFARr Duc2. di Trivigi. 470. 
U NNERICO figlio di GenCer:co Re de
 
Vandali dato,per ortaggio. 90. R;meffo 
in libertà. 97. Prende per Mf)
1ie Eu- 
docia figlia di Valeminiano II I. Aug. 
14-1'. I f7. Che da lui fl1
ge . 188. Sl1C- 
cede al Padre. 202. Perreguita i Cat- 
tolici. 201'. 212. 21f. Fine ill fua vi- 
t
. iv;. 
UNNI cacci&ti dalla Pannonia. 73. Re 
d'effi Attila. 87. ^Jmano i Romani 
nelle Gallie. 91. e fe . 98. Sacche
g:a- 
no I' IIIirico. 10+ Enenfione del loro 
dominio. I II. Vedi Attlla. Vedi A- 


van. 
VOLUSJANO Prefetto di Rom:!. 64. 
URSICINO Velcovo di Torino. 486. 
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INDICE 
lui pubblicato. .u I. Di credenoza in- 
fiabile, viziofo, autore, e fomentato. 
re degli fconcerti delle Chieíe Orien- 
tali. 216. Fine del Cuo vivere. 126. 
ZENONE Confole Pagano, fila morte. 
114- 
ZENONIDA. Moglie di BafiIifco ufurpa- 
tore dell' Imperio in Oriente. 19f. 
ZOSIMO Papa, fua elezione, e condan- 
na da lui fatea de' Pelagiani. n. e þg. 
Termina la fua vita. S't. 
ZOTTONE primo Duca dl Benevento . 
4:U. Sua morte. 472. 
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Z AN G R U L F 0 Duel di Verona . 
4 88 . 
ZENONE Iíà.uro, Marito di Arianna 6.- 
gha di Leone Augufio, creato Con- 
Cole. 179. Infidie a lui tefe da Afpa- 
re Patrizio. 180. Eletto Imperadore 
d' Oriente. 191. Per la follevazioDe di 
Bafilifco fug
e in Ifauria. 195. In 
qual' Anno cio accade1fe
 ICL8. Ritor. 
na Cui Trono. 
OO. e ft,{. E' faurore 
de gli Eretici. 203. Sediuone di Mar- 
ciano contra di lui. z,of.. Enotico da 
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